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PREFAZIONE  CRITICA 

D  I 

GIUSEPPE  CATALANO 


Quantunque  tutto  ciò ,  che  occorre  in  quefto  Quinto  Vo- 
lume degli  Annali  d' Italia  del  Muratori ,  fcritto  con  qualche 
pregiudicata  opinione,  fia  ftato  già  non  toUmente  notato, 
ma  confutato  ancora  diffufamenre  dal  diligente  ,  ed  accurato  Gior- 
nahfta  Romano,  in  due  luoghi  del  Giornale  de'Letterati  per  l'an* 
no  mdccxlvi.  Campato  in  Roma  appreflb  li  fratelli  Palliarmi  nel 
medefimo  anno,  dirò  pur  io  qualche  cofa ,  dopo  aver  riferito ,  fe- 
condo lo  ftile  già  fin' ora  tenuto,  il  difeorfo  del  fuddetro  Santo- 
ro. Ecco  com'  egli  favella  nel  mele  di  Maggio  Articolo  XV. 

»  Questo  V.  Volume,  che  comprende  160.  anni  dall'  841.  al 
»  mille  ,  cioè  ia  maggior  parte  del  Secolo  nono  ,  e  tutto  intiero  il 
»  Decimo  (ripieno  non  folo  di  tenebre  aliai  più  del  precedente  , 
>»  ma  oltre  a  ciò ,  di  uravaganze  sì  nel  civile,  che  nell'Ecclefia- 
»  ftico  )  ;  benché  fia  di  minor  mole  degli  altri  Tomi ,  è  nondime- 
»  no  sì  abbondante  di  opinioni ,  e  d'  argomenti ,  co'  quali  fouiene 
*>  il  Sig.  Muratori  il  fuo  {Ulema  già  rifiato  di  fopra  ,  che  ci  obbliga 
>»  ad  ufar  e  maggior  diligenza,  e  a  riferirlo  più  didimamente,  e 
»»  con  maggior  chiarezza,  di  quel  che  abbiam  fatto  finora.  Tali  o- 
m  pinioni  e  argomenti,  s'aggirano  intorno  a  due  capi  principali, 
>»  co' quali  fi  sforza  d'abbatter  l'antico  diretto  dominio  del  Roma- 
»  no  Pontefice  negli  Stati  della  Chiefa  \  e  fono  :  I.  La  Sovranità 
»  alìbluta  da  lui  pretefa  prima  ne' Greci ,  e  pofeia  negli  Augufti  La- 
»  tini  :  II.  Il  fuppoito  Imperiai  diritto  nel  confermar  1'  elezione  de* 
»  Romani  Pontefici.  Ma  prima  di  porre  con  tutta  fincerità  fotto 
»  degli  occhi  altrui  la  mente  dell'erudito  Annaliua,  è  neceflario  di 


>♦  indietro,  e  richiamiamo  alcune  di  quelle  cole,  che  nel  riferire  il 
»►  Quarto  Tomo  ftimammo  bene  di  tralasciare  :  perchè  a  confeflare 
»  il  vero  non  avremmo  mai  toppouo  d'incontrare  nel  Quinto  cofa, 


Tom.  V. 
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»  che 


Il 

»  che  ci  avefie  a  far  pentire  d'  efiere  fiati  troppo  riguardati  ver- 
»  fi)  uno  de'  primi  Letterati  della  noltra  [calia  . 

»  In  quello  Torno  non  hanno  luogo  i  Longobardi  ;  fi-rende  ben- 
»  sì  tacitamente  ragione,  perchè  le  n'è  parlato  con  tanta  lode  ne* 
»»  due  precedenti  .  Perciocché  il  Sig.  Muratori  manifelta  all'  anno 
»  945.  di  efler  nato  Lombardo  ,  e.al  978.  atrefta,  che  1  Principi  di 
»  Salerno,  di  Benevento,  di  Capua,  di  Spoleti  &c.  erano  di  Nazion 
»>  Lombarda  ,  e  intitolavano  Langobardorum  gentis  Pnnctpes  :  the  ta- 
»♦  li  anche  furono  i  due  Marcheii  Oberti  progenitori  della  Cafa  d  E- 
»  fle ,  e  che  i  fucceflbri  di  quelli  fi  gloriavano  di' effa  Nazione,  e  fi- 
»  nalmente,  che  gli  Antenati  della  celebre  ContelTa  Matilde  furono 
*  anch'elfi  Lombardi.  V'hanno  bensì  luogo  gli  Unghen  ,  e  i  Sa- 
»  raceni  :  ma  perchè  quefte  due  Nazioni  inreitaron  l'Italia  colle 
»fcorrerie,  lenza  annidai  vifi,  poco  intereflano  alcune  notizie,  che 
»fi  aggiungono  alla  Storia  quali  compita,  che  ne  refle  il  Critico 
»♦  del  Card.  Baronio .  Altro  genere  d'avvenimenti  inquietò  V  Italia, 
»  fpecialmente  nel  Secolo  Decimo.  E  il  Sig.  Muratori  in  occafio- 
»  ne  di  mentovare  il  trattato  di  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  (  anno 
X958.)  De  prejjuris  Ecclejitt  ,  paila  della  pclìiina  Collimatone  de* 
»  Monafterj  non  cominciati  a  riforgere  fino  alla  venuta  di  S.  Ma- 
t>  jolo  Abate  di  Clugnì  a  Pavia  1'  anno  988.  e  fpecialmente  de' Ve- 
»  feovadi ,  de' quali  lepidamente  dice:  Si  vedevano  fanciulli  allattai 
»  Vefcovado  ,  e  fi  obbligava  il  Popolo  a  diir  teflimonian^e  favorevoli 
»  a  quefli  sbarbatelli  ,  che  apptna  avevano  imparato  a  memoria  qual- 
»  che  articolo  della  fede  ,  per  poter  nfpondere,  benché  tremando  ,  all' 
»  efame  ,  il  quale  era  tuttavia  in  ufo  piuttofìo  per  formalità  ,  che  per 
»  chiarire  la  fetenza  di  efjì .  Ed  ecco  qua!  foffe  in  quefìi  tempi  lo  jìa- 
»to  miferabile  delle  Chiefe  d'  Italia. 

»  Nella  fteffa  Sede  Apoftolica  pur  troppo  vi  furono  degli  feon- 
»  certi  lagrimevoli  ,  come  lo  atteftano  tutti  gli  antichi  Scrittori  . 
»  E  il  Card.  Baronio  fin  dall'anno  876.  mentr'  era  Pontefice  Gto- 
»  vanni  Vili,  fifsò  l' infaulto  loro  principio  :  Ex  hoc  tempore  male 
»  caeptum  e/2,  ut  quum ,  pratter  antiquorum  morem ,  non  infìflerent  ita 
»  tenaci  firmoque  animo  Succeffores  {exceptis  iis,  qua;  Jpedant  ad  fdem) 
»  P  radeceffarum  vefligUs ,  innumera  ex  his  parta  fìnt  mala  (  num.  ly.  ). 
»  Indi  con  lìncerita,  e  libertà  grande  manifefta  le  violenze,  gli 
»  fcismi,  e  i  difonori  della  S.  Sede  per  tutto  il  Secolo  Decimo, 
»  ringraziando  fempre  il  Capo  invifibile  della  Chiefa,  che  la  pre- 
>♦  fervo  illefa  in  tanti ,  e  sì  replicati  pericoli .  Il  Sig.  Muratori,  fen- 
>»za  fapw'rfene  il  perchè  ,  fa  l'apologia  a  quefti  Pontefici  bialìmati 
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»  dal  Card.  Baronio,  e  pare  che  abbia  piti  Srima  di  quefti ,  che  non 
»  ebbe  di  S.  Leone  ///.,  e  del  di  lui  Anteceffor  S.  Adriano ,  cui  fa, 
»  all'  anno  774.  autore  occulto  della  rovina  del  Re  Defiderio ,  e  a£ 
>»  ferifce  non  farfegli  torto,  in  creder  che  adoperarle  autorità  e  de- 
t»  /forra  in  quanti  occulti  maneggi  potè .  Legge  nel  Poemetto  di  Fro- 
»  doardo  (  che  termina  in  Leone  VÌI.  ),  ciò,  che  non  vi  feppe  ve- 
»  dere  il  Pagi ,  in  difefa  dello  Scifmatico  Giovanni  X.  all'  anno  914., 
»  e  vuole  ,  che  il  Baronio  Si  vìa  troppo  fidato  della  penna  fatirica  di 
»  Liutprando  ,  uomo  fecondo  lui  (  anno  928.  )  allora  rogalo  ,  che  , 
»  crefciuto  poi,  pefcò  le  notirie  di  quefli  tempi  ne  libelli  injamatorj  , 
»e  romanci  d'allora,  al  quale,  come  dice  all'anno  932.  fcrvtrono 
»  le  pafquinate  per  deniqrar  la  fama  de  Papi:  mentre  avea  detto  di 
»  fopra  (  anno  911.)  che  nemmeno  a  que  tempi  mancarono  libelli 
»  infamatori •  e  pasquinate  in  Roma. 

»Per  fimil  modo  difende  Giovanni  XI.  chiamando  fogni  e  im- 
»  maginafioni  i  fentimenti  del  Card.  Baronio,  contro  del  quale  fi 
»  dichiara  in  quello  afpro  linguaggio:  Al  tribunale  del  /acro  An- 
»  nalifla  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopontefice ,  «d  intrufo  con- 
»  tro  il  fentimento  delia  Chiefa  universale ,  e  della  Storia  (anno  931 .) 
»  Fin  Giovanni  XII.  giovanetto  intrufo,  e  deporto  Sinodalmente 
»  dopo  nove  anni  d'invafione,  vien  patrocinato  dal  Sig.  Murato- 
»rii  il  quale  approvando  il  dirli  dal  Baronio,  che  per  vero  e  le- 
gittimo Pontefice  lo  ha  riconofciuto  la  Chiefa,  foggiugne  :  Non 
»  farebbe  flato  fe  non  bene,  che  il  dottiffimo  Porporato  avejfe  ptto  ujo  di 
»  quefla  majfima  per  alcuno  ancora  de'  precedenti  (  anno  956.  )  E  giun- 
»  to  all'  anno  963.  in  cui  fu  deporto  ,  giurtifica  l' elezione  di  quefto 
n  Scifmatico  Giovane  ,  affermando  ,  eSTer  defiderabile  ,  che  il  Ba~ 
>♦  ronio  non  avejje  peggio  ancora  che  que'  Vefcovi ,  fcreditato  /'  ingreffo 
»  nel  Pontificato  ,  fino  a  tenerlo  per  illegittimo  fucceffor  di  S.  Pietro . 
>►  Nè  folo  prende  egli  le  difefe  de'  Papi  Scifmatici ,  o  Siano  intrufi: 
»  ma  vuol  che  Sì  credano  onerte  Matrone  quelle  celebri  donne  , 
»  che  da  tutti  gli  Scrittori  ci  vengono  additate  per  prortitute  ;  fo- 
»  Stenendo  all'anno  on.  che  eli  S  critton  abbian  feguito  alla  cie- 
*  ca  il  maledico  Liutprando  .  Che  però  non  approva  l'aver  eglino 
»  afìerito  con  Liutprando  medeSìmo ,  che  Maro\ia  Patrizia  Romana 
»  ex  Papa  Sergio  Joannem  ,  qui  pnjì  Joannis  Ravennatis  obitum  S. 
»  R.  E.  obtinuit  dignitatem  ,  nefano  gtnuit  adulterio  :  anzi  pretende 
«di  reftituir  l'onore  al  Duca  Adalberto  II.  fpecialmente  contro 
w  il  Baronio,  del  quale  vuol  che  Sì  carlino  molte  partite  infujftjlen- 
♦»  ti  (  917.  )  Più  concifa  è  1'  apologia  di  Berta,  madre  di  Guido 

a  x  »  Duca 


»  Duca  di  Tofcana:  poiché  dice,  eh*  ella  aveva  60.  anni,  e  per- 
»  ciò  non  era  atta  ad  adeicare  amanti  (  anno  919.  )  Difende  al- 
»  tresì  trmengarda  figlia  $  A  dallato  II.  Duca  di  Tofcana  ,  e  Secon- 
»  da  moglie  del  Marchete  d'Ivrea,  perchè  non  gli  par  credibile, 
>♦  ch'ella  fa  celle  mercato,  non  folo  co'Principi  d' Iralia  ,  ma  ezian- 
dio con  per  Ione  ignobili  (  anno  915.  )  Wdla  o  fia  Guilla  nu  glie 
»»  di  Berengario  vien  tacciata  da  Liutprando ,  come  adultera  ;  ma  il 
»  Sig.  Muratori  l' attribuisce  al  confitelo  tenore  della  penna  di  quello 
»  Itterico,  il  quale,  fecondo  lui  (anno  946.  )  1' avrebbe  anche  più 
«ingiuriata,  fe  avelie  continuato  a  Scrivere,  per  elitre  flato  si 
»  mal  ricompenfato  del  fuo  lungo  e  fedel  fervigio  in  qualità  di  Se- 
»  gretario . 

»  Eppure,  dopo  avere  in  mille  guife  Screditato  quello  Autore, 
»  che  Scriveva  la  Storia  de'fuoi  tempi,  fino  a  chiamai  lo  d'umor 
»  buffine  (  anno  936.  )  deplora  all'anno  948.  la  mancanza  di  quella 
»  Iltoria ,  troncata,  die' egli,  nel  più  belio,  mentre  era  Legato  di 
►>  Berengario  a  Coltantinopoli  ;  e  afferma  ,  che  in  tanto  per  auefla. 
»  mancanza  viene  a  re/i j  re  in  un  gran  hujo  la  Storia  d'Italia,  td  è 
»  notabile  ,  che  Liutprando  abbia  più  incontrato  col  Sig.  Muratori 
»  nella  fua  legazione  al  Greco  lmperadore  (  anno  968.  ),  eflèndo 
»►  allora  Vefcovo  di  Cremona,  che  nella  Sua  Storia  :  benché  quella 
»  folTe  da  lui  Scritta  molto  di  propolìio,  e  quella  per  render  ri- 
»  dicola  la  Corre  deca,  e  per  additarne  la  palpabile  ignoranza. 
»  Nondimeno  indi  ricava,  anno  952.  ;/  diritto pretefo  dai  Re  di  Ger- 
»  mania  fopra  l'Italia;  inoltrando  ,  che  Ottone  nella  Dieta  d'Ali* 
»  gulta  s  accordò  con  Berengario,  e  col  di  lui  figlio,  lafciando  ad 
»  età  il  Regno  con  patto,  che  lo  riconofeeflero in  feudo  ,  Berenici- 
»  nus ,  &  Adelbenus ,  così  Liutprando ,  Jui  milita  effedt  Regnum 
»  Italicum  feeptro  aureo  ex  ejus  manu  fufeeperunt .  Vi  ricava  inolrre 
»  all'anno  968.  Sebbene  con  interpretazione  alquanto  forzata,  la 
»  Spezie  viva  nella  mente  del  Greco  della  fovranità  fopra  d<  Ro» 
»  ma,  e  dell'antica  pretefa  autorità  ncli' cleyon  de' nuovi  Papi.  Ma  di 
»  ciò  parleremo  a  Suo  luogo . 

»  Del  rello ,  anche  in  quello  Tomo  ha  Seguita  la  traccia  del  Card. 
»  Baronio  t  e  del  Pagi,  i  quali  gli  fomminillrano  i  fatti,  e  gli  Autori, 
»  che  ne  trattano.  Il  Pagi  gli  è  più  amico,  e  rare  volte  lo  abban- 
»  dona  .  Ma  gli  Annali  del  Card.  Baronio,  benché  generalmente  gli 
»  apprezzi  poco  ,  in  quello  volume  par,  che  da  lui  lì  diSprezzino  . 
»  Dice  all'anno  901.  che  l'EminentiSs.  Annalilla  per  eflerfi  voluto 
»  Scollar  dal  Sigonio,  Si  trovò  confuSo,  e  inciampò  in  molti  anacrc* 
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»  nifmi ,  e  che  i  di  lui  Annali  fi  trovano  in  quelli  tempi  confufi  e  di- 
»  fettofi  ,  non  meno  per  la  cronologia  de*  Papi ,  e  degl'  Imperadori, 
>♦  -che  per  li  fatti  (  an.  goj.  )  Quanto  alla  cronologia  potrebbe  ditfi, 
»  che  il  Sig.  Muratori  Tavelle  rincorata  anche  meglio  del  Pagi  ;  fé  tan- 
»  ti  documenti,  de' quali  arricchifee gli  Annali,  non  fofier  quali  tut- 
»  ti  b'iognou"  di  correzione  o  nell'  Anno  ,  o  nella  Indizione,  o  in  altro 
»  carattere  di  tempi .  Egli  medefimo  (an.  920.  e  911.  )  fi  dichiara 
»  di  llupirne:  Come  diplomi  ,  che  han  tutta  la  etera  d' originali ,  conten- 
ta a  ino  sì  fatti  sbacj'j ,  non  fisa  così  facilmente  intendere  .  .  .  comecipof- 
»  fa  effere  tal  divano  f  a  Atti  fpedin  nello  fìeffo  tempo  dalla  medefima  Can- 
»  celieria  ,  chi  mei  fa  dire?  Di  fimil  natura  incontrandone  fovente  nell' 
»  Italia  Sacra  dell'  U^helli ,  non  potè  contenerli  del  difapprovarne  la 
»  rillampa  fatta  in  Venezia  dal  Coleù\  mentre  vorrebbe,  che  (an.  007.) 
»  /offe  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi ,  come  in  Francia  fi  fa  della 
»  Gallio  Sacra  de'  Sammartani .  Ma  in  ordine  a  i  fatti  fi  truova  bene 
»  fpeflb  all'  ofeuro  egli  medefimo  ,  onde  ricorre  alle  congetture ,  le 
»  qunli  ognun  fa ,  quanto  fieno  debole  appoggio  per  follenere  i  fatti  : 
»  contuttoché»  ei  liberamente  afferma  (  anno  989  •)  che  quando  man- 
»  ci  la  chiara  luce  della  verità ,  fi  debbono  ammetttre  ,  come  buona  mone- 
»  ta,  le  confetture  fondate  fiora  il  verifimile.  Il  Canone  in  materia  Ilio- 
»  rica  non  può  ammettervi;  ed  alcuno  lo  pallerà  forfè  per  buono, 
»  circa  lo  feoprimento  delle  Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Conre£ 
»  fa  M  utlde ,  e  di  Adalberto ,  e  Oberto ,  progenitori  della  Cafa  d'Efiey 
»  perchè  quelle  cole  non  interefiano  generalmente  ;  ma  non  gli  fi 
v>  accorderà  certamente  da  veruno  in  fatti  d'univerfal  premura  .  Tan- 
>»  to  ci  fembra  che  polla  ballare  per  aver  l'idea,  almeno  fuperficia- 
>►  le,  di  quello  Volume.  Parliamo  ora  al  primo  de'due  proporli  ca- 
»  pi  ,  cioè  al  pretefo  fovrano  dominio  degl'Imperadori  negli  (lati 
»  di  Santa  Chiefa  . 

»  Il  Primo  argomento  non  faputo  veder  dal  Baronio  ,  lo  fommi- 
»  mitra  il  Pagi  al  Sig.  Muratori;  ed  è  il  Confolato  all'ufo  de' Greci, 
«colla  buona  forre  d'incontrarlo  in  Carlo  Magno  medefimo,  il 
«  quale  ,  nella  giunta  da  lui  fatta  alle  Leggi  Longobardiche  il  pri- 
»  mo  anno  delfuo  Imperio ,  chiaramente  lo  efprefle  :  Anno  ab  Jn- 
»  carnagione  D.  N.  J.  C.  801.  Ind.  IX.  anno  vero  regni  noflri  in 
»  Francia  33.  in  Italia  z8.  Confulatus  autem  noflri  primo.  Quindi  am- 
bedue argomentano,  che  Carlo  Magno  ,  e  i  fuoi  fuccefTori  pre- 
»  fero  all'ufo  de'Greci  Augufti  il  Confolato  perpetuo;  perciò  in- 
»  contrando  talvolta  patriciatus  ejusy  con  franchezza  correggono  polè 
u  Confulatum  ejus  .  Se  non  che  di  tanti  documenti,  che  l'uno,  e 
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»  l'altro  portano,  appena  fette  ,  o  otto  diplomi  Pontifici  fi  trovano 
»  con  tal"  nota  di  tempo  ,  lenza  comprenderli  ,  le  così  uso  la  Cu- 
»  ria  di  Roma  per  riverenza  ,  o  per  adulazione  ;  poiché  ,  V  unico 
»  riferito  efempio  di  Carlo  Maona  non  ebbe  imitazione .  Kfli  Di- 
»  ploroi  li  veggono  agli  anni  8 1 7.  819.  87^.877.  801.  897.  e  fpe- 
»  zialmente  917.  il  quale  è  molto  notabile ,  s\  perchè  il  jig.  Mura- 
»  tori  emenda  il  Patnaatus  anno  fecundoin  pofl  Confulatum  ,  con  fog- 
>'  giungere  :  Ecco  lo  Jìile  ojjcrv  ito  anche  folto  gS  antichi  Imperalon  So- 

»vram  dt  Roma  ;  e  sì  ancora  perché  1  lmperadore  Berengario  no- 
»  minato  nel  Diploma,  lungi  dal  provare  la  pretela  fovramtà , 
>»  chiaramente  dimostra,  che  la  Dignità  Imperiale  fu  iftituita  da 
»  S.  Leone  HI.  in  Occidente,  mantenuta  dai  di  lui  fucceffori .  af- 
»  finché  il  Vicario  di  Crifto  ,  e  la  Chiefa  Romana  avellerò  prote- 
»  zinne  ,  e  difefa  .  Perciocché  Giovanni  X.  viltà  abbandonata  la 
»  Chiefa  e  l' Italia  da  Lodovicà  X  Orbo  ,  creò  Impcrador  /feren- 
ti gario ,  benché  quegli  ancor  viverle,  fc  dopo  la  morte  di  quefto 
»*  nuovo  Auguito,  elì'endo  vacato  l'Impero  3S.  anni,  cioè  dal  914T 
»  al  9(11.  Gtovmm  Xll.  invcò  ()-tonr  Re  di  Germania  ,  acciocché 
>»  vernile  a  liberar  dalla  Tirannide  l'Italia,  eia  Chiefa,  ad  efem- 
»  pio  di  Carlo  Magno,  e  gli  olTeilé  in  premio  la  Corona.  Onde  è 
»  vero  ciò,  che  dice  il  Sig.  Muratori  all'anno  993.  che  r.mn  Re 
»  Te&gjco  portò  titolo  d  1  n,pci alcre  ,  fc  non  à  >po  c{fcn  flato  coronato 
»  dal  fommo  Pontefice ',  CQntf°  l'opinione  di  chi  vuol  continuata  la 
»  Serie  degf  Imperadori  ne'Ke  di  Germania  in  que'^H.  anni:  ma 
»  é  altresì  vero  ,  che  non  era  coronato  dal  fommo  Pontefice  ,  le  non 
»  prometteva  con  giuramento  di  difendere,  e  proteggere  il  fommo 
»  Pontefice,  e  gli  flati  della  Chiefa  Romana  ,  conforme  è  maniferto 
»  dal  giuramento  si  antico  ,  che  p  ù  moderno  .  (  Bar.  &  Pag  96  0. 
»  ti.  3.  Ma  bill.  Muf.  JtaL  tom.  z.  pag.  398^ 

»  In  ordine  a  ella  Coronazione  ci  dà  una  notizia  il  Sig.  Muratori, 
»>  che  ci  fembra  all'ai  particolare.  Vuol  egl;  (  parlando  d'un  Con- 
»  cilio  tatto  in  Ravenna  da  Giovanni  IX.  coli  intervento  di  Lain- 
»  berto  lmperadore  )  interpetrarci  a  fuo  gufto  ,  che  cofa  foffe  quel 
1»  Patto  del  Canone  6.  e  del  7.  Chiamavafi  Patto  ,  egli  dice  ,  la  Si' 
»  anoria  di  Rama  .  dell'  1 1 arcato ,  e  della  Ptnicpoli,  dì;  chiunque  Jcf- 
»dergva  a"  e  [fere  lmperadore,  confermava  per  patto  a'  Romani  Ponte- 
»  fici  con  nuovo  Diploma  (  anno  8 9 8.)  Òhe  prima  di  efler  corona- 
»>  co  lmperadore  ,  alcun  fa c effe  lìmi!  Diploma  ,  é  affai  diffidi  a  prò- 
»  vaili.  Più  malagevol  e  ancora  il  perfuader",  che  quel  Patto  c\c 
n  due  Canoni  voglia  dir  Signoria  di  Roma  &c.  Le  parole  del  Can<> 
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»  ne  Sello  fono  :  Ut  padum ,  quod  a  hon.  mem.  vefiro  Genitore  Do~ 
»  mino  IVidonc  ,  &  a  vobis  piijfimis  Imperatoribus  juxta  prxccòtniem 
»  confuetiiòincm  factum  e(l,  nunc  reintegre: ur ,  &  inviolatum  fer\>etur  .  Il 
»  Settimo  vuol ,  che  fi  annullino  alcuni  Diplomi  emanati  in  pre- 
»  giudizio  di  quel  Patto:  De  locis  ,  atque  rebus,  qua;  in  eodem  Pa- 
»»  3o  continentur,  pmcepta  nonnulla  illicita  &c.  Ora  la  voce  PaSum  in 
>»  que'fecoli  barbari  altro  non  lignifica  che  Placito,  Cofittu^ione  , 
»  Legge,  o  Atto  Pubblico.  Quelto  fi  vede  chiaro  nella  conferma 
»  delle  donazioni  fatte  da  Ottone.  Per  hoc  pa3um  confirmationis  nof- 
»  tra;  ...  .  per  hoc  nofirat  delegitionis  paSum  .  .  .  fecunòum  quod  in 
»  patio  ,  &  confiitutione  ,  ac  prom'ffionis  firmitate  Eugenii  Pontific'is  . . . 
»  hoc  paSum  confirmationis  noflrce  roboravimus  .  Se  poi  tutti  gì*  Im- 
»  peradori  facefiero  tal  conferma ,  come  indica  il  Canone  riferito , 
»  lafceremo,  che  altri  lo  cerchino  ;  ballandoci  folo  di  avvertire,  che 
weflendo  così  ,  la  Coftituzione  celebre  comunemente  rigettata  da' 
»  Franzefi  :  Ego  Luòovicus  lmper.  Aug.  flatuo  ,  &  concedo  per  hoc 
»  pacfum  confirmationis  no/Ira  &c.  Baron.  Sij.  n.  X.  farà  interpolata, 
»  ma  non  falfa  :  e  che  il  non  nominarvi  da  Ottone  M.  altre  donazio- 
»  ni  ,  che  quelle  di  Pippino,  e  Cario  M.  che  fono  le  fondamentali 
«de/lo  ltaro  Eccleiìafhco ,  non  efclude  la  confuetudine  nominata 
»  nel  riferito  Canone  . 

»  In  quello  luo  Patto  confermato  per  patto  riguarda  il  noftro  Au- 
»»  tore  que' patti  fegreti,  che  immagino  tra  S.  Leone  IH.  e  Carlo 
»  M.  figurandoli  l'anno  800.  ,  che  Papa  Leone  fiabiliffe  tale  accordo 
»  con  Carlo  Al.  prima  di  ejaltarlo  tanto ,  e  guadagnale  anch'  egli  dal 
»  canto  fuo ,  e  de  fuoi  fucceffori .  Ma  tali  patti  fegreti  a  noi  fem- 
wbra,  che  fiano  limili  all'accordo  coli' uti pofsidetis ,  che  fuppone 
»  feguito  in  Salz  l'anno  803.  fra  Carlo  M.  e  gli  Ambafciatori  di 
»  Niceforo:  in  guifa  che  rimanefiero  a  Niceforo  la  Sicilia,  le  Città 
>♦  rimafte  nella  Calabria,  e  i  diritti  fopra  Napoli,  Gaeta,  e  Amai- 
»  fi:  e  a  Carlo  M.  Roma  col  Ducato  Romano  &c.  benché  confelli, 
»>  che  gli  Scrittori  non  ne  parlino.  Contuttociò  fi  fcuopre  indi  la 
«mente  dell'Autore,  impegnati/fimo  a  foltenere,  anche  in  quelli 
»  Annali  volgari,  ciò,  che  nella  Piena  Efpofiyone  &c.  e  Antiqua, 
»  Med.  Mvi  diff.  z.  &  3.  avanzò  in  pregiudizio  dell'antico  fupre» 
v  mo  dominio  de'  Romani  Pontefici .  Più  alla  feoperta  lì  dichiara 
«l'anno  814.  ,  argomentando  dalle  parole  d'Eginardo,  che  anno- 
»  vera  tra  le  conquifle  di  Carlo  Magno  Jtaliam  totam,  qua;  ab  Au- 
to gufla  Pretoria  ujque  in  Calabriam  inferiorem,  in  qua  Gracorum,  & 
»  Beneventano  rum  confiat  effe  confinia ,  Zecies  centum,  &  eo  amplius 
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tpaffuum  mìllibus  longitudini  porrìgitur;  in  quefta  maniera--  :  Paro- 
»  le  chiare  di  quell'  accreditato  Storico ,  e  Ufiìziale  della  Corte  di 
»  eflb  Carlo  Magno  ,  che  fi  oppongono  a  chi  volefle  efcludere  dal 
»  fuo  Covrano  Dominio  Roma  col  luo  Ducato,  e  l'Elarcato  di  Ra- 
»  venna  ,  la  Pentapoli ,  il  Ducato  di  Spoleti ,  o  altra  contrada  d' 
*  Italia  -  .Tal  fuo  argomento  Io  rinforza  l'anno  feguente  con  una 
y>  congettura,  per  abbattere  trafverfalmente  un  fortilHmo  indizio  di 
»  fovranità  Pontificia  nell'  elercizio  del  jus  gìzdu  -:  Giuntone,  die* 
«egli,  1'  avvilo  all'  Imperadore ,  le  l'ebbe  forte  a  male,  parendo- 
»  gli  troppo  rigorofamente  gaftigati  i  rei  da  un  Papa  primo  Vef- 
»  covo  della  Criftianità.  Può  eziandio  conghietturarli ,  ch'egli  te- 
»  mefle  per  quelto  fatto  delle  rivoluzioni ,  onde  venule  a  perde- 
»  re  non  meno  egli ,  che  il  Papa,  il  dominio  di  Roma  . 

»  Ivi  non  fi  neRà  già  il  dominio  a' Pontefici  j  ma  fi  accorda  lo- 
»  ro  un  dominio  lubordinato  al  Covrano  Imperiale,  e  di  più  con* 
»  cefso  loro  da  gì'  Impera  duri,  attaccandoli  a  una  lettera  lufinghie- 
»ra  (  Ep.  85.  )  di  Giovanni  Vili,  a  Berengario ,  in  cui  lo  piega  a 
«procurargli  fcimpo  dalla  tirannia  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti, 
»»  con  efprimere  :  Urbis  Roma  potefìatem  a  pus  impcraionbus  li.  Pc~ 
»  irò,  ejusque  Vicarùs  traòitam .  Onde  il  Signor  Muratori  conchiu- 
>»  de-:  Parole,  che  ci  fanno  intendere  il  fiirema  di  Roma  in  quelli 
»  tempi,  cioè,  che  i  Pontefici  fignoreggiavano  in  Roma,  ma  con 
»  poteltà  loro  conceduta  da  gì*  Imperatori,  878  -.  Nel  che  fi  di- 
»  parte  da  gli  eruditi  Franceli,  e  legue  il  Gofòaflo ,  che  vien  chia- 
»  mata  dal  Pagi  (  an.  06*2.  n.  z.  )  vir  Romana  Ecdefia  parum  a- 
»  qttus .  E  perchè  quelto  è  un  punto  di  fomma  importanza,  ftimia- 
»»  ino  nollro  dovere  di  qui  riferire  la  fentenza  del  medefimo  Pagi , 
n  adoprato  dal  Signor  Muratori  non  fempre  fedelmente  per  folte- 
»  nere  le  fue  opinioni.  Ecco  le  di  lui  parole  nel  luogo  citato:  Si- 
»  cut  pojl  renovationem  Imperli  Ponific  s  Romani  Japremum  dom'nium 
»  Urbis,  Ducaius  Romani,  &  aharum  ditionum  Ecdcfiaflicamm  in  Impe- 
»  ratorem  tranftulerunt  ,  rcjervato  fifa  dominio  utili',  ita  &  Joannes  XII. 
»  ìmpcrutm  Romanum  uerum  renovans ,  eodem  fe  modo  gejfu  .  Supre- 
»  mum  itaque  urbis  ,  Ù  ditionum  a  Pipino,  &  Caroto  M.  Ecdcfia  Rom. 
»  conceffarum  dominium  penes  Pontìfices  piti  :  donec  a  Proceribus  Ro- 
»  mams  in.ltgne  /labili ,  quieti,  &  tranquillitati  tam  Jua  ,  quam  Ec- 
»  defìie  confulcrc  volente*,  &  eomm   temeritatem  frano  aliquo  ccerce- 
»  re  ,  fupremum  Urbis  ,  Ducatus  Romani ,  &  Exarchatus  Kavennenjis 
»  domi  mum  in  Imperatore*  tranflulerunt  ,  falva  ,  quam  fibi  Romani  , 
»  promferant ,  fide ,  aliisque  quilusdam  juribus  /ibi  refervatis .  Tale  è 
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»  Tempre  il  fentimento  del  Pagi.  Che  però  incontratoli  all'anno 
»83i.  num.  i.  nelle  parole  Kt\  Continuatore  di  Paolo  Diacono: 
»»  Pafchalis  quoque  Apoflolicus  pouftattm  ,  Quam  prifci  Imperatore  ha- 
»  buere,  ei  Juper  Populum  Romanum  conceffit :  così  argomenta:  Qua- 
»  re  Imperatores  Francici  prater  defenfìonem  ,  &  protedionem  Ecclcfi* 
»  fupremo  dominio  in  urbe  potiti  Junt  ex  concejjione  Pontificum  Ro- 
ti manorum ,  ad  quod  quorumdam  Romanorum  infolentia  eos  aderii.  E 
»  alquanto  fotto  (  num.  3.  )  dopo  aver  riferito,  come  S.  Pafqua- 
»  le  s'ebbe  a  difendere  da  una  grave  calunnia:  Quare  non  mirumy 
»  profegue  ,  fi  fummi  Pomifices  ad  fimiles  infolentias  reprimendas  , 
»  fupremum  Urbis  do  mi  ni  nm  ,  falva  ,  quam  Romani  Jìbi  promijerant , 
»  fide  y  in  Imperatores  tranjlulerunl . 

»  Noi  non  intendiamo  qui  di  giuftificare  affatto  1'  opinione  del 
>♦  Pagi,  bifognofa  anch'  efla  di  cenfura:  pofciacchè  i  Pontefici  non 
»  trasferirono  il  fupremo  dominio  negli  Auguili  :  ma  loro  il  comu- 
»♦  nicarono ,  per  aver  braccio  forte  ,  oltre  alla  legittima  fovrana  au- 
»  torità  :  in  guifa ,  che  fe  non  vi  foffe  bifognato  il  terrore  delle  ar- 
»  mi ,  niun  intereffe  vi  averebbcto  avuto  gì'  Imperadori .  Lodiamo 
»  bensì  il  Pagi,  e  con  eflb  gli  eruditi  Franzefi  ,  perchè  hanno  rico- 
»nofciuta  negli  Augufti  Latini  poteftà  delegata  ,  non  afìbluta  ,  co- 
m  me  il  noftro  Annahfta  j  efercizio  di  fovranità  per  privilegio  Pon- 
m  tificio  ,  non  diritto  anneflb  alla  dignità .  Ciò  ,  che  ci  è  forte  difpia- 
>»  ciuto  ,  è  ,  che  il  Signor  Muratori  all'anno  832.  nella  caufa  di  S. 
»  Pafquale ,  in  cui  il  Pagi  replicatamente  conobbe  delegazione  di 
»  poterèà  negli  Augufti  ,  così  c'  infulta  :  Chi  non  vede  nella  Joflan^a, 
*  e  nel  maneggio  di  queflo  fatto  la  fovranità  deW  ìmperadore  in  Roma, 
»  è  da  credere  ,  che  abbia  ben  corta  la  vifìa  .   Inoltre  parlando  all' 
»  anno  967.  di  Ottone  il  Magno  ,  di  cui ,  oltre  al  detto  fopra  ,  co- 
»  sì  parla  di  nuovo  il  Pagi  num.  I.  Viòes  Othonem,  ficuti  ante  eutn 
»  Carolum  Magnum  ,  &  alios,  fupremo  jure  in  Romanos  a  Joanne  XI L 
»  donatum  fuijje:  così  volgarizza  infedelmente» quefta  Temenza—: 
«Pruove,  dice  il  Padre  Pagi,  del  fuo  fupremo  dominio  in  Roma  f 
»  esercitato  alla  guifa  de  i  luoi  predeceflbri  -.  Il  che  abbiamo  fti- 
»  mato  ben  d'  avvertire ,  affinchè  non  refti  ingannato  il  Lettore, 
»  quando  incontra  in  quelli  Annali  l'altrui  autorità  in  lingua  volga- 
»  re  .  Anche  all'anno  941.  fa  dire  a  Liutprando  (  lib.  5.  cap.  /.)•-: 
»  Non  aver  mai  il  Re  Ugo  difmefla  la  voglia ,  nè  deporta  la  fperan- 
>»  za  di  acquillare  il  dominio  di  Roma  ,  o  (ia  il  titolo  ,  e  la  corona 
>»  d'imperador  de  i  Roma^  .  Ma  Liutprando  non  dice  quello  :  ecco 
m  le  di  lui  parole:  Ugone  +\ege  turpiter  expulJot  Alhtricus  ut  prafati 
Tomo  r,  b  fumus3 
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»»  fumus  ,  Romana  Civita tis  Monafchiam  obtinebat .  Quem  Rex  Hugo 
»  quotannis  gravite"  oppnmebat .  Nè  poteva  dirlo  :  perchè  in  quelli 
»  tempi  infelicilfimi  i  Signori  Romani  aveano  violentemente  ulurpa- 
»  la  la  Signoria  in  Roma,  e  altri  negli  altri  Stati  della  Chiefa  ,  e  la 
»  ritennero,  finche  il  nuovo  Carlo  Magno  Ottone  /.  come  fi  è  detto, 
»  fu  invitato  da  Giovann  i  XI/.  a  venir  coll'efercito  a  vendicar  Roma, 
»  e  gli  Stati  de!«!a  Chiefa  nell'antico  fupremo  dominio  de  i  Pontefici, 
»  come  puntualmente  efeguì  ,  con  rinnovare  le  antiche  donazioni, 
»  e  l'antico  pofleflo,  malgrado  del  Sig.  Muratori,  che  s'umfce  col  Gol 
»  dijlo  a  tacciar  di  fallo  il  Diploma  in  molte  parti ,  perchè  s'oppone 
»  al  già  aderito  da  lui . 

»  Per  dare  un  faggio  dell'armonia  grande  del  Sacerdozio ,  e  del- 
»  P  Imperio ,  quando  per  conceflion  del  legittimo  Sovrano  efercita- 
wvano  gli  Augulìi  fovranità  in  Roma,  e  nello  Stato  della  Chiefa, 
m  fecondo  il  Pagi;  o  più  veramente  ,  fecondo  noi,  ambedue  d'  ac- 
»  cordo  ,  così  volendoti  Pontefice  ,  amminiltravano  gli  affari  ,•  balta 
»  riflettere  alla  Coftituzione  di  Lottarlo  ,  diftinta  in  nove  Capitoli 
»  preflb  Oljìenio  (  Coli.  Rom.  part.  2.  pag.  208.  cap.  /.  )  poco  fe- 
»  delmente  anche  erta  volgarizzata  dal  Sig.  Muratori  l'ann.  824.  -Ec- 
»  cone  le  Itefle  parole:  Lcnjìituimus ,  ut  omnes  ,  qui  fub  fpeciali  de- 
»  fenfìone  Domni  Apoflolici ,  feu  nojìra  Juerint  Jujcepti ,  impetrata  in- 
»  violitbiliter  utantur  dejenjione.  Quvd  (i  quis  in  quacumque  violare  pra- 
» fumpferity  Jciat ,  Je  periculum  vita  Jua  incurfurum.  Aam,  &  hoc  de- 
»  cernimus ,  ut  Domno  Apojlolico  in  omnibus  jujia  fervetur  obedientta , 
»»  feu  Ducibus ,  &  Judicibus  fuis  ad  jujìitiam  Jaciendam .  Il  2.  e  3. 
»  Capo  riguardano  l'elezion  de  i  Pontefici  ,  e  fe  ne  parlerà  a  fuo 
»  luogo.  (  Cap.  IV.  )  Volumus  etiam  ut  miffì  conflituantur  a  Domno 
»  Apojlolico  ,  &  a  nobis ,  qui  annuatim  nobis  renuncient ,  quali  ter  fin- 
ut  guli  Duces ,  &  Judices  ju/ìitiam  populo  Jaciant ,  &  quomodo  nof- 
»  tra  conflitutio  fervetur .  Decemimus  itaque ,  ut  primum  omnes  rla- 
»  mores  ,  qui  negligent ia  Ducum ,  aut  Judicum  Juerint ,  ad  notitiam 
»  Domni  Apojlottct  referantur  ,  ut  Jìatim  aut  ipje  per  Juos  nuntios  eos- 
»  dem  emenàari  faciat ,  aut  notipcet ,  ut  leqatione  a  nobis  direda  emen- 
»  dentur.  Nel  Cap.  V.  fi  dà  a  i  Romani  l'elezion  d'una  legge  da 
0  feguire  ,  e  fi  avvertono  ,  che  (i  offender  ini  contra  eamdem  ,  eidem 
»  legi,  quam  profìtebuntur  ,  dfpofìtione  Domni  Pontifici*  ,  &  noftra 
»  omnìmodis  fubjacebunt.  Finalmente  ordina  ,  ut  omnis  homo ,  fìcut 
»  Dei  gratiam  &  nojìram  habere  dejìderaty  ita  prafìet  in  omnibus  obe» 
•  dìentiam,  atque  reverentiam  Romano  Pontifici.  Da  quella  Colìiru- 
»  zione  ognun  vede ,  che  V  Imperadore  dichiarato   Collega  della 
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*  Sovranità  dal  Pontefice  per  tenere  i  fudditi  in  dovere ,  dappertut- 
»  to  manifefta  la  fuperiore  del  Pontefice .  Ma  il  Sig.  Muratori  di- 
>•  ce  che  -  da  quelle  ordinazioni  rilutta  la  ftgnoria  de  i  Papi  in  Ro- 
»  ma»  e  nel  fuo  Ducato,  ma  infierne  la  fuperiore  de  gli  Augufti--. 
>»  E  volgarizzando  il  quarto  Capitolo  al  t'olito  poco  fedelmente ,  ta- 
»  ce  i  Miniftri  da  deputarfi  dal  Pontefice  ,  e  tutto  attribuifce  a  quel- 
i»  li  dell'  linperadore  •.  Vuole  ,  che  fiano  deputati  de  i  Melfi  dall' 
»  Imperadore  ,  che  ogni  anno  informino  eflb  Augufto ,  come  fi  por- 
»  tino  i  Giudici  neH'amminiftrazion  della  giuftizia  ,  e  come  fia  of- 
»•  fervala  V  Imperiai  Coftituzione  --.  Con  queft'  arte  gli  riulcirà  a 
»  maraviglia  di  far  credere  al  volgo  ciò  ,  che  tentò  di  perfuadere  a 
»»  i  Letterati  (  de  Aniiqu.  Med.  Avi  Diff.  %.  pag.  6b.  )  colla  conclu- 
»  fione  :  certo  non  to  fupremo  jure  ,  quod  nunc  Apoflolica  Sedes  exercet, 
»  &  in  perpetuimi  exerceat  optandum  efl:  e  che  non  feppe  far  credere 
»  a  i  Giudici  difappaflìonati  nella  Piena  Efpofi^ione,  &c. 

»  A  quella    lodevole  armonia   fi  riferirono  e   le  parole  del 
»  giuramento  d'  Ottone   Magno  :    Et  in  Romana    Urbe  nullum 
»  placitum  ,  aut  ordinttionem  faciam  de  omnibus ,  quce  ad  te ,  aut  ad 
y*  Romanos  pertinet,  fine  tuo  con/ìlio .  E  quelle  dell' Annaliita  Saf- 
»  fone ,  che  parla  di  Ottone  ili.  Habuo  cum  Romanis  Placito , 
»  quemdam   Crefcentium  ,  quia    priorem  Papam  (  Jo.  XV.  )  injur'tis 
v»  pepe  laceraverat ,    exilio   fiutuit    deportari  ,  fed   ad  preces  novi 
»  Apofìolici  omiia  UH  remiftt .   E  pure  il    Signor  Muratori  all' 
*  an.  961.  e  996.  ne  feppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovranità 
»  aflbluta  ne  gli  Augufti  contro  il  Baronio^t  il  di  lui  critico,  che 
»  non  ve  la  riconobber  tale .  Njn  già  che  il  Pagi  non  olTervaf- 
»  fe  nella  vita  di  S.  Adalberto  :  Novus  Imperator  dat  jura  populis, 
»  dat  jura   novus  Papa:  ma  faldo  nella  fua  opinione  di  Sovranità 
«delegata,  e  infieme  ammirando,  che  fino  a  quei  tempi  avellerò 
»  continuato  gli  Augufti  in  tale  esercizio  ,  dice  (  anno  996.  n. 
»  7.  ):  Qux  minife/ìe   oflendunt  ,  Ottonem  III.  (icuii  &  Decejfores, 
»  fupremum  dominium  in  Urbe  exercuijfe  ,  quod  usque  ad  no/Ira  tem- 
» pora  obfcurum  firn.  Mi  prima  di  partire  dalla  Coftituzione  di 
»  Lottano  ,  vorremmo  ,  che  fi  avvertillero  due  ingegnofe  altera- 
zioni ,  che  le  fon  date  dal  noftro  Annali/la.  Ciò  che  dichiara 
»  il  primo  onore  nella  fovranità  de  i  Pontefici  ,  e  il  fecondo  in 
«cruella  de  gli  Augjfti,  cioè  che  tutto  difponga  ,  ordini,  edeci- 
>»  da  il  Pontefice,  e  fe  gli  mancano  le  forze  per  farlo  ,  invochi 
»  l'aiuto  dell'lmperadore  :  dal  Signor    Muratori   vien  chiamata 
»  prima  ijhn^a  nelle  querele,  cioè  non  fupremo  diritto.  E  in  fe- 
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»  condo  luogo  i  Duchi  nominati  nella  Coftituzione  li  chiama 
»  Governatori  delle  Città  :  venendo  in  tal  modo  a  foftenere ,  che 
»  le  Provincie  delle  donazioni  fiano  infufliftenti .  La  medefima 
»  dottrina  ripete  all'anno  918.  ('piegando  i  Co n foli  ,  e  Duchi, 
m  che  s'incontrano  nelle  carte  vecchie  :  Probabilmente  Confoli , 
h  egli  dice,  perchè  membra  del  Senato  Romano,  il  quale  tuttavia  du- 
wrava;  e  Duchi  ,  perchè  Governatori  di  qualche  Città  --.  Zor- 
»  tario  per  altro  dopo  aver  provveduto  nel  Capitolo  6.  della  fua 
»  Coftituzione  allo  Stato  Ecdefiaftico ,  provvede  nel  fettimo  al 
j*  fuo  Regno  d' Italia  confinante  :  Deprcedationes  in  confnio  no/ira 
»  non  fiant .  E  quefti  confini ,  benché  al  Signor  Muratori  pajano 
»  troppo  vafti ,  noi  tenghiamo  per  fermo  ,  che  fiano  gli  ileffifCmi 
»  fegnati  nella  donazione  di  Ottone  Magno  ,  confermatoria  delle 
»  più  antiche  (  Baron .  $Gz.  n.  4.  Pagius  ibid .  )  Cum  injula 
»  Corjìca  .  Deinde  in  Suriano>  dande  in  Monte  Bordoni s ,  deinde  in 
»  Berceto ,  exinde  in  Parma ,  detnde  in  Rhegio ,  exinde  in  Mantuaf 
»  atque  in  Monte  Silicis  ,  atque  Provincia  reneùarum ,  &  lflria  , 
»  Se  in  queito  gran  tratto  di  paefi  non  v'  eran  Ducati,  e  Marche- 
•  fati ,  farà  vero  ,  che  i  Duchi  eran  Governatori  di  Città  ,  come  ipfe 
*t  dixit . 

»  Ma  giacché  abbiam  nominata  la  Corfica ,  la  quale  il  Signor 
»  Muratori ,  coftretto  all'ami.  807.  da  lettera  di  Leone  ILI.  con- 
»fefla,  che  doveva  effer  compre  la  nelle  donazioni,  ma  pre- 
»  tende  che  non  averte  effetto  ;  farà  bene  di  fomminiftrargli  do- 
cumento certo,  con  cui  provandoti  l'identità  di  quella  parte  di 
»  donazione  così  remota,  fi  venga  a  conofcere ,  che  qualfivo- 
»  glia  cofa  ,  che  s' incontri  in  carte  ,  6  precetti ,  o  Placiti  ripu- 
»  gnante  alle  donazioni ,  non  indica  falfità  delle  medefime , 
»  ma  ufurpazione  altrui .  Oflervò  egli  eruditamente  all'  an.  828. 
>♦  che--  fin  fotto  Carlo  Magno  per  maggior  ficurezza  delle  Pro- 
»  vincie  finiate  a  i  confini,  furono  iftituiti  Uffiziali,  che  ne 
»  aveflero  cura,  chiamati  perciò  Marchenfi,  o  Marchefi ,  che  è 
«quanto  dire  cuftodi  de  i  confini-.  Or  di  quefti  Marchefi  fin 
»  l'anno  846.  ultimo  di  Sergio  II.  n'  era  uno  m  Corfica  ,  cioè  il 
«Conte  Adalberto  dipendente  dalla  Chi efa  Romana,  come  fi  ha 
«dal  celebre  Codice  Farnefiano ,  non  villo  dal  Signor  Muratori^ 
»  nella  vita  di  quefto  Pontefice.  Hujus  prxfati  Pontifici*  tempore, 
»  quum  ijìi  fe  ita  agerentur  ,  Adelvertus  Comes  vir  Jìrenuus  .  hic 
»  quum  ejfet  Marcenjìs  ,  &  tutor  Corficane  Infule ,  cognita  neceffìtata 
»  reipul'hce ,  mtfit  epiflolam  Rome  contincntem.   Quod  multitudo  gen* 
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utis  Sarracenontm  ad  xi.  milita  propcrantes  venìrent  cum  navibus 
»  LXXril.  ubi  inejfent  equi  D.  &  quod  fe  dicerent  Rome  propera* 
»rc.  Et  adcertarent  liberare  beati  Petti  Apofioli,  &  Fault  thcfau- 
»  ras  Ecclejìamm  .  Et  fi  fieri  potuijfet ,  ipjorum  Apoftolorum  corpora 
»  intra  inferrent  Roma  ,  ne  de  tanta  falute  noflra  gens  ncfandijjìma 
»  paganorum  exultare  potuijfet.  Quce  miffa  efi .  X.  die  menfis  Aug. 
»  Ind.  ix.  Quefto ,  e  umili  documenti  da  prcferirfi  fe.iza  dub- 
»bio  a  tante  carte  di  Monafteri,  e  da  mandarfi  almeno  del 
»  pari  con  tanti  Placiti ,  de  i  quali  è  ripieno  quefto  Volume ,  fi 
»  oppongono  alla  opinion  del  Goldaflo ,  abbracciata  dal  Signor 
>♦  Muratori  a  difpetto  del  Pagi  (  962.  n.  4.  )  per  tacciar  di 
»  fallita  la  donazione  di  Ottone,  come  lo  avea  fatto  già  nella 
»  Piena  Efpofiyone  &c.  alla  quale  qui  fi  rimette . 

»  Ma  tornando  alla  grande  armonia  del  Sacerdozio,  e  dell* 
»  Imperio  ;  il  Sig.  Muratori,  che  lodò  tanto  nel  fine  dell'  anno  430. 
»  tom.  y.  una  legge  di  Vaientinixno  (/.  (58.  /.  1 1.  tit  30.  Cod  Theod.  ) 
»  a    Pelere  Proconfole  d' Affrica  ,  in  cui  fi  dichiara ,  che  falva  la 

•  riverenza  dovuta  alla  fua  Madia  ,  non  ifdegna  di  litigar  co'pri- 
»  vati  nel  medefimo  foro,  e  d'efier  giudicato  colle  ftelte  leggi} 
*»  fa  poi  le  maraviglie ,  che  il  Vicario  di  Crifto  in  fua  propria  re- 
»  fidenza  adduca  le  fue  ragioni  per  mezzo  del  fuo  Avvocato ,  e 
»  fenta  quelle  della  parte  avverta  in  pendenza  Ecclefiaftica,  con- 
«forme  alle  leggi  civili  e  canoniche,  e  fi  lafcia  ufcir  dalla  penna 
»  quefta  invettiva:-  fe  dal  vedere  che  i  Miniftri  Imperiali  alzano 
»  Tribunale  in  Roma  e  nello  fteflo  Palazzo  Lateranenfe ,  e  ad  iftan- 
»za  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  loro  giudizio  il  Pon- 
»  tefìce  per  beni  temporali ,  e  proferifcono  fentenza ,  non  rifu  iti 
»  chiaramente  il  dominio  fovrano,  tuttavia  confervato  in  Roma  da 

•  gi'  Augufti ,  io  ne  rimetto  la  decifione  a  chiunque  fa  profeflìone 
v  d'amare  la  verità  in  Roma  fteffa ,  eoo  credenza,  che  ognuno 
»  ivi  l'ami,  e  non  l'abborrifca--.  Non  s'inganna  il  Sig.  Muratori 

•  nella  fua  credenza,  che  in  Roma  s'ami  la  verità,  perciò  ftimia- 
»  mo  bene  discoprire  le  falfità  di  quefto  periodo ,  affinchè  chi  legge 
1*  non  refti  ingannato.  Il  Placito  da  lui  qui  riferito,  fu  pubblicato 
»  dal  Mabillone  (  Annal.  Bened.  tom.  2.  Append,  n.  5z.  )  e  appar- 
»  tiene  all'anno  829.  terzo  di  Papa  Gregorio  IV.  eflèndo  Imperado- 
»  ri  Lodovico  Pio ,  e  Lottarlo  fuo  figliuolo ,  il  quale  cinque  anni 
«prima  avea  fatta  la  Coftituzione  fopra  riferita,  nel  quarto  Cap. 
»  della  quale  avea  ftabilito ,  come  vedemmo ,  ut  Mi/si  confìituan* 
»  tur  a  Jpomno  Apofiolico  4  c/  «  npbis ,  per  U  buona  amminiftrazio, 
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»♦  ne  del  governo  ne  gli  Stati  Pontificj.  Ora  l' Abate  dì  Ferfa  fi  pre-~ 
stendeva  gravato  dà' Santi  Pontefici  Adriano  1.  e  Leone  HI.  qua- 
»  (ì  che  gli  aveflero  contro  ragione  occupate  alcune  pofleflìoni,  e 
»  diceva  di  averne  Tempre  reclamato  fotto  Stefano  IV.  S.  Pa  (quale 
>♦  I.  ed  Eugenio  II.  fuccefiori  di  S.  Leone  IH.  ma  non  eflergli  itata 
>*  fatta  giuftizia.  Era  dunque  ueceflàrio  fentire  le  parti  per  venire  in 
»  cognizione  del  vero:  né  $' afpettava  ciò  ad  altri,  che  a' Mutiliti 
>♦  Imperiali,  sì  perchè  aveano  la  cumulativa  nel  governo  per  con- 
**  celfion  de' Pontefici  j  e  sì  perchè  il  Pontefice  era  una  delle  parti. 
»  Onde  Mifsi  Imperiale* ,  che  erano  un  Vefcovo  ed  un  Conte,  in- 
»♦  rimato  l'Abate  di  Farfa  nel  Sacro  Palazzo  Apoftolico,  ivi  alla  pre- 
»♦  fenza  del  fummo  Pontefice  Gregorio  IV.  a  nmiglianza  delle  Con- 
»  gregazioni  moderne  coram  SanSttfsimo  ,  fentirono  le  ragioni  de" 
>»  Monaci ,  e  quelle  della  S.  Sede  prodotte  da  un  Avvocato  di  quei, 
>♦  che  oggi  fi  chiamano  Conciftoriali ,  il  quale  chiamava!!  anch' eO 
»  so  Gregorio:  Rejìdentibus  nobis ,  parole  chiariflìme  del  Placito, 
»»  ibidem  in  judicio  in  Palatio  Lateranenjì  in  prtefentia  Domni  Grego- 
»  ni  Papa ,  &  una  Jìmul  nobtjcum  aderant  Leo  Epifcopus ,  6*  Bibita- 
»  thecarius  S.  R.  E.  Theodoms  Epifcopus,  Sirinus  Primicerius,  Thenphì- 
»♦  ladus  Nominculator,  Gregorius  filius  Mercuri^  Petrus  Dux  de  Raven- 
»  na  &c.  Fu  il  primo  Abate  a  dichiarar  le  fue  pretenfioni:  e  allora  i 
»  Minillri  con  fomma  riverenza  fentiron  le  ragioni  di  S.  Chiela  dal 
»  di  lei  Avvocato:  Talia  audientes  prafente  Domno  Apo/ìolico , interroga- 
»  vimtts  Advocatum  ipfìus  Domni  Apojloitci  S.  k.  E.  nomine  Grego- 
ry rium,  quid  exinde  dicere  voluiffet .  Quelli  tacciò  di  fallo  le  preten- 
>»  fioni  $  onde  l'Abate  produne  fcritture  e  attesati,  che  mufferò 
»  alterazione  tra  l' Avvocato  e  1'  Abate  ,  e  fu  differita  la  Congrega- 
»  zione  ad  altro  giorno  . 

>►  Radunata  effa  di  nuovo  nelle  medefìme  forme,  tutti  quei  che 
>»  difendevano  la  parte  dell'Abate,  prefero  il  giuramento,  o  vero 
»  o  falfo,  su'facri  Evangelj,  e  allora  finalmente  giudicarono  i  Mi- 
»  niftri,  che  l'Avvocato  Pontificio  cedefie  al  poflelio  di  ciò ,  che  pre- 
»  tendeva  l'Abate.  Ma  la  Sovranità  pretefa  quella  volta  ebbe  poca 
*>  fortuna:  perchè  l'Avvocato  facere  noluu,  e  il  Pontefice  fprezzò  ii 
>♦  loro  giudizio,  con  dire,  che  l'avrebbero  difcorfa  coli  Imperadore: 
y>  lpfe  Domnus  Apoflolicus  dixit ,  nojìri  judicio  fé  minime  credere ,  usque- 
v>  dum  in  prafentia  Domni  Imperatori*  nobifeum  Jìmul  veni ret  :  il  che  pe- 
»»  rò  non  feguì  mai,  e  l'Abate  reftò  feonrento.  Laonde  i  Miniftri  Im- 
»♦  penali  s'ebbero  a  contentar  d'una  protetta  (ìipulata  e  fofcrKta  da 
*♦  loro  fteiìì,  e  da  tutti  quei  del  partito  di  Farfa,  affinchè  quello  Giu- 
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a  dicato  illuforio  non  pregiudicafTe  alle  pretenfioni  de'  Monaci  in 
a  avvenire.  Si  legga  e  lì  rilegga  il  Placito,  non  fi  troverà  nè  al- 
a  zato  Tribunale,  ne  chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  nè  proferi- 
»  ta  fentenza  definitiva  . 

a  Della  ftefla  natura  è  l'altro  Placito ,  tenuto  nel  Palazzo  Va. 
»  ticano  l'anno  855.  contro  Graziano  Superifta,  calunniato  come  reo 
adi  lefa  maeftà  prefìb  Lodovico  II.  Nè  li  ricava  da  eflb  la  Sovra- 
a  nità  de  gC  Imperatori  di  auet  tempi  in  Roma  (ìeffa ,  e  nel  fuo  Du- 
a  caio  ,  come  pretende  il  Sig.  Muratoti ,  iftruito  dall'  Ecca/do  e  dal 
»  Pagi,  il  quale  per  altro  dice  (blamente  dominio  Urbis ,  non  nel 
a  Ducato  Romano .  Perciocché  Anaflafio  ,  che  lo  rifenfce  ,  non 
»  lo  rapprefenta  per  un  giudizio  di  Sovrano  ,  ma  per  un  confeflb, 
a  o  Aflemblea  ,  in  cui  Cedeva  infieme  coli'  Imperadore  il  S.  Pon- 
»»  tefice  Leone  IV.  co'  fuoi  Palatini  e  altri  nobili  Romani ,  e  Fran- 
»»  zeli  :  Ipfe  Imperator  cutn  Sandifsimo  Leone  Pontifice  omnibus  Ro~ 
a  manis  Procenbus  pariter ,  &  optimis  Francis  in  domo ,  quam  bona 
»  memoria  Leo  III.  Papa  juxta  Ecclefiam  beati  Petri  Apojìoli  fece- 
»  rat  fedentibus  Placitum  habuit  &c.  Nè  altrimenti  poteva  feguire  : 
a  mentre  benché  Lottano  ancor  vi v effe ,  non  avendo  terminata  la 
»fua  incottami/lima  vita,  Te  non  a*  18.  di  Settembre  di  quelV an- 
ano,-  l'Imperador,  che  tenne  il  Placito  nella  cauta  di  Graziano , 
aera  Lodovico  II.  rilpettolb  a' Pontefici,  e  alla  (lucia,  fino  ad 
»  eflerfi  umiliato  al  medelimo  Palatino  Graziano  Superifta  ,  per 
a  falvar  la  vita  al  Calunniatore  Imperator  a  Grattano  multa ,  &  fiu- 
ti mili  fupplicatione  petivit ,  come  attefta  Anaftafìo,  il  quale  folo  ci 
a  fommimftra  quella  notizia  .  Ed  è  notabile ,  che  il  Sig.  Muratori 
a  cosi  lento  a  creder  le  difoneità  del  Secolo  Decimo  ,  quando  al- 
a  cun  altro  Scrittore  non  s'unifce  con  Liutprando  ,  come  all'anno 
a  938.  e  che  fuppone  Anaftafio  male  informato  de' fatti,  come  ve- 
a  demmo}  pretti  poi  udamendue  quelli  Scrittori  tutta  la  fede,  quan- 
»  do  gli  fembra ,  che  fortengano  la  fua  opinione  contro  la  Sovra- 
nità de' Romani  Pontefici  :  mentre  la  vuol  pallata  da  gli  Augu- 
a  fti  Greci  ne' Latini.  Noi  però,  che  amiamo  la  verità  in  Romaj 
a  e  perciò  negammo  a  gli  eruditi  Franzelì ,  e  in  fpecie  al  Pi&, 
a  la  prete  la  traslazione  di  Sovranità  ne  gli  Auguftì  Carolini,  fat- 
a  ta  da  gli  ftefli  Pontefici,  e  dimoftrammo ,  aver  quelli  comuni- 
a  cita  con  quelli  la  ftefla  Sovranità,  per  tenere  a  freno  1  luciditi 
a  fovente  infedeli  ,  e  arditi ,  col  terrore  delle  armi ,  non  dobbia- 
a  mo  qui  rralafciar  d'avvertire,  che  lotto  I  Imperador  Lottano , 
a  ribelle  non  meno  al  padre ,  che  alla  Ciucia  ,  non  lì  mantenne 
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»»  queir  armonia  dell'  Imperio  ,  e  dell'  Sacerdozio  ,  che  fu  (tabi- 
»lita  da'primi  anni  con  Eugenio  II.  ma  pretefe  Y  Imperadore  di 
»  (tender  la  mano,  e  su  gli  Stati  della  Chiefa,  e  full'  autorità 
»  del  Pontefice  ,  come  molira  chiaramente  il  Baronia ,  non  ri- 
»  pugnando  il  Pagi  all'anno  836.  e  nemmeno  il  Sig.  Muratori} 
h  lebben  fuppone,  che  gì'  Imperadori  ufaflero  del  lor  diritto  . 

»  Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti,  che  fi  veggono  nella  tef- 
»  finirà  della  riferita  calunnia,  parrebbe  ,  che  favoruTero  l'opini  o- 
»  ne  del  Signor  Muratori  ,  fe  non  fi  riflettefle  attentamente,  e  alla 
»  primiera  condotta  degli  Augufti ,  e  alla  posteriore,  ricominciata 
»  lealmente  da  Lodovico  II.  In  fatti  ivi  fi  legge  :  Quia  Franò  nihtl 
nobis  boni  faciunt ,  vel  adjutorium  prccbcnt ,  jed  magis  qua;  nojìra  funtf 
»  violenter  tollunt .  Quare  non  advocamus  Grxcos  cum  eis  jcedus  pacis 
»  componentes  ,  &  Francorum  gentem  de  nofim  regno ,  &  dominatone 
»expcllimus?  Dalle  quali  parole,  benché  fi  comprenda  chiaramen- 
»  te,  che  in  Roma  fi  conofeeva  il  Regno  e  la  Signoria  della  Chie- 
»  fa  ,  chiamata  altrove  Respublica  ,  e  Jacra  Respublica  ;  nondimeno 
>»  fi  comprende  altresì ,  che  vi  erano  dapertutto  i  Franchi ,  fenza 
»  averli  indizio  ,  che  vi  fofler  podi  di  confenfo  del  Pontefice  .  ln- 
»  oltre  nel  Congreffo  o  Placito  dice  il  calunniatore:  ìfle  Gratianus 
»  habuit  mecum  confilium  hanc  Romanam  terram  de  vejlra  tollere  potè- 
»  fiate,  &  Gracis  tradere  ilLm.  11  che  quantunque  riguardi  e  l'Impe- 
»  radore,  e  '1  Pontefice:  contuttociò  coll'immaginazione  ,  che  l'ini» 
nperador  foffe  il  Sovrano,  a  lui  folo  potrebbeli  riferire,  come  fa 
»♦  il  Signor  Muratori ,  che  fempre  più  figurandoti  di  penfare  e  feri- 
»  ver  giù  ilo,  dice  all'anno  892.  che  Formofo  quando  fall  alla  Cotte- 
vi dra  di  S.  Pietro  trovò  già  creato  Imperador  de'  Romani  Guido  ,  cioè 
»  chi  in  quefii  tempi  efercitava  giurisdizione  Sovrana  in  Roma  fiejfa  ,  e 
»  negli  altrt  Stati  della  Chiefa  Romana. 

»  Non  pausarono  molti  anni,  che  i  Baroni  Romani ,  i  quali  era- 
»  no  (lati  tenuti  in  freno  da' Pontefici  per  mezzo  de  gli  Augufti, 
»  feoffero  audacemente  il  giogo  ,  ed  ufurpatofi  il  Principato  non 
1»  nfpettaroro  più  il  Papa,  nè  gli  lafciarono  per  38.  anni  crear  ve- 
i*  un  Augnilo .  Non  può  qui  il  Sig.  Muratori  continuar  la  Sovra- 
i*  nità  Imperiale  :  onde  fi  contenta  di  rappellar  la  già  decaduta  . 
»  Da  che  per  la  morte,  egli  dice  all'anno  915.  dell'  Imperador  fieren- 
*»  gario  Roma  rejìò  fen-za  imperadore  ,  cioè  Jen^a  quel  fieno  ,  in  cui  ta\ 
»  tenevano  gli  Augufli  Sovrani ,  governata  folo  da  Papa  Giovanni,  ma 
»  in  tempi,  che  non  fi  aveva  queu  ubbidienza ,  e  rifpetto  dal  Senato  ,  e 
»  Popolo  Romano,  che  fi  conveniva  a  i  Pontefici ,  i  quoL  pure  era' 
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»  no  veri  e  legittimi  padroni  di  quella  Città  ,  del  fuo  Ducato ,  e  d*  al* 
»  tri  paefì ,  Maria  Joprannominata  Maroso,  che,  fecondo  Liuiprandof 
»  coli'  impudicizia  fua  cc\>ca  eià  formato  un  grojjb  partito  dejuoi  ade- 
»  remi  ,  s' impadroni  della  Mole  Adriana,  e  in  tal  guija  continuò  a  far 
»  da  padrona  di  Roma  ....  * .  dava  da  fare  al  Papa  Giovanni  X.  che 
»  chiamò  Ugo  Marchefc  ,  e  Duca  di  Provenza ,  e  lo  fece  Re  a"  Italia 
»  &c.  A  quell'antica  Sovranità  Augufta,  cne  qui  rammenta,  por- 
»ta  egli  un  argomento  contrario  all'anno  952.  mentre  racconta 
»  coli' autorità  di  Frodoardo,  come  Ottone  Re  di  Germania  venu- 
sto in  Italia,  e  fpofata  Adelaide,  da  Pavia  legationem  prò  fufce- 
»  pitone  fui  Romam  diriga  ,  qua  non  obtenta  ,  cum  uxore  in  fua  rc- 
ngreditur.  (  Tale  repulVa ,  s'immagina,  che  la  dettaflè  al  Ponte- 
»ìice  Agapito  li.  quegli,  che  allora  governava,  o  per  meglio  dir, 
»  tiranneggiava  in  Roma ,  cioè  Alberico  figliuol  di  Maro^ia  ).  Che 
»  fe  Roma  s'era  mantenuta  fenza  il  pretelò  Sovrano  31.  anni*  e 
x»  venuta  l'occafione  di  crear  Y  Imperadore ,  in  Roma  medefirr.a 
»  non  s'accetta;  ognun  vede,  che  il  Sovrano  era  il  Pontefice,  e 
»  tale  lo  vede  ne  gli  Atri  pubblici  anche  il  Signor  Muratori,  feb- 
»  bene  collante  nella  fua  opinione  dice,  che  Alberico  lafciava  a  i 
y  Romani  Pontefici  l'onore  d'ejfer  nominati  ne  gli  Atti  pubblici,  co- 
39  me  fe  foffero  eglino  i  padroni  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato.  E  ap- 
»♦  pena  (  anno  954.  e  956.  )  riconofce  in  Ottaviano  figliuol  ó'Al* 
iberico,  che  fu  Giovanni  XII.  il  dominio  fpirituale ,  e  temporale, 
»  fubordinato  però  ad  un  Sovrano  ideale;  conforme  fe  ne  dichiara 
»  all'anno  966.  quando  era  già  Imperadore  Ottone  Magno;  percioc- 
»  che  condannando  la  ribellion  de  Romani ,  che  avean  cacciato  in 
»  efilio  Giovanni  XIII.  dice ,  che  fi  ujurparon  C  autorità  temporale  , 
»  di  cui  erano  da  gran  tempo  giuflamente  in  poffeffo  i  Romani  Ponte* 
»  fici,  e  V  ardir  loro  feriva  anche  C  Imperador  loro  Sovrano.  E  in  que- 
»  fto  linguaggio  parla  collantemente  in  tutto  il  Tomo  ,  come  fi 
*»  può  veder  all'anno  998.  onde  fino  al  Secolo  Undecimo,  vuo- 
ile gì' Imperadori  Sovrani  di  Roma  ftefla  e  del  Ducato. 

»  Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l'Efarcato  di  Ra* 
»  vv/ina:  menrre  ivi  concede  almeno  il  dominio  utile  a* Pontefici; 
»  ma  nell'Efarcato  a  poco  a  poco  toglie  loro  anche  quello.  De- 
»»  gno  è  d' oflervarfi ,  che  accorda,  non  volendo  ,  a  S.  Chiefa  una 
»  preferizion  centenaria,  fenza  attender  la  prima  Donazione  di 
»  Pipptno .  Perciocché  la  Donazione  di  Carlo,  che  conferma  la  più 
».  antica,  appartiene  all'anno  774.  Ora  il  Sig.  Muratori,  che  eia- 
»  minato  all'anno  783.  alcune  lettere  del  Codice  Carolino,  cioè  la 
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»  68  ,  75»  e  ^4-  conobbe  e  confefsò,  che  Adriano  vi  efercitava 
»  giurisdizione  temporale,  convinto  all'anno  875.  da  lettera  di 
»  Giovanni  Vili.  all'Imperatrice  Angilberqa:  Adunque,  die 'egli,  è 
»  Minijlri  della  S.  Sede  comandavano  in  Ravenna  ;  gracchi  pretto  di 
m  loro  fi. ivano  le  Chiavi  di  quella  Città.  Niente  di  più  s'afpetti  il  Let- 
»  tore  in  vantaggio  della  S.  Sede.  Se  poi  brama  faper  la  condot- 
ti ta  del  noftro  Annalifta  in  tutto  il  Secolo  Decimo ,  è  neceflario , 
»ch'ei  fi  rammenti  di  ciò,  che  fcrifle  altrove  in  tal  particolare, 
»  poiché  non  fa  qui  altro ,  che  volgarizzarlo  e  digerirlo  fecondo  V 
»  ordine  de'  tempi  :  An  fubfequutis  temporibus  effe  perrexerit  Exarcha- 
»  tus  Ravenna  in  piena  ditione  Romanorum  Pontipcum  ;  an  potius  cum 
»  Italico  Regno  deinde  conjundus  fuerit ,  quedve  jus  in  eam  regionem 
»  exercuerint  olim  Imperatores ,  ac  Italia  Reges ,  heec  jam  expendi  in 
»  pleniori  expo  fino  ne  jurium  Caifareorum  ac  Eflenjium  in  Comaclum, 
»  Et  praterquam  quod  multa  funt  ,qua>  perfuadeant  ,  excidiffe  per  plura 
»  fecula  Romanam  Ecclejìam  e  poffeffione  ac  dominatione  Exarchatus  9 
»  ne  fatis  quidem  tompertum  habemus ,  quibus  ohm  padis ,  &  conven- 
ti tionibus  Pipintts  &  Carolus  Magnus  ipfum  Exarchatum  Romania  Pon* 
»  tificibus  concefferint  :  certe  non  eo  fupremo  jure  &c.  (  De  Anùq.  Med» 
»»  Alvi ,  diff.  i.  pag.  65.  ) 

»  Comincia  dall'anno  921.  in  tempo  del  Vecchio  Impera- 
»  dorè  Berengario ,  appoggiandoti  a  un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
«dall'  Arcivefcovo  ,  còzOlderìco  VafTallo  e  Meflb  dell'Impera- 
udore:  e  dice,  chetai  Placito  -  può  far  conofeere,  che  in  que- 
»  (li  tempi  in  Ravenna  e  nel  fuo  Efarcato  eflb  tiugufto  efercitava 
«  giurisdizione  ,  e  Signoria  ;  né  apparifee ,  che  ivi  1  Romani  Pon» 
n  tefìci  riteneflero  il  temporal  dominio  - .  Il  Pagi  fempre  feguito 
»  dal  Sig.  Muratori ,  fuorché  quando  favorifee  la  S.  Sede ,  lavia- 
»  mente  dimoftra ,  fenza  lafciarfi  sviar  da  congetture  fallaci  in  ge- 
»  nere  di  fatti  :  Reges  Italia  nullum  jus  ncque  in  Urbem  ,  neque  in 
*  Ducatum  Roman  um  ,  neque  in  Exarchatum  Ravennenfem  habuijje  : 
»  ideoque  qux  ipjì  ufurpaverant ,  Ecclefix  R.  rejìituta  ,  &  donatio- 
»  nes  a  P/pptno  &  Carolo  Magno  fadas  ab  Ottone  confirmatas  fuiffe 
»  (  967.  num.  1.  )  Ma  il  Sig.  Muratori  dopo  averci ,  in  conferma 
»  della  fentenza  del  Pagi  ,  additati  i  Re  d' Italia  invafori ,  cioè 
»  Ugo  y  Lattario ,  e  Berengario  aggiugne  in  quanto  all' Efarcato, 
»  che  lo  fleffo  Ottone  ne  avea  ritenuto  anch'  egli fin  qui  (  anno  962.  ) 
»  oltre  al  Sovrano ,  r  utile  dominio .  Onde  parrebbe,  che  voltfle 
«anch' egli  partirti,  come  il  Pagi ,  dall'opinion  del  Goldajìo  .  Ma 
n  dopo  foli  anni  otto  un  Placito  lo  rimette  fui  fuo  mal  comincia- 
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»  ro  fentiero .  Legge  nel  Placito ,  aver  Ottone  fabbricato  ir»  Ra- 
»  venna  un  Palazzo  :  onde  ne  arguì  (e  e  ,  eh'  egli  avefle  non  Job  il 
»  diretto  e  Sovrano  dominio ,  ma  anche  l"  utile  ai  Ravenna ,  e  del  fuo 
»  E/arcato ,  (  anno  970.  )  Da  quefto ,  e  altri  indizj  di  Dominio  , 
ndice  aver  più  volte  dubitato ,  fe  Cu/fida  ia  donazione  d'  Ottom 
»  in  ordine  all'  Eiarcato  -,  ma,  foggiugne,  non  ho  ajjai  lumi  per 
»  poter  ben  decidere  quefìo  punto.  De' barlumi  però  ne  va  trovando 
»  qualcuno.  Gli  Atti  logon  d'  un  Concilio  di  Ravenna  gli  con- 
*  fervano  il  Vefcovo  di  Parma  con  pretenfioni  Copra  alcuni  beni 
>♦  nel  Bolognese  ex  invefìxturis  Magni  Ottonis  .  Onde  fubito  affer- 
»  ma  :  //  che  fa  intendere  il  dominio  a"  Ottone  nelC  E  forcato  .  Imbro- 
»  gliandofi  poi  con  altro  documento  ,  dice  una  propofiiione  >  non 
»  da  Iftorico  :  Può  effere ,  che  foffe  in  difputa  la  Signoria  di  Raven- 
»  na  fra  il  Romano  Pontefice,  e  C Imperadore  (  an.  978.  ). 

»  Contuttocio',  quali  che  avelie  avuto  lume  ballante  per 
«decidere,  eie  fue  dub  biezze  foflero  argomenti  certi,  tratti  da 
»  incontraftabili  verità ,  anche  qui ,  come  avea  fatto  nella  Pienà 
»  Efpof\ione  &c*  recita  dal  fuo  Diploma  di  Convenzione  tra  Otto- 
»  ne  IL  e  Memmo  Doge  di  Venezia  quefte  parole.  Hi  funt  ex  no- 
tt/lro  fcilket  jure ,  Papienfes  ,  Mediolanenfes,  Cremonenfes  ,  Ferrartene 
wfes  ,  Ravennates  ,  Comaclenfes ,  Ariminenfes  ,  Pifaurenfcs,  Cefenaten- 
Fanenfes  ,  Senogallienfes  ,  Anconenfej  ,  Humanenfes,  Firmenfest 
»  &  Pinnanenfes  ,  Veronenfes,  Gavelenfes ,  Pìcentinenfes ,  Monte fihcen- 
»fes  ,   Paduanenfes ,  Tervifìanenfes  ,  Cenetenfes  ,  Forojulienfes ,  ljlri- 
»  enfes ,  &  cun8i  in  noflro  Italico  Regno .  Quindi  ne  trae  tal  con- 
»  feguenza  (  anno  983.  )  -  Perciocché  egli  non  diftingue  punto 
»  dal  refto  delle  Città  del  Regno  Ravenna ,  Ferrara  ,  Comacchio 
»&c.  fegno  è,  ch'erano  in  quefti  tempi  incorporate  nel  Regno 
»  d'Italia,  nè  Mìftere  ,  che  Ottone  L   Augufto  avete  reftituito 
«»  l'Efarcato  a  Papi  ,  ed  aver  egli  perciò    fabbricato  il  palazzo 
»  &c.  »  Qui  anche  noi  congetturiamo ,  che  il  Lettore  richiamerà 
»ciò,  che  diffe  il  Sig.  Muratori  all'anno  806.  contro  un  fuo  chia- 
»  riflimo  Emulo  :  -  Che  a'  tempi  di  Clemente   VII.  Papa  ci  fof- 
»fero  perfone,  che  fi  figuraflero  comprefe  nell*  Efarcato  di  Ra* 
»  venna  ,  donato  alla  S.  Sede,  le  Città  di  Modena ,  Reggio  ,  Par- 
»  ma  ,  e  Piacenza ,  lì  può  perdonare  alla  fcarfa  erudizione  d' 
»  allora;  ma  è  bene  una  vergogna,  che  ne' tempi  di  tanta  luce 
»per  1' erudizione,  perlbna  abbia  ofato  di  voler  (ottenere  quefta 
»  pretenfione ,  con  impugnare  la  verità  conosciuta .   Indi  ram- 
»  menteraflì  avere  il  Sig.  Muratori  accordato  a' Romani  Pontefici 
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«all'anno  808.  l'utile  fìgnoril  dominio  dell'  Efarcato,  da  cui  due 
»  anni  prima  s'  era  contentato  di  levarne  il  folo  Ducato  di  Spo- 
rt leti,  e  di  reftringerne  alquanto  i  confini:  rammenterai!!  altresì, 
»  che  1'  aver  Carlo  Magno  riconofciute  nel  fuo  testamento  tra  le  11. 
»  Metropoli  del  fuo  Regno ,  le  cinque  fole ,  che  allora  erano  in 
»  Italia,  cioè  Roma  ,  Ravenna  ,  Milano  ,  Cividal  del  Friuli  ,  e 

*  Grado,  gli  fervi  d'  argomento  per  foftener  l'alto  Dominio  Im- 
«periale,  non  già  per  incorporarle  nel  Recno  d'Italia .  Onde  non 
»  potrà  non  ammirare ,  come  dopo  la  dichiarazione  di  non  aver 
»  lumi  badanti  per  deciderne,  e  dopo  eflerfi  appoggiato  a  debolif- 
»  fime  congetture  ;  full'  iftabile  fondamento  a  un  Diploma  ,  che 
»  dichiara  i  confini  a' Veneziani  ,  ftabilifca  lo  fmembramento  dell' 
»  Efarcato  da  gli  Stati  della  Chiefa. 

»  Molto  più  ammirerà  l'ultima  pruova,  da  lui  addotta,  come 
«evidente  ,  cioè  un  Placito  tenuto  in  Ravenna  1* an.  990.  ju filane 
»  Domne  Thcophane  Imperatrice ,  con  farvi  fopra  quefta  poco  plau- 
»  fibile  rifleflione- .  Un  tale  arto  finifee  di  chiarire,  che  f£/àr- 
»  cato  di  Ravenna ,  non  fo  fe  per  qualche  accordo  feguito  co  \ 
»  Romani  Pontefici ,  o  per  altre  ragioni ,  era  divenuto  parre  del 
»  Regno  d'  Italia,  e  che  da  gran  tempo  non  n'erano  più  in  pof* 
>»  fello  i  Romani  Pontefici--.  Eppure  dopo  efferiì  valuto  d'argo- 
»  menti  ranto  facili  a  rigertarfi ,  come  fe  avelie  vinta  la  caufa ,  fi- 
»  no  infulta  la  S.  Sede:  mentre,  all'  an.  998.  avendo  raccontato, 
»♦  Come  Ottone  III.  con  aio  Diploma  dato  in  Ravenna  ,  confermò 

*  a'  Canonici  di  Ferrara  i  privilegi ,  con  imporre  a'  trasgreflbri 
»  cento  libbre  da  pagarfi  medtetatem  Camera  nojìrce ,  &  meoietatem 

*  prtthiSu  Canonicis  ;  così  chiude  il  periodo  :  e  non  già  alla  Came- 
v>  ra  Pontificia.  Intercalare  ui'ato  anche  all' anno  821.  per  foftener, 
»  che  Spoleti  apparteneva  al  Regno  d' Italia ,  contro  1'  autorità  del- 

*  le  lettere  d'  A'ònano  a  Carlo  Magno,  che  fecero  dire  al  Pagi 
»  (  an.  774.  num.  1.  ),  che  Carlo  donationt  a  Pipino  patre  fadet 
h  fupmdd:dit  Ducatum  dumtaxat  Spoletanum. 

»  Inoltre  congetturiam  > ,  che  il  lettore  farà  iftanza  al  Sig.  Mu- 
»  ratori ,  affinchè  dichiari  per  qual  titolo  preferisce  qualche  fuo  bel 
»  Placito,  foggetro  a  mille  circoitanze  di  pedone,  e  di  tempi,  alla 
«donazione  chiariflima,  e  certiflìma  di  Ottone  Magno,  conservata 
«  originale  in  Cartel  S.  Angelo,  della  quale  fon  due  fedeliffime  co- 
»  pie  nella  Biblioteca  Vaticana,  vifte  e  confiderate  dal  Card.  Ba~ 
nronio,  il  quale  con  piena  approvazione  del  Pgi  la  inferì  negli 
m  Annali  (  951.  n.  j.  )  ;  e  filmiamo  r  che  U  medefimo  lettore  i» 
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•  tanto,  a  qualsìa  delle  di  lui  congetture,  affinchè  non  fi  prenda- 
>*  no  per  buona  moneta ,  opporrà  queite  poche  parole  :  Omnia  fupe- 
»  rius  nominata^  ita  ad  vtjlram  partem  per  hoc  noflra  confir maxioni s  pa- 
»  Bum  roboramus ,  ut  in  vefiro  permaneant  jure  ,  principaiu  ,  atque  di- 
»  .'ione  ,  &  neque  a  nobis ,  neque  a  fuccefjonbus  nojlris  per  quodhbet  ar- 
>♦  gumentum  ,  five  machinationem,  in  quacumque  parte  vejìra  pote/las  im- 
»  minuatur,  aut  a  vobis  inde  ahquid  jubtrakatur,  de  fuprafcnptis  videli- 

#  cet  provincits  ,  urbibus  ,  civiiatibus  ,  opoidis ,  cajìris,  viculis  ,  infulis, 
»  territoriis  ,  atque  patrimonio  ,  necnon  6* penCiombus ,  a/./ .7 e-  cenfìbus  ; 
»  ita  ut  neque  nos  ea  faduri  Jìmus,  neque  quibusUbet  ea  facere  volenti- 
»  bus  confentiamus ....  nos  in  auantum  pojfumus  ,  defenfores  effe  tefla- 
»  mur  :  ad  Aoc  i/f  «a  in  illius  d. itone  ad  utendum ,  &  fruenàum  ,  a/auff 
»  difponendum  firmiter  valeant  obtineri.  Le  quali  poche  parole,  a  ben 
»  confederarle,  diftruggono  tutto  il  gran  travaglio  della  metà  del 
»  Quarto  Volume,  e  di  tutto  il  Quinto  di  quelli  Annali.  Perciò. 
»♦  il  Sig.  Muratori  abbandonando  la  Tua  fida  (corta ,  cioè  Antonio 
»Paji,  s'è  attaccato  all'Autor  delle  Coftituzioni  Imperiali,  che 
»  ha  tacciata  di  tallii  à  la  donazione,  fenza  temere,  che  alcuno  gli 
»  adatti  quel  medefimi/fimo  Elogio,  che  fa  il  Pagi  al  Goldafto  da 
»lui  feguito:  Vir  Romana  Eccufìa  parum  aquus,  Imperium  Roma- 
»  num  ,  quale  a  Ponttfìcibus  Romanis  renovatum  male  paffim  dsfynavit 
»  (  an.  g Gi.n.  1.  ). 

»  Forse  ancora,  fenza  eh' egli  imitaiTe  cosi  appaffionatamente 
>»  il  Golddflo,  da  taluno  anche  de' più  periti  nell'antica  difciplina, 
»  farebbe  creduto  vir  parum  aquus  R.  E.  quando  parla  del  Sacro 
»  Collegio  de' Cardinali .  E  in  fatti,  che  i  Titoli  o  Chiefe  Titolari 
»  di  Roma  forte r  chiamare  indiltintamente  Parrocchie,  e  Diocefi, 
»  lo  infegna  Ana/ìafìo  Bibliotecario ,  e  fi  ricava  dalle  lettere  de  gli 
»  antichi  Pontefici  :  ficcome  ancora  da'  Concilj ,  e  da  gli  antichi 
»  documenti  s'apprende,  che  anche  le  Cattedrali  ebbero  i  mede- 
»  fimi  due  nomi .  Ma  che  i  Preti ,  e  Diaconi  Cardinali ,  ch^  com- 
ponevano il  Clero  Romano,  tenuto  in  tanta  ftuna  da' Papi  ne' 
w  primi  fecoli ,  e  che  dopo  moltiplicato  il  Clero,  chiamaronfi  il 
»  Corpo  della  Chiefa  Romana ,  del  quale  folo  dovealì  eleggere  il 
»  Pontefice,  abbiano  avuto  mai  predo  gli  antichi,  e  m  idenu  Scrit- 
tori il  nome  di  Parrochi ,  niuno  mai  lo  ha  detto.  Eppure  il  Sig. 
»  Muratori  chiama  all'an.  483.  S.  Felice  III.  Parroco  del  Ttolu  di 
»  FifcioU  :  e  all'an.  868.  dice,  che  4ònano  11.  avea  rimetto  in  g;ra- 
»  Zia  della  S.  Sede  quell'  Anifìafìo  Parroco,  o  fin  Cu  d  nule  d  S. 
»  Marcello,  falfainente  da  lui  creduto  in  quello  luogo  il  Ribiioteca» 

»no. 


XXII 

*  rio,  e  rettamente  (limato  diverfo  dal  Bibliotecario  all'an.  853.,' 
»  che  fu  depofto  da  S.  Leone  IV.,  per  eflere  ttato  lungi  dalla  fua 
»  Chiefa  cinque  anni.  Allo  fteflb  an.  8jj.  ripete  ciò,  che  già  fcrif- 
»  fé  (  Antiq.  hai.  dijf.  61 .  ;,  che  sì  in  Roma,  che  in  Ravenna  ,  Mi- 
»  lano,  Napoli,  ed  altre  Città  chiamavano*  nel  Nono  Secolo  Car- 

*  dinali ,  quei  che  eran  veri  e  proprj  Parrochi  di  qualche  Chiefa  Par» 
>♦  rocchiale ,  e  Diaconi ,  cioè  veri ,  e  proprj  Rettori  di  quaUhe  Diaco* 
n  nia ,  0  fia  Spedale .  Dice  poi ,  che  eran  tenuti  in  gran  reputazione 
•>  que  '  Parrò: ht  e  Diaconi  di  Roma .  Riflettendo ,  che  detto  Anafìa- 
»  (io  (a  invitato  al  Concilio  da  tre  Vefcovi  deputati,  così  conchiu- 
>»  de  :  il  che  fa  vedere  ,  in  che  pregio  /offe  allora  la  dignità  de  Parrò* 
»  chi  di  Roma  ,  che  andò  fempre  più  crefcendo  fino  allo  fplendore ,  n 
»  cui  oggi  fi  mira  V  ordine  Cardinalizio . 

»Che  nel  titolano,  e  nelle  vedi  i  Preti ,  e  Diaconi  Cardinal» 
»  fiano  andati  fempre  più  crefcendo  dopo  il  Nono  Secolo ,  è 
»  veri/lìmo .  Ma  che  non  debbano  a  verun  patto  paragonarti  co' 
»  Parrochi  di  Ravenna  &c.  lo  dimoftra  la  lìdia  loro  iftituzion* 
»  fatta  da  S.  Cleto  nel  principio  della  Chiefa  d'ordine  di  S.  Pie» 
*tro  medefimo  :  mentre  i  15.  Preti,  che  poco  dopo  ebbero  da 
»  S.  Evanflo  altrettanti  Titoli ,  o  fiano  Diocefi ,  o  Parrocchie  fio* 
»  rirono  più  di  due  Secoli,  prima  che  s'iftitunTer  Parrocchie;  ed 
»  eflendo  nelle  fuddette  Città  la  fola  Cattedrale  ,  era  in  Roma 
»  quello  nobile  Collegio ,  il  quale  un  Secolo  intero  prima ,  che 

*  ha  condoluto  dal  Sig.  Muratori,  ancor  nafcente,  era  ambito  da 
>»  gli  ftefli  Vefcovi .  Onde  bifognò  proibir  loro  nel  Concilio  di  Ste~ 
» fano  III.  tal  prefunzione:  fi  quis  ex  Epijcopis  ,  vel  Preshytcns  , 
»  vel  Monachis ,  aut  ex  Laicis  contra  Canonum  ,  &  Sandorum  Pa» 
»  trum  Jlatuta  prorumpens ,  in  gradum  ma  forum  S.  R.  E.  ,  idefi 
»  Presbyterorum  Cardinalium  ,  &  Diaconorum  ire  pratfumpferit  &c* 
»  (  Coli.  Rom.  pag.  263.  )  Ma  tornando  al  punto  principale  ,  da  cui 
»  n'amo  alquanto  dilungati  ;  dal  palazzo  fabbricato  fuor  di  Ravenna 
»  per  foggiorno  de  gli  Augufti,  e  de  gli  altri  due  ,  o  tre  debolif- 
»  fimi  indizj  di  fuppofta  giurisdizione,  a  noi  fembra,  che  le  opi- 
»  nioni ,  e  le  congetture  del  Sig.  Muratori ,  in  ordine  e  all'  alto  do» 
»  minio  ,  e  all'utile  degli  Augufti  nell'Efarcato  >  vengano  anzi  de- 
»  lufe  ,  che  aiutate  ,  e  così  crediamo ,  che  debba  parere  a  chiun- 
»aue  ama  la  verità.  Sofpendtamo  l'altro  capo,  cioè  il  pretefo 
«diritto  Imperiale  nel  confermar  l'elezione  de'Romani  Pontefici, 
»  ad  altro  mefe  :  giacché  ci  fiamo  neceffariamente  troppo  diftefi 
n  fui  primo . 

No* 
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Non  finifce  qui  il  Cenfore  di  quefto  Tomo  V.  Egli  ancora 
nel  Mefe  di  Luglio  profegue  a  confutare  quanto  ha  creduto 
fcritto  in  effo  Tomo  inconuderatamente  dal  Muratori ,  e  così  di- 
ce all' Arde.  XXL  pag.  209. 

»  Il  metodo  da  noi  neceflariamente  tenuto  nel  riferire  il  primo 
»  de*  due  capi  ,  intorno  a'  quali  dicemmo ,  che  fi  aggiravano  gli 
»  argomenti ,  e  le  opinioni  del  noftro  eruditismo  Annalisa ,  con- 
»  tro  il  legittimo  Sovrano  dominio  de' Romani  Pontefici,  ci  ob- 
»  bligò  a  foverchia  lunghezza.  E  oltre  a  ciò  fermatici  a  con- 
siderar le  due  principali  Signorie ,  cioè  il  Ducato  Romano  con 
»  la  fteffa  Roma  ,  non  comprela  nelle  antiche  donazioni  del  Re 
»  Pippino  ,  e  di  Carlo  Magno  ,  perchè  foggetta  per  altro  titolo 
»  al  Pontefice  ;  e  1'  Efarcato  di  Ravenna  prima  e  maflìma  por- 
h  zione  di  effe  donazioni  j  delle  altre  Signorie  minori ,  che  fi 
»  contengono  nelle  medeiìme  ,  ne  parlammo  appena  di  palio,  e 
»  fenza  molto  impegno;  tanta  impresone  ci  fece  il  nuovo  fiftema 
»  del  Sig.  Muratori,  al  quale  dovemmo  opporre  quel  de'Franzefi, 
»  e  tra  efli  quello  del  Critico  Pagi,  come  più  tollerabile  del  nuo- 
»  vo .  Un  folo  argomento  ci  rincrefee  d'  avere  ommeffo  ,  cioè  quel- 
lo d'inferir  dalie  chiavi  della  Confeffione  di  S.  Pietro,  efibizione 
«  di  dominio  :  ficcome  una  fola  delle  Signorie  minori  ci  duole  di 
»  aver  tralasciata,  cioè  quella  del  Regno  oggi  di  Napoli,  e  allora  di- 
»  (tinto  in  più  Principati ,  de'  quali  molti  ne  r'uron  donati  da  Ottone 
»  Migno  al  Romano  Pontefice.  Che  però  prima  di  venire  all'altro 
»capo,  cioè  al  pretefo  Imperiai  diritto  nel  confermar  l'elezione 
m  de' Pontefici ,  è  neceflario  di  brevemente  efporre  e  la  falfità  di 
»effo  argomento,  e  ciò,  che  fente  il  Sig.  Muratori  contro  la 
»  manifeìta  fentenza  del  Diploma  di  Ottone,  in  cui  fi  conferma- 

*  no  le  antiche,  e  fi  regirtrano  le  nuove  Signorie  co'loro  giufti 
»  titoli,  o  d'antico  poffeffo,  o  d'antica  Donazione,  o  ancora  di 
»  pm  moderna. 

»  Quanto  all'  argomento,  con  cui  pretende  il  Sig.  Muratori 

*  di  foftenere  il  Dominio  fupremo  di  Carlo  Magno  in  Roma  con- 
»  tro  il  Pagi  (  an.  789.  e  796.  );  lo  prende  egli  dalla  lettera  di  S. 
»  Gregorio  IH.  a  Carlo  Martello  Maggiordomo  di  Francia .  Clives 
»  Conjeffioms  B.  Pari,  quas  vobis  AD  REGNUM  direximu*  (  Bar. 
»  J40.  n.  20.  Cod.  Car.i.  Lab.  Conc.T.  ri.  pag.  1472.)  Se  egli 
»  facefle  la  forza  nelle  fole  chiavi ,  gli  avrebbe  già  pienamente 
»  rifpofto  il  Card.  Baronio  (  796.  n.  16.  ):  Hic  tu  ridcas  opus 
»  e(i ,  LeBory  novatorum.  deària ,  dum  quamlibst  occaftonem  captantesh 
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»  per  claves  ex  lequm  prasfcripto  tradunt  Carolarti  in  pofjeffionem  tmttìif* 
»  jum  Rom.  Ecclefi*.  Ma  dichiarandoti  a  lettere  maiuscole  ,  qual 
»è  fecondo  lui  la  virtù  delle  chiavi  della  confeflìone  di  S.  Pie- 
>»  troi  noi  non  ftaremo  a  moftrare  coll'autorità  di  S.  Gregorio  Ma- 
»  gno  (  Uh.  2.  Ep.  4j.  Itb.  y.  Ep.  34.  &  ixy.  ),  che  quelle  chia- 
»  vi  erano  una  Tanta  Reliquia,  la  quale  consumavano  i  Pontefici  di 
m  mandare  a  Re,  e  Signori  grandi ,  e  anche  a' Vefcovi  molto  remo- 
>»ti.  Accenneremo  bensì  col  Continuatore  di  Fredegario,  che  le 
»  chiavi  mandate  a  Carlo  Martello  erano  della  ltefia  natura  :  Eo 
»  tempore  bis  a  Roma  B.  Papa  Gregorius  ,  claves  venerandi  (epulcù 
w  cum  vinculis  B.  Petti ,  &  muneribus  magnis  ,  &  infinitis  legaticnem, 
»quoda*itea  nullis  auditis,aut  vifìs  temporibus  fuit ,  memorato  Principi 
»  dejiinavit  (  Pagius  J40.  nu.  4.).  Tali  anche  furon  quelle,  che 
v  mandò  Sant'Adriano  al  Re  Carlo,  come  lo  mamfefìa  egli  me- 
»  de  lìmo  nella  celebre  lettera  fui  culto  delle  facre  Immagini ,  fpie- 
»  gandone  con  S.  Gregorio  la  loro  fpiritual  virtù ,  confidente  nel- 
»  la  limatura  delle  catene  inferitevi:  Ut  quod  ejus  collum  ligavit  ad 
»  martyrtum ,  hoc  vejìrum  ab  omnibus  peccatis  Jolvat.  (  Condì.  Lab. 
♦»  ubi  fup.  ) 

»  Certa  cofa  è,  che  fe  il  Sig.  Muratori  averte  confultato  il  Sig. 
»  Gentiloui ,  che  in  altre  occafioni  lo  ha  favorito  (  Script.  Rer.  It.  \ 
»  non  avrebbe  fatto  invertire  il  Maggiordomo  di  Francia  della  Si- 
»  gnoria  di  Roma  con  una  Reliquia.  Poiché  avrebbe  faputo,  che 
»  nel  Codice  Carolino  Originale  non  fi  legge  ad  Regnum,  ma  ben- 
»  sì  ad  Rogum ,  che  in  quei  tempi  barbari  valeva,  quanto  prece*  o 
»  deprecano ,  come  ofierva  il  Du  Cange  nel  Gloflario  ,  apportando 
»  efempj  di  Giovanni  Diacono  nella  Cronica  dei  Vefcovi  Napo- 
litani >  di  varie  carte  preflb  l'Ughelli,  del  Cartulario  Cafaurien- 
»  fe ,  e  delle  Formule  precariarum .  E  nello  fteflb  Codice  Carolino 
»  Ep.  88.  fi  trova  replicata  quella  frafej  mentre  S.  Aliano  fcrive 
»  al  Re  Carlo  :  Infuper  &  per  Attonem  Diaconum  ,  ipjo  nobis  poi- 
»  licerne ,  rogum  emiftmus ,  ut  penitus  tum  d/teem  confequenter  fufei- 
npcremus.  E'  il  vero,  che  nell'edizione  del  Gretfero  fi  legge  ro- 
vi <m.  il  che  fece  credere  al  Du-Cange  eflere  quelle  due  voci 
»  indifferenti.  Rogam  in  ambedue  i  luoghi  del  Codice  lefle  anche 
»  1.  necio,  perchè  non  ravvisò,  che  ivi  il  Codice  era  flato 
»  corretto,  come  ravvifollo  il  Sig.  Gentilotti.  Noi  faremmo  un  tor- 
>»  to  grandillìmo  agli  Eruditi ,  e  mancheremmo  alla  dovuta  grauru- 
»  1..1K  k  wrio  1  Emiu.  Sig.  Card.  Paflìonei ,  la  cui  mercè  pofììomo  dar 
«conto  minutiHimo  di  detto  Codice,  fe  non  ne  epìlogafTìmo  qui 
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>»  fa  fiori  a  a  benefizio  comune,  giacché  il  Sig.  Muratori  colle  Tue 
»  Majuscole  fuor  di  tempo  ,  e  fuor  dt  ragione ,  ce  ne  dà  motivo; 
»  il  che  non  aveva  fatto  col  diftribuire  a  fuo  talento  le  lettere 
w  del  Codice  in  quefto  o  in  quell'anno,  liberta  prefa  anche  da  altri, 
»  e  che  prenderai!!  in  avvenire ,  fe  non  le  fi  opporrà  un  argine  di 
»  retta ,  e  chiara  Cronologia  :  poiché  oltre  alla  indicibil  trafcu- 
»  raggine  del  Collettore  di  effe,  vi  è  una  confufione  ineftricabile  fen- 
„  »  za  un  fommo  e  rigorofo  efame  della  ftoria  ,  che  in  effe  contieni!  . 
»  Comprende  il  Codice  Carolino  99.  lettere,  ferine  tutte  a* 
»  Principi ,  e  Re  di  Francia,  nello  fpaziu  di  50.  anni  dal  740.  al 
•♦791.,  da  "Romani  Pontefici  (  toltene  due  fole)  San  Gregorio 
»  111. ,  San  Zaccaria,  Stefano  II.,  San  Paolo  I.,  Coitantino  Scisma- 
tico, Stefano  III.  e  Sant'  Adriano.  Furono  effe  raccolte  l'anno 
»79i.  d'ordine  di  Carlo,  che  fu  poi  Imperadore  :  e  perciò  chia- 

*  mal!  Codice  Carolino,  ed  è  quello  fteflb  Codice  membrana- 
»  ceo  di  98.  foglj  ,  il  quale  corner  vali  nella  Biblioteca  di  Vien- 
»  na.  Da  quefto  Codice  ,  come  da  fonte  fon  derivate  tutte  que- 
»  fte  lettere  Pontificie  ;  febbene  tra  le  prime  nove ,  fe  ne  tro- 
»  vano  fette  preflb  ii  Cardinal  Baronio ,  e  preflb  i  Centuriato- 
»  n ,  che  delle  altre  non  n'  ebbero  fe  non  la  memoria ,  o  il  fom- 
»mario.  Tre  Valentuomini  tutti  Bibliotecarj  Cefarei,  Tegnagelio, 
»  Lambecio ,  e  Genuiotti ,  impiegarono  la  loro  indultria  nell'elàme 
»♦  di  eflb  Codice  Originale.  Il  primo,  per  teftimonianza  indubita- 
ta del  Sig.  Geni/lotti,  variò,  inferi,  aggiunte  in  margine,  e  fino 
»  rafe  con  troppa  libertà  alcuna  cofa  di  sì  preziofo  documento  , 
»  e  tale  lo  tralcrifle  al  Padre  Giacomo  Gruferò  ,  il  quale  pubbii- 
»  collo  in  Ingoìftad  V  an.  161 3.  ,  unica,  e  rariflìma  edizione,  che 

*  ha  fervilo  a  i  Collettori  de'  Concilj ,  e  a  gli  Scrittori  Ecclefiailict 
»»d*un  grande  ajuto;  benché  nata  da  fonte  impuro.  Tentò  il 
1»  Lambecio  di  ripurgarla ,  collazionandola  diligentemente  Golfari* 
h  ginale ,  e  ne  fece  una  feconda  edizione  in  fol.  in  Vienna  bel- 
»  ìifiima  ,  e  corrertiflìma  ;  ma  nemmeno  quella  corrifponde  al  Co- 
»  dice  originale  ,  perché  non  ne  contiene  i  difetti  .  Oltre  a  ciò 
>»  avendola  egli  desinata  per  principio  d'  una  grand'  opera  intitola- 
»  ta  Syntagma  rerum  Germanicarum ,  la  quale  né  da  eflb,  nè  dal  di  lui 
»  fucceflore  Neffelio  fu  continuata ,  n  è  avvenuto  ,  che  quella  fe- 
»  conda  edizione  imperfetta  rimanga  inedita ,  aflìcurandoci  il  Sig. 
»  Gentil  otti ,  che  appena  qualche  efemplare  pervenne  in  altrui 
»  mano  :  fecunJa  hujus  edìtionis  p.xucijjima  exempla  extare  /ciò  .  Fi- 
*►  nalmente  il  medefimo  Sig.  Geniilotti  ne  intraprefe,  e  felicemen- 
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»  te  ultimò  una  collazione  elàttiflìma  coli' edizione  Gretlèriana  , 
»  notando  minutamente  ogni  benché  menomi iTi ma  variazione  del 
»  Codice  membranaceo  ,  indicando  le  correzioni ,  e  le  aggiun» 
»  te  del  Tegnagelio  sì  dentro  ,  che  in  margine  ,  e  fino  avver- 
»  tendo  qualfifia  minuzia  di  mano  pofteriore  allo  Scritte  r  del 
»  Codice  .  Onde  in  quanto  al  tefto  puro,  e  (incero  niente  vi 
»  reità  da  deficiera re  . 

»  Or  queflo  ineftimabil  teforo ,  cioè  quanto  fucceflivamente 
»  operarono  i  tre  chiariflimi  Biblietecarj  C efarei,  tutto  poffiede, 
n  e  conferva  nella  Tua  invidiabile  valtiffima  Biblioteca  Y  Emin. 
**  Sig.  Cardin.  Paflìonei  ,  il  quale ,  con  quella  (ingoiar  beneficen- 
m  za ,  con  cui  fomminiftra  a  chiunque  può  e  fa  valerfene  ,  i  fon- 
»  ti  puri  e  (inceri  delle  materie  gravi  e  utili,  fpecialmente  alla  S. 
»  Sede,  il  tutto  ha  confidato  in  noftra  mano.  Di  quella  celebre 
"  Biblioteca ,  dal  Sig.  Cardinale  con  finifiìmo  difeernimento  nel- 
>*  lo  fpazio  di  fopra  40.  anni  formata  in  varie  Città  d' Europa , 
»  non  può  fenza  ammirazione  parlarfene .  Tanta  e  sì  ftraordinaria 
»  copia  di  Libri  ofTerifce  agli  occhj  di  tutti  la  nobiltà ,  e  grandex- 
»  za  dell'  animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomi  ni  di  rara  Le  tterarura  nella 
»  moltiplicità  di  tanti  libri ,  che  più  non  lì  trovano,  conofeono  il 
»  fommo ,  e  non  mai  interrotto  Audio ,  e  diligenza  in  cercargli; 
i»  gli  amatori  de  gli  ftudj  profondi  nel  gran  numero  di  Quelli,  che 
»  trattano  materie  (ìngolari,  e  noviflime ,  ravvifano  la  delicatezza 
»  delgufto  ;  nelT  universale  Sceltezza  di  tutti,  oflervano  l'intelligen- 
»  za  aeir  iiluftre  Raccoglitore  di  sì  preziofo  teforo  -t  e  finalmente 
»  quelli,  che  fono  pratici  in  materia  di  libri,  nel  Compleflb  di  tan- 
»  ti  pregj  di  quella  rariflìma  Biblioteca ,  vedono  l'impoflibilità  di 
»  formarne  prefentemente  una  limile.  Fino  da  38.  anni  indietro, 
»  quando  non  era  a  quel  grado  di  perfezione ,  al  quale  è  Hata  do- 
»  po  condotta  ,  ne  parlò  in  quelli  termini  1'  inlìgne  Benedettino 
»  D.  Bernardo  di  Montfaucon  (  Palceogr.  Gr.  Ub.  4.  cap.  15.  ): 
»  Prima  Tabula  Jpecimina  feptem  exhibet  ex  Bibliotheca  IH.  nobif* 
»  que  amiciffimi  viri  Dominici  PaJJionei,  aui  annos  vìgintiquatuor 
»vix  emenjus  ,  incredibili  fuìget  rerum,  dtfciplinarumque  notitia,  gra>~ 
»  cis  ,  latini* que  Uteris  opprime  erudii  us  ,  Bibliotkecamque  numero Jam 
»MSS.,  edii&rumque  exemplarium  comparava,  librorum  de/ecfu  cutn 
»  paucis  numerandam .  Liieratorum  commodis  Jìc  advigilans  ,  ut  quet 
»  vel  penes  Jè  habet ,  vel  amico  rum  ope  nancifci  poteji ,  quibufvis  li* 
h  rerjria  rei  operam  dantibus  nec  rogatus  offerat.  Del  refto  tutto 
»  ciò,  che  riguarda  il  Codice  Carolino  con  altri  preziofiffimi  Do- 

cu- 


Digitized  by  Google 


XXVII 


s.  cumenti ,  medita  S.  E.  di  darlo  in  luce  per  comun  difingoiino 
»»  in  vantaggio  della  S.  Sede  col  titolo  :  Codtx  donauonum  S.  K. 
n  E.  noti*  Cronologici!  ,  &  Hijloricis  illuftratus .  E  fé  le  occupazio- 
»  ni  continue  del  Mimile  no  ,  che  il  Sie.  Cardinale  iolhcr.e, 
»  non  gli  permetteranno  di  efeguire  sì  noBil  dileguo,  fi  è  dichia- 
»  rato  di  voler  confidare  alla  noftra  debolezza  anche  quefta  infi- 
irgne,e  per  tutti  i  capi  utiiiifima  Raccolta  ,  a  benefizio  del  pub- 
»  blico .  Paffiamo  ora  alla  Signoria  del  Regno  di  Napoli . 

»  Si  dichiarò  il  Sig.  Muratori,  fin  dall'anno  800.  in  cui  annodò 
»  il  Greco  Imperio  col  Latino  ,  che  gli  Augufti  Greci  -  in  Italia 
1»  non  fecero  più  gran  figura,  e  (blamente  andarono  ritenendo  il 
»  dominio  in  Napoli  ,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria  ~.  Afli- 
»  curò  tal  dominio  tre  anni  dopo  col  fuppofto  accordo  tra  Carlo 
»  Magno  e  gli  Ambafciatori  di  Niceforo  coli' «ri  pojfiòetis ,  di  cui 
»  parlammo  nel  mefe  di  Maggio  :  e  tale  vuol  che  fiafi  mantenu- 
to nel  Secolo  Decimo.  Afferma  all'an.  944.  che  durava  in 
»  Napoli  la  fovranità  de  i  Greci  Augufti,  ed  eflere  flato  allora 
»  Principe,  e  Duca  di  quella  illultre  Città  Giovanni  col  figliuolo 
»  Marino  creato  anch' e  fio  Duca.  Adopra  in  prova  di  ciò  l'au- 
1*  torità  della  Cronica  di  S.  V'intendo  di  Volturno  ;  e  perciò  non 
»  crediamo  ,  che  fino  a  detto  tempo  vorrà  alcuno  contraltare  ai 
»  Greci  il  lungo  pofleffo  di  quel  Ducato  .  Crediamo  bensì ,  che 
»  niuno  vorrà  accordare  al  Signor  Muratori ila pretefa  continuazio- 
»♦  ne  di  pofleffo  ,  dopo  che  Ottone  Magno  ,  debellati  i  Greci  , 
»  ne  fece  la  donazione  a  S.  Pietro  ,  e  a  Giovanni  XII.  di  lui  Suc- 
»  ceflbre  ;  dichiarando  ciò  ,  eh'  era  d'  antico  dominio ,  e  ciò  che 
»  concede  di  nuovo:  Item  in  Parùbus  Campania  Soram,  Arces , 
»»  Aauinum  ,  Arpinum  ,  Theanum  ,  &  Capuani ,  necnon  patrimonia 
»  ad  potefìatem  &  ditionem  vefiram  perù nentia ,  ficuti  e/i  patrimo- 
ni* nium  Beneventanum ,  &  patrimonium  Neapolitanum ,  & patrimonium 
r  Calabria  fuperioris  ,  &  injerioris  .  De  Civita/e  autem  Neapolitana 
»  cum  Cajìedo  &  Territoriis  &  finibus  &  injulis  futi  Jìbi  pemnenùbus , 
»  Jìcut  ad  eafdem  refpicere  videntur,  nec  (  Diploma  Henrici  I.  recìe 
»  legit  necnon  )  patrimonium  Sicilia  ,fi  Deus  nofitis  illui  tradiberit 
**  manibus .  Simili  modo  Civita tem  Cajetam,  &  Funòum  cum  omni- 
»♦  bus  earum  pertinentìis .  La  qual  Donazione  vien  confermata  da 
»S.  Errico  l'anno  1014.  quafi  colle  ftefle  parole, 

w  Credi  amo  inoltre,  che  niuno  accerterà  ,  le  difficoltà  (  al- 
♦*  trove  le  chiama  fallìtà  col  Goldaito)  eh' ci,  richiamando  la  fua 
»  Piena  Ejpofi{tone  &c. ,  va    ricercando  nel  Diploma  di  Ottone 
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>»  anno  961.  —  Fra  l'altre  cofe,  egli  dice  ,  fi  veggono  ivi  con- 
»»  fermate  a  S.  Pietro  le  Provincie  della  Venezia  ,  e  dell'  Iftria  , 
»  e  tutto  il  Ducato  Spoletano  ,  e  Beneventano,  e  la  Città  di 
♦»  Napoli ,  per  tacere  d' altri  paefi  ,  che  per  V  addietro  non  mai 
»  furono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice  ,  ed 
»  erano  governati  da  Principi,  Vaflalli  de  gPImperadori  d'JOo 
.  »  cidente  ,  o  de  i  Re  d'Italia,  o  pure  de  gli  Augufti  Greci,  e 
»  feguitarono  ad  effere  tali  .  Perciocché  da  quei  paefi,  che  il 
»Sign.  Muratori  efprime ,  ciafcuno  argomenterà  la  natura  di  quei 
»  che  tace.  Le  due  Provincie  della  Venezia,  e  dell'  Iftria  ,  ben- 
>»  che  preflb  Anaftafio  Sc3:  318.  Mano  con  manifefto  errore  ef- 
»  prelle  atque  Provincias  Venetiarum ,  &  Hijlriam  ,•  nel  diploma  di 
»  Ottone ,  e  in  quello  di  Errico  vi  fanno  figura  di  confini  :  Exinde 
»  in  Parma  ,  deinde  in  Regio ,  exinde  in  Mantua ,  atque  in  Monte 
»  Silicis  ,  atqut  Provincia  Venetiarum  ,  &  Iftria ,  o  come  legge  il 
*Cod.  Vat.  pubblicato  dall' Illuftriflìmo  Giorgi  (  Baron.  tom.  13. 
m  pag.  619.  )  atque  Provincia  Venetiarum  Heijtritc  .  Dopo  la  qual 
*  detenzione  dei  confini ,  fi  riprende  il  filo  della  donazione  di 
»  Carlo  Magno  ivi  confermata  :  Necnon  &  cunefum  Ducatum  Spo- 
rt letanum  ,  Jeu  Beneventanum  &c.  In  ordine  al  Ducato  Beneventa- 
»»  no  ,  comprefo  nella  donazione  Carolina  ,  ognuno  avrà  più  fede 
»  al  Pagi  (  an.  787.  n.  7.  &  feq.  ) ,  vedendone  la  conferma  nel 
»  Diploma  di  Ottone,  che  alle  oppofizioni  dell'Autor  delle  Cofti- 
»  tuztont  Imperiali,  e  del  Sig.  Muratori,  non  foftenute  ,  che  dal- 
»  la  loro  opinione .  Il  fimile  accaderà  della  Città  di  Napoli ,  e 
»>  del  patrimonio  di  Sicilia:  fpecialmente  in  vedendo  con  quan- 
»»  n  fmeerità  fi  dichiara  l'Imperadore,  allorché  ingrandire  del  prò. 
»  prio  lo  ftato  Pontificio  :  Ojfcrimus  ....  de  proprio  nofiro  regno  ci- 
w  v'tates  &  oppida  cum  pifeariis  fuis  ,  tdeji  Keatem  ,  Amiternum , 
»  Furconem ,  Nurjìam ,  Balvam  &  Marfim  .  E  forfè  farà  taluno 
»  a  fomigliante  opinione  quella  corta  rifpofta  del  medefimo  Pagi 
»(<i//.  962.  num.  x.  ):  Vana  Junt  omnes  ratiunculx  a  Goldaflo  m 
»  medium  addu3ee  ,  nec  amplion  confutatone  indigeni  .  Ma  venia- 
»  mo  al  pretefo  diritto  Imperiale  di  confermar  l'Elezione  del 
»  Pontefice  . 

w  Si  vede  eflb  da  prima  chiamato  con  giufto  titolo  pretensone 
»  Imperiale:  ma  poi  dopo,  toltane  una  fola  occafione  (  ann.  885.  ), 
>►  in  cui  appellali  quafì  un  diritto  di  Sovranità,  fi  trova  fempre 
»  col  nome  aflòluto  di  diritto  Imperiale:  e  quel  eh'  è  più  uo- 
1»  tabile ,  fi  vuol  cominciato  coli'  Imperio  medefimo .  Che  però 
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„  alle  parole  dell*  Agronomo  nella  Vira  di  Lodovico  Pie  preermpt 
itameli  le^ationem,  quee  fuper  ordinaitone  cjus  Imperatori  fan sfa ceret, 
»  riferite  dal  Pagi in  altro  fenfo,dàil  Signor  Muratori  quella  in- 
terpretazione all'ann.  8i6\ Parole,  che  indicano  già  nata  in 
»  Lodovico  Auguflo  la  pretenfione  ,  che  non  s'aveflea  confacrare 
»  il  Papa  Eletto  fenza  il  confentimento  fuo».  Onde  viene  a  far 
nafeere ,  infieme  coli'  Imperio  tal  pretenfione.  Perciocché  l'Aftro» 
»  nomo  parla  di  Stefano  IV.  immediato  Succeffor  di  S.  Leone,  rin- 
»  novatore  dell'  Imperio  di  Occidente .  Nè  è  già  quefta  una  no- 
»  ftra  congettura .  Egli  medefimo  ci  feopre  il  fuo  animo  all'anno 
»  feguente  difcorrendola  su  gli  Annali  Laurefamenfi,  quando  par- 
»  lano  della  gran  renitenza  di  S.  Pafqualc  nell'  accettare  il  Pon- 
»  tificato .  Ecco  le  parole  degli  Annali  :  Cui  (  Steph.  IV.  )  Pafcka- 
»  Vis  fueceffer  eledus ,  pofi  completam  folemniter  ordtnationcm  Juam,  & 
»  munera  ,  &  excufatoriam  Imperialem  mifìt  Epifiolam,  in  qua  (ibi  non 
» folum  nolenti,  fed  etiam  plurimum  renitenti  Pontificatus  honorem 
»  velati  impadum  ajfeverat.  Le  quali  additandoci,  che  il  Pon- 
»  teftee  non  {caffè  ,  Ce  non  dopo  la  confacrazione  ,  chiaramente 
»  efcludono  ogni  confenfo ,  e  dimoftrano ,  che  la  lettera  era  of- 
»  ficio/à,  e  corrispondente  alla  grandiflìma  armonia,  che  pattava 
i*  allora  tra  il  Sacerdozio,  e  1'  Imperio.  Or  fentiamo  il  Signor 
„  Muratori:  -  Quefta  lettera  di  feufa  d'eflere  fiato  confacrato  Pa- 
li pa  PaJ 'quale  contro  fua  voglia,  fa  abbaftanza  intendere,  che 
»  ne  i  patti  della  Signoria  di  Roma  ,  conferita  da  Curio  Impera- 
»  dorè  ,  e  da  Lodovico  fuo  figliuolo  a  Leone  III.  e  a  Stefano  IV. 
»  Sommi  Pontefici,  vi  dovea  effere ,  che  per  confacrare  il  nuo- 
»  vo  Papa  Eletto  ,  fi  dovefle  afpettare  l'approvazione  ,  e  il  confenfo 
»  dell'  Imperadore  prò  tempore  . 

«Congettura  per  verità,  che  ha  ben  del  particolare,  e  che 
m  obbliga  ,  chi  fi  chiamò  mal  foddisfatto  del  Pagi,  perchè  fenza 
»  attendere  la  libertà  della  confacrazione  reftituita  da  Cojlantmn 
»  Pogonato  a  Benedetto  II.  l'anno  684.,  ne  (labili  1'  Epoca  in  G-«- 
>» gono  HI.  l'anno  731.  a  prenderlo  per  Avvocato  anche  in  quello 
»>capo,  come  lo  fu  nel  primo,  contro  le  opinioni  del  Sig.  Mu 
n  rotori .  E  a  dir  vero ,  egli  che  fomminiftrò  al  noftro  Annalifta 
»  le  riferite  memorie  dell' Aftronumo,  e  d'Eginardo,  non  le  inrer- 
t*  pretò  già  in  quello  fenfo:  anzi  continuando  il  fuo  periodo  della 
**  libertà  di  confacrare  il  fommo  Pontefice,  lo  conduce  fino  all' 
»»  anno  815.  in  cui  crede,  che  di  confenfo  di  Eugenio  IL  folte  ri- 
apre fa  l'antica  confuetudine  nata,  com'è  noto,  05  ufurpazione, 
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»e  foftenuto  contro  ogni  difpofizione  dei  Canoni,  tollerando  i 
»  Pontefici  per  bene  della  Chiefa:  Ecco  la  di  lui  opinione  (  anno 
*  8x5.  num.  30.  ):  Ufus  itaque  a  Jufiiniano  Auguflo ,  pofìquam  Ita- 
»  liatn  Imperio  Orientali  adjecit  indudus ,  qui  de/ierat  in  Gregorio  Pa- 
>»  pa  HI.  un  anno  yjt.  num.  xo.  indicavimus  ,  prcefemi  anno  in  inteqrum 
»>  refiitutus  y  non  exi filmante  Eugenio  II.  id  Lothario  Imperatori  dene- 
»  gandum  effe  ob  faSione*  ,  6*  Clientela*  eorum ,  qui,  quoò  Ronut 
»  potentiores  effent ,  potiores  quoque  fe  effe  debere  in  decitone  Pontifi- 
»  cum  Romanorum  arbitrabantur .  Confetta  però  d' appoggiarli  ad 
»  una  Coftituzione  taciuta  dal  Card.  Baronio,  da  Le  Coirne,  da 
♦►Natale  Aleffandro,  da  Papebrochio ,  e  generalmente  dagli  Scrit- 
»  tori  Cattolici,  perchè  effiforfan  Jufpicarentur ,  illud  ftgmentum  effe 
>»  Schifmaticorum ,  la  quale  dobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Pao- 
»  lo  Diacono,  che  lenza  forfè  l'avrà  impalata  da  alcune  Cofti- 
»  tuzioni  pofteriori  ,  commettendola  infieme  ,  e  ornandola  con 
y>  parole  fue  proprie .  Del  che  vi  fi  fcoprano  grand'  indiz) ,  e  fpe- 
»  cialmente,  che  il  Pontefice  debba  confacrarfi  in  prctfentia  Mifli 
»  Domini  Imperatori*  ,  in  vece  di  Mifforum ,  come  hanno  tutti  eli 
»»  al  fri  documenti  j  e  che  l'Eletto,  prima  d'effer  confacrato,  deb- 
»  ba  fare  Sacramentum  cum  juramento,  quale  Dominut  Eugeniu*  Pa- 
»  pa,  /ponte prò  confervanone  omnium  fahum  habet  per  fcriptum:  clau- 
»  fula,  che  da  se  medefima  fi  distrugge,  pretto  chi  ha  qualche 
♦»  femore  dei  documenti  di  quei  fecoli,  ripieni  di  vera,  e  non  di 
»»  affettata  barbarie. 

hChe  veramente  Eugenio  II.  faceffe  qualche  Decreto,  in  cui 
»  venifle  obbligato  il  Clero  ,  e  Popolo ,  a  giurare  di  non  far  ele-t 
»zione,  fe  non  canonica,  e  giuda;  è  ugualmente  chiaro  da'Di- 
>►  plomi  d'Ottone  Magno,  e  di  S.  Errico,  come  lo  è,  che  S. 
»  Leone  IV.  confacrato  fenza  parteciparne  l'elezione  all'Impera- 
»dore,  fecondo  l'accordo  tra  Sergio  II.  e  Lottano,  fece  fpotv- 
»  igneamente  una  prometta,  la  quale  poi  fu  pretefo,  che  faceffero 
i*i  Pontefici  prima  della  confacrazione .  Ed  ecco  le  parole  (tette 
»  del  Diploma  di  Ottone,  ricopiate  jz.  anni  dopo  da  S.  Errico  :  Se. 
»  cundum  quoò  in  patio,  &  confèuutione ,  ac  promiffloni*  firmitate  Eugenii 
»  Pontifici*  fuccefjorumque  tllius  continetur ,  ut  omnis  Clerus,  &  unnerfa 
»  popult  Romani  nobilita*  propter  diverfa*  neceffitates,  Pontificum  irratio- 
»  nabile*  erga  populum  ftbi  fubjedum  afperitates  retunòcnbas,  Sacramento 
»  feobligcnt,  quatenus  futura  Ponvficum  eledio  {quantum  uniujcujuf- 
n  qtie  intelledus  fuerit)  canoniee ,  &  jufìe  fiat.  Et  ut  die,  qui  ad  hoc 
>*  fan3um  &  Apofiolicum  regimen  eligitur,  nemine  confennente  conftcr.ius 
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H  fiat  Pontifex ,  priufquam  totem  in  prafentia  M'tfforum  Kofi.rorum  , 
»  vel  fiiii  nojlri ,  feu  untverfee  genera  Utatis  jaciat  promtfswnem  prò  om- 
»  ntum  fatti  facilone  ,  atque  futura  conferrattone ,  qualem  Domniu  ,  & 
»  ve  ne  rand  us  fpiritalis  pater  nofter  Leo  ,  J ponte  feajfe  Jynojcitur. 

»  Ma  che  a  tempo  d'Eugenio  niente  penfafle  Lottano  a  voler 
»  confermare  l'Elezione,  apparifee  da  quella  di  Valentino  Succel- 
nsor  d'Eugenio,  per  cui  confetta  il  Sig.  Muratori  all'anno  827.- 
»  non  apparire ,  efferfi  attefa  approvazione  Imperiale  .  E  molto 
»  più  apparifee  dalla  di  lui  Comtuzione  Imperiale ,  fatta  in  Roma 
»  di  confenfodel  Pontefice  l'anno  814.  nel  cui  Capitolo  terzo,  così 
#  fi  determina:  In  elezione  autem  Romani  P onttfeu  nullm  fiveléer,fi- 
»  ve  fervus  profumai  aliquod  imped:mentum  jacere .  Sed  Uh  fotummodo 
»  Romani,  quibus  antiquitus  conceffum  efl  conjliiutione  SS.  Patrum, 
»  fibi  eliaant  Pontificem .  Quod  fi  quis  contro  hanc  nojlram  Conjlitutio- 
nnem  Jacere  preefumpferit ,  exilio  tradatur.  Accadde  tre  anni  dopo 
«quefta  Coftituziooe ,  che  il  Clero,  e  Popolo  avendo  eletto,  ed 
»  intronizzato  per  forza  Gregorio  IV.  il  qual  non  voleva  in  conto 
»  alcuno  accettare  il  Pontifica to ,  ebbero  a  (pedi re  in  Francia,  per 
»  confulrarne  i'Imperadore,-  e  perciò  ne  differirono  la  confacraxio- 
»ne.  Anaùifio  non  ne  parla:  ma  fupplifce  il  di  lui  filenzio  l'Auto- 
»  re  della  Vita  di  Lodovico  Pio  :  óregorius  preso,  tit.  S.  Marci  ele- 
»  dus  e/?,  ditata  confecratione  e'jus  ujque  ad  con!  unum  Imperatoris . 
»  Quo  annuente ,  &  ele9ionem  Cleri  &  Populi  probante  oròinatus  efl 
»in  loco  prioris.  Anche  Eginardo  dice  la  ftefla  cofa  in  diverfa  ma- 
»  niera  ,  dalle  cui  parole  comprendefi ,  che  l' Imperadore  dubitò , 
»  che  fofle  violata  la  fua  Coftituzione  nell' eleggere  il  Pontefice: 
»  EleSus ,  ftb  non  prius  oròtnatus  efl ,  quam  Legatus  Imperatori*  Ro~ 
»  mam  venie,  &  eleSionem  populi  qualis  ejfet ,  examinavit.  Nè  l'uno, 
»nè  l'altro  di  quefh  Autori  favorifee  il  Decreto  fuppofto  d'Eu- 
»  genio  II.  com'è  evidente  -,  dicendo  l'uno,  che  I'Imperadore 
»  confultato  approvò  t  elezione  ;  e  l'altro,  che  efplorò  per  un  fuo 
»  Legato  ,  fe  1  elezione  era  fchietta .  Tuttavia  ebbe  il  Pagi  qual- 
»  che  motivo  di  credere  riftabihto  da  Eugenio  II.  Y  ufo  d' atten- 
»  dere  il  confenfo  Imperiale ,  dopo  di  effer  flato  intermerTo  per 
»  quali  cento  anni.  Tanto  più  che  Lottarlo  medefimo  10.  anni  do- 
1*  po  la  detta  Coftituzione  lo  riftabill  certamente  con  Sergio  II.  co- 
i»  me  or' ora  vedremo. 

»  Non  lappiamo  già  intendere ,  come  fi  ammetta  quel  Decre- 
to d'Eugenio  e  Lottano  dal  Sig.  Muratori.  Aveva  egli  fidato  , 
1»  come  abbiamo  vifto ,  un  diritto  Imperiale  di  confermare  jf  ele- 
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>»  zione,  nato  còli*  Imperio  medefimo  l'an.  800.  giunto  poi  all'8*f. 
»  in  cui  lì  pretende  fatto  quel  Decreto  ,  fa  vedere,  che  Lottano  era 
>♦  di  Febbrajo -in  Marengo  Corte  Regale  di  Lombardia  -  di  ritorno 
»  in  Francia ,  come  accennò  F  anno  precedente,  e  nega  afiólutamen- 
»  te  quel  fecondo  viaggio  in  Italia  ,  che  foibe  ne  ii  Decreto.  Per- 
►»  ciò  afleri  all'anno  814.  che  non  poteva  fuiiìilece,  fe  non  fi  fot 
»  fe  corretto  l'anno  con  Geovanni  Giorgio  Eccardo ,  lafciando  libe- 
rto a  ciafeuno  il  credere  di  eiTo  ciò  ,  che  gli  parefle  più  verifi- 
>»  mile  ,  Contuttociò  tre  anni  dopo  riferite  Te  parole  d'Eginardo 
y>  fopxa  l'informazione  prefa  dall'  Imperadore  nell'elezione  di  Gre- 
gorio IV.  così  ragiona:--  Ecco  dunque,  che  incominciamo  a 
»  vedere  verificato  ilDecreto  ,  attribuito  a  Papa  Eugenio  11.  e  a 
»  Lottano  Auguflo,  intorno  al  divieto  di  confacrare  il  Pontefice 
»  eletto,  fenza  1' aflenfo  dell' Imperadore ,  o  de'fuoi  Miniftri ,  con 
»  poterii  dubitare,  ciò  ancora  fi  offervaffe  nell'elezione  di  Valen- 
»  tino ,  perchè  forfè  in  Roma  d  trovava  il  Legato  Imperiale ,  che 
»  acconientì-  .  Qui  noi  non  vogliamo  efagerare ,  che  la  fentenza 
»  del  Sig.  Muratori  non  corrifponde  a  quella  del  Decreto  :  Et  dU 
»»  qui  eleSus  juerit ,  me  confondente  CQnjecretus  Pontifex  non  fiat , 
»  priufquam  tale  Sacramentum  Jaciat  in  prafentia  MiJJi  Domai  Jmpe- 
»  ratons  &  populi  cum  juramento ,  quale  Dominus  Euqemus  Papa. 
»  &c.  Solo  diciamo,  e  crediamo  di  certo,  che  ognuno  dirà,  che* 
»»  con  tal  fuo  argomento  ,  il  quale  fi  ftende  ai  più  al  più  fino  alla- 
»  confacrazione  di  Valentino  l'ann.  827.,  la  buona  memoria  del 
>»  diritto  Imperiale  nato  coli'  Imperio  va  a  terra . 

»  Del  retto  ,  che  non  folo  (ia  fallo  il  Decreto  attribuito  ed  Eu- 
»  genio  IL,  ma  che  dall'avere  Lottano  efaminata  l'elezione  di 
>»  Gregorio  IV.,  non  nafeefle  di  bel  nuovo  la  già  eiìinta  confue- 
»  tudine  d'  attendere  il  confenfo  Imperiale,  fi  rende  manifcllo  dal- 
»  la  confacrazione  di  Sergio  IL,  Succeifordi  Gregorio  .  Percioc- 
«che,  quantunque  feguùTe  un  breve  Scisma  per  l'invafione  di 
»  certo  Giovanni  Diacono,  i  Romani  da  fe  medeiìmi  vi  ripararo- 
no,  e  l'Eletto  in  Apoftolica  B.  Pem  S aerati ffìma  Sede  ordinata* 
»  confecrstufque  eji  Ponti/ex ,  come  fi  legge  in  Anaftaiio  .  E' vero  , 
»  che  nel  principio  di  quello  Pontificato  l' Imperadore  Lottano, 
»  il  quale  non  era  più  quel  buon  Principe  di  20.  anni  addietro  , 
»  mandò  con  delle  pretenfioni  il  fuo  figlio  Lodovico  a  Roma,  e 
h  che  le  truppe  ,  che  lo  accompagnarono  ,  fecero  delle  rube- 
»  rie ,  e  recarono  altri  danni  nello  flato  della  Chiefa:  ma  noi» 
»  è  già  vero ,  che  le  infolenze  de'  Soldati.  i  le  quali  il  Sig.  Mu- 
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ì»  raion  dichiarò  perdoni  di  guerra  ,  quando  le  fecero  i  Longobar- 
»di,  nafceffero  dall'affronto  fatto  all'lmperadore ,  confacrando  il 
»  Papa  fenz'  attenderne  la  conferma  da  lui.  Almeno  nè  Anaftafio, 
»  nè  veruni  Annali  lo  dicono.  Il  Sig.  Muratori  lo  argomenta.  •- 
«  Ma  perchè  contro  i  Patti  feguì  quella  confacrazione,  cioè  lenza 
»  l'Imperiai  beneplacito,  a  che  non  fapevano  accomodarli  i  Roma- 
i*  ni  ,  Lottano  Augufto  ne  fece  del  rifentimento  ,  ed  inviò  a  Roma 
»  ili  uo  primogenito  Lodovico  coli' armata  (fan.  844.  )--.  E  lo 
»  argomenta  da  gli  Annali  Berti™ ani ,  la  cui  fentenza,  perchè  pref- 
»  fo  lui  fi  legge  tronca  da  capo  e  da  piedi ,  farà  bene  di  fentirla 
»  intera,  poiché  contiene  il  principio  certo  di  quella  pretenfione 
»♦  Imperiale:  Gregorio*  Romana  Ecc/efia  Pontifex  óecejsit^  cui  Servitù 
»  fuccedetu  in  eaàem  Sede  fubfiituuur .  Quo  in  Sede  Apofiolica  ordina- 
ti to  ,  Lotharius  fìùum  fuum  Hludovicum  cum  Droqone  Mediomatrico- 
»  rum  Epifcopo  dtrigit ,  aduros ,  ne  deinceps  decedente  Apoflolico  quis- 
»»  auam  illic  pratter  fui  jufjionem  ,  Mifforumque  fuorum  preefentiam  or- 
to dinttur  Antifies  .  Qui  Romam  veniente:  honorifiu  fujcepti  funt . 
**  Ptra&oque  negano  Hltioovicum  Pontifex  Romanus  untitene  in  Regem 

*  confecratum  angulo  decoravit .  Dragoncm  vero  Epifcopum  fui  Vica- 
»  rium  GaUiarum  ,  Germaniarumque  partibus  defignavu  .  A  noi  non  fi 
»  appartiene  di  giudicare  ,  fe  Sergio  fece  bene  o  male  ,  rifogget- 
«*  tando  la  libertà  della  confacrazione  a  gl'Imperadori:  affermiamo 

*  bensì  edere  cofa  indubitata  ,  che  tale  accordo  fi  fece  tra  Sergio, 
i»  e  Lodovico,  e  che  fi  farebbe  praticato  nella  confacrazione  di 
»S.  Leone  IV.  tre  anni  dopo,  fe  il  timore  de' Saraceni  non  aveffe 
»  obbligato  i  Romani  a  confacrar  fenza  indugio  il  loro  Sovrano  : 
»  Noe  timore ,  lo  dice  chiaramente  Anaftafio  ,  &  futuro  cafu  perter- 
»rt/i,  eum  fine  permtffu  Principis  Prxfulem  confecrarunt . 

»  Ciò' ,  che  non  potè  eieguirfi  in  S.  Leone  IV.  fi  efeguì  do- 
1»  po  la  di  lui  morte  in  Benedetto  111.  V  anno  855.  nel  quale  an- 
»»  no  fi  vide  per  la  prima  volta  praticata  l'antica  confuetudine  di 
»  mandare  il  Decreto  di  Elezione  agli  Augufti  d' Occidtnte,  co- 
irne fi  era  fatto  a  que'  d'Oriente,  ed  a  gli  Efarchi  di  Ravenna; 
»ece  lo  attera  Y  ifteffo  Anaftafio:  Ctenu,  &  aaSt  Proceres  De- 
»  c return  componente*  propriis  manibus  roboraverunt ,   & ,   ut  confue- 
t*  tudo  prifea  pofeit ,  tnviBiffimis  Lothario ,  &  Ludovico  dcflinaverunt 
»  Augujìis .  Dalle  quali  parole  ricava  il  Signor  Muratori  la  confer- 
»  ma  della  fua  opinione  :  -.  il  che  ci  fa  fempre  più  intendere  , 
»  egli  dice  ,  che  era  antico  il  coftume ,  e  tuttavia  fi  offervava , 
»  di  non  confacrare  il  Papa  eletto  ,  fe  non  dappoiché  informato- 
Tomo  V*  e  »  ne 
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»>  ne  V  Imperadore  ,  predava  l'aflenfo  fuo    interpretando  rimi- 
»  razione  dell'ufo  antico  per  continuazione  di  eflo  ,  al  che  ,  come 
«abbiamo  viltà,  ripugnano  i  fatti.  Eflerfi  parimente  avuto  l' Im- 
»  perial  confenfo  da  Lodovico  II.  dopo  la  morte  del  padre ,  pri- 
»  ma  dell'ordinazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è  da  dubitarne, 
h  si  perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di  elfo  :  Prxjenua  maga 
)o»tci  Regi*  ,  &  Procerum  ejus  ,  quam  Cleri  eledione  jub{litmtur\ 
»  e  si  aicora,  perchè  (i  ha  da  Anatrarlo,  che  il  piiffimo  Impera- 
»  d  ire  a  lì  tè  alla  folenn^  fu  azione  della  confacrazione  in  S.  Pie- 
»»  tro.  Oitre  di  che  A  nit  ido  trattando  del  Decreto  di  Elezione 
»  nella  vita  &  A  In  ano  11.  SiicceiTore  di  San  Niccolò  I.  cosi  aperta- 
»  mente  U  efprime  :  H  uiowicus  Chriflianiffimus  Imperator  cogno» 
w fcens  ettam ,  qualiter  in    co  decrctum  fui*  fubfcriptionibus  robora» 
»  veruni  ,  valle  gavifus  efl  ......  Mox  impenalem  fcnbens  Epiflo- 

>♦  lam  ,  cunSos  Romanos  ,  quoi  djnum  tanto  elegijfenr  officio  Prxfu- 
»  lem,  conlaudavit ,  per  quam  videhcet  innotuit ,  nulli  quipp  am  prce* 
»  mit  fare  ex  conjfecratione  ipfius  quoquo  modo  polltcendum  &c.  Il 
»  (inaile  elTerti  praticato  nella  creazione  di  Ùiov.mni  Vili,  può 
>♦  con  »etrurariì ,  ma  non  e  (Ter  fi  :  perchè  le  vite  de' Pontefici  rac- 
»c  .ite  da  Anaftafio  ci  abbandonano.  Il  P.  Pagi  colla utontà  dell* 
»  Aniidliita  Bertiniano  ,  e  del  Continuator  d' Annoino,  che  lo  copiò» 
«ripone  la  confacrazione  di  Giovanni  Vili,  il  dì  14.  di  Decem- 
»bre,  che  cadeva  in.  Domenica  Panno  871^  Adnanus.  Papa  mo» 
wntur;  &  Johannes  Arcludiaconus  Rom.  Ecclefìat  XIX.  Cai.  Januaru 
»  in  locum  ejus  fubflituitur .  Onde  non  par  che  meriti  la  riprenfio- 
»  ne  del  Sig.  Muratori ,  cioè  -  fenza  precilamente  faperu  ,  co- 
»  me  penfa  il  P.  Pi*i  »  in  qual  giorno  feguilfe  la  fua  con  aerazio- 
ne - .  E  intanto  diciamo  noi  poterli  congetturare,  che  l'im- 
»  peradore  anche  qui  correffe  col  fu-)  alfenfo  ,  perchè  vivente 
»  Lodovico ,  il  quale  ottenne  tal  privilegio  per  il  padre,  e  lo 
»  efercitò  egli  fteflb  ,  non  è  credibile ,  che  feguiffe  sì  conlìdera- 
»  bil  variazione  . 

»  Non  fu  cosi  dopo  la  morte  di  Lodovico,  fèguita  l'an.  875. 
«perchè  elTendo  fopravvivuto  Giovanni  Vili,  fino  all' 882.  ebbe 
«in  quelV  anno  per  SucceflTore  Marino;  nè  vi  è  notizia,  che 
»  Carlo  Crajfj  punto  vi  s'ingenfle:  o  ade  confefHi  il  Signor  Mu- 
n  ratori ,  che  -  nell'  elezione,  e  confacrazione  fua,  non  lì  sa,  che 
«  punto  entraffe  l'Imperadore  Carlo  il  Graffi  -  .  Di  Adriano  III. 
«  feguì  ilmedefimo.  Ed  c  degno  d'offervazione ,  che  a  quello 
n  Pontefice  gli  Autori  moderni  attùbuilcono  un  decreto ,  con  cut 
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ufi  toglie  il  Privilegio  a  gli  Augufti.  Il  Baronio ,  che  niente  ta- 
»  ce ,  o  utile,  o  fvantaggiofo  alla  S.  Sede,  febbene  fpiega  le  cir. 
«coftanze,  e  gli  aggiunti,  che  danno  luce  a  gli  avvenimenti,  che 
»>  hanno  dello  Itravagante  ,  viene  creduto  dal  Pagi ,  che  lo  tacef- 
»  fe  ,  non  penfando,  che  coitumaflero  gli  Auguài   di  mandare 

•  \  loro  Legati:  Dee  return  liluò  Hadnani  de  ordinando  Pontifici 
»  fine  prajentia  Legaeorvm  JmperiaLum  tacci  ir  a  Baronio  ,  quia  tpj'e 
h  non  putabat ,  Imperatore*  ujos  juiffe  tnittere  Legata  ,  qui  ordinano- 
»ni  Pontificii  Romani  adejjent  .  La  quale  feufa  pare  intempeftiva: 
>»  mentre  il  Cardinal  Baronio  avea  riferito  negli  anni  addietro  con 
»  Anattafio  ciò,  ch'era  feguito  in  ordine  a' Legati  Imperiali.  11  Si- 
»  gnor  Muratori  però  all'  anr.o  884.  dubita  forre  coli'  Eccardo  di 
»  un  ral  Decreto  ,  e  in  tale  occafione  fa  dire  al  Pagi  cofa ,  che 
»  offende  l'integrità  del  Cardinal  Baronio  ,  quali  che  egli  malizio- 
»  fa  mente  averle  taciuto  il  Decreto.  --  Giudicò  il  P.  Pagi  vero 
»  un  tale  Atto  ,  e  che  il  Cardinal  Baronio  credeflè  meglio  di  ta- 
i»  cerio  il  che  «ertamente  non  fi  deduce  dalla  fentenza  di  ef- 
*fo  Pagi  c^uv  t'opra  efpovU  .  Inoltre,  non  come  avea  fatto  del  De- 
aererò d' Eugenio  li.  rigettato  prima,  e  poi  ftimato  vero  j  ma 
»»  11  mantiene  coirante  in  negarlo  certo.  Solo  fe  ne  vale  per  ri- 
»  mettere  m  campo  il  diruto  Imperiale,  giacché  in  quelli  due 
»  Pontefici  non  lo  ha  potuto  trovare  .  Quando  anche  Adriano 
1»  HI.  egli  dice ,  ave/Te  formato  .un  tal  Decreto  ,  berte  avrebbe 
»  farro  ,  uè  farebbe  recato  giufto  titola  all'lmperadoredi  dolerfe- 

•  ne  ,  frante  la  libertà  delle  elezioni ,  fin  qui  lafciata  al  Clero ,  e 
h  Popolo.  Nè  quello  toglieva  a  gli  Augufti  l'altro  loro  diritto 
>»  (  io  non  cerco  ,  fe  legittimo,  o  illegittimo  )  di  voler  fofpefa  la 
*>  cuni:i  c  razione  ,  finché  veni  (Te  il  loro  confent  1  mento .  Così.fca- 
w  veniente  accennando.  1*  obbligo  della  S.  Sede  a  gli  Augufti  ,  per 
»  non. avere -irrvafa  l'elezione  canonica  al  Clero  e  Popolo  fino  al 
♦»  predetto  anno,  fi  fa  ftrada  ad  un  fuo  dubbio,!  fulla  celebre 
»  Coftituzione  attribuita  a  Leone  Vili.  Pfeudo  -  Papa  ,  in  cui  fi 
>»  concede  l'elezione  all' Imperadore  :  il  qual  dubbio  , dopo  aver- 
»  lo  infinuato  al  Lettore  ,  lo  lafcia  così  pendente  ,  affinchè  refti  in 
■»  altrui  libertà  1"  accettarlo  ,  o  no  :  ed  è  il  feguente; 

•  1»  Racconta  il  Continuatore  di  Regtnone  l'-anno©^.  come  do- 
»  po  la  morte  di  eflb  Leone  Vili,  i  Romàni  fpedirono  Ambal'cia- 
»  tori  a  Ottone  Magno  prò  injlitucnò<y  quem  vetlet  Romano  Ponti- 
nfice:  non  fi  sa,  fe  per  timore,  che  avellerò  d'Imperiai  violen- 
n  za,  di  c»i  ne  aveano  avuto  un  frefeo  efempio  nello  Scismatico, 
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»  premorto  al  vero  Papa  Benedetto  V.  o  perchè  quefto  medefimo 
»  vivendo  tuttavia  nel  fuo  efilio  ,  non  pareffe  loro  ,  dovere  crearli 
»  un  nuovo  Pontefice  ,  come  penfa  più  a  baffo  il  Signor  Muratori. 
»  Nondimeno  su  tale  accidente,  egli  la  difcorre  cosT.  --  L'antico 
»  rito  era,  che  il  Clero,  e  Popolo  Romano ,  dappoiché  era  mor- 
ato, e  feppellito  il  Papa  ,  immantinente  panavano  ad  eleg- 
gere il  Succedere,  ma  noi  confacravano  prima  d'averne  dato 
»  avvifo  a  gì'  Imperadori  ,  o  a  i  loro  Miniftri  in  Italia ,  e  rice- 
>♦  vutone  il  Placet  .  Troppi  efempli  ne  abbiamo  veduto  in  ad- 
»  dietro  .  Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  paiono  indica- 
»  re  ,  che  neppure  godeffero  ora  i  Romani  la  libertà  dell'elezione, 
»  e  che  pofla  eflere  vera  la  facoltà ,  che  alcuni  pretendono  data 
»  ad  Ottone  il  Grande ,  e  a'  fuoi  Succeffori ,  di  eleggere  il  Papa. 
»  Ma  non  è  da  credere ,  che  Ottone  il  Grande  commettere  queft' 
»  atto  tirannico  — .  Prima  di  quelli  tempi  però  conobbe  egli  molto 
»  bene ,  che  niun  interefle  aveano  gli  AugulH  nella  elezione .  Per- 
»  ciocché  parlando  all'  ann.  867.  di  quella  d'Adriano  II.  dalla  qua- 
»  le  per  telamoni 0  d'  Analtalio ,  furono  rigettati  i  Legati  di  Lo- 
»  dovico ,  ne  videlicet  Legato*  Principum  in  eleSionem  Romanorum. 
»  Preefulum  expeSandi  mos  per  hujusmodi fornitevi  inoltfceret,  alien  Ice, 
»  che queft'obbligo  non  v'era,  nè  fi  trovava  praticato  in  ad- 
w  dietro.  Erano  tenuti  folamente  i  Romani  ad  afpettare  l'appro- 
»  vazione  Imperiale  dell'eletto,  il  che  .appunto  anche  in  que- 
»  fta  occafione  fi  efeguì  -  .  Ma  torniamo  al  pretefo  diritto  Impe- 
»  riale  sì  coftantemente foftenuto dal Sig.  Muratori,  che  fin  variale 
»  fentenze  de  gli  Autori  ,  fe  per  avventura  gli  fon  contrarj. 

»  Risaputasi  a  Roma  la  morte  d'Adriano  III.  fu  fubito  eletto, 
»  e  nella  feguente  Domenica  confacrato  Stefano  V.  come  fi  ha 
i»  da  Guglielmo  Bibliotecario ,  il  quale  dice  ancora ,  che  trova* 
»  vali  allora  in  Roma  il  Vefcovo  di  Pavia  Giovanni ,  a  cui  ben- 
»  chè  Miniftro  Imperiale,  Adriano  partendo  ,  avea  raccomandato 
»  il  governo  della  Città .  Quelli  però  non  ebbe  parte  alcuna 
»  nel  grande  affare  ,  come  lo  attella  il  medefimo  Guglielmo  ; 
»  nè  ve  la  doveva  avere ,  come  fi  ricava  dalla  doglianza  di 
»  Carlo  Craflb ,  perdiè  i  Romani  aveflero  creato  il  Papa  fen* 
i»  za  partecipargliene  niente ,  la  quale  fu  quietata  con  moftra- 
»re  folamente  T  univerfale  confenfo  de  gli  elettori,  fenza  ombra 
»  di  feufa ,  per  non  avere  avvifata  l' elezione ,  o  ricercato  il  conien» 
»  fo  Imperiale;  indizj  certilEmi ,  che  e  l' Imperadore  ,  e  i  Romani 
1»  fapevano ,  non  effetvi  tal  obbligo .  Tal  doglianza  Imperiale  l'ab- 
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»  biarao  predo  V  Annalisa  Lambeciano  infieme  coir  efito ,  che 
w  ebbe  .  Impera/or  iratus  ,  quod  eo  inconfuito  ullum  ordinare  prtefum- 
»  pferunt ,  mijìt  Liutwaròum ,  &  quosdam  Romanie  Sedìs  Epifco- 
»  pos ,  qui  eum  deponerent ,  quod  perficere  minime  potuerunt .  Nam 
* prcedidus  Pontifex  Imperatori  per  Legatos  fuos  plusquam  triginta 
»  Epifcoporum  nomina ,  &  omnium  Presbyterorum  ,  &  Diaconorum 
n  Cardmalium  ,  atque  inferioris  gradus  perfonarum ,  nec  non  &  Laico- 
»  rum  Pnncipum  regionis  [cripta  deflinavit  ,  qui  omnes  unanimiter  eum 
nclegerunt,  &  tjus  ordinationi  fubfcripferunt .  Da  quelle  due  ultime 
»  parole  ,  cioè  d' avere  tutti  concordemente  fottoferitto  all'  Orbi- 
»  nazione,  fi  comprende  in  che  fenfo  adopri  l' Annalifta  la  parola 
»  Ordinare,  che  vale  a  dire  creare  Pontefice  ,  o  conferire  il  Pon- 
tificato :  perciocché  niuna  difciplina  c'infegna,  che  dallato  mai 
>♦  foferitto  alla  confacrazione  de*  Pontefici .  Onde  la  vera  e  pura 
»  fpiegazione  di  quelle  parole  è  tale:  -  Adiratoti  l'Imperadore, 
»  perchè  fenza  fua  Caputa  ofarono  di  creare  alcuno  Sommo  Pon- 
tefice &c.  Il  Signor  Muratori  all'incontro  vuol  ,  che  quella 
»  parola  ordinare  £\  debba  prendere  per  confecrare  j  e  per  dar  pefo 
»  alla  fentenza,  muta  la  parola  generica  ullum  in  illumy  che  Vie- 
nne a  individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui  parole  con  fomma 
»  fede  .-  Notano  gli  Annali  del  Lambecio  ,  che  giunto  l'awifo 
»  all'  Imperadore  Carlo  il  GroflTo  della  confacrazione  di  eflb  Pa- 
»  pa  Stefano  V.  andò  forte  in  collera,  perchè  i  Romani  eo  incon* 
»  julto  illum  ordinare  prasfumpjerunt  . 

»Con  tale  immaginazione,  quafi  averte  egli  meglio  intefa  la 
»  fentenza  dell'Annalisa,  e  meglio  ravvifata  la  difcipltna  di  que- 
»  (li  tempi,  che  non  fecero  gU  altri,  e  fpecialmente  il  Pagi  (  an- 
»  no  885.  n.  3.  )  ne  tira  quella  conseguenza  .  --  Di  qui  certo 
»  apparifee  ,  che  Carlo  il  Groflb  non  volle  eflere  da  meno  de  gli 
i»  altri  Augufti  fuoi  Predeceflbri,  pretendenti,  quali  un  diritto 
»  della  loro  fovranità  ,  il  conferito  alla  creazione  fuddetta  — ■  Con 
»  cui  viene-  ad  afRcurare  un  efercizio  di  tal  diritto  per  lo  fpazio 
»d' 85.  anni  in  tutti  gì'  Imperadon  d'  Occidente,  cn  erano  Ilari 
»  finora,  cioè  in  Carlo  Magno,  in  Lodovico  Pio,  in  Lottano, 
»  in  Lodovico  li.  in  Carlo  Calvo  (  che  fu  in  tempo  di  Giovanni 
»  Vili,  e  non  ebbe  occafione  d'efercitare  il  pcetefo  diritto  ) ,  ed 
y>  in  Carlo  Graffo;  perchè  Lodovico  Balbo  anteceflbre  di  Carlo, 
»  dice  all'an.  879.  -  che  fu  Re  di  Francia  ,  e  non  già  Imperar 
•♦dorè  de'  Romani,  come  immaginarono  il  Sigonio ,  e  il  Cardinal 
»  £ajvnio    ,  Noi  all'incontro,  abbiamo  per  certo. ,  che  chiunque 
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»  ama  la  verità  ,  e  non  1'  abborritce  ,  conofcerà  ',  che  quello  pr«- 
»  telo  diritto  non  fu  altro,  che  una  concezione  o  Privilegio 
«Pontificio,  accordato  da  Sergio  II.  a  Lottano,  per  opra  di 
»  Lodov  co  di  lui  figlio,  e  che  non  fu  efercitato  da  altri,  che  da 
»♦  quelli  due  Imperadori  per  lo  fpazio  di  foli  30.  anni,  nel  confer- 
»  mar  1'  elezione  di  cinque  foli  Pontefici ,  a  comprendervi  anche 
>»  S.  Leone  IV.  la  cui  precipitofa  confacrazione  nacque  dal  timore 
»  de' Saraceni,  dopo  la  concezione  del  Privilegio.  Toltine  quelli 
ti  cinque  Pontefici,  che  furono  eflb  S.  Leone  IV.  Benedetto  III. 
»>  San  Niccolò  Magno,  Adriano  II.  e  Giovanni  Vili,  non  fi  troverà 
»»  in  tutto  il  Secolo  Nono  altro  Pontefice ,  dopo  la  cui  elezione 
»  fofle  attefo  l' aflenfo  Imperiale,  perchè  tale  aflenfo  non  era,  e 
»>  non  poteva  edere  diritto  dell' Imperadore  ;  ma  o  ufurpazione, 
«come  era  flato  ne' Goti,  e  ne  gli  Imperadori  d'Oriente,  o 
«Privilegio,  come  lo  fu  ne' due  fuddetti  Augulli  Carolini. 

»  E  che  fia  vero,  in  quei  18.  anni  in  circa,  i  quali  pattarono 
»♦  di  mezzo  tra  Giovanni  Vili,  e  Giovanni  IX.  feguuono  in  Roma 
»  tali  feoncerti  di  Scismi ,  d'efpilazioni  del  Patriarchio,  di  *io- 
»  lenze ,  e  di  peggio  ancora  ,  che  fu  neceflario  richiamare  con 
»  Decreto  Sinodale  quella  confuetudine  dell'  aflenfo  Imperiale,  la 
»  quale  fu  fempre  di  mala  voglia  tollerata  dalla  S.  Sede,  perchè 
»»  ripugnante  a  gli  antichi  Canoni ,  e  ingiuftilììma  per  tutte  le 
»  ragioni.  Il  Decreto  li  legge  predo  Grazialo  <  di/L  63.  cap.  28.)* 
»  ed  è  riferito  dal  Cardinal  Baromo  (  MB.  816.  num.  101.  )  ,  e 
»»  da  tutti  comunemente  fi  amibuifce  ad  uno  Stefano  Papa  falla 
»  fede  di  Graziano.  Ma  il  Signor  Muratori  faviamente  oflerva 
»  (  an.  897.  ) ,  che  s'ingannò  Graziano ,  e  tirò  anche  gli  a:tri  nel 
0  fuo  inganno:  e  in  fatti  elfo  fi  trova  nel  cap.  x.  d  un  Concilio 
»»  Romano  ,  celebrato  da  Giovanni  IX.  l'anno  898.  fecondo  la  mi- 
»  ghor  Cronologia,  ed  è  tale:  Quia  Romana  Ecclefia,  cui,  Deo 
»  autore,  prcefìdemus  ,  plurimas  patiiur  violcnttas  ,  Ponttjìce  obeunte: 
»  qua;  ab  hoc  infcruntur ,  quia  absque  Imperatoris  notitia  ,  &  fuorviti 
»  Legatorum  praìfentia  Pontificis  fit  conjecratio  ,  nec  canonico  ritu ,  & 
»  confuetudine  ab  Imperatore  diredi  interjunt  Nunt'ù  ,  qui  violenti im, 
»  &  fcandala  in  ejus  confecratione  non  permutant  fieri ,  volumus  td 
»  ut  deinceps  abdicetur  :  &  confluuenòus  Pontijèx  convenientibus  Epi' 
»»  feopis  ù  univerjo  Clero  eligatur  expetente  Senatu  &  Populo  ,  qui  ordr- 
»  nandus  efl  :  &  fìc  in  confpeSu  omnium  celeberrime  eleaus  ab  omnibus 
»  prccfcniibus  Legatis  Impertalibus,  confecretur.  Au/lusque  fine  penculo 
»  juramentum  ,  vel  promffìones  altquas  nova  adinventtone  ab  eo  audcat 
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>»  extorquere ,  nifi  qua  antiqua  exigit  confuetudo ,  ne  Ecclefia  fcandali- 
»  ptur ,  vtf/  Imperatori;  honorifcentia  mìnuatur .  Quello  Decreto  lo 
«abbiamo  noi  prefo  dal  Concilio  Romano,  non  da  quel  di  Ra- 
»  venna ,  ove  dice  il  Sig.  Muratori  ,  che  indubitatamente  fi  leg- 
»  ge:  ed  è  alquanto  diverto  da  quel  di  Graziano,  fomminiilrato- 
»  gli  dal  Pagi,  come  manifefta  la  fteffa  citazione  falla  Difi.  33. 
»  cap.  18.  avendovi  folo  del  fuo  quefta  tifleflìone  .  Vien  chia- 
»  mato  Canonicus  ritus  quel  coftume  .  Tale  non  parve  poi  ,  fic- 
»  come  vedremo,  nel  Secolo  Undecimo-  .  Rifleluone  affai  nota- 
»  bile  ,  perche  par  che  voglia  dichiarare  canonica  una  ufurpazio- 
1»  ne  (onerata  lolo  ,  e  non  mai  prima  del  riferito  Decreta  con- 

•  fermati    dalla  S.  Sede.  Ch?  però  il  Pagi(an.  897.  n.  5.  )  pro- 

*  cura  di  larvare  quella  efpremone  col  Canone,  ofia decreto  di 
»  Eug  n  li.  da  lui  creduto  legittimo,  al  quale  unil'ce  l'altro 
»  atuibuito  da  Graziano  a  Stefano  ,  onde  verrebbe  a  effer  Reg  >la 
»  Eccleliallica.  Ma  il  Sig.  Muratori  dubitando  forie  del  Decreto 
wdi  Eugenio  II.  e  negando  affolutamente  quello  di  Stefano,  e 
m  contuttociò  ma  cavigli  and  oG,  come  nel  Secolo  Undecimo  non 
»»  paja  pù  rito  Canonico  quHcoitume,  non  pare  che  dilhngua  le 
»  c  Hirniu  .£-o.>i  Imperiali  dail  Ec  Jeùalliche . 

>*  Tal  coufuetu  line  però  neceirariamente  canonizzata  da  Giovan- 
»  ni  /A.  per  riparare  a' difordini  della  S.  Sede,  non  ebbe  alcuno 
»  effetto  ,  finche  ,  dopo  un  periodo  più  che  felTigenano  di  ilra- 
»  vaganze  m  gg.ori,  non  congiunfe  il  Pontefice  coli' autorità  fu  a  il 
n  braccio  potente  di  Ottone  Ma^no  ^  l'eb'iene  anche  fulla  condotta 
»  di  quello,  e  de'  Cuoi  SuccelTon,  ha  qualche  cola  da  ridere  il 
m  Card.  Baromo.  Deplora  quello  grand' uomo  al  principio  dell' 
»  an.  900.  lo  ll  ito  ìnrehcifiìmo  della  ^hiefa  nel  Secolo  Decimo, 
»in  cui  1  Puncipi  Laici  s' arrogarono  la  facoltà  di  creare  1  Pon- 
»  telici  a  loro  talento  :  Quousque  German  a  Imperatore;  Ottones 
»  medu  in  ercejfere  utr  que  pini  contrarli  ,  arrogtntes  l>cet  &  tpji  Jibi 
v>  piriter  P  .ipee  etecl  onem  ,  atque  ele3<  'òejectonem .  E  ne  riporta  i' 
«approvazione  dal  Paqt  sì  qui,  che  all'anno  912.  Non  ha  egli 
»  già  la  forte  d'incontrare  pieffi  il  Sig.  Muratori,  il  quale  anzi 
»  deride  quella  licita  fentenza,  che  dal  favio  Cardinale  viene 
»  propolla  (  n.  4.  )  ad  ogni  uomo  di  fenn  >  con  licurezia,  che 
»  la  debba  abbiacele  .  Qua  cunei  1  confiderai  qu  sque  Japtens  pla- 
»  ne  horrejeens  in  fianc  protjus  Jententiam  mecum  ibit  :  mhil  pemius 
»  Ecclejne  K omana  conungere  pojfe  juncjhus ,  tetnus  nihd,  atque  In- 
*tjubrtus9  quatn  Ji  Principe*  jeculatcs  in  Komanorum  Ponttft\um  eie»- 
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»  ctionem  manus  immiuant  .  Non  s*  ingannò  il  dottiflìmo  Annalisa  : 
»  perchè  chiunque  efaminò  foecialmente  gì*  infaufti  tempi  dell' 
»  Anarchia  tra  Berengario,  e  Ottone  Magno,  è  ftato  finora  del  me- 
»  defimo  fentimento  .  Ma  il  Signor  Muratori  argomentando  fui  fal- 
*  Co  così  difcorre  .  —  L' oflervazione  del  (aggio,  e  zelante  Por- 
li porato  è  bella  e  buona ,  e  noi  dobbiamo  deftderare ,  che  fem- 
»pre  duri  la  libertà  ben  regolata,  e  da  tanti  fecoli  introdotta 
»  nel  Sacro  Collegio  de*  Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Ponte- 
»  fice  .  Ma  qui  è  fuor  di  (ito  l' Epifonema  dello  zelante  Annaliftaj 
»  perchè  i  malanni  della  Sedia  Apostolica  in  quefti  tempi  vennero 
»  da  i  Romani  ftefli ,  e  non  da  i  Principi  fecolari  (ann.  903.  )--. 
»  Lo  fteflò  linguaggio  adopra  all'  anno  974.  allorché ,  morto 
»  Ottone  ,  tornarono  i  Baroni  Romani  alla  loro  prepotenza.  — 
»  Contro  de'  quali  ,  egli  dice  ,  farebbero  ftate  più  a  proposto  le 
»  doglianze  del  Card.  Baronio,  che  contro  i  Principi  di  quei  tem- 
»  pi  infelici  .  E  finalmente  all'  an.  987.  parlando  di  Crefcen- 
»  zio ,  il  quale  col  Senato  ufurpò  a' Romani  Pontefici  l'autorità, 
»  e  Signoria  in  tempo  di  Giovanni  XV.  dopo  aver  riferite  lepa- 
»  role  di  Romualdo  Salernitano  :  Romani  Capitanti  Patnciatus  fibi 
»  tyrannidem  vendicavere  ;  foggiugne:  —  il  Cardinal  Baronia  fe  la 
»  prende  fpeffo  contro  i  Principi  d'allora,  fenza  mai  riconofcere 
»  da  chi  venivano  gli  fconrolgi menti  di  Roma,  e  della  Cattedra 
»  Pontificia ,  cioè  da  i  Romani  ftefli  -- . 

»  Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  falfo  :  mentre  il 
»Card.  Baronia  fi  dichiara  di  quai  Principi  Laici  intende,  cioè 
wde'Baroni  Romani,  del  Principe  di  Tofcana ,  e  de' tre  Ottoni 
»  (  de' quali  poco  fa  udimmo  ciò  che  ne  ferite  ):  Modo  Roma» 
»  norum  Proceres ,  modo  Etruria  Princeos  (  ann.  900.  n.  y.  )  Nè 
»  è  folo  il  Cardinal  Baronio  a  riconolcere  i  Baroni  Romani  per 
»  Principi  :  anche  1'  Annalifta  Lambeciano  nel  luogo  fopra  riferito  , 
p  in  cui  parla  del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V.  annovera  tra 
»  le  altre  fofcrizioni  quelle  Laico  rum  P  ri ncipum  Regionis .  Ma  il 
»»Sig.  Muratori,  che  tali  le  pubblicò  (  Rer.  hai.  to.  z,  p.  z.  ) 
»e  tali  le  legge  prefio  il  Pagi,  a  cui  deve  V  oliatura  ,  e  fo- 
» ftanza  de' tuoi  Annali,  s'è  compiaciuto  di  mutarle  in  Laicomm 
»  Principum  :  in  guifa  ,  che  fa  diventare  i  Principi  Laici  dello  fta- 
»  to  Ecclefiaflico ,  Laici  principali .  Il  che  facendo  non  pare  ,  che 
»  abbia  avuto  altro  fine,  fe  non  quello  d'inveir  più  copertamente 
»  contro  il  Card.  Baronio:  perciò  noi  per  non  ingannare  la  fede 
»  pubblica ,  andiamo  di  tan  to  in  tanto  manifeftando  le  variazioni 
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»  che  hanno  qualche  confeguenza,  benché  non  ila  quello  il  noftro 
»  iftituto . 

»  Non  è  qui  da  tacere  ,  che  refpreflìone  Canonico  rìtu%  &  Con- 
» fuetudine  del  Decreto  di  Giovanni  IX.  nata  fenza  dubbio  dall' 
»  ignoranza  del  fecolo,  non  folo  non  parve  giufta  nel  Secolo  Un- 
»  decimo ,  ma  fu  emendata  nel  Concilio  Romano  di  Niccolò  II. 
»  con  dichiarare  privilegio  Apoftolico,  e  privilegio  pedonale,  qual 
»  era  flato  in  Lottano,  e  Lodovico  un  tal  conlenfo  Imperiale.  Il 
*♦  Sig.  Muratori  adduce  nel  Tomo  feguente  le  parole  di  quel  Die- 
»  creto  Sinodale  l'anno  1059.  Salvo  debito  honore  ,   &  reverentia 
»  du'ecìi  Jìlu  noflri  Henrici,  qui  imprafentiarum  Rex  habetur;  &  futu- 
»  rus  Imperator  Deo  concedente  fperatur,  fìcut  jam  fibi  conceffi mus  ,  & 
»f  Succefforibus  illius ,  qui  ab  Apojiolica  Sede  perfonaiuer  hoc  jus  impe- 
ti travtrìnt .  Ma  vi  aggiunge  la  codetta  del  Cronico  di  Farfa  ad 
»  conceffum  nova;  eledionis  accedant,  e  la  feguente  chiula,  che  confer- 
>»  ma  (e  fue  opinioni  de'Tomi  precedenti,  e  fnerva  alquanto  1' 
V  autorità  del  Pontefice.  -  In  quefta  maniera  il  Pjpa  rimife  ne' 
»  termini  de\V  antica  confuetudine ,  da  noi  per  più  fecoli  oflcrvata, 
»  l'eiezione  de'  Romani  Pontefici,  confermandola  a  i  Cardinali,  e 
»  al  Clero ,  e  Popolo  Romano,  ma  con  riferbarne  l'approvazione  al 
»  Regnante  Imperadore ,  prima  di  confacrarlo .  Prevalendoli  inol- 
»»tre  della  minorità  del  Re  Arrigo,  fece  diventare  quello  un  pri- 
»  vilegio  pedonale  accordato  dalla  S.-  Sede  all'Imperadore ,  il  che 
»  non  s' udì  mai  in  addietro .  E  i  Greci ,  e  i  Franchi ,  e  i  Tedefchi 
»  Augufti,  fin  qui  aveano  foftenuto  ,  che  quefta  folte  una  prero- 
>♦  gativa  dell'alto  loro  dominio  in  Roma;  e  in  conceder  gli  fiati  al 
♦>  Romano  Pontefice,  fi  riferbavano  per  patto  quello  da  lor  pre- 
>»  tefo  diritto  —  .  Saldo  in  tal  fu  a  opinione,  anche  due  anni  dopo, 
»»  trattando  della  elezione  di  Aleliandro  li.  confecrato  liberamente 
»  fenza  attendere  per  niente  al  privilegio,  per  giufte  caufe  riget- 
tato dal  Sacro  Collegio,  così  conchiude. -  Indipendenza  man- 
»  tenuta  poi  fino  a' dì  noftri,  quando  per  tanti  fecoli  addietro,  fot- 
»  to  gl'Imperadori  Greci,  Franchi,  e  Tedefchi  era  durato  il  coftu- 
»me,  o  diciamo  ,  fe  così  fi  vuole,  F abufo,  che  l'elezione  bensì 
»  reftafle  libera  al  Clero,  e  Popolo  Romano,  ma  che  non  fi  dive- 
»  m/Te  alla  confecrazione ,  fenza  il  beneplacito,  e  l'approvazione 
»»  de  gli  Augufti--.  E  poco  appreflb  dice,  che  i  Romani  erano-- 
»  rifoluti  di  rompere  ogni  carena ,  e  di  ricuperare  la  piena  loro  li- 
»  berrà  in  fare  i  Papi,  praticata  fempre  mai  ne' primi  quattro  fe- 
»  coli  della  Chiefa . 

Tomo  V.  f  "Ab- 
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»  Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  Seguente  i!  riferito  epi- 
»  logo  dell'opinione  del  Signor  Muratori,  in  ordine  al  preteSo  di- 
•♦ritto  Imperiale  ,  affinchè  fi  veda  quanto  alto  principio  gli  aflegna, 

*  e  fin  dove  lo  conduce.  E  certamente  fenon  di  celle  dodici  an- 
m  ni  dopo,  cioè  al  1073.  cne  ^an  Gr<yorìo  VII.  a  imitazione  di 
»  San  Gregorio  Magno  Spedì  fuoi  Ambafciatori  al  Re  Arrigo  IV. 
>»  acciocché  non  preftafle  il  fuo  aflenfo ,  fi  farebbe  creduto ,  che 
»  nella  creazione  di  Aleflandro  II.  avelie  avuto  il  Tuo  principio  la 
«nuova  libertà  di  confa  crare  il  Pontefice.  Alche  per  altro  ripu- 
gna S.  Pier  Damiani,  che  fcriveva  nel  Pontificato  del  mede- 
»  fimo  Aleflandro:  mentre  parlando  della  consuetudine  dei -Suoi 
»  tempii.  1.  E  pi  fi.  io.  così  fi  Spiega  :  Elc&io-nem  per  Epìfcoporum 
»  Cardinalium  fitri  debere  principale  judicium  ;  ita  ut  fecundo  loco  ju  re 
»  prxbeat  Clerus  affenfum,  tertio  popularis  favor  attollat  applaufum: 
»  ficque  fujpendenòam  effe  caufam  ,  usquedum  Regia  celfitudtnis  {  cioè 
»  d'  Arrigo  IV.  che  non  fu  fatto  lmperadore  fino  all'anno  1084.) 
»  confulatur  autoritas  ,  nifi  periculum  fortaffis  immincat ,  quod  reni 
»  quantocyus  accelerare  compellat  .  E  gli  eruditi  fanno  ,  che  da  S. 
»  Pier  Damiani  s'  accenna  il  Privilegio  perfonale  ,  conceflo  da 
»♦  Niccolò  II.  al  medefimo  Re  Arrigo,  non  praticato  mai,  fe  non 

*  in  San  Gregorio  VII.  il  quale  lo  ricercò  fpontaneamcnte  ad  al- 
«trofine;  e  che  nel  medefimo  Santo  Pontefice  ebbe  fine  ogni 
»  pretenfione  o  Regia  ,  o  Imperiale .  Or  torniamo  al  Secolo  De- 
>»  cimo ,  per  non  confondere  i  Tomi ,  e  le  materie  tranate  in 
»  eflì . 

«Udimmo  ,  che  il  Cardinale  Baronio  fi  dichiarò  mal  foddis- 
»  fatto  de  gli  Ottoni,  benché  fi  opponeflero  alla  prepotenza  de' 
«Principi  Romani,  e  ToScani;  poiché  s'ingerirono  nell'elezione, 
»  e  fecero  anche  deporre  alcuni  Pontefici .  La  opinione  del  Sig. 
»  Muratori  è  oppofta  al  Sentimento  del  Baronio  :  ma  i  fatti  da  lui 
»  medefimo  riferiti  abbattono  la  di  lui  opinione .  Cominciò  Ottone 
»  Magno  dal  far  deporre,  o  giuftamente ,  o  ingiuftamente  ,  Gto- 
»  vanni  XII.  a  cui  Su  follimi  co  lo  Scismatico  Leone  Vili,  cui  fi 
«attribuisce  la  Coftituziono  {  Difi.  63.  cap.  13.  )  tanto  gradita  al 
»  Goldajìo,  accettata  anche  dall' Arcivescovo  Marca  ,  con  maoife- 
»  fio  inganno  (  pag.  964.  n.  6.  ad  n.  12.  Baron.  &  ftqq.  ).  Neil' 
»  elezione  del  Seguente  Pontefice,  Ottone  non  potè  ingerirli.  Poi- 
»  chè  i  Romani  prepotenti,  lo  fieno  anno  964.  -  Niun  caSo  fa- 
»cendo(  parole  del  Signor  Muratori  )  delle  promeffe  giurate  di 
»  non  consacrare  alcun  Papa  Eletto  Senza  l' aflenfo  dell  lmperadore, 

,       »  eleS- 
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»  eleffero ,  e  fecero  conia  orare  Benedetto  V.  Ma  Ottone  lo  fece 
»  deporre  in  un  conciliabolo  ,  e  lo  fece  condurre  efule  in  Am- 
»  burgo  (  ove  morì  )  con  prima  riftabilire  lo  Scismatico  Leone 
»  Vili.  Ed  e  (Tendo  quelli  venuto  a  morte  prima  di  Benedetto ,  i 
m  Romani ,  che  vedevano  tutto  adoprarfi  con  violenza  ,  fpediro- 
»  no  Ambafciatori  all'  Imperadore ,  come  fi  è  detto  fopra,  perchè 
«  facefle  Papa  chi  voleva  :  dal  che  lenza  congetturare  s'arguifce, 
»  che  effi ,  vivente  il  legittimo  Pontefice  nel  fuo  efilio ,  non 
»  dovevano  crearne  altro  ,  ma  fofoettavano  ,  che  Ottone  volefle 
«continuare  lo  Scifma.  Che  in  G'urvanni  XIIL  eletto  ab  omm 
»  Plebe  Romana,  come  egli  dice  all'anno  965.  non  s' intereffafle 
»  l' Imperadore ,  fi  potrebbe  credere,  quand'  ei  non  foftenefle  1' 
«elezione  libera  di  Gregorio  V.  con  l'autorità  di  due  Annalisti, 
«che  provano  tutto  il  contrario  anno  996.  Joannes  Papa  obiti. 
»  Unde  Imperator  (  Ottone  III.  )  in  Italia  pofitus  rumore  mcitatus, 
«  prcemijjis  quibusdam  Principibus  ,  publico  confenfu  ,  &  elcSione  fe- 
to cit  in  ApofloLcam  Sedem  ordinari  Juum  Nepotem  Domnum  Bruno- 
«  ntm  &c.  Égli  medefimo  ,  che  qui  efagera  folo  gli  utìzj  Imperìa- 
«  li ,  e  il  rifpetto  dei  Romani,  confeffa  all'an.  999.  nella  crea- 
«  zione  di  Silveftro  II.  che  -  i  buoni  ufizj,  oppure  l'autorità  di  Ot- 
«  tone  III.  Augufto ,  furono  cagione,  che  Gerberto  ,  già  Arcive- 
«  fcovo  di  Rems,  pofcia  di  Ravenna,  giungere  a  Tali  re  fulla  Car- 
ote dra  Pontificia  di  Roma,  nel  dì  2.  d'  Aprile--,  perchè realmen- 
«  te  il  pubblico  confenfo  per  timore  non  può ,  nè  deve  chia- 
«  marfi  libertà  di  elezione  . 

»  Che  Ottone  lì.  imitarle  il  I.  e  il  III.  lo  fa  vedere  ,  e  la  crea- 
«zione  di  Giovanni  XIV.  dicendo  il  Cronografo    SafTone  pretto 
«il  Leibnizio  all'anno  893.  che  l' Imperadore  --  dopo  la  Dieta  di 
«Verona  Romam  revertitur,  ac  Domnum  Apofioitcum  diano  cum  no- 
to non  Romance  prafecit  Ecdefiax  -•:  e  le  premure  da  lui  fatte  l'an- 
«  no  975.  a  S.  Majolo  Abbate  di  Clugnì  ,  perchè  accettale  il 
«Pontificato,  quali  folle  in  fua  mano  il  difporne .  Oltre  diche  ri- 
«  cufando  quello  ,  fu  fatto  Pontefice  il  Vefcovo  di  Sutri,  con 
«  nome  di  Benedetto  VII.  e  il  Succeflbr  di  elio ,  cioè  Giovanni 
«  XIV.  fuddetto,  era  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  -,  argomenti  indubi- 
»  tabili  a  favore  della  fentenza  del  Cardinal  Baronio   in  ordi- 
«  ne  agli  Orioni:  Arroarantes  /ibi   pariier  Papx    elc3ionem ,  at- 
to que  eledi  dejeSrenem:  perchè  la  confuetudine  della  Chiefa  Ro- 
»  man  a  (ottenuta  dai  Canoni,  è  affatto  ripugnante  a  tal  forte 
«  di  elezioni .    L'  allealo  Imperiale   sì ,  che  noti  fi  prova  nei 
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»  tre  Ottoni  :  argomentando^  appena  in  due  o  tre  Pontefici, 
«cioè  in  Giovanni  XIII.  Benedetto  VI.  e  Benedetto  VII.  fenza 

*  che  alcun  Annalifta  ,  o  documento  antico  lo  porti.  Onde  chiun- 
»  que  ama  la  verità  ,  e  in  Roma  ,  e  fuori  di  effa ,  non  può  af- 
»»  fermare  di  certo  prima  del  Secolo  Undecimo,  fe  non  1' efcrci- 
»  zio  del  Privilegio  Apostolico  in  Lottano,  e  Lodovico,  di  cui 
«abbiamo  parlato  abbaftanza.  Quindi  è,  che  il  pretelo  diritto 
«Imperiale  di  confermare  l'elezione  dei  Romani  Pontefici,  non 
»  meno  del  iu premo  dominio  degli  Augufti  Latini  nello  Stato  Ec- 
»  clefiaftico  ,  foftenuto  folo  da  opinioni  e  argomenti  ,  che  fono  un 
m  deboliflìmo  appoggio  dei  fatti ,  refta  affatto  diftrutto  . 

«Abbiamo,  per  quanto  ci  lembra  ,  efaminato  diftintamente  an- 
»  che  il  fecondo  de1  due  capi  ,  ai  quali  riducemmo  tutto  il  lavo- 
»  ro  di  quello  Volume,  ed  una  porzione  del  precedente.  Rimane 
»  ora ,  che  diamo  qui  una  piccola  appendice  ,  o  fia  un  epilo- 
»  eo  del  primo  capo  ,  ftefo  dal  critico  Pagi  (  an.  099.  n.  3.  ) 
»  di  cui  fummo  aftretti  a  valerci  per  Avvocato  in  amendue;  affin- 
«  che  meglio  comprendano  i  Lettori,  e  l'origine,  e  il  valore  di 
»  alcune  delle  opinioni  del  Sig.  Muratori .  Parla  il  Pagi  di  una  fup- 
»  porta  Coftituzione  di  Ottone  111.  predo  il  Goldajìo  pag.  40.  del- 
»  la  quale  non  dubita  di  a  lì  e  ri  re:  putidum  hoc  commemum  tot  je- 

•  re  mendacia ,  quot  verba  complcclitur .  E  dopo  di  averne  feo- 
»  perte  alcune  falfità  più  Angolari,  ragiona  così  generalmente 
»  di  tutta:  Qui  Diploma  illud  fabricavit ,  manijejìe  fupponit ,  hade- 
»  nus  Imperatorts ,  Jaltcni  quoad  jupremum  dominium  ,  nihil  Ponti- 
h  fìcibus  dediffe ,  &  donationcs  tam  Pìpini ,  quam  Caroli  Magni  , 
«  &  Ottonis  1.  quas  falfarius  aliquot  tantum ,  comitatuum  fui/- 
»  fe  dteit ,  mera  commenta  effe  :  Et  tamen  ipfemet  Goldaflus  paulo 
»  ante  pag.  36.  pratenfum  Leonis  Vili.  Papa;  decretum  exhibet  , 
»  quo  non  folum  Donationcs  a  Carolo  Magno  ,  &  a  Pipino ,  fcò  etiam 
»  Donationcs  a  Jufliniano  Imperatore  &  Aripeno  Longobardorum  Rc- 
h  ge  fecfas  confirmat .  Falfus  die  Otto  Ecclejìx  Romana;  Civitates 
»  o3o  ,  a  fe  comitatus  appellatasi  largitur;  &  ab  ea  Donationc  ex- 
it cluòit  ùucatum  Romanurn ,  Ducatum  Spoleti ,  ac  Urbcm  Roven- 
to nenjem ,  totumque  Exarchatum ,  quia  fcilicet  Safmatici  Imperatori 
»  Theutonieo  potiora  membra  Status  Ecclejìajlici  attribuere  volebant , 
»  &  aiiqua  tantum  oppàa  Romanis  Pontificibus  rclinquere  ,  ajjeren- 
>»  les ,  &  antiquos  Imperatores  nullum  unquam  jus  Pontijìcibus  adferi- 
»  pfìjje  in  magna  ilio.  Dominta  .  Qua;  &  Jìrnilia  rejerrc,  rejelUre  ejl  t 
»  attutii  nihd  jaljìus  in  medium  adduci  pojjit . 
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Dopo  una  lunga  confutazione  di  quanto  occorre  in  queftoV. 
Volume  de  gli  Annali  d' Italia, creduto  pregiudiziale  all'alto  af- 
foluto  dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica  ,  io  veramente  non 
faprei ,  che  aggiugnervi  ;  imperocché  lo  Scrittore    di  effi  Annali 
altro  non  fa,  che  confermare,  dove  fe  li  dà  1' occafione ,  il  fuo 
intraprefo  fifteroa  ,  da  me  già  confutato  nella  Prefazione  al  Tomo 
precedente,  con  moltrarne  infuffiftenti  i  principi .  Pure,  per  dir 
qui  qualche  cofa,  gli  elempj  di  giurifdizione  ,  praticata  tal  volta 
tn  Roma  dagl'  Imperadori,  allegati  in  più  luoghi  dal  Muratori,  nien- 
te pregiudicano  all'  alto  aflfoluto  dominio  de'Pam  su  de'fuoi  Sta- 
ti ;  imperocché  quelli ,  o  la  esercitarono  a  richieda ,  e  col  confen- 
fo  di  quelli,  o  pure   perchè  vollero  ufare  delle  violenze.  Già, 
come  dilli  nella  luddetta  Prefazione  del  Tomo  IV.  per  reprimere 
l'orgoglio  de'prepotenti  Romani,  e  de' Principi  Tiranni  circonvi- 
cini ,  hi  conferita  dai  Papi  ai  Re  Franchi  ,  ed  Imperadori  l'Avvo- 
caria  della  Santa  Sede  Apottolica .  Quindi  è,  che  nel  coronarli 
cingeano  loro  la  fpada,  vtccome  fcrive  Anaftafio  aver  fatto  Sergio 
11.  a  Lodovico  II.  e  il  noftro  Annalisa  Muratori  all'anno  844. 
Pan.  I.pag.  10.  Pafcafio  Radberto  nella  Vita  del  Venerami  Gua- 
ia  preflb  il  Mani/Ione  al  Secolo  IV.de  gli  Atti  dei  Santi  dell'Ordi- 
ne Benedettino ,  introduce  Lottarlo  I.  a  dire  al  Papa  ,  di  aver 
ricevuto  ex  confenfu  ,  &  vola/nate  di  lui  honorem ,  &  notncn  Imperia' 
Us    Oflìcù ,  infuper  ù   diademata  capitis  ,  &  gladium  ad  defenfionem 
ipfius  Ecclefiet ,  ò>  Imperii  ve/Iri .  Che  poi  il  concedere  quell'Av- 
vocazione  (offe  in  arbitrio  del  Papa  lo  deduco  da  quel  ,  che  feri- 
ve  Anaitafio  nella  Vita  del  fuddetto  Sergio  II.  dopo  aver  egli  det- 
to, che  i  Miniirri  Imperiali  dimandarono  a  Sergio  ,  che  i  Roma- 
ni 'preftarTero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Lodovico  II.  cioè  diri- 
conofcerlo  per  Avvocato  ,  e  Difenfore  :  Pojìulaverunt  a  Ponti/ice, 
ut  omnes  Primates  Romani  fiòeluatcm  ipji  Ludovico  Regi  premute- 
rent  ;  toiìo  foggiugne  ,  che  il  Papa  non  volle  averun  patto  conce- 
dere ,  che  ciò  fi  facefle  :  Quod  pruòentijfimus  Pontifèx  fieri  nequa- 
quim  conceffu .  Era  dunque  tutto  il  arbitrio  de'  Papi  in  concedere 
agi'  Imperadori  l' Avvocarla,  ficcome  fempre  più  fi  conferma  da 
queile  altre  parole  ,  dette  da  Sergio  a  Hi  Miniftri  Imperiali:  Si  vul- 
tis  Domno  Loihario  Masino  Imperatori  hoc  Sacramentum  ut  jaaant 
Jolummodo  ,  confentio  ,  atque  permuto  ;  nam  Ludovico  ejus  fitto  ,  ut  hoc 
peragatur ,  nec  e<*o  ,  nec  omms  Roman  orum  Nobilitas  confentu  . 

Un  de  gli  obblighi  dell'  Avvocaria ,  era  attendete  alla  eiez  one  de 
i  Papi,  affinchè  da  Romani  non  fi  facefle  violenza  ,  ficcome  tal  volta 
era  accaduto.  Laonde  i  Papi  rtelìì  cercarono  di  provvedervi,  con  ob- 
Tomo  K  f  3  bli- 
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bligare  eli  Elettori  a  non  venire  alia  creazione,  fé  non  erano  pre- 
Temi  i  Mefli  Imperiali  ,  che  con  la  loro  autorità  tcneflero  in  fre- 
no i  medefimi  Romani,  con  impedirne  gli  fcandali .  Que(t' ob- 
bligo ingiunto  all'  Imperadore ,  come  ad  Avvocato  della  Chiefa  , 
di  dovere  inviare  i  Tuoi  Mefli  per  i  Comizj  Pontihcj,  ebbe  ori- 
gine dopo  la  morte  di  Pafquale  I.  (  ficcomc  dopo  altri  Autori  no- 
tò il  celebre  Monfignore  Fontanini  in  più  luoghi  della  Tua  opera 
intitolata  ,  il  Dominio  temporale  delia  Sede  Apcfloliza  [opra  la  Città 
di  Comacchio  ),  mentre  nacque  Scifma  nella  elezione  di  Eugenio 
II.  che  fu  l'  Autore  di  Quel  Decreto  nell'anno  825:  ad  evitanda  in 
pojlerum  Comitiorum  diffidia ,  come  riconofce  il  Pa&i  in  detto  anno 
§.  29.  dove  recita  la  formola  del  giuramento  ,  il  quale  da  Euge- 
nio ftefìb  ,  e  da  Lottano,  fpedito  a  Roma  per  tale  affare  dal  Tuo 
padre  Lodovico  Pio,  fu  importo  al  Clero,  ed  al  Popolo  Roma- 
no ,  non  effendofi  prima  d'  allora  oflervato  altro  Itile  nella  ordina- 
zione dei  Pontefici ,  fe  non  che  il  nuovo  Papa  fpediva  i  fuoi  Le- 

Pati  all'lmperadore  ,  per  confermare  i  patti  antichi,  inabiliti  co* 
.  inopi  Carolini  fino  dai  tempi  di  Carlo  Martello.  Leone  IV.nell' 
anno  847.  confermò  il  Decreto  di  Eugenio  II.  come  nota  il  Pagi 
in  detto  anno  §.  9.  e  poi  Stefano  VI.  nell'anno  897.  vi  fece  una 
nuova  conferma,  addotta  da  Graziano  al  Canone  XXVIII.  Dittin- 
zione  XXXIIL  la  quale  pure  viene  riconofciuta  dal  Pagi ,  quan- 
tunque il  noftro  Annalirta  all'anno  897.  Pan.  1.  pa<r.  ^o^.efeg, 
dove  riferifce  detto  Decreto,  dice  leggerli  nel  Concilio  di  Raven- 
na nell'  anno  feguente  celebrato  da  Papa  Giovanni  IX.  Quel  che 
qui  fa  d' uopo  oflervare ,  ùè,  chs  in  efìb  Decreto  efpreflamen- 
te  fi  afferma,  che  fi  (lima  necefTaria  la  prefenza  dei  Mefli  Cefa- 
rei,  non  già  per  alcuna  ragione  ,  e  Sovranità  Imperiale,  ma  pei 
volere,  e  determinazione  de  i  Papi,  acciocché  i  Mefli  violentiamo 
&  fcaadala  non  permittant  fieri. 

Fu  coftume  ancora  in  quei  tempi  calami  t ofi  ,  che  i  Sommi  Pon- 
tefici, per  larvare  la  Sede  Apoftolica,  ei  proprj  Stati,  ei  Po- 

Eoli  dalle  nemiche  incurfioni,  giacché  dalla  cadente  Stirpe  Caro- 
na  non  poteano  fperare  foccort'o  veruno,  crealTero  qualche  grai 
Principe  in  fuo  figlio  adottivo  ;  per  dargli  il  Governo  ,  e  la  dife- 
fa  de'lor  Patrimonj .  Così  Giovanni  Vili,  di  cui  anche  fa  tnen» 
zione  il  noftro  Annalifta  all'anno  879.  pag.  137.  creò  fuo  figlio 
adottivo  Bofone  Duca  di  Lombardia  ;  e  così  parimente  Stefano 
VI.  creò  Guido  Duca  di  Spoleti ,  come  attefta  Frodoardo  nella 
Storia  di  Rems  Lib.  4.  cap.  1  ;  ed  affai  prima  Stefano  II.  creò  fi- 
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nolo  adottivo  il  Re  Pippino  coi  fuoi  figliuoli  ,  per  quel  che  fi  ritrae 
dalla  Lettera  3.  del  Codice  Carolino;  e  Carlo  Magno  nella  Lettera 
84.  tra  quelle  di  Alcuino  ,  per  mezzo  del  Tuo  Ambafciadore  Aneil- 
berto,  implora  da  Leone  III. Papa  di  elTere  dichiarato  fuo  figlio  adot- 
tivo: infilium  (ibi  adoptartt.  Nella  Lettera  115.  Giovanni  Vili,  pre- 

Sa  Lodovico  Balbo  ad  aflìftere  a  Bofone,  che  l'ave*  accompagnato 
a  Francia  fino  a  Pavia  ,  affinchè  debelli  i  nemici  della  Santa  Sede. 
Leggafi  il  Fontanini  nella  difefa  II.  di  Comacchio  pag.  108.  ed  il 
Smdini  nella  fua  annotazione  4.  alla  Vita  di  Giovanni  Vili,  dove 
riferifce  alcune  parole  della  Lettera  119.  di  efiò  Pontefice,  fcritta 
a  Carlo  il  Grano  ,  nella  quale  chiaramente  ci  fpiega  il  fine,  per 
cui  i  Papi  foleano  creare  qualche  Principe  potente  in  lor  figlio 
adottivo:  Bojonem  glorìofum  Principem  per  adoptionis  grattarti  fihum 
mtum  e  feci ,  ut  tue  in  mundanis  difcurjìbus  ,  nos  libere  in  his  f  qux 
ad  Deum  pertinente  vacare  valeamus  . 

Ma  giacché  difcorriamo  di  Giovanni  Vili,  e  di  Bofone,  non 
voglio  paffar  fotto  filenzio,  ciò  che  de'medefimi  dice  il  noftro  An- 
nalisa all'anno  880.  pao.  145.  Racconta  egli,  come  il  fuddetto 
Pontefice  fi  proteftò  col  Re  di  Francia  di  avere  abbandonato  Bo- 
fone ,  dopo  la  tirannia  praticata  colla  Cafa  di  Francia  ,  cui  avea 
ufurpato  il  Regno  di  Borgogna ,  indi  coiichiude  :  Così  queflo  poli- 
tico Papa  andava  navigando  fecondo  i  venti ,  e  mutando  giri ,  e  idee. 
Gran  cofa!  Il  celebre  Muratori  così  benemerito  de' Romani  Pon- 
tefici in  quello  Tomo ,  principalmente  per  averne  vendicata  la  me- 
moria, e  le  azioni,  non  so,  come  abbia  in  tal  guifa  parlato  di  que- 
llo Papa  ,  non  avendo  altro  fondamento  di  fargli  un  così  brutto 
carattere  ,  che  le  fue  conghietture ,  e  pregiudicate  opinioni ,  alle 
quali  in  vero  Te  fi  fofle  univerfalmente  meno  fidato ,  non  vi  fa- 
rebbe per  avventura ,  che  riprendere  ne'  fuoi  Annali ,  ferità  con 
forn-n  a  erudizione,  e  ne' quali  s'apprende  la  maniera  di  ben  go- 
vernare. Egli  all'anno  898.  avea  ricavato  dall'adozione  in  figlio, 
che  di  elTo  Bofone  fece  Papa  Giovanni  Vili,  e  dal  modo  rifoluto, 
con  cui  avea  fcritto  a  Carlo  il  Groffo  Re  di  Francia ,  che  ftefle 
contento  de' fuoi  confini,  intimando  la  feomunica  a  chiunque  il 
detto  Bofone  avefTe  moleflato;  ne  avea,   dilli,  ricavato,  che 
il  Pontefice  volea  dichiararlo  Re  d'Italia.  Similmente  da  una 
Lettera,  che  il  medefimo  Pontefice  Giovanni  a  lui  fcrivea ,  e  che 
viene  rapportata  all'anno  879.  in  cui  egli  parla  di  certo  fegreto; 
crede  il  Muratori  aver  motivo  fufficiente  di  afferire ,  non  efler  al- 
tro quefto  fegreto,  che  l'idea  d'invadere  la  Borgogna,  nota  fe- 

con- 
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condo  lui  all'  ifteflb  Papa .  Quelli  dunque  fono  i  giri ,  le  mutazio- 
ni ed  il  navigare  fecondo  i  venti  del  Politico,  com'egli  dice,  Gio- 
vanni Vili.  Ma  chi  non  vede  però  ,  che  quelle  fono  mere  con- 
getture, ed  anche  affai  deboli?  Chi  può  dire  di  certo,  che  Papa 
Giovanni  volefle  fare  Bofone  Re  d' Italia  ?  E  su  quella  incertezza 
lo  Ipaccieremo  noi  afTeverantemente  per  un  politico  fabbneator 
di  rigiri?  Che  Ce  pur  dee  dirli  tale  ,  che  certamente  tale  non  può 
dirli,  non  avrà  poi  ragione  il  Chiariflìmo  noftro  Annalifta  di  pren- 
detela all' anno  883.  col  Cardinal  Baronio ,  per  avere  fui  dubbio 
condannato  il  Papa,  di  cui  li  parla  ,  ove  rifenfce  l'operato  da  lui 
contro  Formofo  Vefcovo  di  Porto:  Confeffa,  die' egli,  il  Porpora- 
to Annali/la  di  non  Japere  i  motivi,  per  cui  Papa-  Giovanni  condan- 
nale Formofo ,  che  ci  vien  dianzi  dalla  Storia,  Ecclejiaflica  rapprejen- 
tato  come  Perfonaggio  di  merito  dijìinto»  Ma  s  egli  ciò  ignorava,  non 
dovea  già  sì  francamente  tacciar  3'  inaiujlizia  C  atto  di  ejfo  Papa  Gio- 
vanni.  Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha  incontrata  in  alcuni  luoghi  po- 
ca fortuna  pretto  il  Muratori,  che  anche  all'anno  877.  parlando 
dell'  allocuzione  fatta  da  lui  intorno  all'  Imperadore,  vi  ritrova 

£  U  *"h  erP,effi0"e  P0'ea•  '  d°V"  e'r"e 

Impegnato  fempre  più  il  Muratori  nella  Aia  opinione ,  cioè  che 
ancora  nel  Nono  Secolo  ,  e  nel  Decimo  i  Papi  tignoreggiavano  in 
Roma  con  poreftà  loro  conceduta  dagl' Impcradori,  lì  va  attaccan- 
do a  varj  luoghi ,  e  monumenti ,  all'ai  volte  non  troppo  bene  esa- 
minati, .come  è  tra  gli  altri  quello  di  una  lettera  di  Giovanni  IX. 
ferina  Tanno  878.  air  Arci velcovo  di  Ravenna,  e  a  Berengario, 
ove  dice  effer  venuto  Lamberto  a  Roma,  aver  prefo  una  porta  , 
ed  occupata  in  tal  maniera  la  Città ,  ut  nobis  apud  Beatum  Pe- 
trum  confijìentibus  (  eralì  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  )  nul- 
lam  Urbis  Roma  poieflatem  ,  a  pus  Imperatoribus  Beato  Petto  ,  ejuf- 
que  Vicario  traditam  haberemus .  Quali  che  la  parola  pàtcjìas  ligni- 
fichi foltanto  una  facoltà  dipendente  ,  e  non  più  tolto  un  afloluto 
dominio,  confermato  a'  Papi  con  varj  Diplomi  ,  de'  quali  abbiamo 
già  fatta  menzione  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  di  quelli 
Annali.  Non  so  come  all'  anno  855.  del  prefente  Tomo  non  li  lìa 
tirata  qualche  confeguenza  ,  come  altra  volta  ci  fece,  dall'  Epi- 
tafio  pollo  al  fepolcro  di  Lottano  Imperadore,  di  qui  é  ferino  , 

Qui  Francis,  Italis,  Romanis  prxfuit  ipjìs  , 
Cioè  ,  che  Lottano  lìa  llato  padrone  di  Roma  per  le  parole ,  Ro- 
manis prafuit  ipjìs.  Ma  quella  confeguenza,  li'ccome  le  altre,  ca- 
vate 
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vate  in  pregiudizio  dell'  alto  fupremo  dominio  della  Sede  Apofto- 
Iica  su  de' Tuoi  Stati,  lare bbe  ftata  all'ai  debole .  Imperciocché  quel- 
le parole  altro  non  lignificano,  fenonchc  il  fupremo  officio  della 
Prefettura,  o  folle  Avvocaria  della  Sede  Apoftolica ,  eh' ebbe  Lot- 
tano, come  Imperadore,  liccome  diffufamente  da' Scrittori  Pon- 
tificj  fi  è  dimoltrato  in  altre  occafioni . 

Vengo  ora  all' anno  967.  pag.  419.  dove  narrata  la  morte  di 
13.  Romani,  che  aveano  maltrattato  Papa  Giovanni  XIII. 
fatti  appiccare  da  Ottone  Imperadore  ,  foggiunge  il  nfcftro  Anna- 
lilla  :  Pruove  ,  dice  il  P.  Pagi ,  del  fuo  fupremo  dominio  in  Roma  .  Io 
non  trovo  legittima  una  tal  conferenza  ,  perchè  eià  s*  è  dimo- 
ftrato  abbaftanza  dal  celebre  Monhg.  Fontanini,  nella  difefa  2.  di 
Comacchio  §.  CV1I.  che  gli  Atti  efercitati  fopra  le,  Signorie  della 
Santa  Sede,  non  hanno  mai  efclufa  la  Sovranità  Pontificia;  im- 
perocché non  lì  efercitavano  limili  atti  fenza  il  confenfo  de'  Pa- 
pi. Che  poi  prima  di  Giovanni  XIII.  i  Papi  efercitaflero  giudica- 
tura in  caufa  criminale,  come  da'  fupremi  Signori,  e  non  alta- 
mente ,  ce  lo  atteftaV  Anonimo  Agronomo  preflfo  il  Duchefnio  Tom. 
2.  pag.  196.  ove  fcrive ,  che  Lodovico  Pio  fu  awifato  ,  quod  Ro- 
manorum  aliqui  potentes  contra  Leonem  Apojìolicum  pravas  inierint 
conjurationes  ,  e  che  il  Papa,  avendoli  trovati  rei,  gli  avea  con- 
dannati alla  morte  :  quos  detrados ,  atque  conviUos  fìem  Apoflolicus 
fupplicio  addixerit  capitali ,  Lege  Romanorum  in  id  confpirante  .  Quan- 
tunque foggiunga  l'Altronomo,  che  ciò  dispiacque  q,  Lodovico 
Pio,  quello  non  fu,  perchè  Leone  non  fi  folle  ulurpata  l'auto- 
rità, che  non  gli  compete* ,  ma  perchè  il  rumore,  fparfo  dai  ne- 
mici del  Papa ,  gli  avea  rapprelentato  il  fatto  dtverlàmente  da 
quello  che  era  . 

All' anno  911.  pag.  193.  riferito  un  Placito  tenuto  fotto  1* 
Imperio  di  Berengario,  ailèrifce  ,  che  può  far  cono/cere ,  che  in 
Ravenna  ,  e  nel  fuo  Efarcaio  effo  Auguflo  efercitava  gìurifdi^ione  ,  e 
fignoria\  ne  appartfee  ,  che  ivi  1  Romani  Pontefici  riteneffero  il  tempo- 
rale dominio.  Qui  veramente  fi  conofee  fempre  più,  quanto  mai 
pofla  la  forza  della  opinione  pregiudicata ,  anche  negli  Uomini 

Prandi,  tra  quali  fenza  dubbio  dee  annoverarfi  il  Muratori.  Quello 
iaciro  ,  per  conferitone  del  medefimo  Annalisa  ,  ha  le  note  alte- 
rate ,  e  guaite  ;  e  pure  ,  perchè  ferve  al  fuo  fiftema ,  pada  per 
buono  fenza  veruna  eccezione.  Laddove  trovandofene  innumera- 
bili  ,  ove  fi  tratta  di  ftrumenti ,  e  diplomi ,  che  combattono  coli* 
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idea ,  eh'  egli  vuol  darci  del  temporale  dominio  de*  Pontefici:  ri- 
leva ogni  più  minuto  mancamento ,  che  in  e  ili  apparilca  .  Più 
forprendente  riefee  ancora  ,  che  eflò  faccia  tanta  forza  fii  i  di- 
plomi ,  ed  altre  limili  carte,  non  ottante  l'autorità  di  altri  legitti- 
mi documenti ,  o  Irtorici ,  od  anche  diplomatici ,  che  abbiamo,  in 
contrario  ;  quando  egli  fteflb  ci  ha  fnfegnato  a  dubitarne  .  Oltre  il 
lamento  fatto  da  lui ,  cioè  che  tratto  tratto  lì  fcuoprono  falli ,  e  fpu- 
rj  molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l'apparenza  di  legittimi;  e 
dice  chiaramente  all'  anno  983.  pag.  468.  e  fegu.  che  abbon- 
davano in  quei  tempi  i  falfarj  ,  che  imbrogliano  anche  oggidì  il  cri- 
terio degV  Eruditi  con  certe  carte ,  e  diplomi ,  che  rejlan  negli  Archivj. 
Or  fe  a  tutto  quello  aggiungeremo,  e  le  pretensioni ,  che  poteva- 
no avere  i  Principi  fu  quello ,  che  non  era  proprio ,  e  V  adulazio- 
ne de' Feudatari,  che  volendo  fare  ordinariamente  da  piccoli  Ti- 
ranni,  lì  dichiaravano  fudditi  di  chi  loro  pareva  più  utile;  e  lo  iti- 
le delle  Curie ,  che  o  per  feguitare  1'  antico  coftume ,  o  per  di- 
latare la  giurifdizione  del  proprio  Sovrano  ,  gli  attribuiva  il  domi- 
nio di  ciò ,  che  non  era  più  fuo  (  del  che  non  mancano  anche  in 
tempi  affai  vicini  gli  efempj  )  vedremo  poi,  che  non  deve  farli  de' 
Placiti ,  diplomi ,  donazioni ,  e  rimili ,  quel  grande ,  e  ficuro  capi- 
tale ,  che  ne  fa  tal  volta  il  noftro,  per  altro  dottiflimo,  Annali- 
fta  ,  a  fronte  principalmente  di  altri  folenni  documenti,  che  non 
folo  hanno  tutta  l'apparenza,  ma  fono  in  effetto  legittimi,  e  fin- 
ceri  .  lo  poi  non  fo  capire  il  fiftema  di  certi  Autori ,  i  quali,  ove 
fi  tratti  di  documenti  ,  che  fanno  ptrla  loro  opinione,  aggiunga- 
no non  folo  le  note  guaite  ,  ma  anche  i  groffi  errori  ,  che  nei  me- 
defimi  occorrono;  e  per  lo  contrario,  quando  favorifeono  la  pan- 
te  contraria,  li  rigettano  in  vedervi  un  piccolo  sbaglio.  Che  final- 
mente Ravenna  ed  il  fuo  Efarcato  apparteneffe  iovranamente  ai 
Romani  Pontefici ,  e  dai  medefimi  folle  fovrana mente  fig nereggia- 
ta, di  lunga  mano  1' han  dimoftraro  con  incontraftabili  autorità, 
e  fatti  chiari,  diverfi  Scrittori,  che  non  fa  d'uopo  qui  traferi- 
vere  . 

Finalmente  a  dimoftrare  fempre  più  l'autorità  dei  Papi,  an- 
che nelle  cofe  temporali ,  e  quanto  ancora  ,  a  cagion  di  quefte  fie- 
no obbligati  ai  medefimi  e  i  Re,  e  gt'  Imperadori  ,  ho  (limato qui 
rapportare  ciò,  eh;  fcriffe  all'anno  871.  Hmperadore  d'  Occiden- 
te Lodovico  U.  a  Bafilio  Macedone  Imperador  d'Oriente,  il  quale 
querelandoli,  che  quelli  fi  ufurpaffe  il  nome  di  Augufto ,  ed  .inti- 
mati* 
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mandogH  ,  che  le  ne  afteneffe,  Lodovico  n«ila  nipotìa  Apologe- 
tica tra  le  altre  cofe  gli  dice  ,  d'eflere  egli  Imperatore,  perchè 
lo  ha  fatto  ,  e  confacrato  il  Sommo  Pontefice  .  Che  fe  non  fi  chiama 
Imperator  Francorum  ,  ma  Romanorum,  di  che  maravigliava»"  ilGre- 
co,  ciò  avviene  perchè,  come  il  medefimo  Lodovico  attera: 
Nifi  Romanorum  Imperator  effemus  ,  utique  nec  Francomm  ;  «  Romd- 
nis  enim  hoc  nonten ,  &  dtgnttattm  affumpfimvs  ,   apud  quos  profe- 
Bo  primo  tanta  culmsn  fubUmiiatis  ,   &  appelUtioms  effulfit ,  quorum- 
que  Gentem  ,  &   Urbem  divinicus  gubernandam  ,  &  Matrem  omnium 
Ècclefiarum  Dei  defendendam  ,  ataue  fublimandam  Jufcepimus  ;   ex  qua 
&  REGNANDI  prius  ,  &  pojlmodum  IMPERANDI  au3o  ritatem 
profapix  no/Ira  feminarium  fumpjìt .  Nam  Francorum  Principes  primo 
Reqes  ,  deinde  vero  Imperatores  didi  funt  ii  DUMTAXAT qui  a 
ROMANO  PONTI F ICE  AD  HÒC  Oleo  Sondo  perunBi  funt . 
In  qua  etiam   Carolus   Magnus  Abavus  nofler  unBione  ejufmodi  per 
Summum  Pontificem  dehbutus  ,  pnmus  ex  gente  no/ira ,  pi  state  in  eo 
ab andante ,  &  Imperator  didus  ,  &  Chrijìus  Dominus  JaBus  e/i  &c. 
Leggevi  quefta  Lettera,  fcritfa  da  Lodovico  U.  preflo  il  Èaronio 
aW  anno  871.  e  parte  della  medefima  preflb  ancora  il  noftro  An- 
nalisa Muratori  all'  ifteflb  anno  pag.  87.  e  fegu.  Ora  in  efla 
Lettera    ben  fi   conofee  il  faggio  ,  che  dà  Lodovico  II.  Augulto 
della  fua  gratitudine  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica ,  proreftan- 
do  ,  che  la  fua  Cafa  avea  ricevuto  dalla  medefima ,  primo  la  di- 
gnità. Reale,  e  poi  l'Imperiale,  cioè  quella  dal  Pontefice  Zacca- 
ria ,  in  perfona  di  Pippino ,  e  quella  da  Leone  III.  in  perfora  di 
Carlo  Magno;  che  per  quefta  feconda  era  necefiario  riconofcerla 
dal  Sommo  Romano  Pontefice  ,  iftitutore  di  efla;  e  che  portava 
feco  il  debito  di  governare  appunto  colla  Prefettura  dell'  Avvoca- 
rla le  temporali  Signorie  della  Santa  Sede  Apoftolica,  e  di  proteg- 
gere la  medefima .  Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tempo  non  fi 
tofle  impegnato  a  foftenere  le  altrui  mal  fondate  pretenfiorii  con 
varj  fcritti ,  dati  ancora  alla  luce,  confutati  già  da  dotti  Scrittori, 
certamente  non  avrebbe  in  quefti  Annali  profferite  tante  fue  con- 
getture, pregiudiziali  all'antico  alto  aflbluto  domini*  de'Papifu 
de'  loro  Stati  ;  avrebbe  più  tofto  e  dalla  fuddetta  Lettera ,  e  da  al- 
tri monumenti,  rapportati  in  quefti  Annali,  cavato  molti  e  chia- 
ri argomenti  ,  a  favore  del  fuddetto  antico  alto  aflbluto  domi- 
nio temporale  de'  Papi;  ed  avrebbe  altresì  fatto  conofeere  ,  quan- 
to i  Principi  fecolari  fieno  obbligati  alla  Santa  Sede  Apoftolica , 

per 
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per  quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale  Dominio .  Sarà  però, 
ciò  non  oftante ,  Tempre  il  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori 
degno  di  lcufa ,  ed  anche  lode ,  non  folo  per  le  tante  cofe  lcritte 
a  favore  della  Chiefa  Romana ,  e  de'  Papi ,  ma  ancora  per  efler- 
fi  protestato  con  una  Aia  Lettera ,  fcritta  al  felicemente  Regnante 
Pontefice  BENEDETTO  XIV.  pofta  da  noi  nella  Prefazione  del 
Primo  Tomo  di  quefti  Annali,  che  avrebbe  corretto  prontamen- 
te tutto  ciò,  che  ne'fuoi  Scritti  difpiaceva  alla  Sede  Apofto- 
tica. 
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ANNALI   D'  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  air  Anno  1750. 

Anno  di  Cristo  DCCCXLI.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  IV.  Papa  15. 
di  Lottar  10  Imperadore  h.  19.  e  1. 

VEnuta  la  Primavera,  Lottano  Auguflo  pafsò colle  (ve  for- 
ze a  Vormazia,  perchè  fentiva  eflere  in  armi  il  Fratello 
Lodovico  Re;  (a)  e  pattato  iJ  Reno  l'incalzò  talmente  ,  (a)^W<* 
che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  Intanto  il  Re  Carlo  colle  jSjyJSg" 
brufche  avea  tirato  nel  Tuo  partito  Bernardo,  già  rimeflò  in  portello 
della  Settimania,  e  colle  buone  s'era  cattivato  l'amore  e  TaHUlenza  dutu^a. 
de' Popoli  dell'  Aquitania  ;  nè  gli  mancava  nella  Neuftria  e  nella 
Borgogna  gran  copia  di  fedeli  &  aderenti.  Raunata  una  non 
Sprezzabile  Armata,  coraggiofamente  s'inoltrò  fino  alla  Senna, 
e  non  ottante  l' opposizione  delle  foldatefche  quivi  lafciate  da  Lot- 
tano per  difendere  que'pafli ,  gli  riufcl  di  valicarla,  e  d'inoltrarli 
fino  alla  Citta  di  Troyes.  Portato  quello  avvilo  a  Lottano,  fu  ca- 
gione, ch'egli,  lafciato  (lare  Ludovico,  retrocedente  per  badare 
all'altro  Fratello,  al  quale  fpedì  Ambafciatori  per  lagnarti  di  lui, 
perchè  avelie  pattato  i  confini  a  lui  poco  avanti  preferitti.  Li  ri- 
mandò Carlo  bene  informati  delle  lue  ragioni ,  cioè  con  dolerli , 
che  Lottano  perfeguitafle  il  comune  Fratello  Lodovico,  e  contro 
i  giuramenti  ulurpalTe  tanti  Stati  ad  elio  Carlo  attignati  nelle  pre- 
cedenti convenzioni,  con  altre  ragioni,  ch'io  tralalcio  ;  efibendoft 
conruttociò  pronto  ad  un  Coogrellb,  per  vedere,  le  all'amichevo- 
le fi  potea  ltabilire  un  accordo.  Se  no,  che  farebbe  rimetta  all'ar- 
mi Ja  r!eciiìon  delle  loro  controverlìe .  In  quello  mentre  i  due  Fra- 
telli Lodovico  e  Carlo  trattarono  e  concluufero  una  Lega  fra  loro 
contra  di  Lottano:  dopo  di  che  Lodovico  fi  molte  con  quanto  sfor- 
zo gli  fu  permeilo,  e  riufcitogli  di  dare  una  rotta  ad  Adalberto , 

«cieato  Duca  d'Auilrafia  da  Lottano,  e  da  lui  lal'ciato  alla  guardia  . 
Tomo  K  A  del 
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i  Annali    d'  Italia. 

del  Reno,  felicemente  valicò  quel  Real  Fiume,  tendendo  ad  unir 
le  fue  forze  con  quelle  di  Carlo,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Anda- 
rono innanzi  indietro  varie  ambafciate ,  varj  progetti,  per  veder 
pure  di  concordar  gli  animi  fenza  fpargimenro  di  fangue;  ma  nin- 
na condizione  piaceva  a  Lottano,  perchè  intanto  appettava,  che 
feco  fi  venifle  a  congiugnere  Pippino  fuo  Nipote ,  pretendente  al- 
la Corona  d'Aquitania,  che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe. 
Venuto  Pippino ,  fempre  più.  fi  vide  allontanar  la  fperanz  i  dell' ac- 
cordo ,  e  però  amendue  le  parti  fi  accinfero  alla  battaglia.  Il  lìto, 
dove  fi  azzuffarono  nel  dì  25.  di  Giugno  le  due  Armate  nemiche, 
fu  Fontaneto,  o  fia  Fontenay  nel  Contado  di  Auxerre .  Agnello, 
(.1)  AgruU.  (a)  Scrittore  Italiano  di  quelli  tempi,  afferma,  che  l'efercico  di 
V'ór  R^len  ^ott,lr'°  era  comporto  d' innumerabiì  gente ,  e  però  di  lunga  mano 
Pp.'a.  T.  1.  fuperiore  a  quello  de'due  Fratelli  avverfar).  Ciò  non  ottante  con 
R<r.  Italie,  tal  rabbia  e  vigore  combattè  l'Armata  d'efli  due  Fratelli,  che  ne  re- 
tto in  fine  feonntta  quella  di  Lottarlo,  il  quale  per  altro  fece  mara- 
viglie di  valore  nel  combattimento.  Ma  quefto  memorabil  fatto  d' 
armi  fu  la  rovina  della  Francia ,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  Metz 
*f1?c™.*1'       >  Percne  yi  Per'  la  gente  più  brava  di  tutta  la  Francia,  così  che 
Mtunfu.    da  lì  innanzi  cominciò  ad  andare  in  declinazione  quel  Regno,  ri- 
dotto all'impotenza  di  difendere  fe  fteffo  ,  non  che  di  conquiltare 
l'altrui.  ScrilTero  alcuni,  che  cento  mila  perfone  rimafero  eftinte 
fui  campo .  Sì  gran  macello  non  fi  dee  molto  facilmente  credere . 
Agnello  attefta  ,  che  dalla  parte  di  Lottario  e  di  Pippino  vi  periro- 
no quaranta  mila  perfone  :  fagrifizio  ben  grande  alla  matta  am- 
bizione . 

Ci  ha  poi  quefto  medefimo  Autore  confervata  una  particolari- 
tà,  che  vien  taciuta  da  gli  Annalisti  Franzefi  e  Tedefcni  d'allora. 
Cioè  che  Gregorio  Papa  ,  affai  prevedendo ,  dove  aveva  a  termi- 
nare l'abbominevol  diffenfione  de  i  tre  Re  Fratelli,  moffo  da  zelo  ed 
amore  paterno ,  determinò  d' inviare  in  Francia  tre  Legati ,  affin- 
chè s'inrerponeffero  per  la  concordia  e  pace .  Saputo  ciò  da  Gior- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna  fcriffe  all' Imperador  Lottario,  pre- 
gandolo d' impetrare  dal  Papa,  che  anch' egli  in  compagnia  de' 
Legati  potette  intraprendere  quel  riaggio .  L'ottenne,  ma  andò 
colla  maledizione  Apoltolica,  perchè  ben  conofeeva  il  Pontefice, 
che  vano  e  torbido  cervello  folle  un  tal  Prelato.  Andò,  dilli ,  con 
trecento  cavalli,  feco  portando  gran  copia  d'oro  e  d'argento,  con 
aver  faccheggiato  il  refto  del  teforo  della  tua  Chiefa ,  ed  afporta- 
te  Corone,  Calici,  e  Patene  d'oro,  e  vafi  d'argento  ed'  oro  ,  e 
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tolte  le  gemme  dalle  Croci  :  tutto  per  far  de  i  regali.  Nè  Agnel- 
lo diflìmula  ,  che  le  mire  di  quello  Arcivefcovo  erano  di  fovveni- 
re  a  forza  di  donativi  Lottano  Augufto  ,  per  fottrarfi  dall'ubbidien- 
za e  podeftà  del  Papa  ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Predeceflbre 
Scismatico  :  al  qual  fine  feco  portò  i  Privilegi  conceduti  da  alcuni 
empj  Imperadori  Greci  alla  fu  a  Chiefa  .  Giunto  Giorgio  all'  Arma- 
ta di  Lottano  ,  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Benino  (  a  ),  (a)  Akhìu 
fu  ritenuto  da  eflb  Augufto  ,  ferza  permettergli  di  trattare  d'ac- . 
cordo  co' fuoi  Fratelli .  Altrettanto  pofliam  credere ,  che  fuccedef-  'rtM""u* 
fe  a  i  Legati  del  Papa  ,  perchè  Lottano  non  fapeva  intendere  con- 
figli di  pace  ,  lufingandofi  di  maggior  vantaggio  per  la  via  dell' 
armi.  Ora  Iddio  permife  ,  che  dopo  la  rotta   dell' efercito  Lotta- 
ria  no  ,  l'ambiziolo  Arcivefcovo  Giorgio  fofle  prefo  da  i  vincitori 
foldati ,  fpogliato  del  Piviale,  di  cui  era  veftito,  e  con  grande  {Im- 
pazzo condotto  alla  prefenza  del  Re  Carlo  ,  il  quale  per  tre  giorni 
il  fece  ftare  folto  buona  guardia  ,  come  prigione  .  I  Legati  Apollo  - 
lici  ebbero  la  fortuna  di   poterli  falvar  colla  fuga  ad  Auxerre  .  I 
Preti  e  Chetici,  che  accompagnavano  l' Arcivefcovo  fuddetto,chi 
qua,  chi  là.  Tutto  il  fuo  teforo  reftò  in  preda  a  i  foldati.  I  fuoi 
Privilegi  gittati  nel  fango  ,  calpeftati  ,  e  lacerati  fi  perderono  ;  ed 
egli  fteffb  fu  in  pericolo  d'efìere  cacciato  in  efilio  da  Carlo  >  e  da 
Lodovico ,  dappoiché  furono  informati  della  di  lui  malignità;  ma 
1'  Imperadrice  Giuditta  mollane  a  compi  flìone  ,  gì'  impetrò  la  liber- 
tà .  Sei  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  e  dopo  averlo  rabbuffato 
ben  bene  ,  e  fattogli  preftar  giuramento,  il  lafciò  andare  con  ordi- 
ne, che  gli  fofle  reftituito  tutto  quanto  fi  potea  trovare  fpettante 
a  lui .  Si  trovò  ben  poco.   Tutti  i  fuoi  Preti,  fe  vollero  tornare 
in  Italia,  furono  coftretti  a  venirfene  a  piedi  e  in  farfetto  ,  e  chie- 
dendo la  Iimofina .  Premile  Giorgio  di  compenfar  loro  i  danni ,  giun- 
to che  (offe  a  Ravenna  ,  ma  i  fatti  non  corrifpofero  poi  alle  paro- 
le .  Si  ritirò  lo  feonfìtto  Lottano  ad  Aquisgrana,  per  attendere  a  far 
gente  di  nuovo  da  poter  foftencre  la  guerra  ,  e  lafciofli  tanto  tras- 
portare dal  fuo  mal  talento  ,  che  per  aver  foccorfoda  i  SaflbniStel- 
lingi ,  permife  loro  di  ritornare  a  gli  antichi  riti  Pagani,  con  gra- 
ve icandalo  del  Criltianefimo  .  Ad  Erìoldo  ancora  Re  di  Danimar- 
ca ,  Apoftata  della  Religion  Criftiana  ,  e  perfecutor  de'  Criftiani , 
concedette  da  godere  alcune  Terre  ne' fuoi  confini  .  Intanto  il  Re 
Lodovico,  parte  col  terrore,  parte  col  maneggio  tratte  nel  fuo 
partito  molti  de'SalToni  ;  in  oltre  tutti  i  Popoli  dell'  A  ultra  ila,  Tu- 
ringia  ,  ed  Aiamagna  >  ridufle  lotto  il  fuo  dominio  .  Nello  fteflb  tem- 
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(a^  Mina-  po  i  Normanni  («)  profittando  della  difiorc'h  de  i  Re  Fratelli, 
t'.L^uJ  sbarcarono  in  Francia  ,  prefero  la  Città  di  Ro  ino  ,  e  dopo  il  Tacco 
Di  C  .esnt  la  diedero  alle  fiamme ,  con  reftar  defolati  dalla  k>r  crudeltà  aicu- 
Kvi'rM»  n'  Mjnafterj ,  e  11,1  buon  tratto  di  paefe  .  Rinforzato   alquar.ro  di 

fente  I' Imperador  Lottano  pafsò  il  Reno,  quali  che  volere  imoe- 
ìre  i  procreili  di  Lodovico  Tuo  Fratello ,  mi  poi  fenzi    far  alerò, 
fe  ne  tornò  a  Vormazia  .  PaSÒ  poi  nel  Maine,  commettendo  daper- 
turto  le  fue  truppe  immenfi  dilordini  e  Taccheggi  ,  ed  obbligando 
colla  forza  que' Popoli  a  giurargli  fedeltà  .  Non  era  men  dell?  Fran- 
cia fconvolto  in  quelli  tempi  il  Ducato  di  Benevento  per  la  guer- 
00  Erckem-  ™  inforta  fra  Siconoljo  dominante  in  Salerno  (£),  e  Radcloìjo^xm- 
penut  HtjU  cipe  Beneventano.  Siconolfb  ,  ficcome  uom  bellicofo,  aiutato  an- 
<4P-'S-       c|ie  ja  Landolfo  Conte  di  Capoa ,  e  da'fuoi  Figliuoli  ,  fenza  perde- 
re tempo ,  s' inoltrò  nella  Cahbria ,  e  tutta  la  riduiTe  fotto  il  fuo 
dominio.  Prefe  anche  buona  parte  nella  Puglia,  e  rivoltoli  addof- 
fo  all'altro  paefe  di  Benevento,  s' impadronì  di  alcune  altre  Citta  e 
Terre.  Una  Donazione  ,  fatta  da  efl~o  Siconolfo  Principe  ad  Aione. 
Vercovo  di  Salerno  e  alla  fua  Chiefa  nel  Mefe  d' Agolto  dell'  Anno 
(<)  Antiqui-  prèfente ,  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (c)  . 

ut.  Info. 

M  77.3*'  .       Anno  di  Cristo  dcccxlii.  Indizione  v. 

d;  Gregorio  IV.  Papa  16. 
di  LoTTARIO  lmperadore  ij.  zo.  e  j. 

Urando  tuttavia  la  guerra  e  gli  feoncerti  in  Francia  tra 
Lottano  Auyifìo ,  e  i  due  Re  fuoi  Fratelli ,  feguirono  var) 
movimenti  dall'una  e  dall'altra  parte,  minutamente  deferitti  da 
(J)  /^r?'*Jr'  Nitardo  (</).  Fra  l'altre  cofe  con  piacere  fi  leg^e  preflb  di  lui  la 
Lb.  j.  conferma  della  Lega  (labilità  fra  i  fuddetti  due  Fratelli  Lodovico  e 
Carlo  in  Argentina  ,  0  vogliami  dire  in  Strasburg.  L'uno  fece  il  fuo 
giuramento  in  Lingua  Tedefca  ,  e  l'altro  in  Lingua  Romanza,  che 
era  fin  d' allora  la  Volgare  Franzefe  ,  e  s'accolta  va  più  alla  noftra 
Italiana  di  quel ,  che  faccia  oggidì .  Sarebbe  da  defidcrare  ,  che 
folTe  reftato  u  i  p  zzo  limile  della  Lingua  noitra  Italiana  di  que'tem- 

f)i  ,  par  conofeere  in  che  Irato  ella  allora  fi  trovafle  ;  ma  finora  nul- 
a  di  ciò  s'è  veduto,  perche  tutte  le  Scritture  ,  cherertano,  fono  di 
Lingua  Latina,  mifchiata  nondimeno  di  molti  Solecismi  e  Barba- 
ri s mi  .  ITedefchi,  e  gì' In gl eli  hanno  interi  Opufcoli  di  que' Seco- 
li nella  Ior lingua.  Nuiìa.  uè  ha  l'Italia.  Ora  io  non  mi  fermerò  3 

def- 
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Jeicrivere  le  vicende  della  Guerra  di  Francia,  perchè  furono  di  po- 
co momento.  Batterà  qui  dire,  che  incalzato  Y Imperador  Lottano 
da  i  Fratelli  (a) ,  dopo  avere  fpogliato  il  Palazzo  d'Aquisgrana  di  (a)  Amala 
tutte  le  cofe  più  preziofe,  fi  ritiro  a  Lione  ,  e  quivi  dopo  aver  fin-  J™"",,- 
ora  rifiutato  di  dare  orecchio  a  progetti  di  pace ,  finalmente  la  de- 
bolezza delle  forze  fue  il  configliò  ad  afcoltarli .  Si  convenne  fra  i 
tre  Fratelli  di  fare  un  abboccamento  pretto  alla  Città  di  Ma  (con  in 
un  lfola  del  Fiume  Sona  ,  che  divideva  le  Armate  .  Quello  fegui 
verfo  la  metà  di  Giugno  ,  e  vicendevolmente  tutti  e  tre  dimanda- 
rono perdono  del  pattato  ,  giurarono  di  confervar  tra  loro  una  buo- 
ne pace  e  fratellanza  -f  e  determinarono  di  tenere  un  Congrego  nel- 
la Città  di  Metz  nel  primo  dì  di  Ottobre  ,  per  regolare  ladivinon 
della  Monarchia  Franzefe,  di  cui  fi  andò  poi  feriamcnte  trattando 
da  li  innanzi.  Ma  quefto  Congreflo  fi  differì  fino  a  cinque  di  No- 
vembre, e  per  varj  impedimenti  o  prctefti  trasportato  tu  al  Giu- 
gno dell'Anno  feguente.  Per  altro  i  due  Fratelli    Lodovico  e  Car- 
lo  ,  dappoiché   ebbero  coftretto  l'Augufto  Lottano  a  ritirarli  da 
Aquisgrana,  co\à  fi  portarono  elfi ,  e  ordinata  quivi  una  raunanza 
di  molti  Ve/covi  ,  fecero  loro  decidere ,  che  Loitario  per  gi'infulti 
fatti  al  Padre  ,  per  la  mancanza  ai  giuramenti  ,  per  l'indebita  guer- 
ra fatta  a  i  Fratelli,  avea  provato  il  flagello  delia  vendetta  di  Dio, 
ed  era  decaduto  da  i  Regni  di  Francia  e  di  Germania,  de  quali  era- 


una  più  ltabil  divifione .  Terminò  i  iuoi  giorni  nel  Gennaio  dell' 
Anno  prelente  Teofilo  Imperador  de Greci ,  con  lafciare  fucceflbr 
neh"  Imperio  Michele  fuo  Figliuolo  in  età  di  foli  tre  anni .  Una  ma- 
lattia pericolofa  fopragiunta  a  quello  novello  Augufto  diede  occafio- 
ne  ai  Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  reftituzion  delle  facre  Im- 
magini con  promeOa  della  di  lui  guarigione.  Rifa  nato  egli  in  fat- 
ti,  con  giubilo  de' Cattolici  furono  rimerie  in  ufo  ne'facri  templi 
le  Immagini ,  e  cacciato  via  Janne  fallo  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  ,  in  luogo  fuo  fu  eletto  Metodio  ,  uomo  di  fanta  vira  ,  e  di  l'enti- 
memi ortodoflì  .  La  divifione  e  guerra  tra  i  Principi  di  Benevento 
feguitava  più  che  mai  vìgorofa  ,  quando  i  Saraceni  Africani  ,  chia- 
mati da  altri  Amareni ,  o  pure  Mori ;,  padroni  della  vicina  Sicilia, 
feppero  ben  prendere  pe' capelli  la  buona  fortuna  ,  con  pattare  for- 
fè prima  di  quell'Anno  in  Calabria  ,  dove  a  man  falva  s'impadro- 
nirono di  alcune  Città  e  Terre,  e  vi  fi  radicarono  talmente,  che. 
Tomo  V.  A    3  V  Ita- 
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l' Italia  tutta  n'ebbe  a  piangere  dipoi  per  lungo  tempo .  Sotto  queft' 
W \  u,q^r'  Anno  Nitardo  (*),  e  gli  Annali  Bertiniani  (b)  mettono  l'entrata 
«ki.  di  cofloro  nel  Ducato  c!i  Benevento.  KaJe/gifo  Principe  di  quelle 
(  )  Aiutiti  contrade  veggendo  profperar  si  forte  gli  affari  dell'  emulo  Sieonoi- 
Baitniani.  f0y>  da  CUI  or  una  »  wr  urt  flhra  Città  gli  veniva  occupata,  fenza 
trovar  maniera  da  poter  relìllere ,  s'  appigliò  ad  un  configlio  det- 
tato dalla  dilpcrazione  ;  cioè  chiamò  in  aiuto  ilio  alquante  briga- 

(c)  Erthtm.  te  de' Saraceni  pollati  nella  Calabria,  (c)  Ebbe  ordine  da  lui  Pan- 
E"1*^  c*one  Governatore  di  Bari  di  dar  quartiere  a  quegl'  Infedeli  fuori 
caf'  '  '  della  Città  dalla  parte  del  mare  .  Ma  i Saraceni ,  gente  la  più  fur- 
ba del  Mondo  ,  andarono  tanto  fpiando  le  fortificazioni  della  Cit- 
tà,  che  trovarono  modo  una  notte  di  arrampicarti  e  di  entrarvi 
dentro  fenza  renitenza  d'  alcuno .  Mifero  a  fìl  di  fpada  una  par- 
te del  mifero  innocente  Popolo  ,  l'altra  la  fecero  fchiava  ,  e  Pan- 
done  fra  gli  altri  dopo  molti  tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nari 
mare. 

(d)  Awny.  Con  Erchemperto  va  d'accordo  V  Anonimo  Salernitano  (</)  in- 
mut  SMr.  torno  a  quelli  fatti.  Racconta  egli  ,  che  Radelgifo  Principe  di  Be- 
l'ir'ós  nevento  con  un'Armata  di  ventidue  mila  pedone  tra  cavalleria  e 
p^jiip'.  fanteria  fi  portò  all'attedio  di  Salerno  ;  ma  Siconolfo  Principe  col- 
r  3'  TV'1*  getUe  <"  Salerno  ,  Capua,  Aggerenza  ,  Confa,  &  Amalfi  ,  ven- 

ne  a  battaglia ,  e  sbaragliò  i  Beneventani .  Quella  probabilmente 
è  la  rotta  ,  di  cui  all'  Anno  840.  s'è  fatta  menzione  coli'  autorità  di 
Erchemperto  .  Seguita  poi  a  dire  ,  che  Siconolfo  ,  raunato  un  buon 
efercito  ,  fi  portò  anch'  egli  addotto  a  i  Beneventani  ;  ma  quelli 
ufeiti  dalla  Città  sì  valorofamente  gli  aflalirono,  che  li  mifero  in 
fuga .  Dopo  quello  i  Saraceni  con  grandi  forze  calarono  in  Cala- 
bria i  prelo  Taranto  con  facilità,  ed  entrati  nella  Puglia,  die- 
dero il  facco  a  quali  tutte  le  Città  con  uccidere  le  perfone,  che  era- 
no crefeiute  a  guifa  delle  biade.  Per  atteliato  poi  di  Erchemperto, 
Radelgifo  trovandoli  impotente  a  cacciar  fuori  di  Bari  que'Barba- 
ri  ofpiti,  cominciò  a  trattar  con  loro  amichevolmente  ,  e  a  valerli 
del  loro  aiuto.  Comandò  ad  Orfo  fuo  Figliuolo  di  menarli  all'atte- 
dio di  un  Cartello  ,  e  v'andarono  con  una  potente  olle.  Ma  ciòfa- 
puto  da  Siconolfo  ,  arditamente  andò  a  trovarli  ,  e  li  feonfiffe  con 
ìftrage  di  chi  non  potè  ben  menarle  gambe.  11  Red'  etti  per  nome 
Callo,  cadutogli  lotto  per  la  llanchezza  il  cavallo ,  dentò  a  gna- 
gnere co  iluoi  piedi  a  Bari.  Crebbero  poi  le  miferie  di  quelle  con- 
trade ,  perchè  fecondo  1'  Anonimo  Salernitano ,  Radelgifo  prefe  al 
fuo  foldo  il  Principe  de'  Saraceni  abitante  in  Bari,  per  nomerò- 
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A»,  o  San  Jan  ,  corno  altri  hanno  feri  tw .  Tengo  io  ,  che  qucfto 
folle  non  il  proprio  fuo.  nome  ,  ma  quello  bensì  della  fua  Dignità, 
e  lo  fteffo  fia  che  Soldano,  o  Sultano  ,  come  han  detto  dipoi  gl'Ita- 
liani. Veggafi  il  d'  Erbclot  (a)  alla  parola  Solthan.  Col  rinforzo  (a)  E*tUt 
di  coftui  e  delle  (ue  masnade  i  Beneventani  pattarono  addotto  a  iSa-  J^iS*' 
lerrritani  ;  e  non  meno  a  gli  uomini  che  alle  caie  e  a  1  poderi  reca- 
rono infiniti  danni .  Furono  coftoro  appena  ritornati  indietro,  che 
pervenuta  la  nuova  a  Siconolfo  fignoreggiante  in  Salerno  la  noti- 
zia ,  che  Radelgifo  avea  fpogliata  la  Cattedrale  di  Benevento  di 
buona  pane  del  fuo  tefpro  per  ingagiare  e  pagare  i  Saraceni  del 
fuo  partito  :  anch'  egli  fi  prevalfe  d»  quefto  fcellerato  efempio ,  e 

}>refa  per  forza  dalla  Cattedrale  di  Salerno  gran  copia  d'  oro  ,  fc  ne 
èrvì  per  impegnare  alla  difefa  de'  fuoi  Stati  A  Comandante  Sarace- 
no di  Taranto,  chiamato  Apollafar.  Ben  volentieri  coftui  pafsò 
con  buon  nerbo  di  gente  al  fervigio  di  Siconolfo  ,  e  pofeia  unito  coi 
Salernitani  al  guaito  de' Beneventani.  Accadde  poi,  che  tornato 
Apollafar  da  quella  fpedizione  con  Siconolfo  a  Salerno  , 

mentre  a- 

mendue  con  tetta  fabiano  \t  fcale  del  Palazzo  ,  Siconolfo  per  if- 
cherzo  il  prete  colle  braccia  ,  e  portollo  di  pefo  fopra ,  e  nel  pofar- 
io  giù  1  abbracciò  e  baciò .  Ma  il  fuperbo  e  delicato  Saraceno  fe  V 
ebbe  fotte  a  maje  ,  e  tuttoché  Siconolfo  dicefle  cf  aver  fatto  ciò 
per  burla  ,  e  non  per  inganno ,  pure  giurò  di  non  volerlo  più  ier- 
vire  ,  ed  immaotenente  con  tutti  i  fuoi  i\  partì  da  Salerno  ,  e  tor- 
nolfene  a  Taranto.  Quivi  trattò  con  Radelgifo,  elìbendofi  a  i  fuoi 
fervigj.  Nè  potea  giugnere  a  lui  nuova  più  cara  di  quello.  Accet- 
tato e  venuto  coll'efercito  fuo,  tolto  fu  fpedito  contra  de'  Salerni- 
tani; nei  paefe  de' quali  commife  enormità  e  danni  incredibili. 
Così  gl'Infedeli  andavano  profittando' della  difeordia  de' Principi 
Criftiani  colla  rovina  de'Popoli  innocenti ,  Ottenne  in  quelV  An- 
no ,  fe  pur  non  fu  nel  precedente  ,  il  Doge  di  Venezia  Pietro  da 
Lottano  Jmperadore  la  conferma  delle  efenzioni  de'Beni  goduti  da 
i  Veneziani  nel  Regno  d' Italia .  11  Diploma  rapportato  dal  Dando-  f^  DjrMU 
1°  (^)  >  fu  dato  Kalendis   Septembris  /Inno  Chrijìo  propino   Imperli  in  Chronku. 
Uomni  Lotharii  piijjìmi  Attgufii  in  Italia  XXII.  in  Francia  II.  In- 
dìUtam  Vili.  Atfum  Jhetnns  Villa  Palano  Regio.    Quelle  Note  (é)'cJ«Jk 
Cronologiche  non  fufliftono  .  Fors' anche  tale  fpedizione  la  Itefla  P^mu 
è,  di  cui  s'è  fatta  troppo  pretto  menzione  di  fopra  all'  Anno  840.  pfaL, 
Terminò  in  quelV  Anno  ,  fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (c)  LangoUrJ. 
ifuoi  giorni  Landolfo  Conte,  o  fia  Principe  di  Capua.  (d)  Retta  -  J2*?*lS5 
rono  di  lui  quattro  Figliuoli ,  cioè  Landone ,  che  fignureggiò   in  Cjp.  sa. 
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Capua  ;v  Pancione  in  Sora  j  e  Landonolfo  in  Tiano .  Il  quarto  Fi. 
gliuolo  Landolfo  feguitò  la  via  Ecclefiaftica,  con  divenir  poi  Vefco- 
vo  di  Capua  ,  e  perfonaggio  famolb  per  le  fue  iniquità  .  Lafciò  il 
vecchio  Landolfo  per  ricordo  a' fuoi  Figliuoli  ,  che  non  permettef- 
lero  mai  la  riunione  de 'Principati  di  Benevento  e  Salerno  ;  e  tut- 
ti da  lì  innanzi  cominciarono  a  tirar  de'  calci  contra  del  Principe 
di  Benevento  ,  e  a  poco  a  poco  ftabilirono  V  indipendenza  del  Prin- 
cipato di  Capua  da  Benevento  e  da  Salerno. 

f  * 

♦ 

Anno  di  Cri  STO  dcccxliii.  Indizione  vi. 

di  Gregorio  IV.  Papa  17. 

di  LottariÒ  Imperatore  24.  2,1.  e  4. 

DI  fomma  confolazione  a  tuttala  Monarchia  Franzefe  riufer 
1'  Anno  preferite  ,  perchè  fi  venne  finalmente  alla  divifione- 
de'Regni  trai  Figliuoli  di  Lodovico  Pio  :  il  che  produrle  la  concor- 
(i)  Ann*\.  dia  fra  [oro  f  e  ]a  pace  fra  tutti  i  Popoli  loro  fudditi  .  (j)  Seguì  que- 
Mtunfù.  ^a  ne^  Mefe  d'Agofto  nella  Città  di  Verdun  preflb  alla  Mofa,  con 
eflerfi  quivi  abboccati  i  tre  Re ,  e  pacificati  fra  loro .  La  parte  , 
che  toccò  al  Re  Carlo ,  appellato  di  poi  il  Calvo  ,  fu  la  parte  Oc- 
cidentale della  Francia,  ^ioè  dall'Oceano  fino  alla  Mofa  e  alla 
Schelda ,  e  fino  al  Rodano ,  alla  Sona  ,  al  Mediterraneo  ,  e  alla 
Spagna  .  Al  Re  Lodovico  toccò  la  Baviera,  parte  della  Panno™?, 
la  SaiTonia,  e  tutte  le  Provincie  della  Germania  di  là  dal  Reno  , 
con  qualche  parte  ancora  di  paefe  di  qua  da  effo  Reno ,  e  nominata- 
mente Magonza  ;  e  qui  ebbe  principio  il  Regno  della  Germania  , 
appellato  anche  Francia  Orientale.  All'  Imperador  Lottano  reftò 
tutto  il  tratto  di  paefe  fiutato  fra  il  Reno  e  la  Mofa  andando  fino 
all'  Oceano  ,  la  Provenza  ,  la  Savoia  ,  gli  Svizzeri ,  e  i  Grigioni , 
cioè  quafi  tutta  l'antica  Borgogna  e  1' Alfazia  ;  nec  non  &  omnia 
Regna  Italia  cum  ipfa  Romana  Urbe  ,  come  ha  l' Autore  de  gli  An- 
nali di  Metz  :  con  che  egli  venne  a  perdere  tante  Provincie ,  che 
il  Padre  gli  avea  lafciato  in  Germania  ,  e  eh'  egli  avrebbe  potuto 
agevolmente  ritenere,  fe  l' incontentabile  fua  ambizione  non  l'a- 
velie condotto  a  mancar  di  parola,  e  a  far  guerra  al  Re  Carlo  fuo 
Fratello.  E  qui  non  lafciano  alcuni  Scrittori  di  aue"  tempi  di  de- 
plorar quello  trinciamento  della  dianzi  sì  valla  Monarchia  Fran- 
zefe, che  unita  faceva  paura  a  tutti,  divifa  aprì  il  campo  a  i  Nor- 
manni ,  Saraceni,  ed  Ungheri  d'infierire  e  prevalere  contra  de* 
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Criftiani  d' Occidente ,  e  d'inferir  loro  un'Iliade  di  mali.  E  tan- 
to più  reftò  effa  indebolita,  perchè  al  Re  Carlo  Calvo  toccò  bensì 
in   quella  diviiìone,   almen   tacitamente  anche  l'Aquitania;  ma 
in  quelle  contrade  li  fece  forte  il  fuo  Nipote  Pippino  IL  Figliuolo 
del  Re  Pippino  I.  riconofciuto  per  Re  dalla  maggior  parte  di  que' 
Popoli,-  e  gran  fanguee  fatiche  dipoi  coito  ad  elio  Re  Carlo  il  le- 
var quel  Regno  dalle  mani  del  Nipote  .  Ri  beli  oli  ancora  al  mede- 
fimo  Re  Carlo  ,  per  non  dire ,  che  fi  ttaccò  dalla  fua  alleanza,  No- 
menoio  Duca  della  minor  Bretagna  ,  leguendo  l'ufo  dei  Predecef- 
fori,  che  non  fapeano  fe  non  colla  fona  indurii  a  riconofcere  per 
loro  Sovrani  i  Re  di  Francia  .  E  in  quell'Anno  ancora  (a)  i  Nor-  W  ^*»*/« 
manni  fecero  uno  sbarco  nell*  Aquitania  inferiore ,  e  diedero  il  fac-  jJJJJÌi, 
co  al  paefe  .  Sopra   tutto  prefa  la  Città  di  Nantes,  vi  trucidarono 
il  Vefcovo  Goardo  ,  e  molti  Cherici  e  Laici .  Però  fenfibilmente  fi 
cominciò  a  provare  collo  fmembramento  della  Monarchia  il  pefo 
delle  miferie,  fpezialmente  nella  Francia  Occidentale  ,  in  cui  an- 
cora nell'Aprile  dell'Anno   corrente  mancò  di  vita  X  Jmpcradrict 
Giuditta,  Madre  del  fuddetto  Re  Carlo  Calvo.  Minori  poi  non 
erano  gli  affanni  nel  Ducato  Beneventano  per  la  guerra ,  che  ofti. 
natamente  faceano  tra  di  loro  il  Principe  di  Benevento  Radelgifo  , 
e  Sicovolfo  Principe  di  Salerno.  Altro  non  s'udiva  che  faccheggi, 
e  più  de  gli  altri  ne  fapeano  profittare  gli  attuti  Saraceni,  dominan- 
ti nella  Calabria  e  in  Bari ,  col  farfi  partigiani  ora  deli*  uno  ora  dell' 
altro  Principe  ,  ed  arricchirli  colle  ipoglie  de  gì'  infelici  Popoli .  Or 
mentre  coftoro  fi  (lavano  ai  fervigi  di  Radelgijo  ,  (£)  Siconolfo Q>)  £«w 
non  potendo  reggere  al  contratto,  altro  fcampo  non  feppe  trova- Jj'"^  "'fi- 
re  ,  che  di  condurre  al  foldo  fuo  molte  brigate  di  que'  Saraceni  ,  '7' 
che  fignoreggiavano  la  Spagna  ,  ed  aveano  anche  occupata  l'ifola 
di  Creta  ,  o  ita  di  Candia .  Fra  quefti  Saraceni ,  e  quei  dell'  Affri- 
ca non  p  affava  allora  amicizia  ,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  nemici  . 
Con  quello  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani  coli' Ar- 
mata di  Radelgifo  nel  Luogo  appellato  le  Forche  Caudine,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana .  Riufci  a  Radelgifo  a  tutta  prima  di 
mettere  in  rotta  le  fchiere  nemiche;  ma  Siconolro  ,  che  ftava  riti- 
rato in  difparte  con  uno  fcelto  drappello  ad  offervar  l'  efito  della 
battaglia ,  allorché  vide  i  Beneventani  sbandati  perfeguitare  i  fug- 
gitivi, fi  fcagliò  contra  di  loro,  ne  tagliò  molti  a  pezzi ,  molti 
altri  ne  fece  prigioni,  e  cofìrinfe  il  retto  a  menarle  gambe.  Do- 
po quefta  infigne  vittoria  vennero  in  fuo  potere ,  eccettochè  Bene- 
vento e  Siponto  ,  tutte  l'altre  Città  di  Radelgifo.  Abbiamo  da  Leo- 
ne 
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(a)  z«ne  Ofttenfe  (a),  che  Siconolfo  per  pagare  i  Saraceni  Spagnuoli 
ffifijfr  .fatto  nome  di  preftito  fpogliò  di  quali  tutto  rinfigne  fuo  re  foro  il 
m.'t.c.  aS .Moniftero  di  Monte  Cafino.  Finalmente  fi  porto  egli  all'  attedio 
della  ftetta  Capitale  di  Benevento  .  Era  già  ridotto  a  mal  termine 
T  attediata  Città  non  meno  per  la  morte  de  i  dilenfori  ,  che  per  la 
mancanza  delle  vettovaglie,  quando  Radelgifo  fi  avvisò  di  chia- 
mare in  foccorfo  fuo  (judo  Duca  di  Spoltu .  Contuttoché  quefti 
fotte  Parente  di  Siconolfo,  pure  non  lafciò  di  accorrere  con  un  co- 
piofo  efercito  in  aiuto  d'  elio  Radelgifo  ;  ma  prima  di  giugnere  a 
Benevento  fece  fapere  a  Siconolfo,  che  il  conftgliava  di  rinrarfi  dall' 
attedio  ,  e  che  lafciafle  fare  a  lui,  perchè  fubito  che  aveffe  potu- 
to favellar  con  Radelgifo  ,  avrebbe  fatta  conofeere  al  medefimo  Si- 
conolfo la  parzialità  ,  di  cui  fi  gloriava  verfo  di  lui .  Gli  fu  pre- 
ftata  fede  ,  e  Siconolfo  fciolfe  l'attedia.   Ma  Guido  prò  cupiditatt 
pecuniarum ,   quibus   maxime  Francorum  fubjìcitur   etnus  (  era  G  ui- 
do  di  nazion  Franzefe  )  avendo  fmumo  da  Radelgifo  la  fomma  di 
fettanta  mila  feudi  d'oro,  nulla  attenne  delle  promette  fatte  al  fuo 
Cognato  Siconolfo ,  e  fe  ne  tornò  a  Spoleti . 

Diversamente  vien  raccontato   quello  fatto  dall'Anonimo 
(b)  ^««vy- Salernitano  (£),  il  quale  fiorì  a  mio  credere  cento  Anni  dopo  Er- 
niuw'r~  chemperto .  Secondo  lui,  Siconolfo  invitò  ed  ebbe  in  fuo  aiuto 
Paralìp.  Guido  fuo  Cognato  ,  qui  ilio  tempore  Tufcis  praerat.  L'Umbria, 
caP.  67.     dove  e  Spoleti,  era  in  que'  tempi  da  i  Letterati  polla  nella  Provin- 
jk"*jJàfcda  della  Tofcana  }  e  però  altri  ancora  chiamarono  Duca  de  Tofca> 
ni,  chi  comandava  agli  Spoletini  .  Più  fotto  poi  foggiugne  ,  che 
i  Tofcani ,  gli  Spoleùniy  e  i  Salernitani  cinfero  d' alice  Bene- 
vento, quali  che  Guido  comandarle  non  folo  al  Ducato  di  Spoleti, 
ma  anche  a  quel  della  Tofcana:  il  che  non  pare  credibile.  Ora 
ttando  etti  attendati  fotto  quella  Città  ,  uno  de' Salernitani  diman- 
dò a  una  fentinella  Beneventana:  che  ja  il  vafìro  Fabbro  l'errato  ì 
Così  ditte  per  ifcherno,  perchè  Radelgifo  in  fua  gioventù,  benché 
di  nobiliffima  Cafa,  fi  dilerrava  di  praticar  con  gli  Orefici ,  e  ne 
aveva   imparata    l'Arte.  Allora  il  Beneventano  gli  rifpofc  :  Sta 
fabbricando  un  paio  di  jorbìci  ,   ver  tofare  un  Cherico  :  alludendo  a 
Siconolfo  ;  che  ne  gli  Anni  addietro  per  forza  ufatagli  da  Sicardo 
Principe  fu©  Fratello  avea  prefo  il  Diaconato  .  Ora  avvenne  ,  che 
andando  il  Conte  Guido  (  così  è  chiamato  dal  Salernitano  )  con  un 
folo  Scudiere  alla  ronda  intorno  alla  Città ,  fu  adocchiato  dal  Sa- 
raceno Apollafar,  che  s'impegnò  con  Radelgifo  di  menarglielo  da- 
vanti prigione,  fe  tornava  nel  di  feguente  a  lafciarfi   vedere  così 
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/biette»  girando  fuor  delle  mura.  Comparve  nel  di  feguente  Gui- 
do ,  e  ApoUafar  con  un  foio  Scudiere  andatagli  alle  (palle, il  colpì 
sì  fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sbalordi.  Allora  prefe  il  di  lui 
cavallo  per  le  redini ,  s' invio  vedo  la  Città,  lenza  che  Guido  fapef- 
fe  in  che  Mondo  allora  fi  fòlfe  .  Ma  il  fuo  Scudiere  veggendo  il  Pa- 
drone insìmtfero  flato,  colla  lancia  in  refra  fpronò  il  cavallo,  e 
pafsò  da  parte  a  parte  lo  Scudiere  nemico.  Ciò  oflervato  da  Apol- 
lafar,  colla  lancia  diede  a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza, 
che  gli  pafsò  V  usbergo  ,  e  alquanto  ancora  ferito  il  rovefeiò  a  terra. 
Per  quella  percofla  tornato  in  sè  Guido,  e  falito  fui  cavallo  del  fuo 
Scudiere,  dopo  aver  costretto  il  Saracino  a  tornartene  indietro  ,  s' 
incamminò  verfo  i  fuoi,  iemali  informati  del  fucceflo,  prefero  torto 
Tarmi,  e  diedero  un  furiolò  all'alto  alla  Città  colla  morte  di  molti 
Beneventani.  Per  raffronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Guido,  e 
però  fegretamente  fece  proporre  a  Radelgifo  un  accordo  ,  fe  gli 
dava  in  mano  ApoUafar  con  altri  Saraceni .  Fu  accettata  la  propo- 
rzione ,  prefo  ApoUafar  a  dormire,  e  condotto  coi  piè  nudi  a  Gui- 
do ,  il  quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta .  Seguita  poi  V  Ano- 
nimo a  dire,  chei  Beneventani  promifero  danari  a  Guido,  fe  indu- 
ceva Siconoìfo  ad  una  diviiion  del  Ducato  ,  e  che  quella  in  fine  Ci 
fece  di  confenfo  de  gli  emuli  Principi.  Ma  il  racconto  dell'Anoni- 
mo ha  un  po'  d'  aria  di  Romanzo  ,  difcorda  da  Erchemperto  ,  Sto- 
rico di  maggior  credito  ;  e  certo  pare  contrario  alla  verità  ,  nel 
fupporre  feguito  l'accordo  fra  que' due  Principi  poco  dopo  l'affe- 
dio  di  Benevento  ,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrino,  che  quella  con- 
cordia avveniffe  tanto  più  tardi,  cioè  nell'Anno  850.  o  pure  851. 
per  opera  di  Lodovico  li.  Imperadore.  E  però  ne  creda  il  Lettor  ciò 
che  vuole.  Quella  è  poi  la  prima  volta,  che  prefTo  gli  antichi  Scrit- 
tori s'incontra  Guido  Duca  di  Spoleti  nell'  Anno  prefente.  Vedem- 
mo di  fopra  all'  Anno  824.  che  Maurengo ,  o  Morengo  Conte  di 
Brefcia,  appena  creato  Duca  di  quella  contrada,  fu  rapito  dalla 
morte,  lenza  che  apparifea  chi  gli  fuccedefle  in  quel  Ducato  ;  fe 
non  che  il  Conte  Campelli,  Autore  del  Secolo  prodi mopaflato,  met- 
te per  immediato  Succeffore  di  lui  Guido  I.  o  lia  Guidoni ,  o  Widone, 
di  /"chiatta  Franzefe.  Ma  egli  a  tentone ,  e  fenza  autorità  dell'antica 
Storia  ,  ciò  immaginò  ;  nè  fufììfte  punto  ,  che  il  me  de  lìmo  Guido 
nell'Anno  820.  falvafTe  Roma  da  i  Saraceni.  Facile  è  troppo  quel- 
lo Storico  a  Ipacciar  le  immaginazioni  fue  ,  come  cofe  certe;  e  tale 
anche  è  il  dire,  che  nell'Anno  832.  elfo  Guido  per  la  morte  di  Sì- 
conc  Principe  di  Benevento  ne  fi  con  la  fua  Corte  pubbliche  dima- 
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flrayonì  di  lutto.  Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  Campelli  ?  A  me 
lembra  tuttavia  incerto,  le  a  Morengo  fuccedefle  Guido  I.  perchè 
dall'Anno  824.  (ino  air  843.  in  cui  cominciamo  a  fcopnr  quello 
Guido  Duca  di  Spole  ti ,  pafsò  di  molto  tempo,  e  in  quelli  Anni  fi 
potè  frapporre  qualche  altro  Duca,  a  noi  ignoto.  Nel  Catalogo  de 
*ib**UL  1  Duchi  di  SP°'eV»  «fcnto  dal  Padre  Mabillonet»  fi  vede  ati'An- 
Taìic!  no  836.  Berengario  Dux  .  Di  quello  Berengario  Duca  troveremo 
fatta  menzione  più  fotto  all'  Anno  844. 

Ora  per  conofcere  ,  che  in  quell'Anno  fuccedette  l'aflediodi 
Benevento  ,  e  per  intendere  nello  fieflb  tempo  gli  avvenimenti  del- 
la  Città  di  Napoli,  convien  qui  ricorrere  a  Giovanni  Diacono, 
Scrittore  di  quelli  medefimi  tempi  nelle  Vite  de'Vefcovi  Napole- 
(h)  Johann,  rani  (/>).  Già  ci  fece  egli  fapere  all'Anno  839.  come  Lottano  Im- 
?I*Ì'r.  ,.  Per^ore  fpedi  un  fuo  Baroneper  nome  Contardo  per  far  delìftere 
Rtr.  ltaiu.  i  Beneventani  dall' oppreflione   de' Napoletani.  Andrea  Maeflro 
de' Militi,  olia  Generale,  e  Confole  e  Duca  di  Napoli,  giudicò 
Ipediente  di  fermare  in  Napoli  elfo  Contardo,  per  tenere  infreno 
colla  fua  prefenza  la  petulanza  de' Napoletani  ;  e  a  tal  fine  gli  fece 
fperarle  nozze  di  Lupraffia  fua  Figliuola,  Vedova  del  Duca  Buo- 
no .  Ma  non  fi  concludendo  mai  quello  accafamenro,  C  ontardo  u- 
nito  con  alcuni  nemici  d'eflb  Andrea  Confole,  l' ammazzò  di  fua  ma- 
no nella  Bafilica  Battefimale  di  San  Lorenzo  ;  appreflb  fi  fece  Con- 
lòle  e  Duca  di  Napoli,  epreleper  Moglie  la  fuddetta  Figliuola  dell' 
uccifo  Duca .  Ma  il  Popolo  di  Napoli  mal  fofferendo  ,  che  colluifo- 
relliere  avefle  sì  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca  ,  dopo  tre 
dì  entrarono  furiofamentc  nella  Cafa  del  Vefcovo  ,  dove  egli  abita- 
va, e  milero  a  fil  di  fpada  lui ,  la  Moglie  Eupraflia,  e  tutti  i  fuoi 
familiari.  Dopo  di  che  d'accordo  eleflero  per  loro  Duca  Sergio  Fi- 
gliuolo di  Marino  e  eli  Eupraflia,  inlìgne  perfonaggio  di  quella 
(ci  Vu  s.  Qttà  ,  come  s'  ha  dalla  Vita  di  Santo  Atanalio  (c)  .Vefcovo  di  Na- 
Epìfiof.''    Pou  >  e  Figliuolo  d'eflb  Sergio,  con  ifpedir  rollo  cortieri  a  Cuma, 
NtàpoL      dove  egli  li  trovava,  per  fargli  fapere  quella  elezione.  Era  Sergio 
jbr'/MttcT  ^3t0  Spedito  nella  mattina  lltfla  di  quel  dì  ,  in  cui  fu  uccifo  Andrea 
"*  'c*  Duca ,  per  Ambafciatore  a  Siconoìfo  Principe  di   Salerno  ,  pbfiden- 
tem  tunc  Bcneventanos .  Enìmvero  in  ipjis  diebus  dirifus    efl  Prin- 
cipatus  Longobardo!  um parole,  che  concordano  coll'Anonimo  Sa- 
ij\  c*m'U  leriucano ,  e  potrebbono  indicare,  che  qualche  Anno  prima  di  quel 
PtUyinus    che  finora  s'è  creduto  ,  feguifle  la  Divifione  del  Principato  di  Bene- 
H \jbr.        vento,  fecondo  la  Carta  rapportata  da  Camillo  Pellegrino  {d),  le 
non  che  lì  può  pretendere,  voler  folamente  dite  quel  divifus ,  che 
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era  Scifma  ,  divifìone  ,  e  guerra  nel  Principato  di  Benevento  tra 
Radelgifo  e  Siconolfo .  Per  altro  convien  olìervare,  che  nel  lucilie  c- 
to  Strumento  di  Divi  (ione  è  nominato  Damnus  Ludovxus  Kex.  Non 
può  convenir  quello  titolo  di  Re  nell'Anno  851.  in  cui  pretendici 
fatta  quella  divilìone,  a  Lodovico  IL  il  quale  nell'Anno  850.  fic- 
come  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichiarato  Imperadore.  Ma 
di  ciò  riparleremo  all'Anno  848.  Intanto  ritornando  noi  a  gli  affa- 
ri òi  Napoli,  abbiamo  da  Giovanni  Diacono,  che  Sergio  clerro  Du- 
ca di  quella  nobil  Città,  volò  a  prenderne  il  poflèuo.  Ed  eflendo 
{tato  da  lì  a  poco  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Tiberio  Vefcovo  di 
Napoli  dopo  sì  lunga  prigionia  ,  Scrgius  Conjul  Apocrijatios  fuos 
Romam  dejiinans ,  obnixius  Johanr.em  Eleclum  vukroni^an  pojìulavit» 
Sed  Domnus  Gregorius  Papa   Romu/eut ,   tamdiu  hujusmòdl  petitio- 
nem  dt/lulit,  quoadusque    mijfa  legarione   canonice   invcjìigaret ,  ne 
Por.ùfcaiem  fubriperet  Sedem .  Ma  eflendo  noi  per  vedere  accadu- 
ta la  morte  di  Papa  Gregorio  IV.  nel  Gennaio  dell'Anno  fufle- 
guente ,  vegniamo  per  conseguente  a  comprendere ,  che  nel  pre- 
terne  Anno  fi  fece  l'attedio  di  Benevento,  e  Servio   Duca  die- 
de principio  alla  fua  Signoria  in  Napoli.  Conghieuura  poi  il  Pa- 
dre Atlezati  Abbate  Benedettino  (a),  che  Lottano  Augufto  nell'(aM/V- 
Anno  prefenre  dichiarale  Re  d'Italia  il  Tuo  primogenito  Lodovico  :  wc!!YiJ*I 
cola  anche  ,  di  cui  ebbe  lofperto  il  Padre  Pagi  (  />).  Nò.  manc  ino  vie.  ».  imp. 
Carte,  che  Sembrano  aflillere  a  quella  conghiettura .  Anaftafio ffi  4*$* 
fictTo  (c),  lìccome  vedremo,  chiamandolo  Re  prima  della  Coro-  Bàma. 
nazione  Romana,  potrebbe  Servire  a  darle  qualche  pelo.  Però  non  (0  4«*ML 
è  improbabile,  che  dal  preSente  Anno  Lodovico  II.  dette  principio  StJJj^ 
a  gli  Anni  del  Suo  Regno.  Sia  a  me  lecito  nondimeno  di  mettere  a. 
il  principio  deil  Epoca  Sua  nell'Anno  Seguente. 

Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  li.  Papa  e.  (d) 
di  Lottar  10  Imperadore  15.  n.  e  5. 
di  L  O  o  O  v  I  C  O  li.  Re  d' Italia  1 .  &  % 

lui  m  c«ai« 
nico. 

SECONDO  gli  Annali  Bertiniani  Sigeberto  (<•)»  Marinnol') 

Scoto  (/),  ed  altri  antichi  Storici,  diede  fine  a' Suoi  giorni  ^  Cfr^ieo, 
nell'Anno  prelènte  Gregorio  IV.  Papa.  Ciò  avvenne,  per  quanto-U)  An*/U£ 
han  creduto  ilSigonio,  il  Panvinio ,  e  il  Padre  Pagi  nel  di  25.  àt*'^*': 
Gennaio.  Anaftaiio  (g),  o  qualunque  iia  i' Autore  delia  Sua  Vita,7r, 

ci  dà 
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ci  dà  ragguaglio  delle  fabbriche  da  lui  fatte,  e  de  i  copiofi  donativi, 
ch'egli  offerì  a  Dio  in  varie  Chiel'e.  Ma  è  ben  da  dolerli,  che  per 
lo  più  gli  antichi  Scrittori  delle  Vite  de' Papi,  raccolte  da  Anatra- 
fio  ,  altro  non  ci  ftppiano  contare  ,  fe  non  i  rifarcimenti  o  regali 
da  lor  fatti  a  i  facri  Templi.  Le  azioni  loro,  che  ben  più  lo  men- 
tivano, quelle  erano,  che  s'aveano  da  tramandare  a  i  poderi,  e 
che  noi  ora  defideriamo,  ma  indarno.  Così  le  poche  Croniche  an- 
tiche de'riguardevoli  Monillerj  d'Italia  fi  riducono  ad  una  gran  fila 
d'acquilli,  di  Livelli,  o  di  liti  per  beni  temporali,  lafciando  quel 
che  più  importava ,  cioè  la  Virtù  e  le  getta  lodevoli  de  gli  Abbati 
e  de' Monaci  d'allora,  fe  pur  di  quelle  v'era  abbondanza.  Nella 
Cattedra  di  San  Pietro  ebbe  Gregorio  IV.  per  fucceflòre  Sergio  //. 
che  fu  contecrato  nel  dì  io.  di  Febbraio.  Ma  perchè  contro  i  patti 
feguì  quella  confecrazione,  cioè  fenza  l' Imperiai  beneplacito  (  al 
che  non  fapevano  accomodarli  i  Romani  ),  Lottano  Augufto  ne  fe- 
ce del  rifentimento ,  ed  inviò  a  Roma  il  fuo  primogenito  Lodovico 
coli' Armata.  Gli  Annali  Bertiniani  dopo  aver  narrata  l'elezione 

(a)  Annìlu  di  Papa  Sergio,  feguitano  a  dire:  (a)  Quo  in  Sede  Apojlolica  ordì- 
Berti»iéuà    nat0  '  Loihirius  Filium  fuum  Hludovvicum  Romam  cum  Drogone 

Mediomatricontm  Epìfcopo  diriga ,  acluros ,  ne  deinceps ,  deceden- 
te ApojloUco ,  quisquam  Mie  precter  fui  juffionem ,  Mifforumque 
fuorum  pnefenùam ,  ordinetur  Amijìes .  Qui  Romam  veniente* , 
honorifice  fufeepti  funi.  E' vero,  che  furono  onorevolmente  rice- 

(b)  Jnaftaf.  vuti  j  ma  Anulrafio  (£)  vi  aggiugne  altre  particolarità  taciute  da 
in  i-tuStr-gii  Annalilli.  Cioè  che  arrivato  l'efercito  Imperiale  alla  prima 
E"u        Città  de  gli  Stati  Pontificj,  cominciò  a  far  provare  lo  fdegno  dell' 

Imperadore  a  quegl' innocenti  Popoli,  con  uccidere  moltiliime  per- 
fone,  talmente  che  fpavenrara  la  gente,  chi  quà  e  chi  là  correva 
a  nasconderli.  Un  sì  bellini  trattamento  feguitò  per  tuito  il  loro 
viaggio  fino  al  Ponte  della  Capella,  dove  fattoli  un  nero  tempora- 
le vi  perirono  colti  da  i  fulmini  alcuni  de*  familiari  di  Dragone  V  c- 
feovo  di  Metz.  Ne  retarono  bensì  atterriti  iFranzeli,  ma  non 
perciò  depofero  la  loro  ferocia ,  e  con  quel  mal  animo  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Roma.  Quali  nove  miglia  fuori  della  Città  Pa- 
pa Sergio  mandò  incontro  tutti  i  Giudici  a  Lodovico,  il  quale  veri- 
lìmilmente  era  già  flato  prima  dichiarato  Re  d' Italia  da  Lottario 
Augnilo  fuo  Padre;  e  quelli  colle  bandiere  e  con  acclamazioni  l'ac- 
collerò. ElTendo  poi  prelTo  alla  Città  quali  un  miglio,  gli  fecero 
un  bell'incontro  le  Scuole  della  Milhia  ,  cantando  le  lodi ,  e  pari- 
mente vennero  ad  incontrarlo  tutte  le  lofegne  del  Popolo  (  (icm  max 

ejl  lm- 
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tft  Imperatore™  aut  Regem  fufcipere  )  alla  villa  delle  quali  fi  ral- 
legrò il  Re  Lodovico.  Stava  ad  afpettatlo  il  buon  Papa  nell'atrio 
della  Bafilica  Vaticana  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  ,  ed  ar- 
rivato Lodovico,  Ci  abbracciarono,  &  tenuit  idem  Ludcvicus  Rex 
dexteram  antedidi  Pontificis .  Arrivarono  in  quella  maniera  alle 
Porte  della  Bafilica,  che  tutte  il  Pontefice  avea  fatto  ferrare,  ed 
allora  il  Pontefice  interrogò  il  giovane  Re ,  s'egli  veniva  con  men- 
te pura,  e  con  fincera  volontà,  e  per  falute  del  Pubblico,  e  del- 
la Città,  e  di  quella  Chiefa:  perchè,  fe  così  era,  eflb  Papa  co- 
manderebbe, che  s'apriflero  le  porte:  altrimenti  non  afpettafle 
da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle.  Rifpofe  il  Re  d'edere  venuto  con 
buona  intenzione,  e  fenza  pernierò  di  alcuna  malignità.  Allora 
fece  il  Pontefice  fpalancar  le  Porte,  ed  entrarono  amendue  col  Cle- 
ro ,  e  con  tutti  i  Vefcovi ,  Abbati,  Giudici  ed  altri  Franzefi  venu- 
ti col  Re;  e  giunti  alla  tomba  di  San  Pietro,  protrati  venerarono 
il  facro  luo  Corpo;  e  dopo  avere  il  Papa  recitata  l'Orazione,  tut- 
ti ufeiti  della  Chiefa,  andarono  a  ripofar  ne' Palagi  preparati  entro 
la  Città.  Reftò  fuori  di  Roma  l'efercito  Franzefi;,  che  ne' giorni 
appretto  recò  non  pochi  danni  a  i  Borghi;  e  forfè  perchè  non  era 
prepararo  il  foraggio,  fegò  tutti  i  prati  e  i  feminati.  Corfe  poi 
voce,  che  volevano  entrare  in  Roma,  e  quivi  prendere  alloggio, 
onde  il  Papa  fece  ben  chiudere  e  fortificar  le  Porte  della  Città.  Po- 
fcià  nel  dì  1 5.  di  Giugno,  giorno  di  Domenica,  raunati  nella  Bari- 
Jica  Vaticana  tutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e  Baroni  venuti  col 
Re,  infieme  con  tutta  la  Nobiltà  Romana,  Papa  Sergio  colle  fue 
mani  unfe  coli' Olio  fanto  effo  Lodovico  Figliuolo  dell' Imperador 
Lottano,  gli  mife  in  capo  una  preziofiflirna  Corona,  e  la  Spada 
Regale  al  fianco,  con  proclamarlo  Re  de' Longobardi ,  o  fia  d  Ita- 
lia. Celebrata  poi  Mefla  folenne ,  tutti  con  gran  fella  fe  ne  tor- 
narono in  Roma. 

E  di  qui  polliamo  intendere,  che  non  peranche  era  introdotto 
l'ufo  della  Cvrona  Ferrea,  nè  la  coronazione  del  Regno  d'Italia  in 
Milano,  Monza,  e  Pavia,  ficcome  giovane  provai  in  un'  Operet- 
ta intorno  a  quello  argomento  (<j).  Ebbe  principio  da  quello  gior-  (a)  JmcJqh 
no  l'Epoca  del  Regno  d'Italia  d'elio  Lodovico  II.  Re.  Seguì  poi  ne'ffilij:* 

f giorni  feguenti  un  lungo  contrailo  fra  il  Papa,  e  il  Vefcovo  di  Metz 
trogone,  affittito  ,  come  dice  Anaftafio,  da  Gregorio  (  fi  dee  fcri- 
vere  Giorgio  )  Arcivefcovo  di  Ravenna,  da  Angilbcrio  Arcivesco- 
vo di  Milano,  e  da  una  frotta  d'altri  Vefcovi,  e  Conti  del  Regno 
d'Italia,  fenza  che  fe  ne  dica  il  fuggetto.  Solamente  narra  Analla- 
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fio,  che  tal  dibattimento  fu  contro  Itine  univerfalem ,  &  Caput 
EccUfuirum  Dei.  Ma  il  Pontefice,  uomo  prucìente  e  di  petto,  sì  a 
propofito  rtfpofe,  che  tutti  li  lafciò  confuti .  Fece  dipoi  iltanza  ad 
elio  Papa  la  Baronia  Franzefe,  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  giuraf- 
fe  Fedeltà  al  fuddetto  Pe  Lodovico  ,  ma  il  l'aggio  Papa  non  vi  con- 
ienti,  elibendotì  fidamente  pronto  a  permettere,  che  i  Romani 
preftaflero  il  giuramento  di  fedeltà  al  grande  Jmferadore  Lottarlo* 
Punc  demum  in  eadem  Ecclejia.  fedente*  panter  tam  beati ffìmus 
Pontifex  ,  <juam  magnus  Rex ,  &  omnes  Arcltiepifcopi  &  Epìjcopi  f 
fìantwus  reìiquis  Sacerdotibus ,  6'  R Otltanorum ,  &  Francorum  Opti" 
matibus  ,  Fidchtatcm  Lothario  Magno  Imperatori  jemper  Augujìo 
promiferunt.  Ed  avea  ben  ragione  iì  Papa.  Non  era  n  i  fiata  fot- 
topolìa  a  i  Re  d'Italia,  nè  al  Regno  Longobardico  Roma  col  Tuo 
Ducato;  e  non  avendo  Lodovico  acquiflato  alcun  diritto  fopra  i 
Romani,  per  efTere  divenuto-  Re  d'Italia,  indebitamente  voleva 
obbligare  i  Romani  a  giurargli  Fedeltà  ,  cioè  a  riconofcerlo  per 
loro  Sovrano.  Non  ebbero  già  efli  difficultà  di  predare  quel  Giura- 
mento a  Lottano  fuo  Padre,  perchè  elio  era  Imperatore  de'  Roma- 
ni ,  e  la  Tua  Sovranità  in  Roma  non  veniva  contraila t a  da  alcuno  ■ 
Nè  fuflifle  ,  come  immaginò  il  Cardinal  Baronio,che  in  quefta  oc- 
cafìone  Lodovico  II.  ricevette  il  titolo  e  la  Corona  Imperiale  .  Que- 
llo punto  è  già  decifo  fra  gli  Eruditi;  e  fe  v' ha  qualche  Diploma 
in  contrario,  elio  è  o  fallo,  o  feorretto.  Seguita  poi  3  dire  A  nafta» 
fio  ,  che  nel  tempo  flelTo  ,  che  il  Re  Lodovico  fi  trattenne  in  Roma 
Siconolfo  Principe  di  Benevento  arrivò  anch' egli  colà  accompagna- 
to da  molte  fquadre  d'  armati ,  e  fu  ad  inchinare  il  Re  ,  che  il  ri- 
cevette con  molto  onore  ,  e  gli  concedette  quinto  gli  dimandò  . 
Tanta  fu  in  tale  occalione  la  folla  de' Franzelì ,  Longobardi,  e 
Beneventani,  che  Roma  pare  i  attediata  da  uno  fmifurato  efercito, 
e  tutti  i  feminati  andarono  a  tacco  per  pafcolo  della  g-an  moltitu- 
dine de'  cavalli  e  giumenti.  Dehderava  ardentemente  in  oltre  Sico- 
nolfo  di  veder  Pjpa  Sergio,  e  di  ricevete  la  fua  benedizione.  Fu 
ammetto  alt*  udienza ,  e  protrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi  ,  e  riportatane  la  benedizione  ,  tutto  lieto  fe  ne  ritornò  a  ca- 
la. Altrettanto  fece  co' funi  il  Re  Lodovico  ,  con  finalmente  libe- 
rare da  quel  flagello  il  Pop*  lo  Romano,  e  fi  reilituì  'alla  fua  refì- 
denza  in  Pavia  .  Ma  perchè  Anaftafio  nulla  di  più  ci  ha  faputo  di- 
re intorno  a  i  trattati  di  Siconolfo  col  Re  Lodovico,  convicn  ora  ai- 
(»)  Awlu  co!tare  l' Annalisa  di  San  Benino  (ai,  che  così  fcrive  all'Anno 
B<,uì:'àni.    preùnte  :    Sigcnulfus    Bwevcntar.jrum    Dux    ad  Latitar ium  rum 
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Jais    omnibus  fui    Jeditionetn   faciens ,    camim    millium  aureormn 
muleta    fife     ipfì    obnoxivm  jecit .    Qttibus  Beneventani ,  qui  pri- 
dem     aìijis     verji  juerant  ,  compertis  ,    ad    eumdem  Sigenutjum  fe 
fe    convtnentes  ,    Saractnorum    reliquia*    a  Jìns   finiius  txpeìltre 
moliuniur .  In  vece  di  Lattario  farebbe  forfè  flato  meglio  le  rive- 
re  Lodovico  ,al  quale  già  abbiam  veduto  ,  che  Siconolfo  fece  ricor- 
fo  ,  fe  non  che  il  Figliuolo  Lodovico   nulla  operava  ,  che  non  foffe 
a  nome  del  Padre.  Abbiam  dunque,  che  Siconolfo,  per  affittirà  r« 
fi  il  dominio  di  Salerno  e  dell'altre  Citta  a  lui  fc ttopolte  ,  riconob- 
be per  fuo  Sovrano  il  nuovo  Re  d' Italia  Lodovico  ,  e  ne  dovette  ri- 
cevere rinveihrura  colla  promelìa  di  pagargli  ceiito  mila  Scudi  d' 
oro.  Tanta  fomma  tì' oro  non  dice  Erchemperto  (<i).  Autore  in  (  )  Bit km* 
ciò  più   degno  di   fede.  Per  relrimonianza  di  lui,  Guido  Duca  di^tusi8H'P' 
Spoleti,  gran  mercatante  di  bugie,  che  nondimeno  gli  fruttava- 
no affaimmo  ,  promife  a  Siconolfo  fuo  Cognato  di  fargli  avere  tut- 
to l'intero  Ducato  di  Benevento  ,  fe  sboriava  cinquanta  mila  Scu- 
di d'oro  fenza  dire  ,  fe  a  lui  ,  o  pure  al  He  Lodovico  .  Ma  proba- 
bilmente a  queft'  ultimo  ,  perchè    foggiu^ue  :   Cujus  tunc  confì/io 
confentìcns,  Komam  (  dove  lì  trovava  il  Re  novello  )  adiit  ,  aureo* 
trtlmtt  ,  facrawentum  dedit ,    jusjurandum    eccepii  .  Nihil  projicier.s  , 
inanis  abfceffìt .  Come  potelie  Siconolfo  ammaflàre  tant'oro,  cel 
farà  intendere  Leone  Oltienfe  (£),  che  racconta  il  fiero  falaflb  da  (!>)  Leo 
lui  dato  al  Teforo  del  Moniilero  di  Monte  Calino  ,  dove  egli  appo-  ®f^ff't  r. 
fta  andò  più  d'  una  volta .  Portò  via  alla  prima  vilita  in  tanti  calici,  Cip, 
patene  ,  corone,  croci ,  ed  altri  vali ,  circa  cento  trenta  Libre  d' oro 
purillimo,  e  tutto  a  titolo  di  prellico  ,  con  promeflfa  di  reilituirc 
dieci  mila  Soldi  d'  oro  Siciliani .  La  feconda  volta  portò  via  in  tan- 
ta moneta  trecento  feffanta  cinque  Libre  d'argento,  e  quattordici 
mila  Soldi  d' oro  .  La  terza  in  tanti  vali  cinquecento  Libre  d'argen- 
to. Tornato  colà  dopo  dieci  Meli  ruppe  gli  armadj  del  Moniilero, 
e  ne  portò  via  il  valore  di  quattordici  mila  Soldi  Mazati  ,  con  ob- 
bligo di  rellituire  fra  quattro  Meli  ,  e  non  reftituendo  di  cedere  va- 
rj  beni  al  Moniftero.  Sette  altri  mila  Soldi  in  altre  volte  portò  via 
di  colà:  teforo  di  Dio  ,  che  nulla  giovò  alni  ,  né  alla  Patria,  e  lo- 
Jo  fervi  a  pagar  le  lue  fatiche  al  Diavolo  .  Egli  è  da  credere,  che 
ad  altre  Chiefe  e  Moniiterj  Siconolfo  fa  ce  lì  e  uno  non  diverto  tratta- 
mento .  Quello  fine  d'ordinario  toccava  in  que' tempi  a  i  doni  del- 
la gente  pia  fatti  a  i  l'acri  Templi .  Come  fofpertai  di  fopra  ,  ben 
potrebbe  efTere  ,  che  il  Re  Lodovico,  o  in  quello  ,  o  nel  fogliente 
Anno  lì  adoperale  per  quetar  la  rabbiofa  guerra  tra  i  due  Principi 
Tomo  r.         •  B  Ra- 
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RaJelgifo  ,  e  Siconolfo  ;  e  folle  anche  accettata  da  Radelgifo  la  df- 
vifion  de  gli  Stati  ;  ma  che  Siconolfo  la  tifiut^fle  ,  perchè  gli  era 
ltato  promeflb  di  più  ,  o  che  per  altri  accidenti  quella  non  avefle  ef- 
fetto ,  di  modo  che  continuafle  dipoi  la  guerra  fra  loro  .  Tennero 
in  quelV  Anno  i  tre  Fratelli  ,  Lottano  Imperadore  ,  Lodovico  Re 
della  Germania ,  e  Carlo  Re  di  Francia,  una  Dieta  o  Ila  un  Con- 
(a)  LMe  cilio  co  i  Vefcovi  nella  Villa  di  Teodone,  oggidì  Tionvilla  ,  (a)  do* 
Tom.1?  ''    ve  orafnai  perfuafi  ,  che  era  da  anteporre  la  concordia  ad  ogni  riguar- 
(b)  /  aitfus  do  ,  confermarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro  .  Adriano  Valelìo  (/>) 
lld  p'f''.  cita  uno  Strumento  prefo  dal  Regsftro  del  Moniftero  Cafaunenfe  , 
tic,  Btre%,  e  dato  ,  come  egli  penfa  ,  in  quel?  Anno  ,  o  pur ,  come  vo  i  creden- 
do, nel  precedente  843.  cioè  Anno  Imperli  Lothar'u  XXII.  feu  tem- 
poribus Berengarii  Ducis  ,  Anno  Ducatus  ejus  VI.  die  Sexta  Men- 
fts  Septembris ,  Indizione  VII.  Sicché  correano  già  fet  Anni,  che 
Berengario  era  ,  per  quanto  fi  può  credere,  Duca  di  Spoleti.  Ma 
come  ciò,  le  abbiam  già  trovato  Guido  Duca  di  quella  (Iella  contra- 
da ?  Altro  non  so  io  immaginare  ,  le  non  che  due  eflèndo  Itati  i  Du- 
cati di  Spoleti  ,  1'  uno  propriamente  di  Spc/eti ,  e  l'altro  appellato 
pofeia  di  Camerino,  Guido  avelie  il  governo  del  primo,  Bc/enga- 
rio  del  fecondo  . 

Annodi  Cristo  dcccxlv.  Indizione  vili, 
di  Sergio  IL  Papa  2. 
di  Lottario  Imperadore  26.  23.  e  6. 
di  Lodovico  II.  Re  d'Italia  2. 


^  I  godè  in  quell'Anno  aflai  di  quiete  in  Italia  ,  fe  non  che  prò- 
i3  trebbe  dubitarli ,  che  tuttavia  continuarle  ,  o  pure  li  riaccen- 
dere la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgifo  Principi  di  Benevento  . 
Certamente  feguitò  efla  conrra  de' Saraceni .  A  queir.' Anno  lafciò 
(c)  Annuiti  fc ritto    1' Annalisa     Bertiniano  :  (c)  Beneventani  cum  Saraceni*  t 
Btririàni.   veterl  dì/cardia  ree rude ) (cent e ,  denuo   dtjfident .  Forfè  volle   dir  quel- 
lo Storico  ciò  ,  che  abbiam  di  fopra  intefo  da  altri  rtellì  fuoi  Anna- 
li.   Per  conto  poi    de'paefi   Oltramontani,  Lottano  Imperadore , 
che  aveà  ftabìtito  il  fuo  lbggiorno  in  quelle  parti ,  pafsò  il  verno  in 
(')  M.MI.  A  qui: sbrana .  Un  ftlO  Diploma,  dato  a  dì  quindici  di  Maggio  (</) 
BcÙuVn    Am°  Inferii  Hloiharii  XXVI.   &  in  Francia     VI.  lndiilione  Vili, 
lì  vede  fcritto  in  Palano    Regio   Argentorato  ,   con  iremus  in  Ita- 
liani.  Cioè  fitrovava  egli  in  Argentina  con  penlicro  divenire  in 
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Italia.  Ma  nè  in  quclV  Anno  ,  che  fi  fappia,  nè  finché  vii*  e  egli 
dipoi ,.  ritornò  in  Italia.  Cioè  lafció  la  cura  di  quello  Regno  al  Fi- 
gliuolo Re  Lodovico,  ec!  e^li  attefe  a  confervar'e  governare  gli 
Stati  a  lui  toccati  in  parte  nella  Francia.  Forle  non  li  fidava  de' 
Cuoi  fratelli.  E  in  queir.' Anno  ebbe  un  particolar  motivo,  che  il 
fece  dcfiltere  dal  viaggio  d'Italia.  Se  gli  ribellò  la  Provenza,  e  fu 
obbligato  ad  accorrere  cola .  Fulrado  Conte  era  autore  e  fomenta- 
tore di  quella  ribellione  .  Ma  colà  giunto  colle  fue  forze  l'Attuilo 
Lottarlo  non  durò  gran  fatica  a  ricuperar  quella  Provincia  ,  co  \ 
arrendetegli  elfo  Fulrado  ed  altri  folìevaci  in  quelle  parti  .  Ne'  fud- 
detti  Annali  leggiamo:  Ful/idus  Comes,  &  celeri  Provinciale*  a 
Lothario  deteiutu  ,  ubi  que  Potejlatctn  tOlittS  Provincia  ufwpant  . 
Si  legge  appreflb  :  Loihanus  Provinciam  ingrejfus  bretoriam  (  for- 
fè brevi  totam  )  fucc  poieflad  recuperai  Ne  gli  Annali  di  Metz 
(a)  quello  Fulrado  è  chiamato  Dux  AreLucnJìs ,  e  (blamente  fi  di-  (-.)  Amai, 
ce,  che  Lottarlo  'pfum,  &  reliquos  Comites  illatum  parùum  re-  ^^rfù 
beliate  wlicHtcs  ,  in  ded'tior.cm  accepir,  &  prout  vofuit  ,  Pro- 
vinciam  orJinavit .  Dive  ria  fu  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  Cai' 
vo  ino  Fratello.  Mentr'  egli  nell' Anno  precedente  afl'cdiava  Tolo- 
ù,  ebbe  una  mala  percofi'a  da  Pippino  fu o  Nipote  Re  d'Aquita- 
nia  ,  di  modo  che  nel  preferite  ,  per  cagione  d'altri  guai  ,  chefo- 
pragiunfero,  fu  alìretto  a  venire  ad  un  accomodamento  con  lui,  e 
a  cedergli  I  '  Aquitania  ,  con  ritenere  persè  tre  fole  Città,  cioè  Poi- 
ctiers,  Saintes  ed  Engulemmc.  Gli  prellò  Pippino  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ,ficut  Ncpos  Patruo  ,  e  fi  obbligò  di  preftatgli  aiuto 
in  tutte  le  necelfità  fecondo  le  forze  lue.  In  quello  medelimo  An- 
no entrati  i  Corfari  Normanni  per  mare  nella  Senna  con  cento  e  ven- 
ti navi,  arrivarono  a  Parigi  nel  Sabbato  fanto  ,  e  v'entrarono.  Si 
può  credere  ,  che  quella  gente  Pagana  non  attendelTe  a  farvi  le  fuc 
divozioni  .  Tutto  il  Popolo  n'  era  fuggito  per  la  paura  .  Accorfe 
il  Re  Carlo  con  quelle  foldatefche ,  che  in  cjuel  frangente  egli  po- 
tè raunare  ,  fino  al  Monillero  di  San  Dionifio  ;  ma  trovandoli  de- 
bole in  confronto  di  que' Barbari ,  bifognò  cacciarli  via  a  forza  di 
danari.  Ne  qui  terminarono  ledi  lui  disavventure  .  Fece  e^li  pa- 
rimente in  quell'Anno  un  armamento  contra  di  Nomenoio  Duca  del- 
la minor  Bretagna  ,  il  quale  fecondo  il  folito  di  quella  gente  diNa- 
zion  diveda  dalla  Franzefe  ,  di  tanto  iti  tanto  fi  andava  ribellando. 
In  perfona  marciò  contra  di  que' Popoli  il  Re  Carlo,  ma  no.n  con 
quelle  forze,  che  occorrevano  al  bifogno.  Però  in  vece  di  domar- 
li, riportò  da  elfi  vergogna  e  buffe,  e. gli  convenne  tornartene  in 
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dietro  con  tutta  fretta  nel  paefe  del  Maine  .   Circa  quefti  tempi, 


/jV'*'"/  ficcome  racconta  Giovanni  Diacono  (.?)  ,  i  Saraceni  venivano  con 
/'   -.njr,   gran  !  e  Arm  ita  di  navi  per  prendere  ì"  [fola  di  Ponza.  Sergio  va- 
lorofo  ^uca  di  Napoli  iniìeme  con  quei  di  Amalfi,  Gaeta  ,  e  Sur- 
R<rl  Judit,  rento  mefla  la  fua  fperanza  nel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrar- 
li, e  né  riportò  un'insigne  vittoria.  Gli  riul'cì  ancora  di  cacciarli 
dall' Ifola  di  Licofa.  Adirati  per  quelto  quegl' Infedeli ,  fatti   de  i 
gran  preparamenti  in  Palermo,   tornarono  poi  con  una  formidabil 
flotta  ,  e  s' impadronirono  del  ditello  di  Mifeno,  da  dove  comin- 
ciarono ad  infettare!  litorali  Crnhani  .  Un  Placito  tenuto  in  quelV 
Anno  per  ordine  del  Re  Lodovico  11.  Figlio  dell'Augulto  L'  trano 
CO  Antiqui-  da  Garibaldo  Giudice  Palatino  (ò)  nella  Corte  Ducale  di    i  tento , 
DÌffJtJt^i,  Cl  &  vedere  in  quelle  parti  Liuti/redo  Duci,  lenza  ch'io  fappia  di- 
pag.  p7,.    re  ,  fe  quclto  titolo  di  Duci  a  lui  proveniiì'e  dalla  Carintia,  a  cui 
folle  unita  la  Marca  di  Trento ,  o  pure  dal  medefimo  Trento. 

Annodi  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  li.  Papa  3. 
di  Lottario  Imperadore.  17.  14.  e  7. 
di  Lodovico  II.  Re  d' Italia  5 . 


C 


Re$C£va  ogni  dì  più  la  fuperbia  de' Saraceni ,  da  che  eb- 
bero conquiltata  la  Sicilia  e  la  Calabria:  e  tanto  più  perchè 
miravano  i  due  emuli  Principi  di  Benevento  andarli  rodendo  tra  lo- 
ro le  v'ìCctrc  .  A  tanto  vennero  ,  che  in  quell'Anno  partiti  dall'Af- 
frica ,  opure  dd  Cartello  dj  Mifeno,  dove  già  s'  erano  annidati, 
con  un  potente  duolo  di  navi,  ed  entrati  nel  Tevere  ,  arrivarono 
{f}.?™4!:'  fin  l'orto  Roma.  Ne  gli  Annali  Bertiniani  (c)  fon  chiamati  Sarace- 
BttàtùMÙ.  ni ,  Miurique  .  Col  nome  di  Saraceni  vuol  quell'Autore  fignificar 
gli  Arabi  Maomettani,  conquilratori  e  padroni  allora  dell'Affrica. 
E  col  nome  dtAfoWgli  AlTricani  ftefli  lor  fudditi ,  che  aveano  non- 
{f).^""al"  dimeno  abbracciata  la  falla  Legge  di  Maometto.  Si  tenne   forte  la 
bCtc"u.     Città  di  Roma,  fortificata  allora  abbalìar.za  ;  però  sfogarono  que* 
Ar.".i'«     Barbari  la  lor  crudeltà  ne' contorni,  e  fpezialrncnte  la  loro  ingor- 
d.gia  fopra  la  (aera  Bafilica  di  San  Pietro  (i)  ,  che  era  inqueftì  Se- 
(  •  )  ito    coli  fuori  deila  Città  ,  con  afportame  tutti  gli  ornamenti,  e  quan- 
Ov  C*fa    to  ^l  preziofo  vi  trovarono  ;  ma  fenza  far  male  alla  fabbrica.  Se 
hi  ?M9-  vogHam  credere  a  Leone  Oltienfe  (?)  ,  allo  fteflb  crudel  trattamen- 
to foggiacque  anche  la  Bafdica  di  S.  Paolo  .  Parrebbe  che  nò,  per- 
chè 
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chè  l' Annalisa  di  San  Bettino  fcrive  ,  che  una  patte  d'efTi  Infedéli 
andando  per  dare  il  lacco  a  quel  facro  luogo,  retto  tagliata  a  pezzi 
dalle  genti  di  Campagna  di  Roma  .  Ma  Giovanni  Diacono  ,  poco 
dianzi  da  me  allegato,  Scrittore  troppo  autentico,  perchè  di  que- 
fti  medelimi  tempi,  aflcrifee,  che  coitoro  Romani  jiipervenemnt , 
EccUjìas  Apojlolorum,  &  cuncla ,  fu<c  extrinfecits  reperaunt ,  lu~ 
genia  pernicie  &  horribili  capùvitate  durvuemnt.  Con  quello 
Scrittore  va  d'accordo  ancora  A naftafio  nella  Vita  di  Leone  IV. 
Papa.  Partiti  dalle  vicinanze  di  Roma,  fecondo  il  fuddetto  Oftien- 
fe,  e  per  la  Via  Appia  arrivati  alla  Città  di  Fondi  ,  la  prefero  ,  la 
diedero  alle  fiamme,  trucidarono  parte  di  quel  Popolo ,  e  il  retto 
conduffero  in  ifchiavitù  .  Andarono  poi  a  fermarfi  ed  atte ndarlì  lot- 
to Gaeta.  Portate  sì  funefte  nuove  a  Lodovico  IL  Red'  Italia,  die- 
de folleci ti  ordini  alle  milizie  di  Spoleti  di  marciare  contra  di  sì  ne- 
fandi masnadieri .  11  Conte  Campelli  (a)  ,  come  le  lì  folfe  trovato  (a)  dmpti. 
prefente  a  que'fatti,  ci  deferi  ve  i  viaggi ,  i  difagi ,  e  il  conflitto  dell'  J"  J^'*  * 
efercito  Spoletino  .  Giovanni  Diacono  narra  ,  che  Lottano  Re  de  F<"n 
Franchi ,  fotto  il  cui  nome  tutto  lì  operava  dal  Re  Lodovico  fuo  Fi- 

fliuolo,  inviò  una  feroce  Armata  contra  de' fuddetti  Saraceni,  che 
perfeguitò  lino  a  Gaeta.  Ma  i  furbi  Affricani ,  mefsi  in  aguato 
molti  de' luoi  a  i  paft  tiretti  delle  montagne  ,  ftetteroafpettando  i 
Criftianij  e  sbucando  all' improvvifo  fopra  i  poco  avvertiti  ,  ucci- 
fero  T  Alfierfulle  prime  :  il  che  ballò,  perche  andafie  vergognofa- 
mente  in  rotta  tutto  Y efercito  de'  Fedeli,  e  ne  reftaffero  afìaiflimi 
eftinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva,  fe  Cefario  Figliuolo  di 
Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  era  accorfo  colle  brigate  di  Napoli  e 
di  Amalfi,  non  avefle  attaccata  battaglia anch'cgli  co  i  Saraceni, 
con  obbligarli  a  defiftere  dal  perfeguitare  i  fuggitivi  Criftiani.  Ne 
gli  Annali  di  S.  Benino  noi  leggiamo:  Hludoxuus  Hlothar'ù  Fdius 
Kex  Italia  cum  Saraceni*  pugnans  ,  viclus  vix  Romam  ,per\enit  . 
Ma  Giovanni  ^Diacono,  che  ne  fapea  più  di  quell' Annalifta  ,  nulla 
parlando  del  Re  Lodovico  in  quclta  occalione  ,  e  parlandone  poi  ad 
un'altra  fpedizione  ,  fa  affai  conofeere  ,  eh' egli  punto  non  interven- 
ne a  quella  sfortunata  azione.  NeU'infeguire  i  fuggitivi  Criftiani, 
arrivarono  le  brigate  Saracene,  fecondochè  avvertì  Leone  Oftien- 
fc  ,  fin  pretto  al  Fiume  Garigliano  ,  in  vicinanza  del  Moniftero  Ca- 
lmele. Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di  quel  l'acro  Luogo  (  T  ab- 
biam  già  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo  )e  già  la  divora- 
vano co  i  defiderj  ;  ma  colti  dalla  notte  lì  fermarono  alla  riva  «del 
fuddetto  Fiume  con  pcnlìero  di  fare  un  buon,  facco  la  mattina  le- 
Tomo  K  B  3  guen- 


li         Annali    d'  Italia. 

• 

glicine .  Stettero  i  Monaci,  fcorgendo  il  pericolo  imminente,  tut- 
ta la  notte  in  orazione  ,  e  furono  poi  rincorati  ÒAX  Abbate  Bafficio 
uomo  di  fanta  vita  ,  che  diffe  d'  aver  avuta  una  rivelazione  della  lor 
ficurezza.  Erano  nel  dì  innanzi  Tacque  del  Garigliano  sì  batte , 
che  dapertutto  fi  poteano  guadare  a  piedi;  erailCiel  l'ereno.  Quel- 
la notte  venne  un  temporale  c«n  folgori  e  pioggia  tale,  che  nella 
feguente  mattina  fi  trovò  sì  gonfio  il  Fiume,  che  ufciva  fuor  del  fuo 
letto  .  Recarono  ben  beffati  i  Saraceni ,  quando  fatto  giorno  anda- 
rono per  valicarlo  ,  e  mordendoli   le  dita  per  la  .preda,  che  loro  era 
fuggita  dalle  mani ,  fe  ne  tornarono  alloro  campo  fotto  Gaeta  .  Re- 
do quella  Città  affediata,  e  fecero  que'  Barbari  ogni  sforzo  per  en- 
trarvi; ma  per  teftimonianza  di  Giovanni  Diacono  ,  il  l'opru Ioda- 
to Cefario  ,  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli ,  colle  fue  navi ,  e 
con  quelle  de  gli  Amalfitani ,  venne  a  ftanziare  nel  Porto  di  Gaeta  i 
e  faldo  alla  difefa  di  que'  Cittadini ,  non  lafciò  mai  prevalere  la 
forza  e  rabbia  degl'Infedeli  cani.  Avvenne  in  quelli  tempi,  che 
M*aJBlMt  mentre  l'imperador  Lottarlo  dimorava  in  Aquisgrana  (a),  Gijel- 
M«<%it.    ^v/vofoldato,  opur  Vaflallo  del  Re  Carlo  Calvo ,  rapì  una  Figliuo- 
la/»^   la  d'effo  Augufto  ,  e  condottala  in  Aquitania  la  prefe  per  Moglie. 
f  uUtnjij    ^  nome  di  quella  Principerà  noi  dicono  gli  antichi  Storici .  Per  ta- 
le infolenza  concepì  Lottano  non  poco  odio  centra  d'eflb  Re  Carlo, 
il  quale  informatone  fcriffe  intorno  a  ciò  a  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia ,  affinchè  placaffe  il  Fratello  .  Pubblicamente  proteftarono  a- 
mendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento  ,  e  ne  fcrifle- 
ro  anche  al  Fratello  Lottano  ;  ma  egli  continuò  nella  fu  a  amare  z- 
(b)  DmiuL  za  .  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  ili) ,  che  bramando  Papa  Sergio  di 
i*  Cknnuo-  comporre  le  differenze  ,  tuttavia   bollenti  tra  Vcnerio  Patriarca. 
Rir. Italie,  di  Grado,  e  Andrea  Patriarca  d' Aauiltia  ,  ferine  ad  amendue,  con 
ordinar  loro  di  comparire  al  Concilio  ,  ch'egli  avea  propofto  di  te- 
nere, e  vi  doveva  afliftere  l'imperadore.  Ma  non  ebbe  effetto  il 
fuo  piiflimo  diiegno  ,  perchè  la  morte  il  rapì  nell' Anno  feguente  , 
ficcome  diremo .  Rapì  efla  nel  prefente  anche  Pacifico  Arcidiaco- 
no della  Cattedral  di  Verona  ,  di  cui  fece  menzione  all'  Anno  789. 
11  fuo  Epitaffio  pubblicato  dall'  Ughelli  ,  ma  più  corretto  ed  intero 
(_c)  Mjf.  dal  Marchefe  Maffei  (e),  tuttavia  lì  legge  in  quella  Città.  E  n' 
Fri  fai*  «t  era  ber»  degno,  perchè  uomo  di  mirabTfinduftria  in  quelli  tempi. 
Com,Ux.     Di  lui  fpezialmente  quivi  è  detto  : 

Cifrar.      qutCQUID  AURO  V7.L   ARGENTO  ET  METAT.LIS  CETERIS  , 
_     QJICQUID    L1GNIS  EX  DIVFRSIS  ET  MAH  MORE  CANDIDO  , 
NULIUS  UMQUAM  SIC   PKRITUS  IN   TANTIS  Ot'ERIBUS. 
HOROLOGIUM   NOCTURNUM  NULLUS  ANTE  VIDEKAT. 
ET  IN /ENI  f  ARGUMENTUM  ET  PMMVM  FUNDAVERAT.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  x. 
di  Leone  IV.  Papa  i. 
di  Lottar  IO  Imperadore  18.        e  8. 
•  di  L  o  D  O  V  I  c  o  II.   Re  d' Italia  4. 

YEnne  a  morte  in  queft'  Anno  Sergio  li.  Romano  Pontefice 
nel  giorno  17.  di  Gennaio,  fecondo  i  comi  del  Padre  Pa- 
ci (a);  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Leone  IP.  Prete,  0  Ila  Cardinale 
cVSanri  Quattro  Coronati.  Vuole  eflo  Padre  Pagi,  che  la  Sedc^^ 
reftafle  vacante  due  Meji  e  quindici  giorni,  e  che  il  novello  Ponte- 
fice foflè  confecraro  folamente  nel  dì  XI.  d'Aprile.  Sì  lunga  vacan- 
za della  Cattedra  Apoftolica  non  la  so  creder' io,  perchè  non  fi  ac- 
corda con  quanto  ci  vien  narrato  da  Anaftafio  Bibliotecario  (b).  (h)  An*a*f. 
Le  parole  fue  fon  quelle  :  Romani  quoque  novi  elezione  Ponn^.*jp. 
ficis  congaudentes ,  coeperunt  iterum  non  mediocriter  contrijiari , 
to  quod  fine  Imperiali  non  audebant  aucioruate  futurum  confe- 
ttare Pontificem ,  periculumque  Romana  Urbis  maxime  metile* 
Sani,  ne  iterum,  ut  oùmy  aliis  ab  hoftibus  fuijfet  obfejfa .  Hoc 
timore  &  futuro  cafu  perterriti,  eum  fine  permijju  Principis 
Prtefulem  confecraverunt  ;  Fidem  quoque  illius  Jtve  Honorem 
pofè  Deum  per  omnia  &  in  omnibus  confervantes .  Cioè  fi  tro- 
varono i  Romani  in  uno  non  lieve  imbroglio  in  tal  congiuntura. 
Dall'  un  canto  per  non  titarfi  addoflò  l'ira  del  Principe,  cioè  dell* 
Imperadore  lor  Sovrano ,  non  ofavano  fenza  la  permiflione  od  ap- 
provazione di  lui  di  confecrare  il  Papa  eletto .  Dall'  altro  canto 
erano  fpronati  dalla  neceflìtà  di  veder  lui  Trono  un  Papa,  che  ac- 
cudire a  i  bifogni  importanti  della  Città  coli' autorità  dèi  governo 
a  cagione  de'. Saraceni  ,  che  aveano  poco  dianzi  portata  la  de  fola- 
zio  ne  ne' contorni  di  Roma,  per  paura  dell'arrivo  d'altri  fìmili 
Corfari  Africani.  Che  dunque  fecero?  Senza  afpettare  il  confen- 
fo  dell' Imperadore,  pafiarono  alla  confecrazione  del  Papa,  ma 
con  folenne  protetta  fatta  nel  Conciftoro,  di  non  aver  intenzione 
d' offendere  con  ciò  l'onore  dell' Imperadore,  nè  di  mancare  in 
guifa  alcuna  alla  Fedeltà  ed  ubbidienza,  che  dopo  Dio  a  lui  pro- 
retfavano .  Pare  ,  che  quello  faggio  ripiego ,  prefo  in  tempi  sì  pe- 
ticolofi  per  la  Città  di  Roma,  li  fcufalTe  abbastanza ,  e  fofle  prefo 
in  bene  da  Lottano  Auguflo.  Certo  non  fi  sa,  ch'egli  ne  facefle 
rifentimento  alcuno.  Ciò  porto,  non  è  già  verifimile,  che  fi  dif- 
ferifse  per  due  Meli  e  mezzo  la  confecrazione  di  Papa  Leone , 
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prima  perchè  fi  feorge,  che  i  Romani  fi  affrettarono  a  confecrarlo 
per  l'apprenfione,  in  cui  erano  di  una  nuova  invaiìon  de'Saraccnij  e 
fec ondariamente  perchè  in  tatuo  tempo  farebbe  venuta  l'approva- 
zione del  Re  Lodovico  Luogotenente  del  Padre  ne  gli  affari  d' Ita- 
lia j  e  quella  ancora  fe  foffe  bisognata  del  medefimo  Lottano  Au- 
guro: giacché  non  fuflifte ,  come  penfa  il  Pagi,  che  a  cagion  del- 
le feorrcrie  de  i  Normanni  in  Francia  non  foriero  ficuri  i  cammini. 
Fecero  que'Corfari  gran  danno  nella  Bretagna  minore  nell'Anno 

FrLnc1""*" Pre^"ente  (<0l  non  minore  l'apportarono  all' Aquitania  ;  prefero 

Btrtiméni.'  anche  nella  giurisdizione  dell' Imperador  Lottano  Duroftadio,  e 
^y1"    un  Ifola  dell'  Ollanda .  Tutto  il  retto  del  Regno  Oltramontano  di 

,™r(:s[  "'"  Lottano  godeva  una  buona  quiete.  Però  a  me  par  da  preferire  T 
AnnaUi    afferzione  di  Tolomeo  da  Lucca  (/>),  che  dopo  quindici  giorni  di 

FMenfy    Sedia  vacante  mette  l'ordinazion  di  Papa  Leone,  fe  pur  quefta 

(t»i  p"ù.    non  fegm  anche  prima. 

mutui*.       Continwavano  intanto  i  Saraceni  1' affedio  di  Gaeta,  quan- 
EeeL  T  i    do.fi  follevò  una  fiera  burrafea  ih  mare,  che  mife  in  pericolo  tutto 
R<r.  tube,  il  loro  naviglio,  (c)  Perciò  mandarono  pregando  Ccfario  Figliuo- 
lo.  di  Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  voleffe  permettere  alle  lor  navi 
y^Epif"  di  approdare  al  lido,  con  promeffa  di  andarfene  via,  fubito  che  fi 
tttapd,      foffe  raflerenato  il  Cielo.  Ne  fpedì  Celano  follecitamente  l'avvi- 
to*  T nàiic  ^°  a^  Pa^re'  cne  8^  (iisset)  di  prender  buona  precauzione  contra 
'gl'inganni  di  quegl' Infedeli.  Si  efeguì  il  trattato,  e  venuto  il  fe- 
reno,  levata  il  campo  s'imbarcarono,  e  fe  n'andarono,  ma  non 
con  Dio.  Per  viaggio  furono  forprefi  da  un'orribil  tempefta ,  per 
cui  quslla  flotta  quafi  tutta  interamente  perì,  come  attendano  an- 
cora An.iftafio  Bibliotecario,  e  Leone  Oltienfe.  Quefta  lieta  nuo- 
va arrivò  a  Roma  in  tempo  che  era  eletto,  e  non  peranche  ordina- 
to Papa  Leone  IV.  Segui  in  Francia,  o  per  dir  meglio  in  Germania 
(d)  AnnaUt  a  Coblentz  (d)  un  abboccamento  fra  l' Imperadore  Lottano ,  e  Lo- 
h'rjn-.or.     divico  Re  di  Germania  fuo  Fratello.  Pare  ,  che  non  riufeiffe  a  Lo- 
MAnnlu!.    dovico  di  riconciliare  con  Carlo  Calvo  Lottano  Augufto  ,  tuttavia 
Franar.     fdegnato  per  l'ingiuria  fattàgli  da  Gifelberto  nel  r apimento  della 
FuUe.i/et.    Figliuola.  Ma  fe  fon  veramente  fatti  in  queir.'  Anno  a  Marsne  pref- 
fo  a  Maftricht  alcuni  Capitoli  di  lega  e  concordia  tra  i  fuddetti  tre 
Fratelli  Lottino,   Lodovico,  e   Carlo,  che  furono  pubblicati  dal 
CmpìiMtarT1' Padre  Sirmondo,  e  dal  Baluzio  (e):  bifogna  credere,  che  fi  rimet- 
Tom.  2.      teffe  fra  tutti  e  tre  una  buona  armonia.  In  quefl'Anno  poi  fi  comin- 
cia a  trovare  in  Tofcana  Adalberto  Duca  di  quella  contrada.  Egli  è 
chiamato  ne  gli  Annali  di  Fulda  all'Anno  878.  Albertus  Bomfac'ii 
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/7/zW,  e  da  Pietro  Bibliotecario  (a)  nella  Storia   abbreviati  de' (a)  P*tnu 
Franchi  Adalbert/ius  Bonifacii  Filius.  E  in  un  Documento  dell'Ali  £  jS^. 
no  884.  da  me  prodotto  nella  Antichità  Eltcntì  (/>)  vieti  detto  A-  Ckunt.  " 
delbertus  in  Dei   nomine  Comes  &  Marc/110 ,   Filius   konce     memo-  (b)  Amichi- 
ria  Bonifacii  olim  Corniti*  ;  di  maniera  che  non  fi  può  dubitare 
ch'egli  lìa  ftata  Figliuolo  di  Bonifacio  II.  da  noi  veduto  di  fopra 
Conte  di  Lucca,  e  verifìmilmente  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  . 
Già  fi  offervò,  che  Bonifazio  II.  per  aver  condotta  dall' Italia  l'im- 
peradrice  Giuditta  all'  Imperador  Lodovico  Pio ,  era  caduto  in  dis- 
grazia dell'  Imperador  Lottario  ,  e  perciò  s'era  ritirato  in  Francia. 
Olia  ch'egli  ricuperaffe  il  governo  nella  Tofcana ,  o  pure  che  Lot- 
tario ammollitoli  efercitafle  la  fua  generolìtà  verfo  il  Figliuolo  : 
certo  è  ,  che  Adalberto  Luca  in  quelli  tempi  comandava  alla  Tofca- 
na, ciò  rifultando  da  un  Placito  tenuto  in  Lucca  (  c  )  nell'  Anno  XXV.  (0  Fio**. 
di  Lottario  Imperadore  ,  correndo   1'  Indizione  X.  cioè  nell'  Anno 
prefente ,  dove  li  legge:  Dum  Adalbertus  llluflrijjimus    Dux  una  fife  3. 
cum    Ambrofio    venerabili    Epifcopo  ijìius   Civitatis     Lutenfts  ,  & 
rejtdentibus  nic  Civ'uate  Duca,    Cune  dicla     Ducalis  &c.  In  que- 
-fli  tempi  ancora  Radelgifb  Principe  di  Benevento  (d)  trafle  in  aiu-  JLjJJt 
to  Tuo  Ma /Far  Duca  de' Saraceni  con  alcune  masnade  di  quegl'Infe-  2$. 
deli.  Coftui  né  pure  portava  rifpetto  a  gli  fteflì  Beneventani  ;  die- 
de ilguafto  al  Monifterodi  Santa  Maria  in  Cinghia;  prefeil  Cartel- 
lo di  San  Vito  ;  forzò  alla  refa  la  Città  di  Telefe  ,  e  faccheggiò  tutti 
i  fuoi  contorni.  Fu  creduto  miracolo  ,  eh'  egli  non  moleftafle  il  Mo- 
niftera  di  Monte  Calino,  quantunque  vi  arrivarle  fino  alle  porte. 
Si  fentì  in  oltre  nell'  Anno  prefente  un  fiero  tremuoto  per  tutto  il 
Ducato  di  Benevento,  che  quali  tutta  diroccò  la  Città  d'Ifernia  ,  e 
fece  altri  mali  .  Roma  anch'  ella  per  atteftato  d'Anaftalio  (e  )  prò- (e)  Anajuf. 
tò  una  brutta  danza  in  tal  occahone  .  ^vìuUo- 

nu  tr. 

Annodi  Cristo  DCCCXLVIII.  Indizione  XI. 
di  Leone  IV.  Papa  z. 
di  Lottario  Imperadore  Z9.  16.  e  9. 
di  L  O  D  O  V  I  C  O  li.  Re  d'Italia  5. 

BOLLIVANO  forte  in  quefti  tempi  fra  Rabano  'Mauro  Arcive- 
feovo  di  Magonza  ,  e  G  >tefcalco  Monaco,  alcune  famofe  con- 
troverlie  intorno  alla  divina  Predvrdinazione .  Era  venuto  in  Italia 
Gotcfcalco  pieno  di  boria  ,  c  per  dovunque  pattava  ,  andava  femj- 
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nando  le  opinioni  fue.  Fermoflì  coftui  preflb  di  Eberardo  Duca,  o 
fia  Marchete  del  Friuli  ,  il  cui  nome  e  molo  fi  comincia  circa  que- 
(j).  VjàdL  fti  tempi  ad  udire.  Rapporta  f  Ughelli  (a  )  una  Lettera  feruta  da 
jf' .  f^r  £.  c^o  Rabano  a  Notingo  Vefcovo,  non  già  eletto  di  Verona  ,  ma 
fife  dufw.  bensì  di  Brefcia,  intorno  a  quefto  Monaco j  e  un'altra  pure  fama 
ad  Heberardum  Ducem  ,  a  cui  pofeia  fui  principio  dà  il  titolo  fola- 
mente  di  Conte  fecondo  il  rito  d'allora,  trovandoti  i  Duchi  altre 
volte  appellati  Marchefi  ,  ed  altre  Conti.  In  efla  eli  dice  d'eflergK 
(lato  riferito,    quemdam  Jciolum    m  mine   Gotajcnalcum  apud  vos 
manere,  qui  dognuti^et  &c.  Che    quefto  Eberardo  fofle  veramen- 
te Duca,  o  Nhtcheje  del  Friuli ,  ne  fd  fede  Andrea  Prete  nella  Cro- 
tb)^«»f?iw'-nichetta  pubblicata  dal  Menchenio,  e  da  me  (b)  riftampata  .  ffio- 
tn'Jt?\e'   rl  Andrea  in  quefto  medefimo  Secolo,  e  le  fue  parole  fon  tali: 
multant    fattgattonem     Longobardi    (y    opprejjionem   a  Sclavorum 
gente    Jujlinuerunt ,    ufquedum    Imperator  Forojuliarwrum  Eberhar- 
dum  Prinàpem  conflituit .  Nè  altri  e  quefto  Eberardo  ,  o  fia  Eve- 
rse) Frodo*  tardo  ,  fe  non  lo  fteflb  ,  a  cui  Frodoardo  (  c  )  dice  fcritta  una  Let- 
àui  Hif.or.  tera  da  Hincmaro   Arcivefcovo  di   Rems,  cioè  f^iro  lllufìnffimo  E- 
i  j.'ci'p.  26.  berardo  ex  Principibus  Lotharu  .  Ho  anch'  io  ,  a  mio  credere  ,  ba- 
(a)  À«tip  ftevolmente  provato  (d)  ,che  da  lui  viene  la  Raccolta  delle  Leggi 
/'•/ 1     ^"  Longobarda  ,  Salica  &c.  che  fi  conferva  neh"  antichitlimo  Codice 
della  Cattedrale  di  Modena.  In  un  Diploma  dell'Anno  855.  rife- 
ce) De  Ru-  rito  dal  Padre  de  Rubeis(tf  ),egli  è  chiamato  da  Lodovico  li.  Im- 
tth   ^Wperadore  Eurardus  Iliuflris    Comes,  dtledusque    Compater    nofter . 
mJtfÙH(jtnf.  Parleremo  anche  più  a  bado  di  quefto  medefimo  Principe,  baftan- 
«F-  49-     do  per  ora  di  fapere ,  eh'  egli  fu  Marito  di  GifeU  ,  o  tìa  Gisla.  Fi- 
gliuola di  Lottano  Augufto,  e  fu  Padre  di  Berengario,  pofeia  Du- 
ca o  Marchefe  anch'elfo  del  Friuli  ,  e  finalmente  Re  d'Italia,  ed 
(f)  Annal  Imperador  de' Romani.  I  foli  Annali  di  San  Bertino  (/)  quei  fono, 
SeruZ'jM    cne  ^otto  ^  prefente    Anno  hanno  le    feguenti  parole:  Exercitus 
hlotharii  contro.     Saraceno*     Beneventum    obtinentes  duniccns ,  vi- 
clor  efficitur.  Non  fuilìfte  g<à  ,  che  i  Saraceni  fi  fofleTO  impadro- 
niti di  Benevento  .  Solamente  alcune  brigate  d'erti  vi  erano  ftate 
chiamate  in  foccorfo  da  Radelgifo  Principe.  Altro  non  vuol  dire 
quello  Scrittore  colla  parola  Beneventum  ,  fe  non  una  parte  del  Du- 
cato Beneventano  occupata  da  i  Saraceni  ;  o  pure  in  vece  òiobti- 
ncntes  s  ha  da  fcrivere  obfidcntes .  Centra  di  que'  Maomettani  l'Im- 
perador  Lottano  dovette  comandare  al  Figliuolo  Lodovico  Re  d'I- 
talia di  procedere  con  una  buon'Armata  ,  alla  quale  fecondo  i  fuddet- 
ti  Annali  riufeì  di  dar  loro  unafeonfitta  *  Sul  fine  poi  di  quell'Anno, 
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fcggiugne  il  medefimo  Storico  ,  che  Mawi  dsnuo  Btneventum  in- 
vadunt.  Nella  Storia  del  Regno  di  Napoli  è  celebre  la  pace  ,  che 
finalmente  fu  conchiufa  tra-  i  due  competitori  nei  Ducato  di  Bene- 
vento Radelgifo  tSiconolfe.  Erchemperto  (  a  )  ,  e  Leone  Oltien- (a)  £r.-w 
fe  (b)  raccontano  ,  che  Landone  Conte  di  Capua,  Adelmario  ,  Hl^' 
Bajfacio  Abbate  di  Monte  Catino  ,  reggendo  troppo  afla/finate  quel-   b;  ito 
le  contrade  per  la  lunga  nemicizia  di  que'due  Principi ,  e  per  l'in- 
faziabil  crudeltà  de'  Saraceni  abitanti  in  Bari  ,  ed  anche  prelì  al  filo    *'  f"  3p' 
fervigio  da  Radelgifo,  fi  portarono  a  Lodovico  Augttfìo  (che  non- 
dimeno iìnquì  tale  non  era)  Figliuolo  di  Lottano,  fupplicando- 
lo  di  metter  fine  a  tanti  malanni.  Colà  pertanto  fi  portò  in  perfo- 
iia  lo  fteflb  Re  Lodovico,  e  fattifi  confegnare  per  forza  tutti i Sa- 
raceni abitanti  in  Benevento  ,  nella  Vigilia  di  Pentecofte  condotti 
coftoro  fuori  della  Città ,  a  cadauno  fece  tagliar  la  tefta  .  Pofcia 
interpoftofi  fra  i  due  Principi  litiganti ,  compofe  le  lor  differenze, 
con  dividere  il  Ducato  fuddetto  Fra  loro  nella  forma ,  che  vien  de  - 
fcritta  dall'Anonimo  Salernitano,  (c),  e  con  reftare  fottopofta  a  (c)  ^ 
Siconoljo  Capua  col  fuo  diftretto  ,  la  quale  nondimeno  da  lì  a  non  ««'  s<*i«i 
molto  (coffe  il  giogo;  con  che  di  un   folo  fi  vennero  a  formare  p'fr"f/ 
tre  Principati,  cioè  di  Benevento,  di  Salerno  ,  e  di  Capua.  Il  lo-  p.  2.  t.  /. 
Io  Leone  Marficano  quegli  è  ,  che  chiaramente  dice  accaduta  que-  Rtr- .  ltdIic* 
Ha  divifione  nell'  Anno   851»  ed  Erchemperto  col  chiamare  At/gu- 
Jlo  in  quel  tempo  il  fuddetto  Lodovico,  fembra  concorrere  nella 
medefima  opinione  .  Ma  Camillo  Pellegrino  ebbe  fofpetto  ,  che  ciò 
fèguifle  nell'  Anno  850.  ed  io  più  di  lui  vo  fofpettando ,  che  anche 
prima  pofTa  eflere  fucceduta  una  sì  importante  avventura .  Sì  Er- 
chemperto ,  che  Leone  Ofiienfe  molta  accuratezza  non  inoltrano 
nel  racconto  di  quel  fatto  ,  da  che  mettono  la  venuta  di  Lodovico  II. 
a  Benevento  dopo  la  morte  dell'  Impcrador  Lottano  fuo  Padre  :  il 
che  non  può  Ilare ,  perchè  Lottano  mancò  di  vita  folamente  nell' 
Anno  8  «  5 .  Però  non  è  maraviglia  ,  fe  su  quefto  fuppofto  amendue 
danno  il  titolo  d' Impcradore  aa  elfo  Lodovico  IL  in  queHa  occafione. 

Ora  in  quelV  Anno  fembra  a  me  più  verifimile ,  che  Lodovi- 
co II.  Re  d' Italia  invitato  e  venuto  a  Benevento  coll'efercito  luo  , 
divideffe  quel  Ducato.  Nella  parte,  che refta  dello  Strumento  d' 
ella  Divifione  ,  pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrino  (</)  »  Radelgifo  (d)  Camitt. 
dice:  Et  prccfenualiter  antequam  Domnus  Ludovicus  Jlex  cum  fU0^^"UUs 
exercitu  exeat  de  i/fa  terra ,  do  in  ve/fra  protejìate  G  iftaldatum    Mon  p'nncip. 
tellam  &c.  In  queft'  Anno  abbiamo  veduto ,  che  T efercito  d'effo  Re****** 
Lodovico  era  nel  Ducato  di  Benevento  *  nè  ci  rella,  memoria ,  che 
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ne  gli  Anni  850.  e  85i.efercito  alcuno  Franzefe  militale  in  quel- 
le parti  .  Adunque  piuttofto  in  quello  ,  che  in  quegli  Anni ,  lèguì 
l'accordo  fra  i  Principi  litiganti  del  Regno  eli  Napoli  .  Oltre  a  ciò 
qui  Lodovico  è  appellato  (blamente  Re  :  notizia  ,  che  liccome  diflì 
all'  Anno  843.  abbaltanza  indica  ,  non  poterli  quel  fatto  riferire 
all'Anno  851.  perchè  Lodovico  farebbe  ftato  allora  appellato  Inv- 
perator.  Ma  quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura  ,  e  for- 
fè la  rende  opinione  certa ,  fi  è  V  autorità  di  Giovanni  Diacono  ,  che 
fiorì  e  fenile  ne' medefimi  tempi.  Dopo  aver  egli  narratoli  nau- 
fragio della  flotta  Saracenica  ,"<di  cui  s  è  parlato  nell'  Anno  addietro, 
(a)  /tot*,  fe^uita  a  dire  {'a):  Eodem  quoque  Anno ,    fupphcatione  hujus  Ser- 
Chr^a"  F**     Prìncipumque    Langobardorum ,    direxit    Lotharius  lmperater 
P.  z.  T.  f,  Filium  Juum   Ludogvicum  ,    bona    adolcfcentia*  juvenem ,  propter  ca- 
Rcr,   lulk.  tervas  Sa'acenorum  Apuhce  fub  Rege  commanentes ,  &  omnium  fi- 
nes  populantes  .  Qui  adveniens ,    cxlejii  comitatus  auxilio ,  de  illis 
Hismahtlitis    triumphavit ,    &  jagaciter     ordinata    divi/ione  Bene- 
ventani &  Salernitani    Principum  viclor  reverfus    efl.    O   fia  dun- 
que .  che  nell'  Anno  proflimo  pallaio  venifle  T  Armata  Franzefe  col 
Re  Lodovico  a  Benevento,  ma  vincefle  e  trionfaiTe  nel  prefente  ; 
o  pure  ,  che  eodem  Anno  voglia  lignificare  non  peranche  Ipirato  un 
Anno  dopo  il  naufragio  de' Saraceni:  abbaftanza  intendiamo  ,  che 
in  quel!'  Anno  il  Re  Lodovico  pofe  fine  alle  lunghe  conrefe  de  i  Prin- 
cipi Beneventani,  e  non  già  nell'Anno  850.  o  pure  85 1.  Era  in- 
tanto il  Popolo  Romano  ,  ma  più  il  buon  Papa  Leone  ,  prefo  da  gra- 
ve malinconia  sì  per  la  frefea  ricordanza  delfacco  dato  da  iMori  e 
Saraceni  alla  Bafilica  Vaticana,  come  pel  timore  d'altri  limili  in- 
('  )  Anapf.  l'ulti  in  avvenire  .  Mollo  perciò  il  magnanimo  Pontefice  (  b  )  dal  co- 
fatf&'lM  mune  lanuto  5  e  maggiormente  ancora  dal  fuo  zelo  ,  determinò  di 
nù  ir.    °  fabbricare  intorno  ad  eia  Balilica  e  al  Borgo  una  Città  colle  lue  mu- 
ra, porte  ,  e  fortificazioni  per  lìcurezza   della  medelìma  .  Era  pri- 
ma di  lui  Itato  formaco  quello  difegno  da  Papa  Leone  Ili.  anzi  ne  a- 
veva  egli  anche  in  molti  luoghi  polle  le  fondamenta  \  ma  ferprefo 
dalla  morte,  non  potè  continuarne  la  fabbrica .  Ora  Leone  IV.  co- 
municò la  prefa  rifoluzione  all'Imperadore,  e  quelli  non  fola  men- 
te l'approvò  e  lodò,  ma  tanto  egli,  cornei  Re  fuoi  Fratelli  man- 
darono a  Roma  una  buona  fomma  di  danaro ,  per  dar  principio  al 
lavoro.  Quod  nutu  Dei,  Francique  juvamìne    Regis ,   dice  Fro- 
(c)  t nJjtr.  doardo  (c),  cioè  di  Lottario  ,  fu  intraprefo .  Ordinò  il  Papa,  che 
da  tutte  le  Città  del  Ducato  Romano,  da  rutti  i  poderi  del  Pubbli- 
Rwìnòr.    co ,  e  da  ogni  Moniftero  fi  mandaflero  fecondo  la  tafla  uomini  atti 
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a  faticare  in  quella  operazione.  E  così  nell'Anno  prefente  fi  comin- 
ciò la  fabbrica  grandiofa  di  quella  nuova  Città,  e  nello  (balio  di 
quattro  Anni  fé  ne  vide  il  compimento.  Tanto  lì  adoperò  in  quelV 
Anno  Lodovico  Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lottano  Atlgufto  a 
Gifeiberto  il  perdono  pel  rapimento  della  Figliuola  d'elfo  Jmpera- 
dore.  Tiene  l'Eccardo  (a)  ,  che  da  quello  Gifeiberto  difcendelse  (a)  Euari. 
quel  Gifeiberto  Duca  di  Lorena,  che  fu  poi  celebre  nel  Secolo  X.  JjjTJ. 

Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  XII. 
di  Leone  IV.  Papa  5. 
di  Lottar  io  Imperadore  30.  17.  e  10. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  1 . 

Succedette  in  quell'Anno  una  perfetta  riconciliazione  fra 
l' Imptrador  Lottarlo,  e  Carlo  Calvo  Re  della  Francia  Orien- 
tale ,  il  quale  neh"  Anno  antecedente  era  Irato  accettato  per  loro 
Re  anche  da  buona  parte  de' Popoli  dell' Aquitania,  e  nel  prefente  » 
entrò  in  potTeffo  di  non  poco  paefe  in  quelle  contrade.  Giacché  non 
apparifee,  che  i  Mori  e  Saraceni  ;i veliero  per  mare  contrarto  alcu- 
no da'Crilìiani,  a  man  falva  andavano  coloro  infettando  tutto  il 
litorale  del  Mediterraneo.  Qual  folle  la  loro  crudeltà,  ne  fece  in 
queft'Anno  pruova  la  Città  di  Luni  in  Tofcana,  che  da  elfi  prefa  e 
data  a  facco,  talmente  rellò  defolata,  che  da  lì  innanzi  non  rifor- 
me mai  più.  Il  l'uo  Vefcovato  fu  trasferito  a  Sarzana,  Città  nata 
dalle  rovine  dell'altra.  Anche  tutta  la  fpiaggia  del  Mare,  parten- 
dofi  dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza  ,  ebbe  che  piagnere  per 
gli  sbarchi  e  taccheggi  di  quegl'  Infedeli .  Crede  il  Padre  Pagi  (£),  b)  p^-tus 
che  nell'Anno  prelente  Lottano  Imperadore  dichiarane  Augullo  e «* 
Collega  nell'Imperio  Lodovico  II.  primogenito  fuo  e  Re  d' Italia  , Bdro,u 
deducendolo  da  alcuni  Diplomi  del  Monitlero  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia (c),  dove  s'incontra  un'Epoca  d'elfo  Imperadore  cominciata  /€*  Mat&n. 
prima  dell'Anno  850.  Così  ha  imtmginato  elfo  Pagi,  perch'  egli  mus  BuiLr. 
pretende  feguita  la  Coronazione  Romàna  di  quello  Principe  nel  Di  Cj[™f' 
cembre  dell'Anno  feguentei  e  però  trovandoli  che  prima  di  quel  dì 
Lodovico  li.  conta  gli  Anni  dell'Imperio,  fecondo  lui  convien'am- 
mettere  un'Epoca  precedrnte  ad  ella  Coronazione.  Ma  di  ciò  fi 
parlerà  all'Anno  feguente.  Dico  intanto  aver  anch'io  ©nervato 
nell'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  una  pergamena  feruta  , 
Regnante  D.  N.  Hlothano  Imperator  Augujlo  ,  Anno  Imperli  ejus , 
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fOjìjuMn    in  Italia   ingreffus   ejl ,    Trigtfìmo    Terno ,   &   /V.-fl  f/iM 
D.  N.  WudovvicO)  tdemque  lmperator  ,  .^/mo  {exto^  X.  Kr.l.  Udit- 
ivis ,  Indizione  Quarta ,  cioè  nell'Anno  8^5.  Un'altra  fcrirca  col- 
le mededme  note,  ed  Anna  fextoy  ìli.  hai.  Juùi,  Indiatone  III. 
lì  che  fa  vedere  mutata  l'Indizione  nel  Settembre.  Un'altra  ferina 
Anno  XXIX.   Hlotliani ,  &  II.  Wudovvici ,  Quarto   Idus  Scp:eni' 
brìs ,  Indizione  XV.  cioè  nell'Anno  851.  Un'altra  ferina  Anno 
XXVIII.   Hlothdrii^   &  Primo  Hludovvici  Imperatoris  ejus  Filli , 
f"  /  Nonas  Augujli,  IndiUione  XIII.  cioè  nell'Anno  850.  Si  poflb- 
no  vedere  altri  Documenti  fimili  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
7^^ra^ane*  Abbiamo  poi  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a),  che  nella 
Dodicefima  Indinone,  cioè  nell'Anno  prefente  ,  o  pure  ,  fecondo 
un  altro  tefto ,  nel  precedente  ,  l'indefeflb  Papa  Leone  attefe  a  ri- 
farcir le  mura,  le  torri,  e  le  porte  di  Roma.  Fece  ancora  alzar 
da' fondamenti  due  Torri  a  Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene 
di  ferro  da  tenerfi  dall'una  all'altra,  qualor  fi  veiefle  impedire 
alle  navi  il  falirc  su  per  quel  Fiume .  Tutte  precauzioni  lata- 
mente prefe,  perchè  appunto  in  queft*  Anno  giunfe  avvifo  a  Roma  , 
che  i  Saraceni  con  aflaiflìmi  legni  s'erano  fermati  a  Torar  vicino  all' 
Ifola  di  Sardegna,  e  fi  preparavano  per  tornare  a  vifitare  i  Roma- 
ni.  Vennero  in  fatti  alla  volta  di  Porto:  cola  che  recò  non  poco 
terrore  al  Popolo  Romano,  fe  non  che  Dio  per  fu  a  mifericordia 
provvide  al  bifogno .  Cioè  accoderò  in  aiuto  de' Romani  colle  lor 
navi  i  Napoletani,  Amalfitani,  e  Gaetani,  con  animo  rifoluto  di 
venire  alle  mani  con  que' Barbari.  Fecero  tofto  fapere  l'arrivo  lo- 
ro al  Papa,  ed  egli  andato  ad  Ollia  ne  chiamò  alcuni  alla  fua  prefen- 
za,  per  intendere,  con  che  pentìero  fodero  venuti.  Fra  gli  altri  lì 
*       preferito  ad  elfo  Papa  Cefi  rio  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli , 
Generale  di  quell'Armata,  che  co  i  fuoi  corfe  a  baciargli  i  piedi. 
Furono  rutti  accolti  con  tenerezza,  animati  alla  difefa  ,  contorta- 
ti dalle  Orazioni  d'effo  Pontefice,  ed  allorché  comparvero  i  Mori 
alla  (piaggia  d'Oltia,  attaccarono  coraggiofamente  la  battaglia; 
ma  alzatoli  un  vento  furiofo,  quello  combattè  per  gli  Criftiani,  eoa 
dividere  le  Armare,  e  difpergere  le  navi  AfTncanc,  che  ruppero 
in  varie  Ifole.  Molti  di  quegl  Infedeli  futono  prefi  ed  uccilì  j  mol- 
ti condotti  a  Roma  fchiavi  j  e  con  sì  buon  luccefib  terminò  quella 
leena. 
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Anno  di  CRISTO  DCCCL.  Indizione  XIII. 
di  Leone  IV.  Papa  4. 
di  Lottario  Imperadore  51.  18.  e  11. 
di  Lodovico  II.  Imperatore  1.  &  1, 

DA  gli  Annali  di  San  Bettino  ( a  )  abbiamo ,  che   n eli'  Anno  (a)  Annata. 
prefente  feguì  la  Coronazione  Romana  di  Lodovico  li.  di- 
chiarato   Augufto  da  Lottario   fuo  Padte.  Lotharius  Filium  juunt 
Ludovicum  Komam  mittit,  qui  a  Leone   Papa  honorifice   fufceptus  , 
&  in  Imperaiorem  undus  efl .  Gran  cofa  è,  che  folo  quello  Scritto- 
re ci  abbia  confervata  la  memoria  di  sì  importante  azione,  e  non  ne 
abbiano  parlato  gli  altri  antichi  Storici;  quel  che  è  più  ,  nò  pure 
Anallalìo  Bibliotecario,   ochiunquefia  1'  Autote  della  Vita  di  Leo- 
ne II'.  Papa,  ne  ha  lafciata  parola.  E  quindi  è  proceduto,  che 
tanto  il  Sigonio  ,  quanto  il  Cardinal  Baronio  han  porta  la  Romana 
Coronazione  di  Lodovico  II.  eia  Dignità  Imperiale  a  lui  conferita, 
lotto  l'Anno  844.  il  che  certamente  non  fuflìlle .  Valendoli  il  Pa- 
dre Pagi  di  alcune  Carte  del  Monillero  Cafaurienfe ,  prodotte  dal 
Padre  M.ibillone ,  il  abili  quella  Coronazione  nel  dì  1.  di  Dicembre 
del  corrente  Anno.  Ma  io  ne  dubito  forte,  e  meriterebbe  quello 
punto  d'efferecon  più  diligenza  efaminato  e  decifo  coli' efatta  ofler- 
vazione  di  Carte  originali  ,  e  non  già  di  copia  ,  e  di  memorie  pal- 
late per  più  mani .  \  egganfi  i  Documenti  dello  flefl'o  Monillero  Ca- 
la urienfe  ,  da  me  pubblicati  (/>),  da' quali  fi  riconofcerà  ,  che  in  (W  Chonìc. 
divertì  Meli  prima  del  dì  due  di  Dicembre  fi  vede  cominciata  l'È  ^"{^"^ 
poca  dell' Imperio  di  Lodovico  II.  E  qualora  fi  rifponda  ,  che  al-  /TL. 
lora  i  Notai  fi  fono  ferviti  dell'Epoca  prefa  non  dalla  Coronazio«lfo  luUc, 
ne  Romana  ,  ma  dal  precedente  Anno, in  cui  Lottario  dichiarò  Im- 
peradore il  Figliuolo,  ficcome  pretende  il  Padre  Pagi,  convien  re- 
plicare, che  di  tal  dichiarazione  non  è  fatta  menzione  da  Scrittore 
alcuno  antico.  Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  quella  da  alcune  Carte, 
le  cui  Note  Cronologiche  poflbno  effer fallate  per  colpa  de' CopiiH  ; 
e   quando  fufliftano  ,  indicheranno  folamente  feguita  la  Coronazio- 
ne liiddetta  prima  di  quello,  chepenlail  Padre  Pagi.  Oltre  di  che 
non  fono  mancati  Eruditi,  che  a  tenore  delle  loro  opinioni  hanno 
acconciate  le  Note  Cronologiche  di  varj  antichi  Documenti.  Però 
tuttavia  reila  da  chiarire  la  tuiiillenza  di  quelle  due  Epoche ,  e  fé 
la  prima  cominciale  nell'Anno  849.  dopoildì  19. di  Maggio,  e 
prima  del  di  3.  d' Ottobre  j  e  le  la  feconda  veramente  avelie  prin- 
cipio 
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cipio  nel  di  z.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente.  Certamente  il  co- 
itume  de  gì1  Imperadori  antichi  tu  di  ricevere  [a  Corona  in  qual- 
che giorno  di  Fetta  (bienne.  Ma  in  quell'Anno  il  di  2.  di  Dicembre 
accadde  in  Martedì,  nè  Fella  alcuna  vi  *' incontrò.  Fu  in  queir.' 
V«ÌkìIì£*  Anno  bensì  tenuto  unConcilio  (a)  in  Urbe  Regia    Ticino,  al  qua- 
Tom.  ir.    le  preledettero  An«ilbetto   Atcivejcovo  di  Milano  ,  Teodemano  ,  o 
per  dir  meglio  Teutimaro  Patriarca  d'Aquileia ,  (  chiamato  corrot- 
tamente dall'  Ughelli  Hindclmario ,  O  Vddemario  )  e  Giufeppe  ì'ef- 
covo  (  probabilmente    d' Ivrea  )  A  Scappellano   di  tutta  la  Chie- 
fa.  V'ha  dell'errore  in  quefte  ultime  parole.  Dicefi  raunato  elTo 
Concilio  Anno   Incarnationis  Dominici  DCCCL.  Indici.   XIV.  Ù 
Hlotharii  atque    Hludovici    piifjimorum    Au^ufìorum    XXX.  atout 
Primo.  Fondatamente  pretende  il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  //i- 
dicl.  XIV.  s'abbia  quivi  a  feri  vere  Indici.  XIII.   perchè  Lottano 
Augullo  dopo  il  di  ultimo  di  Maggio  contava  non  più  l'Anno  XXX. 
ma  bensì  il  XXXI.  del  fuo  Imperio  e  Regno  d' Italia ,  e  per  conl'e- 
guente  celebrato  quello  Concilio  ne'  primi  Meli  dell'  Anno  prefente. 
L' Anno  Primo  di  Lodovico  II.  Imperadore  fecondo  lui  è  prefo  dall' 
Epoca  dell'Anno  precedente,  in  cui  dal  Padre  fu  dichiarato  Au- 
guro.  Intorno  a  quello  ultimo  punto  ho  io  già  propollo  qualche 
mio  dubbio.  Fecero  que' Vefcovi  alcuni  Decreti  affai  lodevoli  ed 
utili  per  la  Difciplina  Ecclelìaiìica  ;  ed  eflendovi  intervenuto  an- 
che Tlmperador  Lodovico  ,  dal  canto  fuo  furono  formati  cinque 
Capitoli,  riguardanti  il  buon  governo  dell'Italia  .  Non  godè  mol- 
ta quiete  nè  pure  X  Imperador  Lottarlo  in  quell'Anno  ne'  luoi  Re- 
gni Oltramontani.  Nella  Provenza  i  Mori  diedero  un  gran  gua  (io 
ìino  alla  Città  d' Arles  ;  ma  in  ritornando  al  loro  paefe  ,  recarono 
anch'  efli  fieramente  fracaflati  da  una  gagliarda  tempeira  di  mare, 
(b)  Annoia  Cosi  nella  Fruia  ed  Ollanda  (£),  paeìì  d'elio  Lottano  Augufto, 
Fr-incor.     Rorico  Fratello  ,  o  pur  Nipote  d'  E riddo  ,  eflendofi  ribellato  ad  cf- 
Amultt    10  Imperadore,  calo  con  una  nona  di  masnadieri  Normanni,  e  porto 
Fu-,:.  Me-  la  defolazion  daperturro.  Non  fapendo  Lottarlo  ,  et  me  Lberarfi  da 
A*néUt    co&ui  »  giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buone  ;  e  ricevutolo  in 
Francar,     grazia,  gli  diede  Doreitado  ,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,  o  da  in 
f  w^ai  8overno  perpetuo  .  Da  un  importante  Documento  dime  rappor- 
tai! ItJu.  tal°  nelle  Antichità  Italiche  (c  )  ,  lì  ricava,  che  in  quell'Anno  P 
Dfm.to.  Imperador  Lodovico  IL  ptefe  per  Moglie  AitgilUrga9  o  pure  fo- 
paS-  "7-     [amente  contraile  gli  Sponfali  con  elio  lei  ,  collidendole  in  dote  due 
Corti ,  l'una  polla  nel  contado  di  Modena,  l'altra  in  quello  di  Heg- 
g'o  .  Fu  dato  quel  Diploma  in  Marengo  Corte  Recate,   IH.  Kcr.as 
V&obr'u .  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccli.  Indizione  xiv. 
di  Leone  IV.  Papa  5. 
di  Lottario  Imperadore  51.  19.  e  11. 
di  Lodovico  11.  Imperadore  3.  e  1. 

TErmino'  il  corfo  di  fua  vita  in  quell'Anno  Y  Imperadrice  Er- 
■  mengarda  ,  Moglie  di  Lottano  Auguflo ,  con  lafciar  dopo  di 
Sè  (a)  tre  Figliuoli,  cioè  Lodovico  il.  Imperadore,  Lottano ,  e  (a)  Amai*» 
Carlo ,  ed  alcune  Figliuole,  delle  quali  una  fu  Gijela ,  o  Gisla ,  f'-www. 
Badefla  nell'infigne  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  come  ri-  M<tenI"' 
(ulta  da  i  Documenti  pubblicati  dal  Padre  Margarino  (b)  ,  ma  non  ^,  £ft//-r 
colla  dovuta  attenzione.  Obtit  E rmengardis  Regina  Conjux  Loiha  i. finttf.  ' 
rii  Imperatori* ,  dicono  folto  queft' Anno  gli  Annali  di  Metz.  Le 
Imperadrici  fpeflb  <ì  veggono  chiamate  Regine.  Leggefi  anche  1* 
Epitaffio  fuo  in  verfi,  comporto  da  Rabano  Mauro,  dopo  il  quale 
vien  confermata  la  fua  morte  ("otto  l'Anno  prefente.  A  me  diede 
da  penfare  una  Carta  del  Moniftero  Cafaurienfe,  che  pubblicai  nell' 
Appendice  a/la  Cronica  di  quel  Moniftero  (c),  ferina  nell'  Anno  (0 
/7/.  del? Imperio  di  Lodovico  nel  Mele  di  Giugno ,  correndo  l'Indi-  c*l*»™f' 
rione  IV.  cioè  nell'  Anno  856.  dove  Liutardo  Diacono,  e  Contardo  Rfr'itJie* 
"Fratello  vendono  tibi  Domnx  Hermengardat  Regina:  alcune  lor  Cor- 
ti.  Se  non  foffe  ftata.  certa  la  morte  dell' Imperadrice  Ermengarda 
in  qjeft'  Anno,  fi  farebbe  dovuto  crederla  tuttavia  vivente  nel?'  An- 
no fuddetto.  Ma  e  chi  è  quefta  Ermengarda,  Regina  nell'  Anno  856? 
Quanto  più  vi  penfo,  tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So,  che 
T  Imperador  Lodovico  li.  veramente  ebbe  una  Figliuola  di  quefto 
nome,  e  ne  parleremo  anche  andando  innanzi.  Ma  come  dare  il 
titolo  di  Regina  ad  una  Principefla  nubile,  quale  efla  era  allora? 
E  poi  come  mai  una  Principefla  tale  faceva  ella  de  gli  acquifti?  e  ■ 
malfimamente  fe  quefta  folle  ftata  Figliuola  dell'  Imperadrice  An- 

filberga  ;  perchè  farebbe  ftata  di  molto  tenera  età .  Potrebbe  non- 
imeno  eflere  ftata  di  altra  Madre.  11  Sigonio,  il  Cardinal  Baro- 
nio,  il  Padre  Pagi,  anzi  la  comune  de  gli  Storici,  feguitando  in 
oueft' Anno  Leone  Oftienfe  (i),  fcrivono,  che  portatoli  ['Impera-  V)Im>0- 
aor  Lodovico  li.  a  Benevento,  cacciò  da  quella  Città  i  Saraceni ,  c"^t 
partì  il  Ducato  di  Benevento  fra  Siconolfo  e  Radelgifo>  e  ciò  fatto, 
fe  ne  tornò  a  avia.  Ma  di  fopra  pare  a  me  d'aver  dimnftrato,  che 
non  poniamo  Pinquefto  luogo  fidarci  della  Cronologia  d'efso  Oftien- 
fe, e  fembrar  più  probabile,  anzi  parer  come  certo,  che  nell' An- 
Tomo  V.  C  no 
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no  748.  accadclTe  un  tal  fitto-  Era.  in  quelli  tempi  ftranamente 
(-)  Chronlc.  afflitta  la  Francia  da  i  Corlhn  Normanni,  cn>è  Settentrionali.  («) 
a"uiDu'  Partc  ^'effi  torno  Per  la  Senna  a  defolar  que'paefi  lòttopofti 

Cusne"     al  Ile  Cirio  Clivo,  e  lafciò  daperturto  innumembili  legni  della 
Tm.t.      lor  birburie.  IV  altra  parte  con  dugento  cmquantadue  legni  mi- 
*Ltfj//vlf  *e  a  ^cco  A*  «UOVO  nel  Regno  ócUtniperodor  Lottano  la  Fi  lia  e  T 
rac.s.B*    Oilanda .  G.unlcfo  dpoi  lino  a  Gant,  che  diedero  alle  fiamme. 
VMAdùt    Ar"v'itl  a'  fa  molo  Palazzo  Imperiale  di  Aquisgran.i ,  dopo  averlo 
SmsMi.t.    Spogliato,  1  nvcendiarono  anch'elfo  con  tutti  1  Monifterj  del  cont.r- 
BtntdiHin.   no.  Pieiero  le  nobili  Città  di  Treveri  e  Colonia;  mifero  a  fil  di 
fpada  chi  non  era  ruggito  de  gli  abitanti;  e  ad  effe  Città  in  fine  at- 
taccarono il  tuoco.  Non  lì  racconta,  che  l'Irnperador  Lottano  u- 
feiflè  in  campo  contra  di  colloro,  nè  che  feguilfe  alcuna  importan- 
te prodezza  de'Crilliani .  Circa  quelli  medelìmi  tempi  crede  Ca- 
millo Pellegrino,  che  s'abbia  a  mettere  la  morte  di  òtconolfo  Prin- 
(b)  Erchtm-  c|pe      Salerno,  narrata  da  Erchemperto  (£),  e  dall'Anonimo  Sa- 
lernitano (c).  Dubito  io,  che  nel  precedente,  e  fors*  anche  pri- 
>*y-  ma  morilTe  Sic< 
Para  ipon!  ^:eci  ec^  a^cuni  Me[i  di  Principato,  e  quelli 


(c)  A  wy-  ma  moriffe  Siconolfo  ;  perciocché  il  Suddetto  Anonimo  gli  ók.  Anni 
ti  alcuni  Mefi  di  Principato,  e  quelli  convien  dedurli  dall' 

t'ara  ipOft.  ■    /•-«'     i«  c-  n  i-  r      r  f  \ 

tap.  18.  Anno  8^9.  Lalcio  egli  per  Succellore  òicone  luo  rigliuoio  ;  ma  per 
effer  quelli  in  tenera  età  ,  ne  dichiarò  Tutore  ed  Aio  un  certo  Pie- 
tro, che  l'aveva  tenuto  al  facro  Fonte,  con  erigere  da  lui  un  for- 
te giuramento  di  fedeltà  al  Figliuolo.  Poco  (lette  a  mancar  di  vita 
dopo  S.conolfo  anche  Radel^ifo  Principe  di  Benevento,  in  luogo 
del  quale  luccedette  Radeìgario  fuo  Figliuolo,  uomo  per  Pietà, 
per  Valore,  e  per  altre  doti  affai  g-ato  al  Popolo.  Noi  troviamo 
circa  quelli  tempi  l'Augullo  Lodovico  li.  in  Pavia,  applicato  ad 
fltf)  AmìquU  afcoltare  i  ricorlì  de'Popoli,  e  a  rendere  giuilizia  a  tutti,  ciò  ap- 
n'J'rfp    Parend°  ^a  un  Documento  da  me  prodotto  altrove  (•/). 

Anno  di  Cristo  dccclii.  Indizione  xv. 
di  Leone  IV  Papa  6. 
di  Lotta  rio  Impcradore  33.  30.  e  13. 
di  Lodovico  II  Jmperadore  4.  e  3. 

TAle  e  tanta  fu  l'affilenzi  e  premjra  del  fommo  Pontefice 
Leone  per  la  fabbrica  della  già  ideata  ed  incominciata  Città 
h biKiaU<h  mtorno  a^a  kJfil>ca  Vaticana,  chi  in  quell'Anno  efia  li  vide  feli- 
ci ir.   °~  cernente  commuta  (f).  Scene  egli  il  dì  iS.  di  Giugno,  cioè  la  Vi- 
gilia 


Digitized  by  Go 


Anno    DCCCLII.  35 

gilia  della  Fefta  de'Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  per  benedirla:  il 
che  fu  fatto  con  incredibil  letizia  di  tutto  il  Popolo  Romano  ,  e  coli' 
intervento  di  tutti  i  Vefcovi  e  Sacerdoti,  con  una  divota  Pioceflio- 
ne  d' elio  Papa  e  Clero  ,  che  a  pie' nudi ,  e  colla  cenere  lui  capo  ,  fe- 
cero il  giro  delle  mura  ,  ed  impiotarono  1'  aiuto  e  la  protezione  di 
Dio  fopra  la  nuova  Città  .  Ad  ella  fu  pollo  il  nome  di  Città  Leoni- 
na i  e  il  Papa  in  tal  occalìune  fece  de  i  magli  fìci  regali  al  Clero, 
alla  Nobiltà  Romana  ,  e  a  varie  altre  perfone  .  Ne  qui  li  fermò  P in- 
signe vigilanza  di  quello  Pontefice  .  Andava  egli  tutto  dì  penan- 
do ,  come  lì  potetie  rimettere  in  buono  (lato  la  disabitata  Città  di 
Porto  ,  per. allicurarla  da  1  tentativi  de' Saraceni  ,  che  erano  in  que- 
(u  tempi  il  terrore  del  Litorale  Mediterraneo  de'  Criiliani  in  Italia, 
ficcome  i  Notmanni  erano  per  la  Francia.  Volle  Dio,  che  circa 
quelli  tempi  capitanerò  a  Roma  ,  per  chiedere  a  lui  loccoifo,  al- 
cune migliaia  di  Corlì  fuggiti  dal  loro  paele  per  paura  de'fuddetti 
Mori .  Gli  accolfe  con  amore  di  Padre  il  buon  Papa  afcoltò  con 
tenerezza  tutti  i  loro  affanni ,  e  ad  elìì  in  fine  elibì  il  foggiorno  nel- 
la fuddetta  Città  ,  e  terrene  prati ,  e  vigne  per  le  loro  Famiglie, 
che  erano  della  Camera  Pontificia  ,  e  de  i  Monallerj  ,  e  d'  altre  per- 
fone ,  purché  prometteflero  d' eflere  fedeli  a  lui ,  e  ai  Succelìbrt 
Pontefici  in  avvenire .  Promife  quella  gente  non  folamente  la  do- 
vuta fedeltà  ,  ma  eziandio  di  vivere  Tempre  e  morire  in  quel  Lur  go; 
c  però  il  Pontefice  a  titolo  di  limollna  in  hnef^io  delle  Anime  de 
gl'  Imperatori  Lottano  e  Lodovico  ,  e  della  fu  a  propria  ,  aflegnò  lo- 
ro quelle  abitazioni  ,  e  ne  Ipedì  la  Bolla  con  dichiarare ,  che  quel 
dono  durerebbe,  finch'eflì  torli  follerò  fedeli  ed  ubbidienti  ai  Pa- 
pi e  al  Popolo  Romane .  Trovavanfi  parimente  diroccate  le  mura 
e  porte  d' Otta  e  d' Amena  ,  cioè  aperto  il  campo  a  1  ladri  ed  alTaf- 
(ìnidi  danneggiar  gli  abitatori  di  quelle  Città  .  Accorfe  al  bifogno 
loro  la  munificenza  dell'ottimo  Pontefice  ;  nè  pafsò  molto  ,  che  di 
nuove  mura  ,  e  porte  avendole  cinte  ,  le  aflicuròda  i  pericoli  ne'  tem- 
pi avvenire.  In  quelV  Anno  ci  afiìcurano  gli  Annali  di  San  Berli- 
no (a),  che  l'imperador  Lodovico  II.  il  quale  fi  trovava  in  Manto- CO 
va  nel  dì  Vili  Kal,  Martias  ,  come  rifui ta  da  i  n  fuo  Diploma  (£),  f^SSuA 
{i  portò  con  una  buona  Armata  nel  Ducato  di  Benevento ,  ed  afte-  ù>)  Am^u. 
diò  la  Città  di  Bari,  tempo  fa  occupata  ,  come  di  fopra  dicemmo ,  ,at^\9Di' 
e  lìgnoreggiata  da  i  Saraceni ,  da  dove  poi  facevano  lpefl'e  feorrerie  jag.  $67. 
a  danneggiare  i  circonvicini  paeli .  Avevano  già  le  fue  macchine 
dopo  molto  tempo  e  fatiche  aperta  la  breccia  ,  ed  egli  era  rifoluto 
di  paffare  all'  affalto  con  tutta  apparenza  di  potervi  entrar  colla  for- 

C    x  za: 
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z  i  :  quando  alcuni  Tuoi  poco  faggi  Configlieli  i!  fecero  defirtere  col 
preteso  ,  che  molto  teforo  era  in  quella  raunato  ,  e  tutto  fi  per- 
derebbe ,  fe  la  Città  relhva  prefa  per  aflalto ,  e  che  era  meglio 
guadagnarla  per  capitolazione .  Mi  1  Mori  nella  notte  feguenre 
feppero  cosi  ben  profittare  del  tempo  loro  lafciato  ,  che  chiufero 
la  breccia  con  una  forte  travata  ,  di  modo  che  nel  dì  feguente  fi  ri- 
fero d-lla  bravura  o  fia  della  femplicità  de  gli  alTedianti .  E  1*  Au- 
guro Lodovico  non  volendo  magg'ormente  confumar  la  fua  Ar- 
mata intorno  a  sì  torte  Città  ,  fe  ne  tornò  con  poca  gloria  in  Lom- 
(a)  £«**m- bardia.    Erchemperto  (a)  anch'  eoli  fa  menzione  di  quello  fatto 

SSTitt1^ C0!l  c*""e*  che  i  ■Saraceni  chiamati  da  lui  Agarcni,  ed  Ijmaeliti  da 
altri ,  abitanti  in  Bari ,  non  ceffavano  di  fare  fcorrerie  per  tutta 
la  Puglia  e  Calabria  ,  e  di  mettere  a  poco  a  poco  tutto  il  Ducato 
di  Benevento  non  men  che  quello  di  Salerno  a  facco.  Spronati  da 
tante  miferie  Bajfacio  Abbate  di  Monte  Cafino ,  e  Jacopo  Abbate 
di  San  Vincenzo  di  Volturno,  andarono  a  trovare  V  Imperador 
Lodovico  H.  ed  eccitata  in  lui  la  compaflìone ,  il  traflero  di  nuo- 
vo all' afledto  di  Bari  .  Ma  da'  Capuani  ,  che  doveano  concorrere 
a  queir  imprefa  ,  egli  fi  trovò  burlato  .  Niun  d'effi  vi  comparve. 
Solamente  v'inviarono  il  loro  Vefcovo  Landolfo  a  fi  irgli  de'com- 


vcc:- 


plimenti.  Stomacato  l' Imperadore  della  lor  doppiezza,  e 
gendo  di  perdere  il  tempo  intorno  a  quella  Città  ,  ricondufle  V 
efercito  fuo  a  cafa ,  conceffo  Principatu  Salernitano  A  dentario 
fortijjlmo  &  illujln  viro  ,  &  Sieonolfi  h'ìlium  exulem  fecit .  Di  ciò 
parleremo  ufi1  Anno  feguente  ,  in  cui  probabilmente  quefto  fatto 
accadde.  Da  gli  Atti  dei  Concilio  Romano  tenuto  nell'Anno  fe- 
guente appanice  ,  che  PapaZ^n*  s'  era  fermato  per  qualche  gior- 
no in  Ravenna  inlìeme  colf  Imperador  Lodovico  per  trattare  di  varj 
affari .  Si  può  credere ,  che  ciò  avvenifle  nel  fuo  ritorno  dall* 
attedio,  di  Bari. 

Anno  di  Cristo  dcccliii.  Indizione  u 
di  Leone  IV.  Papa  7. 
di  LottaRio  Imperadore  34.  3 1.  e  14. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  5.  e  4. 

(b)  Aniuit*  TTX  A  gli  Annali  di  San  Bertino  (  b) impariamo  ,  che  in  quefH 
BmHZà  remP'  'n^orle  non  Poco  di  amarezza  fra  Michele  Imperador 

minia*.   ^qIQC1^  e  £0^^  //.  Imperador  d'Occidente  >  perchè  quefti 

avea 
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avea  contrattigli  Sponfalì  con  una  Figliuola  del  Greco  Augufto,  e 
fi  andavano  differendo  le  Nozze  .  Greeci  cortra  Ludovvìcum  filutm 
Lotharii     Regem    concitantur    propter  Filiam   Imperatori*  Confìanti- 
nopolitani  ab  eo  defponfatnm ,  Jed    ad  ejus    nuptias  venire  differen- 
tem.Ma.  a  quello  racconto  fembra  opporli  una  Carta  di  Lodovico 
ileflb  Imperadore  ,  da  me  accennata  di  (opra  all' Anno  850.  Per 
anelato  d'ella  in  quell'Anno  elio  Augurio  pare  che  prendefle  per 
Moglie  Angdberga ,  che  veramente  fu  Imperadrice:  come  dunque 
nell  Anno  prefente  li 'lagnavano  1  Greci,  perch'  egli  non  conclu- 
deflc  le  Nozze  colla  lor  Principeflà,  con  cui  già  erano  feguiti  gli\ 
fponfali  ?  Altro  ncn  faprei  dire,  fé  non  che  nell'Anno  850.  leguil- 
fero  folamente  gli  Spcnfali  con  Angelberga  ,  e  che  prima  di  effet- 
tuarne il  Matrimonio,  venirle  in  campo  il  trattato  con  una  Figliuo- 
la del  Greco  Augulto  .  O  pure  che  tardalTeroi  Greci  alapere  il  Ma- 
trimonio feguito  d'  elfo  Imperador  Lodovico  ,  benché  per  via  di  Ve- 
nezia averterò  facile  il  commercio  coli' Italia;  e  che  faputoloin  fi- 
ne, fe  ne  rifentiffero  verl'o  quelli  medelìmi  tempi  .  Abbiamo  poi 
da  i  lopradetti  Annali ,  che  i  Romani  veggendeu   malmenati  da  i 
Mori ,  o  lìa  da  i  Saraceni  ,  e  che  Lottano  Augujlo  ,  dimentico  de  i 
doveri  di  un  buon  Padrone,  nìuna  cura  li  prendeva  della  lorditela, 
inviarono  al  medesimo  delle  doglianze .  Ma  Lottano  viveva  anche 
dimentico  di  Dio  ,  dato  unicamente  alla  caccia  e  a  i  piaceri .  Dopo 
la  morte  dell'  Imperadrice  Hcrmengarda  fua  Moglie  aveva  egli  pre- 
fo  al  fuo  fervigio  due  Contadineìle ,  Serve  o  fra  Schiave  fue,una 
anche  delle  quali  gli  partorì  un  Figliuolo  appellato  Carìomanno* 
E  intanto  i  Normanni  già  avvezzati  a  fare  ogni  anno  vifita  alla 
Francia  ,  anche  nel  preìente  occuparono  e  fpogliarono  la  Città  di 
Nantes,  con  uccidere  il  Vefcovo,  e  molti  del  Clero  e  Popolo  . 
Prelero  parimenre  la  Città  di  Tours ,  e  la  diedero  alle  fiamme. 
Lafcio  andare  il  relfo   della  lor  crudeltà.  Tenne  in  quell'Anno 
lo  ztlantiflìmo  Papa  Lcopc  IV.  in  Roma  ,  correndo  il  mefe  di  Di- 
cembre, un  Concilio  (a)  di  feflanta  fette  Velcovi  ,  in  cui  furo-  (*)  f»**» 
no  pubblicati  quarantadue  Canoni  fpettanti  alla  Dtfciplina  Eccle-  rj^jj* 
illirica  .  In  cflb  Concilio  fu  deporto  Anaflafio  Prete  Cardinale  del 
Titulo  di  San  Marcello,  diverfo  da  Analtalìo  Bibliotecario ,  perchè 
per  cinque  anni  era  {laro  adente  dalla  fua  Parrocchia  contro  il  di- 
vieto de' Canoni,   e  dimorava  in  Lombardia  .  Chiamayanfi  allora 
Cardinali  in  Roma  quei  ,  che  erano  veri  e  proprj  Parrochi  di  qual- 
che Chiefa  Parrocchiale  ,  o  DiaToni,    cioè  veri  proprj  Rettori  dijM 
qualche  Diaconia,  o  fia  Spedale  ,  come  ho  dimoftrato  altrove  (  b  ).  Dijftrt.  V«. 
.  Tomo  V,  C    3  k° 
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Lo  fteflb  fi  truova  praticato  in  Ravenna  ,  in  Milano  ,  in  Napoli 
ed  in  altre  Città.  Ma  anche  allora  in  gran  riputazione  e  ftima  e- 
rano  i  Parrochi  e  Diaconi  fu dd etti  ,  perchè  principali  ad  eleggere 
il  Papa  ,  e  maffimamente  perchè  i  Papi  per  lo  più  fi  eleggevano 
dal  corpo  d'  efli  Parrochi  e  Diaconi . 

Il  Papa  con  fue  Lettere  il  chiamò,  e  tre  Vefcovi  in  oltre  furo- 
no deputati  per  invitare  il  fuddetto  Anaftafio  al  Concilio,  con  a- 
vervi  anche  interpola  la  loro  autorità  Lottano  ,  e  Lodovico  Impe- 
radori:  il  che  fa  intendere,    in  che  pregio  fofle  allora  la  Dignità 
de' Parrochi  di  Roma,  che  andò  poi  fempre  più  crefcendo  fino  al- 
lo fplendore  ,  in  cui  oggi  fi  mira  l'Ordine  Cardinalizio.  Eflendo 
anche  ftato  inviato  a  Koma  da  Eulvolfo  Re  de  i  Saflbni  Occiden- 
ti AJJir  tali  dell'  Inghilterra ,   Alfredo  fuo  Figliuolo  (  a  )  ,  Papa  Leone  fo- 
Hijh  Angli-  Jennemente  l'unfe  in  Re  della  fua Nazione,  e  il  prefe  per  fuo  Fi- 
gliuolo adottivo.  Dilli,  all'  Anno  antecedente  ,  che  Siconolfo  Prin- 
cipe di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  fuo  picciolo  Figliuo- 
li Anony-  lo  Sicone  alla  cura  d'  un  certo  Pietro  fuo  Padrino,  (ó)  Coftui  vin- 
mut  Saitr-  to  da  gli  {limoli  dell'ambizione,  mettendoli  fotto  i  piedi  il  giu- 
Ip^Jiipom.  ramento  della  fedeltà,  feppe  far  tali  iftanze  e  maneggi,  che  ia- 
cjp.  80.    dulie  il  Popolo  a  riconofcerlo  per  Collega  di  Sicone  nel  Principa- 
to Salernitano  ,  col  pretendo  che  il  Fanciullo  avelTe  bifogno  pel  go- 
verno di  un  Compagno.  Nè  di  ciò  contento  fece  anche  ricevere 
per  fuo  Collega  Ademario  fuo  Figliuolo  ,  non  so  bene  fe  nell'An- 
no prefente,  o  nel  fufleguente  .  Nella  Cronica  del  Moniftero  di 
Volturno  ,  da  me  pubblicata  (c),  nell' Aprile  dell' Anno  858.  cor- 
p.  *!nr!\  reva  l'  ^nno  V*  del  Principato  d'eflb  Ademario  »  Da  11  pofcia  a  po- 
R-r.  haiic.  co  tempo  Pietro  ,  affinchè  Ademario  reftafle  folo  fui  trono  ,  infinuò 
all'innocente  Sicone,  che  era  bene  per  lui  1'  andarli  a  fermare  per 
qualche  tempo  nella  Corte  dell'  Imperador  Lodovico  IL  a  motivo 
d*  imparar  la  gentilezza  e  la  Politica  in  quella  buona  Scuola.  Ub- 
bidì il  nobil  Garzone ,  e  fu  con  tutta  benignità  accolto  da  efib  Au- 

Sulto  ,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  alquanti  anni .  Par  ben  que- 
o  più  verifimile ,  che  il  racconto  di  Erchemperto,  da  cui  di  fo- 
pra  intendemmo,  che  Lodovico  Imperadore  coucedefte  il  Princi- 
pato di  Salerno  ad  Ademario  forte  ed  illuflre  personaggio ,  e  man- 
dò in  e/ìlio  il  Figliuolo  di  Siconolfo.  Seguita  poi  a  dire  il  fud- 
„  detto  Anonimo  ,  che  crefeiuto  in  età  Sicone  ,  1'  Augufto  Lodovico  il 
fece  Cavaliere»  e  con  onore  il  rimandò  al  fuo  Principato  di  Salerno. 
Giunto  egli  a  Capua  ,  quivi  fi  fermò,  e  guadagno!!!  l'amore  d*  o- 
gnuno,   ma  fpezialmeute  di  Landone  Conte,  o  fia.  Principe  di 

c^uel- 
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quella  Città,  e  di  Landolfo  Vefcovo  di  lui  Fratello  ,  perchè  era  Gio- 
vinetto di  bello  afpetto,   d*  alta  ftatura ,  edi  tal  robuftezza  ,  che 
gittava  la  targa,  o  fia  lo  feudo  (fe  pure  non  è  Scorretta  quella  pa- 
rola )  fin  fopra  1' Anfiteatro  di  Capua  ,  eh' era  allora  in  piedi,  edi- 
ficio di  niirabil  altezza  e  di  non  minor  bellezza  ,  del  quale  ne  gli 
Anni  addietro  eruditamente  fece  un  Trattato  il  Canonico  Simmaco 
Mazocchi .  Stavano  coli'  occhio  aperto  Pietro  ,  &  Ademarioy  oflcr- 
vando  gli  andamenti  del  giovane  lor  Collega  Sicone ,  nè  piacendo 
loro  tanta  fua  intrinfechezza  coi  Capuani,  fpedirono  colà  gente 
fperta  nelle  iniquità  ,  che  legatamente  gli  diedero  da  bere  ,  e  il 
mandarono  al  Mondo  di  là.  Da  un  Placito  {£)  tenuto  nel  territo- (a)  Chnnk. 
rio  di  Balva,  o  Valva,  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  confi-  ^"""""f 
nante  a  Sulmona,  fi  raccoglie  ,  che  in  quelli  tempi  era  Duca  Ai  lùlh' 
Spoleti  Guido  ,  del  quale  già  parlammo  all'Anno  84V  Per  ordine 
dell'  Imperad  or  Lodovico,  e  d  eiìb  Guido,  tenuto  fu  quel  Giudi- 
zio, e  v'intervenne  anche  Arnolfo  Vefcovo  di  Balva» 

Anno  di  Cristo  dcccliv.  Indizione  II. 
di  Leone  IV.  Papa  8. 
di  Lottario  Imperadore  35.  31.615. 
di  L  o  D  0  v  1  c  O  li.  Imperadore  6.  e  5 . 

CORREVANO  già quarant' Anni,  che  la  Città  di  Centocelle  , 
colle  mura  per  terra  ,  e  da  gli  abitanti  fuggiti  per  timore  de' 
Saraceni  abbandonata ,  era  divenuta  un  deferto .  (J>)  I  fuoi  Citta-  (;,)  jtujuf. 
dini  a  guifa  di  fiere  abitavano  per  gli  bol'ehi  e  monti  ,  enè  pur  ivi  Bibiìothu. 
fi  teneano  ticuri .  Penfava  tutto  dì  il  vigilantiffimo  Papa,  Leone  al- <rt  * 
la  maniera  di  fovvenir'  alle  miferie  e  ai  bifogno  di  quelti  fuoi  Sud- 
diti .  Ifpirato  da  Dio  fece  cercare  un  fito  proprio  per  fondarvi  una 
nuova  Città  ,  dovefoffè  abbondanza  d'  acque  e  comodo  per  mulini. 
Si  ritrovò  quello  dodici  miglia  lungi  dalla  fuddetta  Città  di  Cento- 
celle  ,  e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato  principio  alla  fabbrica 
delle  mura  ,  delle  Porte  ,  Chiefe  ,  e  cafe,  e  compiuto  il  lavoro  ,  vi 
fi  porrò  il  Papa  a  vilìtarlo  e  benedirlo  ,  con  ordinare,  chetai  Città 
portaffe  da  lì  innanzi  il  nome  di  Leopoli.  D'erta  oggidì  forfè  non  re-  , 
fra  veftigio  .  E  perciocché  quégl' abitanti  col  tempo  dovettero  tor- 
nare alla  Città  vecchia  di  Centocelle,  però  giullamente  lì  può  con- 
ghietturare,  che  il  nome  di  Centocelle  lì  mutafle  nel  moderno  di 
Cività  Vecchia.  Reilò  in  quell'Anno  alquanto  turbata  la  buona 
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armonia  fra  Lottino  Imperadore  ,  e   il  Re  Lodovico    fuo  Fratello  . 
U)  À**4ts(a)  Una  parte  del  Popolo  d' Aquitania  ,  disguftata  del  Re  Carlo 
BetiitùÒàk    Cj-h'0*  mandò  ad  eiibirù  pronta  a  ricevere  o*r  f u  >  Ri  Lodovico 
Figliuolo  d'elio  Lodovico  Re  della  Germania.  Non  lafciò  l'ingor- 
da ambizione  cadere  per  terra  cotal' offerta.  Andò  elfo  giovane  Lo- 
dovico ,  e  fu  accettato  da  quella  fazione.  Mife  quella  novità  ikcer- 
vello  a  partito  del  Re  Carlo  ;  e  però  fi  llnnfe  in  Lega  particolare 
colf  Imperador  Lottano  ,  al  quale  nè  pur  piacea  ,  che  il  Fratello 
Lodovico  volefTe  accrefcere  la  fua  potenza  collo  fpoglio  de  gli  altri 
Fratelli .  Pafsò  il  Re  Carlo  in  Aquitania  coli' efercito  fuo,  ma  non 
altro  fece,  che  mettere  a  fuoco  parte  del  paefe.  ElTendovi  nondi- 
(S)  Anmies  meno  ritornato  con  più  forze  ,  (/>)  e  fcorgendo  il  giovane  Lodo vi- 
F«UnJkr.    co>  c'ie  non  mancavano  nell' Aquitania  varj  Popoli  contrarj  a  i  di 
lui  difegni,  abbandonò  oueli'imprefa  ,  e  tornolTene  a  cala.  E  tan- 
to più  ,■  perchè  Ptppino  Figliuolo  del  già  Re  Pippino  ,  fcappato  dal 
Monillero  ,  dove  llava  rinchiufo,  fu  ben  accolto  dalla  maggior  par- 
te degli  Aquitani.  Per  cagione  di  tali  turbolenze  fegui  nell'  Anno 
prefente  un   abboccamento  fra  i  due  Fratelli  Lottano  Imperadore 
e  Lodovico  Re  di  Germania.  Sulle  prime  pattarono  fra  loro  delle 
parole  c  ilde  ;  ma  in  line  lì  rappezzò  la  buona  amicizia  :  del  che 
prel'e  molta  gelofia  e  fofpetto  il  Re  Carlo  Calvo.   In  quell'Anno, 
fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  ,  terminò  il  corlo  di  fua  vita 
Radelgario  Principe  di  Benevento .  Ma  forfè  all'Anno  precedente 
(0  E'chm  lì  dee  riferir  la  fua  morte  (c).  Ebbe  per  Succeflbre  Adelchi,  o  fia 
pcrtus        jfjglgife  fuo  Fratello,  uomo  di  coflumi  dolci  e  manfueti ,  e  sì  cor- 
tefe,  che  non  v'era  perfona  ,  che  non  ramalTe.  Contuttociòa  ca- 
gion  de'Saraceni  ,  e  della  divilìon  del  Ducato,  ogni  di   pm  anda- 
vano peggiorando  gli  affari  in  quelle  conrrade.  Nèli  dee  tralafcia- 
re,  che  in  quelli  tempi  ,  per  quanto  eruditamente  oflervò  il  Padre 
Li)  Mahìli.  Mabillone  (V),  fioriva  in    Roma   Giovanni  Diacono  della  Santa 
in  Ai  .ti.     Chiefa  Romana,  Autor  della  Vita  di  San  Gregorio  Magno,  e  d'al- 
zi ''st  l'.%2.  ne  Opere,  delle  quali  fa  menzione   U  Storia  Letteraria  .  Da  un 
(r)  C*wc.  Placito,  che  fi  legge  nella  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (e), 
Kiiturntnj.  '{x  raccng]je  (  cne  in  quelli  tempi  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  Gui- 
ktt  luiit.  do,  di  cui  fu  fatta  menzione  nell'Anno  antecedente.  In  queil' An- 
no noi  troviamo  Lodovico  IL  Augurio   in  Brefcia  nel  dì  13.  di 
Giugno  ,  dove  con  fuo  Diploma  confermò  i  beni  della  Chiefa  di 
Novara  a  D;>donc  Vefcovo .  In  elfo    egli   s'  intitola  Jmperadcrc 
Augujlo,    c  Figliuolo  dell 'invitti 'jjimo  Signor  Lottano  Imperadore  . 
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Anno  di  Cristo  dccclv.  Indizione  III. 
di  Benedetto  III.  Papa  1. 
di  L  o  D  o  v  1  c  o  II.  Imperadore  7.  6.  e  1. 

AVvenne  in  queft'Anno  in  Roma  un  accidente  faftidiofo , 
di  cui  ci  ha  informati  il  folo  Anaftafio  Bibliotecario  (a).  Da- (j)  An*fcf. 
niello  Maeftro  de' Militi,  o  fia  un©  de'Generali  delle  milizie,  an 
dò  a  trovare  V  Impera Jor  Lodovico,  e  gli  rivelò,  che  Graziano  Su-  ™u  jy 
penila  della  Città  di  Roma ,  creduto  da  e/so  Augufto  uomo  fedele 
nel  di  lui  fervigio ,  nella  propria  cafa  d' efso  Daniello,  avea  detto  a 
lui  folo  :  Che  i  Franchi  (  o  fia  Fran^efi  )  mun  bene  faceano  ,  niun 
aiuto  davano  al  Popolo  Romano  (  maltrattato  o  minacciato  tutto  dì 
da  i  Saraceni  ) ,  e  che  piuttojlo  colla  forra  lo  jpogliavano  delle  lo- 
ro foftar<ie.  Perchè  non  chiamiamo  piuttojlo  i  Greci ,  trattando  con 
ejfo  loro  un  accordo  di  pace ,  e  non  ci  leviamo  di  folto  al  Regno  e 
alla  Signoria  de  Franchi,  e  della  fua  gente  ?  Oliare  non  advoca- 
mus  Gracos ,  cum  eis  jfoedus  componemes ,  &  Francorum  Regem  & 
gentem  de  n  (irò  Regno  &  Dominatione  non  expellimus  ì  Di  più 
non  occorfe,  perchè  l'Augufto  Lodovico  andarle  nelle  furie  ,  e  len- 
za perdere  tempo  s' incamminale  alla  volta  di  Roma  con  delle  fol- 
datefche ,  come  fi  può  credere ,  ma  fenza  far  precedere  ,  giuda  il 
cottume,  le  lettere  d'avvifo  al  Papa,  e  al  Senato  Romano.  Con- 
tuttociò  il  buon  Papa  Leone  IV.  il  ricevette  co  i  l'oliti  onori  fopra 
le  fcalinate  della  Bafilica  di  San  Pietro,  e  udite  le  fue  querele,  cer- 
cò di  placarlo  colle  più  dolci  parole,  che  feppe  adoperare.  In  uno 
de' giorni  appretto  lo  fteiTo  Imperadore,  afillo  col  Pontefice  e  con 
tutti  i  Baroni  Romani  e  Franzefi ,  tenne  un  folenne  Giudizio  nella 
Sala  già  fabbricata  da  Papa  Leone  III.  Quivi  Daniello  pubblica- 
mente dille:  IJìe  Gratianus  habuit  mecum  conjìlium,  hanc  Ror 
metnam  terram  de  ve/Ira  tollere  Potejlate ,  &  Grxcis  traders 
iliam.  Allora  non  folamente  Graziano,  ma  i  Nobili  Romani  tut- 
ti, alzarifi  in  piedi,  davanti  all' Imperadore  gridarono,  che  coftui 
mentiva,  e  non  edere  vero  in  conto  alcuno  ciò,  ch'egli  diceva. 
Mancavano  a  Daniello  i  Teltimonj  per  provare  V  accula  j  e  però 
come  calunniatore  fecondo  le  Leggi  Romane  fu  giudicato  reo ,  ed 
egli  ftefio  confefsù  il  f  .Ilo  ;  dopo  ai  che  fu  dato  in  mano  a  Grazia- 
no ,  acciocché  ne  fa  celle  quel  che  gli  pirra.  Ma  avendolo  poi  l' Im- 
peradore crucilo  in  grazia ,  ed  eUendvKcnc  contentato  Graziano, 

coftui 


4i  Annali  d'Italia, 


coftui  reftò  liberato  chi  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a  Pavia 
l'imperadore,  e  tal  fine  ebbe  un  sì  delicato  affare,  dal  quale,  fic- 
come  avvertirono  il  Padre  Pagi,  e  l'Eccardo,  chiaramente  fi  de-, 
duce  la  Sovranità  de  gPImperadori  di  que'  tempi  in  Roma  fteffa  , 
e  nel  Tuo  Ducato.  Poco  (tette  dipoi  il  fommo  Pontefice  Leone  IV. 
ai  eflere  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fatiche  da  lui  (ottenute 
in  un  sìarTannolo  Pontificato.  Accadde  la  morte  l'uà  nel  dì  17.  di 
Luglio  \  ma  dura  e  durerà  la  memoria  di  quefto  Papa,  infigne  per 
tante  Opere  della  fua  pia  munificenza,  deferitte  lungamente  da 
Anaftafio,  o  fia  dall'Autore  della  fua  Vita,  ma  più  per  la  fanti- 
tà  del  viver  fuo,  per  cui  meritò  d' eflere  regithato  nel  catalogo  de' 
Santi.  A  quefto  buon  Pontefice  (  più  torto  che  a  Papa  Leone  Terzo  ) 
credono  gli  Eruditi,  che  s'abbiano  a  riferir  due  fquarci  di  Lettere, 
(a)  Gnùan.  fcritte  ,  fecondo  Graziano,  (a)  a  Lottano  e  Lodovico  lmptràdorì  , 
%9c°tl  "'neI  Primo  de'qyali  fon  le  feguenti  parole:  De  Capitulis  vel  Pra- 
qu.y.  ceptis  Imperialibus  vefiris  vefirorumque  P  rxdecejjorum  irrefraga- 
biliter  cufiodiendis  &•  confervandis ,  quantum  valuimus  &  vale» 
mus  ,  Chnfio  propino ,  &  nunc  &  in  avum  nos  conferv  aturo  s , 
modis  omnibus  profitemur.  Et  fi  fortajfe  quilibet  alter  vobis 
dixerit ,  vel  diBurus  efl ,  feiatis ,  eum  prò  certo  mtndacem .  Nel 
fecondo  fi  leggono  queft' altre:  Nos  fi  incompetenter  aliquid  egi- 
mus ,  &  fubdttis  jufiie  Regis  tramitem  non  confen'avimus ,  ve- 
Jlro ,  ac  Mijforum  veflrorum  cuncla  volumus  emendare  judic'to  » 
Inde  Magnitudinis  vcjlrce  magnopere  Clementi***  imphramus  , 
ut  tales  ad  hcec  ,  qua:  diximu* ,  perquirenda  Mijfos  in  his  parti- 
bus  dirigati* ,  qui  Deum  ftr  omnia  timeant ,  &  curila  (  quemad- 
modum  fi  ve/tra  pnefens  fuiffe:  Imperialis  gloria  )  diligenter  ex- 
quirant .  Et  non  tantum  heec  fola ,  qua  fuperius  d'tximus  ,  quari- 
mus,  ut  examuffim  exagitem ,  [ed  five  minora ,  five  etiam  majora 
ilùs  fint  de  Nobis  indicata  negotia ,  ita  eorum  cuncla  legitimo 
terminentur  Exanvne ,  quatenus  in  pofìetum  nihil  fit ,  quod  ex  eis 
indifcujfum  vel  indefinitum  remane at .  Pafli  tali  fervono  anch' erti  per 
farci  (empre  più  intendere  il  fiftema  del  Governo  temporale  d'allo- 
ra in  Roma. 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  fanto  Pontefice  Leone  a  venire 
all'elezion  del  Succe flore  ;  e  quefti  fu  Benedetto  III.  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Califto.  Non  già  la  Papefla  Giovanna,  come  una  vol- 
ta fu  creduto,  allorché  per  l'ignoranza  de' Popoli  fi  poteano  fpac- 
ciare,  ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le  più  fpnllate  Favo- 
le. Tale  in  fatti  è  ancor  quefta,  nata  folamente  nel  Secolo  Deci- 
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inottrro,  ma  oggidì  talmente  confutata,  e  riconofciuta  fin  da  i  ne- 
mici della  Religion  Cattolica,  che  fi  renderebbe  ridicolo,  chi  all'u- 
melTe  di  più  foltenerla,  o  di  maggiormente  (ereditarla  ed  abbatter- 
la .  Ma  1  affilimene  d'effo  Papa  Benedetto  non  pafsò  fenza  contra- 
ilo .  Eravi  una  fazion  contraria  di  Romani ,  che  legatamente  te- 
neva per  Anaftafio  Prete  Cardinale,  già  feomunicato,  e  deporto 
nel  Concilio  Romano,  &  adoperò  quante  cabbale  potè  per  innal- 
zarlo in  quella  congiuntura.  Racconta  Anaftafio,  che  eletto  Papa 
Benedetto ,  CUrus  &  cun3i  Proceres  Decretum  componente*  prò- 
priis  manibus  roboraverunt ,  &  ut'  Confuetudo  Prifca  pofeit ,  in- 
viSiffimis  Lothario  ac  Lodovico  defìinaverunt  Augufìis  :  il  che 
ci  fa  fempre  più  intendere,  che  era  antico  il  Collume,  e  tuttavia 
fi  oflervava  di  non  confecrare  il  Papa  eletto ,  fe  non  dappoiché  in- 
formatone l'Imperadore  predava  l'affenfo  fuo.  L'incarico  di  por- 
tar quello  Decreto  alla  Corte  Imperiale  fu  dato  a  Niccolò  Vefcov» 
di  Anagni,  e  a  Mercurio  Maeftro  de'Militi,  cioè  Generale  dell'ar- 
mi, i  quali  arrivati  a  Gubbio  trovarono  il  Vefcovo  di  quella  Città 
Arfenio,  che  li  guadagnò  in  favore  dello  feomunicato  Anaftafio. 
Pervenuti  aiia  Corte  di  Lodovico  Auguilo,  in  vece  di  promuovere 
gì' intere/fi  di  Benedetto  Eletto,  fi  ftudiarono  di  guadagnar  la  pro- 
tezion  di  lui,  per  mettere  elTò  Anaftafio  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro ,  con  rapprefentargli  probabilmente ,  che  la  feguita  Elezione 
era  ftata  o  Simoniaca  o  Violenta,  contuttoché  il  vero  fofle,  che  Be- 
nedetto avea  fatta  gran  ripugnanza  ad  accettare  il  pefo  del  Pontifi- 
cato. Spedì  l'Imperadore  i  fuoi  Mefiì,  i  quali  non  sì  tolto  furono 
giunti  alia  Città  d'Orta,  che  viclero  venir  varj  Nobili  de'primarj 
di  Roma,  tutti  fautori  d' Anaftafio;  e  pofeia  in  vicinanza  di  Ro- 
ma con  loro  fi  unirono  Radoaldo  Vefcovo  di  Porto ,  ed  Agatone  Vef- 
covo di  Todi.  Intanto  l'Eletto  Papa  Benedetto  inviò  incontro  a  i 
Miniftrt  Imperiali  due  Vefcovi,  ma  quelli  contra  l'intenzione  dell' 
Imperadore  furono  ritenuti,  e  confegnati  alle  guardie.  Nel  gior- 
no feguente  andò  ordine  per  parte  d  efli  Miniftn  a  tutto  il  Clero, 
Senato,  e  Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro  fino  a  Ponte  Mol- 
le ,  per  intendere  i  comandamenti  dell' Imperadore.  Così  fecero , 
fenza  Capere,  che  inganno  foffe  preparato.  Con  quello  folenne 
accompagnamento  l'accecato  dalla  lua  ambizione  Anaftafio  entrò 
nella  Balilica  Vaticana,  pofeia  occupò  il  Palazzo  Lateranenfe ,  e 
fatto  Ipogliar  Benedetto  de  gli  abiti  Pontificali,  con  iilrapazzi  noi* 
pochi  il  fece  ritener  fotto  buona  guardia .  Allora  furono  incredi- 
bili gli  urli  e  i  pianti  del  Clero  e  Popolo,  il  quale  nel  giorno  apr* 
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preflo  fi  ranno  nella  Chiefa  di  Santa  Emiliana,  deve  fi  portarono 
anche  i  Miniftri  Imperiali  con  grande  alterigia  ,  accompagnati  da 
mia  copiofa  frotta  d'armati,  Iterando  pure  e  proccui indo  d'in- 
durii ad  eleggere  ilfuddetto  mtferabil  Anaftafio.  Ma  fi  trovò  ne'Vef- 
covi  fpezialmenre,  e  poi  nel  refto  del  Clero  e  Popolo  tal  coftanza  in 
quel  giorno  e  nel  feguente,  gridando  tutti  di  voler  Benedetto,  e 
d'elTere  pronti  più  tolto  a  morire,  che  ad  accettare  F indegno -per- 
ibnaggio  loro  proporlo:  che  gli  Ufiziali  dell'Imperadore  conven- 
nero nel  loro  fennmento,  e  fatto  cacciar  fuori  del  Palazzo  A  nafta- 
fio  fuddetro ,  rimifero  in  libertà  Benedetto.  Dopo  tre  giorni  di 
digiuno  fu  (biennemente  confermata  l'elezion  d  elfo  Benedetto, 
eoi  egli  fufleguentemente  nel  dì  24.  di  Settembre  confecrato,  die- 
de l'aftbluzione  a  chiunque  pentito  la  dimandò,  fuorché  al  Vef- 
covo  di  Porto. 

Nel  quarto  di  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  fu  celebrato  in 
(a)  uikt  Pavia  un  Concilio  (.1)  di  molti  Vefcovi ,  prendenti  del  quale  furo- 
Tm!'ìf!    n0    dngilberto  Arcivescovo  di  Milano,  Andrea   Patriarca  cf  Acui- 
tela (  quando  non  fi  ammetta  un  Andrea  IL  fra  que' Patriarchi , 
quello  nome  fi  dee  credere  pofto  in  vece  di  Tammaro  \  o  pure  quel 
Concilio  appartiene  ad  altro  Anno  )  e  Gmfeppe  Vefcovo  d'Ivrea t 
Arcicappellano  della  Corte  Cefarea .  Truovanfi  in  efib  pubblicati 
alcuni  bei  regolamenti  per  la  Difciplina  Ecclclìaftica .  Ed  altri  in 
fine  ne  aggiunte  l'Augufto  Lodovico,  fpettanti  al  buon  Governo 
(V,) Rerum    Civile,  da  me  (A)  dati  alla  luce  fra  lé  Leggi  Longobardiche.  Truo- 
tuluP.  2.  vaj-  dipoi  e{f0  Imperadore  da  lì  a  quattro  giorni  in  Mantova,  da 
Le*.  Ungo-  che  fi  legge  un  fuo  Diploma  (c)  dato  in  quella  Città  FI.  Jdtts  Fé- 
Is-Jor.       butani    deif  Anno  prefente  in  favore  di  Rovigo  Ve/covo  di  Padova . 
\jì.  'Itl'il".'  Quefto  poi  fu  l'Anno,  in  cui  Lottano  Aw+ujìo  fuo  Padre  cominciò 
Dìffaut  19.  a  fentir  fopra  di  se  la  mano  di  Dio,  e  a  riconofeere,  che  era  mor- 
f-v    ss-    tale.   Afiahio  da  una  lenta  malattia,  cercò  indarno  Medici,  che 
fapeflero  l'arte  di  guarirlo.  Un  tale  avvilo  fervi  di  fprone  al  fud- 
detto  lmpcrador  Lcdwico  per  defiderare  un  abboccamento  con  Lo- 
dovico Re  di  Germania  fuo  Zio,  a  fine  d'averlo  favorevole,  ogni 
qual  volta  ma  ne  ad  e  di  vita  fuo  Padre.  Secondo  le  notizie  recate  da 
\Epr*r*'  Gian-Giorgio  Eccardo  (</),  feguì  il  loro  congreilb  in  Trento.  Ivi 
tìclr.Lìo.  fi  trattò  di  molti  affari  unii  alla  Criftinnità,  ed  amendue  fi  partiro- 
no di  là  in  buona  concordia.  Crefcendo  intanto  ogni  dì  più  l' infer- 
mità dell'Imperadore  Lottano,  ed  accortoli  egli  di  camminare  a 
gran  palli  verfo  il  fepolcro,  feriamente  pensò  a  prendere  corgedo 
dal  Mondo,  e  infieme  a  profittar  di  quefto  poco  tempo  per  far  peni- 
teli. 
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tenta  de' molti  Tuoi  eccelli  ,  e  poter  comparire  in  morte  diverfoda 

auello  ,  che  era  flato  in  vita.(j)  Convocata  una  Dieta  de'  fuoi  fa)  Annate* 
aroni  ,  divife  i  Regni  fra  i  tre  fuoi  Figliuoli  legittimi .  A  Lodavi-  fr*^°re',r(f 
co  11.  già  dichiarato  Imperadore  confermò  il  dominio  dell'  Italia  .  *  Enfkan. 
A  Lottano  fuo  fecondogenito  lafciò  la  Francia  di  mezzo,  cioè  ilp"««  nifi* 
Regno  fituato  fra  il  Reno  e  la  Mofa,  di  cui  se  parlato  all'Anno  843. caf'  '9' 
Dal  nome  di  quefto  giovine  Re  cominciò  poi  quel!' ampio  tratto  di 
paefe  ad  appellarli  Lottaringìa  ,  che  noi  ora  diciamo  Lorena  ,  fe  non 
che  la  moderna  Lorena  è  una  parte  piccioliflima  dell'antica.  A 
Carlo  fuo  terzogenito  lafciò  il  Regno  della  Provenza  .  Quefti  da 
Erchemperto  vien  chiamato  C.xrUito .  Dopo  di  quefto  l'Augufio 
Lottano  pifsòal  celebre  Moniftero  di  Prumia,  nella  Diocefi  diTre- 
veri ,  e  quivi  prefo  l'abito  Monaltico  con  tutta  umiltà  ,  rinunziò 
affatto  a  gli  affari  del  Mondo  prefente ,  ed  attefe  a  prepararfi  per 
l'altro  .  Da  lì  appunto  a  fei  giorni  nel  dì  28.  di  Settembre  finì  di  vi- 
vere  :  Principe  faggio  in  morte  ,  ma  non  così  in  vita ,  che  a  molte 
Virtù  accoppiò  maggior  numero  di  Vizj,  nè  mai  meritò  d'efTere 
meffo  nel  ruolo  de  Santi,  come  han  fatto  i  buoni  Monaci,  fola- 
mente  perchè  incalzato  dalla  vicina  morte  ,  per  qualche  giorno  por- 
tò le  divife  di  Monaco .  Fu  egli  il  primo  a  mio  credere  ,  che  intro- 
duffe  ,  o  pur  dilatò  in  Italia  l' abulo ,  tanto  tempo  prima  comin- 
ciato in  Francia  ,di  dare  in  Comendai  Monifterj  non  men  de  i  Mo- 
naci ,  che  delle  Monache,  a  i  Vefcovi,  e  ad  altri  Ecclefiaftici  ,  e 
jnfìno  alle  Imperadrici ,  e  alle  Principefle  Reali ,  e  fino  a  i  Secolari 
di  Corte  ,  o  della  Milizia  :  abufo  ,  dilli ,  che  durò  poi ,  anzi  fmi- 
furatameli  re  crebbe  ne  gli  anni  fuffeguenti,  più  foria  ave  ido  i  cat- 
tivi ,  che  i  buoni  efempli  nel  cuore  guafto  de  gli  uomini .  Neil'  E- 
pitaflìo  di  quefto  Principe  fi  legge: 

Qui  Francis  ,  Italis ,  Romani*  prafuit  ipjìs . 
Anche  il  Btanc  (b)  pubblicò  una  fua  Moneta  ,  nel  cui  diritto  fta  ^  Bltnc 
HLO  THARIVS.  IMP.  AV.  e  nel  rovefcio  VENECIA  .  Pensò  J<s  MM 
I*  Eccardo  (c)baftante  quefta   Moneta  a  farci  conofcere ,  che  lajJL*1 
Città  di  Venezia  f->fle  in  que' tempi  futtopofta al  dominio  de  i  Re  (c)  Etetri. 
Franchi.  Ma  ciò  è  lontana  dal  vero.  Da  gli  fteflì  Diplomi  de  gl'*".  Frane. 
Lnperadori  Franzefi  ,  citati    dal  Dandolo  (i),  chiaramente  fi  ri-  ^'jj^AA 
cava,  che    quell'inclita  Città   era  efclufa  dal  Regno  d' Italia .  Tom  13. 
La  Venecia  di  quella  Moneta  altro  non  è,  che  la  Città  di  Vannes  in*"-  iuHti 
Francia,    appellata  dai  Latini  Venecia.  Così  nelle  Monete  d'al- 
lora s'incontra  VIRDVNVM  ,  CAMERACVS,  MEDIOLANVM, 
perchè  quivi  furono  effe  battute. 

An- 
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Anno  di  Cristo  dccclvi.  Indizione  i  v. 
di  Benedetto  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  li.  imperadore  8.  7.  e  2.. 

(ai  AMdu  f>  I  fan  fapere  gli  Annali  di  San  Bertino  (a)  ,  che  f  Impera - 

Batiniani    V^/  dor  Lodovico  li.  retro  mal  foddisfatto  della  di vifion  fatta  dal 
Padre  de'  fuoi  Stati .  Pretendeva  egli ,  che  l' Italia  foffe  a  lui  per- 
venuta per  donazione  dell'Avolo  luo  Ludovico  Pio:  però  chiede- 
va ,  qual  foffe  la  parte ,  che  gli  dovea  toccare  dell'  eredità  pater- 
na ,  quando  gli  altri  due  Fratelli  aveano  all'orbito  tutti  gli  Sturi  d' 
Oltramonti.  Ne  fece  querela  preffo  de  i  Re  fuoi  Z  i  ,  cioè  di  Lo- 
dovico Re  di    Germania ,  e    di    Carlo   Calvo  Re   di  Francia  ,•  ma 
indarno  la  fece  .  Erano  prima  di  lui  ricorri  i  Primati  della  L  rena 
ad  effoRe  Lodovico,  per  aflìcurar  quel  Regno  nella  perfona  del  gio- 
vane Re  Lottarlo,  e  il  trovarono,  o  il  renderono  favorevole  a  i 
lor  defiderj.  Nel  Maggio  di  quell'Anno  per  gli  Diplomi  rapporta- 
ci Magari  ti  dal  Margarino  (^),lì  conofee  che  il  (uddetto  Imperadore  fu  in 
nau  8wls . grefeia ,  dove  confermò  a  Gisla  fua  Sorella  dimorante  nell' infigne 
lem.  il-    Moniftero  di  Santa  Giulia  la  fignotia  ,  o  fia  il  governo  di  quell'acro 
Luogo,  e  ratificò  eziandio  i  Pnvilegj  del  medefimo.  Abbiamo  an- 
(O  Dandul  che  da  Andrea  Dandolo  (  c)  ,  eh'  egli  fi  trovava  in  Mantova,  allor- 
^^""'•chè  Pietro  Doge  di  Venezia  gli  (pedi  per  fuo  Legato  un  certo  Deus- 
tUr.hÀe.   dedit,  ed  ottewne  la  conferma  de  i  Privilegi  e  delle  efenzioni  de' 
Beni ,  che  il  Clero  e  Pop  lo  di  Venezia  poliedevano  ne  gli  Sr  iti  del 
Imperio,  o  fia  del  Regno  d'Italia.  E  perciocché   anche  allora  fi 
conliderava  qual  cofa  rara  ella  Città  di  Venezia,  fabbricata  in  mez- 
zo all'acque  del  Mare,  il  medefimo  Augurto  colf  Imperadnce  An- 
gilberga  fua  Moglie  volle  vificarla  .  Vennero  loro  incontro  i  due 
Dogi,  cioè  il  (uddetto   Pietro,  e  Giovanni  fuo  Figliuolo ,  fino  a 
S.  Michele  di  Bron dolo  con  funtuofo  accompagnamento  ,  e  fecero 
loro  quanto  onore  poterono  .  In  fegno  poi  di  amore  e  di  pace  elfo 
Augurio  tenne  al  facro  Fonre  un  Figliuolo  del  medefimo  Doge  Gio- 
vanni .  N  >n  so  io  I,'  Anno  precifo  ,  in  eui  fuccedette  un  fatto  ,  nar- 
%jS\  ^/roTy- rato  dall' Anonimo  Salernitano  (</).  Certo  fu  dappoiché  ddelgtfo 
m"pJ^ip"' fu  divenuto  Principe  di  Benevento  .  Ora  egli  racconta,  che  Pietro 
tjp.  79.     (  non  è  chiaro ,  fe  allora  ,  o  fe  poi  )  Principe  di  Salerno  ,  confer- 
mò l'amicizia  e  lega  co  i  Beneventani .  Raunaro  pofeia  un  copio- 
fo  efercito  di  Salernitani ,  infieme  colf  ode  di  Benevento  condotta 
dal  fuddetto  Principe  Adelgifo,  amendue   paffatono  alla  volta  di 

Bari 
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Bari  con  penfiero  di  formi  me   Y  a  (Tedio  ,  e  di  levare  a  Saraceni 
quel  nido  ,  occafione  di  tante  feiagure  alle  loro  contrade  .  Ma  ven- 
nero I  irò  incontro  con  grande  flrepito  quelle  barbare  fchiere,  e  in 
un  momento  attaccarono  ia  zuffa.  Riufcì  quella  aliai  calda,  e  in 
fine  tal  fu  il  valore  de  Longobardi,  che  i  Saraceni  fuioro  obbliga- 
ti a  piegare  e  a  prendere  la  tuga.  Quand'  ecco  g'ugnere  una  freica 
e  poderola  brigata  d'altri  Saraceni,  che  dando  addollo  agi.  llanthi 
Olibani ,  li  sb>r<gliò.   Molti  reftaro.io  nel  campo  citimi,  gli  al- 
tri ,  e  parte  d' elfi  feriti ,  lì  d-edero  alle  gimbe  .  Orgogli,  lì  per  que- 
{la  vittoria  i  Saraceni,  feorfero  dipoi  per  gli  Principati  di  Beneven- 
to e  di  Salerno,  uccifero  non  poche  perfone  ,  menarono  in  ifchia- 
vitù  le  lor  Mogli  e  Figliuoli;  e  carichi  in  fine  dTmmenlb  bottino, 
fe  ne  ritornarono  a  Bari.  In  quell'Anno  poi ,  fecondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino  (a) ,  la  Città  di  Sicopon  fabbricata  da  i  Capua-  (a)  Erchem- 
m  ,  o  per  accidente,  o  pure  per  iniquità  di  taluno,  interamente ì™ron' 
fu  defolata  da  un  incendio,  di  maniera  che  ron  vi  reftòin  piedi  fe  J  Ckrònic. 
non   il  Palazzo  del  Vefcovo ,  cicè  di  Land<  ìjb  Vejavo  di  Capua  £«^"W^ 
Fratello  di  Lanàone  Conte  ,  o  lia  Princ  pe  di  quella  Città  .  Allora  Rer'  lùiìc- 
Landone,  e  gli  alrri  fuoi  Fratelli  preleio  L  riduzione  di  abban- 
donar quel  iito  montuofo  ,  e  di  calare  al  piai  o  col  Popolo.  Diederfi 
in  fatti  a  fabbricare  pteflo  il  Ponte  Catalina  del  Fame  Volturno 
una  Città  nuova,  a  cui  pofeto  il  nome  di  Cofua  JSuora  ,  che  è  la 
Capua  d' oggidì ,  lontana  tre  miglia  dall'antica  delolata  Capua. 
Potrebbe  nondimeno  edere,  che  più  tardi  fuccedefie  la  fabbrica  di 

3uella  Città,  fcrivendo  Giovanni  Monaco  ,  Autore  della  Cronaca 
1  Volturno,  che  Landolfo  Conte  di  Capua  nell'Anno  841.  abban- 
donata Capua  vecchia  ,  portofiì  ad  abitare  nel  Monte  Triplifco,  con 
altro  nome  chiamato  Sicopoh  ,  e  da  lì  a  tre  Anni  morì  ,  cioè  più 
tardi  di  quel  che  fuppofe  Camillo  Pellegrino  .  Pofcia  Landone  Con- 
te fuo  Figliuolo  abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  edotto  Mefi  ,  do- 
po 1  quali  rimafe  quella  Città  .-ifiaito  confumata  dal  fuoco.  Il  per- 
ché avendo  tenuto  et  nfiglio  co  Tuoi  Fratelli  Landcnolfo  ,  Pandone  , 
e  Landolfo  Vefcovo,  edificarono  Capua  nuova  al  piano ,  dove  fi» 
gnoreggio  elfo  L  ind  ine  per  Anni  tre  e  Mefi  otto.  Ed  allora  i  Ca- 
puani cominciarono  ad  avere  infinite  guerre  co  i  Napoletani .  Nè 
fi  dee  tacere,  che  in  queft'  Anno  venne  a  Roma  per  fua  divozio- 
ne (6)  Etelvoljo  Re  de'  Saffoni  Occidentali  in  Inghilterra,  e  por-  (b)  An*p*f 
tò  de  i  gran  regali  alla  Bafilica  di  San  Pietro.  Paffando  poi  nel  fuo ***^STjBB 
ritorno  per  la  Francia  prefe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  del  Rent<utU  in. 
Carlo  Calvo,  e  lacondulTe  a  fuoipaefi.  Ma  poco  fopravviffe ,  per- 
chè 
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chè  neir  Anno  8f8.  fu  rapito  dalla  morte.  Patì  la  Città  di  Roma 
nel  Gennaio  di  quell'Anno  una  fiera  inondazione  del  Tevere ,  alla 
quale  tenne  dietro  la  Petlilenza ,  per  cui  perì  una  gran  quantità  di 
perfone.  Abbiamo  anche  dagli  Annali  di  San  Bcrtino,  che  in  quelV 
Anno  Saraceni  de  Benevento  Neapoitm  fraude  adeuntes  ,  vajìant  , 
dirìpium ,  &  funditus  evenuni.  Probabilmente  vuol  dire,  che 
toccò  quefto  flagello  al  territorio  ,  ma  non  già  alia  Città  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dcccj.vii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  111.  Papa  j. 
di  Lodovico  il.  imperadore  9.  8.  e  j. 

DUe  ftrepitofe  brighe  in  quelli  tempi  inforfero  ,  che  diedero 
per  gran  tempo  da  faticare  alla  Sede  Apoftolica.  Avea  nell' 
Anno  antecedente  Lottano  Re  della  Lottanngia  ,  o  lìa  della  Lore- 
na Fratello  dell'  Imperador  Lodovico  ,  prefa    per  Moglie  Teotber- 
ga ,  e  dichiaratala  Regina.  Ma  egli  anche  prima  teneva  un  fegre- 
to  legame  di  affetto  con  Gualdrada  Aia  concubina .  Gli  Annali  cer- 
M  Annoi,  tiniani  (a)  notano,  che  vivendo  anche  Lottano  Augujlo  fuo  Padre, 
tìcnimànì.   c8''  menava  una  vita  diflbluta  ne  gli  adulterj .  Poi  loggiungono  , 
che  prevalendo  le  fiamme  della  fua  impurità,  e  l'attaccamento  a 
Gualdrada,  cominciò  ben  tolto  ,  cioè  nell' Annoprefente  a  rigettar 
dal  fuo  letto,  e  poi  dalla  Corte  la  Regina  Teotberga  j  il  che  cagio- 
nò dei  gravi  feoncerti  ,  de'  quali  parla  a  lungo  la  Storia  Ecclefiaiìi- 
ca .  Peggiore  di  lunga  mano  fu  l'  »tro  affare,  PalTa va  da  gran  tem- 
po buona  armonia  e  unità  di  dottrina  fra  la  (anta  Sede  Romana,  e 
W  Niceusi  Patriarchi  d'Oriente,  (6)  ed  allora  fpezialmente  ledeva  nella  Car- 
ÌLJJb*    tedra  di  Coltantinopoli  ignaro  perfonaggio  di  fanta  vita.  Perchè 
ouefto  zelantilfimo  Pallore  non  volle  condifcendere  ad  alcune  empie 
dimande  dell'Imperador  Michele  ,  fu  depofto  ;  e  Foyo*  uomo  Lai- 
co di  gran  fapere ,  ma  di  maggiore  ambizione,  e  mirabile  imbro- 
glione di  quelli  tempi,  cheaveafoffiato  fegretamente  in  quel  fuoco, 
leppc  così  bene  adoperarli,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia  Patriar- 
cale ,  tolra  al  vero  Pallore  .  Di  qui  ebbe  principio  loScifmade'Gre- 
ci ,  che  cefsò  bene  da  lì  a  qualche  tempo ,  ma  non  ne  leccarono  mai 
le  radici  ,  le  quali  riforfero  poi  più  vigorofe  che  mai  nel  Secolo  Un- 
decimo,  e  durano  tuttavia  con  lagrimevol  Separazione  de  1  Greci 
dalla  Chiefa  Romana  Maeflra  di  tutte  V  altre  .  Non  li  può  dire  , 
quante  cure  co  Halle  ,  quanti  affanni  a  i  PapifufTeguenti  una  tal  mu- 
tano- 
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fazione  di  cofe  nella  Real  Cirtà  e  Chiefa  di  Coftaminopoli.  Ne  ac- 
cenneremo qualche  altra  notizia  andando  innanzi ,  con  riferbarne 
il  dittero  racconto  a  chi  vorrà  confultar  fopra  ciò  la  Storia  Ecclefia- 
ftica.  Nell'Anno  prefente  ancora,  fecondo  gli  Annali  di  San  Ber- 
tino,  F  Imperador  Lodovico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico  Re 
della  Germania  fuo  Zio,  e  fra  di  loro  fu  conchuifo  o  confermato 
un  trattato  di  Lega.  A  quell'Anno  riferifce  il  Padre  Mabillone  (a)(*)  Maini. 
un  avvenimento  prefo  dall'Italia  facra  dell' Ughelli  (£),  cioè  la  fob- J^JJjjj; 
brica  del  Moniftero  di  San  Bartolomeo  di  Ferrara,  e  la  prefa  e  diftru-  ad  Ann.  8lJ. 
zion  di  Comacchio  fatta  dall'armi  de'  Veneziani ,  irritati,  perchè  W \tWttu 
Marino  Conte  di  quella  Città  avefle  carcerato  Badoario  Nipote  ài 
Giovanni  Doge  di  Venezia,  nell'andare  ch'egli  faceva  a  Roma , «  £/"/«/». 
e  datagli  ancne  una  ferita,  per  cui  fi  morì.  Ma  quel  racconto  ^FtTWK"f' 
fporcato  da  non  poche  favole  ;  e  l'affare  di  Marino  Conte,  ficcome 
vedremo,  accadde  circa  l'Anno  88 1.  Intanto  i  Normanni  flagella- 
vano a  più  non  poflb  la  Francia,  con  aver  portata  la  defolazione  fi- 
no alla  (tetta  Città  di  Parigi,  e  a  quelle  di  Tours,  Blois,  Roano, 
Beauvais,  ed  altre.  Che  parte  d'effi  ancora  eiugnefle  per  mare 
a  danneggiar  l'Italia,  fi  raccoglie  dalla  Storia  della  Traslazione  di 
San  Filiberto  Abbate ,  data  alla  luce  da  elfo  Padre  Mabillone  (c).  (c)  \tabui. 
Le  Traslazioni  appunto  de  i  Corpi  de' Santi  in  quelli  tempi  fegui-  s*cul;  lfr- 
tavano  ad  eflere  frequenti  in  Francia  e  in  Germania ,  cercando  tut-  P'™  |  * 
ti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie  de'loro  Santi,  e  di  fottrarle  alla 
rabbia  de' Normanni,  tutti  allora  gente  Pagana,  e  nemica  del  no- 
me Crittiano. 

Anno  di  Cristo  dccclviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolo'  Papa  i . 
di  L  o  D  o  v  i  c  o  II.  Imperadore  io.  9.  e  4. 

GIunse  in  quell'Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Pontefice 
Benedetto  ili.  e  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  fuccedette 
la  morte  fua  nel  dì  8.  di  Aprile,  (d)  Jnfigni  memorie  della  fua  pia(')  dtu/Ufi 
munificenza  lafciò  anch' egli  verfo  le  Chiefe  di  Roma.  Molto  non  J'^Jjyj^, 
era,  che  f  Imperador  Lodovico  venuto  a  Roma  per  non  so  quali  af-  un. 
fari,  ne  era  anche  partito.  Ma  non  così  tolto  ebbe  intefa  la  perdi- 
ta di  quefto  digniflìmo  Papa,  che  frettolofamente  fe  ne  ritornò  a 
Roma  per  impedir  le  difienfioni  e  gli  fcandàli  nell'elezione  del  nuo- 
vo Pontefice.  Per  quanto  fcrive  Analtafio  Bibliotecario,  reftò  di 
Tomo  V.  D  con- 
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concorde  volere  del  Clero,  de' Nobili,  e  del  Popolo  Romano,  e- 
letto  Pontefice  Niccolò  I.  Diacono ,  perfonaggio  di  fangue  nobile , 
e  più  nobile  per  gli  fuoi  virtuofi  coturni.  Ma  ne  gli  Annali  Berti- 
niani  fi  legge,  ed' egli  pnefentia  magis  ac  favore  Ludovici  Regis 
&  Procerum  ejus ,  quarti  Cleri  eleclione  fubfluuhur .  E  riufeì  uno 
de' più  riguardevoli  Papi,  che  s'abbia  avuto  la  Chiefa  di  Dio.  La 
fua  Confecrazione  fu  fatta  nella  Balilica  Vaticana  nel  dì  27.  di  A- 
prile ;  dopo  di  che  condotto  alla  Lateranenfe,  quivi  con  immenfo 
giubilo  di  tutta  la  Città  fu  coronato.  Tre  giorni  dopo  la  fua  Con- 
trazione pranzarono  infieme  con  fomma  carità  il, Papa  e  l'Impe- 
radore  ;  e  quelli  poi  fatta  partenza  da  Roma ,  andò  a  fermarli  ed 
attendarti  colle  fue  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto.  Colà  vol- 
le portarti,  per  fargli  una  vinta  il  nuovo  Papa  inlieme  co  i  Baroni 
Romani.  A  tale  avvifo  l'Augufto  Lodovico  gli  venne  incontro,  e 
a  piedi  prefa  la  briglia  del  cavallo  Pontificio,  a  guifa  di  un  valletto 
addeftrò  elfo  Papa,  per  quanto  fi  ftende  un  tiro  di  faetta.  Dopo  va- 
r]  amichevoli  ragionamenti,  e  dopo  un  lauto  convito  nel  padiglio- 
ne Imperiale,  il  Papa  magnificamente  regalato  dall' Imperadore , 
rifalito  a  cavallo  tornoflene  a  Roma .  Accompagnollo  per  buon  trat- 
to di  ftrada  l' Imperadore  anch'elfo  a  cavallo,  finché  giunfero  in 
una  larga  campagna ,  dove  eflb  Lodovico  fmontato ,  di  nuovo  per 
alquanto  fpazio  1  addeftrò,  e  dopo  eflerfi  più  volte  baciati,  final- 
F^aifco™1"  mente  lepararono.  Abbiamo  poi  da  gli  Annali  di  Fulda  (a),  che 
FuUt°n/<f.  trovandofi  nel  Febbraio  dell'  Anno  prelente  Lodovico  Re  di  Germa- 
Annaitt  mfl  nella  Città  di  Ulma,  quivi  fe  gli  prefentarono  due  Ambafcia- 
BtìiìniMi  torl  Jupcador  Lodovico  fuo  Nipote  ,  cioè  Notingo  Vefcovo  di 
Brefcia ,  ed  Ebenrdo  Conte ,  che  fi  può  francamente  credere  quel 
medefimo,  che  in  quelli  tempi  era  Duca,  o  lia  Marchefe  del  Friu- 
li. Diede  loro  udienza,  e  li  rimandò,  fenza  che  fi  fappia  il  mo- 
tivo di  cale  fpedizione.  S'era  fin  l' Anno  precedente  ribellata  al  Re 
Carlo  Calvo  non  poca  parte  de' fuoi  Popoli,  al  vedere,  che  con  fa- 
puta  di  lui  fi  commettevano  aflaiflìme  iniquità,  e  ch'egli  quali  uo- 
mo da  nulla  non  fi  applicava  a  reprimere  le  incurfioni  de' Norman- 
ni ,  che  mettevano  foftopra  il  fuo  Regno.  Ricorfero  coftoro  per  aiu- 
to a  Lodovico  Re  di  Germania  ,  e  gli  promifero  la  fignoria  d'  elfo 
Regno.  Dicono,  ch'egli  avelie  ribrezzo  a  prendere  l'armi  contra 
del  Fratello:  tuttavia  col  pretello  di  fovvenire  al  bifogno  de' Po- 
poli, ma  in  fatti  per  appagar  la  fete  della  non  mai  fazia  Ambizio- 
ne, pafsó  con  un  grommino  efercito  in  Francia,  e  cominciò  quivi 
a  far  da  Padrone,  con  donar  largamente  Contadi,  Monifterj ,  Vil- 
le Re- 
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le  Regie  ,  e  poderi  a  chiunque  abbracciava  il  fuo  partito:  il  che  fu 
cagione  ,  che  il  Re  Carlo  Calvo  fi  fuggifle  in  Borgogna  .  Ma  aven- 
do licenziata  l*  Armata  fua  ,  e  troppo  ridandoti  di  chi  F  avea  fatto 
colà  venire,  trovoffi  al  fine  burlato,  e  gli  convenne  nell'Anno  fe- 
guente  tornarfene  a  cafa  affai  malcontento  del  colpo  fallito .  Non 
pochi  Vefcovi  tennero  l'aldo  pel  Re  Carlo ,  e  giunfero  anche  a  fco- 
municar  pubblicamente  elfo  Re  Lodovico.  In  favor  fuo  parimente 
fi  dichiarò  Lotta/io  Re  della  Lorena  Fratello  dell'  Imperador  Lo- 
dovico ,  il  quale  in  quell'Anno  non  potendo  reggere  alle  iftanze 
de'fuoi  Baroni ,  ripigliò  bensì  in  Corte  la  Regina  Teotbcrga  ,  ma 
tneffe  a  lei  le  guardie  ,  non  le  lafciava  parlare ,  fe  non  con  chi 
a  lui  parea . 

Anno  di  Cristo  DCCCLIX.  Indizione  VII. 
di  Niccolo'  Papa  i. 
dì  Lodovico  li.  Imperadore  n.  io.  e  5. 

E Rasi  ritirato  alle  fue  contrade  di  Germania  il  Re  Lodovico , 
dopo  la  fua  da  tutti  biafimata  fpedizione  contra  del  Fratel- 
lo Re  Carlo  Calvo,  (■)  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  con-  (i)Whmì« 
tefa  e  difunion  fra  loro  .  Di  lui  fi  parlava  dapertutto  con  grar,de^f"^ 
discredito.  Però  in  quelV  Anno  giudicò  egli  fpediente  d'inviare  in 
Italia  Teotone  Abbate  di  Fulda ,  affinchè  prelentafle  all'  Imperadore 
Lodo  vico  fuo  Nipote  ,  e  al  fommo  Pontefice  Niccolò  un  Manifefro, 
in  cui  fi  ìhidiava  di  giullificar  la  guerra  da  lui  portata  in  Francia, 
adducendo  quelle  ragioni,  che  non  mancano  mai  a  chi  cerca  d'in- 
goiare l'altrui  ,  e  fpera  anche  d*  abbagliar  con  parole  il  giudizio  di 
chi  èfpettatore,  o  uditor  di  tali  Tragedie.  Fu  l'Abbate  cortefe- 
mente  accolto  non  meno  dal  Papa  »  che  dall  ' Imperadore  ,  predo  i 
quali  s'ingegnò  il  meglio  che  potè  di  purgar  dall' infamia  il  fuo  Re. 
Qual  rilpolla  conteneflero  le  Lettere,  eh'  egli  riportò  ad  eflb  Re  Lo- 
dovico ,  noi  dice  la  Storia  .  Ben  fi  sa  ,  che  fi  trattò,  forte  in  queiV 
Anno  d'accordo  fra  quei  Re  ;  ma  nulla  fi  potè  conchiudere,  per- 
chè Lodovico  pretendeva  di  foflener  nel  pofleflb  delle  Contee ,  e 
de' Beni  da  lui  donati  leperfone,  che  s'erano  dichiarate  in  favor 
fuo  nel  Regno  di  Carlo  ;  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconfentire . 
Guanilone  Aravcfcovo  di  Sens  ,  che  era  (tato  uno  de 'maggiori  tra- 
ditori del  Re  Carlo  in  que'  torbidi  ,  fu  acculato  per  quello  in  un  Con- 
cilio j  ma  quel  furbo  uomo  feppc  trovar  la  maniera  di  rientrare  in 
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Srazia  di  lui.  Fu  di  parere  Papirio  Maflbne ,  fegui tato  poi  dal  Cat- 
inai Baronio,  che  da  quefto  Guanilone  i  Romanzifti  Franzefi  ,  e 
pofcia  gì'  Italiani  prendeflero  il  nome  di  Gano ,  che  vien  Tempre 
rapprefèntato  ne' Romanzi  per  un  perfido,  o  per  un  traditore. 
Certamente  Gano  fi  truova  chiamato  anche  Ganelone  in  alcuni  Ro- 
manzi .  Non  è  da  fp  rezzare  una  tal  conghiettura  ,  fe  non  che  Gano 
ne  i  Romanzi  vien  fatto  di  (chiatta  Magante  ,  cioè  da  Magonya  , 
la  guai  Città  Tempre  è  rapprefentata  per  traditrice  alla  Cafa  Reale 
di  rrancia ,  ed  uomo  Secolare ,  e  non  già  Arcivescovo,  e  non  già 
a' tempi  di  Carlo  Calvo,  ma  bens*  a  quei  di  Carlo  Magno  .  L'Au- 
tore ancora  de  gli  Annali  di  San  Bertino(a)ci  ha  con  ferva  ta  la  no- 
(a)  Aimdu  tizia  feguente.  Cioè,  che  riufcì  ali' Impera Jor  Lodovico  di  farfi 
B^rliniàni.  cec^ere  con  un  trattato  amichevole  da  Cario  Re  di  Provenza  fuo 
Fratello  quella  porzion  di  Stati ,  eh'  egli  godeva  di  quà  dal  Mon- 
te Jura ,  e  che  abbracciava  le  Città  di  Genera ,  o  fia  Genevra,  Lo- 
Janna,  e  Sedano  oggidì  Sion,  Capitale  de'  Vallefi,  coi  loro  Vesco- 
vati ,  Contadi ,  e  Monifterj .  Ritenne  Carlo  in  fuo  potere  fola- 
mente  Io  Spedale  del  Monte  di  Giove,  e  il  Contado  Pipincenfe  ,  no- 
me forfè  corrotto  ,  di  cui  nontruovo  chi  ne  parli .  Da  gli  fteflì  An- 
nali abbiamo  fotto  queft'  Anno,  che  Nicolaus  Pontijex  Romanus 
de  Gratta  Dei  &  Libero  Arbitrio ,  de  ventate  gemina  Pradejlina- 
tionis  ,  &  Sanguini*  Chriflì,  ut  prò  credentibus  omnibus  jufuj  <fl  , 
fideliter  confirmat  ,  &  Catholice  decernit .  Non  ne  fa  menzione 
il  Cardinal  Baronio,  non  ne  apparifee  veftigio  fra  le  Lettere  di  elfo 
Papa.  Bollivano  allora  quefte  fpinofe  controverfie  nella  Germa- 
nia e  Francia  tra  Gote/calco,  Ratranno  Monaco  di  Corbeia,  Gio- 
vanni Scotte ,  lncmaro  dottiflimo  Arcivefcovo  di  Rems,  ed  altri. 
E  da  dolerfi ,  che  non  reftino  tali  fcritti  di  quefto  dotto  ed  infigne 
Pontefice.  Intanto  piena  era  di  calamità  la  Francia  per  le  incef- 
fanti  rapine  e  ftragi ,  che  vi  commettevano  i  Normanni .  Nè  con- 
tenti que' barbari  Corfari  di  far  provare  la  lor  crudeltà  alle  Città 
confinanti  all'Oceano,  pa(Tarono  anche  di  quà  dallo  Stretto,  e  fa- 
lendo  su  pel  Rodano ,  vi  faccheggiarono  varie  Città,  che  punto 
non  s' allettavano  una  sì  fatta  vifira;  e  fenza  volerfi  ritirare  dal 
Mediterraneo,  fvernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume. 
Poco  o  nulla  attendevano  allora  l'Imperadore,  ei  Re  della  fchiat- ' 
ta  Franzefe ,  ad  aver  forze  in  Mare  j  e  in  Francia  e  Germania ,  in 
vece  di  darfi  vicendevole  aiuto  contra  di  que' cani,  ad  altro  non 
penfavano,  che  ad  ingrandirfi  colle  fpoglie  de' FrateHio  Nipoti  . 
Sarebbe  da  delìderare ,  che  foflè  più  chiaro  il  tetto  di  Erchemper- 
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to  (a)  là  dove  racconta  (  fotto  il  prefente  Anno,  fecondo  i  con- (0  Er:ht 
ti  di  Camillo  Pellegrino,  ma  forfè  più  tardi  )  che  terminata  \*pce£\,H,ft 
nuova  Città  di  Capua ,  venne  ad  attediarla  Guido  jam  dictus  cum 
univerjìs  Tufcis  ;  e  diedele  grandi  affanni ,  perchè  il  Popolo  non 
voleva  ubbidire,  per  quanto  fembra,  a  Landone  Conte,  l'uo  (ingo- 
iare amico  ,  a  cagione  delle  iniquità,  che  commetteano  i  due  fuoi 
Fratelli  Landolfo  Vefcovo,  e  Landonoljo.  Ma  in  hne  furono  co- 
rretti a  piegare  il  collo  fotto  il  giogo.  Sora  ed  altre  Terre  circon- 
vicine, tolte  a  Landonolfo,  in  vigore  de' patti  furono  confegnate 
a  Guido:  del  che  Landonoifo  concepì  tanta  afflizione  d'animo  ,  che 
da  lì  a  poco  morì .  Non  s' intende  bene ,  come  paflafle  quefto  af- 
fare .  Cofimo  della  Rena  (b)  per  le  fuddette  parole  di  Erchemper-  (b)  r*m, 
to ,  venne  in  fofpetto ,  che  Guido  in  quefti  tempi  Duca  di  Spoleti,  jjjjj^*^ 
fofle  anche  Marchefe  della  Tofcana .  Ma  non  merita  quefta  propria  Tofiana. 
locuzione,  che  fe  ne  faccia  cafo.  Sjppiamo,  che  altri  Scrittori 
riputarono  il  Ducato  di  Spoleti  o  fia  V  Umbria  ,  parte  della  Tofca- 
na.  Ed  è  poi  chiaro,  che  Adalberto  I.  era  allora  Duca  e  Marchefe 
cV efla  Tofcana,  trovandoli  egli  nelle  Carte  de  gli  Anni  anteceden- 
ti e  de  fu/Teguenti  in  pofleflb  di  quel  Governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando,  che  quefto  afledio  di  Capua  fuccedelle  in  uno  de  gli 
Anni  fufleguenti. 

Anno  di  Cristo  dccclx.  Indizione  VIIL 
di  Niccolo'  Papa  ? . 
di  Lodovico  II.  Imperadore  u.  1 1 .  e  6. 

DA  un  bel  Placito,  ch'io  diedi  alla  luce  (c),  tratto  dalle  me-  (e)  Renm 
morie  del  Moniftero  Cafaurienfe,  vegmamo  in  conofcenza,  j££'fm'  " 
che  T  Imperador  Lodovico  per  la  Romania,  (  oggidì  Romagna  )  era  p*g.  p»8. 
venuto  nel  Ducato  di  Spoleti  prò  jujlitiarum  commoditatc ,  &  ma- 
lignorum  ajìutia  deprimenda  :  al  che  egli  giornalmente  faceva  at- 
tèndere i  fuoi  Miniftri .  Giunto  poi  intra  fines  Hcepnos ,  &  Camer- 
tulos ,  cioè  fra  Jefi  e  Camerino,  quivi  ordinò,  thè  alzaflero  tribu- 
nale Vibodo  Vefcovo  di  Parma  (  il  quale  troppo  tardi  vien  fuppofto 
dall' Ughelli  (d)  fucceduto  nella  Cattedra  Parmigiana,  a  Rodoal-  (d)  ifghtll. 
do ,  cioè  a  chi  non  fu  mai  Vefcovo  di  Parma  ),  e  Adalberto  Conte-  l{*lEs£r' 
Jiabde ,  e   RepolJo   Conte  del   Palalo ,   ed  Eccideo   Coppier  Mag-  lpMrmenfib  ' 
giare  con  altri.  Venne  citato  alla  lor  prefenza  lldebeno  Conte,  ad 
opfreffiones ,  quas  ficerat ,  emendandas .  Aveva  un  certo  Adalber- 
Ttf/no  V.  D  *  3  to  ce- 
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to  ceduto  all'  Imperatore  tutti  i  Tuoi  beni  porti  infinibus  Italia  , 
Tttfcicc  ,  Spoltri,  &  Romania;  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  da 
lui  a  livello  ,  iua  vita  naturai  durante  .  Quindi  gli  avea  o  donaci 

0  conceduti  al  fudderro  IUeberto  Conte,  lenza  permiflion  dell'im- 
peradore  ;  e  però  fu  giudicato ,  che  quei  Beni  tornalìero  in  potere 
e  dominio  d'elio  A. trullo.  Forse  fu  quello  lldebcrto  Conte  di  Marti. 
Tuttavia  lio  io  folpetrato  altrove,  che  egli  pofla  efiere  fiato  Duca 
di  Camerino  ,  perchè  Conti  erano  fpefle  volte  appellati  anche  i  Du- 

(aì  .intimi-  chi  e  Marcheh.  Un  fuo  Placito  ,  tenuto  in  Marli  (a)  nell'  Anno  850. 

'rkjjl'rf'ó  ^ice  <cntto  Anno  Comitatus  ejus  VII.  E  potrebbe  efiere,  che 
Conte  o  Duca  ei  folle  in  compagnia  di  Guido  ,  da  noi  veduto  di  fo- 
pra  ;  perciocché  quel  Ducato  foleva  eflere  governato  da  due  Du- 
chi, non  so  fe  in  folido  ,  o  puie  dall'uno  di  quà  dall' Apennino,  e 
dall'altro  di  là,  veggendofi  da  qui  avanti  due  Ducati  di  Spoleti  e 
di  Camerino  .  Ma  non  ci  lomminifira  la  Storia  ballanti  lumi  per 
ben  decidere  quello  punto .  Sotto  quelV  Anno  s'hada  gli  Annali  di 

(b)  Ann dUi  San  Berlino  (£),    che  Ylmperador  Lodovico  fuorum  jaclicne  impc- 

fràrii  '    tUur  ?  ^  'Pfe    contra  cos    ac  conlrd  Beneventano*  rapini*  atque  in- 
crttmani.  dejxvit .  Noi  relliam    qui  al  buio  ,  perchè  di  quello  fatto 

niuna  fpiegazione,  anzi  nè  pur  memorie  ci  han  lafciato  i  pochi 
Scrittori  d' Italia,  de'  quali  fi  lon  falvate  le  Storie.  Forfè  nel  Duca- 
to di  Spoleti  s'era  fufcitata  qualche  ribellione  ,  e  a  quefto  fine  colà 
li  portò  l'imperadore  fuddetto  .  Ma  del  male  fatto  a  1  Beneventani 
in  quelli  tempi  ,  niun' altra  tetlimonianza  ci  refta,  che  quella. Se- 
guita poi  adire  il  fuddetto  Storico  Bertiniano ,  che  i  Danefi,  cioè 

1  Normanni ,  che  aveano  paflato  il  verno  alla  foce  del  Rodano  ,  al- 
la prima  ftagione  vennero  per  1'  Arno  a  Pifa  ,  e  quella  Città  con  al- 
tre prefero,  mifero  a  facco ,  e  devaftarono.  Se  quefto  è  vero,  ben 
poca  cura  doveano  allora  avere  gl'Italiani  di  tener  ben  fortificate 
e  gucrrire  di  buone  mura  le  loro  Città:  che  non  volavano  già,  co- 
me gli  uccelli,  per  aria  que'Baibarij  e  le  mura  d'una  Città  ballava- 
no, maflimameme  in  que' tempi,  a  fermar  l'empito  d'ogni  più  po- 

(«.-)  Annata  dercfo  efercito.  Srppi.  mo  ancora  da  gli  Annali  di  Fulda  (c),  che 
Fuidtrf  ^  verno  di  quell'Anno  fu  sì  fiero,  che  Alare  Jcnium  glaciali  rigore 
nJt  '  ita  conflnclum  ejl,  ut  mercatore*,  qui  numquam  antea  nifi  vedi  na- 
vigio  ,  tunc  in  equis  quoque  &  carpenti*  mercimonio  ferente*  Vene- 
tiam  frequentai ent .  Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia,  la 
cui  Laguna  anche  nel  rigorofo  verno  del  1709.  talmente  agghiac- 
ciata fi  vide ,  che  su  pel  ghiaccio  dalle  carrette  e  da  i  cavalli  con- 
venne portarvi  le  mercatanzie ,  e  le  provvifioni  del  vitto. 

Ag- 
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Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (<i)>  che  il  fuddetto  Impe-  (a)  Àtamkt 
rador  Lodovico  in  queft'  Anno  plurima  bella  (Irenuiffime  peffit  ad-  FJfHtor' 
vcrfus  Sclavorum  gemerti .  ìl  ben  da  compiagnere  la  Storia  d  Ita- 
lia, che  ci  lafcia  per  tanto  tempo  digiuni  de  fatti  ed  avvenimenti 
d'allora, -con  reftarne  folo  un  qualche  barlume  preflb  gli  Storici 
Oltramontani;  fe  non  che  Andrea  Prete  Italiano  e  Scrittore  di  que- 
llo Secolo  nella  fua  Storia  breve  (b)  attefta  anch' egli  eflere  Hata  (b)  Andu* 
Domrd  Hludovici  Imperatori!  Anno    X.  Indigliene    C  Sc.vat    cioè  rmfytm 
nell'  Anno  prefente,  tanta  la  neve  caduta ,  e  sì  fuor  di  mifura  il  r™gI™' 
freddo ,  che  perì  gran  copia  di  feminato ,  e  fi  feccarono  le  viti  iU«.c»W 
alla  pianura,  e  gelò  nelle  botti  il  vino.  Dopo  di  che  un  certo  li- 
berto ,  dimentico  de'  tanti  benefìzj  a  lui  fatti  dall'  Imperador  Lodo- 
vico, e  de'giuramenti  a  lui  preftiti,  unitofi  co  i  Borgognoni  ,  fe 
gli  ribellò .  Spedì  Lodovico  contra  di  lui  Conrado  colle  fu  e  mili- 
zie, e  bifognò  venire  ad  un  fatto  d  armi,  in  cui  reltò  uccifo  il  fud- 
detto Uberto  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell'  Impera- 
dore .  Ci  fa  poi  fapere  la  Storia  Ecclefiaftica ,  che  cominciò  a  bol- 
lir forte  la  controversa  della  depofizione  di  Santo  Ignazio  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli ,  e  dell'  intrusone  di  Fo^io,  per  cui  il  vigilan- 
ti/fimo ed  i  trepido  Papa  Niccolò  non  perdonò  a  diligenza,  ufizj , 
preghiere,  e  minacele,  a  fin  di  medicar  quella  piaga.  Spedì  egli 
in  queft' Anno  a  Coftanrinopoli  i  fuoi  Legati,  perche  s'informalie» 
ro  ben  di  quegli  affari.  Fece  anche  iftanza  all' Imperador  Mie/te- 
le ,  perchè  reftituiflè  alla  Chiefa  Romana  i  Patnmonj  di  Calabria 
e  Sicilia .  Non  men  di  rumore  faceva  allora  la  perfecuzion  di  Zo;- 
tario  Re  di  Lorena  contra  della  Regina  Teotbcrga  fua  Moglie,  che 
nell'Anno  prefente  fu  imputata  di  varj  fìnti  delitti}  e  quantunque 
ella  fi  difendefle  col  Giudizio  dell'Acqua  bollente,  pure  quel  rea 
fu  cacciata  dall'impudico  Marito  in  un  Moniftero.  Ma  ella  fe  ne 
fuggì  di  colà ,  e  fi  ridufle  in  cafa  di  Uberto  fuo  Fratello  nel  Regno 
di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando  Lottano,  che  Carlo  non  fi  movef- 
fe  contra  di  lui,  comperò  la  Lega  ed  afiìftenza  del  Re  della  Germa- 
nia Lodovico  fuo  Zio,  con  cedergli  tutta  l'Alfazia .  In  queft' An- 
no ancora  (  fe  pur  fece  bene  i  conti  Camillo  Pellegrino  )  Erchem- 
perto  racconta  (c),  che  Landone  Conte ,  o  fia  Principe  di  Canua  ,  (0  *rchm' 
colto  da  una  grave  paralma  tu  connnato  in  un  letto .  òergw  Duca  tlip.  37. 
di  Napoli ,  ciò  inteio  ,  fenza  metterfi  penfiero  delle  convenzioni 
già  feguite  fra  lui  e  i  Capuani,  aflìftito  da  un  rinforzo  datogli  da 
AJtmario  Principe  di  Salerno,  mofle  guerra  al  giovane  Landone, 
che  in  difetto  del  Padre,  aveva  all'unto  il  governo.  Ne  avendo 
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rifpetto  alcuno  alla  Fefta  di  San  Michele,  celebrata  con  folennità 
da  i  Capuani,  anzi  da  tutti  i  Longobardi,  nel  dì  8.  di  Maggio, 
ficcome  tenuto  per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione;  e  fenza  ri- 
cordarli ,  che  in  quello  fteflb  giorno  anticamente  i  Beneventani  a- 
veano  data  una  gran  rotta  a  i  Napoletani:  mandò  i  Cuoi  due  Figli- 
uoli, cioè  Gregorio  Maeftro  de' Militi,  e  Ce/arto,  coll'efercito  di 
Napoli  e  di  Amalfi  all'attedio  di  Capua.  Ma  allorché  giunfero  al 
Ponte  di  Teodomondo,  il  giovanetto  Landone  co  1  Capuani,  a  gui- 
fa  d'un  lione,  sì  bravamente  gli  aliali,  che  sbaragliolli ,  e  fece  pri- 
gioni ottocento  d'efli  col  fuddetto  Cefario. 

Anno  di  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
di  Niccolo*  Papa  4. 
1  di  Lodovico  li.  lmperadore  13.  11.  e  7. 

REggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa  di  Ravenna  Giovanni 
Arcivefcovo,  uomo,  in  cui  non  fi  sa,  le  maggior  fofle  1* 
Ambizione,  o  pur  l'Interefle.  Portaronli  a  Roma  varj  Cittadini 
Ravennati  a  farne  doglianza  al  fommo  Pontefice  ,  e  ad  implorare 
rimedio  alle  continue,  ed  intollerabili  venazioni,  che  da  lui  rice- 
va) AnaRjf.  vevano .  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  ne  tefle  il  catalogo  con  dire , 
Zuu.  cne  quc^°  Arcivefcovo  fcomunicava  la  gente  a  fuo  capriccio.  Non 
permetteva  a  i  Vefcovi  della  fua  Dioceii,  e  ad  altri  di  andare  a  Ro- 
ma. Aveva  occupato  non  pochi  Beni  della  Chiefa  Romana  e  di  va- 
rj particolari .  Sprezzava  i  Mefli  della  Sede  Apoftolica ,  {tracciava 
gli  Strumenti  de  gli  affitti  o  livelli  della  Chiefa  Romana,  egli  ap- 
propriava a  quella  di  Ravenna.  Que'  Preti  e  Diaconi,  che  non  folo 
in  Ravenna,  ma  in  altre  Città  dell'Emilia  erano  immediatamente 
fottopofti  alla  fanta  Sede,  li  deponeva  fenza  giudizio  Canonico,  e 
li  faceva  mettere  in  prigione  o  in  fetenti  ergaftoli:  fenza  faperfi 
ben  capire,  come,  fe  comandavano  in  quelle  Città  gli  Ufiziali  del 
Papa,  fi  potettero  dall' Arcivefcovo  commettere  tante  oppreffioni, 
e  tener  birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  elfo  Arcivefcovo  più  volte 
ammonito  con  Lettere  e  Mefli  dal  Papa  a  defiftere  da  sì  fatte  violen- 
ze, e  novità;  ma  egli  faceva  il  fordo.  Citato  a  comparire  in  Ro- 
ma al  Concilio ,  fi  vantava  di  non  effer  tenuto  ad  andarvi.  In  fine 
fu  fcomunicaro  nel  Concilio  Romano.  Ci  è  ftata  confervata  parte 
d'un  Concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quefto  affare,  in  un  an- 
tichilfimo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena  -,  e  quetta  fu  poi  pub- 
blica* 


Anno  DCCCLXI. 


blicata  dal  Padre  Bacchini  nelle  Giunte  ad  Agnello. (a)  Dicefi  qui-  (a)  A§mU. 
vi  celebrato  effo  Concilio,  Pontificuus  Donni  Nicolai  fummi  Fon-  jffij^' 
tìficisy  &  univerfalis    Papa     Anno  MI.    Imperli   piiffimi  AuspftiPp.'  a?r™*. 
Lodovici  Anno   XI.  die  oP  ivodecimo   Mentis   Novembris  ,  Indiciio- Rer- 
ne  Decima  :  Note  ,  che  non  so ,  fe  fieno  corrette  ,  e  fe  riguardino 
1'  Anno  prefente .  Ivi  l'Epoca  dell' Imperadore  è  prefa  dalla  fua 
Coronazione  dall'Anno  850.  Aicoltiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto 
Analtafio.  Racconta  egli,  che  quell'  Arcivefcovo ,  udito  che  eb- 
be T  anatema  contradi  lui  fulminato  ,  corle  ad  implorar  l'aiuto  dell' 
Imperador  Lodovico,  e  da  lui  ottenne  due  Legati,  che  per  lui  par- 
lalìero  al  Papa.  Con  quelH  (e  n'andò  egli  a  Roma  pien d'alterigia  , 
pervadendoli  di  far  col  loro  braccio  tremare  il  Papa  .  Mail  Papa, 

{jerchè  affittito  dalla  ragione  ,  (ì  trovò  più  forte  d'  una  torre.  Con 
>uon  garbo  il  fanto  Padre  fece  de  i  rimproveri  a  i  Legati ,  perchè 
comunicaflefo  con  uno  feomunicato ,  e  da  lui  altro  non  poterono 
effi  carpire  ,  fe  non  che  Giovanni  fi  prefentafle  al  Concilio  ,  che  fi 
dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  dì  di  Novembre,  per  dar  le  do- 
vute lbddisfazioni  de'fuoi  eccefìì.  Senza  volerne  far  altro,  egli  fe 
ne  rornò  indietro.  Allora  i  Senatoti  di  Ravenna,  ed  altra  gente 
dell'Emilia,  gittatifi  a' piedi  del  Pontefice,  lo  (congiurarono di  ve- 
nire in  perfona  a  Ravenna,  per  dar  fefto  a  tanti  all'ordini .  V'an- 
dò egli  in  fatti  ,  e  relhtuì  il  fuo  ad  ognuno ,  e  tornoflene  dipoi 
a  Roma . 

Intanto  V  Arcivefcovo  ricorfe  di  bel  nuovo  a  Pavia ,  per  ot- 
tenere il  patrocinio  dell' Imperadore  .  Ma  quivi  trovò,  che  il  Vel- 
covo  della  Città  Liutardo  ,  e  i  Cittadini  non  volevano  commetzio 
con  lui,  e  nè  pur  lo  fteflfo  Augufto,  che  folamente  gli  fece  dire, 
che  deporta  la  fua  alterigia  fi  umiliafTe  al  Papa  ,'a  cui  gli  tleffi  Im- 
peradori  e  tutta  la  Chiefa  predano  fommefliotìe  ed  ubbidienza:  al- 
trimenti non  intendeva  di  afìilterlo  nè  di  favorirlo.  Tanto  nondi- 
meno fi  adoperò,  che  ottenne  d'  eflere  accompagnato  a  Roma  da 
due  Ambafciatori  dell'  Imperadore  ;  ma  quelli  giunti  colà  s'  accor- 
sero di  non  aver  parole  birtevoli  a  muovere  la  fermezza  dello  ze- 
Iantiffinio  Papa.  Perciò  V  Arcivefcovo  fi  gittò  alla  mifericordia, 
promilTe  quanto  gli  fu  preferitto ,  e  fuaflbluro.  Nel  dì  feguente 
avendo  i  Vefcovi  fuoi  fuftraganei  dato  un  libello  contra  di  lui ,  fu 
rifoluto:  Ch'egli  non  potefle  confecrar  Vefcovo  alcuno,  fe  non 
precedeva  l'elezione  lattane  d-al  Duca  ,  cioè  dal  Governatore  del- 
la Città,  dal  C'ero  e  Popolo.  Che  non  impedifle  a  i  Vefcovi  l'an- 
data a  Roma .  Che  non  etigeffe  da  loro  alcuna  fona  di  danaro  o  di 
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doni.  Che  fi  levafle  via   l'ufo  cattivo  della  Trentèlima.  Quefta 
probabilmente  erano  collretu  i  Veftovi  di  pagarla  a  gli  Arcivesco- 
vi di  Ravenna  delle  rendite  delle  lor  Chiel'e.  Soleva  Giovanni  o- 
jrni  due  anni  far  la  vinta  de'Vefcovati  a  lui  fottopofti ,  e  tanto  fi 
fermava  colla  Tua  Corte  addoffj  a  i  Vcfcovi,  che  divorava  tutte  le 
lor  rendite.  Gli  obbligava  ancora  ( aggravio  non  praticato  in  alcun* 
altra  parte  del  Mondo  )  a  contribuire  ogni  Anno  alla  Menfa  Archie- 
pifcopale,  all'Arciprete,  all'Arcidiacono,  e  ad  altre  Dignità  della 
Chieia  di  Ravenna  ,  un  determinato  numero  di  Caitrati ,  di  O- 
blate,  cioè  dell  Oltie ,  del  Vino,  de'  Polli,  e  dell'  Uova.  Gli  a- 
l^ringeva  a  dimorare  or  1'  uno  ora  1'  altro  in  Ravenna,  un  mefe  sì, 
e  un  mefe  nò  ,  per  farli  fervir  da  loro .  A  fuo  capriccio  ancora  to- 
glieva loro  que'  Chenci,  che  farebbono  fiati  più  utili  alle  loro  Chie- 
ie.  Quelli  ed  altri  abufi,  eh'  io  tralafcio ,  abolì  il  faggio  Papa;  e 
dal  Concilio  fuddetto  appanfee,  che  fu  pollo  fine  alle  avanie  di 
quello  tiranno  Arcivefcovo,  con  eflere  intervenuti  fettantadue  Vef- 
(a)  Enfiati-  covi  a  quella  facra  raunanza.  Abbiamo  da  Erchemperto  (a )  ,  che 
cjTUHjl  m  <lucft'Ani,o  (  Per  quanto  crede  Camillo  Pellegrino  )  il  vecchio 
Landone  Conte  di  Capua,  cedendo  alla  contratta  parahfia ,  fi  sbri- 
gò da  i  guai  del  Mondo  prefente.  Pria  nondimeno  di  morire,  cal- 
damente raccomandò  il  giovinerro  fuo  figliuolo  Landone  a  Landol- 
fo Vcfcovo  di  quella  Città  ,  e  a  Pandone  Puoi  Fratelli ,  e  Zii  del  Gio- 
vane, fenza  prevedere  che  raccomandava  l'agnello  a  i  lupi  .  Era 
Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  l'acro  fuo  carattere,  e  lutto 
dato  alle  cabale  fecolarefche .  Quand'  anche  era  in  vita  il  fuddet- 
to Landone  feniore  (  crederi  in  quello  medelimo  Anno  )  egli  fegreta- 
inente  illigò  Guaifìrio  Figliuolo  di  Dauferio  Balbo  a  formare  una 
congiura  contra  di  Adunano  Principe  di  Salerno.  Poco  benvoleva 
ad  elio  Ademario  il  Popolo,  per  teltimonianza  dell'  Anonimo  Saler- 
ai Àr.or.y  uitano  (6) ,  a  cagion  dell'  avarizia  non  men  fua ,  che  di  Guimettru- 
'p'-nflm'  ^a  ^ua  Moglie,  Donna,  che  ad  altro  non  attendeva  fe  non  ad  ac- 
p.  *~  Tom. \.  cumular  danari.  Prefo  egli  adunque  dai  congiurati,  fu  cacciato 
ila.  ìiaiicdT.  in  una  feura  prigione  ,  e  il  fuddetto  Guaifeno  coìlituiro  Principe 
di  Salerno.  Era  llato  eletto  Vefcovo  d'ella  Città  di  Salerno  Pie- 
tro Figliuolo  del  medefimo  Ademario.  Quelli ,  udita  la  rovina  del 
Padre,  fe  ne  fuggì  a  Sant'Angelo  ;  e  fpontaneamente  poi  datoli  <il 
nuovo  Principe,  fu  condotto  a  Salerno,  nè  lisa,  cola  ne  divenif- 
fe.  Ora  Landolfo  Vefcovo  di  Capua,  quantunque  aveflè  giurata 
fopra  tutte  le  cofe  più  facre  fedeltà  a  Guaiferio,  come  a  fuo  Prin- 
cipe, pure  llette  poco  ad  alienarli  da  lui,  e  a  fargli  guerra.  Bar- 
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baramente  ancora  cacciò  di  Capua  Landone  gli  altri  Cuoi  Nipoti, 
che  fi  mifero  fotto  la  protczion  di  Guiifredo  .  Dopo  di  che  ufurpò 
il  dominio  di  quella  Città  ,  e  vi  relró  folo  Signore  ,  perchè  fuo  Fra- 
tello Pandone  lafciò  la  vita  in  un  combattimento  contra  de' Saler- 
nitani. In  queiV  Anno  ancora  da  i  Diplomi   rapportati  dal  Marga- 
rino (a)  impariamo,  che  Gisla  Figliuola  dell'  Imperador  Lodovico  (a)  BuiUr. 
era  in  educazione  nel  Moniltero  appellato  Nuovo  ,  ed  ora  di  Santa  Cj-^tn[' 
Giulia  di  Brefcia  ,  e  che  1*  Augulto  fuo  Padre,  fecondo  gli  abufi  di  Conjiiv'  37. 
que'  tempi ,  che  tuttavia  durano  in  qualche  paefe  della  Criftianità  ,  6-  38. 
le  conferì  quel  l'acro  Luogo  da  fioreggiare  ,  ufufruttare  ,  e  go- 
vernare per  tutta  la  fua  vira,  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto. 
Il  Diploma  è  dato  in  Brefcia.  Con  un  altro  Diploma  dato  in  Ma- 
rengo, confermò  eflo  Imperadore  tutti  1  Privilegi  e  Beni  del  Moni- 
ftero  di  San  Colombano  di  Bobbio  ad  Amalanco  Vefcovo  di  Como, 
chiamato  \\'y  Abbas  Monajlerii    Bobtenjìs ,  giacché  ficcome  fu  av- 
vertito di  fopra s'era  già  introdottala  biafimevol  ufanza  di  con- 
ferir le  Badie  a  i  Vefcovi  ,  e  tal  volta  fino  a  i  Secolari ,  i  quali  la- 
feiata  una  parte  delle  rendite  pel  magro  foitentamento  de  Mona- 
ci,  fi  divoravano  fenza  metterfi  fcrupolo  il  retto. 

Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x. 
di  Ni  ce  o  lo'  Papa  5. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  14.  1 3.  e  8. 

ERa  in  quefli  tempi  tutta  fconvolta  la  Francia  e  la  Germania, 
parte  per  le  interne  difeordie  ,  parte  per  le  continue  feorre- 
ne  e  crudeltà  de'Nornmnni.  Lolovico  Figliuolo  del  Re  Carlo  Cal- 
va fi  rivoltò  centra  del  Padre  .  Altrettanto  fece  in  Germania  Car- 
lommno  contra  del  Re  Lodovico  fuo  Padre  .  Nella  porzione  della 
Pan  ionia  (aggetta  ad  eflb  Re  Lodovico ,  per  atreltato  de  gli  Anna- 
li Bertiniani  fi  cominciò  a  provarla  fierezza  di  una  Nazione  (b)  Amdu 


'•rancar. 


dianzi  incognita  (  Ungm  erano  coftoro  appellati  ),  che  faccheggò  *  . 

• ,  r-v  t>  •  !-i      r»t_     -  "&  Btrtimaru. 

il  paeie.  Di  razza  Tartarica  eranj  quelti  Barbari,  e  pur  troppo 
ne  avremo  a  favellare  andando  innanzi  ,  perchè  li  vedremo  portar 
la  defolazinne  anche  alle  contrade  d' Italia  .  Ma  gli  altri  Autori  par- 
lino moltiflìmi  Anni  dopo  di  così  barbara  gente,  talché  fi  può  quafi 
mettere  in  dubbio  l'afferzione  d' efli  Annali .  Avvenne  ancora,  che 
Baldoino  ,  il  quale  era ,  o  fu  dipoi  Conte  di  Fiandra  ,  fedufle  Giu- 
ditta Figliuola  del  Re  Carlo  Calvo  ,  e  nafeofamente  condottala  via, 
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la  prete  per  Moglie  con  gran  rifentimento  del  di  lei  Padre  .  Cari» 
Ri  d'  Aquitania ,  altro  Figliuolo  d'eflb  Calvo  ,  anch' egli  fu  in  di- 
(cordia  col  Padre  ,  per  aver  prefa  Moglie  lenza  faputa  e  licenza  di 
lui.  Lottano  Re  di  Lorena  ,  cedendo  a  gli  afiàlti  della  sfrenata 
fua  concupifcenza  ,  in  qucft'  Anno  ripudio  con  grave  fcandalo  del 
Criftianefimo  la  legittima  fua  Moglie  Teotberga  Regina  ,  e  pubbli- 
camente fposò  la  concubina  Gualdrada,  con  aver  guadagnata  a  que- 
lla rifoluzione  facrilega  l'approvazione  di  Guntano  Arcivefcovo  di 
Colonia  ,  e  di  Tectgaudo  Arcivefcovo  di  Treveri ,  ed' altri  Vefco- 
vi ,  tutti  Cortigiani ,  ed  eltunaton  più  della  grazia  del  Principe, 
che  di  quella  di  Dio  .  Ma  in  quali  tutta  l' Italia  li  godeva  allora  buo- 
na pace ,  fe  non  che  era  gravemente  affannata  la  facra  Corte  di 
Roma  per  gli  difordini  delle   Chiefe  Orientali  ,  cagionati  dall'  in- 
trusone  di  Fono  nella  Cattedra  di  Coltantinopoli  ,  e  per  la  fuddet- 
ta  fcandalofa  rifoluzione  del  Re  Lottario  .  L' infaticato!  Papa  Aie- 
colò  avea  fpedito  alla  Corte  Imperiale  d*  Oriente  Rodoaldo  Vcfcovo 
di  Porto,  e  Zacheria  Fejcovo  a  Anagni  ,  per  foftener  gli  affari  di 
Sant'Ignazio  Patriarca    ingiuftamente  deporto  e  carcerato.  Reftò 
tradito  da  elìi ,  perche  ebbe  più  forza  in  loro  l'avidità  dei  regali 
che  la  Religione  e  la  Giuftizia.  Tornarono  in  Italia  quelli  due  Le- 
gati Pontifìcj  ,  e  il  Papa  non  avendo  per  anche  Icoperta  la  lor  fello- 
nia ,  fi  fervi  del  medelìmo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia  inlie- 
mc  con  Giovanni  Fefcovo  di  Ficocle  (  oggidì  Cervia  )  a  fine  di  ela- 
minar  la  caufa  del  Re  Lottario  ,  e  di  Teotberga  ,  e  de'  V'efcovi  pre- 
varicatori .  Quivi  ancora  li  lafciò  vincere  Rodoaldo  da  i  copioli  do- 
ni a  lui  fatti ,  e  tradì  le  rette  intenzioni  e  fperanze  del  Pjpa  .  Man- 
cò di  vita  Gisla  Sorella  dell'  Imperador  Lodovico  ,  Badella  nel  Mo- 
niftero  Nuovo  ,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Vedelì  nel  Bollano 
ry»  BuiUr.  Calinenfe  (  a  )  un  Diploma  d'  effo  Augufto  ,  con  cui  concede  a  quell' 
^■fm'"{'     infigne  Monillero  alcuni  Beni  ,  affinchè  lì  faccia  ogni  anno  in  avve- 
Cv.yht.  39.  nire  1'  Anniverfario  della  fua  Depofizione  ,  e  ne  goda   il  Refettorio 
delle  Monache .  Ma  forfè  in  vece  di  Quinto  Kaiendas  Junics  ,  in 
cui  lì  dice  pattata  a  miglior  vita  quella  Principeffa ,  quivi  li  ha  da 
leggere  Quinto  Kaiendas  Januarias ,  cioè  nel  di  18.  di  Dicembre 
dell  Anno  precedente,-  perchè  il  Diploma  è  dato   Brixia  Civnate 
Pridie  Idus  Januarii  ,  0  Januarias  dell'Anno  prefente  ;  e  Lodovi- 
co aflerifee  feguita  la  di  lei  morte  nobis  aflantibus .  Per  relazione 
0)  Erekem.     Erchemperto         in  quelli  tempi  l'iniquiflìmo  e  fcelleratiffimo 
ijp.  jp.     òcodam ,  o  òaugdam  (  liccome  no  ;;ia  ollervato  ,  quelto  nome  vuol 
dire  Scldano  )  Re  o  fi  a  Principe  de' Saraceni  ,    lìgnoreggiante  in 
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Bari  ,  ufcendo  di  tanto  in  tanto  colle  Tue  {quadre ,  andava  metten- 
do a  Tacco  tutte  le  contrade  de1  Ducati  di  Benevento  e  Salerno  ,  di 
modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  reftava disabitato  .  Per  metter 
freno  alla  crudeltà  di  coftoro ,  più  volte  fu  invitato,  &  andò  l'efer- 
cito  Franzefe  ;  ma  o  fia,  che  non  poteffero,  o  che  non  voleflero 
venire  effi  Franzefi  alle  mani  con  quella  canaglia  ,  dopo  aver  fatta 
un'  inutil  comparfa  ,  fe  ne  tornavano  alle  lor  cafe  fenza  profitto  al- 
cun quel  paele  .  Però  Adelgifo  Principe  di  Benevento  s'  appiglò  al 
partito  di  comperar  la  pace  da  effi  Barbari ,  con  promettere  fero  una 
peri  (ione  annua  ,  e  dar  loro  ortaggi  per  ficurezza  del  pagamento . 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xi. 
di  Niccolo'  Papa  6. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  15.  14.  e  9. 

FIn  qu\  poca    fanità   avea  goduto  Carlo  Re  della  Provenza  , 
Fratello  dell'  Imperador  Lodovico  \  e  giacché  non  avea  Figli- 
uoli ,  tanto  il  Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio ,  quanto  Lottano    Re  della 
Lorena ,  s'erano  precedentemente  maneggiati  per  fuccedergli  , 
cafo  che  veniffe  a  morire  (a)  .  Arrivò  appunto  il  fine  di  fua  viraU)  Annata 
nell*  Anno  prefente .  Lodovico  Imperadore  ,  che  ftava  con  gli  occhi  Bcnin^ÀnL  \ 
aperti  ,  volò  in  Provenza,  e  tirò  dalla  fua  molti  de' principali  del 
paefe  .  Ma  eccoti  fopragiugnere  anche  Lottano  Re  della  Lorena , 
comune  loro  Fratello,  pretendente  al  pari  di  Lodovico  a  quella  ere- 
dità .  Si  conchiufe  ,  che  amendue  fe  ne  tornaffero  alle  lor  cafe  ,  per 
tener  pofcia  un  amichevol  Placito  ,  in  cui  fi  decidefle  la  lor  contro- 
verfia  .  E  tal  rifoluzione  fu  efeguita .  Succedette  poi  fra  loro  una 
concordia ,  per  cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò  all'  Im- 
perador Lodovico.  Impiego  in  queft'  Anno  i  fuoì  paterni  ufizj  Pa- 
pa Niccolò  preflb  del  Re  Carlo  Calvo ,  acciocché  perdonafTe  a  Bai- 
domo  Conte ,  che  gli  avea  rapita  la  Figliuola  Giuditta  ,  ed  otten- 
ne quanto  defiderava  .  Gli  perdonò  il  Re  ,  e  credono  alcuni,  che  a 
titolo  di  dote  gli  aflegnafle  il  paefe  oggidì  appellato  Fiandra;  e  cer- 
tamente da  quello  Baldoino  difcefero  gli  antichi  rinomati  Conti  di 
quelle  contrade.  Avvertito  dipoi  eflb  Pontefice  (b  ) ,  come  in  un(b)  An*pfi 
Concilio  tenutoa  Metz  nel  Regno  dellaLorena,  que'Vefcovi  ven-*'*^'*'^ 
duri  alla  Corte,  iniquamente  erano  proceduti  nella  caufa  della  Re-  Sy/  ' 
gina  Teotberga ,  ed  aveano  palliato  l'illegittimo  Matrimonio  del 
Re  Lottano  con  Gualdrada  :  in  un  Concilio  Romano  cafsò  e  ripro- 
vò il 
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vò  il  celebrato  a  Metz  Scomunicò  e  depofei  due  fuddetti  Arcivef- 
covi  di  Colonia  e  di  Treveri ,  che  erano  Itati  fpediti  dal  Concilio  e 
dal  Re  Lottano  con  ifperanzadi  forprendere  colle  lor  relazioni  il 
faggio  ed  avveduto  Pontefice  ;  e  cominciò  a  proceflare  i  Legati  Apo- 
ftolici  Lodoaldo  e  Giovanni ,  fubornati  in  quella  congiuntura  coli' 
(a)  Regino  oro  .  Se  vogliam  credere  a  Reginone  («) ,  agli  Annali  di  Metz  (  6  ), 
in  Chronuo.  e  aH'  Annajilla  Saffone  (  c),  che  hanno  le  (teffe  parole  ,  lì  trovava 
ivL«"nj/"  m  °iuefti  tempi  r  Imperador  Lodovico  nel  Ducato  di  Benevento,  pro- 
Mtterjes.    babilmente  ito  colà  per  le  preghiere  de'  Popoli  ,  troppo  fpeffo  divo- 
tta  ra"  ^a  '  ma$nadieri  Saraceni .  A  lui  ricorrerò  i  due  depo(ti  e  fco- 

municati  Arcivefcovi ,  cioè  Guntario  ,  e  Teotgaudo  ;  e  gran  rumo- 
re fecero,  perchè  venuti  a  Roma  con  falvocondotto  di  lui ,  erano 
flati  sì  maltrattati  dal  Papa  ,  con  disonore  del  Re  Lottano  ,  della 
Regal  Famiglia ,  e  di  altri  Metropolitani ,  fenza  il  confenfb  de' 
quali  non  fi  dovea  procedere  a  sì  nera  fentenza .  In  fomma  fecero 
quanto  fu  in  loro  potere  per  accendere  un  fuoco,  di  cui  vedremo  gli 
effetti  nell'Anno  feguente  .  Ma  perchè  gli  Annali  fuddetti  han  fal- 
lato in  qualche  punto  di  tale  affare,  e  maflimamente  nel  riferire  fot- 
to  l'Anno  865.  quello,  che  avvenne  nel  prefente:  perciò  non  li 
può  con  tutta  certezza  aflerire  ,  che  in  quelli  tempi  r  Augurio  Lo- 
dovico dimorale  nel  Ducato  di  Benevento.  Abbiamo  nulladimeno 
(dì  Rerum  nelle  Giunte  da  me  pubblicate  (d)  alla  Cronica  delMonillero  Ca- 
jt,ir..  p.  a.  faurienfe  uno  Strumento  d' acquillo  di  varj  Beni ,  fatto  da  effo  Au- 
guro nell'Anno  prefente  nel  dì  19.  di  Dicembre  in  Villa  Bufano 
intus  cantinata ,  quam  ipfe  Augujius  ad  Conem  ipfam  paraverat  . 
Tal  Villa  probabilmente  era  in  quelle  patti. 

Anno  di  Cristo  DCCCLXIV.  Indizione  XII. 
di  Niccolo'  Papa  7. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  1 6.  1 5.  e  10. 

TAnto  feppero  direi  due  fcomunicati  e  deporti  Arcivefcovi 
Guntario  e  Teotgr.udo  all'  Imperador  Lodovico,  quali  che  il 
Frdaan*"'  Papa  in  condannarli  aveffe  fatta  una  patente  ingiutia  a  lui ,  ed  al 
£trnniani.  Re  Lottano  fuo  Fratello  ,  ch'egli  montò  in  furore  ,  nè  capiva  per 
jw*Afc-  la  rabbia  in  le  Hello  (  e  ).  Probabilmente  cooperò  a  maggiormente 
ter.fis.  accendere  quello  fuoco  anche  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna, 
\Pr**%t Perc^  fappiamo  da  Anallalìo  (/),  ch'egli  lìccome  amareggiato 
colui  l. 1  '  Per  le  coie  dette  all'Anno  861.  folleneva  quegli  Arcivefcovi ,  e  in- 

lìe- 
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fame  con  loro  non  cefsò  di  far  più  pafll  falli  contra  del  Papa  e  della 
Santa  Sede.  Non  racconta  Anjfftafto  ciò,  che  ne  avvenirle,  ma  gli 
Annali  Bertiniani  ce  ne  han  confervata  la  memoria  .  Cioè  F  infu- 
riato Augufto  con  Angilberga  fua  Moglie,  con  quegli  Arcivefcovi, 
e  con  delle  foldatefche  le  ne  andò  a  Roma ,  per  far  quivi  caflàre  dal 
Papa  la  profferita  fentenza  -y  e  fe  noi  facea ,  coli'  empio  penfiero  di 
fargli  mettere  le  mani  addoflb .  Prefentito  quefto  fuo  mal  talento 
dal  Papa,  ordinò  una  Proceflione  ,  e  un  generale  digiuno  in  Roma, 
per  pregar  Dio  ,  che  ifpiralfe  all'Imperadore  un  fano  configlio  ,  e 
Ja  riverenza  dovuta  a  i  Miniftri  di  Dio ,  e  alla  Sede  Apoltolica  . 
Giunfe  in  quel  tempo  a  Roma  F  inviperito  Augufto,  e  prefe  allog- 
gio vicino  alla  Bafilica  di  San  Pietro  .  Colà  arrivò  in  quel  punto  la 
rroceffione  del  Clero  e  Popolo  Romano,  e  nel  ialire  ,  chefaceano 
le  fcalinate  di  San  Pietro,'  eccoti  icagliarfi  contra  di  loro  i  foldati 
dell'  Imperadore ,  che  con  dar  loro  delle  baltonate  ,  e  con  fracaflar 
le  Croci  e  gli  Stendardi ,  li  pofero  tutti  in  fuga  .  A  quefto  fatto,  di- 
v  ertamente  nondimeno  raccontato,  allude  un  Autore  di  poco  cre- 
dito ,  forfè  vivuto  prima  del  Mille,  che  fotto  nome  di  Eutropio  Lon- 


quem ,  e  d  altri  tatti  non  lucceduti  a  gi< 
via  convien  afcoltarlo  ,  dove  dice  ,  che  F  Imperador  Lodovico  fta- 
va  a  San  Pietro,  il  Papa  ai  Santi  Apoftoli;  e  perciocché  il  Pontefi- 
ce facea  far  Proceflìoni,e  cantar  Metta  contra  Principe*  mate  agen- 
te* :  i  Baroni  dell'  Imperadore  furono  a  pregarlo  di  far  defiftere  da 
quelle  preghiere.  Nulla  ottennero  .  Ora  accadde  ,  che  incontra- 
titi in  una  di  quefte  Proceflioni,  diedero  delle  baftonate  a  i  Roma- 
ni. Qui  fugientes  projecerunt    Cruces    &  Iconas ,  quas    portabant , 
ficut  mos  tfl  Graecorum  ,  e  quibus    nonnulla    conculcata  ,  nonnul- 
la diruptx  funt .    Unde  &    Imperator  graviter  ejl    permotus  in 
iram ,  tf   prò    qua    caufa    Apojlolicus  mitior  ejfeclus    ejl .  Profe- 
Bus  ejl  denique  idem  Pontijex   ad  Sandum    Petrum  ,    rogans  Im- 
perai ore  m  prò  fuis    Lilia    patrantibus  \   &     vix    obtinere  valuti* 
Jam  itaque    inter  fe  familiares  effecli    funt.    Ercjiemperto    (  SLf^èS 
anch' egli  fa  menzione  di  quefta  facrilega  violenza  ,  ed   attribuì- fc*p.\j. 
fce  ad  un  tal  fatto  ilgaftigo  di  Dio,  che  ficcome  vedremo  all' An- 
no 871.  provò  etto  Imperador  Lodovico.  Seguitano  poi  a  dire  gli 
Annali  Bertiniani,    che  il  Pontefice ,  intefa  che  ebbe  la  violenza 
fuddetta  ,  e  che  fi  penfava  anche  di  metter  le  mani  addoflb  alla 
/aera  fua  perfona,  dal  Palazzo  Lateranenfe  fi  portò  in  barca  alla 

Bafi- 


64r        Annali   d'  Italia: 

Bafilica  di  S.  Pietro ,  dove  per  due  giorni  e  due  notti  flette  fenza 
prendere  cibo  e  bevanda  . 

Ma  non  fi  sa  intendere ,  come  egli  fi  ritira  He  colà  ,  da  che  lo 
fteffo  Imperadore,  per  confelfion  del  medeiimo  Autore,  alloggia- 
va allora  ficus  Bafdicam  beau  Petri.   Frattanto  moti  uno  della 
Famiglia  dell'  Imperadore  ,  che  avea  fpezzata  la  Croce  di  Sant' 
Elena,  e  lo  fteffo  Imperadore  fu  forprefo  dalla  febbre.  Giudicofli 
quello  un'  avvertimento  a  lui  mandato  da  Dio  ;  e  però  inviò  l'Im- 
peradrice  al  Papa  ,  perchè  veniffe  a  trovarlo  ;  ed  egli  fulla  di  lei 
parola  v'andò.  L'  abboccamento  loro  ben  torto  rimile  la  concordia. 
Il  Papa  fi  reftituì  al  Palazzo Lateranenfe ,  e  1*  Imperadore  ordinò, 
che  i  due  Arcivescovi  fe  ne  tornaffero  in  Francia  .  Ma .  effi  pr;tna 
di  partirli,  fecero  gittare  fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro  uninfolen- 
tiflìmo  Scritto  contra  del  Papa  .  L' Imperadore  anch'egli  da  lì  a  po- 
chi giorni  fe  ne  andò  ,  con  lafciare  in  Roma  un'  infaufta  memoria 
delle  uccifioni ,  delle  ruberie,  e  delle  violenze  fette  da'fuoi  a  va- 
rie Chiefe ,  e  a  molte  Donne  ,  anche  confecrate  a  Dio  .  Venuto  a 
Ravenna  ,  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua  ,  che  nelf  Anno  prefente 
cadde  nel  dì  2.  d'  Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  raccontare  gli 
altri  avvenimenti  dei  due  fu d detti  Arcivefcovi,  nè  un  altro  affare, 
che  bolliva  ne'medefimi  tempi  di  Rondo  Vefcovo  di  Soiffons ,  de- 
porto da  Incmaro  Arcivescovo  ai  Rems  .  E  folamente   verrò  dicen- 
do, che  fecondo  i  fuddetri  Annali  di  San  Bertino,i  Vefcovi  del  Re- 
gno di  Carlo  Calvo ,  contrarj  a  Rotado,  fpedirono  i  lor  Legati  col- 
le Lettere  Sinodiche  al  Papa  ;  ma  X  Imperador  Lodovico  non  li  vol- 
le lafciar  paffare.  All'incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedì  a  Rotado 
il  venire  a  Roma,  bench'  egli  averte  appellato  alla  Sede  Apoftolica  ; 
ma  quelli  feppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all'  A  ugurto 
Lodovico,  per  poter  lotto  l'ombra  (ua  portarfi  a  Roma  .  Aggiun- 

Sono  erti  Annali ,  che  in  quell'Anno  lo  Iteffo  Imperadore  ,  trovan- 
ofi  alla  caccia,  in  volendo  ferir  colla  faetta  un  Cervo,  fu  da  ef- 
fo  gravemente  ferito  .  E  che  Uberto  Fratello  della  Regina  Teotccr- 
ga  ,  Cherico  coniugato  ,  e  fecondo  gii  abufi  d'allora  ADbate di  San 
Martino  di  Tours  ,  dopo  aver  occupata  la  Badia  di  San  Maurizio 
ne'  Vallefi ,  ed  alcuni  Contadi  Spettanti  all' Imperador  Lodovico, 
Padrone  di  quegli  Stati,  tu  ammazzato  da  gli  uomini  d'effo  Au- 
gufto.  La  Regina  Teotberga  Sorella  d'  effo  Uberto,   cacciata  dal 
(a)  Dtniui  Re  Lottano  fi  ricoverò  ne  gli  Stati  del  Re  Carlo  Calvo .  Avea  la 
T     2"'  *  inorte  rapito  a  Pietro  Doge  di  Venezia  il  fuo   Figliuolo  Giovanni 
R^.  luiic.  anch'  elio  Doge  .  (a)  Contra  di  lui  teffuta  fu  in  quell'Anno  una  ccn- 
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tira  da  varj  Nobili,  percuireftò  uccifo  ,  mentre  (lava  celebran- 
te laFefta  di  S.  Zacheria  nella  Chiefa  del  Moniftèrodi  quel  nome. 
In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo  Particiaco  ,  chiamato  da  altri 
Participa\io  .  Tanto  egli ,  come  il  Popolo  ,  diedero  il  condegno 
gaftigo  a  gli  uccifori  dell'  innocente  Doge ,  con  levarne  alcuni  di 
vita  ,  e  mandar  gli  altri  coll'eMlio  in  Francia.  Quefto  Doge  fu  poi 
creato  Protojpatarìo  da  Bafilio  Imperadore  de'Greci,  e  in  ricom- 
penfa  di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  groffe  Campane .  Se 
crediamo  al  Dandolo  ,  cominciarono  folamente  allora  i  Greci  ad  ufar 
effe  Campane.  Leone  Allazio,  uomo  dotti/Timo ,  anch' egli  infe- 
rno ,  che  una  volta  prefifo  i  Greci  Criftiani  non  erano  effe  in  ufo  j  e 
l'invenzione  delle  medefime  vien  comunemente  attribuita  a  i  Lati- 
ni. Cola  manifefta  per  altro  è,  che  anche  ne' Secoli  Pagani  erano 
in  ufo  i  Campanelli ,  non  già  le  groffe  Campane  ,  còme  oggidì . 

Anno  di  Cristo  dccclxv.  Indizione  xm. 
di  Niccolo'  Papa  8. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  17.  1 6.  e  11. 

1 

Probabilmente  fuccedette  in    queft'Anno  ciò  ,  che  abbia- 
mo da  Erchemperto  (<*)>  le  cui  parole  furono  copiate  dall'  (O  £rf*tm 
Autore  della  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  ,  e  da  Leone  Oftien-  f^"^, 
fe .  Maielpoto  Gaftaldo ,  cioè  Governatore  diTelefe,  e  Guandel- 
perto  Gartaldo  di  Boiano  nel  Ducato  di  Benevento  ,  tali  e  tante  pre- 
ghiere adoperarono,  che  induffero  Lamberto  Duca  diSpoleti,  e 
G&rardo ,  o  fìa  Gerardo  Conte  di  Marfi,  a  voler  colle  loro  armi  da- 
re addoffo  a  i  Saraceni .  Tutti  dunque  infìeme  affamarono  que' Bar- 
bari, nel  mentre  che  dal  territorio  di  Capua  e  di  Napoli  fe  ne  tor- 
navano a  Bari ,  carichi  tutti  di  bottino.  Ma  il  feroce  loro  Sultano 
con  tal  bravura  il  ricevette  ,  che  li  mife  tolto  in  ifcompiglio  e  in 
fuga,  con  reftare  affaiffimi  Criftiani  morti  fui  campo ,  e  molt' altri 
condotti  via  prigioni,  a' quali  parimente  fu  dipoi  crudelmente  le- 
vata la  vita.  Perirono  in  quella  giornata,  valoroiamente  combat- 
tendo ,  i  due  Gaftaldi  fuddetti ,  col  Conte  Gherardo .  Tali  parole 
fembrano  indicare  ,  che  a  Guido  Duca  di  Spoleti  fofle  fucceduto 
Lamberto .  Prefero  da  \\  innanzi  i  Saraceni  maggior  baldanza  e 
rabbia  ,  onde  a  man  falva  faceano  fcorrerie  per  tutto  il  Ducato  di 
Benevento  con  diftruggere  dovunque  giugnevano;  e  a  riferva  del- 
ie principali  Città ,  luogo  appena  vi  reftò ,  che  non  andaffe  a  (ac- 
Tomo  V,  E  co. 
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co .  Toccò  fpezialmente  quella  disavventura  aTelefe,  Alife,  Su- 
pino ,  Boiano  ,  Ilernia,  e  al  Cartello  di  Venafro,  che  furono  inte- 
ramente disfatti.  Arrivarono  le  loro  masnade  anche  al  fuddetto 
(a)  Chronic-  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  (a),  che  era  de' più  ricchi 
Vthurnenf.  d' jta|ja  ?  e  tutto  lo  fpogharono  con  difotterrare  ed  afportare  il  fuo 
Htr.  iJiic.  teforo  .  Convenne  anche  pagar  loro  tre  mila  Scudi  d  oro  ,  perchè 
p*t-  40j.  perdonaflero  alle  fabbriche,  nè  vi  attaccaflero  il  fuoco.  Però  giu- 
{\>)LtoO-  ft0  fofpetto  nafce,  che  Leone  Oftienlè  (6)  lenza  fondamento  fcri- 
(*fìu  U  ve^e  »  e^ere  ^ato  in  ta^  congiuntura  incendiato  quell'infigne  Mo- 
niftero .  Noi  vedremo,  che  molto  più  tardi  gli  luccedette  quefta 
disgrazia.  Per  altro  lappiamo  da  lui,  che  que' Monaci  fi  rifugiaro- 
no e  falvarono  nel  Cartello  fabbricato  da  eflì  in  vicinanza  del  Mo- 
niftero .  Era  in  quefti  tempi  Abbate  di  Monte  Calino  Bertario  ,  uo- 
mo Letterato ,  che  compofe  molti  Trattati  e  Sermoni ,  ficcome  an- 
cora alcuni  Libri  di  Gramatica  ,  e  Medicina  ,  ed  aflaiflìmi  Verfi  feru- 
ti all'  Imperadrice  Angdbcrga ,  e  a  gli  amici  fuoi .  Quefti  penfan- 
do  a  i  pericoli ,  in  cui  per  i'addierro  s'era  trovato  il  fuo  Monifte- 
ro per  cagion  de' Saraceni,  nemici  del  nome  Criftiano  ,  e  troppo 
amici  delle  foftanze  de'  Criftiani  :  avea  prima  d"  ora  fatro  cingere 
di  forti  mura  e  torri  quel  facro  Luogo,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici  del  Monte  una  Città  ,  che  oggidì  li  appella  San  Germano  . 
GioYÒal  Moniftero  in  tal  congiuntura  quella  fortificazione,  ma 
giovogli  anche  più  il  fenno  d'elfo  Abbate  ;  perchè  appena  ebbe 
lentore  dell'avvicinamento  di  que' crudi  Infedeli,  pervenuti  lino 
a  Teano,  che  mandò  a  trattar  con  loro  di  compofizione  .  Tre  mi- 
la feudi  d'oro  pagò  anch'  egli  ,  e  coloro  contenti  fe  n'andarono.  In- 
(c)  Ercktn-  tanto  Landolfo  Vejcovo  e  Signore  di  Capua,  (c)  dopo  aver  caccia- 
Per'uso  to  dalla  Città  i  fuoi  Nipoti ,  Figliuoli  di  LanJone  già  Conte  ,  che 
fi  fortificarono  in  alcune  Cartella,  tutto  dì  andava  ordendo  nuove 
cabbale,  ingannando  ora  Guaiferio  Principe  di  Salerno  ,  a  cui  Ca- 
pua avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed  ora  Adelmi  fo  Principe  di  Beneven- 
to. Tirò  pofeia  in  Capua  i  fuddetti  fuoi  Nipoti,  affinchè  faceflero 
guerra  a  gli  altri  fuoi  Nipoti,  Figliuoli  di  Pandore  .  Seguì  final- 
mente pace  fra  elfi  Cugini,  e  tutti  entrarono  in  Capua.  Ma  non 
mancò  all'  artuto  Prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingannarli ,  con 
foftenere  a  forza  di  quelle  arti  la  fua  fignoria  anche  nel  temporale. 
Intanto  fpedi  Papa  Niccolò  in  Lorena  e  Francia  Arfenin  Vejcovo  d* 
Orta  fuo  Legato,  che  altrinfe  il  Re  Lotario  a  richiamare  e  a  rice- 
vere in  fua  Corte  la  Regina  Teotberga .  Avea  anch'  elio  Vefcovo* 
indotta  l'impudica  Gucldrada  a  venire  in  Italia  per  prefentarfi  ai 
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fommo  Pontefice  ;  e  la  medefima  promefTa  avea  riportato  da  En- 
qeltruda  Figliuola  del  Conte  Matjrido  ,  e  Moglie  di  Bofone  Conte  9 
ìcomunicata  dal  Papa,  perchè  fuggita  dal  Marito  viveva  in  unto- 
tale  libertinaggio .  Ma  dietro  alla  ftrada  fi  trovò  da  amendue  de- 
Iufo.  Gualdrada  giunta  fino  a  Pavia  (a)  ,  non  pafsò  oltre,  richia-  UùErfLff, 
mata  dall'  adultero  Re  ,  che  di  nuovo  comincila  maltrattare  la  Re-  Scoiai,  i. 
gina  Teotberga  .  Engeltruda  anch'  ella fe  ne  ritornò  ai  fuoi  ftravi- 
zj  in  Francia.  Non  dormiva  intanto  l'Imperadrice  Engilberga  , 
attendendo  ad  impetrar  continuamente  dei  doni  dall' Augufto  fuo 
Conforte  .  Da  un  Documento  ,  eh'  io  diedi  alla  luce  (£)  ,  appari-  (t,)  Ami^uU 
fee  ,  che  nell'Anno  prefente  ,  o  pure  nell'antecedente,  Gualber-  ,*'-luU:' 
to  Vescovo  di  Modena,  Meflb  dell'  Imperador  Lodovico,  la  mife  in  pìf'n2\**' 
pofleflb  della  Corte   di  Wardcjlalla  ,   oggidì   Guaflalla  Città  ,  che 
poi  pafsò  fotto  la  fignoria  del  Moniftero  di  San  Siftodi  Piacenza, 
fondato  e  dotato  dalla  medefima  Augutta  . 

Anno  di  Cristo  dccclxvI.  Indizione  Xiv. 
di  Niccolo*  Papa  9. 
-di  Lodovico  II.  Imperadore  1 8.  17.  e  1 1. 

FIn  dall'Anno  861.  aveano  i  Popoli  Pagani  della  Bulgaria  ab- 
bracciato il  Criftianefimo ,  e  al  Re  loro  Bogon  battezzato , 
che  a  (Turno  il  nome  di  Michele ,  fedelmente  conferVava  la  ricevu- 
ta fanta  Religione  ,  Dio  diede  forza  per  fupcrare  una  terribil  con- 
giura de' Tuoi  Grandi,  che  pentiti  d'aver  abbandonati  gl'Idoli ,  fi 
rivoltarono  contra  di  lui.  Ora  eflb  Re  in  quell'Anno  fomma  con- 
fo! azione  recò  alla  facra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizione  de'  fuoi 
Ambafciatori  a  Papa  Niccolò  (c),  a  fin  di  ricevere  da  lui  iftruzio-  (c)  k*fponf. 
ni  intorno  ad  affannimi  punti  della  Religione  e  della  Disciplina  del-  NuoUt  Pa- 
ia. Chiefa.  Giunti  a  Roma  nel  Mefe  cT  Agofto,  con  tutto  amore  zàpj*u'Bul°n' 
onore  furono  accolti  dal  faggio  Pontefice,  il  quale  poco  appretto  in- 
viò in  que'paefi  Paolo  Vejcovo  di  Popolonia  ,  e  Fomoj'o  Vefcovo  di 
Porto  ,  acciocché  fi  ftudiaflero  di  convertire  il  refto  di  que' Popoli , 
ed  ammaeftraflero  e  crefimaffero  i  già  convertiti .   Notò  X  Autore 
de  gli  Annali  di  San  Bertino  (</)  fotto  queft'Anno  ,  che  il  Re  de' 
Bulgari  inviò  a  San  Pietro  l'Armi  ftefie,  ch'egli  portava,  allorché  (a)  Ann*i. 
trionfò  de 'fuoi  ribelli  colla  giunta  d'altri  pochi  doni.  Hludovvicus  g^"^ 
vero   Italia  Imperator  hoc    audiens  ,    ad  Aicolaum  Papam    mifìt  , 
jubens  *  ut  arma  ,  &  alia  ,  qua  Rex  Bulgarorum    Sanilo  retro 
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miferat ,  ei  dirigerei .  De  quibus  quidem  Nicoìaus  Papa,  per  Ar- 
fenium  ei  confidenti  in  partibus  Beneventanis  transmijìt  ,  &  de 
quibusdam  excujationem  mandavit.  Circa  quelli  medefimi  tempi 
anche  nella  Moravia  fi  piantò  e  crebbe  la  Fede  di  Crifto,  e  fi  dila- 
tò quella  luce  fino  nella  Ruflìa  j  ma  non  dovettero  i  Ruflì  tenerla 
falda  ,  perchè  fui  fine  del  feguente  Secolo  fi  truova  lalorconver- 
fione  al  Criftianelimo ,  con  riufcire  poi  llabile  fino  a  i  giorni  nolrri. 

(a)  DanduL  Andrea  Dandolo  (a)  dopo  aver  narrata  la  conversione  de'Bulgari  per 
Tom*»** °Pera  ài  San  Cinto  da  Salonichi  Apoftolo  de'paefi  Sciavi , atiefta, 
Re?.  ' Italie,  elfo  Cirillo  convertì  alla  Fede  Suetopolo  Re  della  Dalmazia  me- 
diterranea, che  abbracciava  la  Croazia  ,  la  Rufiìa ,  e  la  Bofiina.  Ab- 
biamo poco  fa  intefo  ,  che  X  Imperador  Lodovico  fi  tratteneva  nell* 
Anno  prefente  nel  Ducato  di  Benevento .  Sopra  di  che  è  da  fapere , 
che  que'  Popoli  ridotti  alla  difperazione  per  gì' immenfi  continui 
fa  echeggi ,  e  per  le  incredibili  crudeltà  de' Saraceni ,  altro  fcampo 
non  veggendo,  fe  non  nell'aiuto  dell'  Imperador  Lodovico  ,  sì  da 

(b)  Erthem-  Benevento  (b),  che  da  Capoa  gli  fpedirono  degli  Ambafciatori  , 
c^jaf'^  Scongiurandolo  di  accorrere  in  aiuto  loro .  Niuno  ne  Ipedì  Guai/e- 
Leo  ojlien- rio  Principe  di  Salerno,  perchè  non  era  in  grazia  d'elfo  Augufto  , 
fisLi.(.jé.  a  Cagion  della  deposizione  e  prigionia  àiAdemario  Principe  da  noi 

veduto  di  fopra.  All' efpofizione  di  tante  miferie  patite  da'Criftia- 
ni  fi  moffe  a  comparitone  1'  Augufto  Lodovico ,  e  determinò  di  far 
guerra,  ma  non  limile  a  quella  de  gli  Anni  precedenti,  contra  di 
que'  cani .  A  tal  fine  non  so  fe  nel  feguente ,  o  pure  nel  prefente 
egli  pubblicò  quel  rigorofo  editto ,  che  Camillo  Pellegrino  diede 

(ì  Per  i  a^a  *uce      *  ^n        v'en  *n"mata  a  tutt0  H  Popolo  del  Regno  d* 
niL  H$!r.  ltz\Ì3.  la  fpedizion  militare  verfo  Benevento,  correndo  V  Indizio- 
Primcip.      ne  XV.  cne  denota  P  Anno  fuffeguente .  Iter  iret  nofìrum  (  dice 
LonpfarJ.   jyj  l' Imperadore  )  per     Ravennani ,  &  immediate  Menfe  Marni 
Rer.  Italie,  in    Pifcariam  ,     &  omnis  exercitus  Itaìicus  nobiscum .  lufeani  au- 
tem  cum  Populo  ,  qui  de  ultra  veniunt ,  per  Romam    veniant  ad 
Pontem  Curvum ,    inde     Capuam ,    &  per    Bencveniutn  defeendant 
nobu  obviam  Lucerla  Vili.   Kalendas  Aprilis  .  Quelle  ultime  pa- 
role fembrano  accordarli  poco  colle  prime .  Ma  fe  è  vero  ,  che  1* 
Imperadore  avea  da  muoverli  nel  Marzo  alla  volta  di  Ravenna, 
per  andare  a  Pefcara  nel  Ducato  di  Benevento  ,  convien  fupporre  " 
emanato  quell'  Editto  prima  del  Marzo  di  quell'Anno,  giacché  è 
fuor  di  dubbio,  che  nel  Giugno  dell'Anno  prefente  egli  era  già  per- 
venuto coli* Armata  a  Monte  Calino.  E  fe  £fle  cosi  in  vece  di  In- 
diHione  Quinta  Decima  fi  avrebbe    a  fcrivere  Quarta,  Decima» 

Ma 
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Ma  ritenendo  P  Indinone  XV.  X  intimazione  apparterrà  ali*  Anno  fe- 
gucnte  ,  e  fi  dovrà  credere  ,  che  accortofi  Lodovico  nell'Anno  preferi- 
te ,  che  non  badavano  le  ordinarie  fue  forze  a  fchiantare  quella 
mala  razza ,  intimaffe  nel  feguente  l'infurrezione  dell'  Italia  tutta 
per  ultimare  sì  importante  affare  .  Ho  detto  rigorofo  queir  Edit- 
to ,  perchè  chiunque  poffedeva  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena 
pecuniaria  d'  un  omicidio ,  era  tenuto  ad  andare  all'  Armata  .  I  Po- 
veri ,  purché  aveflero  dieci  Soldi  d'  oro  di  valfente  ,  doveano  far  le 
guardie  alle  lor  Patrie  ,  e  ai  lidi  del  mare.  Chi  meno  di  dieci  Sol- 
di ,  era  efentato  .  Se  uno  avea  molti  Figliuoli ,  a  riferva  del  piìi  inu- 
tile ,  che  potea  reltar  col  Padre  ,  gli  altri  tutti  aveano  da  marcia- 
re .  Due  Fratelli  indivifi  amendue  andavano.  Se  tre,  il  più  inuti- 
le fi  lafciava  a  cafa  .  I  Conti  e  i  Gaftaldi  non  potevano  efentare  al- 
cuno ,  eccettochè  uno  per  lor  fervigio  ,  e  due  per  le  lor  Mogli  .  Se 

Ì>iù  ne  avellerò  dentati ,  la  pena  era  di  perdere  le  lor  Dignità .  E 
e  gli  Abbati  e  le  Badefle  non  avelfero  inviati  all'Armata  tutti  i 
lor  Vaflalli,  reftavano  privi  della  lor  Dignità,  e  que'Vaffalli  per- 
devano i\  Feudo  e  gli  Allodiali.  Tralafcìo  il  redo.  Son  quivi  de- 
sinati i  Conti  e  Miniltri  per  l'efecuzione  di  quell'Ordine  .Fra  gli 
altri  in  minifìerio  Witonis  Rimmo  &  Johannes    Epifcopus  de  Forco- 
uà.  Quello  governo  di  Guido  altro  non  puòelfere,  che  Spoleti . 
In  minifìerio  rerengari   Hifelmundus  Epifcopus  .  Il  governo  ai  Be- 
rengario non  dovrebbe  elTere  flato  il  Friuli ,  perciocché  vivea  tut- 
tavia Eberarde  fuo  Padre  Duca  di  quella  contrada  .  Abbiamo  da 
Andrea  Prete  (  a  )  ,  Scrittore  Italiano  di  quello  Secolo  ,  che  ad  elfo  (*)  Andre* 
Eberardo  Duca  o  Marchefe  del  Friuli ,  di  cui  parleremo  all'  Anno  Tmm/t?* 
feguente,  fuccedette  Unroco  fuo  Figliuolo .  Dopo  la  morte  d'  Un-  Rtr.'Germt 
roco  quivi  comandò  Berengario  anch'elfo  Figliuolo  d'  Eberardo  ,  che  Menche  ^ 
poi  giunfe  ad  eflere  Re  a  Italia  ,  ed  anche  Imperadore .  Pare  alme- 
no ,  che  dalle  parole  fuddet te  fi  poffa  ricavare  ,  che  Berengario  fi- 
gnoreggiafle  in  qualche  Marca.  Di  quefto  Editto  fa  menzione  an- 
che Leone  Oftienfe  (£).  ft»)  Lt* 
Ora  rimperador  Lodovico  con  una  formidabiP Armata  condii- ^j^mua  ,; 
cendo  anche  feco  l'Augufta  fua  Moglie  Angilberga  ,  per  Sora  entrò  Cap.  '34. 
nel  Ducato  di  Benevento  ,  e  correndo  il  Mefe  di  Giugno  arrivò  al 
Moniftero  di  Monte  Calino,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall' 
Abbate  Bertario,  al  quale  confermò  i  Privilegi  di  quel  facro  Luogo. 
(O  Colà  fua  trovarlo  Landolfo   Vefcovo,  e  Signore  di  Capoa,  che  (0^«^j 
gli  prefentò  le  truppe  del  fuo  paefe,  ma  col  giuoco  altra  volta  fat-^.j* 
10 ,  cioè  con  farle  defertar  tutte  a  poco  a  poco .  Reftò  egli  folo  pref- 
Tomo  V.                               E    3                      fo  di 
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Co  di  Lodovico ,  quafichè  niuna  parte  aveffe  nella  fuga  de'  fuoi.  Ma 
l' Imperadore  fdegnato,  ed  affai  conofceme,  che  avea  che  fare  con 
gente  doppia,  pensò  ch'era  meglio  d'aflicurarfi  de  i  dubbiofi  amici  , 
prima  di  procedere  contra  de' patenti  nemici.  Però  lenza  badare 
alle  fcufe  e  a  i  lamenti  del  malvagio  Vefcovo,  palsò  ad  affediar 
Capoa.  Vi  flette  fotto  ben  tre  Meli,  foggiomo,  che  coilò  a  i  Ca- 
puani la  diftruzione  di  tutti  i  loro  contorni .  E  perciocché  non  volle 
mai  r Imperadore  riceverli  a  patti,  finalmente  s'arrenderono  a 
Lamberto  Conte,  cioè  al  Duca  di  Spoleii,  uno  de'Generali  deli'  Im- 
peradore ,  che  li  trattò  alla  peggio  da  lì  innanzi.  Da  ciò  fi  cono- 
Ice  ,  che  Guido  Duca  di  Spoleti  era  morto ,  con  fuccedergli  Latti' 
Berto  fuo  Figl-uolo,  come  apparirà  all'Anno  feguente.  Per  atte- 
(O^^jr  rtato  dell' Anonimo  Salernitano,  (a)  Guaiferio  Principe  di  Salerno 
PWrrrg.  ve"ne  &no  a  Sarno  ad  incontrare  l'Augurio  Lodovico,  il  quale  tofto 
tap  90.     gli  fece  iftanza  d'aver  nelle  mani  il  deporto  Principe  Ademario  da  lui 
Rifluii*  ' amat0  •  Gli  rifpofe  Guaiferio.:  Che  volete  farne,  Signore,  s' egli 
è  già  privo  di  luce?  E  tolto  fegretamente  inviò  ordine  a  Salerno  , 
che  gli  Cavarero  gli  occhi.  Porro/fi  dipoi  l'Imperadore  a  Salerno, 
e  vi  fu  ricevuto  come  Sovrano  j  e  di  là  pafsò  ad  Amalfi ,  e  a  Poz- 
zuolo,  dove  prefe  que' bagni ,  e  fui  finire  dell'Anno  arrivò  a  Bene- 
vento ,  dóve  Adelgifo  Principe  gli  fece  un  iuntuofo  accoglimento  . 
Nella  Cronica  di  Volturno    v  ha  un  Diploma  di  quefto  Impera- 
tore ,  data  III.   Idus  J unii  Anno  Cknjlo  propino  ,    XVII.  Imperli 
Domini  Htudovici  pùjjìmi    Au<rujli ,   Indidone    XIV.  &  pojìquatn 
cepit  Capuani  Anno  primo .  L' Indizione  XI V.  m  olirà  X  Anno  pre- 
dente. Ma  nel  Giugno  dell' Anno  prefente  Capua  non  era  peranche 
fiata  prefa  da  lui,  nè  correa  V  Anno  XVII.  dell'Imperio,  dedotto 
dalla  Coronazione  Romana .  Però  può  crederli ,  che  in  vece  dell* 
Indizione  XiV.  s'abbia  quivi  a  fcrivere  Indizione  XV.  cioè  nell' 
Anno  fulfeguente  .  Nel  prefente ,  fc  pur  fuflìttono  le  conghietture 
tb)  Molili,  del  Padre  M  ibillone  (  b  )  ,  lo  lleffo  Augufto ,  defiderofo  di  lafciare 
Atf«r<«ì    un' intigno  memoria  della  fua  Pietà,  ordinò  che  fi  fabbricarle  da' 
I.J6.C./9   fondamenti  l'infigne  Ih  Mie  a  e  Moniftero  di-Cafauria  nell' Abruz- 
zo in  un  ì  fola  del  Fiume  Pefcara  ,  oggidì  nella  Diocefi  di  Chieti. 
Aveva  egli  molto  prima  adocchiato  quel  fito,  porlo  allora  nel  Du- 
cato di  Spoleti ,  ficcome  proprio  per  abitazione  di  Monaci ,  cercan- 
ti ,  in  que'  tempi  più  le  folitudini ,  che  gli  iirepiti  delle  Città  ;  e  do- 
po aver  fatto  acquifto  di  affai  beni  detonati  al  foftentamento  de'  Ser- 
vi di  Dio  ,  effeBdo  capitato  colà  in  occafion  della  fua  fpedizion  ver- 
fo  Benevento,  fece  dar  principio  alia  fabbrica  di  quel  Moniftero. 

Lo  cre- 
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Lo  crede  effb  Padre  Mabillone  appellato  Cafa  aurea  o  per  la  fun- 
tuofità  e  ricchezza  de  gli  edifizj ,  o  pure  per  la  copia  ed  ampiezza 
de  Tuoi  beni.  Ma  forfè  anche  prima  del  Moniftero  e  della  Bilica 
fi  nominava  Cafaurìa  quel  Luogo .  Da  un  Documento  ,  da  me  da- 
to alla  luce  (  «)  ,  fpettanteall  Anno  871.fi  vede  un  acquifto  di  be- (0  Chmùe. 
tri  fatto  da  effo  Imperador  Lodovico  in  Loco,  qui  dicitur  Cafa  uria,  p*J**'™f- 
Pago  Pinnenjì.  In  un  altro  dell'Anno  feguente  è  nominata EccU-  r^'  iù£'€. 
fìa  Trinitatis,  qua  fita  eft  in  Infula  prope  Pi/caria  ftuvium ,  qua 
dicitur  Cafauria,  Menaflerium  aaificatum.  effe  dtbct .  In  un  altro 
è  menzionata  Infula ,  qua  vocatur  Cafaurea  .  Però  fembra ,  che 
rifoia,  o  fìa  il  Luogo  delle  il  nome  a  quel  Moni  fiero ,  e  non  già 
che  lo  ricevefle.  Tengo  in  oltre,  che  folamente  nell'Anno  871.  fi 
fondalle  quel  Moniftero,  ficcome  vedremo.  Oggidì  è  elfo  ridotto 
in  fomma  deflazione ,  ed  è  da  ftupire  ,  come  le  belle  porte  di  bron- 
zo della  Bafilica ,  tuttavia  fuflìttemi ,  abbiano  potuto  durar  tanta 
contro  la  forza  de'  prepotenti ,  de'  foldati ,  e  de'  ladri . 

Anno  di  Cristo  dccclxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  li.  Papa  1. 
di  Lodovico  IL  lmperadore  19.  1 8.  e  1 5. 

MIchele  Imperador  de' Greci ,  che  avea  de  igran  conti  a  fare 
con  Domeneddio ,  per  aver  accefa  la  guerra  nella  fua  Chic- 
li coli*  ingiufta  depofizione  di  Santo  Ignazio  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli,  e  coll'intrufione  di-Foj/o  ,  ebbe  in  queft' Anno  il  fuo  pa- 
gamento .  Aveva  egli  nel  precedente  fatto  levar  di  vita  Barda  Ce 
Jare  ,  e  per  ricompenfa  creato  fuo  Collega  nell'  Imperio  ed  Augu- 
ro Tuccifor  d'cflo  Barda  B afelio  Macedone,  uomo  di  baffa  nafcita, 
ma  provveduto  di  molte  Virtù  ,  e  più  di  Fortuna  .  O  fia  che  Bafilio 
avene  ficure  teftimonianze  ,  che  fi  macchinava  contro  della  fua  vi- 
ta ,  0  che  venifle  il  timor  di  cadere  dall' ubbriachezza ,  vizio  fami- 
liare d'elfo  Michele  :  la  verità  fi  è  ,  che  Michele  fu  uccifo  dalle  Guar- 
die nel  dì  24.  di  Settembre  dell'  Anno    efente  ,  e  Bafilio reftò  folo 
fui  Trono.  Era  quefto  novello  Augufto uomo  fommamente  Catto- 
lico ,  e  tale  non  tardò  a  farli  conofcere  con  cacciare  dalla  Sedia  Pa- 
triarcale di  Costantinopoli  Fozio  ,  e  rimettervi  Sant'  Ignazio:  ri- 
foluzione  ,  che  recò  immenfo  giubilo  alla  Chiefa  di  Dio.  In  quefto 
medefimo  Anno  neldiij.  di  Settembre  pafsò  a  miglior  vita  Papa 
Niccolò  I.  e  in  Ini  la  fama  Sede  venne  a  perdere  uno  de' più  dotti 
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(a)  Anaflaf.  e  zelanti  Pontefici ,  che  da  gran  tempo  ella  averte  avuto,  (a)  Rau- 
£,  G^X"  natili  pofcia  i  Yefcovi,  il  Clero,  i  Nobili ,  e  il  Popolo  Romano, 
ihcc.m  vn.  per  paffare  all'  elezion  del  Succeflbre,  cadde  quefta  nella  pedona 
HaJrian.  il.  d' Adriano  IL  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Marco ,  che  tolto  fu 
portato  al  Palazzo  Lateranenfe  fra   gli  applaufi  fonori  di  tutta  la 
Città  ,  ma  non  già  de'Mefli  dell' Imperadore  ,  i  quali  per  avven- 
tura fi  trovarono  allora  in  Roma.  S  ebbero  quefti  a  male  di  non 
elTere  flati  invitati  all'elezione:  non  già  che  lorodifpiacefle  il  buon 
Papa  eletto,  ma  perchè  parea ,  che  la  loro  efclufione  ridondale  in 
poco  rifpetto  all'Augurio,  di  cui  teneano  le  veci.  Ma  lì  quotaro- 
no all'intendere  ,  che  s'era  ciò  fatto  non  in  dispregio  dell' Impera- 
dore ,  ma  per  non  introdurre  il  coftume  di  dover  afpettare  i  Mini- 
ftri  Imperiali  all'  Elezione  de'Papi ,  la  quale  non  ammetteva  dila- 
zione .  In  fatti  queft'  obbligo  non  v'era  ,  nè  fi  trovava  praticato  in 
addietro .  Erano  tenuti  folamente  i  Romani  ad  afpettar  l*  approva- 
zione Imperiale  dell'  Eletto  :  il  che  appunto  anche  in  quefta  occafio- 
ne  fi  efeguì.  Lodòl'Augufto  Lodovico  confue  Lettere  X  elezion 
latta  e  l'Eletto  ;  e  certificato  ,  che  non  v'  era  intervenuta  ptomeC- 
fa alcuna  di  danaro,  diede  ben  voléntieri  l'aflenfoper  la  confec ra- 
zione dei  nuovo  Pontefice .  Confefla  Gugliemo  Bibliotecario  ,  che 
foleano  fuccedere  de  i  difordini  nelle  Sedi  vacanti  d' allora  ,  e  pre- 
valendo le  fazioni ,  venivano  cacciati  in  efilio  non  pochi  Ecclefia- 
ftici .  Tutti  fotto  queft'  amorevoli/limo  Papa  fe  ne  ritornarono  li- 
beri a  Roma  .  Accadde  nulladimeno  in  quefta  vacanza  una  calami- 
tà   infolita .  Lamberto'  Figliuolo  di  Guido  ,  Duca   di  Spoleti  (  così 
e  nominato  da  eflb  Gugliemo  )  tirannicamente  entro  in  Roma , 
fenza  penetrarli,  qual  pretefto  egli  ufafle,  e  come  fe  avefle  tro- 
vata ouella  Città  ribelle   all'  Imperadore  ,  permife  ,  che  foflè  in 
molti  luoghi  meffa  a  facco  da  i  fuoi  fgherri .  Non  perdonò  a  Moni- 
itero ,  nè  a  Chiefa  alcuna  j  e  fenxa  farne  rifentimento  alcuno  la- 


_  iniquità ,  ...   

ti  i  Franzefi  fparlavano  #  Lamberto,  benché  foffe  anch'egli  di 
quella  Nazione  }  e  non  fini  la  raccenda,  che  l' Imperadore  eaftieò 
quefto  nemico  della  fanta  Sede  con  levargli  il  Ducato,  ma  non  co- 
sì torto  ficcome  vedremo  .  Allorché  eflb  Bibliotecario  fcrive  ,  che 
Lamberto >  apud  Aiigujlos  piifflmos  Romanorum  querimoniis  pr*- 
gravatusjuit  altro  non  fi  può  intendere,  fe  non  che  i  Romani 
fecero  ncorfo  a  Lodovico  falò  Imperadore  in  quefti  tempi ,  e  all' 
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Angilbcrga  fua  Conforte.  Trovavanfi  allora  esiliati  dall' 
Imperador  medeiìmo  Gaudenzio  Vefcovo  di  Veletri,  Stefano  Vefcovo 
diNepi,  e  Giovanni  fopranominaro  Simonide ,  per  falfe  imputazio- 
ni loro  date  alla  Corte  Imperiale.  In  loro  favore  ferirle  caldamen- 
te il  buon  Pontefice  ,  ed  impetrò  non  folo  ad  elfi  la  libertà,  ma  an- 
che a  molti  altri  Romani ,  che  come  rei  di  Lefa  maeflà  eflb  Lodo- 
vico Augurio  avea  fatto  carcerare .  Sparfefì  poi  un'  ingiurioia  ciar- 
la contra  di  quello  buon  Papa  ,  quafichè  egli  avefle  intenzion  di  caf- 
fare  ed  abolire  tutti  gli  atti  di  Papa  Niccolò  fuo  Predeceflbre ,  co- 
me fatti  con  zelo  troppo  indifereto.  Ma  Adriano  informato  di  que- 
lla calunnia,  con  tanta  umiltà  e  deprezza  la  fuperò,  che  rellò  ognu- 
no convinto  della  di  lui  retta  intenzione  di  non  difeoftarn*  punto  dal- 
le maflime  dell'  Anteceflbre .  Giunfero  poi  a  Roma  i  Legati  del  nuo- 
vo Imperador  Cattolico  B  a  fitto ,  e  del  Patriarca  Sant'  Ignaro  ;  e 
il  Papa  mandò  anch'egli  a  Collantinopoli  i  fuoi:  intorno  a  che  è  da 
vedere  la  Storia  Ecclefìailica. 

Venuta  la  primavera,  l' Imperador  Lodovico  (a),   ammaf-  W  Erekf?n 
fato  in  Vincerà,  o  fia  Nocera,  Città  della  Puglia  tutto  F  efercito  SJ^Jj.  ^' 
fuo,  fi  molle  contra  de' Saraceni,  con  difegno  cU  affediar  Bari,  Ca- 
pitale delle  loro  conquifte.  Ma  sì  Erchemperto,  che  Leone  Odien- 
te (b)  ci  aflicurano  ,  che  venuto  V  efercito  Imperiale  ad  una  giorna-  (*>)  L«> 
ta  campale  col  Sultano  di  quegl' Infedeli ,  reftó  disfatto,  e  perì  in  cho"£. 

3uel  conflitto  non  poca  parte  de  guerrieri  Criftiani.  Quando  l'È-/,  i.  uf.$m 
itto  citato  all'Anno  precedente  appartenga  pure  al prefente,  fe  ne 
intende  la  cagione.  Giacché  alla  brama  di  (nidar  da  Bari  e  dalla  Ca- 
labria gli  occupatori  Mori ,  che  tuttavia  durava  nell'  Imperadore , 
fi  aggi  un/è  lo  ninnolo  di  rifarcir  l'onore,  che  avea  patito  non  po- 
co in  quella  battaglia  :  pare  che  nulla  di  più  per  queft'  Anno  ope- 
raie il  medefimo  Auguito,  e  che  fi  trattenefìe  in  Benevento,  af- 
pettando  miglior  fortuna  con  un'Armata  di  maggior  polfo.  Nè  fi 
vuol  ommettere  ciò ,  che  gli  Annali  Metenfì  (c)  riferifeono  all'  An-  ^\£™*ltJ 
no  prefente.  Cioè,  che  l' Imperador  Lodovico,  rifoluto  di  fter- Mtttitftt- 
minare  dal  Ducato  Beneventano  la  peflìma  generazione  de' Sarace- 
ni, che  tauri  affanni  recava  a  quelle  contrade,  temendo,  che  le 
forze  del  Regno  non  balìalfero  all'intento  fuo,  perchè  poffente  era 
anche  l'Armata  di  que'Barbari,  fpedì  Ambafciatori  a  Lottano  fuo 
Fratello  Re  della  Lorena ,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in 
quello  bifogno  della  Criftianità.  Lottano  fenza  perdere  tempo  rau- 
nò  un  buon  efercito  ,  e  colla  maggior  fretta  pofnbile  venne  in  foc- 
corfo  del  Fratello,  con  effer  poi  feguite  n©n  poche  prodezze  dalla 
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parte  de'Criftiani.  Ma  non  apparifce  altronde,  che  Lottano  in  per- 
fona  veniffe  a  Benevento.  E  quegli  Annali  hanno  l'offa  slogate, 
mettendo  fuor  di  Tito  le  azioni  occorfe  in  quelli  tempi.  L'aiuto  fud- 
detto  preflato  da  Lottano  all'  Auguito  Lodovico  dee  appartenere 
all'Anno  precedente,  eflendo  certo,  che  la  morte  di  Papa  Nicco- 
lò quivi  riferita  dopo  il  racconto  fuddetto  all'  Anno  868.  appartie- 
ne  al  prefente .  A  queiV  Anno  pare ,  che  s  abbia  da  riferire  il  Te- 
iiamento  fatto  da  tberardo  Duca  del  Friuli  indubitatamente  ,  quan- 
tunque egli  s'intitoli  folamente  Conte ,  e  da  Gisla  fua  Moglie  Fi- 
gliuola di  Lodovico  Pio  Imperadore ,  fatto  in  Comitati/  Tarvi/ìa- 
no  in  Corte  no/Ira  Mujieflro ,   Imperante   Domno  Ludovico  Augu- 
flo  Anno  Regni  ejus  Chrijìo  propitio ,   Vicejww  Quinto .  Auber- 
(*)Miraus  t0  Mireo  (a),  che  diedelo  alla  luce,  lo  credette  lcritto  nell*  An- 
Sfc  «£'/.no  837*  ^a  l0***  ^  parla  non  già  di  Lodovico  Pio ,  bensì  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore,  e  dell'Epoca  del  fuo  Regno,  il  cui  An- 
no XXV.  cade  nel  prefente  Anpo .  In  eflb  Teftamento  egli  divide  i 
fuoi  Beni  ad  Unroco  fuo  Primogenito,  a  Berengario  ,  e  a  due  altri 
fuoi  Figliuoli .  Probabilmente  egli  diede  fine  alla  fua  vita  in  queft' 
Anno,  ed  è  certo,  che  fuccedette  a  lui  nel  governo  del  Friuli  il 
(■M  Aninx  fuddetto  Unroco  ,  per  atte  ita  tu  di  Andrea  Prete  (i>),  Scrittore  di 
ch  'Tt  l  Sue^°  Secolo.  Mancato  poi  di  vita  Unroco,  non  so  in  qual' Anno, 
Rcr.nGc'rml  fu  Duca  o  Marchefe  di  quella  contrada  Berengario  fuo  Fratello ,  di 
Ma*ht*u.  cui  ci  farà  molto  da  parlare . 

Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  li.  Papa  z. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  io.  1 9. e  14. 

T  TN  riguardevol  Concilio  fu  nel  prefenre  Anno  tenuto  da  Papa 
vJ  Adriano  in  Roma ,  in  cui  venne  lodato  e  confermato  lo  ri- 
ftabilimento  di  Sani  Ignazio  nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantino- 
poli,  ed  abolito  il  Conciliabolo,  e  tutti  gli  atti  di  Foiio  Pfeudo- 
f,^^"7" patriarca.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Benino  (c)  un  orrido  ao 
JMHmì.  cidente  occorfo  in  quelli  tempi  al  medefimo  Papa.  Aveva  egli,  fic- 
come  Pontefice  di  tutta  benignità  ,  fui  principio  del  fuo  Pontificato 
rimeflb  in  grazia  della  fanta  Sede  c\\se\V  Ana/ta/io  Parroco,  o  fia 
Cardinale  di  San  Marcello,  che  vedemmo  di  fopra  all'Anno  853. 
condennato  nel  Concilio  Romano  da  Papa  Leone  iV.  e  gli  avea  re- 
ftituita  la  carica  di  Bibliotecario  della  fanta  Chiefa  Romana .  Qual 
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gratitudine  e  ricpmpenfa  riportale  il  buon  Papa  da  ouefto  Anafta- 
ho,  uomo  botisi  delie  prime  e  più  nobili  C  '.date  di  Roma ,  ma  an- 
che fuperiore  a  tutti  nelle  iniquità  ,  fi  vide  ben  prerto  .  Era  tutta- 
via in  vita  Siefarria  ,  già  Moglie  di  Adriano  ,  prima  ch'egli  abbrac- 
ciale col  celibato  la  vita  Ecclefiaftica  ,  e  reltava  di  loro  una  Fan- 
ciulla nubile  ,  già  promefla  ,  e  legata  con  gli  Spondili  ad  un  Nobi- 
le .  Sul  principio  della  Quarefima  Eleuterio  Fratello  del  fuddetto 
Allattano  follevò  con  ingannevoli  modi  quella  Donzella  ,  e  rapita- 
la feco  contratte  il  Matrimonio  con  fomrao  fdegno  e  rammarico  del 
Pontefice  fuo  Padre.  Probabilmente  ebbe  Adriano  maniera  di  far- 
gli levar  la  Figliuola  :  il  che  mofie  a  tal  rabbia  l'infellonito  Eleute- 
rio ,  che  entrato  nella  cafa  dove  efla  dimorava  colla  Madre  Stefa- 
nia,  amendue  più  che  barbaramente  le  fcannò  ed  uccife  ;  magli 
L/fiziali  della  Giuftizia  gli  mifero  le  mani  addoflb  ,  di  modo  che  non 
potè  fuggire  .  Arfenio  Padre  di  lui  e  del  fuddetto  Anaftafio,  molto 
prima  er?  ito  a  Benevento  per  procacciarfi  il  favore  dell'  Imperador 
Lodovico  ,  e  fpezialmente  la  protezion  dell'  Impera drice  Angilberga, 
alla  quale,  perchè  era  Donna  innamorata  più  dell" oro,  che  della 
Giuftizia,  confegnò  il  fuo  teforo.  Ma  fopragi  unta  gli  un'infermi- 
tà, che  il  portò  all' altro  Mondo,  andò  per  terra  ogni  fuo  negozia- 
to .  Ora  il  Pontefice*  Adriano  fece  tanto  ,  che  ottenne  dall'Impera- 
dore  de  i  Medi,  o  fia  de"  Giudici  ftraordinarj,  perchè  fofl'e  fatto  pro- 
ceffo  e  giuftizia  fecondo  le  Leggi  Romane  contra  del  fuddetto  Eleu- 
terio .  Hadrianus  Papa  apud  ìmperatorem  MilTos  obtinuit  ,  aui  ptct- 
fatum  Elcuthenum  fecundum  Legem  Romanam  judicarent'.  il  che, 
dice  il  Padre  Pagi  (a)  ,  fa  intendere  il  fupremo  dominio  dell'Impe-  («0  /V** 
radore  in  Roma,  e  fembra  autenticare  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  Eutro- j^^"**  ' 
pio  Longobardo  (£) ,  creduto  Scrittore  del  Secolo  fufleguente  ,  ma  (s)  Emrap. 
di  poco  pelo  ,  con  dire  ,  che  fotto  gl'lmperadori  Franchi  inventum  Pr"*'tjr 
ejl,  ut  omnes  Majores  Roma  efcnt  fmpcriales  homines .  In  fatti  fu  j„"Sjt  Jj„p. 
proceda to  Eleuterio,  &  a  Mijjis  Imperatoris  occifus.  Anaftafio  Qat-Rom. 
dinale,  perchè  v'  erano  induj,  che  av  effe  efortato  il  Fratello  a  que- 
gli omicidj  »  nel  Concilio  Romano  tenuto  Anno  Pontificami  Domni 
j/adnani  Jummi  Pontificii  &  univerfalìs  Papa  I,  per  IV.  Jdus  03o~ 
br'u  Indictionc  IL  (cominciata  nel  Settembre  di  queft'Anno  )  fu 
(biennemente  fcomunicato  ,  finché  compariffe  a  rendere  conto  de' 
reati ,  de' quali  era  inquinto  .  Scriffe  in  queft'Anno  elfo  Pontefice 
a  Lodovico  Re  di  Germania  una  Lettera  (c)  Pridie  Idus  Februarias 
IndiSione  I.  in  cui  parla  con  gran  lode  dell'  Imperador  Lodovico  ^V^"* 
Nipote  di  lui,  perchè  fenza  rifparmiar  fatica  ,  nè  caldo ,  nè  gielo  7.' 
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combatteva  contro  a  i  nemici  del  nome  Cri  ili  ano,  e  colle  Tue  armi 
gli  avea  non  poco  abbattati ,  e  reftituita  la  pace  a  i  patii  circonvi- 
cini .  Però  gli  raccomandava  di  lai  eia  re  in  pace  i  Regni  non  folo 
d'  etto  Augufto  ,  ma  anche  del  Re  Lottano  fuo  Fratello  con  aggiu- 
gnere  delle  minaccie  in  cafo  di  disubbidienza.  Un'  altra  limile  Let- 
tera fu  feruta  dal  Papa  al  Re  Carlo  Calvo  colla  (tefla  premura  per 
l'indennità  degliStati  di  Lodovico  Augufto,  e  di  fuo  Fratello  .  Non 
è  a  noi  pervenuto  un  e  tatto  conto  delle  imprefe  fatte  in  queft'  Anno 
dallo  fteffo  Imperadore  .  Tuttavia  pare  ,  che  non  s'  abbia  a  dubita- 
la) Erchtm-  re  ,  ch'egli  intra  prendefle  T  attedio  ,  o  pure  il  blocco  di  Bari  (a)  , 
pcnus  Hiji.  £ove  erail  forte  de' Saraceni.  Diede  il  guaito  a  tutti  i  loro  lemma- 
Leo  0(UeH.  ti  }  pofeia  pattato  a  Matera  Città  ben  fortificata  da  que'Batbari  t 
/'  *         la  forzò  a  renderfi ,  e  col  fuoco  la  riduffe  in  un  mucchio  di  pietre. 

Prete  dipoi  V enota ,  e  tanto  ivi  quanto  in  Canofa  pofe  una  forte 
guarnigione,  che  afficurò  dalle  (correrie  Saraceniche  la  parte  Oc- 
cidentale del  Ducato  di  Benevento, e  fervi  a  maggiormente  riftri- 
gnere  la  Città  di  Bari-  Arrivò  anehe  P  Armara  (uà  fino  alla  Cirrà 
d'Oria  verfo  Unente,  ma  fenza  faperfi ,  fe  fe  ne impadroniffe,  né 
fe  la  teneffe .  Dopo  di  che  fe  ne  tornò  a  ftanziare  in  Benevento  co» 
fua  gran  lode  e  plaufo  di  tutti  i  Fedeli . 

Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  ii. 
di  Adriano  IL  Papa  3 . 
di  Lodovico  IL  Imperadore  11.  10. e  15. 

CELEBRE  riufd  queft'Anno  a  cagione  del  Concilio  Genera- 
le (£)  celebrato  in  Coftantinopoli  per  cura  del  fommo  Pon- 
isi. $.      tefice  Adriano,  e  di  Bajìlio  Cattolico  Imperadore  d'Oriente.  Pre- 
fidenti  del  medefimo  furono  Donato   Vejcovo  d'Oftia ,  Stefano  Ve- 
feovo  di  Nepi ,  e  Marino  Diacono,  Legati  della  Sede  Apostolica,  e 
Isrurio  Patriarca  di  Coftantinopoli .  Vi  fi  trattò  dell*  intrusone  di 
F07Ì0,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti ,  con  altri  punti,  intorno  ai  qua- 
li fi  pottono  confultar  gli  Atti  e  la  Storia  Ecclefiaftica  del  Cardinal 
Baronio  ,  il  quale  è  da  ftupire  ,  come  fi  lafciatte  trasportar  cotanto 
a  maltrattar  la  memoria  dell' Imperador  Bafilio ,   benemerito  in 
quefti  tempi  della  fanta  Sede,  e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Da 
nL  GBAit  Gugliemo  pofeia  Bibliotecario  (c)  ,  e  dalla  Prefazione  di  Anaftafio 
ihci.  in  vn.  allora  Bibliotecario  dalla  Romana  Chiefa  al  fuddetto  Concilio  fi  rac- 
tt*  coglie,  che  in  quefti  medelimi  tempi  fu  fpedito  alla  Corte  dell'  l ra- 
pe ra- 
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pcrador  Greco  da  Lodovico  Imperador  d'Occidente,  Supponeteti 
era  in  quefti  tempi  Arciminijìro  della  Tua  Corte ,  e  fu  dipoi  Duca 
di  Spoleti,  con  un  altro  Legato,  menando  feco  il  (addetto  Anafta- 
(io  ,  credo  per  Interprete,  (ìccome  perfona  intendente  della  Lin- 
gua Greca .  Il  motivo  di  tale  Ambafciata  era  di  trattare  di  un  Ma- 
trimonio tra  Coflantino  Figliuolo  dell' Imperador  Bafilio,  anch'el- 
fo creato  Augufto  e  collega  nell'Imperio,  ed  una  Figliuola  dell' Im- 
perador  Lodovico.  All'Anno  851.  10  feci  menzione  di  uri  Erme n- 
garda  Regina,  la  quale  nell'Anno  856.  come  colta  da  i  Documen- 
ti da  me  pubblicati  (a)  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Moniftero  Ca-  (»)  ««"f 
faurienfe,  fece  acqualo  d'alcuni  (labili.  Potrebbe  ella  aver  avuto  Cpf"^n<r' l4 
per  Padre  il  fuddetto  Imperador  Lodovico;  ma  non  pare,  eh' ella R<r.  Italie. 
polla  edere  la  lìdia ,  delle  cui  nozze  lì  trattava  in  que(V  Anno  alla 
Corte  di  Coftantinopoli.  Lafcerò  io  volentieri  una  tal  quiftione  al- 
la decisone  altrui.  Parlano  del  fuddetto  trattato  nuziale  anche  gli 
Annali  di  San  Bettino  (è),  con  dire,  che  Bafilio  Imperadore  ra-ty^^jf" 
trìcium  fuum  ad  Bairam  (  cioè  a  Bari  )  cum  CCCC.  navibus  mi-  BtmnUni. 
Jirat ,  ut  &  Ludoìco  cantra   Saraceno*  fèrree  fuffragium  ,    &  Fi' 
iiam  ìpfius  Ludoici  a  fe  defponfatam  (  non  per  lui,  ma  pel  Fi- 
gliuolo Colìanrino,  chiaramente  attentandolo  Anaftafio  )  de  eodem 
jLudoico  fufcipertty   &   UH   in    conjugio  ftbi   copulandam    ducerei . 
Sed    quadam  occajìone  interveniente    difpitcuit    Lodoico    dare  Fi- 
liam  juam  Patricio.  A  quefto  racconto  fi  può  aggiugnere  quello 
dell'Anonimo  Salernitano  (c) ,  il  quale  fcrive  ,  che  fu  bene  feon-  M 
giurato  Hmperador  Lodovico  da  i  Principi  di  Be  nevento  e  di  Saler-  paraiìp. 
no  per  l'erterminio  de'  Saraceni;  ma  ch'egli  tardò  di  molto  a  muo-  cap.  8. 
▼erfi .  La  fpinta  maggiore  a  lui  data  fu  da  Bafilio  Imperador  de'  Gre  J^jjjj^ 
ci,  il  quale  feorgendo  V impoflibilità  di  levar  colle  fue  forze  fole 
dalle  mani  de' Saraceni  la  (Calabria  e  Puglia,  fpedì  Ambasciatoti , 
e  molti  regali  all'Augurio  Lodovico  per  invitarlo  a  quefta  impre- 
fa.  Allora  fi  mode  Lodovico  con  tutto  l'efercito,  ed  arrivato  a 
Roma  fece  de'  ricchi  donativi  alla  Bafilica  di  San  Pietro ,  e  fu  in  tal 
occafione  unto  e  coronato  Imperadore  dal  Papa:  dopo  di  che  mar- 
ciò alla  volta  della  Campania .  Ma  quefta  Coronazione  non  f e  ru- 
bra fuffiftere,  o  pure  indica  quella,  di  cui  parleremo  all'Anno  872. 
Si  potrebbe  anche  dubitare,  fe  Bafilio  fpronafTe  T Imperador  Lo- 
dovico alla  fpedizione  contra  de' Saraceni  nell'Anno  866.  perchè 
anche  nell'Anno  867.  Michele  Augufto  era  vivo  e  comandava,*  e 
da  lui  avrebbe  dovuto  venire  i*  Ambafceri a .  Abbiam  nondimeno 
detto,  che  vivente  ancora  Michele,  e  nell'Anno  866.  Bafilio  fu 
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aflunto  al  Trono,  e  dichiarato  Collega  nell'Imperio.  Ora  Duel- 
lo, che  fi  può  tenere  per  certo,  fi  e,  che  Lodovico  Augulto  o 
trattò  colla  Corte  Cefarea  d'Oriente  a  fin  di  ottenere  foccorfi  per 
mare  contra  de' Saraceni ;  o  pure,  che  faputo  da  i  Greci  lo  sfor- 
zo, con  cui  egli  era  venuto  contra  di  quegl'  Infedeli ,  Bafilio  già 
falito  fui  Trono,  mandatigli  que' Legati,  mettefie  in  campo  il 
Matrimonio  del  Figliuolo,  e  facefle  una  convenzione  di  concorre- 
re anch' egli  con  un'Armata  navale  alla  lor  diftruzione.  Soggiun- 
gono dipoi  gli  Annali  Bertiniani,  che  fdegnato  il  General  Greco  , 
perchè  non  gli  fofse  ftata  confegnata  la  Principefsa  da  condurre  a 
Coftanttnopoli,  colle  fue  navi  fe  ne  tornò  a  Corinto. 

Accostandosi  poi  il  verno,  l'Auguflo  Lodovico  nel  riti- 
rarfi  dall' attedio  di  Bari,  fu  afsalito  alla  coda  da  i  Saraceni,  che  gli 
tollero  più  di  due  mila  cavalli,  e  con  quelli  andarono  alla  Chiefa  di 
San  Michele  nel  Monte  Gargano,  e  le  diedero  il  facco,  con  far' an- 
che prigioni  tutti  que' Chetici,  e  molt' altri  iti  colà  per  lor  divozio- 
ne. Un  avvenimento  sì  infelice  turbò  non  poco  l' Imperadore ,  il 
Papa,  e  i  Romani.  Aggiungono  ancora ,  che  avendo  V Arene/co- 
vo cTArlcs  Rolando  ottenuta  da  efso  Imperadore,  allora  padrone 
della  Provenza,  e  da  Angilberga  Augufta  fua  Moglie,  non  vacua 
manu ,  la  Badia  di  San  Cefario,  s'era  portato  all'itola  di  Camar- 
gue  allora  ricchi/lima ,  dove  quel  Moniltero  pofsedeva  de  i  gran 
Beni,  e  vi  aveva  in  pochi  dì  alzata  una  fpezie  di  Fortezza  con  del- 
la fola  terra.  Ma  eccoti  giugnere  i  Mori,  non  so  fe  dell'Affrica  o 
della  Spagna .  In  quella  miferabil  Fortezza  fi  rifugiò  lo  fconf  elia- 
to  Arcivelcovo,  &  ivi  fu  colto  da  que' Barbari,  che  mifero  a  hi  di 
fpada  trecento  de  i  di  lui  domeftici  o  fudditi,  e  lui  conduflero  ben 
legato  in  una  lor  nave .  Pel  Cuo  rifeatto  fu  convenuto  di  dar  loro 
cento  cinquanta  hbre  d'argento,  altrettanti  mantelli,  altrettante 
fpade ,  ed  altrettanti  Schiavi.  Mentre  di  ciò  fi  trattava,  l' Arci- 
vescovo accoratoli  morì.  Ciò  veduto,  i  Saraceni  furbi,  per  non 
perdere  il  rifeatto  affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di 
partirli.  Ebbero  quanto  era  fiato  accordato;  e  mefso  in  una  fedia 
legato  il  cadavere  del  Prelato  defunto,  veftiro  con  gli  abiti  Sacer- 
dotali, co' quali  era  dato  prefo  ,  lo  portarono  efli  a  terra,  e  depo- 
ftolo  con  gran  riverenza  ,  fe  ne  tornarono  alle  loro  navi .  Allora 
quei ,  che  aveano  portato  il  rifeatto,  fi  accodarono  per  parlare  all' 
Arciwefcovo ,  e  rallegrarli  con  lui,  e  il  trovarono  fenza  parola,  e 
fenza  vita.  Altro  non  reftò,  che  di  portarlo  con  urli  e  pianti  al  Se- 
polcro, ch'egli  li  avea  preparato  molto  prima.  Un  altro  acciden- 
te, 
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te  anche  più  ftrepitolò  ,  accadde  in  quelV  Anno  in  Italia.  Lo  rac- 
contano var)  Scrittori  (a)  ,  e  fpezialmente  i  Suddetti  Annali  Berti-  00 
mani  ,  più  copiofi  de'gli  altri.  Sotto  il  prefente  Anno,  e  non  già £d*J^/T 
nel  precedente ,  Lottano  Re  della  Lorena ,  Tempre  per  così  aire  Auntu* 
ammaliato  da  Gualdrada  ,e  bramofo  di  liberarvi  dalla  Regina  Tcot-  B*££%' 
éerga,  e  dalle  cenfure,  figurandoli  di  poter  ammollire  1'  animo  del 
fommo  Pontefice  a  forza  di  regali,  e  col  venir  egli  in  perfona  in  I-  Frane». 
talia,  aggiuntavi  ancora  l'in  ter  ceffione  dell' Imperador  Lodovico  "l"h"n 
fuo  Fratello  ,  fi  mofle  nel  Mefe  di  Gugno  ,  ed  arrivò  fino  a  Raven- 
na .  Quivi  s' incontrò  ne  i  Melfi  Speditigli  dallo  fteflb  Imperadore 
per  fargli  fapere  ,  che  fe  ne  tornaffe  indietro ,  e  rimettefle  a  tem- 
po più  opportuno  quel  fuo  bialimevol  affare,  ftante  il  trovarli  trop- 
po impegnato  elfo  Augufto  nell  '  a  (Tedio  di  Bari,  cui  amplius  quam 
ducentas  naves  Rex  Gracorum  in  auxilium  contro,  eosdem  Sara.' 
cenos  fejìinato  mittebat.  Non  iftette  per  quello  Lottano ,  trop- 
po cotto  dall'  amor  della  Druda .  Andò  a  trovar  1'  Augufto  Fratel- 
lo ,  che  era  in  campo  fotto  Bari  ,  e  tante  batterie  di  preghiere  e  di 
doni  adoperò ,  che  induffe  V  Imperadrice  Angilbtrga  ad  ottenere 
dall' Augurio  Marito,  ch'ella  ftelfa  feco  veni  ite  a  Monte  Cafino  , 
per  far  quivi  un  abboccamento  col  Papa.  Colà  in  fatti  per  inter- 
polazione dell' Imperadore  fi  portò  Papa  Adriano.  Gli  fece  molti 
prefenti  Lottario ,  ma  fenza  muoverlo  per  quello  ad  alcun  atto  fcon- 
venevole  alla  dilciplina  Criftiana  .  Impetrò  bensì  per  le  iftanze  dell' 
Imperadrice ,  che  il  Papa  gli  deffe  nella  Mefla  lblennemente  canta- 
ta la  facra  Comunione  ,  ma  con  interrogarlo  prima  ,  s1  egli  avea 
puntualmente  efeguito  quanto  gli  era  flato  preformo  da  Papa  Nic- 
colò fuo  Anteceflore  ,  coli' elTerfi  attenuto ,  e  promettere  d' aftenerfi 
in  avvenire  da  ogni  commerzio  carnale  coli' impudica  Gualdrada: 
il  che  fu  giurato  e  promeflb  da  lui ,  e  da  i  fuoi  Cortigiani,  che  pur 
fapeano  tutti  di  fpergiurare  .  Tornò  il  Pontefice  a  Roma ,  colà  an- 
cora fi  portoli  Re  Lattario,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno  ;  e 
fenza  che  alcuno  de'  Cherici  gli  facelTe  accoglienza  veruna  f  vifitò  il 
Sepolcro  di  San  Pietro  .  Non  potè  impetrare  ,  che  il  Papa  gli  can- 
ta/Te nella  feguente  Domenica  la  Metta  .  Solamente  nel  Lunedì  de- 
sinò con  lui  nel  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  fu  regalato  di  una  Leena 
(  forfè  una  forta  di  verte  )  ,  di  una  Palma  benedetta  ,  e  di  una/V- 
ruli ,  o  fia  Bafton  Paftorale.  Ciò  balio  per  far  tutto,  ringalluzzire 
Io  fconfigliato  Principe  ,  ed  intanto  il  Papa  determinò  di  mandare 
in  Lorena  Formo/o  re/covo  di  Porto,  e  un  altro  Vefcovo ,  per  in- 
formarti meglio  de  gli  andamenti  pattati  d'elfo  Re  Lottario,  a  fia 
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di  procedere  fecondo  la  giuftizia.  Partitoti  da  Roma  il  Re,  arrivò 
a  Lucca  ,  dove  fu  forprefo  dalla  febbre  egli  con  tutti  i  fuoi  .  Ne 
cominciò  a  morire  oggi  uno  ,  e  più  altri  ne'  dì  feguenti  ;  e  Lotta- 
rio  fenza  profittare  di  avvilì  sì  chiari ,  a  lui  mandati  da  Dio  ,  ma- 
lato come  era,pafsò  fino  a  Piacenza  ,  dove  nel  dì  io.  di  Agofto  in- 
felicemente diede  fine  alle  fue  follie  e  alla  fua  vita .  Fu  ieppelhto 
il  corpo  fuo  da  i  pochi  domeftici  a  lui  reftati  ignobilmente  fotterra 
nel  Moniftero  ,  o  per  dir  meglio  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  po- 
rta allora  fuori  della  Città  .  Con  giufto  fondamento  fu  creduto  da 
tutta  la  Criftianità  quefto  un  patente  gaftigo  dell'  ira  di  Dio  . 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  Ttotbcrga  de  i  tanti  ftrapazzialei 
fatti  dal  Real  Conforte  ,  fece  dono  di  molti  poderi  a  i  Sacerdoti  della 
Chiefa  fuddetta  di  Santo  Antonino  ,  acciocché  da  11  innanzi  facelTe- 
ro  P  Anniverfario,  e  pregaffero  Dio  per  l'Anima  di  lui,  ficcome 
corta  da  una  Lettera  di  Carlo  Craflo  Imperadore,  rapportata  dal 

(ai  Campi  Campi  (a).  Ritiroffi  poi  quella  Regina  a  Metz,  dove  nel  Moni- 
'  IrW      °     Santa  Glodofinde  profefsò  vita  Monartica  ,  e  vi  morì  Bade£ 

w  448.  fi»»  per  quanto  fi  ricava  da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d'erta  San- 
ta Glodofinde.  11  Muzio ,  il  Padre  Celeftino,  ed  altri  Autori  Ber- 
gamafehi  han  fatta  di  quefta  Regina  Teotberga  una  Beata,  con  for- 
marne una  Legenda  fecondo  la  libertà  de' Secoli  andati ,  da  cui  ap- 
parifee,  che  la  medefima  fondò  a  Pontita  nel  territorio  di  Bergamo 
un  Moniftero,  dove  fantamente  compiè  la  fua  carriera.  Con  qua- 
li fondamenti ,  e  da  quali  antichi  Autori  fia  foftenuto  un  tal  raccon- 
to io  noi  so.  Ben  so,  che  merita  maggior  fede  P  arterzione  del 
fuddetto  Giovanni  Abbate ,  che  fiorì  nel  Secolo  Decimo  .  Non  così 
tofto  arrivò  in  Francia  la  nuova  ,  che  era  morto  il  fuddetto  Re  Lot- 
tano fenza  lafciar  dopo  di  sè  Figliuoli  legittimi,  che  il  Re  Carlo 
Calvo  (t  affrettò  a  prendere  il  pofleffo  del  Regno  di  lui .  E  gli  riu- 
fcì  di  farfene  coronare  Re  nella  Città  di  Metz.  Era  allora  infermo 
Lodovico  Re  della  Germania  fuo  Fratello.  Da  che  fifu  egli  alquan- 
to riavuto,  mandò  a  far  iftanza  ,  per  aver  la  fua  parte  di  cu  e  gli 
Stati .  E  intanto  P  ìmperador  Lodovico  ,  intento  alla  difefa  e  al  van- 
taggio della  Criftianità  ,  lontani/fimo  dalla  Lorena  ,  ftava  combat- 
tendo co  i  Maomettani  Mori  verfo  Bari,  e  tardò  poco  afapere  , do- 
po l'avvifo  della  morte  del  Fratello,  l'altro  ancora  dell'occupazio- 
ne del  di  lui  Regno.  Ricorfe  a  Papa  Adriano;  e  quefti  immedia- 
tamente fpedi  in  Lorena  e  in  Francia  due  Vefcovi  fuoi  Legati ,  cioè 
Pietro,  e  Leone  con  Lettere  a  i  Vefcovi  e  Baroni  di  Francia,  or- 
dinando in  effe,  che  niuno  offaffed' invadere,  turbare,  o  tentar  di 
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occupare  il  Regno  del  fu  Re  Lottano,  ficcome  cofa  dovuta  per  di- 
ritto ereditario  all'  Imperador  Lodovico  di  lui  Fratello ,  intimando 
la  fcomunica  a  chi  contravenifle ,  ed  altre  pene  a  i  Vefcovi  confen- 
zienti,  o  non  refiftenii  a  tale  occupazione.  Con  quei  Legati  anche 
Lodovico  Augufto  fpedì  Boderado ,  uno  de'fuoi  principali  Miniftri, 
per  dire  le  fue  ragioni ,  proteftare ,  e  fare  altri  fimili  atti .  Chia- 
ri erano  i  diritti  dell' Imperadore  fopra  quegli  flati,  meritava  ben 
d'eli  ere  rifpettata  anche  la  fcmpre  veneranda  autorità  del  fommo 
Pontefice,  e  maflìmamente  proteggendo  egli  una  caufa  palefemen- 
te  giufta.  Ma  è  gran  tempo,  che  la  voglia  e  la  comodità  di  occu- 
pare gli  Stari  altrui,  sa  andare  di  fopra  alla  Religione,  alla  Paren- 
tela, e  a  tutti  i  detrami  della  Giuitizia.  Carlo  Calvo  nulla  fi  cu- 
rò de  i  pam"  fatti  dal  Papa ,  e  dal  Nipote  Augufto,  nulla  dello  fpar- 
lare,  che  tanti  e  tanti  doveano  fare  di  lui,  perchè  fi  prevalere 
della  fua  potenza  contro  di  un  Nipote,  che  non  fi  potea  difende- 
re, perchè  impegnato  contra  i  nemici  del  nome  Criftiano  ;  anzi 
fa\\  in  tal  fupetbia ,  che  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (a),  dichia-  (*) 
rò,  che  da  lì  innanzi  voleva  effere  chiamato  Imperadore  ed  Augu- j2J"j$f. 
ilo ,  perché  era  poffeflbr  di  due  Regni. 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  ni. 
di  Adriano  IL  Papa  4. 
di  LODOVICO  IL  Imperadore  11.  n.e  16. 

SE  nulla  giovarono  all'  Imperador  Lodovico  le  fue  ragioni  e  que- 
rele, benché  sì  giufte,  e  benché  avvalorate  da  quelle  del  fom- 
mo Pontefice,  per  luccedere  nell'eredità  del  Re  Lottano  fuo  Fra- 
tello ,  è  fe  fe  ne  fece  beffe  il  Re  Carlo  Calva  fuo  Zio ,  perchè  non  te- 
meva ^di  lui  troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra  co  i  Saraceni* 
(à)  ebbero  ben  polfo  quelle  di  Lodovico  Re  della  Gèrrfl&nia  Frate!-  (b)  AmuUt 
lo  del  raedefimo  Re  Carlo .  Co  i  medefìmi  preterì  diritti,  che  a-  sé  g™™'^ 
attribuiva  Carlo ,  anche  Lodovico  pretendeva'  la  fga  porzione  del  FuUt'nftt. 
Regno  di  Lottano-,  e  alle  fue  pretensioni  unì  ancora  Fintimazion 
deli  la  guerra,  fe  il  Re  Carlonon  s'induceva  ad  un'amichevol  con- 
cordia. E  non  mancavano  affaiffimi  Nobili  di  quel  Regno,  che  Te- 
neramente o  palefemente  teneano  pér  Lodovico  ;  e  non  pochi  era- 
no anche  ivi  a  trovarlo,  ed  invitarlo.  Ebbero  gran  faccende  i  Cor- 
rieri e  Merli,  che  andavano  innanzi  e  indietro  per  quefto  affare. 
Finalmente  nel  Mefe  d*  Ag^fto  s' accordarono  i  due  Fratelli,  e  fen- 
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za  far  parola  del  Nipote  Augufto,  come  fe  non  fofle  vivo,  o  niu- 
na  ragione  avefle  (opra  quegli  Srati,  li  divifero  fra  loro.  Toccò  a 
Lodovico  Re  della  Germania  in  fua  parte  l'Alia  zia  eoo  Argentina  , 
Baiìlea,  Colonia,  Treveri ,  Utrecht,  Aquisgrana,  parte  della 
Borgogna  moderna,  e  della  Frifia,  Metz,  e  moltiflìmi  altri  Luo- 
ghi e  Momfterj .  Si  può  dire ,  che  il  Re  Lodovico  quegli  fu ,  che 
piantò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quella  grande  eftenfio- 
ne  ,  che  fin  quafi  a  i  noftri  giorni  è  durata  ;  Regno  che  maggior- 
mente reftò  poi  nobilitato  con  paflare  in  elfo  l'Imperio  Romano. 
Pervennero  in  fua  parte  al  Re  Carlo  C.tlvo  Lione,  Befanzone,  Vien- 
na del  Delfinato,  Tongres ,  Tulio  ,  Verdun  ,  Cambray,  Malines  , 
il  Brabante,  l'Hannonia  ,  Liegi,  Bar,  e  una  gran  quantità  d'al- 
tri Luoghi,  e  Monifterj  :  con  che  reftò  accresciuta  afiaiflìmo  la  di 
lui  potenza .  Da  tali  memorie  fi  feorgerà  quanto  ampiamente  fi 
ftendeiTe  il  Regno  allora  appellato  della  Lottaringia,  o  iia  della  Lo- 
rena. Dopo  quefta  divifione,  e  concordia  arrivarono  al  Re  Lodovi- 
co quattro  altri  Legati,  cioè  Vibodo  Vefcovo  di  Parma,  due  Gio- 
vanni e  Pietro,  anch' eflì  fpediti  dal  Papa,  e  con  elfo  loro  Bernar- 
do Conte  inviato  dall'  Imperador  Lodovico ,  incaricati  di  foftenere 
e  promuovere  gl'interefli  del  medefimo  Augufto.  Allorché  Papa 
Adriano  fece  quefta  fpedizione,  non  gli  era  giunta  per  anche  noti- 
zia ,  che  i  due  Re  Fratelli  averterò  divifa  la  preda.  E  perchè  il  Re 
Lodovico  gli  avea  dato  dianzi  di  belle  parole:  nella  Lettera,  eh' e£ 
Lith  fo  Papa  gli  fenve  (a),  il  loda,  perchè  non  ha  imitato  il  Re  Carlo, 
iior.  cioe  Ull  usurpatore  del  Regno  del  fu  Lottarlo  Imperadore,  dovuto, 
fecondo  le  Leggi  diVine  ed  umane,  al  piiflìmo  imperador  fuo  Fi- 
gliuolo. Gli  dice  ancora,  che  fe  il  Re  Carlo  non  reftituirà  il  mal- 
tolto, etto  Papa  è  nfoluto  di  portarti  in  pedona  in  Francia,  e  di  pro^ 
cedere  alle  cenfure  contra  di  un  tale  fprezzatore  di  Dio  e  delle  Apo- 
(loliche  ammonizioni.  Andarono  quelli  Legati  a  trovare  anche  il 
Re  Cario,  ma  lenza  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperado- 
re ;  e  per  quello  che  riguarda  il  Papa!,  ad  altro  tale  Spedizione  non 
fervi,  che  a  fargli  intendere  delle  infoienti  nfpofte,  date  da  efso 
Re  Carlo,  e  4*  »  Vefcovi  del  fuo  R|egno,  capo  de'quali  era  Incmaro 
Aravcjcovd  di  Rems  i  uomo  per  dottrina  e  per  petto  famofo  in  que- 
fti  tempi ,  che  dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione 
per  giullificare  l'iniquità  del  Re  Carlo.  L'Anno  fu  quefto,  in  cui 
riufei  all' Imperador  Lodovico  di  ridurre  alle  ft rette  i  Saraceni  nel- 
la Città  di  Bar: .  Grandi  fatiche  ,  gran  difpendio  di  gente  e  di  dana- 
ro era  già  colato  a  lui  queir affedio,  Oltre  a  quanto  fi  é  detto  di 
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/opra,  raccontano  gli  Annali  di  Metz  (j)  ,  che  l'efercito  inviato (*)  ^«b 
in  uno  de  gli  Anni  precedenti  dal  Re  Lotrario  a  cjueft'iunprefa  in  aiu-  w'"1""1^ 
fo  dell'  Augufto  Tuo  Fratello,  per  non  eflerc  afluefatto  al  f(  verchio  nm.  j.  Da 
caldo  del  Ducato  Beneventano,  oppreflo  anche  dall'intemperie  dell  CAum. 
aria,  venne  men    quafi  tutto .  Plurimi  etiam  aranceti  um  morjìbus 
extinSi  funt  :  cioè  dalle  Tarantole  ,   velenofi  animaletti ,  anche 
oggidì  lufliftenti  e  famofi  pel  danno,  che  recano  in  quelle  contra- 
de .  Ma  sì  gloriofa  fu  I"  oftinazione  dell' Augufto  Lodovico,  che  fui 
fine  dell'  Anno  prefente  ridulTe  cmegP  Infedeli  a  perdere  la  fperan- 
za  di  foccorfo  ,  e  in  tale  ftato  ,  che  furono  in  fine  obbligati  alla  re- 
fa  .  Se  vogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  (b) ,  egli  fe  ne  impadronì  ]„  cr«Jjj"t. 
neh"  Anno  prefente  ;  tuttavia  è  da  preferir  Camillo  Pellegrino  (c),(c) 
che  differì  all'  Anno  feguente  la  prefa  di  quella  Città,  e  tal'  opirsio-  S^tóp' 
ne  coli' autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  verrà  da  noi  dimo-  /  -■  urj. 
Arata  non  folopiù  verifimile,  ma  certa.  p  »•  t.  *. 

Mi  fo  io  a  credere  ,  che  nelP  Anno  prefente  fuccedeffe  ciò,  che  Jjj  Aant. 
l'Anonimo  Salernitano  (d)  fcrifle,  e  vien  confermato  da  una  Let-  ww  Saitr. 
tera  dell' Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all'Anno  feguen-  JjjjJJJf 
re:  cioè  che  riufei  all'armi  Criftiane  d' eflb  Augufto  di  (configgere  e^* Ut.  6 
tre  Ammirati,  o  vogliam  dire  tre  Generali  de'  Saraceni ,  che  gui- ,o8- 
dando  brigate  di  lor  gente  in  gran  numero,  mettevano  a  facco  tut- 
ta la  Calabria  :  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in 
quelle  parti,  e  fervi  in  oltre  ad  affamar  Bari ,  ed  a  facilitarne  la 
conquifta.  Appartiene  appunto  a  oueft'Anno  ciò,  che  narra  An- 
drea Prete  Italiano  (e)  ed  Autore  ai  quefti  tempi  nella  fua  breve 
Cronica,  pubblicata  dal  Menchenio.  Ricorfeto  all' Imperador  Lo-  F,L*y*er 
dovico  i  Popoli ,  che  reftavano  nella  Calabria  fotto  il  dominio  de'  tWic.  * 
Greci  ,  pregandolo  d'aiuto,  perchè  i  Saraceni  aveano  ridotte  in  T^Qtm 
deflazione  le  lor  Città  e  Chiefe ,  e  con  efibirfi  di  darri  a  lui ,  e  di  AWrwi 
pagargli  da  lì  innanzi  tributo .  Lodovico  moflbne  a  comparsone , 
lenza  però  accettar  la  loro  offerta ,  inviò  in  foccorfo  loro  Ottone 
Conte  di  Bergamo,  ed  O [chi fio ,  e  Gariardo  Vefcovi,  i  quali  adu- 
nato un  efercito,  diedero  addotto  a  que' Barbari ,  mentre  placida- 
mente fe  ne  ftavano  mietendo  i  raccolti  in  certa  Valle ,  e  fattane 
una  grande  ftrage ,  liberarono  t  prigioni  Criftiani.  Portata  quefta 
nuova  a  Cincimo  Generale  de'Saraceni  abitante  nella  Città  di  A- 
mantea,  fi  mofTe  con  molte  forze  contra  de' Criftiani;  ma  anch' 
egli  fu  sbaragliato  ed  infeguito  da  i  vincitori  fino  alle  porte  di  quel- 
ia  Città.  Penetrò  dipoi  l'Imperadore  per  mezzo  delle  fpie,  che  il 
/uddetto  Cincimo  con  un  podetofo  rinforzo  a  lui  venuto  per  foccor- 
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rere  Bari,  avea  rifoluto  di  affalire  i  Criftiani  nel  giorno  del  Santo 
Natale,  lusingandoli  di  trovarli  fprovveduti  e  attenti  folo  alle  di- 
vozioni .  Pertanto  ordinò ,  che  i  Tuoi  prima  del  giorno  afcoltatfe- 
ro  Meffa,  e  fi  comunicaflero  ,  e  poi  prefe  l'armi  ufciffero  incon- 
tro alle  masnade  di  quegl' Infedeli.  Così  fecero,  e  pieni  di  corag- 
gio attaccarono  con  coloro  la  zuffa  sì  vigorofamente,  che  li  ruppe- 
ro, e  ne  fecero  un  copiofo  macello.  Quelle  perdite  quanto  corter- 
narono  gli  animi  del  Soldano  e  de'fuoi,  altrettanto  rallegrarono  il 
Popolo  Fedele  di  Gesù  Crifto,  e  del  loro  Imperadore .  Ci  chiama 
ora  a  sé  l'illuftre  Città  di  Napoli.  Era  mancato  di  vita  Sergio  Du- 
ca di  quella  Città,  in  guai' Anno  precifamente  noi  so,  con  lafciar 
fuo  Succefsore  in  quel  Ducato  Gregorio  il  maggiore  de'fuoi  Figliuo- 
li, dichiarato  molto  prima  Maeflro  di  Mìliti ,  ed  è  lo  ftefso  che 
dire  Duca.  Lafciò  anche  dopo  di  sè  altri  Figliuoli ,  fra' quali  Ata- 
nafta ,  già  creato  Vefcovo  di  Napoli,  uomo  di  fanta  vita,  e  Ste- 
(^)Ma,in.  fano  Vefcovo  di  Sorrento,  (a)  Finché  vifse  e  regnò  Gregorio,  per 
vlu's  a    e^ser  eS^  uomo  valorofo  e  favio,  e  peritiamo  della  Lingua  Gre- 
th^jjiì  '  ca  e  Latina  camminarono  bene  gli  affari  di  quella  Città;  e  ben- 
Epìftopi     chè  l'Imperador  Lodovico,  allorché  nell'Anno  866.  venne  coll'ar- 
p!XTt.  a.  m*  m  <Iue^e  patti,  fi  profefsafse  mal  foddisfatto  di  quel  Popolo, 
Rer.  Italie,  efors'anche  del  loro  Duca,  pure  il  fanto  Vefcovo  A  tannilo,  fpe- 
dito  incontro  a  lui ,  con  sì  buona  maniera  s'introdufle  nella  gra- 
zia d'eflb  Imperadore,  e  dell'  Augufta  fua  conforte  ,  che  non  tece 
violenza  alcuna  a  Napoli,  e  nò  pure  v'  entrò  dentro.  Da  lì  a  non 
molto  cadde  malato  Gregorio,  e  confultati  i  fuoi  Fratelli,  e  inaf- 
fi inamente  Atanafio  Vefcovo  ,  dichiarò  Duca  e  Collega  fuo  ,  Ser- 
gio II.  fuo  Figliuolo  ,  al  quale  prima  di  morire  ,  raccomandò  viva- 
mente d' effere  ubbidiente  al  Prelato  fuo  Zio,  e  di  regolarli  affatto 
col  di  lui  parere,  perchè  così  operando  ,  bene  farebbe  per  lui,  ma- 
le facendo  il  contrario .  Di  quelli  documenti  fi  dimenticò  ben  pre- 
do lo  fconfigliato  Giovane  .  La  Moglie  fua  ,  Donna  fuperba,  non 
potea  fofferire  ,  che  egli  fi  fuggettaue  a  i  configli  e  alle  ammoni- 
zioni del  Santo  Prelato  ,  e  gli  andava  intonando  all'orecchio,  che 
fe  pur  intendeva  di  comparire  e  d' eflere  veramente  Principe,  do- 
vea  non  folo  attenerli  dall'averlo  per  Configgere,  ma  anche  tener- 
lo lungi  da  sè  ,  anzi  sbrigarfi  da  quell'intoppo  .  Dalla  Lettera,  che 
citetemo  all'Anno  feguente,  dell'Imperador  Lodovico,  fi  ricava, 
che  fra  l'altre  ammonizioni  del  buon  Vefcovo ,  che  ammareggiava- 
no  il  Duca  fuo  Nipote  e  la  Moglie  di  lui ,  quella  v'entrava  ai  tron- 
car l' amicizia  co  i  Saraceni ,  o  per  dir  meglio  una  fpezie  di  lega 
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contratta  con  loro ,  e  vergognofa  troppo  per  un  Principe  Criftia- 
no  .  De' Napoletani  fcrive  così  queir  Imperatore   (a):  ìnfidclibus  (0  EPifi0u 
arma  &  alimenta  &    cetera  fubfidia    tribuentes  ,  per  totius  Imperli  *■ 
noftri  litora   eo*  ducutiti  &  cum  ipfis  toties  beati  Petti  Apbfiobrum  sZ- 
Principi*  fines  fumm  depratdan  conantur ,  ita  ut  (oda  videatur  Nea-  tot. 
polis    Panormum  vel    affrica.    Quumque    noflri  quiqve  Saracenos 
injequuntur ,   ipfi  ,  ut  pojjint    evadere  ,    Neapolim  fugiunt ,  quièus 
non  ejl  necejfanum ,   Panormum    repetere ,    [ed  Neapolim  fugientes  , 
ibidem    quoufque  perviderint  latitante*  ,  rurjus  improvifo  ad  extermi- 
nia  redeunt .  Ora  tanto  nicchiarono  incapo   al   Duca  Sergio  la 
Moglie  ,  ed  altri  pervertì  Consiglieri ,  che  il  traffero  a  mettere 
in  prigione  il  Vedovo  Aranafio,  e  gli  altri  fuoi  Zìi.  Non  fi  può 
dire  ,  che  commozione  eccitale  in  tutta  la  Città  quefto  hirbaro 
avvenimento.  Altro  non  s'udiva  che  gemiti,  urli  ,  e  mormora- 
zioni contra  dell'  iniquo  Principe  .  Però  congregato  tutto  il  Clero 
sì  Greco  che  Latino  di  quella  Città  coi  Monaci,  fi  portò  al  Palaz- 
zo ,  chiedendo  con  grida  la  liberazione  dell'amato  loro  Prelato. 
Andò  nelle  furie  Sergio,  prefe  tempo  a  rifpondere  ,  e  finalmente 
dopo  fette  di,  avendo  intelo  ,  che  i  Sacerdoti  erano  rilbluti  di  fco- 
municarlo,  di  definire  da  i  facri  Ufizj,  e  di  fpogliar  gli  Altari, 
rimife  in  libertà  il  buon  Vefcovo  .  Incredibile  per  quefto  fu  il  giu- 
bilo ,  e  la  fefta  di  tutto  il  Clero  e  Popolo,  inguila  che  fi  pentì  il 
Duca  d' averlo  liberato ,  e  cominciò  a  tenergli  delle  fpie  intorno  , 
per  fapere  ,  chi  andava  e  veniva  da  lui  j  e  da  lì  innanzi  perfeguitò 
a  man  falva  gli  Ecclefiaftici ,  opprefle  le  Vedove  ,  e  i  Poveri , 
perchè  niuno  più  v'  era ,  che  in  lor  favore  apruTe  la  bocca .  In  queft* 
Anno  fecondo  la  Cronica  Saracenica  (b),  s'impadronkono  iMori„% 
dell'  Ifola  di  Malta  nel  dì  io.  d' Agofto .  SL&T* 


Anno  di  Cristo  dccclxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  li.  Papa  5. 
di  Lo  DO  V  I  co  II.  Imperadore  15.  ir.e  17. 


P.  *.  T.  ». 
Rer.  bdkt 


(  c)  Lupus 


NO  ti  potè  più    lungamente  refiftere  all'armi  Criftiane  l*a£™*tdMM 
fediata  Città  di  Bari.  Da  effe  furono  in  queft' Anno  final-  ^"iui^' 
mente  fnidati  i  Saraceni.  Lupo  Protofpata  (c),che  fcrive  prefa  (<i)  Andrì*t 
quella  Città  da  i  Franchi    Anno  868.  IndiSione  Prima,  tenia  dielrtst'"r 
Mitrante  Mtnfe  Febmario ,  troppo  fconciamente  falla  nell'  Anno  .  qu„ 
Ha  hensì  colpito  nel  Mefe,  percciochè  Andrea  Prete  (</),  Scritto-  Mtnchtnii. 
Tomo  V.  F    3  re 
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re  contemporaneo,  nella  fua  breve  Cronica  notò,  che  dopo  le  fcoiv 
fìtte  fopra  riferite  de'  Saraceni  ,  fequenn  Menje  Februario,  quinto 
(  forfè  quarto  )  expleto  Anno ,  quod  Bari  pojfejfam  (  obleflam  ) 
habebat  Dominus  Imperator,  comprehendit  Seldanum,  &  reliquos 
Saracenos  ibi  confiflentes  interemit  Anno  XXL  Indizione  IV.  cioè 
nell'  Anno  prefente .  Che  quella  Città  non  fi  rendette  per  capito- 
lazione, ma  fotte  prefa  per  torca  ,  fi  può  raccogliere  dalla  {trace 
allora  fatta  de*  Saraceni .  Se  lafcappò  netta  il  loro  Sultano,  fu  ìe- 
(a)  Anony.  condo  la  teftimonianza  dell'  Anonimo  Salernitano  (a)  ,  perchè  co- 
mut  Saitr  ritjratofì  in  una  Torre  ben  forte  ,  chiamò  Adelgifo  Principe  di 

PdraUpom.   Benevento,  che  era  intervenuto   coli'  Imperador  Lodovico  a  qucll* 
vag.  iog.    imprela,  eli  arrendè  a  lui,  falva  la  vita,  con  dirgli  di  meritarlo 
bene  ,  perchè  aveva  in  tuo  potere  una  Figliuola  d'elio  Principe, 
già  datagli  per  oftaggio ,  e  giurò  di  non  averla  toccata  .  Da  ciò 
prefe  motivo  Adelgilo  di  domandarlo  con  due  compagni  in  grazia 
all'  Imperadore,  che  fe  ne  contentò  ,  ma  male  per  lui.  Couanti- 
LL  Cplt"  no  Porrirogenneta  {b)  parlando  della  prefa  fuddetta  di  Bari ,  fcri- 
pkyrogtnn.   ve  ,  che    quella    Città  col  fuo  territorio ,  e  co  i  prigioni  tutti  ven- 
^siJet  nc  mP0Ure  &  Romani ,  cioè  de'  Greci  .  Ma  fenza   fallo  s'incan- 
na. Non  apparisce,  che  i  Greci  avellerò  parte  nell' acquiftod  ef- 
fa  Città  ;  niun  legno  d'averla  Lodovico  ceduta  all' Imperador  Ba- 
filio, fi  raccoglie  dalla  Lettera,  che  da  qui  a  poco  verrò  allegan- 
(.)  Erthtm-ào.  Quel  che  è  più,  tanto  Erchemperto  (c),  quanto  il  fopra  ci- 
pertui  Hifi.  tato  Lupo  Protofpata  ,  afferifeono  ,  che  i  Greci  folamente  dopo  la 
morte  dell' Imperador  Lodovico,  ficcome  vedremo  ,  entrarono  in 
quella  Città.  Dopo  quella  gloriofa  imprela,  aggiugne  il  fuddet- 
to  Erchemperto,  che  l'Augulto  Lodovico  inviò  la  lua  Armata  all' 
attedio  di  Taranto  Città  tiranneggiata  anch'efla  da  i  Saraceni .  All' 
Anno  prefente  pare,  che  s'abbia  a  riferire  col  Cardinal  Barom'o 
una  Lettera  fcritta  dall'  Imperador  Lodovico  a  Bafilio  Imperadore  di 
(!)  Anony-  Greci,  e  a  noi  confetvata  dall'Anonimo  Salernitano  (d)  .  Forfè  i 
musSJtrn.  profperi  faccetti  dell'  Augufto  Latino  ,  notificati  al  Greco  colla  fpe- 
^  Parjiip.    (jj1jjn  di  due  Ambafciarori  ,  mottero  ad  invidia  Bafilio,  il  quale 
perciò  fcriffe  al  medelimo  Lodovico  una  Lettera  tutta  tefl'uat  di  va- 
rie doglianze  .  La  prima  era  del  farli  Lodovico  chiamare  Imperado- 
re ,  pretendendo  Bafilio  ,  che  quello  nome  ,  ficcome  ancor  quello 
di  Baji/eo,  fotte  riferbato  a  i  foli  Imperadori  d'Oriente,  con  tac- 
ciare di  novità  Tufo,  che  ne  facea  Lodovico  ,  e  con  dire,  eh'  egli 
dovea  intitolarli  Imperador  de'  Franchi ,  e  non  già  de' Romani . 
Rifpjnde  faviamente  l'Augufto  Lodovico  ,  che  il  nome  di  Bafi* 
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leo  ,  lignificante  Re  ,  fi  truova  adoperato  da  tutte  le  antiche  e  mo- 
derne Nazioni  ;  che  quello  d' Imperadore  nella  fua  Cafa  non  è  nuo- 
vo ,  avendolo  goduto  infinò   il  fuo  bisavolo  Carlo  .  Riconofce 
poi ,  che  da  i  Romani  ne'  fuoi  Maggiori  e  in  lui  (ledo  ,  era  venuto 
■non  {blamente  P  Imperio  ,  ma  anche  il  Regno  di  Francia  ,  perdi* 
eflì  erano  Itati  unti  Re  da  i  Romani  Pontefici  .  Ni/i,  dice  egli  , 
JRomanoTum    Impcrator  ejfemus  ,  utique  nec    Francorum  .    A  Ro- 
manis  emm     hoc    nomtn    &    dignitatem    ajjumjimus ,    apud  quos 
profeSò    primo  tanta    culmen    jublimitatis    &    appellationis  efful- 
Jit ,    quorumque    Gentem    &     Urbem    divinitus     Gubernandam  ,  & 
Matrem     omnium    EccLcfiarum     Dei    defendendam  atque  fubliman- 
dam  Jufcepimus ,  ex    qua  re  &    Regnandi  prius ,    ù  pojìmodum 
Jmperandi    auSoritatem    profapia   nojìrot    feminarium     jumfit .  Si 
ftupifee  poi  ,  come  Bafilio  abbia  fcritto ,  che  mentre  i  Tuoi  Greci 
tentavano  di  efpugnar  Bari,  i  Franzefi  fé  ne  (lavano  colle  mani  al- 
la cintola  mirandoli ,  fenza  porger  loro  aiuto,  e  con  attender  Co- 
lo a  i  conviti.  Quando  manitelta  cofa  era  ,  che  i  Greci , dopo  aver 
fatto  i  bravi  con  dar  uno  o  due  affai  ti ,  s'erano  tofro  avviliti,  e 
fegretamenre  tornati  a  i  lor  paefi  ;  e  intanto  que'  Franchi ,  che 
fecondo  lui  attendeano  (blamente  a  divertirli,  aveano  daddovero 
prefa  la  Città  di  Bari.  Lamentali  poi  l'Imperador  Lodovico  ,  per- 
chè Nicera  Patrizio  ,  desinato  da  Bafilio  alla  guardia  dei  Golfo  A- 
driatko  colla  fua  flotta  ,  avea  dato  il  facco  a  molte  Terre  della 
Schtavonia  Franzefe  ,  col  pretendo ,  che  gli  Schlavoni  avellerò  fpo- 
ghato  i  Legati  Pontificj  nel  ritorno  loro  da  Coftantinopoli ,  benché 
condotti  fopra  Legni  dello  (teffo  Greco  Imperadore .  Duolfi,dico# 
ravemente,  perchè  que'  Legati  fieno  (lati  sì  malamente  provve- 
uti  e  guidati  ;  e  nulla  finora  delle  robe  loro  refiituito}  e  che  Ni- 
ceta  abbia  dato  il  guado  a  varie  C'alleila  di  giurisdizione  del  me- 
ri etimo  Lodovico  ,  ed  in  oltre  abbia  menata  via  prigione  gran  quan- 
tità  di  quegl' innocenti  Popoli:    iniquità  tanto  più  intollerabile, 
ut  itsdem  Sclavinis  nojlris    cunt   navibus  fuis  apud  Barim  in  pro- 
cinSu    communis    utilità; is    conjijìentibus ,     &    nihd    (ibi  adverfi 
jxliundc    imminere   putantibus  ,    tam    impie  domus  /uà  quaque  di- 
•stperentur ,   fibique     comingerent ,    qua   Ji    vnvnofcerent ,  nequa- 
4juam  prorfus  incurrerent.  Perciò  qualora   Bahlio    non   emendi  il 
dtatto  ,  juftcB    feveritatis    nofira    proxima  ultio   procul    dubio  fub- 
Jequetur.  Ci  fan  conofeere  tali  notizie,  che  tuttavia  V  Iftria ,  e  d)  Mann. 
almen  qualche  parte  delle  Città  maritime  della  Dalmazia  ubbi-  jrjJJ* 
divano  aU'lmperador  d'  Occidente.  Rjterifce  Giovanni  Lucio  (a)  mSlii.c. 
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uno  Strumento  fatto  nella  Città  di  Spalatro,  Regnante  in  Italia 
Lothario  Francorum  Rege  per  Indici.  XV.  fub  die  IV.  Non.  Mar- 
m,  cioè  nell'Anno  837.  o  pure  nell'  851.  Mi  giova  ancor  di  pro- 
durre un'  Ifcnzione,  che  tuttavia  fi  legge  nella  Città  di  Pola  nell' 
Iftria  ,  ed  è  teftimonio  del  continuato  dominio  dell'  Imperador  Lo- 
dovico in  quelle  parti .  Si  mira  efla  fopra  una  Porta  laterale  del 
Duomo. 

AH  INCARNT.  DM  DCCCLVII. 
IND.  V.  REGE  LODOWICO  IMP.  AVG. 
IN  ITALIA.  HANDEGIS  HVIVS  AECCE 

ELEC.  P.  ENE  CONS.  EPS.  SED.  AN.  V. 

Quefto  Vefcovo  non  fu  conofciuto  dall' Ughelli  nel  Tomo  Quinto 
dell'  Italia  Sacra. 

Finalmente  fcrìve  nella  fua  Lettera  1* Imperador  Lodovico 
dopo  aver  parlato  dell'iniquo  procedere  de' Napoletani  fautori  de' 
Saraceni:  Noveris  ,  exercitum    nojlrum ,    Bari  trtumphis  no/ìris  fuù- 
mijfa ,  Saraceno*     Tarenti    pariter    &   Calabria   nos  mirabiliter  kw 
miliaffe  ,  Jimul  6"   comminuiffci    ac  hos  celeriter ,  duce  Deo  ,  peni- 
tus  contnturum  ,  Jì  a  mari    prohibiti  fuerint  efcarum    admittere  co- 
pia* ,  vel  etiam  claffibus  a  Panormo    vel  Africa  fujcipere  multitudi- 
nes .  Perciò  prega  Bafilio  di  voler  inviare  un  competente  ùuolo  di 
navi,  che  impedifca  i  trasporti  de' Saraceni,  con  aggiugnere:  Aror 
enim    Calabria  ,     Deo    audore  ,  expugnata  ,  Siciliani    difpofuimus , 
fecundum  commune  placitum ,   iibertati    reflitucre  .  Querce  gloriofe 
imprefe  meditava  V  Imperador  Lodovico  contra  de' Saraceni  ,  for- 
midabili allora  alla  Criftianità  sì  in  Oriente  che  in  Occidente  ,  non 
men  di  quello  ,  che  poi  furono  i  Turchi  profefibri  della  lor  Legge, 
fpezialmente  dopo  aver  foggiogato  i  Saraceni  medefimi .  Ma /con- 
certate rimafero  tutte  le  lue  idee  da  una  di  quelle  vicende ,  che  bea 
di  rado  fuccedono,  ma  purfuccedono  fulla  Terra,  patria  della  cor- 
ruzion  de  gli  Animi  e  de'  Corpi .  Dimorava  tuttavia  in  Benevento 
0)  dnfiMt.  eflb  Augufto,  allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra 
feauuja  ddelgifo\\  malvagio  penderò  di  mettere  le  mani  addoflb  alla  di  lui 
Vtt.  Bjfiiù  facrata  pedona.  Collantino  Porfirogenneta  fcrive  (a),  che  il  Sul- 
Ii)*Am  - tan0  Prig'on<?  in  Benevento,  uomo  de' più  furbi  ed  attuti  del  Mon- 
nuiStiernu.  do  ,  quegli  fu ,  che  gl'ifpirò  una  sì  deteftabil  rifoluzione  .  In  fatti 
Paraiipom.  anche  1' Anonimo  Salernitano  (b)  attefta  ,  che  Adelgifo  fi  configliò 
f  '?  >°9'     con  ju{  f0pra  una  affare  di  sì  grande  importanza  :  tanto  s*  era  egli 
affratellato  con  quel!'  infedele .  Il  motivo  di  procedere  a  fare  un 
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atto  sì  palpabile  di  fellonia  contra  del  Tuo  Sovrano  variamente  vie- 
ne ferino  da  ^li  antichi  Storici  .  L'  Annalifta  d>  Meri  (a)  dice  ,  eh' (a)  Annoia 
egli  ciò  opero    Grtecorum  perfuafion'bus  corruptus  ;  e  che  a  per  fu  a  •jZjJÌJp' 
fio  ne  di  lui  molte    Città  Samnii  ,  Campania ,  &  Lucania  ,  a  Lu- 
dovico  recedente* ,     Greecorum    dominationi   fe  fubdiderunt .  A  tali 
notizie  V  Imperador  motte  l'efercito  verfo  la  Capitale  ,  cioè  per  an- 
dare  a  Benevento,  Città  allora  piena  di  ricchezze.  Non  l'afpertò 
Adelgifo,  ma  fcaltramente  gli  venne  incontro;  protetto  la  fua  fe- 
deltà ed  oflequio  ,  giurò  di  non  avere  in  guifa  alcuna  acconfentito 
alla  ribellion  di  quelle  Città ,  fece  anche  giocar  molti  regali  :  la- 
onde fu  reftituito  nella  grazia  primiera.  Pattato  dipoi  l'Imperado- 
re  contra  delle  Città  ribellate,  tutte  le  ridufle  all'  ubbidienza,  fuor- 
ché Capua,che  pereflere  forte  di  mura  convenne  ftrignerla  con  af- 
fedio  .  A  tutti  i  contorni  d'  efla  Città  fu  dato  un  terribil  guafto .  Veg- 
gendofi  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto  ,  pregarono  il  Vefcovo  loro 
Landolfo  d' interporli,  ed  al?ato  il  Corpo  di  San  Germano,  procef- 
fionalmente  ufeiti  di  Città,  andarono  a  trovar  Nmperadore,  gri- 
dando raifericordia .  Modo  a  pietà  l*  Augufto  Sovrano,  loroperdo- 
nò  y  e  in  tal  maniera  fcacciati  i  Greci ,  pofta  guarnigione  nelle  Cit- 
tà pcefe  ,  andottene  dipoi  a  Benevento  ,  dove  gli  fuccedette  la  dis- 
grazia, che  or' ora  verrò  raccontando  .  In  ella' Città  fi  truova  egli 
nel  di  14.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  ,  come apparifee  da  un  fuo 
Diploma,  già  pubblicato  dame  (b).  Ma  non  fi  può  ,  fe  non  diffi-  (b)  Antiqui. 
alenante  ,  preftar  fede  al  racconto  del  fuddetto  Autore  ,  perchè  ol-  t*t-Jtaltt' 
tre  al  non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto  ,  nulla  co-  pj^fSj"' 
noCciuto  dell'  attedio  di  Capua,  nè  dell'  eflerfidata,  come  egli  pre- 
tende ,  quella  con  altre  Città  circonvicine  a  i  Greci:  lontano  dal 
verifimile  fi  fcuopre  ,  che  i  Principi  di  Benevento,  e  i  Conti  di  Ca* 
pua  averterò  voluto  ammettere  prefidj  Greci  nelle  loro  Città  ,  e 
minimamente  itando  in  tanta  vicinanza  l' Imperador  Lodovico  co  V 
armi  in  mano.  Si  vuol  nondimeno  confettare  ,  che  Leone  Oftienfe 
(  c)  fembra  accollarli  a  tale  opinione,  allorché  dopo  là  prefa  di  Ba-   (c)  ito 
ri  lcrive  ,  che  duo  quidam  Comites  nifi  fune    in  Imperatorem  infar- 
gere .  Quod  quum    cognovijfet    Imperator,    perfecutus  eft  eot  vfque  1  ,.(Ip.'36. 
jXf  trfiam  ,  ubi  UH    non     audentes  confijìcre,  fu^erunt    Beneventum  . 
Di  quelli  due  Conti  parleremo  fra  poco .  Aggiugne  ,  che  l' Impera- 
dorè  in  perleguitando  que'due  Conti,  arrivò  adlfernia;  e  volen- 
do quella  Città  refiftere  ,  la  efpugnò  eprefe.  Pofcia  per  Alife  e 
Tel  eie  paisò  alla  Città  di  Sant'  Agata  ,  intorno  al  cui  attedio  fi  fer- 
mò per  alquanti  giorni .  V  era  dentro  lfembardo  Gaftaldo ,  cioè 
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Governatore  perpetuo  della  medefima;  buon  per  lui,  che  Biffa- 
*      ciò  Abbate  di  Monte  Calino,  per  e  li  e  re  Tuo  Parente,  impetrò  a  lui 
e  alla  Città  dall' Imperadore  il  perdono .  Colà  ancora  comparve  A- 
delgifo  Principe  di  Benevento .  Gittatofi  a  piedi  dell'  Augufto  So- 
vrano, ottenne  non  folo  per  sè  ,  ma  anche  per  gli  due  Conti  fud- 
detti,  d'eflere  rime/fi  nella  fua  grazia.  Gò  fatto,  l' Imperadore 
andò  a  Benevento  a  trovare  una  iciagura ,   eh'  egli  mai  non  fi  fa- 
rebbe afpcttato  .  Ma  nè  pur  qui  poflìam  npofa re  full' autorità  dell* 
Oftienfe .  La  ribellione  di  eroe  due  Conti  ,  per  attendato  di  Erchem- 
perto,  ficcome  vedremo  ,  accadde  dopo  la  disavventura  occorfa  all' 
imperadore,  e  per  confeguente  anche  l'efpugnazion  di  quella  Cit- 
tà. Ciò  che  bensì  pofiiam  credere  all' Olhenfe ,  perchè  concorde- 
mente aflerito  da  gli  altri  antichi  Storici  ,  (ì  è,  che  le  infoiente  ufa- 
re  al  Popolo  di  Benevento,  non  già  da  Lodovico  Imperadore  ,  Prin- 
cipe affai  buono ,  ma  dalle  fu  e  milizie  ,  e  maifimamente  dall'  Im- 
peradrice  Angilberga  fua  Moglie,  Principeflfa  ,  in  cui  non  fi  fapeva 
difeernere  fé  maggior  foffe  la  Superbia  o  1'  Avarizia,  quelle  furono, 
che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adelgifo  loro  Principe. 
Cotperunt    Galli     gravitar    Beneventanos  perfequi  ,  ac  crudeltter  ve- 
(i)  Euhtm-  xare  :  fon  parole  a  Erchemperto  (a).  Quumque  Beneventanos  ho- 
^caf"^/^'  Pl^ter  in/èaueretur  fua    Conjux  ,    atque    multerei  illorum  omnimodis 
nimirum    fadaret  ;   &    ipfa    Beneventanos    vanis  injuriis  officerei  , 
afferens  od  fuos  ,  quia  minime  fe  feiunt  communire  beneventani  cly- 
(b)  Anc^-peis  &c.  Lo  fteflb  viene  afierito  dall' Anonimo  Salernitano  (£),per 
mzs  Saitr-  tacer  d*  altri  Autori  .  Cedreno(  c)  Autor  Greco  i'erive,  effere  prò 
Parlu?.     ceduta  tutta  la  feena,  che   io  fon  per  raccontare  ,  dai  configli  e 
cJp.  io9.    dalle  cabbaledel  Soldano  ,  che  condotto  prigione  a  Benevento  s  'era 
'JZ^m [intrinficato  con  Adelgifo  e  collo  fteffo  Imperadore  .  E  certamente 
che  Adelgifo  fi  configliaflè  con  cofrui,  lo  afièrì  anche   1'  Anonimo 
Salernitano  ..Nel1  redo  il  racconto  di  Cedreno  difeorda  dalla  verità 
della  Scoria  ,  e.  meritano  qui  più  fede  gli  Storici  Latini . 

Ora  gli  Annali   di  Metz  e'  infegnano  avere  Adelgifo  Principe 
di  Benevento  fraudolentemente  perfuafo  all'  Imperador  Lodovico 
di  lafciar  tornare  alle  loro  cafe  le  milizie  Franzefi ,  perchè  lo  ftar 
più  quivi  era  di  loro  incomodo  e  di  gran  danno  a  i  fuoifudditi  .  Re- 
tto dunque  con  pochi  Lodovico  .  Ma  è  maggiormente  da  preftar  fe- 
P^^fr'"1  àe  ad  Andrea  Prete (</),  Storico  Italiano  contemporaneo  ,  che  fcri- 
H.fijr.       ve,  avere  Adelgifo  profittato  del  tempo,    in  cui  erant  Franci  fe- 
J    e/'  ti    Paratl  Per  Cafleila ,    vel    Civ.-rates   fidentes  abfque  ullo  terrore ,  ere* 
Mt'rtrhtv1    dentes  fidei  Bencvcntanorum  .  Però    venuto  il  bifogno  del  loro  aiu<- 

to, 


Digitized  by  Google 


Anno    DCC  C  LX  X  L 

to  ,  furono  trattenuti  da  i  Benevefitani  in  maniera ,  che  niun  d' e/U 
potè  accorrere  alla  difefa  del  proprio  Padrone.  Nel  giorno  15.  d'A- 
gofto  indicatone  XI.  (  fi  dee  fcrivere  Quarta  )  per  atteftato  del  fud- 
detto  Andrea,  fcoppiò  la  congiura  de'Beneventani.  Mentre  l'Im- 
peradore  dopo  il  meèzodì  ripofava,  uniti  andarono  al  Palazzo  per 
forprenderlo .  Corfero  all'armi  i  pochi  Franzefi  di  Tua  guardia;  e 
fvegliato  F  Imperadore  da  quel  rumore,  corfe  anch' egli  alla  dife- 
fa .  Adelgifo  veggendo  la  reticenza  ,  fece  mettere  il  fuoco  alle  por- 
te del  Palazzo:  il  che  coftrinfc  V  Imperadore  a  ritirar^  colla  Mo- 
glie Augufta  ,  e  alquanti  de'iuoi  in  una  Torre  forte,  dove  per  tre 
di  fi  difefe:  fe  pur  quella  Torre  non  fu  il  Palazzo  medefimo.  Ne 
gli  Annali  Bertiniani  (<i)  li  legge:  Adelgifus  cum  aliis  Beneventa-  (a)  AnnaUs 
nis  adverfus  ipfum  Imperatorem  conjpiravit ,   quoniam  idem  ^mPeratorgr^r"i^^ 
facilone  Uxons  fuco  eum  in  perpetuum  exfilium  difponebat.   Et  quum  . 
idem  Adelgifus  no3u  Juper  ipfum  Imperatorem   irruere  difpofutffet , 
ifdem    cum    Uxore    fua ,    6'    cum    eis ,    quos    Jecum    habebat  , 
quamdam    Turnm    valde    altam  munitifftmum    afeendtt ,    &   ibi  per 
tres  dies  cum  fuìs  fe  defendit.  Seguita  poi  a  dire,   che  inter. 
poftofi  il  Ve/covo  di  quella  Citta,  ottenne  di  poter  andarfene 
fano  e  /alvo .  Ma  non  così  pretto  egli  dovette  ricevere  la  libertà , 
fcrivendo  Erchemperto  (b)  Autore  di  que'  tempi ,  che  Lodovico  (fe)  Enhtm. 
fu  prefo  e  meflb  in  prigione;  e  mentre  era  in  quello  flato,  confi-  PtTtus  Hip. 
ftente  Auvuflo  in  cuflodia ,  Iddio  mofle  dall'Affrica  i  Saraceni,  e  cap  '*+ 
non  tardo  quaranta  giorni  a  vendicar  1'  enorme  ftrapazzo ,  fatto 
al  maggior  Principe  della  Criftianirà,  ch'elfo  Erchemperto  chiama 
JanSiffimum    virum ,   falvatorem  feiliett   Benevcntanorum   Provincia . 
E  Andrea  Prete  lafciò  fentro,  che  la  di  lui  prigionia"  durò  fino 
a  dì  17.  di  Settembre.  Ora  le  foldatefche  fue  s'erano  intanto 
ammaffate ,  cola  che  diede  molta  apprensione  al  Principe  Adelgi- 
fo ,  fe  pur  ciò  è  vero ,  perchè  Erchemperto  diverfamenre  ne  par- 
la. Giunfe  anche  nuova,  che  un  poderofo  efercito  di  Saraceni  era 
sbarcato  verfo  Salerno:  deche  fi  venne  a  capitolar  la  libertà  del 
maltrattato  Augufto.  Fu  convenuto,  ch'egli,  laMoglie,  la  Fi- 
g/iuola  Ermengarda,  e  tutti  i  fuoi  ,  con  forti/fimi  giuramenti  pre- 
fi  fopra  le  l'acre  Reliquie,  fi  obbligaflèro  di  non  fare  in  alcun  tem- 
po nè  per  sè  nè  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel  fatto,  nè  di  en- 
trare mai  più  con  armi  ed  armati  nel  Ducato  di  Benevento.  Do- 
po- di  che  gli  fu  permeffo  d' andarfene  ovunque  gli  piacea.  Soggiu- 
gne  Erchemperto,  che   Adelgifo  bona  ejus  diripiens ,  ditàtus  ejlx 
cunctosque  viros  exercitales  expoliavit,  &  ex  boni»   eorum  oixtfia- 
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tus  efl.  Incredibile  fu  il  rumore  (  e  ben  Io  meritava  il  cafo  )  eh  e 
per  l'Italia  c  fuori  dell'Italia  fi  fece  per  quello  infulto.  D'altro 
non  fi  parlava ,  dando  alcuni  ragione  ad  Adelgifo  per  cagion  delle 
eftorfioni  ed  infolenze  praticate  nella  Provincia  Beneventana  da  i 
Franzefi ,  e  maifimamente  dall'  Imperadrice  Angilberga ,  ma  i  più 
deteftando  la  fellonia  e  la  Comma  ingratitudine  di  coitui,  che  pa- 

fava  di  quefta  moneta  chi  con  tanti  fudori,  fangue  .  e  fpefe  avea 
berato  lui  e  i  fuoi  Popoli  dal  giogo  de'Saracem.  Ho  io  pubblica- 
rla) Antiqui  to  (a)  un  Ritmo ,  allora  compoito ,  che  probabilmente  fi  andava 
Dijjin!*^.  cantan£Jo  per  le  piazze.  Tali  fono  i  primi  tre  pretefi  verfi. 
A  aJuc  omnes  fines  terrx  horrore  cum  rrifltttat 
Quale  fcelus  juk  factum  Benevento  Ctvuas . 
Lkuduicum  comprenderunt  /anelo  prò  Augufio . 
Corfe  velocemente  la  nuova  di  quelto  tragico  cafo  in  Francia  e 

KAnnai.  Germania ,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  San  Bettino  (/■)  ,  e  di 
Mminuni  ^u'^a  (0«  e  co"a  giunta,  che  fuoi  fare  alle  cofe  la  Fama,  cioè 
(c7^'S«con  ifpacciare,  che  l'Imperador  Lodovico  era  itaro  non  folamente 
Frannr.  prefo ,  ma  anche  trucidato  da  i  Beneventani.  Perciò  chi  de  gl'Jw- 
Fuidtnfis.   Jianj  ^pecjj  aj  rc  cari0  Calvo  in  Francia ,  e  chi  al  Re  Lodovico  m 

Germania,  invitandoli  a  venire  a  prendere  l'eredità  del  creduto 
morto  loro  Nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  fino  a  Befanzone  ,  e  di  là  fpedì  corrieri 
in  Iralia,  per  rifapere  più  fondatamente  la  ferie  di  quello  s\  ftre- 
pitofo  avvenimento  j  e  uditane  poi  la  verità ,  fe  ne  tornò  indietro. 
Lodovico  Re  di  Germania  inviò  anch' egli  Carlo  ti  Graffo  fuo  Figli- 
uolo a  tirar  nel  fuo  partito  i  Popoli  porti  di  qua  dal  Monte  Jura, 
fudditi  dell  Imperadore.  Rimeuo  poi,  che  fu  in  libertà  efTo  Au- 
gurio, a  dirittura  fen  venne  nel  Ducato  diSpoleti,  fdegnato  fot- 
te contro  i  due  Lamberti.  Son  quelli  i  due  Conti,  de' quali  parlò 
Leone  Oftienfe,  forfè  con  anticipar  di  troppo  la  loro  rivolta.  Cer- 
tamente l'un  d'elfi  era  Duca  diSpoleti.  L  altro  o  Fratello,  o  Ni- 
pote, fe  pure  non  v'ha  errore  ne  i  nomi,  perciocché  l'Ignoto  Ca- 
tti) Ignotus  ^nen^e    Scrive  (</):   Lampen  Filius  IVidonis  ,  &  Ildepert  Comites 
Cafinenjli.    nifi  junt   manus  erigere    contra    hludovicum   Imperatorcm.  Sed  re- 
C"'°™T  a  lata  Ulorum  fraude  perfecutus  efl  eos   tìludovtcus    ufque   Marjìm  . 
Rtr.  jùiu.  Siccome  vedemmo  di  (opra  all'Anno  860.  fi  truova  in  que*  tempi 
un  lldebeno  Conte  in  quelle  contrade,  non  so  fe  Conte  di  Marn, 
o  pur  Duca  di  Spoleti ,  o  di  Camerino.  Ma  più  innanzi  non  s' in- 
ptLf r chtHH\- conrra  memoria  alcuna  di  lui.  Convien  nulladimeno  confettare, 
uf.  jf.  '  che  dà  Erchemperto  (é)  chiaramente  fono  appellati  ambo  Lamber- 
ti Co- 
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ti  Com'tes  ,  e  dall'  Anonimo  Salernitano  ( .  )  ambo   norwnìs  unius  U)  Anony- 
Zamberti .  Per  me  non  credo,  che  propriamente  quefti  due  Lam-  pUJr^z!^u' 
berti  fi  ribellaffero  a  vifiera  calata  contra  dell'Imperador  Lodovi-CiV. 
co ,  come  fi  figurò  il  Conte  Campello  (b)  ,  benché  affittito  dal  fud-  (^5/£^'j; 
detto  Ignoto  (Jafinenfe.  Pare  a  me  più  verifimile,  che  la  collera spoUiU.  17. 
contra  di  loro  procedefle,  perchè  Lodovico  o  li  fofpettafle  d'accor- 
do con  Adelgilo  ,  o  imputafle  loro  a  fellonia  il  non  eflere  accorfi, 
come  portava  l'obbligo  loro  ,  in  fua  difefa ed  aiuto  colle  foldatef- 
che  di  Spoleti ,  allorché  egli  flava  fotto  il  torchio  in  Benevento. 
Interea  Landbertus  (  così  dice  1' Annalisa  Bertiniano  (c)  )  cum  alio(c)  Amai. 
Lamberto  fentientes  fibi  reputati    ab    Imperatore    de  his,   qua:  in 
eum  fada    fuerant ,     ab  eo  difcejferunt ,    &  in  partes    Beneventi  , 
quia  prafatus  Adelgifus  eis  conjunSus    erat,  pcrrcxerunt .  Erchem- 
perto  attefta  ,  che  i  Lamberti  furono  onorevolmente  accolti  in  fua 
Corte  da  Adelgifo .  Nè  fuflìfte  ,  come  vuole  Leone  Oftienfe  ,  che 
Lodovico  Augufto  da  Benevento  fi  ritirafle  a  Veroli,  ed  ivi  fi  fer- 
maffc  quafì  undici  Mefi .  Aveva    egli  mandata    V  Imperadrice  a 
Ravenna,  acciocché  ivi  tenefle  la  gran  Dieta  del  Regno  d' Italia  . 
Nel  giorno  22.  di  Novembre  di    quell'Anno  in  Prilla,  qua:  dici- 
tur    Pico)  ubi  ipfe  Auvujìus  praemt ,  fece  eflb  Augufto  acquifto  da 
vn  certo  Sifenardo  deh*  Itola  appellata  Cafauria  preffo  il  Fiume  Pef- 
cara.  Verfo  quelle  parti  fembra,  che  fofle  la  Villa  di  Vico.  E  in 
queft*  Anno  appunto  (  più  tolto  che  neh"  Anno  866.  come  vuole  il 
Padre  Mabillone  )  fon  10  d'avvifo  ,  che  feguhTe  la  Fondazione  del 
celebre  Moniftero  Benedettino  di  Cafauria,  ordinata  dall' Impera- 
dor  Lodovico  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  che  l'avea  liberato 
dal  graviflino  pericolo incorfo  in  Benevento.  S'egli  in  queft' An- 
no comperò  quel  fito,  non  fi  può  ragionevolmente  peniare,  eh* 
egli  fabbricafle  prima  nel  fondo  altrui .  Della  nuova  guerra  porta- 
ta in  quell'Anno  da  i  Saraceni  a  Salerno,  parlerò  all'Anno  feguen- 
te  .  Qui  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  Papa  Adriano  ,    il  quale 
nell'Anno  precedente  con  tanto  vigore,  adoperando  anche  le  mi- 
naccie,  avea  fcritto  a  Carlo  Calvo  Re  di  Francia,  per  foftenere  i 
diritti  dell'  lmperador  Lodovico  fopra  la  Lorena,  e  per  altri  affari  : 
nell'Anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  delle  rifpofte  alquanto  bruf- 
ch  e  ,  tutto  fi  raddolcì ,  e  cominciò  a  far  de  gli  elogi  mirabili  d'ef- 
fo  Re  Cado  in  ifcrivendogli.  Fra  l'altre  cofe  è  notabile  netta  Let-  ^  E  ;/? 
tera' d'etto  Papa ,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ,  un  penfiero  Hadnan. 
ch'egli  in  fomma  confidenza  notifica  al  medefimo  Re  con  dire  :  ^[^J 
(d)    Ut  fermo  fa  fecretior,  &   literx  dande/lina,  nullique  nifi  fi-  uHt"' 
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Jìjfimis  publicandte:  vobis  confitemur  devovendo  ,  &  notefcùnus  affer- 
mando ,  falva  Fidditate  Imperatori*  no/Iri  ,  quia  fi  Juperjìes  et  fuerit 
refira  Nobiiitas  ,  vita  nobis  cornile  ,  fi  dederit  nobis  quisltbet  multorum 
modiorum  auri  cumulum ,  numquam  acquiefcemus  ,  expofcemus ,  aut 
fpome  fufcipiemus  alium  in  Regnum  &  Imperium  Romanum,  nifi 
te  ipfum .  Quem ,  quia  prasdicaris  Sapientia  &  Jufiitia  ,  Religione 
&  firtute ,  Nobilitate  &  Forma ,  videlicet  Prudent  'ia ,  Temperan- 
za ,  Fortitudine ,  atque  Pietate  refertus ,  fi  contigerit  te  Imperatorem 
nojlrum  vivendo  fupergredi  ,  optamus  omnis  Clenis ,  &  Plebs  ,  & 
Nobiiitas  totius  Urbis  &  Urbis ,  no«  yò/a/n  Ducem  &  Regem  , 
Patricium  &  Imperatorem  ,  y?</  m  prcefenti  Ecckfia  Defenforem ,  & 
in  eeterna  cum  omnibus  SanSis  panicipem  fiore .  Ma  Papa  Adriano 
II.  non  avendo  potuto  efeguir  quella  idea,  la  trasmife  almeno  al 
Tuo  Succeflbre  ,  che  vedremo  dichiararli  in  favore  del  medefimo 
Re  Carlo  . 

Anno  di  Cristo  dccclxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  lmperadore  14.  15.  e  18. 

Iunse  a  i  confini  della  vira  in  quell'Anno  Papa  AdrìanoVL 
V^T  Rellò  di  lui  una  gloriofa  memoria  sì  per  le  lue  Virtù  ed  azio- 
ni lodevoli  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica,  e  della  Chiefa  di  Dio, 
come  ancora  della  fua  munificenza  verfo  de'facri  Templi,  e  de' Po- 
verelli. Equi  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  de  Commi  Pon- 
tefici con  grave  danno  della  Storia  Ecclelìaftica  e  Secolare  di  que- 
ili  Secoli.  A  lui  fuccedette  Giovanni  Vili,  dianzi  Arcidiacono  deV- 
la  Chiefa  Romana,  fenza  precifimente  faperfi,  come  penfa  il  Pa- 
dre Pagi ,  in  qual  giorno  feguifle  la  fua  confec  razione, .  Nondimeno 
gli  Annali  Bertiniani  la  mettono  nel  dì  14.  di  P  ambre.  Stavano 
(a)  Annd.  intanto  in  cuore  dell'  Imperador  Lodovico  due  pungenti  fpine.L'una 
sfriimanì  era  l'occupaz'°n  del  Regno  della  Lorena,  da  lui  giulìamente  prete- 
fa  .  L'altra  1'  enorme  affronto  a  lui  fatto  dall'ingrato  Principe  di  Be- 
nevento. Per  miei  che  concerne  al  primo  affare,  egli  per  atteftato 
de  gli  Annali  di  San  Bertino  (a)  ,  fpedì  V  Augufta  Angilberga  fua 
Moglie  ,  per  trattarne  co  i  due  Re  fuoi  Zìi .  Venne  dopo  Pafquail 
Re  Carlo  Calvo  fino  a  San  Maurizio  per  abboccarfi  con  lei ,  fecon- 
dochè  era  lìato  concertato  ;  maintefo  chela  medelìma  era  per  an- 
dar prima  a  Trento  per  parlare  con  Lodovico  Re  di  Germania,  fe 
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ne  terno  indietro.  Seguì    in  fatti  nella  Città  di  Trento  il  diviato 
abboccamento  ;  e  Lodovico  cum  Ingelberga  loquens  (  lo  rteflb  è  ,  che 
Àngilberga  ,  ed  Angelbe'ga  )  ,    partem  Regni  Latitarti  ,  quarti  con- 
erà   Carolum    accepit  ,    negleclis  facramentts  inter  eos  paclis  ,  fine 
conftnfu  ac  confeientia  hominum  quondam  Lotharii ,    qui  fe  UH  com- 
mendaverant ,    clam    reddidit  .  Inde    utrimque  facramenta  prioribus 
facra mentis  ,  qua  cum  Fratre  fuo  pepigerat  ,  diverfa  &  adverfa  In- 
ter eos  funt  facla  .  Fece  poi  fapere  Àngilberga  al  Re  Carlo,  che 
venifle  a  San  Maurilio  ;  ma  Carlo  infofpettito  ,  o  pure  avvertito 
di  quanto  efla  avea  pattuito  coi  Re  Lodovico  ,  ricusò  d' andarvi .  In- 
viò pofeia  ad  etto  Re  Carlo  il  Vefcovo  di  Parma  Vibodo  fotto  prete- 
ilo  d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con  lui  della  reftituzion 
de  gli  Stati  del  fu  Re  Lottano  .  Carlo  o  non  fi  lafciò  trovare  da  lui, 
o  fe  pur  1*  afcoltò ,  rimandollo   colle  mani  vuote  .  Qual  parte  della 
Lorena  reftitunTe  il  Re  Lodovico  al  Nipote  Augufto,  noi  dicono  gli 
Storici .  Se  poteflimo  ripofar  fui  autorità  di  Gotifredo  da  Viterbo 
(,  a") ,  dovette  in  fine  anche  il  Re  Carlo  venire  a  qualche  compofizio-  (-0  GoJ<fie. 
ne  ,  fcrivendo  egli ,  che  Imperator  Ludovicus  ipfum  Regnum    Lo-  tL'nfa  p'jn* 
tharing'ta:  cum    Carolo   patito  fuo  ,    habita  inter  fe  paSione  divifìt .  ito» 
Ita  eamen  qitjd  Ludovicus  Imperator,    Aquisgrani  Palatium  cum  fuo. 
pontone  haberet  .  Temo  io,  che  Gotifredo  abbia  cambiati  i  nomi, 
e  voglia  parlar  qui  della  divifione  fatta  da  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia col  Fratello  Carlo  Calvo.  Nè  vo'  lafciar  di  dire,  che  in  riferir 
gli  Annali  il  fuddetto  abboccamento  del  Re  Lodovico  coli'  Impera- 
trice Àngilberga  ,  non  dicono  punto  ,  che  la  medefima  foffe  diluì 
figliuola ,  come  ha  pretefo  il  Campi  (b)  ed  altri .  Il  Bouchet   la  Jj^  c™f[ 
credette  Figliuola  di  un  D  uca  di  Spolett  ,  i  Sammartani  le  diedero  «n/.  ad 
per  Padre  Elicone  Guelfo ,    Figliuolo  di  Elicone  Duca  di  Suevia  .  *74- 
Quanto  a  me  tengo  per  tuttavia  ai  co  fa  1'  origine  (ita .  £  per  le  ra- 
gioni ,  che  ho  altrove  addotto  (c  )  ,  non  la  so  credere  Figliuola  na-  £0  A^^" 
-turale  del  fuddetto  Lodovico  Re  di  Germania,  perchè  dal  medefi-  oìfftri.  ##. 
tno  è  appellata  in  un  Diploma  DileSa  ac  fpintalis  Ftiia  noflra  hn~ 
gijfirga,  cioè  folamente  tenuta  al  Battefimo .  Nè  erano  allora  in 
ufo  Je  difpenfe  di  sìftretta  parentela,  quale  farebbe  Hata  quella  di 
Lodovico  li.  Imperadore  con  Àngilberga,  mentre  farebbero  (lati 
in  tal  fuppofto  primi  Cugini  .  A  propofito  poi  di  quella  Pnncipef- 
fa-  ,  mal  voluta  da  tutta  U  Nobiltà  d  Italia,  muffimamente  a  cagio- 
nede' gravi  feoncerti  accaduti  all'  Augùrto  Conforte  in  Benevento, 
Arano  è  quel,  che  raccontano  i  fudderti  Annali Bertiniani ,  con  di- 
re;  Quia    Primorts    L  ahee    lngelbagam   propter  fuam  mfolentiam 
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habentes  exofam ,    in    loco  illius  Filiam   Winigifi  Imperatori  fubjli- 
tuentes  ,    obtinuerunt     apud  tumdem  Jmperatorem  ,  ut  Mijfum  Juum 
ad  Ingelbergam  mitteret ,  quatenus  in  Italiani  degeret  (  cioè  in  Lom- 
bardia )  ,  Or    pojl  iLlum    non  pergeret  ,  fed  eum  in  Italiani  reverfw 
rum  exfpeclaret .  Ip/a   autem    non   obaudiens  illud  mandatum  ,  po/l 
(a)  Catr.pti.cum  ire  maturava .  Il  Conte  Campelli  (  a  )  indotto  da  quefte  paro- 
li        *  le  ,  fi  figurò  ,  che  Lodovico  Imperadore  ripudiafle  Angilberga ,  ia 
.p  cu  • '7-     aje  percj0     fece  Monaca.  Ma  non  tuffine  in  guifa  alcuna,  che 
li  fctogliefle  il  legame  del  loro  Matrimonio  ,  nè  che  Lodovico  pren- 
dere per  Moglie  la  Figliuola  di  Guinigifo  ,  chiamato  da  lui  e  da  al- 
tri Duca  di  Spoleti  .  Morì ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  Gui- 
nigifo nell'Anno  822.  Una  fua  Figliuola  in queft'  Anno  farebbe  Ha- 
ta troppo  attempata  per  fervire  di  Moglie  o  di  Concubina  ad  un  Im- 
peradore ,  cheabbifognava  di  fucceflione.  Però  ivi  fi  parlerà  d'una 
Figlia  di  qualch' altro  Guinigifo,  o  pure  di  un  Guinigifo  Figliuolo 
del  fuddetto  Duca, 
tb)  fibwuV.    Da  un  Placito  della  Cronica  Vulturnenfe  (  b)  fi  conofce ,  che  1' 
iv.tumtrf.[  Imperador  fuddetto  fi  trovava  nel  dì  primo  di  Gennaio  dell'Anno 
rJ!'  ìuiìè.  prefente  in  Balva  Città  dell'  Abbruzzo.  Abbiamo  da  un  altro  Stru- 
se) annit.  mento  aggiunto  alla  Cronica  di  Cafauria  (c) ,  che  nel  dì  1  2.  di  A- 
Cijjunrnf. ^  pTl\e  egji  dimorava  nel  territorio  di  Rieri .  Pofcia  fecondo  gli  An- 
Rer.  lùiic.  nali  di  San  Benino  (  d)  ,    nella  Vigilia  di  Pentecofte  fi  portò  a  Ro- 
(j;  Anncìts  ma  :  il  che  vien  confermato  da  un  fuo  Diploma  ,  regiftrato  nella 
MtrtSSl  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa  (  e  )  ,  la  cui  Data  è  quella  :  K  Ka- 
(e)  Chronic.  lendas    Junii ,    Anno,    Chrijlo  proptti',     Imperli   Domai  Ludovici 
p'i'tom  ,  Plì(ftm  '1  dugufti  XXII l.  Indinone     V.  A9um    in   Cintate  Roma. 
Rtr.  haUcsr.  Palatio  Imperatoris  .  Nel  giorno    folenne  della  Pentecofte  egli  fu 
coronato  da  Papa  Adriano,  che  allora  vivea,  cioè  a  mio  credere 
egli  ricevette  la  Corona  del  Regno  della  Lorena  ,  o  perché  parte 
gliene  avea  ceduta  il  Re  Lodovico  fuo  Zio,  o  perchè  con  quefto  At- 
ro egli  intefe  di  confervare  e  fortificare  i  diritti  fuoi  fopra  quegli 
Stati.  Dopo  la  Mefla  cantata  fece  infieme  col  fuddetto  Pontefice 
una  pompofa  cavalcata  fino  al  Palagio  Lateranenfe  .  Fu  in  quella 
(fi  fidino  congiuntura  (  come  s' ha  da  Reginone  (/)  ,  e  dall'  Annalifta  SaiTo- 
ne  (g)  )enon  già  nell'Anno  feguente,  come  taluno  pensò,  che 
fia  sJxo     efl°  Augufto  in  una  gran  Dieta  alla  prefenza  del  l'omino  Pontefice 
r.i.5m/wr.efpofe  le  lue  giufte  doglianze  contra  di  Adelgifo  Principe  ài  Bene- 
Eccardt,      vento  ,  il  ciuale  perciò  fu  proclamato  Tiranno  ,  nimico  della  Re- 
pubblica e  del  Senato  Romano,  e  dichiarata  la  gtierra  contra  di  lui. 
Slegò  Papa  Adriano  da  tutti  i  giuramenti ,  e  da  qualunque  prbrcc£ 
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fa  fatta  ad  Adelgifo   l' Imperadore  ,  riconofcendoli  per  atti  nulli , 
perchè  fatti  per  forza  a  fin  di  falvare  la  vita  ,  e  perciò  ridondanti 
in  pregiudizio  della  falute  pubblica .  Contuttociò  Lodovico  ,  pre- 
mendogli ,  che  niuno  de'  fuoi  il  poteffe  chiamare  fperjriuro  ,  non 
volle  procedere  coli'  armi  contra  di  Benevento  ;  ma  falciò  quella 
incumbenza  all'  Imperadrice  fua  Moglie,  la  quale  raunato  1'  eferci- 
to  fi  preparò  per  pattare  a  quella  volta .  Pervenuta  all'orecchio  di 
Adelgifo  la  nuova  di  quella  fpedizione  tale  sbigottimento  il  pre- 
fe,  che  fe  ne  fuggì  nell'Ifoladi  Corfica,  dove  per  qualche  tempo 
fconofciuto  fi  fermò .  Così  quegli  Annali .  Ma  fenza  fallo  quella 
fuga  di  Adelgifo  in  Corfica  è  affatto  favolofa.  Noi  il  troveremo 
faldo  nel  fuo  Principato  ,  e  non  già  figliuolo  della  paura  ,  procedere 
contra  de' Saraceni  ,  i  quali  in  quelli  medefimi  tempi  portarono  l'ec- 
cidio a  i  Ducati  di  Salerno  e  Benevento  ,  e  non  privo  di  configlio  in 
sì  fcabrofe  contingenze.  Nè  apparifce  ,  che  Y Imperadrice  fuddet- 
ta  pallai  le  coll'armi  nel  Beneventano,  o  che  vi  taccile  prodezza 
alcuna .  Verniamo  ora  a  i  Saraceni .  Da  che  colloro  ebbero  perduta 
la  Città  di  Bari ,  da  vergogna  e  da  rabbia  commolli ,  mifero  infic- 
ine in  Affrica  una  nuova  poderofa  Armata  di  quafi  trenta  mila  com- 
battenti, e  nell'Autunno  dell'Anno  antecedente  a  dirittura  diede- 
ro le  vele  verlo  Salerno.  Volle  Dio  ,  che  mentre  coftoro  faceano 
quel  grande  apparecchio  di  gente  e  di  macchine  per  pafTare  in  Ita- 
lia (a)  ,  uno  della  lor  Nazione  ,  per  nome  Arrane  ,  ricordevole  di  («)  Anoty- 
un  picciolo  favore  a  lui  compartito  da  Guaifeno  Principe  di  Saler-  ^nff/cr" 
no,  trovato  in  Affrica  un' Uomo  da  Amalfi  chiamato  Fluro  ,  ilpre-  PaUipcm. 
cò  in  confidenza  di  far  lapereda  parte  fua  ad  eflb  Principe,   che  caF- 
rortificafle  Salerno  a  tutto  potere ,  perchè  gli  fovraftava  una  gran 
burrafca  .  Efeguì  1' Amalfitano  la  commeflìone,  e  Guaiferioi  mman- 
tinente  fi  diede  a  mettere  in  buon  fello  le  fortificazioni  della  fua 
Città,  evi  fece  alzar  tre  fortilfime  Torri  ne'  lìti  più  pericolofi.  Una 
fu  fatta  da  i  Capuani  ,  allora  fudditi  fuoi  ;  la  feconda  da  i  Tofcani, 
probabilmente  negozianti  in  quella  Città  ;  e  quella  di  mezzo  la 
fabbricarono  i  Salernitani  ftefli  .    Ricorfc  per  aiuto  ad  Adelgifo 
Principe  di  Benevento;  e  quelli  appena  udì  lo  sbarco  della  flotta 
Morefca  ,  che  comparve  anch'  egli  a  Salerno  con  quante  forze  po- 
tè .  Tennero  quelli  due  Principi  confiolio  infieme  ,  e  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  ufeir  in  campo  contra  d'  elfi ,  e  di  azzardare  una  bat- 
taglia. Ma  avendo  V  accorto  Adelgifo  ben  confiderata  e  fcanda- 
gliata  la  moltitudine  e  poffan za  delle  fchiere  nemiche  ,  giudicò  me- 
glio di  ritirarli.  Tornoflene  egli  a  Benevento  ,  e  i  Saraceni  atten- 
Tomo  y.  G  dati 
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dati  intorno  alla  Città  di  Salerno  cominciarono  a  ftrignerla  con  un 
ben  regolato  attedio  ,  che  durò  moltiflìmi  Meri  anche  dell'  Anno  pre- 
fente  ,  e  fu  foflenuto  nulladimeno  con  intrepidezza  da  Guaiferio  , 
c  dal  Tuo  Popolo  .  Per  atteftato  dell'  Anonimo  Salernitano ,  da  cui 
ho  prefo  quefto  racconto,  confermato  ancora  da  Erchemperto,  que* 
Barbari  nel  tempo  d  ello  attedio  uccifero  innumerabili  contadini ,  e 
dittruttero  tutti  i  contorni  di  Salerno  .  Venuta  poi  la  Primavera  , 
mandarono  diftaccamenti  ne'  territor)  di  Napoli ,  di  Benevento,  e 
di  Capua  ,  che  diedero  il  facco  dovunque  arrivarono,  e  defolarono 
una  gran  quantità  di  Terre .  Avea  prefo  ftanza  il  Re  loro  Abdila 
nella  Chiela  de'  Santi  Fortunato  e  Gaio  ;  e  quivi  fatto  porre  il  Tuo 
letto  fopra  l'Altare,  foleva  sfogar  la  fua  libidine  colle  mifere  fan- 
ciulle (Jriftiane ,  che  i  fuoi  andavano  rapendo  .  Ordine  dovette  ef- 
iere di  Dio,  che  un  giorno  volendo  coftui  far  forza  ad  una,  cadde 
dall'  alto  della  Chiela  una  trave ,  che  {tritolò  l' infame  Tiranno  , 
fenza  toccar  l' innocente  Giovane  Criftiana  .  In  fuo  luogo  dettero 
ì  Saraceni  per  loro  Generale  o  Re,  un  altro,  chiamato  AbimeUc  , 
uomo  ardito  e  fagace  . 

In  tante  angultie  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  altro  fcampo 
non  conofeendo  ,  determinò  d'implorare  la  mifericordia  dell'  Jmpe- 
rador  Lodovico ,  e  fpedi  a  lui  in  prima  Pietro  fuo  Cognato ,  e  poi  eia 
Guaimario  fuo  Figliuolo.  In  mal  punto  v'andarono.  L' Augurio  Lo- 
dovico, che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè  o  credeva, 
o  fapeva  edere  il  medefimo  flato  complice  dell'ignominia  a  lui  in- 
ferita in  Benevento,  non  folamente  niun  foccorfo  loro  accordò,  ma 
feceli  anche  arredare,  e  mandolli  in  efilio.  Crebbe  perciò  la  di* 
fperazione  ne' Salernitani,  perfeguitari  di  fuori  da  i  Barbari,  den- 
tro dalla  fame;  fe  non  che  Marino  Duca  di  Amalfi  motto  a  compaf- 
Mone  della  lor  disavventura,  e  riflettendo  al  pericolo  della  propria 
cafa  ,  fe  bruciava  quella  del  vicino  :  densamente  andò  introducen- 
do vettovaglia  neh" attediata  Città,  e  incoraggendo  quel  Popolo 
continuamente  con  ifperanze  e  "buone  parole.  Landolfo  Vescovo  di 
Capoa  fi  motte  anch'  egli ,  e  dopo  tanti  mali  da  lui  fatti  per  atte- 
ftato di  Erchemperto,  quetto  almen  fece  di  buono  in  vita  fua:  Cioè 
andò  in  perfona  a  Pavia  a  raccomandar  l'infelice  Salerno  all'Impe- 
rador  Lodovico.  Prottrato  a' fuoi  piedi  con  tal' efficacia  peroro, 
moftrando,  in  qual  pericolo  farebbe  la  Criftianità,  cadendo  Saler- 
no ;  la  gloria ,  che  ne  acquifterebbe  Tlmperadore    le  calamità  non 
fole  di  Salerno  ,  ma  anche  di  tutte  le  circonvicine  contrade;  che 
il  Criftianiflimo  Principe  fi  diede  per  vinto ,  e  dimenticato  per  al- 
lora 
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lora  il  recente  affronto  a  lui  fatto ,  comandò ,  che  fi  allettale  un* 
Armata  »  e  fi  metteffe  in  viaggio  .  Volle  il  buon  Imperadore  inter- 
venire anch' egli  alla  danza.  Giunto  che  fu  a  Patenara  in  Campa- 
nia, dove  ricevette  i  Ledati  di  varie  Città,eintefo,che  non  lun- 
gi da  Capoa  s'  era  annidato  un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni ,  Ce  gli 
gittò  a'piedi  Guntario  Conte  fuo  Nipote  ,  giovane  di  quindici  An- 
ni, e  tanto  fece  e  dùTe,  che  impetrò  da  lui  di  poter  andare  ad  ;i ila- 
lire  con  parte  delle  truppe  Franzefi  le  nimiche  masnade.  Seco  an- 
darono i  Capuani,  e  sì  bravamente  menarono  tutti  le  manicontra 
di  que'  Barbari ,  che  ne  mifero  a  fil  di  fpada  circa  nove  mila:  fegna- 
lata  vittoria,  ma  che  coftò  la  vita  allo  fteffo  Gontarìo  con  fummo 
difpiacere  dell'  A  ugnilo  fuo  Zio  .  Che  nel  numero  de  gli  eibnri  lo 
Storico  ap  riffe  di  troppo  la  bocca,  lo  credo  io,  e  verifimilmente  lo 
crederanno  molti  altri .  Mandò  eflb  Imperadore  anche  a  Beneven- 
to un  altro  diftacc amento  deTuoi  guerrieri ,  che  unito  co  i  Bene- 
ventani diede  addoflo  ad  un  altro  quafi  ugual  corpo  di  Saraceni , 
accampatila  un  Luogo  chiamato  Mamma  .   Ancor  quelli  furono 
meni  in  rotta ,  e  poco  men  che  tre  mila  d' effi  rimaflero  eflinti  fui 
campo .  Adelgifo  Principe  fi  trovò  a  quefta  battaglia,  feco  avendo 
i  due  Lamberti  rifugiati  in  Benevento,  che  mirabilmente  il  fervi- 
rono  in  tale  occafione  .  Erchemperto  mette  quefta  vittoria  de'Be* 
neventani  (  il  che  è  ben  più  probabile  )  prima  che  l'Imperador  giu- 
gneffe  in  Campania  colle  fue  milizie}  ed  aggiugne,  che  i  Capuani 
anche  prima  aveano  tagliato  a  pezzi  mille  di  quegl'  Infedeli.  Sul 
fine  dell'Anno  prefente  riportarono  l' armi  Criftiane  tutti  quefti 
vantaggi.  £  nella  Cronica  Saraceniea  (a)  nell'Anno  prefente  fi  (a)  Chromt 
legge  :  Perii*  exercitus  Moslemiorum  in  Salerniah .  Ne  i  Documen- 
ti  da  me  aggiunti  alla  Cronica  di  Cafauria  (b)  fi  comincia  nell'  An-  r*.  t'Jik. 

-  prefente  a  farconofeere  Suppone  li.  Duca  di  Spoleti.  Egli  è  ve-  0>)  CronU. 
nmente  chiamato  in  alcune  Carte  folamente  Conte,   fecondochè  Cpfa^"j;M, 


praticavafi  anche  in  Tofcana  ,  e  in  altri  paefi  :  pure  chiaramente  Rtr.  /ufo, 
in  una  carta ,  fcritta  nell'  Anno  XXIII.  di  Lodovico  Imperadore  nel 
dì  VI.  di  Giugno,  Indizione  V.  cioè  in  quell'Anno,  fi  legge:  Con- 
/iac  ,  me  Suppo  Dux ,  filius  quondam  Maurini  &c.  E  queiti  dall' 
Autore  della  Cronica  fuddetta  vien  chiamato  Suppo  Piceni  Comes 
qui  &  Dux  infcribitur  in  Imperatoris  exercitu  fulgidus .  Già  ve- 
demmo all'  Anno  %xx.  creato  Duca  di  Spoleti  Suppone  Conte  di  Bre- 
feia  .  Effe  rido  egli  morto  nell'Anno  814.  fu  promoflb  Mauringo 
anch'  eflb  Conte  di  Brefcia  .  Fondatamente  fi  può  credere ,  che 
Maurino    e  Mauringo  fieno  flati  un  perfonaggio  folo}  e  quando  ciò 

Gì  fia  , 
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Aia  par  molto  verfimile  ,  che  Suppone  IL  fofle  Figliuolo  dello  i\e(- 
fo  Mauringo  già  Duca  di  Spoleti,  e  che  quello  Mauringo  averte  per 
Padre  Suppone  I.  Duca  . 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccio  alle  fue  fantafìe  il  Conte  Cam- 

(a)  fam^l- pelli  (a).  Si  figurò  egli  ,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti  per  poco 
s  luùi?1  temP°  perdeffe  quel  dominio,  e  fi  rimettefle  preflo  in  grazia  diLo- 

'     * >7'  dovico  Imperadore ,  fenza  che  alcun  fofle  luftituito  a  lui  in  quei 

(b)  Antiqui-  Ducato .  Ma  è  fuor  di  dubbio;  ficcome  ho  dimollrato  altrove  (£), 
ur.iuUc.   che  Lamberto  ne  fu  cacciato  neh"  Anno  871.  nè  lo  ricuperò  mai 
D>frrt.é.    -n  yjta  ^  queftQ  Imperadore  j  e  che  Suppone  II.  fu  creato  Duca  nel- 
lo fletto  Anno  871.  al  vedere  ,  che  nel  Novembre  di  quell'Anno  fi 
truova  Mìjfus  Supponis  Comitis  nelle  contrade  dell' Abbruzzo  mo- 
derno. Solamente  dopo  la  morte  di  Lodovico  Auguflo,  e  neh"  An- 
no 876.  a  Lamberto  riufd  di  riaver  quel  Ducato .  Quando  poi  fi 
tratta  in  quelli  tempi  di  chi  era  Duca  dì  Spoleti ,  convien  Tempre 
riflettere,  che  due  furono  i  Ducati  di  Spoleti  ;  l'uno  di  là  dall'  A- 
pennino ,  di  cui  Spoleti  era  capo  ;  e  1'  altro  di  quà,  che  fu  poi  chia- 
mato di  Camerino  .  Però  due  folevano  eflere  in  un  tempo  fteflò 
que*  Duchi ,  fenza  comparir  chiaro,  fe  in  folido  amendue  rega- 
lerò que'  Ducati,  o  pure  fe  divifo  fra  loro  fofle  il  comando  e  1  au- 
torità. Parlammo  di  fopra  di  Atanafio  Vefcovo  di  Napoli,  rimet- 
te) Vaa  s.^°  m  UDertà  da  Sergio  II.  Duca  fuo Nipote  .  (c)Non  potendo  egli 
Athantfi    più  regcrere  alle  oppreflìoni,  che  continuavano,  dopo  aver  fìgil- 
Ep'fapi     Iato  il  Te  foro  della  iua  Cattedrale,  fi  ritirò  nell'Ifola  del  Salva- 
P.3.  T.  1. tore  nell'Anno 871.  Andò  nelle  furie  il  Duca  Sergio,  e  mandogli 
Rtr.JuUe.  adire,  che  rinunziare  il  Vefcovato ,  e  fi  facefle  Monaco.  Negò 

di  farlo  Atanafio  ,  e  allora  Sergio  fpedì  molte  brigate  di  Napoleta- 
ni e  Saraceni  per  occupar  l'ifola  ,  e  far  prigione  il  fanto  Vefcovoi 
e  coftoro  per  nove  giorni  diedero  va  rj  affa  Iti ,  ma  indarno,  a  quel 
Luogo .  Dimorava  allora  in  Benevento  l' Imperador  Lodovico  ,  a 
cui  Atanafio  fece  fegretamente  intendere  il  particolare  flato,  in 
cui  fi  trovava.  Allora  Lodovico  fpedì  immediatamente  ordine  a 
Marino  Duca  di  Amalfi ,  che  accorrefle  in  aiuto  del  perfeguitato 
Pallore.  L'ordine  fu  puntualmente  efeguito.  Marino  arrivato  co- 
là all'improvvifo  con  venti  barche  d'Armati,  levò  il  buon  Prela- 
to; e  quantunque  aflalito  fofle  dai  Saraceni,  e  Napoletani  nel  riti- 
rarli,  fece  loro  fronte  sì  vigorofamente,  che  li  ruppe;  e  quanti 
Saraceni  vennero  alle  fue  mani,  tutti  li  mife  a  fil  di  fpada  .  Allo- 
ra Sergio  diede  il  lacco  a  tutto  il  Teforo  del  Vefcovato:  perlocchè 
fu  fcomunicato  da  Papa  Adriano  lì. ,  allora  vivente  e  meflb  l  In- 
ter- 
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terdetto  nella  Città  di  Napoli.  Eifendo  flato  condotto  Atanalìo  in 
falvo  a  Benevento,  fu  graziofameme  accolto  da  Lodovico  ;  andò 
pofcia  a  Sorrento  ;  da  lì  a  poco  tempo  pafsò  a  Roma  ,  dove  fu  al- 
quanto trattenuto  dal  Papa;  e  dappoiché  in  tele  ,  che  1'  Imperaci  j- 
re  era  ufcito  libero  da  Benevento  ,  andò  a  trovarlo  a  Ravenna ,  o 
pur  nella  Sabina  come  ha  Pietro  Diacono,  e  con  e  Ho  lui  tornò  a 
Roma .  Uno  de  gli  Autori  della  fua  Vita  contemporaneo  attribuì 
fce  alle  di  lui  forti  preghiere  ed  ammonizioni  la  rifoluzione  prefa 
da  eflb  Imperadore  di  dar  foccorfo  all' aiTediara  Città  di  Salerno. 
Ito  egli  a  Veruli ,  quivi  cadde  infermo ,  e  nel  dì  1 5.  di  Luglio  dell' 
Anno  prefente  pafsò  a  miglior  vita .  il  fuo  Corpo  portato  alla  fe- 
poltura  nel  Moniftero  di  Monte  Calino  ,  fu  pofcia  a'  tempi  di  Ata- 
najio  lì.  Vefcovo  e  Duca  di  Napoli ,  Nipote  fuo  ,  trasferito  a  Na- 
poli coll'accompagnamento  di  molte  miracolofe  guarigioni .  Si  ve- 
nera la  fua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli  nel  fuddetto  giorno  1 5. 
eli  Luglio.  Il  Cardinal  Baronio,  che  dottamente  negli  Annali  Ec- 
clefiamci  fìfsò  la  fua  morte  nell'Anno  prefente  ,  non  moftrò  la  me- 
defima  attenzione  nel  Martirologio  Romano  (a)  dove  il  fa  man-(a)  As- 
caro  di    vita   tempore  Caroli  Calvi,  in  vece  di  dire  tempore    Lu-  ™'P*m 

a.  frsr 

XV.  Miu 

Anno  di  Cristo  dccclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  15.  14. e  19. 

AVev  principalmente  attefo  nel  verno  di  quell'Anno  Xlmpt' 
radar  Lodovico  a  far  fàbbrica  re ,  e  ad  arricchire  il  Monifte- 
ro di  Cafauria  .  (b)  Trovava!!  egli  ruttavia  in  Gvità  di  Penna ,  o  (b)  cw*. 
in  quelle  pani,  nel  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  dove  per  via  di  p^'jf'^ 
cambio  acquiftò  da  Grimo" aldo  Vefcovo  di  Penna  molte  Terre  in  MmhdU. 
Injula  Pi/canee ,   ubi  dicitur  Cafaura.  Lo  Strumento  è  ferino  An- 
no Impeni  e j us  XXI V.  &  ficundo  Anno  Supponi*  Comitatus  ,  XX  K 
per  IndiSion.  VI.  Pafsò  dipoi  nel  Mefe  di  Maggio 
etto  A ug ulto  a  Capua ,  dove  prò  toùus  Romani  Imperli  commodi- 
tatibus  commorans ,    univetjìsquc   fere     tam  Ecclcfiajlicis  quam  Sg>- 
culanbus    potentibus     viris   congregati* ,    Auguftalem   atque  folem- 
nem  Cunam  celebrava  :  fono  parole  della  Cronica  Cafaurienfe.  E 
quivi  in  favore  del  fuddetto  Moniftero  diede  due  Diplomi,  1'  uno 
Kritto  Stptimo    Calendas   Junias  Indinone  Sexta,.  Atlum  Capua. 
.    Tomo  V.  G    3  Lai- 
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L'altro  P  rìdie  Calendas  /unii  .  L' arrivo  a  Capua  dell*  Augufto  Lo- 
(0  £rcA«n- dovico  fu  la  falute  di  Salerno,  (a)  Immaginarono  i  Saraceni,  fin 
pcnus  «Si. allOM  oftinati  nell'affedio  di  quella  Città  ,  ch'  egli  potrebbe  ftar 
poco  a  giugnere  colà  colle  fue  armi,  per  fare  i  conti  con  loro.  Pe- 
rò cominciarono  a  difporiì  per  la  ritirata .  Non  la  voleva  inten- 
(b)  '/*»<wiy-"dere  il  Re  o  lia  Generale  d" efli  Abimele eh ,  (  h  )  con. dire  d'aver 
"u'  Stitrn.  non  poche  fegrete  promefle  ,  che  quella  Città  poco  potea  Ilare  a 
t*P*r,t,T  capitolar  la  rela.  Ma  ammutinati  i  fuoi  gli  mifero  le  mani  addof- 
fo  ,  e  legato  il  cacciarono  in  una  nave  ,  e  fe  n'  andarono  tutti  con 
laiciare  lui  campo  una  gran  quantità  d' arnefiedt  grani,  a  cui  il 
Popolo  di  Salerno  fece  tofto  ,  ma  feioccamente,  attaccare  il  fuoco, 
per  paura  che  folTe  finta  la  loro  andata  .  Se  n'  andarono  que'Ladro- 
ni  :  male  nondimeno  per  la  Calabria,  dove  fi  ridutìero  ,•  percioc- 
ché non  trovando  quivi,  chi  loro  s'opponelTe  ,  mentre  i  disattenti 
Greci  lanciavano  fenza  guarnigion  quel  paefe  ,  e  regnava  la  divi- 
sione fra  i  Popoli:  tutta  andò  a  facco  quella  Provincia.  Erchem- 
perto  fcrive,  che  la  Calabria  a' fuoi  dì  reftava  defolata ,  ut  in  Di- 
luvio .  Per  attendato  nondimeno  di  quello  Storico  ,  e  di  Leone  Oftien- 
fe  nel  tornartene  i  Saraceni  fuddetti  in  Affrica,  o  pure  in  Sicilia  , 
furono  battuti  da  una  sì  fiera  tempefta,  che  rimafero  fracaflate  tut- 
te le  loro  fufte  .  Stando  intanto  l' Imperadore  Lodovico  in  Capua  , 
ed  informato,  ch'era  morto  Lamberto,  foprano  minato  il  Calvo, 
cioè  uno  di  que' due  Lamberti,  che  fuggirono  da  Spoleti ,  ardea  di 
voglia  di  vendicarfi  una  volta  di  AJAgifo  Principe  di  Benevento, 
tenendoti  afibluto  da  i  giuramenti  fatti.  Cominciò  pertanto  a  far 
de  i preparamenti  di  guerra  con  difegno  di  palTare  a  Benevento, 
ma  fenza  palefarlo,ad  alcuno.  Non  dormiva  Adelgifo  ,  e  ficcome 
Principe  di  non  poca  accortezza  e  provenienza *  da  che  vide  torna- 
Ann^let  re  effo  Augufto  còli' armi  nella  Campania  ,  cominciò  a  premunirli 


in  caia  e  a  cercare  aiuti  di  fuori.  L' Ànnaiifta  Itettmiauo  (c)  ci  ha 
».   conservate  le  notizie  feguemi .  Cioè  trattò  egli  con  Bajitto  Impe- 
rador  de' Greci ,  affinchè  fpedifle  in  Italia  una  flotta  inibecorfo  fuo, 
promettendo  di  pagare  a  lui  que 'tributi ,  che  in  addietro  i  Duchi 
o  fia  i  Principi  di  Benevento  avea'io  pagato  a  gì' fmperadori  Fran- 
zefi.  Guftò  Bafilioquefta  propofizione,  e  non  mancò  d'allenHre  una 
forte  fquadra  di  navi ,  e  di  metterla  in  viaggio  alla  volta  d' Italia  . 
(d)  A«»ny  Attefta  l'Anonimo  Salernitano  (d),  che  i'  Augufto  Lodovico  con- 
nut  s.Ur    dufle  l'Armata  fua  fin  lotto  a  Benevento  ;  madie  que'Cirtadi- 
p'arTii       ni  intrepidamente  corfero    alla  difefa  ,  ed  altro  non  ne  riportò  l'im- 
i^f.  tiM.  peradore  fe  non  delle  villanie,  beffeggiandolo  quel  Popolo  dalle 

mura. 
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Procedeva  la  lor  baldanza  dall' *vvifo  certo,  che  i  Greci 
venivano  in  loro  aiuvo  .  Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  Flotta  fpe- 
dita  da  C odami nopoli ,  lotto  il  comando  di  un  Patrizio  :  nuova  , 
che  ruppe  tutte  le  mifure  prefe  dall'  Augurio  Lodovico, e  gli  fe- 
ce conofeere  per  ini poflibile  V  adempimento  de' fuoi  defiderj .  A 
fin  dunque  d' «ufetre  fenza  vergogna  di  quello  impegno,  fece  fegre- 
tamente  intendere  a  Papa  Giovanni ,  che  desiderava  la  di  lui  ve- 
nuta al  fuo  campo,  fuggerendogh  di  moftrare,  che  fpontaneamen- 
te  egli  fi  fofle  moflb  da  Roma,  per  riconciliare  con  eflò  lui  Adel- 
gifo,  mediante  l' interceflione  iua:  giacché  Lodovico  s'era  pri- 
ma lafciato  intendere,  anzi  avea  giurato,  che  non  fi  leverebbe 
mai  di  fotto  a  Benevento  ,  finché  non  l' averte  prefo  .  Egregia- 
mente foddisfece  il  Papa  a  quella  incumbenza  con  farfi  mediato- 
re ad  ottenere  il  perdono  dall'lmperadore  ;  e  quelli  poco  appref- 
fo  ritiratoli  colle  fu  e  genti ,  lafciò  in  pace  la  Città  di  Benevento. 

Costantino  Porhrogenneta   (a)  ci  racconta  delle  glorie  fa<(,)  Confiar.. 
vo\ofe  ,  allorché  fcrive  ,  che  per  paura  dell'  armi  Greche  iJ  Sultano  "nul  f«r- 
de* Saraceni  abbandonato  J*  attedio  di  Benevento  e  di  Capua ,  fe  ne, SSjpJjLg, 
tornò  in  Affrica.  Che  vanto  infufliftente  fia  quello  ,  fi  può  raccq  /«. 
jliere  da  quinto  abbiam  veduto  finora  .  Ma  poflìam  ben  preftargli 
ède  in  parte  ,  allorché  fcrive  ,  che  da  11  innanzi  que'  Principi  rico- 
nobbero per  loro  Sovrano  V  Imperador  Greco  :  il  che  va  intefo  del 
folo  Adelgtfo  Principe  di  Benevento  ,  e  non  già  del  Principe  di  Sa- 
lerno, né  de  i  Conti  di  Capua  .  Certamente  Adelgifo  non  fi  fidò 
mai  più  né  di  Lodovico  Augufto  ,  né  de  i  Franchi,  dopo  il  bruttilfi- 
mo  giuoco,  cheavea  lor  fatto  .  Abbiamo  da  Andrea  Prete  (b)  ,  vi  ru  Andrt/u 
ventein  quelli  medefimi  tempi,  chenelMefe  d'  Agollo  multa  lo-  fnskyur 
cu/ite  advenerunt  de   Fxentinis    partibus   in  finibus  Brefctanis  ,  de 
inde  in  Cremovenjibus  finibus  ,    inde  perrexerunt  in  Laudenfes  par-  Mencienii.  ' 
tes ,  Jìve     etiam   in    Medtolanenfes .  Erane  enim  una  pergentes  ,  fi- 
cut    Salomon    dixit:    Locufia  Regem  non  babent,  Jed  per  turmas 
afeeniunt.    De-vafiaverunt  enim   multa  grana  minuta  nulli  vel  pan- 
mei.  Crederei,  che  a  quell'Anno  appartenefle  quanto  narra  Gio- 
vanni Diacono  (c)  nella  Vita  di  Atanafio  li.  Vefcovo  di  Napoli  con  ^  j0^„n 
dire  :    Hujus   temporibus    tanta  Locufiarum  denfitas   in     Campania  Dìaconut 


I 


partibus  ,    &  maxime  in  hoc  Parthcnopenfi  territorio  exorta   ejè  ,    ut  j*'  ^'fi 
non  Jolum  fegetes  ,  [ed  etiam  arborum  Jolia ,  &  herbarum  olerà  vi  p'apa°  V. 
derentur  ejfe  confumta.   Merita  ancora  d'edere  faputo ,    che  m  Rtntaiie. 


i. 


quello  medefimo  Anno  ,  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (J)  ,  fi  provò 
lo  iteilo  flagello  in  Germania  ;  anzi  tale  fu  elfo  ,  che  non  mai  pn  Mfaj,s. 
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ma  un  fimi  le  ne  fu  veduto:  Nam  verme*  quafi  Locuflcc ,  quatttor 
pennis  volante*  ,  &  fex  pedes  habentes ,  ab     Oriente    venerunt ,  & 
univerfam    fuperficicm  terree      infìar    nivis     operueiunt  ,  cunSaqut 
in  agri*  &     in    prati*     viridia  devaflabant  .    Erant  auum    ore  La- 
to y    &   extenfo  intefltno ,    duosque   habebant  dentes  lapide  duriores, 
quibus  tenacijjime  arborum    corticc*    corrodere  valebant  .  Longitudo 
&   craffitudo   iltarum  quafi.  pollex   viri.    Tanteeque    erant    m  altitu- 
dini* ^  ut   una  hora    dici    centum  jugera  frugum  prope  Urbem  Mo- 
guntiam    confunurent .     Quando   autem  volabant ,  ita  totum  acem 
per  unius  milliarii  fpatium  velabant  ,    ut   fplendor  Soli*  infra  po- 
Jitus  vix  apparerei  .     Quarum  nonnulla!    in     diverjìs    loci*     occifte  f 
fpicas  integra*  cum    grants  &    arijlis    in   fe  habuijfe  repertx  Junt  . 
Qutbusdam  vero  ad   Occidentem  projèdi*  ,    lupervenerunt  alia»,  & 
per    duorum    menfium   curricula  peene  quotiate  fuo    volatu  horribilc 
cernenttbus  preebuere  JpeSaculum  .    Aggiugne  in  fine  quello  Auto- 
re ,  eflerfi  anche  raccontato ,  che  in  Italia  nel  Brefciano  per  tre 
giorni  e  tre  notti  era  piovuto  Sangue  :  fole  ,  che  lì  Impacciavano  e 
trovavano  dapertutto  de' compratori  in  que' Secoli  dell'ignoranza, 
ed  ebbero  anche  credito  ne' Secoli  della  Repubblica  Romana.  An- 
drea Prete,  che  allora  vifle  io  Lombardia  ,  racconta  veramente  al- 
cuni accidenti  di  quell'Anno  ,  che  nel  tempo  di  Pafqua  per  le  foglie 
de  gli  alberi  parea ,  che folle  piovuta  terra;  che  una  brina  caduta 
a  di  4.  di  Maggio  nella  pianura  fece  feccare  i  tralci  delle  viti;  ma 
nulla  feppe  di  quel  fognato  Sangue  .  Era  in  quelli  tempi  Conte  del 
[acro  Palarlo  E ribaldo ,  coflando  ciò  da  uno  Strumento,  fcritto 
nella  Città  di  Penna ,  allora  del  Ducato  di  Spoleti  ,  non  già  nell' 
\Ùù%kZt '  A"no  8?4-  c°me  ba  l'Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  (a),  ma 
P.  m.  r.  a.  bensì  nel  prefente  .  Truovafi  quello  Conte  del  facro  Palazzo  in  al- 
Ber.  lulic.  tri  Atti  fui  fine  dell'  A  nno  prefente  nel  Monillero  Cafaurienfe.  Co- 
là ancora  a  folennizzare  il  fanto  Natale  lì  portò  flmperador  Lodo- 
vico. In  un  Placito  tenuto  da  elio  Eribaldo  nel  di  24.  di  Dicembre 
fi  legge  :  Dum   Domnus  Ludovvicus  glorioju*  Imperator  de  partibus 
Bemventi  reverteretur ,    &    vcnijfet  ad    Monajlenum  Sancla  Trini- 
tari*, quod  efl  conflru3um   in    Infula  ,  qua  dicitur  Cafa  aurea  .  In 
(  )  SjIu^.  mieli'  Anno  ancora  è  data  una  Lettera  (b)  di  Giovanni  V IH.  Papa, 
\t.f:elian.    ad  Annone  Vej'covo  di  Frinlinga  ,  in  cui  gli  raccomanda  di  fpedire 
Tom.  V.    con  ficure2za  a   Roma  le  rendite  fpettanti  alla  Chiefa  Romana  in 
Germania,  con  aggiugnere  in    fine:    Precamur   autem ,  ut  opti- 
mum Organum  cum  Arti/ice  ,  qui  hoc  modcrari   &  facere  ad  omnem 
modulano nìi  ejjicaciam   po(ftt    ad    inflruSionem   Muficee    difciplinee  > 
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mbis  aut  deferas^  aut  cum  eisdem  reditibus  mittas .  Ecco  come  la 
fabbrica  de  gli  Organi  avea  prefo  gran  piede  e  credito  in  Germa- 
nia. Ma  non  già  penfo  io  per  quello,  come  altri  ha  creduto,  che 
ora  folamente  Roma  cominciale  ad  aver  Organi  nelle  Tue  Chicle. 

Anno  di  Cristo  dccclxxiv.  Indizione  VII. 
di  Giovanni  Vili.  Papa 
di  Lodovico  11.  Imperadore  16.  15.6  10. 

FErmossi  ancora  nel  verno  di  quell'Anno  X  Impcrador  Lodo- 
vico in  Capua,  dove  l'accortiflimo  Vefcovo  di  quella  Città 
Landolfo  con  tal  diiìnvoltura  s'introdufle  nell'animo  di  lui  (j),  che  (a)  Snkm» 
quafi  non  vedea  eflb  Augufto  per  altri  occhi,  che  per  quelli  di  que  /"™"  Hi?- 
fto  Prelato;  e  però  ipjum  tertium  in  Regno  fuo  confluiti: .  Volle  cap'  3*' 
prevalerli  Landolfo  di  un  sì  favorevol  vento ,  ed  appoggiato  alle 
raccomandazioni  dell'I mperadore ,  che  inoltrava  tanto  affetto  a 
lui,  e  un  cuore  sì  alieno  da  i  Beneventani,  cominciò  a  trattare 
con  incredibii  calore,  che  il  Papa  coftituifle  il  Vefcovo  Capuano 
Metropolitano  di  tutta  la  Provincia  di  Benevento .  Ma  non  gli  ven- 
ne fatta.  Giovanni  Vili,  probabilmente  conofcendo,  che  un  tal 
paiTo  avrebbe  portato  delle  confeguenze  troppo  nocive  alla  Sede 
Àpoftolica,  perchè  i  Beneventani  irritati  avrebborio  potuto  gittarli 
in  braccio  a  i  Greci,  che  aveano  fottratto  altre  Chiefe  in  Calabria, 
e  Sicilia  alla  Santa  Sede,  e  non  lafcerebbono  di  fare  lo  itetfb  per 
quelle  di  Benevento:  lì  guardò  bene  dall'  acconfentire  alle  brame 
ambiziofe  del  Vefcovo  di  Capua .  Riufcì  poi  da  lì  quali  a  cento  an- 
ni tanto  al  Vefcovo  Capuano ,  quanto  al  Beneventano  di  confeguir 
la  Dignità  Archiepifcopale .  Ora  l' Augufto  Lodovico ,  dopo  eflere 
dimorato  per  lo  Ipazio  quafi  d'un  Anno  in  Capua,  finalmente  fu 
richiamato  da  i  fuoi  affari  in  Lombardia  .  Lafciò  in  efla  Città  di 
Capua  1*  Imperadrice  Angdberga,  e   la  Figliuola  Ermengarda ,  e 
andoflene  a  Ravenna,  feco  portando  il  Corpo  di  San  Germano  Ve- 
fcovo di  efla  Città  di  Capua  ,  come  attefta  Leone  Oftienfe.  Abbia- 
mo nella  Cronica  Cafaurienfe  (6)  un  fuo  Diploma  in  favore  del(b)  ctonie. 
Moniftero  di  C  i uria,  dato  Temo  Calendas  Majas  Indizione  Se  Z*i'**r'i">f- 
pùnta .    Adum    foris    Civitate   Ravenna   ad  Sandum  ApoUìnarem , 
Anno   Impeni    Domni    Ludovici    Serenìfsimi  Imperatori!  Vice  fimo    fc)  Lto 
Quinto.  Anche  il  fuddetto  Leone  Oftienfe  (c)  è  teftimonio ,  che^^^ 
il  medefimo  Augufto  trovandofi  nel  Mori'ftero  di  Santo  Apollinare  u«p.'jp 
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fuor  di  Ravenna  ,  concedette  un  Privilegio  favorevole  al  Moniftero 
di  Monte  Calino.  Colà  fon  io  d'avvifo,  che  andailè  a  trovarlo  lJa- 
pa  Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di  abboccarti  amendue  con 
Lodovico  Re  di  Germania  nel  territorio  di  Verona.  Ci  afficura  in 
(i)  Chronic.  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (a) ,  che  eflb  Re  Lodovico  dopo  eflere  fta- 
FuUtnj'c  to  VCff°  'a  met3  d'Aprile  a  vilìtar  per  fua  divozione  il  Moniftero  di 
Fulda,  tenne  dipoi  una  Dieta  Generale  in  Tribuna  preflb  Ma  gon- 
za. Inde  in  Italiani  per  Alpes  Noricas  tran/ìcns ,  cum  tìludovvi- 
co  Nepote  fuo  ,  &  Johannc  Romano  Ponti/ree ,  haud  procul  ab  Ur- 
be Verona ,  c  lloquium  habuit .  Cofa  fi  trattane  in  quel  Congrcf- 
fo ,  noi  dicono  elfi  Annali.  Probabilmente  v'entrarono  le  preten- 
lìoni  dell' Imperador  Lodovico  fopra  il  Regno  della  Lorena.  Potreb- 
be anche  dubitarli,  che  vi  fi  parlane  di  chi  dovea  luccedere  nel 
Regno  d'Italia,  e  nell'Imperio,  giacché  Dio  non  avea  dato  prole 
malchile  ad  eflb  Augufto  Lodovico.  In  queft'Anno  tutto  anfiofo  ef. 
fo  Imperadore  di  fempre  più  nobilitare  il  fuo  favorito  Moniftero 
Cafaunenfe,  impetrò  da  Papa  Giovanni  il  facro  Corpo  di  San  Cle- 
mente 1.  P.ipa  e  Martire,  e  fecelo  tn  fportare  colà  con  gjan  fo/eu- 
nità:  laonde  col  tempo  cominciò  ad  eflere  appellato  da  alcuni  il  Mo- 
niftero di  San  Clemente.  Il  Cromfta  Caùunenfe  pretende,  che 
fotto  Papa  Adriano  II.  folle  fatta  quella  Traslazione  .  Ma  che  ciò 
feguifte  a' tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  perfuadono  i  Documenti 
fpettanti  nell'Anno  prefente  a  quel  Monntero,  dove  1"  Imperador 
Lodovico  comincia  a  far  menzione  di  quello  facro  acquino .  In  un 
(b)  Ctonie. Privilegio  d'elfo  Augufto  (b),  dato  Latendis  Septembtis ,  Indidto- 
Cjfauntnf.^  ne  Q^ava%  Adum  Olonna  in  Cune  Imperiali,  Anno  Impedì  Don- 
Rtr*.  itsìc.™  Ludovici  SereniJJimi  Imperatoris  Vicefimo  Quinto,  cioè  nel  pre- 
fente Anno,  nomina  il  Tempio  della  fantiflìma  Trinità  in  Injula  , 
qua:  Cafa  aurea  voci t a  tur ,  ubi  &  almificum  beati  (fimi  Pontificia  & 
Martyrts  Clementis  Corpus  venerabditer  recondi  fecimus.  In  un  altro 
Privilegio  dato  parimente  in  Cone  Olonna ,  deliziofo  Palagio 
di  Villa  non  lungi  da  Pavia ,  dove  molto  godeva  di  far  Aggior- 
no quello  Imperadore,  nel  dì  15.  d'Ottobre  egli  conferma  al 
Moniftero  fuddetto  tutti  i  beni  ad  eflb  da  lui  donati  five  infra  Ro- 
manam  Urbem  ,  Jìve  extra  ipfam  ,  feu  edam  pei  totam  Pentapolim  , 
Tufciam  ,  &  Spoletinum  Ducatum ,  atque  Camermum  Ccmitatum , 
necnon  etiam  Pirmanum  ,  Afcolinum ,  Aprutinun* ,  Pinr.inum ,  feu 
Teatinum  territorium.  Qui  miriamo  dilhnto  il  Contado  di  Came- 
rino dal  Ducato  di  Spoleti.  Contuttociò  '  in  un  altro  Diploma, 
dato  in  quell'Anno  nel  dì  primo  di  Novembre  in  Cune  Imperia- 
li 
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li  Olonna  egli  torna  a  far  menzione  d'effi  Beni  donati  tam  infra  Ur- 
htm  Romam ,  quarti  extra  ipjam  Romuleam  Urbem  ,  per  totam  fcìli- 
ctt  Campaniam,  &  per  omnem  Romaniam  (  oggidì  Romagna  )  necnon 
&  per  ambos  Spoletanos  Ducatus  ,  feu  per  totam  Tufciam.  Se  erano 
due  i  Ducati  Spoletani ,  adunque  d'un  folo  di  Spoleti  fe  n'erano 

fià  formati  due  ;  e  l'un  d'  eflì  fu  appellato  Marca  di  Camerino  o  di 
ermo.  In  quell'ultimo  Documento  ci  fa  lo  ftelso  Augufto  fapere 
di  aver  ofservato  un  Luo^o  ano  a  gli  ufi  Monadici,  chiamato  Ma- 
nnello ,  diflantem  ferme  duobus  miìiwus  ab  Urbe  Mantuana  ,  e  d' aver 
quivi  fondato  e  dotato  un  Moniftero  di  Monaci  prò  anima  noflrx 
remedio.  Due  altri  Diplomi  d' efso  Augufto  fcritti  parimente  in  Cor- 
te Olonna  nell'Ottobre  di  quelVAnno  fi  leggono  nelle  Antichità  Ita- 
liane (a).  (*)  Antiqui- 

Non  volle  edere  da  meno  dell'  Imperador  fuo  Conforte  PAu-JJ-J^j: 
gulla  AngUbesga,  e  prete  anch' ella  circa  quelli  tempi  a  fabbricare  PJ/pj,'.  ' 
in  Piacenza  un  riguardevol  Moniftero  di  facre  Vergini  Jub  titillo  *  /<?«• 
Dominici  Refurremonis ,'  &  in    honore  fanSorum    Martyrum  Sex- 
ti ,  Fabiani  &c,  (b)  dove  poi  pare,  che  fi  facelTe  Monaca,  ma         .  . 
non  prefetti  Ermengarda  Figliuola  d'efli  Augulli ,  come  colta  da  ;J 
una  domiione  fatta  da  ella  nell'Anno  890.  Il  tempo  della  fabbri-  DÌf*ri.7. 
ca  d'elfo  Moniftero  fi  ricava  da  un  Diploma  del  fuddetto  Imperado-  ì67- 
re  dato  in  Corte  Olonna  nel  dì  13.  d  Ottobre  dell'Anno  prefente , 
con  cui  conferma  la  donazione  de  i  beni  a  quel  l'acro  Luogo  fatta 
da  elfi  Angtlberga.  Il  Locati  (c)  e  il  Ripalta  Scrittori  Piacentini  ,cx 
precefero,  che  la  fondazione  del  fuddetto  Moniftero,  appellato  poi  Utfior.  pL 
ài  San  Pietro,  e  divenuto  uno  de'pù  infigni  della  Lombardia,  og-<"M'«« 
gidì  pjffeduto  da  i  Monaci  Benedettini,  leguifle  nell'Anno  822.  con 
error  manifefto.  Pretefe  poi  Pietro  Maria  Campi  (</),  che  l'impc- 


nt»  Urbis  in  honore  fanBx    Refurrc&tonis  Monaflerium  unum  facra- 
rum  Puellarum  conjltuere.  Ma  fon  chiaramente  guaite  le  note  Cro- 
nologiche di  quel  Diploma,  che  peraltro  è  da  me  creduto  Docu- 
mento leg  ttimo  .  Veggalì  un  altro  Diploma  d'elio  Augufto,  da  me(e)  Antiqui. 
dato  alla  luce  (e) ,  dove  fotto  quell'Anno  fi  vede  difegnata  la  fab* 
brica  di  quel  Moniftero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parte  àelpjgjf'Jm' 
preferite  Anno  elTa  Imperadrice  Angilberga  in  Capoa.  Di  tal  con- 
giuntura fi  prevalfe  Landolfo  Vefcovo  di  quella  Città,  (/)  uomo tfJJ^S 
che  ordiva  ogni  dì  delle  nuove  cabbale,  per  far  mettere  in  prigione^.  3g. 
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Guaifirio  Principe  di  Salerno,  contuttoché  poco  dianzi  quefto  Ve- 
fcovo  gli  avelie  preftaro  giuramento  di  fuggezione  e  fedeltà  per  la 
Città  di  Capua,  ch'egli  hgnoreggiava  anche  nel  temporale  .  Ma 
per  queOo  non  gli  venne  tatto  ciò,  ch'eg_li  andava  macchinando; 
perciocché  Guaiferio  aiutato  da  gli  Amici  Fu  rimeflb  in  libertà,  con 
dare  per  Tuoi  ortaggi  i  figliuoli  di  Landone ,  cioè  Landone,  e  Lan- 
denolfo,  fuoi  parenti,  i  quali  Angilberga  tornando  in  Lombardia 
condufle  fcco,  e  lafciolh  confinati  in  Ravenna.  Mette  poi  Girola- 
(  )  Ruttw  mo  Rolli  (a)  (  feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi  (/-)  )  un  Concilio  te- 
^°rLRj~  nuto  in  quehV  Anno  da  Papa  Giovanni  in  Ravenna ,  dove  fu  dato 
(b)  Pjgùis  fine  ad  una  lite  inforta  fra  Orfo  Doge  di  Venezia,  e  Pietro  Patriar- 
«d  Annoi.  ca  qì  Grado.  Ma  il  Rofli,  che  ha  prelo  queita  fatto  dalla  Cronica  di 
Andrea  Dandolo,  non  badò,  che  quello  Storico  fa  menzione  di  que- 
llo fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  11.  Imperadore .  Però  più  tardi 
s'ha  da  allogar  cjuefto  Concilio.  All'Anno  preferite  bensì  appartie- 
ne una  Lettera  ferina  da  Papa  Giovanni  Vili,  allo  Iteflb  Imperado- 
(c'  Saiui.   reJ  e  pubblicata  dal  BjIuzìo  (e).  Dovea  Lodovico  aver  fatta  iftan- 
MjjtiLn.   za  al  Papa,  perchè  li  reltituiflero  alla  Chiefa  di  Ravenna  alcuni  Mo- 
Tom.  f.     m,terj  da  ella  pretefi,  e  allora  pofleduti  dal  Romano  Pontefice.  Ora 
con  quelle  parole  gli  rifprnde  Papa  Giovanni:  Monajierium  San~ 
dit    Maria   in   Contacio ,   quod   Pompofìa  dicttur,    &  Monajierium 
Sancii   Salvatori*    in    Monte  Feretri ,   altudque  Monajierium,  quod 
vocatur   Sanclo  Probo ,  atque   colonos   in   territorio    Perrarienjì ,  & 
Adrienji ,    &    Gali  caia  ,  t*  faventillam ,    Ravennati  Archiepifcopo 
non  abjlulimus  ;  fed  ca  Monaftcria  &  loca  ab  AnteceJJoribus  nojtrts 
pojfcjfa    repenentes  pojfed  rrus ,    haSenusque  jure    nojlro  retintmus. 
Divenne  coi  tempo  uno  de'p;ù  celebri  Monilterj  d'Italia  quello 
.della  Pompoja ,  marinamente   dappoiché   Ugo  Marche/e  d  EJlt 
T  arricchì  di  molti  beni  .  Era  in  quelli  tempi  Arcivefcovo  di 
Ravenna   Giovanni ,  quel  medelìmo ,  che    fu  condennato  nel 
Concilio  Romano  nell'Anno  861.  E  che  tuttavia  durafie  poco  buo- 
(à)  Bai     na  armoma  fra      e  Papa  Giovanni,  fi  può  raccogliere  da  un  fram- 
éidm.  H  mento  d'altra  Lettera  fcritta  da  eflb  Papa  all' Imperadrice  Angil- 
berga, in  cui  le  dice  (d):  Ad  hoc  ujque  malum  crevtt  &  incrajfa- 
tum  efl ,   ut  facilone  Ravennatis   Archiepifcopi  Maurinus  cum  fuis 
complicibus ,    qui    exeommunteati  &    anathemati^ati  a     nobis  jam 
fii/lt t    Ravennam   ingrederetur ,    &  fidelium  nojlrorum    res   cum  eis 
funditus  raperet  &   devajlaret ,  adeo  ut    Claves    Civitatis  Ravenna 
a      ijlarano  nojìro  violenter  fubtraheret ,  &  prò  libitu  fuo  ,  nefei- 
mus  cujus  audo ritate ,  ipjì  Archiepifcopo  (  quod  numquam  faUum 
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fuijfe  rtcolitur  )  poteflative  concederei  .  Adunque  i  Miniftri  della 
fatua  Sede  comandavano  in  Ravenna ,  giacché  preflb  di  loro  ftava- 
no  le  Chiavi  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  dccclxx  v.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  4. 
di  Carlo  II.  lmperadore  1 . 

SOno  (corretti  i  tedi  di  alcuni  antichi  Annali ,  o  pure  han  fal- 
lato i  loro  Autori,  allorché  riferifcono  all'Anno  precedente 
la  morte  dell'  Impera  ior Lodovico  II.  La  verità  è,  ch'egli  finì  di 
vivere  folamente  nel  dì  12.  d'Agofto  dell'Anno  prefente  nel  terri- 
torio di  Brefcia,  e  non  già  in  Piacenza,  nè  in  Milano,  come  alcu- 
ni han  creduto.  Però  nella  Cronica  Cafaurienfe  data  alla  luce  dall' 
Ughelli  (a)  fono  fcorrette  le  note  Cronologiche  di  un  Diploma ,  (  >)  CknnUi 
dato  ///.    léu  OSobris  IndtSione  Vili  Anno  Dominuce  Incarna-0 !*f'r[\L 
donis  DCCCLXXK  Si  dee  fcrivere  DCCCLXXIV.  perchè  l'In-  JC  *  , 
dizione  Ottava  ebbe  principio  nell' Settembre  dell'  Anno  prefente.  M> 
.Andrea  Prete  Italiano  nella  fua  Cronichetta  (b)  fcrive  ,  che  cor-  R(r*' iùu*' 
rendo  l' Indizione  Ottava ,  cioè  in  queft'  Anno  per  tutto  il  Mefe  (b)  Ambm 
di  Giugno  fi  vide  una  Cometa  colla  coda  lunga.  E  che  nel  Mefe  di  ££^f"' 
Luglio  vennero  i  Saraceni  ,  e  abbruciarono  una  Città  ,  ma  con  ef-  Hijhr.' 
fere  caduto  il  nome  d'effa  dal  tefto  fuo.  Ha  creduto  taluno  ,  che  Tom.  #. 
qui  fi  parli  di  Benevento;  ma  certo  in  Benevento  non  entrarono  JjJJS 
quegl  Infedeli  ,  nè  quella  Città  reftò  confunta  dalle  fiamme  .  Se- 
guita a  dire  eflb   Andrea  :  Sequenti  autem  Menfe  A  ugufio  Hludo- 
vicus  Imperator    de/undus  eft  pridie   Idus  Augufli   in  finibus  Brc- 
fcianis.  Antotuus   vero   Brejcianus  Epifcopus    tulit   corpus  ejus ,  & 
pofuit    eum  in    fepulcro   in    Ecclejia  Sancta  Maria  ,  ubi  Corpus 
San3i    Filafirii    requie/cu.    Anfpertus     Mediolanenfis  Archiepijco- 
pus  mxndavit  ei    ver  Archidiaconum  fuumt    ut  rtddat    corpus  il- 
lud.  llle   autem  noiuit .   L' Arcivefcovo   Anfperto   la  volle  vinta, 
e  fi  portò  egli  in  perfona  a  Brefcia  con  Gdnbaldo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo, e  Benedetto  Vefcovo  di  Cremona,  e  con  tutti  i  Preti,  e  il 
C/ero  d'efla  Città.  E  fatto  cavar  di  fotterra  l' Imperiai  cada  vero, 
ed  imbalfamatolo ,  il  mifero  in  una  bara  ,  e  nel  giorno  quinto  da 
che  era  morto  ,  con  lunga  proceflione,  cantando  i  facn  Inni,  lo 
condufTero  a  Milano .  ConfeiTa  il  fuddetto  Andrea  Prete  ,  eflTcr  egli 
ilato  un  di  coloro  ,  che  portarono  per  qualche  fpazio  di  ftrada  ii 
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cataletto.  Ventatati  in  Chriflo  Liquor ,  dice  egli,  ibi  fui  ,  & 
panetti  alìquatn  portavi ,  &  cutn  portarmi  un  ambulavi  a  flumi- 
ne,  qui  dicitur  Oleo  ufaue  ad  /lumen  Addua,  Hanno  congni  et- 
turato  il  Menchenio,  e  1  Eccardo,  che  quefto  Andrea  Prete  pofsa 
efsere  (lato  il  medesimo  che  Aulica  Agnello  Scrittore  delle  Vite 
de  gli  Arcivefcovi  Ravennati.  Ma  fé  fecondo  i  conti  del  Padre  Bac- 
chi™, Agnello  nell'Anno  di  Crifto  819.  era  in  età  d'anni  trenta- 
cinque,  non  è  giammai  verifimile,  che  nell'Anno  87  j.  e^li  avef- 
fe  1  palle  atte  a  portare  quel  pefo .  Dubito  io  più  tolto,  eh  egli  f of- 
fe Bergamasco,  al  vedere,  che  dal  Fiume  Oglio  (ino  all'Adda,  cioè 
per  la  Dio  ce  fi  di  Bergamo,  a  lui  toccò  l'onore  lud  detto  ;  e  che 
poco  apprefso  egli  parla  individualmente  di  ciò,  che  fecero  i  Ber- 
gamaschi nella  difseofione  fucceduta  a  cagion  dell'  Imperio .  Segui- 
ta egli  pofeia  a  dire ,  che  condotto  il  cadavere  d'efso  imperadore 
a  Milano ,  con  grande  onore  e  pianto  fu  feppellito  nella  Chiefa 
di  Santo  Ambrolio  die  fepttmance.  ejus,  cioè  nel  giorno  fettimo  do- 
po la  fua  morte,  con  avere  fpefo  tre  giorni  mei  utiagéio ,  e  nòa 
già  nella  ftttimana  della  Fefta  di  Santo  Ambrofio  del  Mefe  di  Di- 
cembre. L'Epitaffio  Aio,  che  tuttavia  ivi  fi  legge,  quantunque 
pubblicato  da  altri ,  mi  fia  lecito  X  aggiugnerlo  qui. 

D.     P.     M.  -i 
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NAM.  NE.  PRIMA.  DIES.  REGNO.  SOLIOQVE.  VACARET. 

HESPERIAE.  GENITO.  SCEPTRA.  RELIQVIT.  AVVS. 
QVAM.  SIC.  PACIFICO.  SIC.  FORTI.  PECTORE.  REXIT. 

VT.  PVERVM.  BREVI TAS.  VINCERET.  ACTA.  SENEM. 
1NGENIVM.  MIRER.  NE.  FIDEM.  CVLTVSVE.  SACRORVM. 

AMBIGO.  VIRTVTIS.  AN.  PIETAT1S.  OPVS. 
HVIC.  VBI.  FIRMA.  VIRVM.  MVNDO.  PRODVXl  RAT.  AETAS. 

IMPERII.  NOMEN.  SVBDI'CA.  ROMA.  DI  DIT. 
ET.  SARACENORVM.  CREBRAS.  PERPE9SA.  SECVRES. 

LIBERE.  TRANQVILtAM.  VEXIT.  VT.  ANTE.  TOGAM. 
CAESAR.  ERAT.  CAELO.  POPVLVS.  NON.  CAESARE.  DIGNVS. 

COMPOSVERE.  BREVI.  STAMINA.  FATA.  DIES. 
NVNC.  OBITVM.  LVGES.  INFELIX.  ROMA.  PATRONI. 

OMNE.  S1MUL.  LATIVM.  GAI  LI  A.  TOTA  DEHINC. 
PARCITE.  NAM.  VIWS.  MERVIT.  HAEC.  PRAEMIÀ.  GAVDET. 

SPIRITVS.  IN.  CAELIS.  CORPORIS.  EXTAT.  HONOS. 

it>  Erchtm-    Fu  Principe  buono.  Erchemperto  Monaco  (a)  altro  non  feppe 
ptrfts  ^trovar  da  riprendere  in  lu»,fe  nonio  fconcerto  accaduto  in  Roma 
**pi7'     delle  Croci  rotte,  che  narrammo  all'Anno  864.  il  quale  fi  dee  pia 
torto  attribuire  all'infolenza  de'fuoi  Cortigiani^  che  a  lui;  e  il 
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non  aver  fatto  levar  di  vita  il  Soldano  de 'Saraceni,  allorché  co- 
ftui  nella  prefa  di  Bari  fi  arrendè  ad  Adelgifo  Principe  di  Beneven- 
to :  il  che  non  è  un  delitto ,  Te  non  nella  mente  di  chi  sa  poco  di 
Teologia  ,  e  meno  di  Politica .  Per  altro  abbiam  1'  at tettato  di  Re 
ginone ,  che  così  parla  d' effo  Imperadore  (  a)  :  Fuit  ijìe  Princeps  (»)  R*pn» 
plus    &    mifcricorsj    Jujiitue    deditus ,    JimpUcitate  purus  ,  Eccle-"1  C*muc* 
fiarum    dcfenfor,    orphanorum    &    pupillo/ wn    pater,  eleemofyna- 
rum  largus  larguor ,    Jervorum    Dei    humilis   jervuor ,  ut  jujlitia 
ejus  maneret  in  fatculum  feeculi ,     &    cornu  ejus     exaltaretur  in 
gloria .  Fra  le  Leggi  Longobardiche  fi  leggono  anche  le  fue  con  va- 
rie giunte  da  me  pubblicate  (è).  00 

Ni  una  prole  mafchile  Jafció  dopo  di  sè  F  Imperador  Lodovico.  ^  tm  '  *' 
Redo  di  lui  una  fola  Figliuola  ,  cioè  Ermengarda  ,  a  lui  partorita 
dall'  Imperadrice  Angilberga ,  che  la  Madre  avea  lafciata  in  Ca- 
pila .  É  quello  mancar  di  lue  ceffo  ri  abili  all'Imperio  cominciò  a 
turbar  la  pace  ,  che  per  tanti  anni  s'era  goduta  in  Lombardia  pel 
buongoverno  di  quello  Principe  ;  anzi  cominciò  qui  la  rovina  dell* 
Italia  ,  che  retto  priva  del  Sovrano  abitante  in  ella ,  e  così  poten- 
te ,  che  teneva  in  freno  la  prepotenza  e  l' ambizione  de  gl'inferiori, 
/aonde  la  difeordia  con  altri  malanni  prefe  da  lì  innanzi  poffeffo  di 

Suefto  Regno.  Due  erano  allora  i  concorrenti  all'Imperio,  e  al 
egno  d' Italia  ,  ficcome  difeendenti  da  Carlo  Magno  ,  cioè  Lodo- 
vico Re  di  Germania  in  età  affai  avanzata  ,  e  provveduto  di  tre  Fi- 
gliuoli ,  ognun  de*  quali  infetto   di  molte-  magagne  ;  e  1'  altro  era 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia  fuo  Fratello  .  Tutti  e  due  attentamen- 
te vagheggiavano  gli  Stati  d'Italia.  Ora  accadde  ,  per  teftimonian- 
za  di  Andrea  Prete  (  c  )  ,  che  fui  principio  di  Settembre  fi  raunò  in  (c)  Andrw 
Pavia  la  gran  Dieta  de' Principi  d' Italia,  cioè  de  i  Duchi,  Mar -JJSSL 
chefi  ,  e  Conti  allora  ,  con  effervi  intervenuta  la  vedova  Impera- 
drice Angilberga  .  La   rifoluzióne  che  prefero ,  biafimata  da  elfo 
Andrea  Prete  ,  fu  di  offerire  il  Regno  a  tutti  e  due  i  fuddetti  Re, 
fenza  che  l'uno  fapeffe  dell'altro  :  e  però  amendue  fi  accinfero  a 
calare  in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolofamente  ratinare. 
Maggiore  nondimeno  fu  la  follecitudine  di  Carlo  Calvo.  Senza  af- 
pettare  invito  alcuno  de  gl'Italiani ,  appena  ebbe  egli  udita  la  mor- 
te del  Nipote  Augufto  ,  che  fi  mife  in  affetto  per  venire  a  prende- 
re quella  pingue  Eredità .  Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (  a )  ,  nel  (H)  Ammìu 
dì  primo  di  Settembre  imprefe  il  viaggio  verfo  l'Italia,  e  Conpafcjjjj*^  . 
fare  pel  Moniftero  di  San  Maurizio,  cioè  pel  paefe  de'Vailefi  ,  fe-  <rUn,ant- 
Jicemente  arrivato  a  Pavia,  fi  diede  a  far  maneggi  pereffer  eletto 
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uì  iuÌ1"' d'Italia.  Abbiamo  un  fuo  Diploma  (a)  dato  nella  ftefla  Città 
DÌffm.  'C'n.  di  Pavia  nel  dì  19.  di  Settembre ,  in  cui  non  efprime  1'  Anno  Prima 
pag  sii.  dei  Regno  d'Italia,  ma  folamente  {'Anno  primo  della  Succefjwne 
di  Lodovico.  Intanto  Lodovico  Redi  Germania  fped\  anch'egli  al- 
la volta  d' Italia  Carlo  fuo  Figliuolo,  che  gP  Italiani  cominciarono 
a  chiamare  Cadetto ,  ed  è  oggidì  più  conofciuto  fotto  nome  di 
Carlo  Crajfo ,  o  iìa  Carlo  il  Grojfo .  Giunto  quelli  nel  territorio 
di  Milano ,  e  intefo  che  Carlo  Calvo  fuo  Zio  era  già  entrato  in  Pa- 
via ,  reftò  all'ai  malcontento  ,  e  lenza  fapere  ,  qual  partito  prende- 
re .  Attefta  Andrea  Prete  ,  che  con  eflb  lui  Ci  unì  Berengario  ,  cioè 
il  Figliuolo  di  Et-erardo  già  Duca  del  Friuli ,  vegnendo  noi  con  ciò 
in  cognizione,  eh' egli  dovea  già  effere  fucceduto  per  la  morte  di 
Unroco  fuo  Fratello  nel  governo  di  quel  medefimo  Ducato,  o vo- 
gliane dire  di  quella  Marca. Vennero  le  foldatefche  di  Berengario 
nel  Bergamafco ,  commettendo  non  pochi  difordini  cY  incendj ,  e 
d' adulterj  ,  di  maniera  che  molti  di  que'paefani,  lafciando  le  ca- 
fe  e  le  foftanze  alla  diferezion  di  quella  gente  ,  fe  ne  fuggirono  o 
(b)£/>;/J.4*-alla  Città  o  alle  montagne.  Ricavaft  ancora  da  una  Lettera  (b)  di 
JfÌp*"s.  ^aPa  Giovanni  Vili,  ch'egli  arrivato  da  Brefcia  avea  fpogliaro  il 
Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  1*  oro  sì  d'elfo  fa- 
cro  Luogo,  che  dell' Imperadrice  Angilberga ,  la  quale  avea  colà 
rifugiato ,  come  in  ben  ficuro  afilo  il  fuo  non  picciolo  Tefcro ,  am- 
maliato con  far  tanto  gridar  la  gente.  Come  veramente  patfafle- 
ro  in  tale  occafione  eh  affari,  non  è  facile  il  dirlo  ,  ftante  ladif- 
cordia  de  gli  Annali  ai  San  Bercino  compodi  da  un  Franzefe  ,  e  de 
i  Fuldenfi  lcritti  da  un  Tedefco,  cercando  l'uno  e  l'altro  di  fofte- 
ner  l'onore,  o  di  coprire  i  difetti  della  fua  Nazione,  con  adope- 
rare occorrendo  anche  le  bugie  :  difetto  non  già  (tramerò  ne  gli 
Scrittori  di  Storie .  Carlo  Calvo  ,  fecondo  i  fuddetti  Annali  Berri- 
niani ,  ufeito  contra  d'  elfo  Carlo  Craffo  ,  il  mife  in  fuga  ,  e  coftrin- 
felo  a  ritirarli  .  Anzi  Andrea  Prete  aggiunfe  ,  che  Carlo  Calvo 
perrexit  in  Bajoanam  ,•  cioè  portò  le  lue  armi  fino  in  Baviera  :  il 
che  non  faprei  facilmente  credere  io.  L' Eccardo  pensò  ,  che  quello 
foffe  uno  ftrataoemma  di  Carlo  Calvo, al  quale  non  riufeifie  già 
di  far  fuggire  il  Nipote  Carlo,  ma  bensì  di  farlo  retrocedere,  per 
accorrere  alla  ditela  della  caia .  Ma  nè  pur  fembrerà  credibile  , 
che  Carlo  Calvo  voleffe  paffare  in  Baviera  con  lafciare  in  Italia  un 
Principe  Tedefco  fuo  Nipote,  affittito  dal  Duca,  o  fia  dal  Mar- 
chefe  del  Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  della  lontananza 
dello  Zio . 
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Comunque  fia,   Lodovico  Re  di  Germania  inviò  alla  volta 
d'Italia  Carlomanno  ,  cioè  un  altro  de'  fuoi  Figliuoli  ,  con  un'altra 
.Armata  .  Per  atteftato  de  gli  Annali  di  San  Bettino  ,  Carlo  Calvo 
con  forze  maggiori  gli  andò  incontro    e  Carlomanno  conofciuto  di 
non  potere  redftere  allo  Zio  ,  trattò  con  lui  di  pace  ,  e  dopo  i  giu- 
ramenti feguiti  fra  loro ,  fe  ne  tornò  in  Germania  .  Laonde  Carlo 
Calvo  ,  sbrigato  da  quefti  oftacoli ,  ebbe  l'agio  convenevole  perpaf- 
fare  a  Roma  a  ricevere  la  Corona  dell'Imperio  dalle  mani  di  Papa 
Giovanni .  All'incontro  abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  (  a  ) ,  che  (»)  À***tu 
Carlo  Calvo,  Tiranno  della  Gallia,  balzò  in  Italia,  ed  aggraffò  JJSJ,, 
tutti  i  tefori ,  che  potè  ritrovare ,  l'pezialmente  dell'  Imperador  Lo- 
dovico II.  All'  avvifo  ,  che  Carlomanno  calava  in  Italia  ,  fi  fortifi- 
cò alle  chiufe  delle  montagne  ;  ma  Carlomanno  molto  ben  feppe 
preoccupare  i  fiti  più  diffìcili .  Ora  Carlo  Calvo  confiderando  ,  che 
non  fi  poteva  sbrogliare  da  quefto  pericolofo  impegno ,  fenza  veni- 
re ad  un  fatto  d'armi ,  he  come  uomo  più  timido  d'  una  lepre  ,  ricorfe 
al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fomma  d'  oro,  e  con  regali 
d'innumerabiu  pietre  preziole  ,  l'animo  di  Carlomanno  .  Egli  ven- 
ne farro.  Giuro  egli  di  ritirarli  tofto  dall' Italia ,  e  di  lafciar  quefto 
Regno  alla  difpofu.on  di  fuo  Fratello  Lodovico  ,  purché  Carloman- 
no fe  ne  tornarle  anch'  egli  in  Baviera  .  In  fatti  l' incauto  giovane 
Carlomanno  fe  n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo  ,  nulla  badando  alle 

Sromefle  nè  a  giuramenti  fatti  ,  il  più  predo  che  potè,  marciò  a 
toma ,  dove  con  donativi  corruppe  il  Senato  Romano  in  guifa  ta- 
le ,  che  indufie  Papa  Giovanni  a  dargli  la  Corona  dell'Imperio.  In 
quefto  racconto  ha  verifimilmente  avuta  qualche  parte  la  Paflìone , 
o  la  diceria  del  volgo  .  Per  altro  Andrea  Prete  ,  Scrittore  in  ciò  più 
autentico  ,  attefta  ,  che  fatto  al  Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra 
Carlo  Calvo  e  Carlomanno  ,  rimafe  {labilità  una  tregua  fra  loro 
fino  al  Mefe  di  Maggio:  dopo  di  che  Carlomanno  fe  ne  tornò  in  Ba- 
viera ,  e  Carlo  Calvo  fe  n'  andò  a  Roma  ,  dove  fatti  molti  doni  al- 
la Chie  fa  di  San  Pietro,  ricevette  il  titolo  eia  Corona  Imperiale 
da  Papa  Giovanni .  Reginone  fcrive  ,  eh'  egli  a  forza  di  regali  com- 
però l'Imperio.  Certamente  pare,  che  feguifle  la  tregua  fuddet- 
ta,  ed  avelie  da  reftar  pendente  la  controverfia:  ma  Carlo  Calvo 
non  lafciò  per  quefto  di  fare  il  negozio  fuo  con  burlare  il  troppo 
fuo  credulo  Nipote .  In  quefto  mentre  lo  fteflb  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania credendoli  di  far  defiftere  il  Fratello  dall' acquifto  dell'Ita- 
lia ,  entrò  coli' armi  in  Francia,  e  diede  il  guafto  ad  un  gran  trat- 
to di  paefe  ,  fenza  che  per  quefto  volerle  Carlo  Calvo  muoverli  d' 
Tomo  V.  H  Ita- 
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Italia .  Non  fi  sa  bene ,  fé  eflo  Re  Carlo  da  fe  fteflb  aflumefle ,  nè 
quando  a  (Tu  me  (Te  il  titolo  di  Re  d' Italia  ,  e  nè  pure  fe  ne  feguiiTe 
la  formale  elezione  e  proclamazione  in  Pavia .  Abbiamo  ben  certo 
il  tempo  della  Tua  Coronazione  Imperiale  in  Roma.  Invitato  dal 
Papa  colla  fpedizione  di  quattro  Vefcovi ,  arrivò  egli  colà  nel  dì  17. 
($)  Auutu  di  Dicembre  ,  e  pofcia  nel  giorno  folenne  del  Santo  Natale  (  a)  fu 
Btn>^àrù-  unro  e  corondto  Imperadore  ed  Auguro  dal  fommo  Pontefice  Gio- 
ii) fogino  vanni  Vili.  Reginone  (b)  arietta,  eh"  egli  fece  de  i  gran  regali  al 
n  atonico.  Papa  e  a  i  Romani.  Nel  giorno  feguente  ftando  in  San  Pietro  ,  e- 
fercitò  la  iua  autorità  col  confermare  i  Privilegi  al  Moniftero  inu- 
(c>  ctonie.  Rne  di  Farfa.  Il  fuo  Diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfenfe(c), 
Fjrfenje      e  dato  Vii  Kal.  Januarti  y    Anno  XXXV l    Regni  Domai  Caro- 


Rer?  ItàtitJ*        Francia,    &  in    fuccejjìone    Lotharii   VI.   &  Imperli  ejus  I. 

ABum  in  Sanko  Petra,  IndiStone  IX.  Feci  menzione  di  fopra  di 
un'Operetta  ,  attribuita  ad  Eutropio,  Longobardo,  di  cui  fi  fervi 
(d)z?«A/jr-  il  de  Marca  (</)  ,  'per  provare  ,  che  Carlo  Calvo  in  tal  congiuntu- 
*  l'onta- j'  ra  c€^ette  a  i  Romani  Pontefici  la  fovranità  fopra  Roma  .  In  farti 
Sj.w.  &  dice  coi  lui ,  che  venuto  effo  Carlo  a  Roma  renovavit  Pa3um  cum 
ImpcT.        Romanis ,  perdonane  illis    jura  Regni ,  &   consuetudine*   illius  &C 
Ma  il  Padre  Pagi  pruova ,  non  fuflirtere  una  tale  afferzione  ,  aven- 
do continuato  gli  Augufti  il  loro  dominio  in  Roma  ilefia.  £  certo 
quell'  Autore  ,  qualunque  ei  fia,  conta  nello fieno  luogo  dell'altre 
favole  ,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patria*  Samnia  & 
Calabria  fvnul  cum    omnibus   Civitat'ibus    Benevento ,    e  in  oltre 
ad  dtdecorem    Regni    totum    Ducatum  Spoletinum  cum  duabus  Ci> 
vitatibus   Tufciai ,  auod  folitus  erat    habere  ipfe    Dux  ,    idejl  Ali- 
tium  &  Clufium.  La  Storia,  ficcome  vedremo,  non  s'accorda 
conouefto  racconto  ,  e  con  altre  particolarità ,  ch'egli  foggiugne. 
Poiché  per  altro  non  fon  io  lungi  dal  credere  ,  che  Papa  Giovanni 
ottenerle  allora  non  pochi  vantaggi  da  un  Principe ,  che  aveva  un 
concorrente  allo  lìdio  mercato.  Certo  fi  ricava  da  una  Lettera  d* 
{e\  Epift.p.  etto  Papa  Giovanni  (e)  ,  che CarloCalvo  avea  ceduto  Capoa,  non 
jvhaanis    fi  si  con  quali  patti  alla  Chiefa  Romana  .  Gli  affari  intanto  del 
Pop*  Via.  f)ucaro     Benevento  fi  trovavano  in  una  cattiva  politura  .  Da  che 
(f )Enhtm  l' Imperador  LodovicoII.fi  ritirò  da  quelle  contrade ,  (/)  ripiglia- 
t'h'onUo     rono  cuore  *  Saraceni,  e  giacché  reltò  fciolto  il  blocco  di  Taranto , 
Ttf,  jf,    che  avea  quafi  ridotta    quella  Città  alla  neceflìtà  di  renderfi  ,  a 
poco  a  poco  fi  diedero  a  feorrere  per  gli  territori  di  Bari  e  di  Can- 
na ,  commettendovi  le  folite  ruberie  con  alcune  iniquità. Tre  vol- 
te ufcì  in  campo  centra  dicoftoro  Adelgifo  Principe  di  Benevento* 

.  ma  fem- 


Digitized  by  Googl 


Anno    DCCCLXXV.         r  r  5 

Tempre  fe  ne  tornò  indietro  fenza  gloria,  e  fenza  vantaggio 
alcuno.  Però  in  quelle  parti  andarono  a  difmifura  crefcendo  le  icia- 
gure,  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  dccclxxvi.  Indizione  ix. 
d:  Giovanni  Vili.  Papa  5. 
di  Carlo  II.  Imperadore  i. 


P 


Er  quanto  s'  ha  da  gli  Annali  Bertiniani  (a)  ,  Carlo  Calvo  Im-(a)  A/maUì 
peradore  foggiornò  in  Roma  fino  al  dì  cinque  di  Gennaio,  nel  jJJJJJJ  ■ 
qual  tempo  Papa  Tìiovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del  Moniltero 
di  San  Medardo  di  Soiflbns ,  riferita  dal  Padre  Mabillone  (b)  ,  e(b)  MaiuL 
fcritta  Quarto  Nonas  Januarii   per  manum   Anajlafii  Bibliothecarii  Annal.  B<- 
fandx  Sedis  ApofloUc* ,  Anno  Deo  propitio  Ponùficatus  Dcmni  Jo~Kt<i'   r'  3' 
hannis  Quarto ,  Imperante    Domno    pitfsimo  perpetuo   Augujlo  Ca- 
min  ,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  Anno  primo  ,  &  pojì  Con- 
fulatum  ejus  Anno  Primo ,  Indizione    nona  ,  cioè  nella  Iteflà  guifa 
che  fi  praticò  con  gli  antichi  Augufti .  Partiffi  dunque  da  Roma  f  Im- 
peradore novello  ,  e  venuto  a  Pavia  ,  colà  convoco  la  Dieta  del  Re- 
gno d'Italia,  che  fi  tenne  nel  Mefe  di  Febbraio.  V'intervennero 
diciotto  Ve/covi,  alla  tetta  de  'quali  era  Anfperto  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  e  Bofone  Fratello  di  Richilda  Imperadrice  (  poco  dianzi 
da  Carlo  dichiarato  Duca  di  Lombardia ,  con  dargli  la  Corona  Du- 
cale) ,  e  dieci  Conti,  fra'  quali  Suppone ,  che  tuttavia  teneva  il 
governo  del  Ducato  di  Spoleti  ,  e  Boderado  Conte  delfacro  Palaz- 
20 .  Non  dovea  prima  d' ora  eflere  ftato  eletto  e  riconofeiuto  in  Die- 
ta alcuna  per  Re  d'Italia  eflb  Carlo  Calvo.  Per  ficurezza  fua,  ed 
anche  per  confervare  i  fuoi  diritti  a  i  Principi  di  quefto  Regno ,  vol- 
le l' Augufto  Carlo,  che  ne  feguiflela  folenne  funzione.  Le  parole 
dell'accettazione  fon  quefte,  fecondo  l'edizion  più  copiofa  d'efib  Con- 
cilio, (c)  Jam  quia   divina  pietas  Vos  ,  beatorum  Apofìolorum  Pe-  (c) 
tri  &  Pauli  interventione  ,   per   Vicarium  ipforum  ,  Domnum  videli-  l'*lic,  P.  »t 
cet  Johannem  ,  fummum  Pomificem  ,     &   univerfalem  Papam  ,  fpi-  Tom' 
rìtaìemque  Patron    rejhum  ,   ad  profcBum  JanSa  Dei  Ecclefia  ,  no- 
Jìrorumque    omnium   invitavit ,   o*  ad  Imperiale  culmen  /aneli  Spi- 
ritus  judic'o  provexit  :  Kos  unanimiter   Vos  ProteSorem ,  Domi- 
num ,  ac  Defenforem  omnhtm  noftrum ,   &   Italici  Regni  Regemeli- 
gimus  &c.  Ed  ecco  come  cominciarono  anche  i  Magnati  del  Regno 
d'Italia  ad  eleggere  il  Re  loro:  cofa  praticata  fempre  fotto  i  Re 

H    2  Lon- 


Digitized  by  Google 


n6        Annali    d'  Italia. 

Longobardi  ,  ma  per  quanto  fembra  dismefla  (otto  i  precedenti  Iro- 
peradori  Franzeli .  Pallaio  dipoi  Carlo  Calvo  in  Francia,  fecequi-, 
vi  tenere  un  Concilio  ,  o  Ha  un'  altra  Dieta  in  Pontigone  ,  dove  fu 
medefimamente  riconolciuto  per  Imperadore  da  i  Baroni  della 
Francia,  Borgogna,  Aquitania ,  Ssttimania  ,  Neuftna,  e  Pro- 
venza ,  nel  Giugno  dell'  Anno  prefente  .  V  erano  prefenti  i  Legati 
Apoilolici  Geovanni  Vescovo  di  Tufcania  ,  e  Giovanni  Vefcovo  di 
Arezzo .  Vi  comparve  lo  fteflb  Carlo  ,  veftito  pompofamente  alla 
Greca ,  e  da  elfi  Legati  gli  furono  prefentan  per  parte  del  Papa  va- 
ri regali,  fra'quali  uno  Scettro,  e  un  Baitene  d'  oro  ,  opure  indo- 
rato .  In  quelli  tempi  la  vedova  Imperadrice  Angilberga  menava 
fua  vita  nel  Moniftero  inlìgne  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  che  il  de- 
funto Augurio  conforte  fuo  Lodovico  II.  giufta  V  ufo  ,  o  per  dir  me- 
glio a  bufo  di  allora  ,  aveva  a  lei  conceduto  in  Commenda  ,  o  fia  in 
{a) Epìji.  4y.  governo  ,  finch'  ella  v i verte  .  Da  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (a) 
pÌT'viij*  lei  fcritta  nell'Anno  feguente  pare  che  trafpiri ,  aver  ella  già 
"F  prefol' abito  Monadico  ;  ma  auefto  none  certo  a  creder  mio.  Sic- 
come dicemmo,  Carlomanno  V  avea  nel  precedente  Anno  fpogliafa 
del  fuo  Teforo  .  Le  recavano  molte  Terre  e  Ita  bili  ,  a  lei  donati 
dall'  Augufto  Conforte,  e  almen  buona  parte  di  queftiella  inten- 
deva di  donare  al  Moniftero  delle  facre  Vergini  di  San  Siilo,  da  lei 
fabbricato  in  Piacenza  .  Ma  perciocché  non  lì  fidava  delle  mani 
rapaci  de  i  Re  fuoi  parenti ,  che  o  fignoreggiavano  ,  o  aveano  pre- 
tenfioni  ne  gli  Stati ,  dove  ella  avea  que'beni  ,  però  in  queft*  An- 
no ella  fi  procacciò  un  Diploma  di  protezione  da  Lodovico  1.  Re  di 
Germania ,  dato  XIII.  KaL  Augufli  ,  Anno  XXXV111.  Regni 
Domai  Hluiow'tci  Serenici/ni    Rcgis   in    Orientali  Francia ,  Indi' 

(b)  Antiqui-^10™  Villi.  Leggeri  quello  nelle  mie  Antichità  Italiche  (£).  Non 
tat.  it.:i,c.    li  sa,,  eh' ella  fc  ne  proccurafle  un  altro  limile  da  Carlo  Calvo  Im- 

7'"  peradore  ,  perchè  non  godeva  molto  della  di  lui  gTazia  .  Siccome 
accennai  di  (opra,  in  elio  Diploma  Angilberga  è  appellata  da  Lo- 
dovico dilgSa  ac  fpirita'i    Filia    nofira    EngUpirga:     il  che  fa  CO- 

(c)  Campi    nofeere  V  abbaglio*  prefo  dal  Campi  (  c)  in  ifpacoarla  Figliuola  na- 
m!*'   turale  ^1  medefimo  Re  Lodovico.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Ful- 

(A)  Anlaitt  d  i  (  d)  ,  Carlo  Calvo  montato  in  fuperbia  ,  faceva  intanto  delle 
Fni:cr.  fparate  contrad'eflb  Re  fuo  Fratello,  non  folamente  negando  di 
volergli  dar  parte  alcuna  de  gli  Stati  del  defunto  comune  Nipote 
Lodovico,  ch'egli  pretendeva;  ma  Tinche  minacciandolo,  e  van- 
tandoli ridicolofamente  di  voler  condurre  tanta  quantità  di  caval- 
li ,  che  bevendo  tutta  l'acqua  del  Reno,  porgerebbono  a  lui  como- 
dità 
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ò ità  di  paflare  per  l' alveo  afciutto  di  quel  Fiume .  Avendo  pofcia 
udito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo,  cadu- 
tegli le  penne  ,  mandò  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.  Ma  il  Re 
Lodovico  prefo  da  mortale  infermità  terminò  i  fuoi  giorni  nel  Pa- 
lazzo di  Francofone  nel  à\  28.  d'Agofto:  Principe,  che  nella  Sto- 
ria Germanica  di  Reginone  fi  meritò  quello  nobile  elogio:  (a)  (a)  Regfnù 
Fuit   autem   ifle   Princeps    Chriflianiffimu* ,    Fide    Cathohcus ,   non M  Caromct>- 
folum   Stscularibu* ,    veruni   etiam    Ecclefiafliii*   difciplinis  fujficien- 
ter  inflru&us  .    @u<*  Religioni*  funi ,   quae    Paci* ,   quat  Juflitice  , 
ardentijjimus    exfecutor .    Ingenio  callidifsimu* ,   configlio  previdenti* 
fsimus  ,    in    dandis  ,   jìve   fubtrahendts    pub  liei*   Dignitatibus  dif 
cretionis    moderamine    temperati**  ,    in   prceìio    viSoriofìJsimu*  ;  ar~ 
morum   quam   conviviorum    apparatu  Jtudiofìor  ;   cui   maxime*  opes 
erant    injlrumenta    bellica  ;    plus    diligens  ferri  rigorem   quam  alt- 
ri  fulgorem  ;    apud  quem   nemo   inutili*    valuit  ;    in   cujus  ocubs 
perraro    utili*     difplicuit  ;    quem    nemo   muneribus    corrumpere  po- 
tuit  i   apud  quem  nullu*  per  pecuniam  ,  Ecclefiajlicam ,  Jìve  Mun- 
danam     di^nuatem    obtinuit;    fed    magi*    Ecclefiam  ptobis  mori- 
bus  ,    &  JanSa    conxerfatione  f   Mundanam    devoto  fervido  &  fin- 
cera  fideluate.  Gli  è  tenuta  la  Germania,  fpezialmente  per  aver 
egli  fondato  quel  vallo  Regno;  e  per  quello,  ma  più  per  le  fue 
Virtù,  tuttavia   illius  memoria  in   benediiltone  efi .   Lalciò  dopo 
di  sè  tré  Figliuoli,  cioè  Carbmanno  primogenito,  Lodovico  11.  e       .  v  m 
Carlo  appellato  il  Groffo. 

Tutto  ringalluzzito  l'Imperador  Carlo  Calvo  all'avvifo  del- 
la morte  del  Fratello,  allora  fu  che  fi  tenne  in  pugno  la  conquifta 
di  tutto  il  paefe  toccato  in  parte  ad  effo  Lodovico  di  qua  dal  Reno. 
<;)  Ammaliato  dunque  un  poderofo  efercito ,  andò  ad  occupar  A-^  AmuIh 
quisgraua,  e  dipoi  Colonia.  Accorfe  nella  ripa  oppofta  del  Reno  t mar. 
Lodovico  II.  con  quanti  armati  egli  potè  in  quell  anguftia  aduna-  ^jjjjjjjjj 
re;  fpedl  ancora  Legati  all'Auguro  Zio,  pregandolo  con  tutta  u  fra™T. 
miltà  di  ricordarti  della  parentela,  de  "patti,  e  giuramenti  fatti  Meunfit- 
nel  dividere  il  Regno  della  Lorena.  La  rifpolh  affai  galante  fu,c*J£ 
che  1  patti  erano  leguiti  col  Fratello,  e  non  già  co  i  Figliuoli  del 
Fratello.  Allora  Lodovico ,  benché  inferiore  ai  forze,  rivolto  il  ti- 
more in  rabbia,  animofamente  pafsò  di  quà  dal  Reno,  e  fattoli  for- 
te nel  Cartello  di  Adernaco ,  tornò  ad  inviare  Ambafciatori  a  Car- 
lo con  chiedere  pace.  Fece  villa  Carlo  di  volerla,  e  promife  d'in- 
vure  a  Lodovico  i  fuoi  Meflì  per  trattare  di  qualche  accordo;  ma 
nel!  1  feguente  notte  tmfc  in  armi  tutte  le  fue  fchiere.per  improvvi- 
do^ f\,  H    3  l'amen- 
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/amente  afialire  il  Nipote.  Avvifato  Lodovico  fegretamente  di 
quello  difegno  d  i  Gudibtno  Vefcovo  di  Colonia,  con  ordinare,  che 
i  Tuoi  metteflero  le  camicie  Copra  il  giuppone,  coraggiofamente  fi 
roofle  contro  della  nemica  Armata,  che  già  era  in  marcia,  e  con- 
fidato in  Dio,  attaccò  la  zuffa  nel  dì  8.  di  Ottobre.  Toccò  alla  per- 
fidia di  Carlo  Calvo  quello,  che  fi  meritava.  Andarono  vitupero- 
famente  in  rotta  le  genti  fuej  molti  furono  gli  uccifi,  molti  i  pri- 
gioni; fra' quali  un  Vefcovo,  un  Abbate,  e  quattro  Conti;  e  s'ar- 
ricchirono atfaiifimo  tutti  i  vincitori  :  tanta  fu  la  copia  del  bottino 
in  oro,  argento,  merci,  e  bagaglie.  Crescevano  intanto  i  guai 
dell'Italia  a  cagion  de' Saraceni,  i  quali  avendo  tirato  dall'Affrica 
in  Calabria  de  i  gagliardi  rinforzi,  s'erano  talmente  ingrofiati, 
(*)  Erchtm-  che  faceano  paura  a  tutte  le  Città  Cnftiane  di  quel  vicinato,  (a) 
'tv-  3t  ^  ^enne  a  Taranto  un  nuovo  lor  Generale,  che  affante  il  titolo  di  Re, 
ed  ufcito  in  campagna,  diede  un  tembil  lacco  al  territorio  di  Bene- 
vento ,  di  Telefe,  e  d'Aliti .  Volle  di  nuovo  provar  la  fua  fortuna 
conrra  di  quell'Infedeli  Adclgifo  Principe  di  Benevento  ;  ma  rima- 
ilo  fconfitto,  fu  obbligato  a  comperarli  un  po' di  quiete  col  rimet- 
tere in  libertà  il  Sultano,  già  fatto  prigione  nel  riacquiflo  di  Bari . 
I  due  compagni  di  coflui  Annoio  e  Abadelbach,  dianzi  fp editi  òa 
lui  a  Taranto  per  trattare  di  qualche  accordo,  re  ita  reno  colà,  nè 
più  fecero  ritorno.  Ora  il  Popolo  di  Bari,  veggendofi  in  pericolo  di 
cader  di  nuovo  in  mano  de' Muri,  (i>)  chiamarono  da  Otranto  Gre- 
gorio Generale  de* Greci,  che  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne 
a  prendere  il  pofieflb  di  quella  Città;  ma,  fecondo  la  fede  Greca, 
mi  le  tolto  le  mani  addoflb  a  quel  Governatore  ed  a  i  principali  Cit- 
tadini, e  li  mandò  a  Coftantinopoli .  Andarono  pofeia  i  Greci  col- 
la fpeduion  di  varie  lettere  pregando  quei  di  Salerno,  Napoli, 
Gaeta,  ed  Amalfi  di  dar  loro  aiuto  contra  de* Saraceni.  Ma  can- 
tavano a  i  fordi.  Que' Principi  e  Popoli  aveano  fatra  pace  con  que* 
Barbari,  anzi  unititi  con  elfi  cominciarono  colle  lor  navi  ad  infe- 
ttar la  riviera  Romana  e  il  fuo  Ducato.  Papa  Giovanni,  le  cui  Let- 
tere fi  cominciano  a  leggere  nel  Settembre  di  quell'Anno,  eflendo 
perite  le  precedenti,  non  avendo  forze  ballanti  da  opporre  a  quello 
torrente,  fi  diede  a  tempeftar  con  lertere  (e)  Bofone  Duca,  lai  ciato 
da  Carlo  Calvo,  come  Viceré  in  Italia,  e  poi  lo  fleflb  Imperadore 
viiL^apa.  Car*°  »  con  rapprefentar  loro  lo  flato  miferabile,  in  cui  fi  trovava 
il  paefe  intorno  a  Roma  per  le  feorrerie  de' Saraceni ,  e  imploran- 
do l'aiuto  loro.  Acremente  fi  lamenta  egli  ancora  de  confimbus  & 
vicini*  nojlris,  quos  Marcfiiona  /olito  nuncupatu ,   che  facevano 
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anch'effi  alla  peggio  contro  gli  Stari  della  Chiefa  .  Vuol  agii  ligni- 
ficare Lamberto  ,  e  furie  (jutdo  fuo  Fratello,  Duchi  di  Spoleti ,  e 
fors'  anche  Adalberto  Marchefe  e  Duca  di  Toicana  .  In  una  Lette- 
ra (a)  fcnttaallo  fteflb  Lamberto  ,  il  prega  di  rimediare  a  i  danni 
che  da  icb  lui  uomini  venivano  tatù  a  quei  di  San  Pietro,  e  di  Gui-  eJtudem- 
do:  col  qual  nome  s'egli  lignifica  il  Fratello  di  Lamberto,  il  viene 
a  conofcere,  ch'egli  non  avea  p  ine  in  quelle  violenze  .  Ma  Carlo 
Calvo,  nulla  curando  le  preghiere  del  Papa  ,  nè  il  debito  Tuo,  al- 
tra premura  non  aveva  in  queftì  tempi  ,  che  di  «poghare,  fe  avefle 
potuto ,  i  Nipoti  Tuoi  de'  loro  Stati  :  nel  che  andarono  falliti  i  fuoi 
defiderj    e  difegni .   Intanto  que'  Principi  divifero  fra  loro  V  eredi- 
tà paterna,  (b)  A  Carlomanno  toccò  la  Baviera,  la  Pannonia,,,.  „  . 
la  Carintia,  la  Schiavonia,  e  la  Moravia  ;  a  Lodovico  la  Francia  L  qZ2£. 
Orientale ,  la  Turingia ,  la  Saflonia  ,  la  Frilla ,  e  una  parte  del 
Regno  della  Lorena  ;  a  Carlo  il  GroJfo  V  Alemagna,  cioè  la  Sue- 
via  con  alcune  Città  della  Lorena  .  Circa  queftì  tempi   la  Ruflla, 
che  anoftri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande  è  faina  in  tanta  po- 
tenza e  credito,  abbracciò  1)  Religione  di  Cnfto(c),  e  cominciò (0  Cmfian. 
ad  avere  un' Arcivefcovo  ,  fpedito  colà  da  Santo  Ignazio  Patriarca  di  fjEJl  f£°r" 
Coftanrinopoli .  Si  fcorge  poi  da  un  Placito  da  me  pubblicato  nelle  ìnVu.  B4. 
giunte  della  Cronica  Cafaunenfe  '  d),  che  era  ftato  tolto  il  governo  di  l'L  c  . 
Spoleti  a  Suppone  Conte  o  Duca  di  quelle  contrada,  perciocché  nel  cfau/unf' 
prefente  Anno  fi  truovaun  decreto  fatto  in  favore  del  Moniftero  di  p  *■  T- 
Cafauria  per  juffìonem  Domni   Karoli    Imperatons  Augufli ,  &  per  Itsli(* 
jujjìonem  Lamberti  &  Widonis  Comitum .  Fu  ferino  quel  Documen- 
to Anno  Domni  Karoli  pnfflmi  Impera toris   Augufli  ,  Anno  Impe- 
rli in  Del  nomine  Primo,  Jeu  &  temporibus  Widonis    Comhis  An- 
no Comttatus  cjus  Primo ,  Menjc  Junio  ,  per  IndiQtonem  IX.  Sicché 
Lamberto  per  graxia  di  Carlo  Calvo  Irnperadore  ricuperò  il  Duca- 
to di  Spoleti;  e  Guido  fuo  Fratello  fu  anch'egli fatto  Duca, e  pa- 
re che  tìgnoreggiafìe  nel  Ducato  Spoletino  di  quà  dall' Apennino, 
cioè  in  Camerino  e  Fermo.  Truovafi  poi  ne  gli  Anni  feguenti 
memoria  di  Suppone  Conte  nelle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili. 
(e)  dalle  quali  fi  raccoglie ,  che  governava  Milano,  Pavia  ,  e  Par  ^  Epì^ 
ma  ;  e  però  dovrebbe  efFere  (tato  Duca  o  Marchete  di  Lombardia;  r»?.  &  ne. 
come  era  dianzi  Bolone,  paffato  al  governo  della  Piovenza.  riu'p** 
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di  Giovanni  Vili.  Papa  6. 

diCARLOMANNoRe  d' Italia  i. 

'Ece  nel  Mefe  di  Marzo  di  queft'  Anno  la  vedova  Imperadrice 
Angilbcrga,   ila  ti  do  in  Brelcia  nel  Moniftero  di  Santa  Giuba  , 
(a)  Campì  l'ultimo  fuo  Teftamenio ,  pubblicato  dal  Campi  (a),  in  cui  laicia 
ffcfT-  ai  Moniftero  delle  Monache  di  SanSifto,  da  lei  fabbricatoin  Piacen- 
za, un'immenfa  quantità  di  Beni ,  cioè  Cafe,  Poderi,  e  Ville, ivi 
chiamate  Corti ,  fra  le  quali  fi  vede  Campo  Migliaccio  nel  Modene- 
fe  ;  Corte  nuòva,  Pigognaga,  Felina,  Guastalla ,  e  Luzzara  nel 
Reggiano  ;  Cabroi  ,  e  Mafino  ne 


F 
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nel  Contado  di  Staziona  ,  oggidì  An- 
hiera  fui  Lago  Maggiore  ;  Brunago  ,  e  Trecate    nel  Contado  di 
lurgaria ,  oggidì  nel  diftretto  di  Milano  ,  per  tacere  d'altri  Luo- 
ghi .  Lafcia  altri  Beni  per  lo  Spedale  de  gì'  Infermi  e  Pellegrini,  edi- 
ficato in  vicinanza  d' elfo  Moniftero ,  fecondo  il  coftume  d' allora, 
pochi  effendo  ftati  1  Monifterj  ,  che  non  averterò  Spedale  pubblico, 
perchè  o  non  fi  ufavano ,  o  rariffime  erano  quelle  ,  che  oggidì  chia- 
miamo Ofterie .  E  tutto  ciò  è  donato  prò  remedio  &  mercede  Anima 
ejusdem  clementiffimi  Imperatori*  (  Lodovico  II.  )  Domai  &  Seniori* 
mei,  ty  mete.  "Si  riferva,  finché  vivrà,  il  Patronato  e  il  governo  sì 
del  Moniftero,  che  dello  Spedale,  con  foggiugnere:  Po/i  meum  vero 
obitum  volo  atque  decerno,  ut  fi  Ermengarda  unica  mea   Julia  Religiofa 
vejle  induerity  ipfa  provifionem  ejusdem  Loci  mea  vice  fufcipiat  &c.  Quod 
fi  Ma ,  me  de  hac  vita  transeunte ,  Religioni*  vefie   induta  non  fuerit, 
volo  aique  in/lituo  ,  ut  de  ipfo  Monafierio  atque  Xenodockio  &c.  nid- 
lam  deminorationem  faciat  &c.  Quefta  fua  ultima  volontà  la  fece  ella 
confermare  dà  Papa  Giovanni  Vili,  con  Bolla,  data Kelendi*  Augii- 
fili  per  manum  Johanni*  Epifcopi ,  Mijfi  &  Apocnfarii  fonda  Sedi* 
Apofiolica ,  Imperante  Domno  nofiro  Carolo  ,  a  Deo  coronato  magno 
Imperatore,  Secundo  ,  &  Pofi  Confulatum  «jtis    Anno  Secundo,  Indi- 
elione  X.  Quanto  fi  legge  di  Ermengarda  in  effo  Teftamento,  ci  fa  ve- 
dere, che  non  doveva  efTere  peranche  feguito  ciò  ,  che  narrano  gli 
(b)  AnnaL  Annali  Bertiniani  (b)  all'Anno  precedente  876.  con  quefte  parole  : 
^aàauìnL    Bofo ,  poflquam   Imperator  ab  Italia  in  Franciam  rediit ,  Berenga- 
„   TU  Everardi  filiì  facilone  Filiam  tìludovvici  Imperatori*  Hirmengar- 
dam ,  qua  apud  eum  morabatur,    iniquo  corludto     in  matrimonium 
fumfit.  Intorno  a  che  è  da  avvertire,  che  Berengario  Duca  o  Mar- 
chefe  del  Friuli  ,  ficcome  dicemmo  s'era  nell'Anno  875.  unito  con 
Carlomanno  contra  di  Carlo  Calvo  -,  ma  effendo  prevaluta  in  que* 
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contratti  la  fortuna  di  Carlo  con  divenire  Re  d' Italia  ed  Imperador 
de'  Romani  :  quetìo  Duca ,  accomodandoli  anch'  egli  al  tempo,  cau- 

fiò  mantello,  e  llrinfe  buona  amicizia  con  Bojone  Duca,  lafciato 
a  eflb  Imperadore  al  governo  e  alla  difefa  di  Lombardia.  Erafi  per 
avventura  ricoverata  nella  Corte  d'  eflb  Berengario  la  poco  fa  nomi- 
nata Ermengarda,  unica  Figliuola  del  defunto  imperadore  Lodovi- 
co II.  frante  la  parentela,  che  paflava  fra  loro.  Imperocché  Ebe- 
tardo  Duca ,  o  Marchefe  del  Friuli ,  Padre  di  Unroco ,  e  dello  fteflb 
Berengario ,  aveva  avuta  per  Moglie  Gifela,  o  Gtsla  ,  Figliuola  di 
Lodovico  Pio  Augufto,  e  perciò  Sorella  di  Carlo  Calvo  Augufto  ,  e 
Zia  paterna  del  fuddetto  Imperadore  Lodovico  II.  Nel  TeSamento 
d' elfo  Everardo ,  che  citai  di  fopra  all'Anno  867.  manireltamente 
fi  vede ,  che  Gisla  era  il  nome  di  fua  Moglie .  Che  poi  quella  Prin- 
ciperà avelie  per  Padre  Lodovico  Pio  Augufto,  e  Giuditta  Impe- 
radrice  ,  lo  negò  bensì  Adriano  Valefio  (a) ,  ma  fi  raccoglie  da  A-  (ai  raUf*t 
gnello(^),  Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nelle  Vite  de  gli  Ar-  jfijjj* a 
civeCcovi  di  Ravenna,  dopo  aver  nominati  i  Figliuoli  d'  eflb  Augu-  S«mS«& 
fto  a  lui  nati  dall'  Imperatrice  Ermengarda ,  feguita  a  dire  :  ad  Ca-  b  4vuB» 
rolum  vero  (  cioè  al  Calvo  )  plus  fertilem  &  opimatn  largiva  partem  ;  %Zvf*Jp°p,' 
'•  Gifelam  Fdiam  fuam  tradidit  Marito  Curalo  (  fi  dee  fcrivere  £-  r.  Jbrf 
vrardo  )  piifjìmus  homo  (  probabilmente  in  vece  di  p'ujjlmo  homi-  IuU(ar- 
nis).  Hunc  &  hanc  Judith  Au<rujla  parturit.  Anche  nello  Spicile- 
gio del  Padre  Dachery  (  c)  fi  legge  una  Donazione  fatta  da  efla  c  D*ch,ry 
Quia  ,  in  cui  nomina  riverentemente  Carlo  Calvo  f  uo  Fratello .  Ec-  *>'"k* 
co  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  tavola,  onde  nfukala  paren- 
tela  di  Ermengarda  con  Berengario  . 

Lodovico  Pio  Imperadore 

morto  nell'Anno  840. 
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Ora  Bofone  confiderando  la  nobiltà  di  Ermengarda,  Figliuola 
di  un  Imperadore ,  e  più  la  pingue  eredità ,  ch'ella  portava  feco, 
a  fine  di  ottenerla  per  moglie,  fegretamente  fe  l'intefe  con  Beren- 
gario. Bramava  ancor  queftì  di  metterfì  bene  in  grazia  di  Bofone, 
cioè  di  chi  era  Fratello  dell'  Imperadrice  Rtchilda ,  ed  arbitro  allo- 
ra del  Regno  d'Italia.  Fecero  dunque  una  furberia  ,  e  collusone 
iniqua,  per  trarre  a  fine  quelle  nep<  zio.  E  qual  folte,  può  rica- 
di Anniiu  varh  da  gli  Annali  di  Falda  (a),  1  quali  all'  Anno  878.  parlando 
F  U°f     ^  fiofone  Comecché  cosi  ancora  fi  veggono  non  rade  volte  allora  ap- 
'    pellati  i  Duchi  e  Marchefi  )  hanno  le.feguenti  parole:  Qui  propria 
uxore    veneno    extinda ,  l'iltam     Hludovvici   Imperatori*    de  Ita- 
lia per  vim  rapuerat.  Dovette  eflere  il  concetto,  che  Bofone  fa- 
cene  viltà  di  averla  rapita  per  forza  ,  acciocché  a  Berengario  non 
venifle  dato  qualche  carico  preflb  la  vedova  Imperadrice  Angilber- 
gay  nè  preflb  i  Figliuoli  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania,  di  aver 
tenuta  mano  a  sì  fatto  Matrimonio  :  poiché  quanto  a  Bofone  ,  ne 
doveva  egli  avere  un  fegreto  confenfo  da  Carlo  Calvo  Augufto  , 
mercè  della  Sorella  ,  cioè  della  fuddetta  Imperadrice  Richilda .  Co- 
'  fa  poi  ne  avvenire  ,  lo  vedremo  fra  poco.  Nè  fi  vuol  tacere  ,  che 
il  medefimo  Bofone  (  non  fe  ne  sa  il  pretefto  )  avea  ritenuto  nell' 
Anno  precedente  Leone  Nipote  di  Papa  Giovanni  Vili,  e  Pietro, 
amendue  Vefcovi  e  Legati,  fpediti  da  elfo  Pontefice  alla  Corte  dell' 
(b)  fy'fl-  7-  Imperador  Carlo:  (/•)  della  quale  ingiuria  fi  dolfe  non  poco  con 

p**rm  lui  effo  Pt>pa  Giovanm-  '  ' 

'     Era  int  into  in  grandi  faccende  quello  Papa  per  gli  danni ,  che 

tuttavia  recavano  1  Saraceni  al  Ducato  Romano  con  timore  di  peg- 

§io.  Non  fipeva  egli  digerire  ,  che  Sergio  li.  Duca  di  Napoli  Ol- 
iano avelie  non  follmente  il..b  hta  pace  con  que' nemici  del  nome 
Cnltiano,  ma  anche  una  fpecie  di  Lega  ed  unione  con  loro.  Per 
difeiogliere  quella  indegna  alleanza,  fi  portò  egli  in  perfona  a  Na- 
poli ,  veriltmilmente  nel  Gennaio  di  quefV  Anno  ;  fece  quante  cal- 
de efortaziom  rjptè  a  quel  Duca  ;  e  per  tentar  pure  di  guadagnar- 
ci/?    '°        con*ecro  Vefcovo  di  quella  Città  Atanajìo  juniore  ,  Fratel- 
6f<w!'t-    lo  del  medefimo  Duca  \  ma  non  riportò  a  Roma  fe  non  delle  parole, 
juidtm    /e  perchè  ad  effe  non  tenne  dietro  alcun  fatto  .  Quello  è  il  viaggio,  del 
(4V£tab£  qua'e  parla  Erchemperto  ({/'),  con  aggiugnere  ,  che  Lamberto  Du- 
p.-nus  Hifl.ca  di  Spo/eti,e  Gwdo  fuo  Fratello  andarono  in  compagnia  del  Pa- 
cap.  38.     pa  f  \l  quale  usò  il  medefimo  fludio  ,  per  iftaccar  dall'amicizia  de' 
Saraceni  Guaijèrto  Principe  di  Salerno,  Pulcare  Duca  d'Amalfi,  e 
Docibile  Ipato,  o  fia  Duca  di  G,;eia .  Del  fuddetto  Guaiferio  Prin- 
cipe 
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cipe  Salernitano  fi  legge  una  Donazione  fatta  nell'Anno  877.6  da 
ine  pubblicata  (a).  A  feconda  de' luoi  defiderj  quelli  operarono  .  (a)  Antiqui- 
Gagliardiflitie  illanze  parimente  fece  ad  Aione  Vefcovo  di  Bene-  ^tL'f"' 
vento  ,  affinchè  induccffe   il   Fratello,  cioè  Adelgifo  Principe  di plf^sfu 
quel  Ducato ,  a  ritirarli  dalle  convenzioni  fatte  con  quegl'Infede- 
li,  con  dire  fra  l'ali  re  cofe  :  (£)  Nos  ,  cooperante  grana  Chrijli ,  mm  (M  Epìft.  iì- 
cum  eariffimo   fitto  nojiro  Lamberto  gloriojo  Duce  (  di  Spoleti  )  qui  'jpj^ 
nobis  in  omnibus  haeret ,    quam   cum  ahi*  Dominum  timentibus  ,  de- 
Julabimus  ,  ut  impium   feedus   cum  Agarenis  habitum  dijfolvatur  .  E 
perciocché  eflb  Papa  intefe,  che  Gregorio  Imperiai  pedagogo  era 
venuto  in  Calabria,  e  a  Bari  con  un'  Armata  fpedita  dal?  Impera- 
dorè  Bafdio  ,  anche  a  lui  fcriffe ,  pregandolo  del  foccorfo  di  alcuni 
Legni  per  nettare  da  i  Saraceni  il  littorale  Romano.  Ma  le  mag- 

fiori  premure  di  Papa  Giovanni  erano  preflb  airimperador  Cado 
j/vj,  acciocché  menade  o  mandafle  delle  forze  ballanti  a  ripul- 
far  que'  Barbari ,  che  già  aveano  difertata  la  Campania  e  la  Sabi- 
na ,  e  feotreano  fino  alle  vicinanze  di  Roma .  Son  patetiche  le  fue 
Lettere  in  quello  affare  (c).  Aveva  in  quelli  tempi  Adalardo  Vefco-  (c)Epìji.47. 
vo  di  Verona  impetrato  da  erto  Imperatore  in  Benefizio,  o  fia  in  {j^^** 
Commenda  ,  l'inligne  Moniftero  di  Nonautola  ,  pollo  nel  territorio p«c"'fjjjJ 
di  Modena  ,  quod prò  Dei  ,  tantiqu*  loci  reverenda  nullus  umquam 
Epifcoporum  vel  Juaicum  in    Beneficium  quatjìerat  ,  fuisque    ujibus  , 
coarSatis  extrema  egejlate  Monachis  ,  applicavit\   e  ciò  con  ilprez- 
zo  de' Privilegi  della  Sede  Apoftolica:  difordine ,  che  anche  in  Ita- 
lia avea  cominciato  a  prendere  gran  piede  .  Però  lo  feomunicò,  e 
ne  diede  avvifo  ad  Ànfpeno  Arcivefcovo  di  Milano ,  a  Gualperto 
Patriarca  d'Aquileia  ,  e  al  Clero  di  Verona .  Convien  credere,  che 
al  vederli  i  Romani  cos\  maltrattati,  anzi  divorati  da  i  Saraceni, 
e  minacciati  di  mali  anche  più  terribili ,  fenza  che  dopo  tante  ìftan- 
ze  Carlo  Calvo  movefle  un  dito  per  (occorrergli  :  difficilmente  po- 
teffero  tenere  in  freno  la  lingua  dallo  fparlare  contra  di  lui  con  di- 
re :  A  che  ci  ferve  quello  lmperadore ,  che  fi  gloria  d' eflere  noftro 
Sovrano  ,  né  vuol  pofeia  ne'  gr&viflìmi  bifogni  recarci  un  menomo 
aiuto,  e  intanto  attende  folo  a  far  delle  guerre  ingiullè  contra  de' 
fuoi  Nipoti  ?  S' egli  dimentica  il  fuo  dovere  ,  faremo  feufati ,  fe 
dimenticheremo  ancor  noi  il  nollro,  e  fe  cercheremo  altro  miglior 
Signore.  Rapportate  a  Carlo  Calvo  quelle  mormorazioni  e  minacele  . 
di  fottrarfi  al  fuo  dominio,  dovette  egli  far  delle  gravi  doglianze 
col  Papa  per  la  fede  vacillante  del  Popolo.  Ora  il  Pontefice  per  que- 
tar  iui  f  e  reprimere  eziandio  le  iicenziofe  voci  de'Romani ,  tenne  nel 

Feb- 
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Febbraio  dell'  Anno  prefente  un  Concilio  di  Vefcovi  in  Roma  ,  net 
quale  dopo  la  protetta  di  aver  già  eletto  ed  unto  in  Imperadore  Car- 
ta) IMt    lo  Figliuolo  di    Lodovico  Augujlo ,    (  a  )  una  cum  anni  fu  &  voto 
flm.U'^'     omnium  Fratrum  &  Coepifcoporum  nojlrorum ,    atque    aliorun  fonda 
Romana  Ecclefìa    Mtnijlrorum ,    ampliaue  Senatus ,  totiusque  Po- 
puli  Romani,  gentisque    togata,   &    fecundum    prifcam  confuetu- 
dinem  :   conferma   e  fa  confermare    da   tutti   /*  eiezione  e  con fcc ra- 
gione di  lui.  Non  fi  può  leggere  fenza  ftupore ,  per  non  dir  al- 
tro, F allocuzione  ivi  fatta  da  Papa  Giovanni,  perchè  contenente 
una  fparata  tale  di  lodi  di  Carlo  Calvo  ,  che  chiunque  è  intenden- 
te della  Storia  d'  allora  ,  manifeftamente  conofee  eflere  eforbitan- 
ti ,  nè  convenienti  alla  gravità  e  maeftà  di  chi  le  propone .  Non 
aveano  certo  i  precedenti  Papi  negli  Amali  de' Franchi  conoiciu- 
to  in  lui  que'  pregi  ,  che  qui  gli  vengono  dalla  fola  adulazione  at- 
tribuiti .  Pofcia  fi  venne  alla  Scomunica  contra  qualfìvogha  perfo- 
na,cheofafTe  per  qualunque  titolo  turbar  quella  elezione  ,  e  femi- 
nar  difeordie ,  con  dichiararli  miniftri  del  Diavolo  ,  e  nemici  di 
Dio  ,  della  Chiefa  ,  e  della  Criftianità  .  Abbiamo  una  Lettera  ferir- 
li £pifl.(i.  ta  da  eflb  Papa  Giovanni  (£)a  Lamberto  gloriofo    Duca  di  Spole- 
™ji"pa    tl*  ^a  cu*  ^  feorge,  che  eflb  Duca  avea  ricevuto  ordine  dall'  Im- 
peradore  di  portarfi  a  Roma,  e  d'obbligare  i  Romani  a  dar  de  gli 
ortaggi  della  lor  Fedeltà:  chiaro  contraflegno  della  Sovranità  con- 
lervata  anche  da  quello  Imperadore  in  Roma.  Rifponde  il  Fonie- 
iìce  :  Romanorum  filios   Jub    iflo     calo  non  legnur  juiffe  obfidcs 
datos  ;     quanto    minus  iflorum ,     qui   Fideìitatem   Augu/lcUm  & 
mente  cujiodiunt ,   &   opere    Deo  juvante  perficntnt  ì  Chiaramen- 
te poi  protetta  di  dubitare  ,  fe  quell'ordine  fi  ila  (piccato  dall'  lai* 
peradore  fteflb,  perchè  non  gli  par  probabile,  eh' eflb  Augulìo  a- 
v effe  tenuto  fegreto  ad  eflb  Papa  un  tal  difegno  ,  &  ipjum  imp*> 
ratorem  non  credimus  fuum    nos   velie  fecretum    laiwffe .  In  1<  ru- 
ma gli  fa  fapere  ,  che  non  s' incomodi  per  venire  a  Roma  ,  altri- 
menti  non  farà  ricevuto.  Quum  autem  D*o   juvante ,  ad  unam 
concordiam    &    unam    qwetem    Reipuhlicce     c  't/JJa  redierit ,    &  ti- 
tis   fomenta ,    qua    tamquam    telas    arantarum    putamus ,  conerà 
A-iTuftalem  Majeflatem   oborta ,  fopita    exfèiter>nt:    allora  farà  a- 
michevolmente    accolto  eflb  Lamberto:  dal  che  fi  conferma,  che 
titubavano  non  poco  i  Romani  nella  Fedeltà  giunta  a  Carlo  Cal- 
vo ;  e  probabilmente  foffiavano  in  quello  fuoco  i  Figliuoli  di  /  odo- 
vico  I.  Re  di  Germania  ,  pretendenti  anch'  efii  all'  Imperio.  D  ce- 
li data  la  fuddetta  Lettera  di  Papa  Giovanni ,  XII.  Kalendas  No- 
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tembris  ,  indizione  XI.  cioè  nel  dì  16.  d'Ottobre  dell'  Anno  pre  len- 
te. Ma  ficonofee,  che  v'  ha  errore,  ed  effer  ella  (  al  che  non  s'è 
badato  finquì  )  fuor  di  (ito,-  perchè  ivifi  parla  d'  un  lmperador\'\- 
vente ,  e  Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  ((ìccome  diremo  ) 
nel  dì  1  \.  di  vìi  1  Mefe  ,  nè  Carlomanno  era  Imperadore.  Però 
quella  Lettera  probabilmente  fu  fcritta  nell'Ottobre  dell'Anno  pre- 
cedente ,  e  in  vece  di  Indizione  XI.  s  ha  da  fcrivere  Ind'Sione  X. 

Venne  pofeia  l'infaticabil  Papa  a  Ravenna,  dove  nel  Mefed' 
Agofto,  fepur  non  fu  in  Giugno,  tenne  un  Concilio  numerofodi 
130.  Vefcovi.  Girolamo  Rolli,  Giovan-Giorgio  Eccardo,  ed  al- 
tri ,  hanno  moltiplicato  i  Concilj  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ra- 
venna. Non  so  io  dire,  fe  più  d*  uno  egli  ne  celebrale  .  Ben  so,  che 
in  quelV  Anno  tjuivi  fi  tenne  la  fuddetta  facra  Affemblea  (a),  ciòuì  ^**< 
contando  da  varie  Lettere  del  medefimo  Papa  .  Furono  ineflb  Con-  j^.'g-' 
.  cilio  fatti  dicianove  Canoni  ;  e  il  Dandolo  fcrive  (£)  ,  che  lì  diede  (b)  DjoJuì. 
fine  alla  controverfia  inforta  fra  Orfo  Doge  di  Venezia ,  tPietro'^^' 
Patriarca  di  Grado,  perchè  quelli ricuiava  di  confecrar  Vefcovo  di  Rtr,'  jtdiu. 
Torcello  a  requilìzion  del  Doge  ,  Domenico    Abbate  del  Monitle- 
to  di  Aitino.  Fu  determinato,  che  finché  vivefle  il  Patriarca,  egli 
remerebbe  privo  della  confecrazione  ,  ma  goderebbe  le  entrate  di 
quel  Vefcovato  .  Aggiugne  quello  Storico  ,  che  l' Armata  navale  de' 
Saraceni  arrivò  fotto  Grado,  e  le  diede  più  alTalti  ,  ma  indarno,  per 
la  valorofa  difefa  de' Cittadini .  Portata  quella  nuova  a  Venezia  , 
inviò  il  Doge  con  uno  lìuolo  di  navi  Giovanni  fuo  Figliuolo  al  loro 
foccorfo.  Non  credettero  bene  que'  Barbari  di  afpettarlo,  ed  alza- 
tele ancore  vennero  alla  Città  di  Comacchio  ,  e  le  diedero  il  Tac- 
co. Fu  pocoapprelTo  dal  Popolo  di  Venezia  eletto  Doge  e  Collega 
del  Padre  elTo  Giovanni .  ConfelTa  il  Dandolo,  che  in  quelli  tempi  i 
Mercatanti  Veneziani  comperando  da  i  Corfari(o  Saraceni  oSchia- 
voni  )  i  poveri  Culìiani ,  fatti  da  loro  fchiavi,  ne  fecevano  poi  traf- 
fico ,  vendendoli  anche  a  gì'  Infedeli .  A  tale  iniquità  il  Doge  e  Po- 
polo Veneziano  cercarono  il  rimedio  con  pubblicare  un  rigorofo  di-  - 
vieto  ,   e  intimar  gravi  pene  a  chiunque  contravenilTe .  Seguitava 
intanto  Sergio  II.  Duca  di  Napoli  a  tenere  Uretra  corrifpondenza  , 
e  una  fpecie  di  lega  co  iSaraceni ,  nè  voleva,  per  quanto  gridafle 
Papa  Giovanni,  (c)  diilorfene ,  ingannato  da  i  Conùgli  di  Adeloifo  (c)  Epifi.64. 
Principe  di  Benevento,  e  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  uomo  dop  J^jj-  J£ 
pio,  ed  avvezzo  a  pefeare  nel  torbido.  Non  potendo  ,  nè  volendo p*yui.  ** 
rapa  Giovanni  lofterire  tanta  iniquità  ,  lo  fcomu.iicò  .  Sergio  irri- 
tato per  quello,  molle  guerra  a  Crujij'erio  Principe  di  Salerno,  che 
1  avea 


n6        A  n  n  .  a  li    d*  Italia. 

avea  non  fulo  rinunziato  all'  amicizia  di  coloro,  ma  eziandio  parec- 
chi ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Orto  giorni  dopo  la  lcemunica  Guai- 
ferio  prefe  ventidue  faldati  Napoletani,  a'  quali  fece  tagliar  la  te- 
ila:  che  così  n'avea  commhTione  da  Papa  Giovanni .  Qui  n©ndime- 
r.o  non  finì  la  faccenda.  Atanafto  Vefcovo  di  Napoli  afcoltò  volen- 
tieri in  tal  congiuntura  le  fuggeftioni  dell'ambizione; e  giacché  ol- 
tre a  i  Romani  Pontefici,  che  da  più  d'un  Secolo  godevano  temporal 
dominio  di  Stati;  anche  Landolfo  Vefcovo  di  Capoa  come  Principe 
fignoreggiava  quella  Città ,  con  quelli  efemph  davanti  a  gli  occhi 
pensò  anch' egli  a  farfi  Padrone  in  temporale  della  Patria  lua.  Per- 
tanto formata  una  congiura ,  fece  prendere  il  Duca  Sergio  fuo  Fra- 
tello ,  e  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  il  mandò  prigione  a  Ro- 
ma ,  dove  milcrabilmente  terminò  i  fuoi  giorni.  Non  gli  fu  diffici- 
le il  farfi  poco  appreflb  proclamar  Duca  di  Napoli.  Di  quefta  azio- 
ne ne  fu  mirabilmente  lodato  Atanafio  da  Papa  Giovanni,  come  ap- 
pari (ce  da  una  lua  Lertera  .  E  che  anch' egli  avefle  intelligenza 
di  quello  fatto,  e  vi  deiTe  braccio,  pare  cheli  raccolga  dal  dirli  qui- 
vi: Nos  namque  a/iis  omnibus  Manco fis  datis ,  mille  quadringen- 
tos  vobis  dare  debemus  ,  quos  veflrce  dileclioni  aut  in  initio  Qua- 
M  Al  ^raSefma  »  aut  ln  die  fanclce  Rcfurredionis  vobis  procul  dubio  diri- 
Frtmto?*  gcmus.  Scriffe  anche  ai  Napoletani,  lodandoli  di  quanto  aveano 
Bcrùrhnì.  operato,  e  promettendo  loro  il  danaro ,  concertato  verifimilmente 
per  muoverli  contra  di  Sergio.  Quelle  nondimeno  furono  picciole 
avventure  ,  rifpetto  a  quelle  dell'  Imperador  Carlo  Calvo,  (j)  Ri- 
cevette egli  a  Compierne  Pietro  Vefcovo  di  Foflbmbrone  ,  e  Pietro 
Vefcovo  di  Sinigaglia  ,  Nunzj  a  lui  fpediti  dal  Papa  per  follecitarlo 
a  venire  in  Italia,  per  liberar  da  gì' infiliti  de'baraceni  il  Ducato 
Romano:  al  che  s'era  egli  obbligato  con  varie  promeffe.  Deter- 
minò divenire;  ma  prima  attefe  a  quetare  i  Corfari  Normanni, 
;.;tan  flagello  allora  della  Francia ,  col  pagamento  delle  contribu- 
zioni ordinate  :  al  qual  fine  impofe  una  grave  tafla  a  tutti  i  Seco- 
lari ed  Ecclefinllici  del  fuo  Regno.  Rrunata  parimente  gran  copia 
d'oro,  d'argento,  e  d'altre  preziofe  cofe ,  e  un  gre  fio  nerbo  di  ca- 
valleria, calò  finalmente  in  Italia  ,  accompagnato  dall*  Imperairu 
Richilda  Aia  Conforte.  A  Vercelli  fu  ad  incontrarlo  Papa  Gio- 
in  Ch  tònico.  vannx  •  Se  crediamo  a  Reginone ,  fu  in  quella  occafione  ,  che  (A) 
fu  data  in  Moglie  a  Bofbne  Duca  Ermingarda  Figlia  del  fu  Lodovi- 
co II.  Augufto.  Bofoni  germano  Richildis  Regina  Hermingardcm 
filiaai  Ludovici  Imperatoris  in  ma t rimoni um  jungit .  Dia  r.uptia- 
rum    tanto    apparata  ,    tamaque  ludorum     magntfìceniia  cckùratus 
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efl,  ut  hujus  celebrità  tis  gaudio,  modum  cxcefliffo  ferantur.  Delit 
edam  eidem  Bofoni  Provinciam ,  &  Corona  in  vertice  capi- 
tis  impofita ,  eum  Regem  appellari  jufsit ,  ut  more  prifeorum 
Ime,  tratorum  Regiùus  dominali  videretur .  Può  patire  delle  diffi- 
coltà quello  racconto  di  Reginone  per  quel  che  riguarda  l'aver 
Carlo  Calvo  dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiuntura  Bofone  j 
perchè  feconde  gli  Annali  Bertiniani  Bufone  folamence  due  anni 
dappoi  per  impililo  della  Moglie  prefe  il  titolo  di  Re  ;  ma  non  do- 
vrebbe già  aver  egli  fognaro  le  Nozze  di  lui  ;  nè  la  gran  pompa, 
con  cui  furono  celebrate.  Certo  Bofone  non  ifposò  Èrrnengaraa , 
allorché  nell'  Anno  precedente  Carlo  Calvo  fi  trovò  in  Lombardia, 

Serenò  folamence  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia,  egli  la  rapì, 
tempo  proprio  per  tali  Nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d'elfo  Impe- 
radore ,  e  la  prefenza  ancora  di  Richilda  Augufta  ,  Sorella  d' elfo 
Bofone. 

Stavasene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Imperadore  col  Pa- 
pa ,  quando  eccoti  giuenere  avvifo ,  che  Carlomanno  fuo  Nipote , 
cioè  il  primogenito  efi  Lodovico  /.  Re  di  Germania ,  con  un  grofTo 
efercito  di  Tedefchi  calava  in  Italia ,  non  per  intervenire  a  quelle 
feile,  ma  per  fare  una  vifita  disguilofa  all'  Augurio  fuo  Zio.  Le  pa- 
role de  gli  Annali  Fu  1  de n lì  fon  quelle:  (a)  Quod  quum  Carolus  fai  Anndts 
comperijfet ,   illieo  juxta  conjuetudinem  fuam  fugam   iniit .   Omni-  JjJSJs*. 
bus  emm  diebus  vita!  fuat ,   ubicumque  neceffe   erat  adverfarìis  refi- 
fiere,  aut  palam  terga  vertere,  aut  clam  militibus  fuis  effugere  Jb- 
lebat.  ConfelTa  anche  l'Autor  Franzefe  de  gli  Annali  di  San  Berli- 
no (b),  che  Carlo  Calvo  sbigottito  per  quella  nuova,  nuova  certo  (b)  And* 
non  falfa,  fe  ne  fcappò  col  Papa  a  Tortona,  dove  l'Imperadrice  Ri- 
childa  appena  ebbe  ricevuta  la  confccrazione  Imperiale  dalle  mani  wwn** 
di  cflb  Pontefice  ,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verfo  la  Morienna. 
Stette  alquanto  in  effa  Città  di  Tortona  Carlo  Augufto  col  Papa, 
afpettando,  che  venilTero  a  trovarlo  i  Primati  del  iuo  Regno,  cioè 
Ugo  Abbate,  Bofone,  ed  altri,  come  era  il  concerto;  e  faputo  , 
che  noi  venivano,  fubito  che  intefe  l'avvicinamento  di  Carloman- 
no, frettolofamente  s'incamminò  egli  verfo  la  Savoia.  Anche  il 
Papa  non  perdè  tempo  a  ritornarfene  a  Roma,  ma  di  mala  voglia, 
riportando  feco  in  vece  di  in  efercito  un  Crocefiflb  d'oro  di  gran  pe- 
to   e  tempeftato  di  gemme  preziofe  per  la  Bafilica  di  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato.  Fu  prefo  per  iftrada  l' Imperado- 
re dalla  febbre,  e  portato  di  là  dal  Monte  Cenuìo  a  un  Luogo  appel- 
lato Bi'ios,  colà  fece  venir  dalla  Monetina  l'Imperadrice,  e  pofeia 
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finì  di  vivere  nel  dì  13.  d'Ottobre.  Attedino  tutti  gli  AnnalifH,' 
effere  irata  allora  voce  comune,  eh*  egli  morifle  di  veleno  a  lui  dato 
o  mandato  da  Sedecia  Medico  Ebreo,  fuo  favorito,  in  una  medi- 
cina per  liberarlo  dalla  febbre.  Il  liberò  quefta  da  tutti  i  mali.  A- 
perto  il  fuo  cadavero,  e  levate  le  interiora,  come  Ci  potè  il  meglio, 
bagnato  con  vino  ,  e  fparfo  d*  aromi ,  fu  pofto  in  una  bara  per  por- 
tarlo a  feppellire  a  Parigi  nel  Moniftero  di  San  Dioniiìo,  in  efecu- 
zione  de  gli  ordini  da  lui  lafciati  prima  di  morire  .  Ma  non  potendo 
reggere  i  portatori  all'  ecceflivo  fetore,  mifero  quel  corpo  in  una 
botte  ben' impegolata  di  dentro  e  di  fuori,  e  coperta  di  cuoio.  Nè 
pur  quello  ripiego  batto  a  levar  lo  ftraordinario  puzzo  ;  però  allor- 
ché furono  giunti  ad  una  Chiefetta  di  Monaci  nella  Dioceii  di  Lio- 
ne, quivi  feppellirono  fotterra  la  botte  col  corpo  fteflb .  Sic  tranfìt 
gloria  Mundi.  Per  ordine  poi  di  Lodovico  Balbo  fuo  Figliuolo  e  Suc- 
ceflore  nel  Regno,  portate  l'offa  fue  a  Parigi,  quivi  ebbero  più 
(b)  AnJrcjt  degna  fepoliura.  Andrea  Prete  (a)  nella  Cronichetta  più  volte  ci- 
Pchrìnu!  tata  *crive>  cne  Carlo  Calvo  creato  Imperadore  fe  ne  tornò  a  Pa- 
fi.jior.  via  nel  Gennaio  Indicliorh:  Nona,  cioè  nell'Anno  876.  Quumque 
^i-r  Ce  idem  Karolus  lmperator  de  Roma  reverfus  in  Papia  federet,  au- 
Mtnchcnti.  ^ivit ,  quod  Karlomannus  Hìudovici  filius  cantra  eum  venirti  : 
quumque  exercitum  Juum  adunare  vellet ,  &  cum  eo  belltim  ge- 
rere ,  quidam  de  fuis ,  in  quorum  fidtlitatc  maxime  confidebat , 
ab  eo  defedi,  cum  Karlomanno  fe  conjungebant .  Quod  die  vi- 
dens ,  fugam  iniit ,  &  in  Galliam  repedavit ,  Jlatimque  in  ipfo 
itinere  mottuus  ejì.  Karlomannus  vero  Re?num  /ialite  difponens 
pojl  non  multum  tempus  ad  Pctrem  in  Èajoariam  reverjus  ejl. 
Due  grofli  errori  fon  qui,  e  tali,  che  fan  conofeere  ,  o  che  effo 
Andrea  non  ifcrifTe  in  quefti  tempi,  o  che  alla  fu  a  Cronichetta  in 
line  fono  frate  da  altri  aggiunte  le  luddette  parole.  Due  furono  te 
venute  in  Italia  di  Carlo' Calvo,  e  non  una  fola.  Nè  egli  termi- 
nò fu  a  vita  nell'Anno  876.  ma  bensì  r.ell'  877.  Oltre  a  ciò  Carlo- 
manno  non  potè  andare  a  trovar  il  Padre  in  Baviera,  perchè  que- 
fti  era  già  morto  nell'Anno  precedente.  Da  gli  Annali  Bertiniani  , 
che  ci  Rati  conservate  le  notizie  riferite  difopra,  un'altra  ne  ab- 
biamo, cioè,  che  Carlomannus  mendaci  nurxio  audiens ,  quod  Jm- 
perator  &  Papa  Johannes  fi/per  eum  cum  muliìiudtn:  maxima 
beliatorum  Venire nt ,  &  ipfe  jugam  arripuit  per  viam ,  quam 
venerat.  Ma  verifimilmente  quello  Autore  lì  lalciò  in  ciò  ingan- 
nare da  qualche -diceria  del  volgo.  Carlomanno  fen  venne  fenza 
paura  alcuna  in  Lombardia ,  e  quivi  attefe  a  metterli  in  pofitflTo 
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della  Corona  d'  Italia  ,  e  a  farli  eleggere  ,  o  riconofcere  Re  da  i  Ba- 
roni del  Regno,  che  a  poco  a  poco  andarono  afottometterfi  a  lui  . 
Ho  io  pubblicato  (a)  un  Tuo  Diploma,  dato  in  favore  de'  Monaci  (ai  Antìmal 
di  San  Colombano  di  Bobbio  (  Momtlero  allora  goduto  in  Benefìzio 
da  non  so  qual  perfbna  potente  )  XIII.  Kalendas  Novembri* ,  An-  /J 
no  Ckriflo  propino    I.    Regni    Domni  Karlomaftni  Sereni (funi  Regis 
in  Italia,    Indizione  XI.    A  cium  in  Cune  Nova   Villa    Regia  . 
Un  altro  pure,  (b)  con  cui  dona  una  Chiefa  al  Moniftero'del- (b)  MJm 
le  Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza,  fondato  da  AnoilbergaD'ft't- 
Augulh,  chiamata  da  lui  no/Ira  So/ella,   cioè  fpirituale ,  è  dato 
XI V.    Kalendas  Novembris  Anno    Chriflo  propino  I.    Regni  .  A- 
Bum  in    Cune    Sancii    Ambrofii ,  qux     vccitatur  Caffianum  juxta 
Atmam  fluvium  ,  Indizione    XI.   Un  altro  ancora  in  favor  (c)  del  (0  ìbUi* 
le  Monache  della  Porteria  di  Pavia  fu  dato  XII.  Kalendas  Decem-  D'f(r:-  7* 
bih    Anno    C/iri/lo  propino    I.    Regni.   Aclum  Civitnte    Verona , 
Indidwne  XI. 

Se  in  tali  Documenti  V  Indizione  comincia  in  Settembre  ,  come 
io  credo,  eflì  appartengono  all' Anno  prelèntc  .  Anche  nella  Cro- 
nica Cafaurienfe  (d)  lì  legge  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  XVII.  (d)  ChnnU. 
Calendas  Novembris    Anno  fecundo   Regni  (  cioè  di  Baviera  )  Indi-  p{*™*$u 
elione  Decima:  il  che  da  indizio,  ch'egli  non  avelie  peranche  af-  Rtr.  '  lùliù 
/inno  il  titolo  di  Re  d'Italia  nel  dì  1 6.  d'  Ottobre .  Ma  in  vece  di/rc- 
àiSiene  Decima  dovrebbe  leggerli  ivi  Undecima  ,  che  così  hanno  gli 
altri  (boi  Diplomi ,  poco  fa  accennati .  Tralascio  altri  Diplomi  di 
efib  Re,  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (e) ,  ed  altrove,  (e)  Mtùj. 
Ma  non  pettanto  non  voglio  lafciar  di  avvertire  ,  che  uno  Strumen-  jjjjf  jf*^5 
to  originale,  da  me  veduto  in  Lucca,  porta  quelle  Note  :  Regnan- 
te   Domino  noflro  Karlomar.no  piijsimo  Rege  Anno  Regni  ejus ,  pofl- 
quam  Deo  propino  in  Italtam  ingreffus  ejl  ,  Primo  ,  pridie  Idus  No' 
vembns  ,  Indizione  Duodecima  ,  cioè  nell'Anno  878.  nel  dì   12.  di 
Novembre.  Adunque  nello  ftelto  dì  nell' Anno  precedente  egli  non 
era  peranche  Re.  Un  altro  è  ferino  :  Anno  IL  Karlomanni  pridit 
Nonas  Decembris  Indiatone  XIII.  cioè  nell'Anno  S79.  fe  l'Indizio- 
ne ha  avuto  principio  nel  Settembre.  Adunque  né  pur  nel  dì  4.  di 
Dicembre  dell' Anno  S77.  egli  farebbe  flato  Re  d'Italia.  Contut- 
tociò  aflai  fondamento  c'è,  per  mettere   in  dubbio,  che  Carlo- 
manno  sbigottito  fe  ne  ternarie  indietro  per  la  via  ,  per  cui  era  ve- 
nuto. E  non  tardò  egli ,  udita  eh' ebbe  la  morte  di  Carlo  Calvo  Au- 
guro, a  ragguagliarne  con  fue  Lettere  Papa  Giovanni ,  con  aggiu- 
g'nere  ci' elle  re  itato  ben  accolto  in  Italia  ,  e  che  dopo  una  fcorla, 
Tom:  /r.  I  che 
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che  3'i  conveniva  di  fare  in  Germania ,  per  parlare  co' fuoi  Fratel- 
li, intenzione  lua  era  di  venire   a  Roma  per  ricevere  la  Corona 


dell  ' Imperio ,  promettendo  di  efaltare  più  di  tutti  i  fuoi  Antecef- 
(a)  Epìft  *3-  fori  la  Chiefa  Romana  .  Il  Papa  gli  risponde  (a),  che  a  fuo  tem- 
VULP^nh  P°T  Cl0^  dopo     ^uo  ritorno  gì*  xnvierà  i  fuoi  Legati  cum  pagina 


capìtulariter  continenti  ea ,  qua  vos  Matti  veflrte.  Romanie  Ec- 
clefice ,  vcftroque  proteBori  beato  Petra  Apoflolo  perpetualiter  de- 
betis  concedere.  Il  prega  di  non  ammettere  nè  di  afcoltare  infide- 
les  nofìros ,  nojlraque  vita  injìdiantes .  La  fua    Lettera    è  data 

(b)  £>i/?. 7».  nel  Novembre  dell'Anno  prefente  .  In  un'  altra  a  Lamber- 
tfudi*.  to  gbriofo  Conte  Jcrittay  gli  fafapeTe  d'aver  intefo  ,  ch'eflb  Lam- 
berto medita  di  venire  a  Roma,  per  dar  favore  a  i  nemici  ed  in- 
fedeli del  medefimo  Pontefice  ,  e  che  eos  rebus  &  beneficiis  con- 
tro noflram  edam  voluntatem  inconvenienter  reflituere  debeatis . 
Vuol  dire  di  Formo/o  Ve/covo  di  Porto  ,  e  d' altri  rimili  ,  ch'egli  a- 
vea  feoraunicati.  Però  dice,  che  noi  riceverà  ,  fe  viene  per  que- 

{cy.Ep\fl.68.  fto  .  Con  altra  Lettera  (c)  ancora  gli  notifica  la  rifoluzione  fua  di 
ejusdim      parlar  per  mare  in  Francia ,  per  iter  marinum  ,  moftrando  di  an- 
JJ"*'       dar  colà  per  trattare   col  Re  Carlomanno  intorno  alla  difefa  deila 
Terra  di  San  Pietro  ,  e  di  tutta  la  Criftianità  ;  ma  non   fe  gli  farà 
torto  a  credere  ,  eh'  egli  avelie  dell'  altre  fegrete  mire ,  perchè  1'  an- 
dar per  mare  non  era  il  viaggio  proprio  per  trovar  Carlomanno  . 
Per  quello  ordina  a  Lamberto  di  non  moleftare  gli  Stati  della  Chie- 
fa ,  altrimenti  gì' intima  la  (comunica.   Intanto  prima  che  termi- 
co 4ttjtna",'^>not  (<0*l  R-e  Carlomanno  fe  ne  tornò  in  Germania, 
Francar.     ma  feco  portando  una  pericolofa  malattia,  che  quifi  per  un  anno 
f  itaj*    ^  tenne  languente.  Caccioflì  anche  la  pelle  nell' Armata  fua ,  per 
cui  molti  fedamente  tolTendo  cadevano  morti .  Una  Lettera  di  Gio- 
vanni Papa,  fcritta  in  quell'Anno  (  fe  pur  non  appartiene  al  pre- 

(c)  surht.  cedeste  )  ad  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  (  e  )  ,  per  manus  Aua- 
H'h  *J  ftajii  BibUothecarii ,  ci  fa  conofeere  ,  che  fino  a  quelli  tempi  vif- 
•*p-       3  *e  dnaflafto  Bibliotecario  ,  Scrittore  celebre  della  Chiefa  Romana, 

a  cui  fpezialmente  fiam  tenuti  per  avere  raccolte  ,  e  a  noi  confer- 
va te  le  Vite  de  i  Papi . 


Anno 


Digitized  by  GoogI 


Anno  DCCCLXXVIII. 


Anno  di  Cristo  DCCCLXXVIII.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  7. 
di  CaRLO  MANNO  Re  d' Italia  1. 

NO  n  Ci  può  negare  :  Papa  Giovanni  poco  genio  avea  per  gli 
Figliuoli  di  Lodovico  II.  Re  di  Germania  ;  era  egli  turto  por- 
tato dall'affetto  veri'o  la  Cafa  dei  Re  della  Gallia,  olìade'Fran- 
zefi.Non  potè  attenerli  il  Cardinal  Baronio  dal  disapprovare  la 
facilità  ,  con  cui  egli  corfe  a  dar  la  Corona  dell'  Imperio  a  Carlo 
Cdvo .  Ma  chi  non  sa,  qual  forza  abbiano  i  regali,  e  maflìma- 
mente  fe  grandi  ?  Fors' anche  non  altronde  procedette  la  perfecu- 
zione  da  lui  fatta  a  Formo/o  Vefcovo  di  Porto  ,  uomo  lodatilfimo 
de'  fuoi  tempi ,  fe  non  dall' averlo  feoperto  aderente  a  iTedeichi , 
contrario  a  i  Franzeli  .  Andava  ben  egli  barcheggiando,  e  copren- 
do quelli  fuoi  genj  e  contragenj-  malfatti  contra  fuo  volere  leva- 
vano la  matchera  al  cuore  .  Si  venne  pertanto  a  feoprire,  per  quan- 
to li  può  conghiet turare  ,  qualche  intenzione  o  maneggio  fuo,  per 
levare  al  ReCarlomanno  il  Kegno  d' Italia  ,  o  almeno  per  non  vo- 
ler/o fmperadore  .  Non  potea  eflbCarlomanno  accudire  in  perfona 
a  quelli  affari,  perchè  fequeltrato  dalla  malattia  in  Baviera  ;  e  pe- 
rò diede  commeflione  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  e  ad  Adalberto 
Duca  ài  Tofcana  di  far  mutare  penderò  ad  elio  Pontefice.  Ciò  che 
operaflero ,  udiamolo  da  gli  Annali  di  Fulda:  (a)  Lantbertus  Wì-  ^}Mtc^ra/u^ 


fio  di  una  tale  violenza  ,  {tante  il  non  efìkre  Carlomanno  ftato  giam- 
mai Imperador  de' Romani,  e  il  non  effere  tenuti  i  Romani  a  giu- 
rar fedeltà  al  Re  d' Italia;  perchè  fenza  dubbio  Roma  col  fuo  Duca- 
to non  era  comprefa  nell*  Italico  Regno .  Seguita  a  dir  quello  Stori- 
co ,  che  dappoiché  furono  ufeiti  di  Roma  quc'due  Principi,  il  Papa 
fece  portare  dalla  Balìlica  di  San  Pietro  tutte  le  colè  preziofe  alla 
Lateranenfe;  veftl  di  cilicio  d'Altare  di  San  Pietro  ;  fece  chiudere 
tutte  le  porte  d'ella  Chiefa,  e  a  chiunque  veniva  dalle  varie  parti 
della  CrilHanità  per  far  quivi  orazione  ,  non  era  permeilo  l'entrar- 
vi :  rifoluzione  ,  che  fu  riprovata  dai  buoni  Fedeli.  Ciò  fatto,  fa-  {h)Epiji.84i 
lito  in  nave  pel  Mediterraneo  pafsò  in  Francia,  e  vi  lì  trattenne  hl'nn.vùl. 
quafi  tutto  quell'Anno.  Abbiamo  varie  Lettere  (/>)  fcritte  da  lui  Pv*. 


1  1 


a  Gio- 
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a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  qual  pare  che  in  quelli  rem- 
pi  folte  molto  in  grazia  di  quello  Pontefice  ,•  a  Berengario  Conte, 
cioè  al  Duca,  o  fia  al  Marchete  del  Friuli,  ch'egli  chiama  nato  di 
Rcgal  profapia ,  perchè  Figliuolo  di  Gisla  ,  Figliuola  di  Lodovico 
Pio  Augufto  ,  come  fu  detto  di  fopra  ;  ad  Angilberga  Augufta  ;  a 
Lodovico  Balbo,  Figliuolo  di  Carlo  Calvo  ,  e  Re  di  Francia,-  a  Lo- 
dovico II.  Re  di  Germania;  e  finalmente  allo  fteltoRe  Carlomanno 
con  rapprefentar  loro  i  gravilfimi  infulti  fatti  da  Lamberto^.  Adal- 
berto alla  tua  perfona  .  Fra  1*  altre  cofe  dice  alt Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  e  a  Berengario,  ette  re  venuto  Lamberto  a  Roma,  averprefo 
una  porta,  ed  occupata  in  tal  maniera  la  Città  ,  utnobis  apud  bea- 
tum  Petrum  confìjlentibus  (  erali  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leoni- 
na )  nullam  Urbis  Roma:  poteflatem  a  piis  Imperatonbus     beato  Pe- 
tra ,  ejusque  Vicariis  traditam ,  haberemus:  parole,    che   ci  fanno 
intendere  il  fiftema  di  Roma  in  quelli  tempi  ,  cioè  che  i  Pontefici 
fignoreggiavano  in  Roma  ,  ma  con  podellà  loro  conceduta  da  gì' 
Imperatori .  Aggiugne,  aver  elfo  Lamberto  a  forza  di  ballonate 
disturbata  una  rroceffione  fatta  da  i  Vefcovi  e  dal  Clero  a  San  Pie- 
tro,* negato  a  i  Vefcovi,  Sacerdoti  e  familiari  del  Papa  l'andarlo 
a  trovare  ;  introdotti  in  Roma  fenza  licenza  tua  i  nemici  ed  infe- 
deli tuoi  già  feomunicati  ;  dato  il  tacco  a  molti  luoghi  del  territo- 
rio di  San  Pietro  :  per  le  quali  iniquità  ha  fulminato  contra  di  lui 
e  di  Adelberto  Marchete  e  Duca  eli  Tofcana  ,  la  feomunica.  Scri- 
vendo poi  a  Lodovico  Balbo  Re  di  Francia  ,  adopera  colori  e  tito- 
li non  certo  convenienti  alla  gravità  e  manfuetudine  Pontificia  con- 
tra del  Duca  Lamberto,  &  aggiugne,  eflerfi  egli  portato  a  Roma 
con  Rotilde  tua  Sorella  ,  da  lui  caricata  con  uno  indecente  nome, 
cum   moecha  Sorore  Rotilde ,   cumque  complice  fuo  infido  Adelber- 
to  MarcAione ,  immo  patria:  predone ,  per  farti   Imperadore,  co- 
me correa  la  voce  :  voce  nondimeno  fmentita  dai  fatti.  Si  feorge 
(0  Epifilla,  poi    da  un'  altra  Lettera   d' elfo  Papa  (<j),  che  Adelberto  Marchefc 
164  tjusd.  avea  per  Moglie  Rotilde,  e  quella  lì  vien  ad  intendere,  che  era 
Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti ,  onorata  con  quel  bel  titolo 
da  Papa  Gio\'anni .  Prega  Berengario  di  far  fapere  tali  eccelli  al 
Re  Carlomanno  ,  perchè  Lamberto  ejus  fe    voluntate  jaelat  talia 
cerere.  Scrive  poi  una  particolarità  rilevante  ad  elfo  Carlomanno, 
cioè  ch'egli  era  flato  neceflìtato  prima  delle  fuddette  violenzefat- 
tegli  da'  Crilliani  ad  accordarli  co  i  Saraceni ,  con  pagar  loro  an- 
nualmente una  penfione  di  venticinque  mila  Mancu  fì,  o  fieno  Man- 
cofì,  in  argento,   moneta  di  quelli  tempi,    trovandoli  Mancofi  in 
oro  e  Mancojì  in  argenta,  QuE- 
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Queste  tribolazioni  ed  anguftie ,  accompagnate  ancora  da 
minaccie  d'altre  violenze,  fecero  rilolvere  Papa  Giovanni  a  pafla- 
re  in  Francia,  giacché  nudriva  anche  prima  quefta  voglia,  per  im- 
plorare l'aiuto  del  Re  Lodovico  Balbo.  Andòper  mare  Tino  ad  Ar- 
fes  ,  conducendo  feco  prigione  Formofo  fejcovo  di  Porto  ,  già  da 
lui  icomunicato,  non  fidandoti  di  lafciarlo  in  Roma.  Bojone  Duca 
((?)  che  comandava  le  felle  in  Provenza ,  gii  fece  tutte  le  maggio-  (a)  Anr.aits 
ri  finezze  ,  e  l'accompagnò  per  tutta  la  Francia  ,  ficcome  uomo  di  *™eer' 
mire  alti/lime  fuggente  a  lui  dall'  ambizione  non  men  fua,  che  del-  mm' 
la  Moglie  Ermengarda  Figliuola  di  Lodovico  II.  Augurio  .  Perchè 
Lodovico  Balbo  era  infermo  gli  convenne  d'andare  a  trovarlo  a 
Troia  Città  della  Sciampagna,  dove  tenne  nel  Mcfe  d'Agofio  un 
gran  Concilo,  c  fece  confermarla  feomunica  contra  de  i  Duchi, 
cioè  di  Lamberto  ,  ed  Adalberto  ,  e  contra  di  Formolo  Vefcovo ,  e  di 
Gregorio  Nomenclatore.  Coronò  Re  di  Francia  il  fuddetto  Lodovi- 
co, ma  non  già  fua  M(  glie  per  varj  riguardi.  Vcggcndo  poi  il  po- 
co capitale,  chepotea  taifi  del  medefimo  Re  a  cagion  delia  fua  po- 
ca fanità,  e  del  cattivo  (lato ,  in  cui  fi  trovava  allora  quel  Regno  per 
le  prepotenze  e  divifioni  de  Baroni ,  e  per  le  feorrerie  de'Norman- 
ni  :  fi  attaccò  il  Papa  al  fuddetto  Bofone  Duca  di  Provenza,  che  in 
compagnia  della  Moglie  Ermengarda  per  la  Morienna  e  pel  Monte 
Cimilo  il  condufie  l'ano  efalvo  aTorino,  e  di  là  a  Pavia.  Cofama- 
nipolaflero  infieme  elfo  Papa  Giovanni  e  Bofone  ,  fi  raccoglie  da  gli 
Annali  di  Fulda,  dove  fon  quefte  parole:  (£)  Ponti/ex  ,  ajfumto  »m  jnnaUt 
Befane  Cornile,  cum  magna  ambinone  in  Italiani  rediit  ,   &  cum   eo  Franar, 
machinari  Jìuduit ,    (jucmodo    Regnimi    Itahcum  de  potevate  Carlo-  euidtnf"- 
manrù  aujerre ,  6'  ci  tuendum  committcre  pottiijfet .    E  chetale  fof- 
fe  il  difegno  di  Papa  Giovanni ,  e  eh'  egli  penfafie  a  farlo  Re  d'Ita- 
lia ,  ed  anche  Imperadore  ,  non  (ervir.i  poco  a  farcelo  credere  una 
Lettera  da  lui  ferina  al  Re  Carlo ,  cioè  a  Carlo  il  Groflb,  in  cui  gli 
fa  Capere,  che  per  configlio  ed  clonazione  del  Re  Lodovico  Balbo  . 
(c)  Bofonem    glonojum    Principerà  per  adoptionis  gratiam    Filium  ^  £p;p0ia 
meum  effeci ,   ut  die  in  mundanis  dijcurfibus  ,   nos   Ubere   in    bis  ,  i,9.  joken. 
qua  ad  Deum    pertinente    vacare    valeamus .     Qtiapropter    conte/:-  VÌLl' 
ii    termino    Regni   vcflri ,  pxcem    &  quietem    habere  jìudete:    quia  apX° 
modo  &  deinceps  exeommunicamus     Omnes ,    qui    contra  prxàiclum 
Filium    nojìrum  tnfurrerc   tentaverint .    Un  atto  di    quelta  fatta, 
e  parole    tali  dicono  inulto  .  Parimente  allorché  egli  arrivò  ad  Ar- 
les,  avea  fcritto  (d)  alla  Vedova  Imperadrice  AngUberga  d'aver..^»., 
quivi  trovato     Bojoncm    Principem    Genemm  ve/lrum ,  ■&   Filiam  tiusJtm'pJp. 
Tomo  lr,  I    3  Dom- 
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Domnam    Hermengardam  ,    quoi    permijfu  Dei  ad  majores  cxcetfìo- 
TtfùtU   gradus   Modii     Omnibus ,    (alvo    nojlro    honore ,  prcmovert 
nikilomùtus  defìdiramui  .  Giunto  che  fu  Papa  Giovanni  in  Pavia, 
difegnó  di  quivi  raunare  nel  Dicembre  un  Concilio  col  preteso  di 
trartar  de  gli  affari  delle  Chicfe,  ma  fecondo  tutte  le  apparenze, 
per  fir  broglio  e  proccurar  la  depofizione  del  Re  C arh marino ,  e 
nello  fteflb  tempo  l'affunzion  di  Bofone  al  Regno  d'Italia.  A  que- 
(0  EpijhUfto  fine  fcriffe  più  Lettere  (a)  ad  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano, 
&SejuldI     chiamandolo  a  Pavia  co' fuoi  Suffraga  nei  j  lo  fteflb  fece  a  Berengario 
Duca  del  Friuli ,  a  Wibodo  Vefcovo  di  Parma ,  Paolo  Vefcovo  di 
Piacenza,  Paolo  Vefcovo  di  Reggio,  e  Leodoino  Vefcovo  di  Mode- 
na, e  ad  altri  Vefcovi  e  Conti. La  disgrazia  volle ,  che   niuno  v* 
andò,  perchè  niuno  fi  attentò  di  comparire  ad  un  Concilio  tale  l  en- 
za licenza  del  Re  Carlomanno ,  nel  cui  Regno  fi  volea  far  quella 
facra  adunanza,  e  forfè  contra  di  lui.  Nè  pure  v'andò  Suppone 
illuftre  Conte,  forfè  allora  Duca  e  Marchefe  di  Milano,  e  della  Lom- 
(b)  Efijioh  bardia .  Gli  fcrive  il  Papa  d'eflere  maravigliato  (£),  cur  ut  au- 
>3°'         dijli  noi  in  tuoi  //onora  (  così  erano  chiamati  i  governi  de'  Con- 
ti, Marchefi,  e  Duchi  )  venijfe,  obviam   non  concurreris .  Ag- 
giugne  :    Unde    cernimui ,    quoniam  iflud  non  ,.  ■  corde  ,  fed  prò 
fidehtate  tui  Seniorii  (  cioè  perchè  era  fedele  a  v  rlomanno  fuo 
Signore  )  taliter  feceris:  quod  ideo  pepercimus .  Contuttociò  il  pre- 
ga ed  eforta  di  lafciar  ogni  altro  affare,  e  di  venire  a  trovarlo, 
incitarti   etiam  alioi ,    quibui   Apoflolicai    L  'iterai   mifìmui ,   ut  & 
ipfi  fimiliter  faciant.  Accortofi  dunque  Papa  Giovanni,  che  niu- 
na  buona  piega  prendevano  le  fue  politiche  idee,  fe  ne  tornò  (  pro- 
babilmente per  la  via  di  Genova  e  del  mare  )  a  Roma  ,  dove  è 
degno  di  offerrazione  t  che  fu  fcritto  uno  Strumento  con  gli  anni 
(e)  Fiorai-  di  Carlomanno  accennato  dal  Fiorentini  (  c),  cioè  colle  (eguenti 
di   Mtìiiàt  N°te  •    Regnante    Carolomanno    Rex ,   Anno  Regni  in  /talia  Se- 
ì.  3.  p.  a*,  cundo  ,  Xr.    Kalendai  Novembrit ,    /ndiSione  X///.  A  cium  Cin- 
tate Leoniana  Urb'u    Roma,   beati  Petri   Apofloli.  Bofone  anch' 
egli  fi  reftituì  in  Provenza,  e  giacché  non  gli  era  venuto  fatto  il 
colpo  in  Lombardia,  cominciò  altre  macchine  per  l'ingrandimen- 
to fuo,  delle  quali  parleremo  all'  Anno  feguente  .  Perciocché  ven- 
ne in  queft*  Anno  a  morte  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  in  cui 
luogo  fu  immediatamente  eletto  Romano ,  il  fommo  Pontefice  , 
(d)Epi(i.  ficco  me  Padrone  di  quella  Città,  fcriffe  (d)  al  Popolo  di  Raven- 
wVw    ™  d' avere  intefo ,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti  macchinava  di 
np%s.   '    entrare  in  quella  Città.  E  però  ordina  ad  eiii  fotto  pena  di  mille 
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Bifanti  di  non  permettere  ,  ch'egli,   nè  alcun  de'fuoi  uomini  fi» 
arameflfo  entro  la  Città  .  Che  in  quelli  tempi  il  Re  Carlomanno  di- 
morale in  Baviera ,  lo  abbiamo  da  varj  documenti ,  e  fpezialmen- 
te  in  uno  (a)  ferino  nel  dì  fejlo  £ 'Ottobre ,  in  cui  concedè  alla  ve-  (t)  Antiqui. 
dova  Imperadrice  Anqilbcrga  alcuni  beni .  Era  Dallato  a  miglior 
vita  nell'Ottobre  dell'Anno   precedente  Santo  Ignazio  Patriarca  p«g.  92?. 
di  Coflantinopoli  :  accidente  ,  che  aprì  P  adito  al  già  deporto  Fo- 
fio  di  rimetterli  su  quel  trono  Patriarcale  (b)  non  lenza  biafimo  (b)  N,ctu 
di  Bafitio  Imperador  de* Greci,  che  rialzò  un  uomo  tale,  dianzi/^,  ' 


lutti 


sì  fofennemente  riprovato  in  un  General  Concilio  della  Chiefa  tut- 
ta  .  Furono  perciò  attribuite  da  i  buoni  Cattolici  a  gaftigo  di  Dio  n^L 
le  disgrazie  ,  che  ad  eflò  Augufto  accaddero  dipoi  con  avergli  la 
morte  rapito  Coftantino  fuo  primogenito  ,  già  creato  Imperatore  , 
quel  m  ed  clini  o  ,  a  cui  Lodovico  il.   Imperador  d'  Occidente  a  vea 

S romena  in  ìfpofa  V  unica  fua  Figliuola  Ermengjrda  .  Il  Cardinal 
laronio  (c)  ,  e  il  Padre  Pagi  (d) ,  differifeono  la  fua  morte  all'  (0  B*nn. 
Anno  879.  non  so  ben  dire  ,  le  con infallibil  racconto.  BcdT* 


E  fìnquì  s'era  nantenuta  forte   contro  tutti  gli  sforzi  de'  Mori  P*&ìm 
e  de' Saraceni  la  Città  di  Siracufa,  Capitale  allora  della  Sicilia  ,  Bdarofnn',L 
per  ia  valorofa  difefa  de'  Greci ,  che  n'erano  padroni .  Ma  in  quell' 
Anno  aflèdiata  efla  da  que'  Barbari ,  e  con  varie  forte  di  macchi- 
ne battuta  ,  quantunque  i  Cittadini,  e  la  guarnigion  Greca  facef- 
fero  di  gran  prodezze  nella  difefa,  (e  )  fu  inferamente  prefa  ,  re)  conjUn. 
meffa  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  di  que*  Criftiani ,  e  dopo  un  rorphyro- 
general  facco  con  incredibtf  bottino  ,  perchè  era  Città  ricchiflima,  J^Ai^à 
tutta  data  alle  fiamme.   Truovafi  deferirta  quella  miferabil  Tra-  imt. 
gedia  da  Teodolìo  Monaco  contemporaneo  in  una  Lettera  già  data 
alla  luce  da  Rocco  Pirro,  e  da  me  riftampata  (f)  .  Pretele  l'Ab-  \l]licJtpìtm, 
bate  Carulì  uomo  dotto  ,  che  laprefa  di  Siracufa  accadefle  non  già  rem.  ». 
in  quell'Anno,  ma  bensì   nell'Anno  880.  Tuttavia  non  pajono 
Convincenti  le  ragioni ,  ch'egli  reca;  e  fi  vuol  confrontarle  con  al- 
tre addotte  dal  Padre  Pagi,  per  provar  fucceduta quella  perdita 
de'  Criftiani  nell*  Anno  prefente  .  Aggiungali  ora  la  teftimonianza 
della  Cronica  Saracenica ,  pubblicata  dallo  Hello  Carufi  ,  che  pari- 
mente fi  legge  in  effa  mia  Raccolta  ,  dove  all'Anno  878.  fono  le 
feguenti  parole  :    Capta:  fttnt  Syracufx  vice/imo  primo  Maìi ,  Fe- 
ria Quarta.  Cadde  appunto  il  eli  zi.  di  Maggio  del  prefente  An-  (g)  Oirtn. 
no  in  Mercordì.  La  perdita  di  Snacufa  fi  tirò  dietro  quellq  di  tut-  JJ  ^""^ 
ti  gli  altri  Luoghi  fin' allora  confervati  da  i  Greci  in  Sicilia,  e  tut-  phec» 
ti  poi  per  attendato  di  Cedreno  (g)  furono  fmantellati  da  i  vitto- 
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riofi  Mori,  fuorché  Palermo,  Città  ,  che  fcelta  per  loro  Fortez- 
za ,  crebbe  da  li  innanzi  in  popolazione  e  grandezza ,  e  divenne 
poi  Capo  di  quella  si  riguardevol  Mola  ,  del  che  gran  doglia  pro- 
varono i  Crittiani  non  men  dell'  Occidente,  che  dell'Oriente  . 

Anno  di  Cristo  dccclxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d' Italia  i. 

Seguitava  intanto  Carlomanno  Re  di  Baviera  e  d'Italia  a 
combattere  con  gl'incomodi  della  Aia  fanità  .  (a  )  Sopragiun- 
Fuu!r/à  taS^  una  paralifia,  per  cui  perdè  quali  affatto  l'ufo  della  parola, 
andava  peggiorando  il  fuo  (tato.  Però  i  due  Re  luoi  Fratelli  Lodo- 
vico ,  e  Cario  Craffo ,  o  fia /'/  Graffo ,  cominciarono  a  fargli  i  con- 
ti fulla  vita.  Lodovico  col  pretelto  di  una  vrfita  portatoli  in  Bavie- 
ra, di  mano  in  mano  ,  che  comparivano  alla  fua  udienza  i  Magna- 
ti di  quel  Regno  ,  fi  facea  da  loro  promettere  di  non  prendere  per  lo- 
ro Principe  le  non  lui  ,  qualora  occorrente  la  morte  del  Fratelli  . 
Carlo  il  Groflb  all'incontro  vagheggiava  l'Italia,  e  fi  preparava 
per  calare  dal  fuo  Regno  d'  Alemagnaa  procacciarli  quella  Corona. 
Teneva  anche  filo  di  trattati  con  Papa  Giovanni ,  e  il  Papa  gli  dava 
buone  parole  ,  anzi  implorava  il  fuo  aiuto  conrra  de' Saraceni  ,  fen- 
za  lafciar  nello  fteflb  tempo  diriconofeere per  Re  l'infermo  Carlo- 
manno .  Anzi  impariamo  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Giovan- 
ni Eftjlofa  ni  (b)  ad  Antonio  Vejcovo  di  Brefcia,e  a  Berengario  Conte  ,  o  fia 
2?7-  6\  W  Duca  del  Friuli ,  che  Carlomanno  avea  dichiarato  eflb  Papa  fuo  Vi- 
fìj^  p  Cirio  nel  governo  del  Regno  d' Italia .  Era  intanto  dallo  ItefTo  Papa 
flato  intimato  un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  con  chiamarvi  (pe- 
zialmente  i  Metropolitani  di  Milano  e  Ravenna  co  i  loro  Suffraga- 
ne!.  Ma  eccoti  inforgere  una  gara  fra  il  Papa,  ed  Ansperto  Arci- 
vejcovo  di  Milano,  che  andò  a  iinire  in  una  rottura.  Ciò  che  pre- 
tendefle  il  Pontefice  Giovanni, fi  raccoglie  da  una  Lettera  fcritta  a 
queir  Arcivefcovo.  Erano  le  mire  lue  di  raunar  que'Vefcovi,  per 
eufporre  coll'aflTenfo  loro  della  Corona  del  Regno  d'Italia.  Et  quia, 
fenve  egli ,  Carolomannus  corporis,  (ìcut  audivimus  ,  incommodi- 
tite  gravatus  ,  Regnum  rcùnere  jani  nequit,  ut  de  novi  Regis  ele- 
zione omnes  pariter  confideremo*  ,  vos  predicio  adàjfe  tempo/c  vai- 
di  oportet.  Ét  ideo  nulìurn  abfque  noflro  confenfu  Regem  debetis 
reciptre,  Nam  ipfc  ,    quia  a    nobis    e/i  ordinandus  in  Imperium ,  a 
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nobis  primum  atque  poùffimum  debet  effe  vocatus  &  elechts .  Il  die 
era  dire  in  buon  linguaggio,  che  l' Arcivefcovo  e  gli  altri  Prelati 
doveano  intervenire  a  quel  Concilio,  per  ricevere  Imperadore  e 
Re  d' Italia  chiunque  averte  voluto  il  Papa .  Ma  Ansperto ,  oltre 
al  poter  eflergli  flato  vietato  dal  Re  Carlomanno  d'andare  a  Roma, 
verifimil  cofa  è,  che  pretenderle  fpettante  a  sè  &  a  i  Vefcovi  del 
Regno  d'Italia  l'eleggere  il  loro  Re,  lenza  dipendere  dal  Romana 
Pontefice:  giacché  per  tanti  anni  fotto  i  Re  Longobardi  il  Regno 
d'Italia  era  (lato  indipendente  da  chi  era  Imperador  de' Romani,  e 
circa  ventifette  Anni  l'avea  tenuto  Carlo  Magno,  fenza  eflere  Im- 
peradore. Anzi  lo  ilelfo  Carlomanno  Re  allora  d'Italia  non  fi  sa  , 
che  dipendeffe  punto  dall'elezione  del  Papa  per  acquiftar  quella  Co- 
rona. Aggiungali,  che  i  Principi  Secolari  d'Italia,  cioè  i  Duchi, 
Marchelì,  e  (Tonti,  doveano  anch'  elfi  pretendere  almeno  al  pari 
de' Vefcovi,  all'elezione  del  Re;  ed  all'incontro  parea ,  che  il  Pa- 
pa li  volefle  elclufi  da  quello  diritto.  Può  anche  darli ,  che  per 
quanto  era  avvenuto  in  Pavia,  già  lì  Ibfpettaffe,  o  lì  fapefle  rivol- 
to l'animo  di  Papa  Giovanni  in  favor  di  Bofone  Duca,  già  da  lui 
adottato  per  Figliuolo,  e  che  perciò  Ansperto,  e  gli  altri  fedeli  al- 
ia Cafa  Reale  ai  Francia  dominante  in  Germania,  li  t enei! ero  lun- 
gi dall'andare  ad  un  congreflb  ,  dove  correano  pericolo  di  edere  a- 
Sretti  a  far  le  voglie  del  Papa.  Abbiamo  una  Lettera  da  elTo  Ro- 
mano Pontefice  l'critta  (a)  verfo  V  Aprile  di  quell'Anno  Bofoni  glo-  00 
rio/o  Prìncipi,  da  cui  rilutta,  che  gli  andava  procacciando  de  gli  •^utd' 
aderenti  e  fautori  in  Italia;  ed  anche  per  quella  mira  dovette  egli 
rimettere  in  fua  buona  grazia  Adalberto  Duca  e  Marchete  di  To- 
fcana  con  Roti'dt  fua  Moglie,  già  abbominati  da  lui  nelf  Anno  pre- 
cedente. De  parte  quoque ,  dice  egli,  Adalberti  ghriofi  Marchio- 
nis ,  feu  Rotiìds*  Comitiffs  Conjuois  ejus ,  cognojeat  Nobilita*  ve» 
Jlra  ,  quod  vobis  in  omnibus  Fidelcs  &  devotos  Amicos  eos  effe  co- 
gnofeimus .  Ideo  rogamus ,  ut  eorum  Comitata  in  Provìncia  pofìta  , 
Jlcut  jam  tempore  longo  tenuerunt ,  i:a  deinceps  prò  nojlro  amore 
fccuritcr  habeant .  Quelli  Contadt  polli  in  Provenza  li  doveano  a- 
vere  avuti  Adalberto  e  fua  Moglie  dalla  beneficenza  di  Lodovico  II. 
Imperadore,  cominciandoli  con  ciò  a  vedere,  che  tali  governi  pren- 
devano a  poco  a  poco  la  forma  de' Feudi  de' Secoli  ftilTeguenti.  L' 
aflbluzione  dalle  cenfure  data  ad  elìu  Adeìberto  li  vede  lohmente 
nell' Epillola  fcritta  d.il  fuddetto  Papa  (b)  nel  Novembre  dell'  In-  (bì  EpìJL 
dtrjone  XIV.  dell'Anno  feguente.  Al  medefimo  Bofone  ancora 
più  che  probub,le ,  che  folle  indirizzata  un'  altra  Lettera  dal  mede- 
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{àEpìfioh.  fimo  Pontefice  (a),  mancante  de!  Titolo,  in  cut  fono  le  feguenti 
iSo.tjusdtm.  paroje  .  SecretUm ,  quod  Deo  auxiliarue ,  vobifcum  Trecis  exji/lentes 
habuimus  ,  immutilatum  ne  fixum  noflro  Apojlouco  pedone  ,  quaji  quem- 
dam  thejaurum  reconditum  procul  dubio  retmemus  ;  &  totit ,  vita  co- 
mite  ,  nifibus  illud ,  quantum  in  nobis  efl ,  alacriter  optamus  perfice- 
re  .  Quapropter  fi  Excellentice  veflrce  Uba ,  jam  hoc  ipjum  ad  effe- 
dum  debetis  perducere.  Dà  il  titolo  di  Eccellenza  in  altre  Lettere 
ad  eflb  Bofone .  Che  fegreto  poi  e  concerto  tbffe  <juefto ,  che  fi 
doveva  pretto  efeguire  ,  cioè  le  riguardi  il  Regno  d  Italia,  o  pur 
1'  occupazione  del  Regno  della  Borgogna  ,  che  feguì  in  quello 
medefimo  Anno,  noi  noi  fappiamo.  Più  nondimeno  probabile  è 
il  fecondo. 

Comunque  fia  Anfperto  Arcivefcoxo  di  Milano  non  volle 
intervenire  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  Mefe  di  Maggio  : 
perlochè  fu  feomunicato  da  Papa  Giovanni.  Poco  dappoi  nondi- 
{XAEpiftoU  meno  eA°  Pontefice  (b)  gli  fcruTe ,  con  ordinargli  di  venire  all' 
i77.,8».éf  altro  Concilio,  che  s' avea  da  celebrare  fui  principio  d' Ottobre, 
dicendo  fra  1' altre  cole:  Hoc  edam  tibi,  tuisque   Suffraganti*  omni- 
bus Admonitione  nojlra  denuntiamus  atque  pracipimus ,  ut  cum  co  9 
qui  de  Regibus  Francorum ,  Deo  jfavente,  Italiam  fuerit  ingreffus  , 
,  nullum  abjque  confenju  ,  &  unanimitate  placitum  facere  prafumatis  , 

Apojloloium  Canone  Capitali  XXX V.  ita  jubente  atque  decente  &c. 
Strana  cofa  è  il  veder  qui  citato  uno  de'  pretefi  Canoni  de  gli  Ape- 
rtoli. E  da  ciò  fempre  più  fi  feorge,  che  nafeeva  la  difeordia  fra 
il  Pontefice  e  1' Arciveicovo  dalle  diverfe  pretenfioni  loro  intorno 
al  diritto  di  eleggere  il  Re  d' Italia.  Non  ceflava  intanto  Papa  Gio- 
tVé.w.t  vanni  di  replicarle  irtanze  (c)al  Re  Carlomanno,  perchè  accor- 
'7»-         re  (Te  in  aiuto  della  Chiefa,  afflitta  da  i  Saraceni,  maltrattata  an- 
che da  i  cattivi  Criftiani.  Altrettanto  fcriveva  a  Lodovico  II.  Re 
di  Germania ,  e  a  Carlo  Craflb  Re  d'  Alemagna  loro  Fratello  ,  fa- 
cendo ora  all'  uno  ,  ora  all'altro  fperare  V  Imperio.  Non  mancava- 
no intanto  altre  graviflìme  faccende  allo  ilelTo  Papa ,  riguardanti 
la  Chiefa  di  Dio.  Era,  come  dicemmo,  il  deporto  Fono  rifalito 
fui  trono  Matriarcale  di  Coftantinopoli .  Arrivarono  a  Roma  1  Le- 
gati òiBaJilio  Imperadore,  ed'  eflb  Fozio,  per  indurre  il  Papa  ad  am- 
metterlo alla  fua  comunione:  e  venne  lor  fatto  .  Il  Cardinal  Ba- 
fdlAwm  i*ror"°  (<0  benché  adduca  delle  ragioni  per  ifeufare  in  ciò  la  trop- 
ÀniJi°Ecd.$z  facilità  di  Papa  Giovanni,  pure  non  può  aftenerfi  dal  parla- 
re con  amarezza  di  lui,  fino  a  figurarli,  che  la  favola  della  Pa- 
peffa  Giovanna  prendelTe  origine  da  quefta  fua  eforbitante  condi- 
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fcendenza  in  favore  d'un  perfonaggio  sì  fcreditato:  immaginazio- 
ne, che  nè  pure  ha  ombra  di  verifimiglianza  alcuna  .  Ma  non  man 
cano  altri  Scrittori,  che  biafimando  la  rigidezza  di  que'  fommi 
Pontefici,  i  quali  ne  gli  affari  fcabrofi  niun  temperamento  voglio- 
no ammettere,  credono  faggiamente  concorfo  quefto  Papa  ad  ap- 
provar T  elezione  di  Fozio  ,  maflimamente  avendolo  egli  fatto  con 
varie  condizioni  e  riguardi ,  de*  quaJi  parla  la  Stona  Ecclefiaitica  . 
Venne  a  morte  in  quefV  Anno  Landolfo  Vefcovo  e  Conte  di  Capoa 
(a),  con  lafciar  dopo  di  sè  una  trifta  memoria  per  le  fue  cabbale,  (a)  £«w 
per  la  fua  eftrema  ambizione,  e  per  l'odio,  che  portava  a  i  Mo-^"#^" 
naci .  Era  folito  a  dire  :  Ogni  volta  che  mi  fi  preferita  davanti  a  gli 
occhi  un  Monaco  ,  tri  affetto  in  quel  dì  qua/che  gran  dfora^ia  .  Nel 
Principato  di  Capoa- gli  fuccedette  Pandonolfo  fuo  Nipote  (  b  ).  (b)  Chnnìc. 
Landolfo  juniore  figliuolo  di  Landone,  fuo  Nipote,  fu  eletto  Vef  €ou""'^d 
covo  di  quella  Città.  Ma  Pandonolfo,  chiamato  da  altri  Pande-  v*mm! 
noljo  ,  da  li  a  poco  fatta  prendere  la  facra  Tonfura  a  Landcnolfo  , 
(c)fuo  Fratello  ammogliato,  proccurò ,  che  anch' egli  folle  elet-  (0  i» 
to,  e  mandollo  a  Roma  a  prendere  la  confecrazione  dal  Papa  «  {j^jK, 
Quantunque  Bertario  Abbate  di  Monte  Calino ,  e  Leone  Vefcovo 
di  Teano  veniflero  anch'  eglino  a  Roma,  per  difluadere  il  Ponte- 
fice dall'  ordinarlo ,  con  predirgli  de  i  gravi  difordini ,  il  Papa  non 
ne  fece  caio.  Verificoffi  la  predizione,  perchè  nacque  fiera  difeor- 
dia  fra  i  parenti,  e  fra  il  Popolo,  che  durò  non  poco;  e  i  Sarace- 
ni profittando  della  lor  divisone ,  diedero  un  terribil  facco  al  di- 
ftretto  di  Capoa .  Perlochè  il  Papa  due  volte  fu  obbligato  a  portar- 
fi  a  quella  Città ,  e  a  prendere  in  fine  (  forfè  neh"  Anno  feguente) 
il  ripiego  di  dividerne  il  Vefcovato,  coftituendo  Landolfo  Vefcovo 
in  Capoa  vecchia,  e  Landenolfo  nella  nuova.  Anche  Adelgifo  Prin- 
cipe di  Benevento  (  non  fi  sa  bene  ,  fe  in  quefto,  o  fe  nel  preceden- 
te Anno  )  terminò  i  fuoi  giorni ,  ma  di  morte  violenta,  perchè 
uccifo  da  i  fuoi  Generi,  Nipoti,  ed  Amici .  In  fuo  luogo  fu  eletto 
Gaideri,  o  fia  Gaidenfo  Figliuolo  di  una  fua  Figliuola.  La  discor- 
dia, che  ficcome  dilli,  fi  fvegliòin  Capoa  per  gli  due  pretenden- 
ti a  quel  Vefcovato,  fece  ricorrere  i  Figliuoli  di  Landone,  per 
aiuto  a  Guaiferio  Principe  di  Salerno ,  il  qual  prefe  la  lor  protezio- 
ne, e  molle  guerra  a  Pandonolfo  Conte  di  Capoa.  Quefti  non  a- 
vendo  maniera  di  l'ottenerli ,  fi  raccomandò  al  Papa ,  che  feri  (Te 
Lettere  (</)  per  trattenere  Guaiferio  dal  moleftare  i  Capoani ,  con  {à)Epìfi.2o6 
intimargli  anche  la  feomunica  :  flagello,  che  fi  fa  udire  ben  fo-  pJoha* 
vente  nelle  Lettere  di  quefto  Pontefice.  Gli  dice  fra  V  altre  cofe :y/u.ap* 
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Nam  prò  veflro  quum  venerimus ,  amore ,  ipfum  qitem  vultis  Caputi' 
na  Plebi,  Antijìitem  ordinabimus  ,  ut  vcjler  Principali*  honor  imminu- 
tus  permancat:  parole  indicanti,  che  Sovrano  di  Capoa  era  il 
Principe  di  Sr.lerno  ,  e  che  non  dovca  avere  avuto  effetto  la  do- 
nazion  di  quella  Città  fatta  da  Cario  Calvo  Augufto  alla  Chiefa 
Romana .  Cerro  in  quelle  Lettere  Papa  Giovanni  non  mifrra  di 
pretenderli  Padrone  in  temporale  di  Capoa  .  Un  altro  ricorlo  pri- 
ma ancora  di  quello  avea  ratto  Pandonolfb  a  Gaidenjo  Principe  di 
Benevento,  e  a  Gregorio  Generale  in  Italia  dell' Imperador  Greco 
B-.filio ,  con  chiedere  loro  foccorfo  ,  e  promettere  al  primo  d' 
erti,  che  venule,  di  lbttometterfi  a  lui,  e  di  giurargli  fedeltà. 
Per  due  divelle  llrade  giunfero  coftoro  a  Capoa,  e  fi  accamparo- 
no preflb  a  quelia  Città,  in  tempo  che  fopragiunto  ancora  Guaite- 
rio  colla  fui  Armata,  lì  piantò  anch' egli  vicino  all'Anfiteatro. 
Refrarono  allora  burlati  da  Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento  , 
e  il  Generale  de' Greci,  e  però  le  ne  tornarono  mal  foddisfatti  al- 
le lor  cafe.  Seguitò  per  un  pezzo  Guaiferio  a  tenere  attediata  quel- 
la Città  ,  da  dove  ufcì  tutta  la  Nobiltà,  e  molti  del  Popolo  ;  ma 
venendo  il  verno  fenza  eh'  egli  avelfe  potuto  dar  la  lezione ,  che 
volea  a  Pandonolfo,  dopo  aver  defolato  il  paefe,  fe  ne  tornò  a  Sa- 
iÙEpijioU  lemo.  Veggonlì  ancora  Lettere  di  Papa  Giovanni  (a)  a  Pulcari 
*°7',"  Duca  d'  Amalfi.  S'  era  quelli  impegnato  di  rompere  i  patti  /labi- 
liti  co  i  Saraceni,  e  di  difendere  le  Terre  della  Chiefa  Romana  : 
al  qual  fine  Papa  Giovanni  già  avea  sborfato  dieci  mila  Mancofi  d* 
argento.  Perchè  non  aveva  attefa  la  promefla ,  il  Papa  fece  iftan- 
za  per  riavere  il  fuo  danaro,  e  fopra  ciò  fcrifle  ancora  a  Guaiferio 
Principe  di  Splerno ,  con  ifeomunicar  dipoi  Pietro  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  e  Pulcnri  ,  e  il  Popolo  tutto  ,  finche  ri  nunzi  all'ero  all'  ami- 
cizia de  gì'  infedeli .  Un  eguale  Scomunica  minacciò  ad  Atanajìo 
il  giovane,  Vefcovo  di  Napoli,  fe  non  fi  ritirava  dall'  alleanza 
contratta  co  i  fuddetti  Saraceni. 

Arrivo' al  fine  de' fuoi  giorni  nel  dì  11.  di  Aptile  dell' Anno 
preferite  non  fenza  fofpctto  di  veleno  Lodovico  Ballo ,  Re  (blamen- 
te di  Francia,  e  non  già  Imperador  de' Romani ,  come  immagi- 
narono il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio .  Prefero  quella  Corona  i 
due  luoi  Figliuoli  Lodovico  ,  e  C 'allontanilo ,  a  lui  nati  da  Ansgarde 
Fanciulla  nobile,  che  fi  crede  da  lui  prefa  per  Moglie  in  fua  gio- 
ventù, ma  poi  ripudiata  per  ordine  del  Padre.  Lodovico  II.  Re  di 
<W Germania  roofle  lor  guerra  e  per  una  convenzione  acquiftò 

nu«'f<™  una  parte  cieìla  Lorena  .  Furono  quelli  torbidi ,  che  diedero  il 

corno- 


igni. 


ed  by  Google 


Anno    DCCCLXXIX.  141 

comodo  a  Bofone  Duca  di  Provenza  di  ben  pefcare  in  quella  con- 
giuntura, e  di  efeguire  un  difegno  Tuo,  non  già  nato  allora.  La  Mo- 
glie Ermengarda  1  andava  invitando  con  dire,  (a)  che  una  pari  (a)  àmaUs 
(uà  ,  Figliuola  d'  un  Imperador  d'  Occidente,  e  già  fpofara  ad  un*™^ni 
Imperador  d'Oriente,  non  potea  vivere,  fe  non  vedea  le  flefla  " inian 
Regina,  e  il  Marito  Re.  Forfè  non  aveva  egli  bifogno  di  sì  fatti 
fproni.  Pertanto  parte  con  promelTe  di  Abbazie,  di  Benefizj  Ec-  , 
clefiaftici ,  e  di  Ville,  parte  colle  minaccie  indurle  i  Vefcovi  e  Pri- 
mati della  Provenza ,  e  di  una  parte  del  Regno  della  Borgogna  , 
ad  accettarlo  e  riconofcerlo  per  Re.  Probabilmente  non  gli  fu  di 
picciolo  aiuto  Roflagno  Arcivescovo  d' Arles,  che  il  Papa  confape- 
vole,  per  quanto  fi  può  conghietturare ,  di  quella  rifoluzione,  avea 
decorato  col  titolo  di  fuo  Vicario  per  la  Gallia.  In  Mante  preflb 
a  Vienna  in  una  Dieta  di  Vefcovi  fìi  egli  eletto  e  coronato  Re,  con 
piantare  in  quella  maniera  un  nuovo  Regno  ,  appellato  Arelatenfe, 
o  pure  di  Borgogna.  Abbracciava  quello  la  Provenza,  il  Delfuia- 
to,  la  Savoia,  Lione  col  fuo  territorio,  ed  alcuni  Contadi  del- 
la Borgogna.  Pretende  l'Eccardo(^),  che  la  Città  d' Arles  rico- Eccarj. 
nofcetfe  allora  per  fuoi  Re  Lodovico  li.  Re  di  Germania,  e  Carlo  i/Rer.  Frane. 
Grojfo  Re  d'  Alemanna •.  Ma  facilmente  fi  può  provare,  eh'  enV 
apparteneva  a  i  Re  della  Gallia,  e  che  loro  fu  ufurpata  con  al- 
tri Stati  da  Bofone  .  Però  fecondochè  attefta  Reginone  (c)  ,  Lodo- R  ■ 
vico  e  CarlomannoRe  della  Gallia,  e  ilor  Succeflbri  perfeguitaro- ,n £h™L. 
no  fempre  Bofone  ,  ed  ebbero  in  odio  il  fuo  nome ,  e  tutti  i  fuoi 
fudditi .  Ma  egli,  ficcome  perfona  di  acuto  intendimento  e  di  rara 
deprezza,  feppe  così  ben  governarli  ,  che  contra  tutti  i  lor  tenta- 
tivi fempre  mai  faldo  li  foftenne .  Figurofli  l'Eccardo  fuddetto  , 
che  in  quell'Anno  il  Re  Carlomanno ,  Figliuolo  del  Re  di  Germa-* 
ni  a  Lodovico  I.  fi  fa  celle  portare  in  Italia  ,  deducendolo  da  un  Di- 
ploma riferito  dall'  Ughelli  (d)  .  Ma  non  regge  la  fu  a  conghiet-  W)  QMI 
tura  fondata  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza,  7^  fatr" 
e  che  dee  riferirli  all'Anno  877.  Non  permetteva  la  troppo  afflit-w  Epifiop. 
ti»  fanità  a  queflo  Principe  d'imprendere  un  viaggio  tale.  E*  ben-  v*r<>nen{' 
sì  fuor  di  dubbio,  che  Carlo,  appellato  dai  poderi  CraJfot  o  fia 
il  Grojfo,  Re  d' Alemanna ,  fuo  Fratello,  calò  in  quell'Anno  in 
Italia.  Ne  abbiamo  il  rincontro  negli  Annali  Bertiniani  (<;).  Mi-..  AlwaUt 
rava  egli  cadérne  il  Fratello;  e  però  affretto/li  a  lafciarfi  vedere Pranc™*  * 
in  Italia  per  difporre  gli  animi  de  i  Principi  e  Magnati  di  quello  B<rumaniK 
Regno  ad  eleggere  lui  per  fuccefìbre.  E  che  in  tali  negoziati  paf- 
falìe  d'intelligenza  co  i  Re  fuoi  Fratelli,  cioè  col    iuddetto  Can~ 


Annali    d*  Italia." 

ìomanno  ,  e  con  Lodovico  II.  fi  può  ricavar  da  gli  fteflì  Annali ,  che 
rilerifcono  feguito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba»  Terta  oggi- 
dì de  gli  Svizzeri,  prima  eh'  egli  feendeflè  in  Italia.  Secondo  i 
fiiddetn  Annali  gli  riufeì  di  ottenere  il  Regno  Italico.  Ma  quando 
precifamente  feguifle  la  di  lui  elezione,  noi  faprei  dire.  Nè  pure 
nel  dì  15.  di  Novembre  egli  contava  gli  Anni  del  Regno  d'Italia  , 

W  éW**  Te  crediamo  ad  un  fuo  diploma  (a  )  da  me  pubblicato  ,  e  dato  XVII. 

DifftTt-ò  ^alendas  Novembri*  Anno  ab  Incarnai. one  Domini  nojìri  Jefu  ChriJH 
'  "  DCCCLXXVllll  Indiatone  XUI  Anno  veto  Regni  Regis  Karoli 
Tema ,  cioè  Terzo  del  Regno  d' Alemagna.  Adunque  nè  pure  nel 
di  16.  di  Ottobre  egli  numerava  gli  Anni  del  Regno  d  Italia. 
Veggafi  il  Te  Amento  di  Ansperto  Arcivefccvo  di  Milano,  da  me 

(V  ibidtm  dato  alla  luce  (4),  dove  fon  quelle  note  Cronologiche:  Karlo- 

D.Jftrt.  só.  mAnnus  divina  providentia  ordinante  Rex  Langobardorum  in  Italia 
Anno  Regni  cjus  Sccundo ,  Decima  die  Menjts  Septembris ,  Ingre- 
diente IndiSior.e  Tertiadecima.  Cioè  in  queft'  Anno  ,  riconofeendofi 
da  ciò,  qual  corfo  avellerò  in  Milano  le  Indizioni.  Un  altro  Te- 
lhmcr.ro  fuifeguentemente  fatto  dal  medefimo  Arcivefcovo,  vien 

(c)  Saxìus accennato  dal  Signor  Salii  Bibliotecario  dell'  Ambrofiana  (c)  , 
MtJu"i4L  fcntt*  nel  «S  xt*  di  Novembre  ,  neW  Anno  Primo  di  Carlo 
grotti*.      Re,  neir  Indinone  XIII.  Ckè   nello  ftetfo  Anno  879.  Sicché 

Carlo  il  Crollo  dovette  eflete  eletto  e  riconofeiuto  Re  d'  Italia 
folamente  fui  fine  di  Ottobre,  o  fui  principio  di  Novembre  dell' 
Anno  prefente .  Un  fuo  diploma  in  favor  delle  Monache  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia  ,  che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiche ,  e  dato 
IV.  Kalendas  Januarii  ,  IndtBione  XII II.  Anno  vero  Regni  Carth 
li  Regis  in  Francia  V.  in  Italia  II.  A3um  in  Placentia  ,  cioè  nel 
tlì  29.  di  Dicembre  dell'Anno  feguente  880.  E  perciocché  in  quel 
di  correva  l'Anno  fecondo  del  Regno  d'Italia ,  per  confeguente 
nello  ftelTo  dì  dell'Anno  prefente  879.  egli  era  già  Re  d'Italia. 
Intanto  il  lommo  Pontefice  Giovanni  Vili,  giacché  Bofont  adotta- 
to per  fuo  Figliuolo  oavìa  fatto,  oera  vicino  a  Itabihrcilfuo  Re- 
gno in  Provenza  e  nella  L  agogna  ,  erafi  accorro  abbaftanza  ,  che 
/opra  l'uno  de  i  due  Re  Fratelli,  cioè  fopra  Lodovico  II.  Re  di  Ger- 
mania ,  e  fopra  Carlo  il  Grojfo  Re  d'  Alemagna ,  dovea  cadere  la 
Corona  del  Regno  d'Italia,  perciò  colà  rivolle  le  mite  fue .  Che 

(d)  EptfloU anch*egli  avelie  mano  in  eleggere  o  far  eleggere  Re  d'Italia  eflb 
21?.  3j9-  *  Carlo,  fembra  quafi  che  certo,  perchè  all'udirlo  dilpofto  di  ve- 

ml'viiL*  nire  in  Ita,ia  »  &h  fcriffe  fcO>  con  spedirgli  Arnolfo  luo  Configlie- 
lo,.*,      re ,  e  pregarlo  di  accudire  a  i  hifogni  della  Chiefa  Romana,  trop- 
po in- 
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po  infettata  da  i  cattivi  Criftiani,  e  più  da  i  peflimi  Saraceni.  In 
un'altra  Lettera,  a  lui  fcritta  fui  fine  di  Novembre,  fi  fcorge  eflcre 
già  feguito  concerto,  che  il  Papa  doveffe  portarfi  a  Pavia,  allor- 
ché Carlo  vi  fofle  giunto  per  trattar  quivi  di  cofe  utili  alla  Inabili- 
tà del  Regno  ;  ed  eflendo  venuta  nuova ,  che  eflò  Re  Carlo  era 
pervenuto  a  Pavia,  fenita  che  egli  ne  aveffe  dato  avvifo  a  Roma, 
né  inviati  colà  i  fuoi  Legati:  di  ciò  il  Papa  molto  fi  maraviglia. 
Vuole  perciò,  ch'egli  fpedifca  i  fuoi  Ambasciatoli  a  Roma  con  Let- 
tere onorevoli  per  la  l'anta  Sede  :  dopo  di  che  elfo  Papa  fi  metterà 
in  viaggio  per  andare  a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò,  che  ri- 
tardava l'efaltazione  della  Sede  ApoftoTica,  e  l'onore  non  meno 
el  Pontefice,  che  del  Re.  Era  forre  in  collera  Papa  Giovanni 
contra  di  Ansperto  Arcivefcovo  di  Milano,  perchè  quefti  feguita- 
to  da  gli  altri  Vefcovi  e  Principi  del  Regno  Longobardico ,  non 
avea  voluto  accordarli  con  lui  intorno  all'elezione  del  Re  d'Italia. 
Siccome  e/fi  non  entravano  a  far  l'Imperadore  de' Romani,  ap- 
partenendo ciò  al  Papa,  e  al  Senato  Romano:  cosi  pretendeva- 
no, che  nè  pure  il  Papa  entrarle  egli  a  fare  il  Re  d'Italia,  cre- 
dendo lor  proprio  quefto  diritto.  Arivò  tant' oltre  quella  gara  e 
disunione ,  che  per  non  avere  Ansperto  fatto  cafo  della  fcomunica 
Pontificia,  Papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vefcovato, 
e  ne  fcriffe  al  Re  Carlo  (a) ,  ed  anche  al  Clero  di  Milano ,  per-  a)  EpìfloU 
chè  paffaffe  all'elezione  d' ui\  altro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di V£  J,*^, 
fcrivere  in  favore  d'  Ansperto  ;  ma  il  Papa  fe  ne  fcusò ,  volendo ,  t^udm 
che  quefto  Prelato  andarle  prima  a  Roma  a  dar  le  dovute  fodis  -rapa. 
fazioni.  Vedefi  nondimeno  ceffato  dipoi  emetto  turbine.  Ma  per 
conto  dell'elezione  di  Carlo  il  Grojfo  in  Re  d'Italia,  non  eflen- 
docv  veftigio ,  che  v'  interveniffe  ne  in  perfona  nè  per  mezzo  di 
alcun  Legato  il  Papa:  fembra  affai  credibile,  che  quella  li  efe- 
guiffe  da  i  Vefcovi,  e  Primati  del  Regno  fenza  volere  dipenden- 
za da  lui.  Anzi  appunto,  perchè  Ansperto  Arcivefcovo  volle  in- 
dipendentemente dal  Papa  fteffo  procedere  all'elezione  di  Carlo 
fuddetto,  polfiam  conghietturare ,  che  nafceffe  l'ira  d'elfo  Papa 
Giovanm  contra  di  lui ,  fino  a  fcomunicarlo  -,  e  a  cercar  di  depor- 
lo fotto  altri  pretefti  :  il  che  non  ebbe  effetto ,  veggendofi  da  lì  a 
non  molto  rimeffa  la  concordia  fra  loro. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxx.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  9. 
di  Carlo  il  Grosso  Red'  Italia  t. 

RE9TO'  fìn-Imente  vinto  dalle  gravi  Tue  infermità  Carloman- 
no  ile  di  Baviera  e  d'Italia.  Secondo  gli  Annali  di  Ful- 
£Ii2r"Wda  00»  feg«i  la  faa  morte  nel  dì  n.  di  Marzo.  Leggelì  appretto 
FuUtnfis.    Keginonc  (/>)  un  elogio ,  che  cel  rapprefenta  dotato  di  molte  infi- 
n'^r°  gin  qualità  e  virtù.  Niuna  prole  legittima  lafciò  egli  dopo  di  sè . 
Vi  retto  un  folo  l'i^huolo  giovane  di  belhinmo  afpetto,  a  lui  parto- 
rito da  Ludsvinda  fua  concubina,  appellato  Arnolfo,  di  cui  avre- 
mo a  parlar  più  d'un  poco.  All'avvilo  della  morte  del  Fratello  non 
fu  pigro  Lodovico  II.  Re  di  Germania  a  correre  in  Baviera,  dove 
raunati  tutti  i  Baroni  di  quel  Regno,  fenza  difficultà  tutti  a  lui  lì 
fottomifero.  Contcntofli  egli,  che  il  baltardo  Arnolfo  ritenefle  la 
Catintia  ,  giacché  ghel'r.vea  conceduta  il  Padre.  Truovali  il  Re 
Carlo  Crajlò  in  Pavia  nel  Mele  d'Aprile  del  prefente  Anno,  e  non 
(0  Puricel-Wà  del  fuflegOrnte ,  come  pensò  il  Puricelli  (c)  ,  ciò  coftando  da 
liut  Mcnum.  due  fuoi  Diplomi  in  favore  del  Monillero  Ambrofiano,  dati  Anno 
kJfLf  m'  Regni  in  Italia  Primo.  Nel  Mele  di  Giugno  1  Figliuoli  di  Carlo 
pmg.  328.    Calvo  Augufto ,  cioè  Lodovico  e  Carlortm/mo,  i  quali  divifero  in 
quell'Anno  il  Regno  della  Francia,  o  fia  della  Gallia,  fra  loro, 
camminarono  ben  d'accoido,  e  tennero  un  congreflb  nella  Villa  di 
Gundolfo,  a  cui  intervenne  il  Re  Carlo  il  G rollo ,  colà  portatoli 
dall'Italia.  Non  vi  potè  elìere  il  Re  Lodovico  fuo  Fratello,  per- 
chè impedito  da  malattia.  Quivi  fpezialmente  li  trattò  delle  ma- 
niere di  abbattere  Bojone  ufurpatore  della  Borgogna  e  Provenza. 
Unitamente  poi  nel  Mefe  di  Luglio  mollerò  l'ai  mi  contra  di  lui;  gli 
tollero  la  Città  di  Mafcon  ,  e  pattati  lotto  Vienna  del  Delfinato  vi 
mifero  l'alTedio.  Dentro  v'era  con  un  buon  prclìdio  Eimengarda , 
Moglie  del  Re  Bofone ,  che  fece  una  gagliarda  dtfefa  per  grandi/E- 
mo tempo.  Ma  il  Re  Cari)  Crajjfo  11  fermò  poco  a  quell' nnprefa, 
chiamato  da' fuoi  affari  in  Italia.  Ch'egli  fotte  in  Piacenza  nel  dì 
(a)  AnómA  23-  d'Aprile  dell'Anno  prefentc,  apparifce  da  un  fuo  Diploma,  da 
ut.  luiic.    me  dato  alla  luce  (d)t  ma  fenza  aver' allora  avvertito,  che  ivi  il 
pjfjV''  Sigillo  è  di  Carlo  Impetadorc,  il  che  non  può  ilare,  perchè  egli  era 
(c)Er,(t.66.  folamente  Re,  e  contava  l*  Annoi,  del  Re^r.o  d  Italia.  In  etto  Di- 
2f* »       Pjoma  conferma  i  Beni  alla  Vedova  Imperadrice  AngilUrga.  Ab- 
7ìu.ap*    biamo  una  lettera  da  Papa  Giovanni  a  lui  fcrittu  (e),  in  cui  gli  ri- 
corda 
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corda  d' averlo  chiamato  in  Italia  per  1*  utilità  ed  efaltazione  della 
Tanta  Sede  Apostolica,  ad  culmcn    Imperli ,  Deo  propitio ,  volente* 
vos  perducere  .  Aggiugne  ,  che  pel  grande  amore  ,  che  gli  portava  , 
ad  vos  Ravennani  pervenimus  :  cofa  non  mai  praticata  cìa'  fuoi  An- 
teceflbri  ,  perifperanza  di  domar  col  Tuo  braccio  i  nemici  della  Chie- 
fa .  Sed  quia  de  his  omnibus    nihil    apud  magnitudinem  vejlram,  ut 
voìebamus  ,  peregimus  :  reveitentes  priorilus    pejora    reperimus  .  Per- 
ciò il  prega  di  fpedue  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori  ,  per  concertar 
con  elfi  i  patti  e  privilegj  della  Chiefa  Rt mana, prima  ch'egli  co- 
là fi  porti  in  pedona .  Quella  Lettera  nel  Regiftro  vien  riferita  fot- 
to  il  precedente  Anno  879.  Piuttofto  nel  pt elente  ctedo  io  feeuito 
fra  loro  untale  abboccamento  .  Anche  il  Dandolo (0)  fcrive  d'eflb  (a)  DandnU 
Re  Carlo  :  Me    Primo  Anno  Regni  fui  Ravenna  exijìens ,  Foedus  »  Céronit 
inter  Venetos  &  fubjcilos    fuos     Jtjlici   Regni  per  quinquennium  re  Rt7.  iiàlie, 
novavit.  Nel  Luglio  poi  di  quell'Anno   un'altra  Lettera  fi  legge 
fcritia  dalmedcfimo  Papa  ad  elTo  Re  Carlo,  dove  il  loda  perle  toc 
buone  intenzioni  di  accorrere  in  aiuto  della  Chiefa  Romana  ,  afflit- 
ta allora  più  che  mai  da  i  Saraceni  ,  e  da  varj  cattivi  Criftiani  .  Il 
prega  di  non  preilar  orecchio  a  i  nemici  dello  lleffo  Papa  con  ag- 
giugnere,  ch'egli  s'era  portato  ad  una  certa  Corte  , così  efortato 
da  Vtbodo  Ve/covo  di  Parma  ,  per  parlare  con  Guido  Conte  Figliuo- 
lo di  Lamberto  ;   ma  che  quelli  V  avea  burlato  col  non  venire  .  E 
perchè  il  Re  Carlo  temeva  ,  che  il  Papa  feguitafle  a  proteggere  Bo- 
jone  ne  gli  Stati  u  Tur  pati ,  Papa  Giovanni  protetta  di  averlo  abban- 
donato ,  dopo  la  tirannia  praticata  contro  la  Cafa  Reale  di  Francia, 
e  eli  voler  tenere  (blamente  il  Re  Carlo  in  luogo  di  Figlio  .  Così 
quello  politico  Papa  andava  navigando  fecondo  i  venti,  e  mutando 
giri  &  idee  .  Dice  in  fine  :  Pro  juftitiis  autem  faciendis  fanda  Ro- 
mana Ecclejìa:  ,    ut    idoneos  &  Jìdeies  viros  e  latere  vejìro  nobis  de 
pnefenti  dirigati*  ,  obnixe  depofcimus  ,     qui  nobis  pariter  cum  Miffìs 
noflns    profkifcentibus ,    de    omnibus    juflittam    plemjfimam  faciant  , 
&  vejlra    Regali    auSloriute    nule    agenies    comparii  &  emtndent  :  ^  ^  ptrtpi- 
cioè,   come  io  credo,  ne' confini  dei  Ducati  di  Spoleti  e  diTofca  mus  H^r. 
ria  .  La  menzione  poi  fatta  qui  cii  Guido  Conteso  ha  Duca  di  Spole-  P^"  'J'arJ 
ti ,  ci  fa  fufficientemente  comprendere  ,  che  o  in  quello  ,  o  nel  pre-  [c^Etcrtm- 
cedente  Anno  folte  già  mancato  di  vita  Lamberto^  veduto  da  noi  in  p*»**  H'fl. 
addietro  Duca  di  quella  contrada  ,  e  feomunicato  d  >1  Papa.  Camil  (aj*aft»«jr 
Io  Pellegrino  (>'>  )  credette  q  jello  Guido  Figliuolo  di  Guido  feniore,  mus  s&ut- 
parimente  Duci  di  Spoleti .  In  fatti  sì  da  Erchemperto  (  c  ) ,  che 
dall'Anonimo  Salernitano  (i)  vicoe. nominato  Guido  FUius  Guido-  J£ "*,'3S, 
Tomo  V,  K.  nis 
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ms  fenioris .  Altrove  lo  fteflb  Erchemperto  fcrive  :  Defundo  autem 
Lamberto  Filio  Guidoni*  feniorìs  ,  Fitto  Juo  (  lenza  dargli  il  no- 
me )  Spoìetum  reltquit .  Quo  enarri  decedente  Guido  junior  ,  Spo- 
letum ,  &  Camennum  Jujcipiens ,  cum  Saracents  in  Sepino  cajlra- 
metaius  pacem  fecn ,  obfidibus  datis .  Dalle  quali  parole  intendia- 
mo, che  morto  Lamberto,  un  Tuo  Figliuolo  gli  fuccedette  nel  go- 
verno di  Spoleti.  E  quello  parimente  mancato  di  vita  ,  Guido  ,  che 
dianzi  era  Duca  di  Camerino  ,  ottenne  anche  il  Ducato  di  Spoleti, 
e  figooreggiò  in  amendue  que'  Ducati .  Ma  non  lì  può  fallare,  cre- 
dendo, cne  Lamberto  Lucidile  un  Figliuolo  appellato  Guido ,  da 
che  fopra  ciò  chiara  è  la  teftimonianza  dell' Epiltola  di  Papa  Gio- 
vanni . 

(  ì  Ctmpti.     Tre  Guidi  Duchi  di  Spoleti  riconofce  il  Conte  Campelli  (  a  )  ,  di- 
Splfri  i.  fs.  verfamente  da  quel  che  fece  Camillo  Pellegrino  .  E  non  fenza  fon- 
(  i)Epi(i.?oó  Jamento  .  In  una  fua  Lettera  dell'Anno  88z.  (b)  Papa  Giovanni 
mu  P  l'h*"  fc"ve  a  Carlo  il  Groffo    Imperadore :  De  omnibus  immobilibus  re- 
fill,        bus   terruoni    Sancii  Petri ,     auas  nobis  Ravenna  confi(lentibut ,  in 
prafentia    Serenitatis  ve/Ira   UTERQUE  IVI  DO  MARCHIO  prò 
reinvejlitione    reddidit ,  nec  unum   recepimus    locum .    Adunque  nel 
tempo  ,  in  cui  era  feguito  il  CongrelTo  di  Ravenna  ,  cioè  nel  pre- 
fente  Anno  880.  i  due  Ducati  di  Spoleti  erano  governati  da  due 
Guidi  ,    1  uno  de' quali  farà  (tato  Figliuolo  di  Lamberto  ,  e  l'altro 
Fratello.  11  Figliuolo  di  Lamberto ,  fecondo  l'atteftato  d'  Eichem- 
perto  ,  poco  dappoi  morì  j   e  per  confeguente   Guido  Figliuolo  di 
Guido  ,  e  Fratello  di  Lamberto ,  quegli  farà  ftato ,  che  fra  pochi  an- 
ni vederemo  Red' Italia  ed  Imperador  de' Romani .  Abbiamo  un 
(0 EoifioU.  a|tra  Lettera  di  Papa  Giovanni  (c)  al  Re  Carlo  Crajjfoy  fcritta  nel 
p*p2.ttSUtm' &  10.  di  Settembre  del  prefente  Anno,  da  cui  rifulta,  che  fi  affet- 
tava f  arrivo  di  lui  a  Roma  ,  e  il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  iltan- 
zeperla  fpedizione  di  un  Legato  dalla  parte  d' eflb  Re,chepreve- 
nifìe  la  di  lui  venuta  a  fine  di  concertar  le  cofe  ,  palla  a  dolerli,  per- 
chè putitoli  da  Pavia  ,  fi  a  venuto  nel  territorio  di  Roma,  Giorgio 
Nomenclatore,  uomo  già  fcomunicato  ,  con  un  uomo  di  Guido  Du- 
ca., e  quali  afficurato  dall'  autorità  del  medefimo  Re  Carlo,  fi  fia 
meflb    in  poflfeflfo  de'  Beni   allodiali  ,  quee  ad  jus  /ancia  Romance 
Ecclejìa   (    Caroto   diva    memoria  Patruo    vejlro    concedente  )  le- 
gali ter  pervenerunt  .  Se  erano  que'  Beni ,  come    pare  ,  che  non  s* 
abbia  a  dubitare  ,  nel  Ducato  Romano  ,  vegniamo  a  conofcere  , 
che  gì'  Imperadori  doveano  ritenere  il  Fifco  in  Roma  in  quefti  tem- 
pi ,  giacché  que' Beni  confifcaci  al  fuddetto  Giorgio  gli  avea  Carlo 
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Calvo  conceduti  al  Papa.  In  un'  altra  Lettera  (a)  il  Pontefice  fa  (  3)£m/?. 
fapere  allo  fteflb  Re  Carlo  il  Groflo,  che  V  Armata  navale  de'  Gre-  3V*  *ohl,a~ 
ci  ha  (confitta  la  Saracinelca,  ma  che  non  lafciano  i  Saraceni  di  pL,, 
fieramente  infettare  i  contorni  fteflì  di  Roma,  di  modo  che  non  o- 
fava  la  gente  di  ufcir  fuori  di  quella  Città .  Quella  vittoria  i  Greci 
la  riportarono  nel  mare  di  Napoli ,  ciò  collaudo  da  un'altra  Lettera 
d'elfo  Papa(£),  contenente  le  congratulazioni  fue  a  Gregorio  Ge-  (b)  Epìfita 
nenie  di  Balilio  Imperador  de'  Greci,  a  Teofilatto  Ammiraglio,  e  J*0^  'ì"**' 
a  Diogene  Conte,  a' quali  forte  eziandio  fi  raccomanda,  perchè  ven-  *P*' 
gano  con  alquante  navi  nella  fpiaggia  Romana,  per  dare  addoffo  a 
1  Saraceni,  inumani  divoratori  di  quella  contrada  .  Finalmente  cre- 
de il  Padre  Pagi(c)  con  altri ,  che  nel  Dicembre  di  quell'  Anno  s'  (c)  ftgfej 
incamminafle  il  Re  Carlo  Grofìb  a  Roma,  e  nel  giorno  fanto  del  ^"M'' 
Natale  del  Signore,  fecondochè  attendanogli  Annali  Bertiniani  («/),  (<jjro^w^J 
ricevefTe  dalle  mani  di  Papa  Giovanni  la  Corona  Imperiale,  cioè  Francar. 
foflè  creato  Imperador  de'  Romani.  Perchè  Reginone  (e),  Sige-  £)rti*JJ^ 
berto  (  /)  ,  Ermanno  Contratto  (#),  ed  altri  antichi  Storici  fegui-  u  Ckromèo? 
tano  l'Epoca  incominciante  I'  Anno  nuovo  della  Natività  del  Si- (  '  ) . 
gnore ,  perciò  fi  crede,  che  regiltraflero  la  di  lui  coronazione  Ce-  '^.atn  c*ra* 
larea  nell'  Anno  88 1.  al  che  non  facendo  mente  il  Cardinal  Baro  (g)  Herman- 
nio(A),ed  altri,  fino  al  Natale  dell'  881.  differirono  l*  affunzio- ™ 
ne  di  quello  Principe  alla  dignità  Imperiale ,  ed  evidentemente  s  ^  gdron.r' 
ingannarono.  Imperocché  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  (*)  a  \u\  AnnaL  Ecd. 
fentta  IV.  Kalendas  Aprili* ,  indiatone  XIV.  cioè  nel  Marzo  dell'  {JJftjj* 
88i.ra  conofeere  chiaramente,  ch'egli  non  afpettò  al  Natale  ò\  ni,  vili. 
quell'Anno  a  portare  il  titolo  d' Imperadore .  Concorrono  a  con-  PaP«- 
fermar  quella  verità  varj  Diplomi,  da  me  polli  in  luce  nelle  Anti- 
chità Italiche  (  k  ) ,  da'  quali  rifulta  ,  che  molti  Mtfi  prima  del  Na-         .  . 
tale  dell'  Anno  88 1 .  quello  Principe  contava  ne'  luoi  Diplomi  t  Anno  fJ 
Primo  del  fuo  Imperio  .  Per  altro  ho  io  propollo  varj  dubbj  intor-  D  ifftn.  8. 
no  all'  alferzione  de'fuddetti  Annali  Bertiniani ,  i  quali  foli  ci  fan4'' 
credere  coronato  Imperadore  Carlo  Cralfo  nel  dì  25.  di  Dicembre 
dell'Anno  prelente,  potendoli  più  tollo  giudicare,  che  la  Corona- 
zione fua  in  Roma  feguiflè  ne'  due  primi  Meli  dell'Anno  881.  fic- 
come  può  vederli  nelle  mie  Dilfert  izioni  (/) .  Equi  fi  vuol  ram  (P  Anmuì. 
mencare  un  Diploma  d  elfo  Carlo  CraflTo  Re,  e  non  peranche  Im-  Jj^Z^Jr 
peradore,  dato,  le  crediamo  a  Pier- Maria  Campi  (  m),  V.  Calen  (m)  Cmpi 
das  Januarii ,   Anno   Incarnationis    Dominici  DCCCLXXX/.  fa-  ^L*r° 
dMtone  XIV.  Anno  vero  Regni   Domai   Karoli  Revis  in  F rancia  ^"'^j/ 
V.  in  Italia  li.  Aduni  Piacenti*  .  Qualora  fucilano  le  Note  di 
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quefto  Documento,  fcritto  fecondo  noi  nel  dì  28.  di  Dicembre  dell* 
Anno  prefente  880.  chiamato  ivi  881.  fecondo  l'Era  Cnftiana  , 
ufata  allora  da  molti ,  che  principiava  1'  Anno  nuovo  al  Natale,  e 
debbono  fuflìftere  ,  perchè  altro  limile  Documento  ho  io  rapporta- 
to nella  Diflertazione  Ottava  delle  Antichità  Italiche  ,  noi  abbiam 
quali  decifa  quella  controverlia .  Aggiungo  aver  io  dato  fuori  un 
altro  limile  Diploma  nella  Diflertazione  Quarantèiima  prima ,  da  me 
veduto  Originale  nell' inlìgne  Moniftero  delle  facre  Vergini  di  San- 
ta Giulia  di  Brefcia,  dato  IV.  Kalendas  Januarii,  Indizione  XIV. 
Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  V.  in  Italia  II.  A3um  in 
Placentia,  cioè  nel  dì  19.  di  Dicembre  di  quell'Anno,  anch'elio 
comprovante,  che  nel  dì  di  Natale  d'  eflb  Anno  Carlo  Gaffo  non  fu 
in  Roma,  nè  ricevette  la  Corona  Imperiale.  Adunque  avendo  noi 
fuflìcienti  prove  per  credere  dubbiofa  od  erronea  1'  aflerzion  de  gli 
Annali  Bertiniani ,  refta  da  vedere,  fe  Ila  verifimile  l'opinion  dell' 
(;ì  EccsrJ.  Eccardo  (a),  il  qual  tenne  celebrata  la  Coronazione  Imperiale  di 
fjrwfh'j"  Carlo  CrafTo  in  Roma  nel  facro  giorno  dell'  Epifania  nell'  Anno  fe- 
guente  881.  In  un  Decreto  di  Cado/do  già  Monaco  d'Augia,  e  poi 
(b)  mail  Vefcovo  di  Novara,  pubblicato  dal  Paare  Mabillone  (/»)  viene  ordi- 
A"ttdeditPtn  nato  a  1  Monaci  del  Moniftero  d'  Augia  di  fare  ogni  Anno  con  cele- 
f„'l'e  brazione  di  Mefle  e  recitamento  di  Salmi  1'  Anniverfario  della  con- 
fecrazione  di  Carlo  fereniffimo  Terjo  lmperadore  Augufìo  ,  allora  vi- 
vente .  Et  ime  commemorano  fiat  in  die  Confecrationis  fucc  ,  idejl  E- 
piphaniarum  die  .  Aggiugne  eflb  Eccardo  un  Diploma  del  mcdellmo 
Augufto,  dato  nell'  Anno  885.  in  cui  ordina  anch'  egli,  che  11  faccia- 
no Orazioni  in  annuali  Conjecrationis  fuce  die,  hoc  ejì ,  Epiphania  Do- 
mìni .  Il  fuddetto  Cadoldoj  non  conofeiuto  dall'  Ughelli  nell'  Ita- 
lia facra  ,  avea  per  Fratello  Liutuardo  Vefcovo  di  Vercelli,  e  Ar- 
cicancelliere  d' eflb  lmperadore  Carlo,  che  era  1'  arbitro  di  tutta  la 
(ci  Àfarofi  Corte.  Contuttociò  il  Padre  AfFaroli  (c)  cita  una  pergamena  fcrit- 
Mtniflln  di  ta  'n  ^C8£Ì°'  Regnante  Domno  Karolo  Rex  hic  in  Italia  II.  die 
Reggio p.i.  IV.  Menfu  Manu  Indizione  XIV.  cioè  nell'  Anno  feguente.  A- 
dimque  liei  dì  4.  di  Marzo  del  venturo  Anno  non  peranche  11  la- 
peva  in  Reggio  la  Coronazione  Romana  Imperiale  di  quefto  Prin- 
cipe. Tralalcio  come  feorretto  uno  Strumento  Pifano  dell'Anno 
885.  in  cui  nel  dì  24.  di  Maggio  correva  l' Indizione  Prima,  e  1* 
Anno  Secondo  dell'  Imperio,  di  quefto  Auguilo.  Intanto  fembra 
doverli  credere,  che  la  Confecrazione  del  dì  dell"  Epifania  riguar- 
di quella  del  Regno  d'Italia  ,  e  non  già  il  principio  dell'  Epoca  dell* 
Imperio  .  E  fe  Carlo  il  Grullo  fi  ttovava  in  Piacenza  nel  dì  29.  di 
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Dicembre  dell'Anno  prefente:  come  potè  egli  mai  colla  fua  Cor- 
te eflere  in  Roma  nel  dì  6.  di  Gennaio  del  feguente  Anno  ?  M.i 
quefti  imbrogli  di  Cronologia  procedono  da  Documenti  folpetri, 
o  pur  disattentamente  copiati  ;  e  però  non  fi  sa  dove  fermare  il 
piede.  Tuttavia  fe  non  è  certo  il  dì,  pare  almen  certo  l'Anno, 
in  cui  feguì  la  coronazione  Romana  di  quefto  Principe}  e  però  co- 
mincerò io  a  contar  V Anno  primo  del  Tuo  Imperio  nell'Anno  fe- 
guente. Guaiferio  ftato  finora  Principe  di  Salerno,  (<i)  in  quelV (*)  Erchtm- 
Anno  per  la  fua  difperata  falute  determinò  di  farfi  Monaco  in  Mon-'™*f 


te  Calino.  Nel  portarti  colà,  morì  per  iftrada,  e  fu  fcppcilito  in  ^r«w 
Tiano.  Guatmano  fuo  Figliuolo  gli  fuccedette  nel  Principato.  ^pral',PjC0m' 

Annodi  Cristo  dccclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  io. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  i . 

PEr  le  ragioni  di  fopra  addotte  tengo  io  per  fermo,  che  Carlo 
il  Grojfo  confeguiiìe  non  già  nelfAnno  addietro,  ma  bensì 
nel  prefente  da  Papa  Giovanni  la  dignità  e  titolo  d'imperador  de* 
Romani.  Nella  Cronica  Farfenfe  (/»)  da  me  pubblicata  fi  legge  un  cèmùe. 
Diploma  di  elfo  Carlo  Craflb,  confuta  da  quello  Storico  con  Carlo  Ft.rfinft 
Mugno  ,  dato  IV.  KaUndas  Marti:,    Anno   Chrijìo  propitio  ,  lm>  j^^'f^fe 
perii  Domni  Karoli  pra>;   -fntis  Augujìi  tincltonis  fux  Primo,   Indi- pag,  sg0> 
elione  XIV.  A3um  Aquis  P  a  Litio .  Se,  come  dilfi  ivi  in  una  An- 
notazione, col  nome  di  Aquis  s' intendefle  Aqttisgrana ,  non  potreb- 
be ftare,  che  allora  quefto  Augufto  fi  trovalle  in  quei  Luogo .  E 
chenè  pure  quivi  fi  parli  della  Città  d' Acqui  nel  Monferrato,  lo  de- 
duco io  da  unbelliflimo  Placito,  che  Originale  fi  conferva  nell'Ar- 
chivio de' Canonici  d'Arezzo,  e  fu  da  me  pubblicato  (c)  altrove .  (c)  Aatìpi: 
Da  effo  apparifee ,  che  Carlo  il  Grojfo  fi  trovava  in  Siena  afTiften-  'pàSu^i. 
te  al  medelimo  Placito ,  Anno  Imperli  idem  Domni  Karoli  Primo  , 
Menfe  Manto  ,  Indtclione  Quartadecima  ,  cioè  ne)  Marzo  dell'  An- 


I-  (d)  E/card. 

fio  Documento  col  Pifano  riferito  di  fopra;  e  quando  quefto  fuflìita  i*^.6?*^' 
parrebbe  che  nel  Febbraio,  o  nel  principio  di  Marzo  accadefìe  la"""'  ' 3'' 
Coronazione  Romana  di  Carlo  il  Oroflb .  Veggafi  ancora  un  altro 
Diploma  all'Anno  896.  qui  fot to,  dove  s  incontra  un  Aquis  r  che 
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era  forfè  una  Corte  porta  nel  Contado  di  Verona.  Intanto  l' Augu- 
fto Carlo  in  vece  di  procedere  coli'  armi  Tue  ,  ficcome  il  Papa  defi- 
derava  e  fperava,  alla  difefa  del  Ducato  Romano,  troppo  malme- 
nato da  i  Saraceni,  noi  il  miriarn  ritornato  in  Lombardia  a  pren- 
{1)  Campi  derfi  il  frefco .  Da  un  fuo  Diploma  (a)  predo  il  Campi  fi  fcorge , 
«ìu  Tam.  1  cri>  eg'*  era  ritornato  a  Pavia   V.  Idus  Aprilis  Anno  lncarnationis 
pjg!  466.     Dominici  DCCCLXXXI.   Indizione  Xl  V.   Anno  Imperli  primo, 

^tì^D^ffir  a^f°  ^  me  ^*X°  ^  'UCC  ^  CC^  ^  Ve^Cre   ^'  Mail 

ut.  $.        Anno  Incarnano  r.  a  Dominici  DCCCLXXXI.  Indizione  XIV.  An- 
no vero  Imperli  ejus  IL  (  farà  fcritto  nell'Originale  Anno  I.  )  In 
elfo  die' egli,  Berengarium  Ducem  (  del  Friuli   ),  &  affinitate  no- 
bis  conjur.Qum  (  perchè  Figliuolo  di  Gisla  fua  Zia  paterna  )  nojlram 
deprecale  tlementiam ,  quatenus  cuidam  Capei/ano  fuo ,   Petrum  no- 
mine, concederemus  quasdam  res   majfaricias  &C.  Non  fi  sa ,  che 
quefto  Augufto  attendefle  nell'Anno  prefente  ad  imprefa  alcuna. 
(c)Ep!jhU  Abbiamo  bensì  una  Lettera  a  lui  fcritta  nel  dì  19.  di  Mario  (c), 
«?/         nella  prefente  Indizione  XIV.  da  Papa  Giovanni,  in  cui  gli  rappre- 
Pap*.       fenta  i  gravinomi  guai,  patiti  allora  da  i  Romani  per  cagion  de  i 
Saraceni,  guai  che  andavano  ogni  dì  più  crefeendoj  e  pero  lo  feon- 
giura  di  fpedire,  fecondochè  avea  promeffo,  in  loro  aiuto  un  forte 
efercito,  alla  cui  refta  fia  un  Generale  mandato  dalla  Corte  fua:  fe- 
gno  che  il  Papa  non  fi  fidava  de  i  Duchi  di  Spoleti  e  Tofcana.  Ma 
non  3pparifce,  che  Carlo  il  GrolTo  fe  ne  prendefTe  gran  penfiero , 
nè  che  inviafTe  gente  a  foccorrere  l' afflitta  Roma .  Due  Diplomi 
d'eflb  Augufto  nel  dì  4.  di  Dicembre  in  Milano,  fi  leggono  nelle  mie 
JftjjjjF'  Antichità  Italiche  (</).  Si  raccoglie  da" un' altra  Lettera  (e),  che 
fin. 34.     manda  efìb   Pontefice  all'Imperadore  Petrum,    injìgnem  Palatii 
P"g-  49-     nojiri  fuper  ifla  (  fi  dee  fcrivere  Superijlam  )  Deliciofum  Confina- 
vi) Epiflota  r,um  "°Frum  *  communemque  Fidelem ,  con  Zacheria  V tfeovo  ,  af- 
»ff.jSuH  finché  elfo  Augufto  fpedifca  i  fuoi  Melfi  prò  recipiendis  de  omnibus, 
nu  8.  P*p*.  qU(t    haBenus    perperam    a3a  fuerunt ,  jufìitiis ,  &  emendation'ibus  , 
ac  prò  totius  Terra»  San3i  Petri  Jalute  .  Qui  fi  raccomanda  Papa 
Giovanni ,  perchè  vengano  i  Melfi  dell'  Imperadore  ,  acciocché 
colla  loro  autorità  fi  rimedj  a  i  torti  e  danni,  inferiti  alla  Chiefa 
{f)Epifbia  Romana.  Ma  in  un'altra  Lettera  (/)  non  avrebbe  egli  voluto,  che 
»7>.  &  279.1  Melfi  Imperiali  folTero  venuti  ad  esercitar  Ja  loro  giurisdizione  in 
Ravenna.  Pattavano  diflènfioni  fra  F ornano  Arcivejcovo  di  Raven- 
na, ed  alcuni  Nobili  di  quella  Città.  Per  mettergli  in  dovere  proc- 
curò  l'Arcivefcovo  ,  che  l' Imperadore  inviafse  colà  Alberico  Con' 
te,  il  quale,  fenza  che  il  Papa  ne  fofse  confapevole,  colla  forza 
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della  Giuftizia  diede  fefto  a  quegli  affari .  Se  P  ebbe  molto  a  male 
Papa  Giovanni ,  perchè  quantunque  pel  diritto  della  Tua  Sovranità 
potette  l'Imperadore  inviar  ne  gli  Stati  della  Chiefa  i  fuoi  Giudici, 
ficcome  s'  era  praticato  Tempre  m  addietro  ,  pure  non  potea  piacere 
al  Papa  Padrone  di  Ravenna  ,  che  i  Sudditi  luoi  fenza  faputa  fua  , 
e  fenza  prima  fare  ricorfo  a  lui,  ri  volge  fiero  le  loro  iftanze  al  Tri- 
bunale e  a  i  Miniftri  d'  eflb  Augufto.  Perciò  ne  fece  doglianza  coli* 
Arcivefcovo,  quafi  ch'egli  centra  il  giuramento  predato  alla  fan- 
ta  Sede  aveffe  operato  ;  e  non  finì  la  faccenda ,  che  fulminò  fotto 
altri  pretefti  la  feomunica  contra  del  medeiimo  Arcivefcovo ,  il 
qual  poi  nell'  Anno  fogliente  terminò  i  fuoi  giorni ,  come  11  rica- 
va da  una  Lettera  (a)  tcritta  da  eflb  Papa  a  1  Ravennati.  Non  so  v  Epjlot* 
io  mai  intendere,  come  Girolamo  Roflì  £),  e  V  Ughelli  difTcrifca-  fj^-jf* 
no  fino  all'  Anno  889.  la  morte  d'  eflb  Arcivefcovo  Romano.  Con-  Hiftor.lu. 
vitn  credere  diffettofa  in  quelli  tempi  la  Storia  Ecclefiaftica  di  Ra-  *"*«•/•/. 
venna  ,  e  che  abbia  avuto  qualche  ragione  ,  chi  fra  eflb  Remano  e 
Domenico  fucceduto  nel  fuddetto  Anno  889.  ha  pollo  un  Giovanni 
Arcivefcovo,  e  di  più  un  Leone.  Ho  anche  intefo  dal  Padre  Don 
Pier- Paolo  Ginnasi  Abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Raven- 
nati fi  fono  feoperti  alcuni  Arcivefcovi ,  non  noti  al  Roflì .  Un  d* 
e/ìì  probabilmente  farà  il  fucceflbr  di  Rotrano. 

Or  a%  dalla  Letiera  poco  fa  accennata,  fcritta  al  medefimo  Ro- 
mano, noi  impariamo,  che  Papa  Giovanni  s'era  portato  a  Napo- 
li. Il  motivo  di  quefto  viaggio  rifulta  da  varie  altre  fue  Lettere 
dell'Anno  prefente  (c).  Aianafio  II.  Vcfcovo  infieme  e  Duca  di 
Napoli ,  per  ambizione  ,  per  intercfse  ,  per  cabbale  uomo  tutto  lóijohànn. 
mondano,  fi  compiaceva  torte  dell'amicizia  de'Saraceni,  perchè  *•  Sv- 
entrava a  parte  de  i  loro  bottini,  cioè  de  gli  afsaflìnj,  che  coloro 
andavano  commettendo  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  di  Ca- 
poa,  e  dell'altre  contrade  C?riftiane.  Più  preghiere  ed  iftanze  a- 
vea  fatto  Papa  Giovanni;  molto  danaro  avea  sborfato;  andò  an- 
che più  d'una  volta  a  Napoli,  e  dovette  andarvi  anche  nell'An- 
no prefente  apporta,  per  tentare  in  perfona  di  rompere  quella 
indegna  Lega.  Nulla  poi  fruttando  tanti  pafli,  finalmente  proffe- 
rì contra  di  lui  la  feomunica.  Ma  quefto  Vefcovo,  finita  una  tela 
di  frodi,  ne  cominciava  tofto  un'altra.  Chiamò  egli  dalla  Sici- 
lia (d)  Sicaimo  Re  o  fia  Generale  de'Saraceni,  e  il  poftò  alle  ra-(0  Ertàm. 
dici  del  Monte  Vefuvio.  Per  giufto  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  primo  p/""i4^' 
a  farne  la  penitenza ,  perchè  cominciarono  quc'cani  a  divorare  fpie-  a  '  4  ' 
tatamenre  i  contorni  di  Napoli,  e  per  forza  prendeano  le  fanciul- 
li V.  K    4  le. 
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le,  i  cavalli,  e  l'armi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel  Gennaio 
dell'Anno  prefente ,  come  s'  ha  da  una  Cronicherta  da  me  data 
(a)  Anthu.  alla  luce  (a)  ,  che  Gaidenfo  Principe  di  Benevento  fu  prefo  e  polto 
juiu.Dff.  jn  prigione  da' Tuoi  parenti,  e  in  luogo  Tuo  fu  fatto  Principe  Ra- 
deteti, o  fia  Radelgifo  li.  Figliuolo  del  già  Principe  Adelgifo.  Sen- 
za faperfene  il  perchè,  fu  il  deporto  Gaiderifo  meflb  in  mano  de' 
Franzefi ,  cioè  probabilmente  del  Duca  di  Spoleti;  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  fcappar  dalle  carceri,  e  di  rifugiaru  in  Bari,  Città  allora 
fortopofta  a  i  Greci ,  i  quali  onorevolmente  il  mandarono  a  Coftan- 
tinopoli .  Bafilìo  Imperadore  oltre  all'  averlo  benignamente  accol- 
to e  regalato  ,  il  rimandò  in  Italia  con  dargli  il  governo  della  Cit- 
tà d'  Oria  .  Giunfe  in  queft'  Anno  al  fine  di  fua  vita  Orfo  Doge  di 
Ca)Dindai.  Venezia,  Principe  lodatiflìmo  (i)per  la  Sapienza  ,  Pietà,  ed  a- 
inChronuo.  mor  della  pace  .  Sotto  di  lui  s' ingrandì  la  Città  di  Venezia  con  ef- 
Yuiharim'  *er**  fabbricata  quella  parte  allora  Ifola ,  che  fi  chiama  Dorfo  Duro. 
uuamm.  pg|-  opera  fua  furono  terminate  le  controverfie  vertenti  fra  i  Pa- 
triarchi di  Aquileia  e  di  Grado .  Lafciò  fuo  Succe/Tore  il  maggiore 
de'  fuoi  Figliuoli  appellato  Giovanni ,  e  già  Collega  fuo  nel  Duca- 
to. Q uclti  fpedì  a  Roma  Badoario  ,  o  ria  Badoero  fuo  Fratello  , 
acciocché  ottenere  da  Papa  Giovanni  il  Contado  o  fia  governo 
della  Città  di  Comacchio  .  Ma  rifaputo  il  fuo  difegno,  Manno  Con- 
te di  quella  Città  gli  (tette  alla  porta ,  e  ferito  in  una  gamba  il  mi- 
fe  in  prigione  .  Poco  nondimeno  (lette  a  rilanciarlo  con  erigere  da 
lui  una  prometta  giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  vendetta,  nè 
di  chiedere  rifacimento  dell'  ingiuria  ,  nè  del  danno  patito.  Torna- 
ro  chi  fu  Badoario  a  Venezia,  morì  di  quella  ferita,  e  di  quà  pre- 
le  motivo  Giovanni  Doge  fuo  Fratelio  di  condurre  l'Armata  fua 
navale  contra  di  Comacchio,  Città,  ch'egli  prefe  a  forza  d'ar- 
mi; e  quivi  come  in  paefe  di  conquida  mife  i  fuoi  Giudici;  e  do- 
po aver  danneggiato  i  Ravennati ,  ficcome  confapevoli  della  pri- 
gionia del  Fratello  ,  fe  ne  ritornò  a  Venezia.  Panava  poi  fomma 
corrifpondenza  fra  Papa  Giovanni ,  e  la  Vedova  Imoeradrice  Angil- 
hrra.  M  i  da  che  Bofom  in  Provenza  e  Borgogna  li  fece  Re  ,  tali 
fomiti  inforfero  contra  di  quefta  PrincipefTa,  allora  dimorante  in 
Piacenza  nel  fuo  Moniftero  di  San  Sirto ,  o  più  tolto  in  Brefcia  nei 
Moniftero  di  Santa  Giulia:  che  Carlo  ii  Grojfo  fattala  prendere  la 
mandò  in  Alemagna  in  efilio .  Ora  Papa  Giovanni,  allorché  eflb 
Carlo  fu  in  Roma  a  prendere  la  Corona  dell'Imperio,  s'iuterefsò 
forte  per  U  di  lei  liberazione.  Ne  ebbe  la  prometta,  purché  fe 
ne  contentaflero  i  due  Re  di  Francia  Lodovico  e  Carlomanno .  Loro 
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dunque  efib  Papa  fcrifle  nel  dì  12.  di  Marzo  di  quefiV  Anno  (a)  ,  (ai  EpiflM 
con  rapprefentare ,  che  Angilberga  era  fotto  la  protezione  della  a6ì' *f*kaf. 
Sede  Apoflolica  ,  e  raccomandata  a  lui  anche  dal  fu  lmperador  Lo-  %  g." 
dovico  II.  Aio  Marito  ,  pregandoli  perciò  di  volerla  rimettere  a  Ro-'V*'- 
ma ,  dove  tal  guardia  le  metterebbe  ,  che  niun  foccorfo  ella  potreb- 
be recare  al  Genero  Bofont  ,  nè  alla  Figliuola  Ermengarda  nè  in 
parole  nè  in  fatti .  Una  Lettera  circolare  parimente  fcrifle  il  me- 
de (imo  Papa  a  tutti  gli  Arcivejcovi ,  Vejcovi,  e  Conti  d'  Italia, 
acciocché  tutti  concorreflero  ad  impetrar  quella  gra7Ìa  dall'Im- 
peratore ,  e  che  Angilberga  fofle  inviata  a  Roma  ,  con  dire  : 
Nam  Jìcut  illud  Regnum ,  in  ano  nunc  dia  Jub  cujlodia  manet 
(  cioè  1' Alemagna  )  ejus  efi:  ita  &  ijlud.  Et  Jìcut  ibi  cu- 
floditur ,  ne  aliquod  fohtium  vtl  confittimi  dare  facereque  poffit 
Bofoni:  ita  &  nos  eam  in  tali  loco  habitarc  faciemus  ,  quo  ni- 
hil  adverfi  moltri ,  nihdque  valeat  maclùnari  contrarium  ad  hu- 
jus  Regni  &  Imperli  pertuihatiomm .  Intorno  a  ciò  fece  egli 
dipoi  altre  premure  nell'  Anno  feguente  all' Imperadrice  Riccar- 
da ,  Moglie  dell'  Augurio  Carlo  Graffo  ,  alla  quale  ancora  fi  racco- 
manda colle  lagrime  a  gli  occhi ,  per  avere  i  prometti  aiuti  da 
eflb  lmperadore,  dante  il  crefeere  tutto  dì  la  poflanza  de' Sara- 
ceni intorno  a  Roma,  e  il  mancar  poco  ,  che  perla  difperazione  i 
Romani  non  facciano  pace  con  quegl*  Infedeli  :  pace  nondimeno, 
che  farebbe  coftata  telori. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Marino  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  2. 

VEnne  a  morte  in  quell'Anno  Lodovico  II.  Re  di  Germania 
nel  dì  io.  di  Gennaio,   (b)  Trovava»"  allora  V  lmperador  franco™**' 
Carlo  Craffb  fuo  Fratello  in  Italia,  e  vennero  volando  i  Corrieri FaUenfu. 
ed  Ambasciatoti  non  men  del  Regno  Germanico ,  che  della  Lore- 
na,  invitandolo  a  quella  pingue  eredità,  ed  infieme  a  foccorrere <*  chronic. 
il  Popolo  Criftiano  in  quelle  parti ,  giacche  le  fiere  ed  inumane  fqua-  Jjjjjjj^  ™ 
dre  de'  Normanni  facevano  quivi  ftragi  e  ruberie  incredibili,  e  peg-  nnu*' 
gio  erano  per  fare ,  udita  che  avellerò  la  morte  del  Re  .  In  fatti 
riufeì  loro  in  quelli  tempi  di  devailare  i  contorni  del  Reno  a  Co- 
blentz,  di  prendere  e  dare  alle  fiamme  le  nobili  Città  di  Trevert  e 
Colonia ,  e  non  pochi  intigni  Monifterj .  Noi  troviamo  quelto  Im- 
pera- 
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poradorenel  dì  15.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  in  Ravenna,' 
(a)  Antiqui-  dove  pubblicò  un  inligne  fuo  Diploma  (  a  )  in  favor  delle  Chiefe.  Di 
'Siffirt^'s.  ,à  portoflì  il  fuddetto  Augufto  in  Baviera  ,  e  pofcia  ito  a  Vormazia  , 
W  8*9-    tenne  quivi  nel  Mefe  di  Maggio  la  gran  Dieta  del  Regno  ,  dove  da 
tutta  la  Germania  ,  e  dalla  parte  della  Lorena  anrica  a  lui  fpetran- 
te,  fu  riconofeiuto  per  loro  Signore  t;  Sovrano  .  E  perciocché  egli, 
era  dianzi  Padrone  e  Re  dell'  Alemagna,  e  Re  d'Italia  ,  e  Impera- 
dor  de'  Romani ,  unita  in  lui  una  sì  vada  eftenfione  di  Stati  ,  parve, 
che  un  si  potente  Monarca  facefle  fperare  al  Pubblico  delle  fegna- 
late  imprefe  .  MaTelìto  fu  ben  diverfo  dalle  fperanze  .  Sul  princi- 
pio d'  Agofto  anche  LoJovico  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte  f 
e  ne'fuoi  Stati  fuccedette  il  Re  Carlomanno  fuo    Fratello.  Aveva 
eflo  Carlomanno  tenuta  fin*  qui  ftrerta  d'  afledio  la  Città  di  Vienna 
del  Dclfinato.  Fu  efla  in  quehV  Anno  obbligata  a  renderli  per  capi- 
tolatone ,  il  cui   primo   articolo  fu  ,  che  la  Regina  Ermengc/da. 
Moglie  del  Re  Bofone  ,  gloriofa  per  aver  difefa  quella  Città  quafi 
due  anni  ,  Tederebbe  in  libertà  d' andar  colla  Figliuola  ,  dovunque 
a  lei  piacefle.  Fu  efla  pertanto  condotta  ad  Autun  ,  dove  coman- 
dava Ricardo  ,  Fratello  del  Re  fuo  Conforre .  Nè  li  ha  da  ommet- 
tere,  che  in  queft'  Anno  ancora  fu  rimeflain  libertà  la  Vedova  Im- 
peradrice  Angilberga  ,  Madre  d'  efla  Ermengarda  :  tante  furono  in 
favore  di  lei  le  ilìanze  di  Papa  Giovanni.  Così  parlano  di  Carlo 
branco?*1"  Augufto  gli  Annali  Bertiniani  (O,   con  terminare  appunto  il  loro 
Bttùm'am.  racconto  in  quell'Anno:   Engillcrgam  vero    Ludovici  Italia  Regis 
uxorem ,   quam   lmperator  in    Alcmanniam  trans duxerat  ,  per  Leu- 
doardum  Vercellenfem  Epifcopum  (  Arcicancelliere  e  Configlier  di 
eflo  Augufto  )    Johanm  Papa  ,    Jtcui  petierat ,  Romani  remifìt .  E* 
(ci  EpUL  41.  fcritta  a  Suppone  gloiiofo  Contz  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (e), 
UT  I**1*  in  cui  l*  avvifa  divenirgli  incontro  al  Monte  Cinifio ,  con  pregarlo 
Pop*.       ancora  di  condur  feco  Anspcrto  Arcivefcovo  di  Milano,  Vibodo  Ve- 
scovo di  Parma  ,  e  l*  Imperadrice  Angilberga  ,  per  trattare  di  gravi 
PifaSr1*'     " '         credere  quefta  Lettera  al  Cardinal Baronio  (d)  ,  al 
Ecciti'    Puricelli  (e)  ,  e  ad  altri,  eh' eflo  Pontefice  meditato  in  queft'  An- 
te) p-rktl-  no  di  pattare  in  Francia  ,  ma  che  reftafle  interrotto  dalla  morte  fua 
««.  M£tci.  quefto  difegno.  Nè  s'avvide  il  dottiflìmo  Porporato,  che  quella 
Ambrofian.  E pillola  è  fuor  di  fito ,   ed  appartiene  all'  Anno  878.  in  cui  Papa 
Giovanni  Vili,  non  andava  in  Francia  ,  ma  di  Francia  ritornava  in 
Italia  per  Clufas  Mentis  Cinipi,  come  s'  ha  da  gli  Annali  Bertinia- 
^ncor""*  n*  ^*  ^  perchè  Suppone  Conte,  ficcome  oflervammo  all'Anno 
ami™**,   fuddetto,  non  andò  punto  ad  incontrarlo  >  fé  ne  lamentò  con  lui 
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eflb  Pontefice  in  una  Lettera  (j).  Nè  Angilberga  Augufta  era  in  (*)  EpìfloU 

3uefti  tempi  in  Lombardia  ,  nè  in  iftato  da  potere  portarli  all'Alpi^'  £  *' 
ella  Savoia.  Oltre  di  che  in  efla  Lettera  chiaramente  dice  il  Va- Papa. 

rad    Galli  a  s  properantts  venimus ,  ut    pacis  atque  unitati*  vicu- 
Regum  corda  connc3eremus .  Sicché  il  Papa  era  ito  in  Francia, 
«è  come  fi  pretende ,  penfava  d'  andarvi.  Pare  eziandio,  che  all' 
Anno  prefente  piuttofto  che  all'antecedente  fi  debba  riferire  l'Epi- 
ftola  fb)  fcritta  da  eflb  Pontefice  a  Carlo  Imperadore  nel  dì  1 1.  di^W 
Novembre  ,  in  cui  gli  dice  d'  avere  con  giubilo  intefo,  che  eflb  Au-* 
gulto ,  poftpojìtis  ceteris  ,    iter   vejlrum  in    Italiani  redo  tramite  or- 
dtnatum    habeatis .    Et  ut  utinam  non  folum  F *  apice ,   verum  etiam 
propius  ejfetis ,  necejjitas  maxima  depofcit't   e  ciò  perchè  gli  Stati 
della  Chiela  Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle  mi  ferie  per 
cagion  de*  nemici  Saraceni,  e  di  Guido  Duca  di  Spoleii,  del  quale 
parla  nelle  feguenti  parole  :  Ceterum  de  Guidone  Rab'ia  ,  invafore 
feilieet  &  rapaci  ,  ve/ira  gloria  fubveniat }  &   eum   de   finibus  no~ 
flris ,    ut   aliquantulum  Populus   nojìer  relevari  valeat ,   ejicere  mo- 
dis  omnibus  jubeatis  .  Quello  Guido  Rabbia  altri  non  è ,  che  Guido 
Duca  di  Spolèti,  onorato  di  queito  titolo  dal  Papa  perle  fue  conti- 
nue infolenze.  Da  un'altra  Lettera  (c)  del  medefimo  Papa  fcritta  (c)  fyijk 
allo  ftefib  Imperadore  ricaviamo  ,  che  elfo  Augufto  volea  trovarfi  »w 
in  Ravenna  nel  dì  della  Purificazione  della  beata  Vergine,  per  ab- 
boccarli col  Papa,  il  quale  bramava,  che  almen  quattro  giorni 
prima  Carlo  fiportafle  colà  con  prendere  feco  Suppone  glorio/o  Con- 
te ,  e  Fedele  comune  .  Non  ifeommetterei ,  che  quella  Lettera  fof- 
fe  dell'Anno  prefente.  Giudico  bensì  fcritta  in  eflb  un'altra  i[d\E^f'Ja 
nella  quale   Papa  Giovanni  fa  intendere  al  fuddetto  Carlo  Augu-  p9^'11"  ' 
fto  d'  eflerfi  portato  a  Fano  Città  della  Pentapoli,e  che  v'era  giun- 
to   anche  Adalardo  Vefcovo  di  Verona  fecundum  vejìrce  delegatiu- 
nis  jujfum  ,  &  ibi  preefati  Widonis ,    &  fatellitum    ejus  ,    qui  no- 
fira  violenter    tulerunt   ac    retinuerunt ,   prafentiam  prceflolati  fu- 
mus  y  quatenus   vel  inde  omns   emendationis  &  jujlitice   capto  ini- 
tio   per    ceteras    Urbes ,   de  omnibus    juxta  Clementice  vcflrce  decre- 
tum,  recipiendo  coram   Legato    Veflro    jufiitias    pariter  proficifee- 
renur.  Ma  Guido  fu rbefea mente  fempre  fi  guardò  dal  comparire. 
Adalardo  andò  bensì  per  ipfas  Civitates ,  qua    iliorum  gravami- 
ne  opprimuntur  nella  Pentapoli  ;  ma  a  nulla  giovò  t  il  perchè  pre- 
ga P  Imperadore  di  venir  egli  in  perfona  :  altrimenti  non  fi  Pu&ve\  P^iiut 
Iperar  riparo  ai  danni  inferiti  da  Guido,  eda'fuoi  aderenti  e  fgher-  ad  Anna!. 
ri  alle.  Città  di  San  Pietro^  Anche  di  qui,  ficcome  il  Padre  Pagi  (e)  Bantu 

ofier- 
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cfTervò,  fi  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fovranità  ed  autorità  di 
quello  Imperadore  ne  gli  Stati  della  Chiefa.  Ma  (idee  ancheof- 
fervare,  che  la  Pentapofi  era  allora  del  dominio  de  i  Papi  .  Noi 
non  tarderemo  a  vedere,  che  il  Duca  Guido  non  andò  eiènte  dal 
gaftigo  ,  eh'  egli  li  meritava, 
(a)  Epijhu  Deesi  qui  parimente  far  menzione  d'  un'altra  Lettera  (a)  fcrit- 
*J?  dal  medefimo  Papa  ad  Anfelmo   Arcivefcovo  di  Milano  ,  in  cui 

Pjpx.  racconta  i  fuoi  guai.  Nos  enim  in  hac  terra  tam  Paganorum , 
quam  malignantium  Chriflianorum  tantas  perfecutiones  patimur  , 
ut  has  verbi*  explicare  non  vaieamus  .  Inter  innumeras  rapinas  i 
deprcedaiiones  ,  &  mala  quam  plurima  ,  ad  augmentum  doloris 
nofìri  quidam  fcelerattts  Longobardus  nomine  ,  homo  Wìdonìs  Mar- 
chionis  ,  otlogi '/ita.  tres  homines  cepit  manibus  fingulis  detrun- 
catis  apud  Narnienfem  Civitatem ,  plures  ex  tali  Junt  incijìone 
fine  mora  peremù.  Ci  fa  intanto  conofcere  quella  Lettera  ,  che 
già  avea  terminata  la  carriera  di  fua  vita  Anjberto  Arcivefcovo  di 
Milano,  già  ritornato  in  grazia  del  Papa, e  che  gli  era  fucceduto 
g»)  Puricd  Anctimo.  Leggefi  pretto  il  Puricelli  (b) ,  e  nell' Italia  facra  deli' 

Atti    Mona-,,  J.     ...   ,  v   yPp  .     rrr  .         rfT  '  7  *    J    ,»»  A 

mtnt.  bJ/ìi.  Ughelh  (c)  1  Epitaffio ,  tuttavia  elìflente  in  marmo  dell  Arcive- 
Ambnfiart.  feovo  A nfperto  ,  lacui   morte  ivi  fi  dice  accaduta  Anno  Incarnano- 
llaL  Sur'!*'        Dominici    Odingentejìmo   oclogefimo    fecundo ,   Septimo  Idus 
Tum.  4.      Decembris  ,  Indizione  XV.  Però  irPuricelli  mette  francamente  la 
fua  morte  nell'  Anno  prefente  88z.  Un  grande  imbroglio  veramen- 
te perla  Cronologia  di  quelli  tempi  lì  è  l'ufo  vario  delle  Indizioni, 
che  la  maggior  parte  mutava  nel  Settembre,  quando  altri  davano 
principio  alle  medefime  folamente  nel  principio  dell' Anno.  Si- 
milmente ne' fufleguenti  Secoli  alcuni  cominciavano  T  Anno  nolìro 
volgare  non  già  nel  primo  di  di  Gennaio ,  ma  nel  Marzo  dell'  An- 
no precedente  ,  chiamato  ab  Incarnatione  ;  il  che  fpezialmente  fu 
in  ufo  preflb  i  Pifani.  Altri,  come  i  Fiorentini  ,  davano  principio 
all'Anno  ab  Incamatione  nel  Marzo  feguente  del  nolho  Anno  vol- 
gare .  Altri  in  fine,  non  dalla  Circoncifione ,  ma  dal  Natale  pre- 
cedente cominciavano  P  Anno.  Ora  certo  è  ,  che  V Indinone  XV. 
del  fuddetto  Epitaffio  ebbe  principio  nel  Settembre  dell'Anno  88  r. 
e  l'altro  Ouocentejìmo  ottantefimo  feconda  quivi  enunziato    non  è 
fecondo  l'Epoca  nollra  volgare,  ma  fecondo  il  rito  Y\U  no  ,  cioè 
fecondo  noi  altro  non  é,  che  P  Anno  88  ! .  di  Crilto  :  il  che  fu  dot- 
Mi         tamente  avvertito  anche  dal  Signor  Saffi  (d).  Imperocché  è  fuor 
in  Jfor.  ad  fa  dubbio  ,  che  non  già  nell'Anno  882.  come  credettero  il  Calchi  , 
u  '  il  Puricelli,  l'Ughelli,€d  altri,  ma  bensì  nell'  Anno  precedente  881. 
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dovette  dar  fine  a  i  fuoi  giorni  l' Arcivefcovo  Anjperto.  La  fopra- 
citata  Lettera  di  Papa  Giovanni  fu  fcritta  ad  Anjelmo  nuovo  Arci- 
vefcovo di  Milano  nel  Mefe  d'Agoiìo  di  quell'Anno  881.  Adun- 
que non  può  eflere  mancato  di  vita  Anfperto  nel  dì  13.  di  Dicem- 
bre di  quello  medelimo  Anno.  Quel  poi,  che  finifce  di  chiarir 
quella  verità,  è  la  morte  di  Papa  Giovanni,  fucceduta  nel  dì  15. 
o  16.  dello  lleflb  Mele  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  .  Come 
dunque  può  aver  eflò  Pontefice  fcritto  ad  Anfelmo  fuccelTore  d'An- 
fperto,  e  già  confecrato  Arcivefcovo ,  quando  non  fi  metta  la  mor- 
te d'eff)  Anfperto  nel  Dicembre  dell'Anno  precedente  881?  Nè 
fi  dee  tacere,  dirfi  nell'Epitaffio  dello  llelTo  Anfperto: 

MOENIA  SOLLICITUS  COMMISSAE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA.  RESTITU1T  DE  STILICONE  DOMUM. 

Di  qui  poffiam  conghietturare  ,  che  quello  Arcivefcovo  avefle  an- 
che il  governo  politico  di  Milano,  e  che  perciò  egli  rifece  le  mu- 
ra diroccate  di  quella  Città.  Così  cominciarono  i  Vefcovi  di  Lom- 
bardia a  procacciarli  il  Governo  e  Dominio  delle  Città,  e  i  lor  Vo- 
ti a  fruttare  nelle  elezioni  de  i  Re  d'Italia ,  e  fpezialmente  allor- 
ché ci  era  più  d'un  pretendente.  Gli  Arcivescovi  di  Milano,  che 
erano  i  Capi  in  tali  congiunture,  feppero  ben  profittarne  ,  e  ne 
aveano  anche  l'efempio  de'  Romani  Pontefici.  Ha  già  intefo  il  Let- 
t  re  il  tempo ,  in  cui  cefsò  di  vivere  Papa  Giovanni  V HI.  Pontefi- 
ce infaticabile,  e  di  molta  finezza  ne  gli  ati'ari  politici,  di  non  mi- 
nor forza  nel  governo  Ecclelìalìico  ,  ma  vivuto  in  tempi  ben  in- 
felici, e  fempre  in  mezzo  alle  burrafche.  Anzi  fe  vogliam  prellar 
fede  alla  continuazion  de  gli  Annali  Fuldenfi,  pubblicata  dal  Free- 
ro,  quanto  folle  il  Mondo  cattivo  ,  lo  provò  egli  più  de  gli  altri, 
perchè  non  naturale  fu  la  morte  fua.  Roma:  (  dice  quell  Autore 
con  parole  molto  imbrogliate  (a)  )  Pntful  Apoflohcce  Sedis  Jo  frM 
hannes  pnus  de  Propinquo  fuo  veneno  potatus  ;  deinde  cjuum  ai 
ilio ,  Jtmulque  aids  juat  imquitaiis  Conlorabus  ,  longius  vichi- 
rus  putatus  efl ,  quam  eorum  fatisfauum  ejjet  cupiduati ,  qui 
lam  thefaurum  fuum  ,  quam  culmen  Epijcopatus  rapere  an/iela- 
bant ,  malleolo,  dum  ujque  in  cerebro  conjlabat ,  percujfus  ex- 
fpiravit .  Sed  etiam  ipjè  conjìruclor  mala;  JaSionts ,  concrepan- 
ìe  turba,  Jlupejadus,  a  nullo  lafus  nec  vulnercitus ,  mortaut 
(  non  mora  )  upparuu .  Non  mancavano  de  i  nemici  in  Roma  llef- 
ia  a  quello  Papa,  e  s'è  veduto,  come  egh  fra  elfi  contava  Formo- 
fo  Fefcovo  di  Porto,  Gregorio  Nomenclatore,  Giorgio  di  lui  Ge- 
nero, 
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nero,  Stefano  Secondicerio,  ed  altri  de' quali  eflb  Pontefice  parla 

(a)  Epì/f.  in  una  Lettera  (a) ,  che  fu  Ietta  nel  Concilio  Pontigonenfe  dell* 
JJ* jjjjf*  Anno  876.  Era  ben  potente  anche  la  fazione  di  quelli .  Ma  quei 
p*p*  che  è  più  da  deplorare,  dopo  la  morte  di  quelto  Ponrefice,  il  qua- 
le niuua  diligenza  ommile  per  difendere  e  falvar  Ruma  in  mezzo 
ai  guai,  che  correvano  allora:  andò  Roma,  anzi  l'Italia  tutta 
peggiorando  da  lì  innanzi ,  fino  a  trovarli  fra  poco  in  «no  ftato  di 
conhilion  mirabile,  e  maflimamente  i>el  Secolo  fufleguénte ,  l»c- 
come  vedremo.  Succeflòre  di  Papa  Giovanni  fu  Alunno,  che  da 
gli  Annali  fuddetti  vien  chiamato  Arcidiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana, ma  da  gli  Annali  Lambeciani,  (  e  p.<re  ancora  da  una  Let- 
tera di  Papa  Stefano  fuo  Succeffore  )  fi  vede  nominato  Vefcovo,  ben- 
ché non  u  iappia  di  qual  Sede.  Era  perlònaggo  di  gran  credito, 
adoperato  da  i  precedenti  Papi  in  colpi  cut;  legazioni,  e  a  vifiera 
calata  oppollo  a  Fo^io  Patriarca  di  C  oftantiwpoli  :  perlochè  Ba- 
glio Imperadore  de' Greci  noi  volle  poi  riconofeere  per  Papa,  e 
fparlò  torte  di  lui.  Nell'elezione  e  confecrazione  fua  non  li  sa, 
che  punto  entrafle  l'Imperador  Carlo  ti  Grojfo. 

Durante  quell'Anno  Sigijiedo,  e  Godijredo  Re,  o  pure  Ge- 
nerali de'Normanni  con  una  Ittaordinaria  moltitudine  di  que' Cor- 
fari  e  Masnadieri,  venuti  tutti  da  i  contorni  del  Mar  Baltico,  inon- 
darono la  bafla  Germania,  commettendo  dapertutto  immenfi  ma- 

(b)  Regino  H  (/,).  Carlo  Imperadore  a  fin  di  reprimere  quella  diabolica  Na- 
"™23éT  zione  >  raunato  un  potenti/lìmo  efercito  di  Longobardi,  Bavari, 

FuUenfit  Alemanni,  Turingi ,  Saflbni ,  e  Frifoni ,  marciò  contra  di  loio, 
■Armdts  e<^  a^ec'10  que' due  Generali  in  una  loro  Fortezza.  Se  fi  ha  a  cre- 
dere  al  Continuator  Lambcciano  de  gli  Annali  di  Fulda,  erano  que* 
Barbari  ridoni  alla  diiperazione  ,  mirando  imminente  la  morte  al 
vicino  alTilro  de' Criltiani ,  quando  eccoti  quidam  ex  Confiiiariv 
Auguftì  Liuiovardus ,  P feudo- Epijcopus ,  ceteris  Confìliariis ,  qui 
Patri  Imperatori*  affìfìere  Jolebant ,  ignorantibus ,  junclo  (ibi  W  te- 
berto  Cernite  jaudu/ent  (fimo ,  Impera torem  adiit ,  6"  ab  expugna- 
tione  hofìium  pecunia  corrupius  deduxit  ,  atque  Gothefndum  Ducerti 
illorum  Imperatori  prctfentavii.  Quem  Imperator  mo^e  Achabico  qu  fi 
amicum  fufcepu  %  &  cum  eo  paccm  fectt.  Seguita  poi  a  dire  ,  che 
non  ottante  l'eflere  flati  burlati  da  eflb  Sodifredo  i  foldati  dell' 
Imperadore,  pure  effo  Augurio  il  tenne  al  l'acro  Fonte,-  giacché  co- 
ftui  fi  efibì  di  farli  Cnftiano,  e  gli  concedette  il  governo  della  Fri- 
fia,  con  obbligarli  infino  a  pagargli  una  fpecie  di  tributo  da  lì  in- 
nanzi. Ma  quello  Autore  parsene,  che  fi  lalciaiFe  lovvertir  dilla 
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pattfone,  o  dalle  dicerie  del  volgo  ,  e  che  non  fu  ili  il  a  no  tutte  le  par- 
ticolarità del  Tuo  racconto.   Liutvardo  dipinto  qui  con  colori  affai 
neri  ,  fu  vero  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  fi  truova  lodato  in  unafua  Let- 
tera (a)  da  Papa  Giovanni  Vili,  e  ne  gli  Annali  di  Metz  (  b)  ;  nè(  ) 
v*  ha  apparenza  alcuna  ,  eh'  egli  fi  lafciafle  corrompere  da  danari.  wfj*Upé  m 
Raccontano  poi  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  molto  diverfamen-  ^t>)  Annui. 
te  V  affare.  Cioè  che  un  fierifiìmo  temporale  ,  e  la  pefte  entrata  nell'  Francar. 
Armata  Imperiale,  feoncertarono  tutte  le  mifure  dell'  Imperadore.  M"eni"' 
Però  fi  venne  aduna  Capitolazione.  Sigefredo  (  ma  dovea  dir  Goti- 
jredo  )  fi  fece  Criftiano  ,  e  ben  regalato  fi  ritirò  in  Frifia  .  Aggiu- 
gne  Reginone,  che  gli  fu  anche  promefla  in  Moglie  Gisla  Figliuo- 
la del  fu  Re  Lottano  ,  e  che  Sìgefredo  cioè  1'  altro  Generale,  com- 
perato col  dono  d'  un'immenfa  iomma  d'oro  e  d'argento ,  promife  di 
ufeire  del  Regno  della  Lorena,  e  infatti  fe  ne  andò.  Comunque 
nondimeno  paiTalTe  un'im->refa  tale,  che  fui  principio  promettea 
mari  e  monti  :  certo  è ,  che  da  tutti  per  V  Augufto  Carlo  riputata 
fu  una  pace  si  fatta  al  maggior  fegno  vergognofa  ;  ed  egli  reftòin 
concetto  di  Principe  dappoco  e  vile:  concetto  ,  che  in  fine  produfte 
ia  fua  rovina.  Non  vo'io  lafciar  Daffare  quell'Anno,  fenza  riferi- 
re un  fatto  ,  di  cui  fa  menzione  il  folo  Leone  Oftienfe  (c).  Cioè  ,  (c)  £,„ 
che  Pandonolfo   Conte  o  fia  Principe  di  Capoa  pregò  il  Papa  di  vo-  Ojìitnfis 
ler  fottoporre  al  fuo  dominio  la  Città  di  Gaeta,  perchè  i  Gaetani  Cr0™c-l,t'u 
allora  fervivano  folamente  al  Romano  Pontefice.  Il  che  come  fof-* 
fe  ,  non  ben  s*  intende  j  perchè  Gaeta  avea  il  Principe  proprio,  e  lo 
ftefio  Oftienfe  altrove  riconofee  quella  Città  per  indipendente.  Ot- 
tenne Pandonolfo  quanto  chiedea ,  e  cominciò  a  ftrignere  quella 
•  Città  .  Ma  Docibile  Duca  di  Gaeta  non  volendo  fofferir  quello  (cor- 
no ,  mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abitanti  in  Agropoli,  che  venne- 
ro con  un  gran  rinforzo  a  trovarlo  .  Pentito  allora  il  Papa  del  paflb 
fatto,  tanto  fi  adoperò  conbuone  parole  e promefle ,  che  Docibile 
rotta  la  Lega  cominciò  con  que'  Barbari  la  guerra  ,  in  cui  perirono 
affaiflìmi  Gaetani.  Si  venne  pofeia  ad  un  accordo ,  e  Docibile  alfe - 
gnò  a  que'  Barbari  per  loro  abitazione  un  fito  predo  il  Fiume  Gari- 
gliano,  dove  poi  fi  fermarono  per  quafi  quarantanni  colla  defola- 
z  on  di  tutti  i  contorni .  Crede  il  Cardinal  Baronio  fucceduto  ciò 
nell'Anno  879.  ma  non  è  ben  certo.  Leone  Oftienfe  narra  quefto 
fatto  dopo  la  morte  di  Gua'fcrio  Principe  di  Salerno  accaduta  nell' 
Ann<>  880.  Può  perciò  effere ,  che  appartenga  a  i  tempi  di  Giovan-  (d)  Anony 
ni  Vili.  Papa.  L'Anonimo  Salernitano  (  d  )  feri  ve,  che  Atanafw  II.  yjrJ'0l£a 
Vefcovo  e  Duca  di  Napoli ,  per  liberarli  dalla  feomunica ,  che  con-  ,JJT 
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tra  di  lui  eflb  Papa  Giovanni  avea  fulminata  ,  nell*  Anno  88 1 .  uni- 
toli con  Guaimario  Principe  ài  Salerno  ,  e  coi  Capuani,  cacciò  i 
Mori  da  Agropoli ,  e  che  coftoro  uniti  fi  ritirarono  al  Gangliano, 
&   ibidem  prolixa  tempora  nimium  morarunt  ,   &  undique  Lapuam , 
Benevcntum,    Salernum,     Neapolim   afjligcbant .     Sed  Aihanajìus 
ad  folicam    vergens  fallactam ,    cum  Agatenis  pacem  iniens  ,  Saler- 
nitanorum  fir.es  fortiter  ajfiigcbat .  Però  il  race*  nto  di   Leone  O- 
ftienfe  fi  può  dubitare  ,  le  fi  a  in  tinto  ben  fondato.  In  quell'Anno 
{*)   Cronic  poi  fecondo  la  relazione  della  Cronica  di  Volturno  (<?),  fu  prefo  e 
Vuiiumtnj. ^  ^tQ  aj|c  fiamme  fa  [  Saraceni  l'infigne  Monìlh rodi  San  Vincenzo 

Rtr.  itaiii.  di  Volturno,  uccilì  que'Monaci ,  i  quali  atpetureno  a  pie  fermo 
que'nemici  del  nome  Criftiano.  Renò  poi  trenta  tré  anni  derelit- 
to, e  covile  folamente  di  fiere  quel  facro  Luogo.  Tuttavia  Icri- 
v^ndo  quello  Storico,  effere  accaduto  quello  ter ribii  guafìo  al  Mo- 
niftero  luddetto  XIII.  Kaìendas  Novembns  Feria  Tenia  :  que- 
itc  Note  dilègnano  l'Anno  precedente  881.  e  non  già  il  prefente  . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiii.  Indizione  i. 
di  Marino  Papa  2,. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  3 . 

NEl  L'Anno  prefente  Papa  Marino,  per  quanto  pretende  il 
Cardinal  Baronio  (£),  perperam  feda    jvhcr.n  j   /V/«  re- 
lE*t"r*1'    fcinJens, fra  l'altre  cofe  rimile  nel  fuo  Vefcovato  Foimojo  rejcovo 
'       di  Porto ,  già  condennato  e  depollo  da  Papa   Giovanni*  C  on  te  lì  a 
il  Porporato  Annalisa  di  non  fapere  i  motivi,  per  cui  P^pa  Gio- 
vanni condennafle  Formolo,  che  ci  vien  dianzi  dalla  Stona  Eccle- 
fiallica  rapprefentato,  come  perfonaggio  di  merito  d  lìmio.  Ma 
s'egli  ciò  ignorava  ,  non  doveva  già  sì  francamente  tacciar  d'in- 
giullizia  l'atto  d'elio  Papa  Giovanni.  In  oltre  poteva  et  li  infor- 
marli dei  reati  dati  al  luddetto  Formofo  da  quel  Pomeri»,  e,  per- 
?  E/oh!'- chò  efPoni  da  lui  in  una  Lettera  (c),  ferina  a  i  Vefcovi  della  Gal- 
mf  8."     l'a  e  Germania,  che  fu  letta  l'Anno  876.  nel  Concilio  Ponhgo- 
P>r«-       nenfe.  Se  follerò  quelli  sì  o  nò  ben  fondari ,  le  giulla  la  fentenza  , 
non  li  può  ora  formarne  giudizio.  Poflìam  credere  ,  ibe  né  pure 
Or-  mancaiTero  motivi  a  Papa  Marino  per  alfolverlo,  0  per  fargli  gra- 
fn  Tom     zia.  Veggafi    Aufilio  (i)  Scrittore  contemporaneo,  che  untila  la 
fllthPj    reftitU2Ìon  di  Formofo,  e  folamente  disapprova  il  giuramento  da 
tram,    *        edotto  di  non  tornare  in  fua  vita  nè  a  Roma  ,  nè  al  V  efcova- 
to. 
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to.  Seguitava  intanto  Guido  Duca  di  Spoleti  a  nulla  voler  reftituire 
del  maltolto  alla  Chiefa  Romana;  fors'  anche  alle  iniquità  pallate 
ne  aggiugneva  delle  nuove.  Però  Papa  Marino  dopo  aver  lignifica- 
ta all'Imperador  Carlo  il  Groffo  V  all'unzione  fua ,  iftantemente  il 
pregò  di  tornare  in  Italia  per  defiderio,  anzi  per  neceifità  di  abboc- 
carli con  lui.  Calò  in  Italia  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  prefente 
elio  Augulro,  ed  arrivato  che  fu  a  Mantova,  Giovanni  Doge  di  Vene- 
zia per  mezzo  de'fuoi  Ambafciatori  impetrò  da  lui  la  rinovazion  de' 
Privilegi,  come  colla  dal  Documento,  rapportato  dal  Dandolo  nel- 
la fu  a  Cronica  (a).  Concede  ancora  al  Patriarca  di  Grado  e  a  tut-  (  m)  n—^f, 
ri  i  Vel'covi,  Chiefe  e  Monillerj  della  fua  Metropoli  jujlitiam  re-  Cronico, 
quirendam  de  Juis  rebus    in  annuos    legales  >  fecundiim    quod    Ra-  lulltara^' 
vennas  habet  Ecclefia  .  Fu  dato  quel  Diploma  VI.  Idus  Mail  An- 
no Incarnationis  Dominici  DCCCLXXXIII.  Indizione  I.  Anno  ve. 
ro  Imperli  Domni  Caroli  in  Italia   Tertio ,    in   Francia  Secundo  . 
A3um  Mantud.  Fu  determinato  per  luogo  del  congreflb  col  Papa 
l'infigne  Monrftero  di  Nonantola,  pollo  nel  Contado  di  Modena, 
cinque  miglia  lungi  dalla  Città.  Quivi,  per  atteftato  dell'  Annali- 
fra  Freeriano  (£),  l'Imperador  Carlo  accolfe  con  tutto  onore  il  (b)  ÀmuMa 
fommo  Pontefice  Marino ,  e  concorfero  colà  varj  Magnati,  per  ot-**y  or: 
tener  la  conferma  de'  lor  Privilegi .  Leggeri  un  Aio  DiplonW  con-  FrthlrL 
ceduto  al  Moniftero  di  Cafauria  (c)  XÌI.  Kalendas  Julii,  Anno 
Incarnationis  Dominici  DCCCLXXXIII.   Indinone  Prima ,  An-ììr?™'?' 
no  vero  piiffìmi  Imperatoris  Caroli   Tertio.  A  cium  ad  Monajlerium ,  P.  ».  T.  ». 

£uod  nuncupatur  Nonantula.  Un  altro  dato  nel  medellmo  giorno  e*"'  ItMÌ"' 
,uogo  per  la  Pieve  di  Varilo  fui  Piacentino ,  fi  trova  preflb  il 
Campi  (d).  Un  altro  dato   VIII.  Kalendas  Julii  in  favore  delf<ft  -  . 
Moniltero  djjFarfa  nello  {leflb  Luogo,  viene  accennato  dal  Padre  in0T.  pj^' 
Mabillone  (f) .  E  due  altri  in  fine  da  me  pubblicati  (/*) ,  lJ  uno      Tem-  '•' 
dato  IX.   Kalendas   Junii,  e  l'altro  //.  Kalendas   Julii.  ABum  j£Lf*f 
Monajìerio  Nonantulas.  E  qui  non  vo'lafciar  di  dire,  avere  il mtdt&n. 
fuddetto  Campi  dato  alla  luce  un  altro  Diploma  d'elfo  Augnilo  in  jjO ^^ff' 
favore  de'Nobili  di  Cafa  Rizzola  Piacentini,  fcritto  XII.  Calcndas  Dij/irt. 
Martii  Anno  ab  Incarnatane   Dominica   Domini     noflri  Jefu  Chi-  *  4'- 
Jli  DCCCLXXXIII .  Indiclione  1.  Anno    vero    Domni  Caroli  Re- 
gni V.  Imperli  autem  III.  A  cium  Papia.  Altronde  fi  conofce  la  fal- 
ntà  di  quel  Documento ,  ma  pivi  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Da- 
ta, cerro  eflendo  ,  che  nel  Febbraio  di  quell'Anno  Carlo  CralTo  era 
in  Germania,  e  non  già  in  Pavia  . 

Qufllo  che  rifultafle  dal  CongrelTo  tenuto  in  Nonantola  dal 
Tomo  V.  L  Pa- 
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Papa  e  dall'  Imperadore ,  l'  abbiamo  da  gli  Annali ,  che  così  nè 
f»)  A«**Us  parlano  (a):  /«    inter  alia  mio   Comes    Tufcianorum  rcus  Ma- 
fe"    jeftatis  accufatur:  quod  Me    profuga*    evafa .  Dovea    dire  Co- 
Fr  tt     mes  Spoleùnorum  ,  ovvero  Spoletanorum ,  le  non  che  altri  antichi 
Tennero  l'Umbria  per  parte  della  Tofcana  .  Tante  dovettero  ef- 
fere  le  premure  ed  iftanze  di  Papa  Marino ,  uniforme  in  ciò  alle 
maflin/del  luo  Predeceffore,  che  l' Augufto  Carlo  mife  al  bando 
dell'  Imperio  il  fuddetto  Guido  Duca  di  Spoleti .  Vero  ,  o  fallo  che 
(b)£rf*m- foirc   „oi  Tappiamo  da  Erchemperto  (b) ,  eh  egli  fu  accufato  d 
^sH/Lr.       '  dedito  i  fuoi  Meffi  all'lmperador  de  Greci ,  con  trattato 
79'     di  ribeliarfi  all'  lmperador  d' Occidente ,  e  aver  prefo  danari  per 
effettuare  emetto  penfiero.  Aggiugne  elfo  Storico    che  Guido  fu 
prefo  da  Carlo  III  Auguflo ,  e  le  non  gli  riufciva  di/cappare  vi 
andava  il  fuo  capo.  Seguita  poi  a  dire  il  fuddetto  Annalifta:  Sed 
tamen  Ma  fuga  totam  halicam  terram  amore  concuffa  :  quia  (la- 
ùm  manu  cum  valida  Gentilium  de  gente  Mauntanomm  feedera  fir- 
miter  pepWu .  Se  Guido  ricorfe  a  i  Mori,  o  fia  a  i  Saraceni,  fo- 
gno é,  egli  niuna  alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  i  Greci, 
frovavafi  in  quelli  tempi  alla  Corte  dell'  Augufto  Carlo  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli,  appellato  da  effi  Annali  Confanguineus  ìmpe- 
l^er  le  ragioni  adltte  di  fopra  air  Anno  877  A  quefto  Prm- 
cipe  fTdata  l'incumben**  di  togliere  il  Ducato  di  Spoleti  a  Guido, 
in  cui  favore  dovea  quel  Popolo  aver  prefe  1  armi.  Mutuar  ad  ex- 
fpoliandum  Re$num  (Tuoni*.  Ne  prefe  egli  una  parte.  Avrebbe 
latto  lo  fteffo  lei  refto,  fe  non  foflè  entrata  nel  fuo  elercito  la  Pelle: 
milore ,  che  fi  dilatò  per  l'Italia  tutta,  e  giunfe  fino  alla  Corte  del 
medefimo  Imperadore.  Per  quella  cagione  fu  obbligato  Berenga- 
rio a  tornacene  indietro.  Ma  quella  condanna  ed  eledone  con. 
tra  di  Guido,  per  attellato  de  gli  Annali  Lambecian^h  ^  tiro 
SS&    dietro  delle  canive  confeguenze   Imperator  (  fcrive  quello  Stori- 
p  2  T: a'  co  )  omne  tempus  */hvum  manftt  in  Italia ,  ammosaue  Opumitum. 

*Jonis  dluts  contra  ' fe  concitava  Fra  queftì  probabilmente  fu 
Adalberto  D>ica  e  Marchefe  di  Tofcana ,  perche  Cognato  d  el^  Gui- 
do Nam  lVuonem  aliosque  nonnuìlos  exau3oravu  ■  Gf  Beneficia , 
aux  ilG.  c>  patres  &  avi  &  atavi  illorum  tenuerant  (  il  che  ta  ve- 
dere,  che  i  Ducati,  Marchefati,  e  Comitati  aveano  già  comincia- 
to a  Prendere  la  forma  de  Feudi,  e  a  paflar  ne' Figliuoli  e  Nipoti  ) 
multo  viliorihus  dedit  perfonis .  Quod  tlli  graviter  ferente*  pan 
intentane  contra  illum  rebellare  difponunt  multo  eaam  vlura , 
qulm  ante  habuerant,  fibi  vindicantes.  Che   commozioni  fonerò 
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quefte  ,  e  quali  effetti  producefiero  ,  lo  tace  la  Storia  d'Italia.  Tre 
Diplomi  di  Carlo  Imperadore,  dati  alla  luce  dal  Padre  Celeri- 
no (a),  e  poi  riitempati  dall' Ughelli  (/>)  ,  ci  fan  vedere  quefto  (»}  CtUSai 
Imperadore  in  Murgola  Corte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  lfi°r-  dì  Btr- 
di  ^o.  di  Luglio.  Prima  di  Natale  pafsò  egli  in  Germania,   per ST^efcfc» 
provvedere  a  i  Normanni,  che  più  che  mai  devaftavano  la  Lore-  Tom.  + 
na  ,  e  la  balTa  Germania  .  /'-»/.  w. 

'  in  EP,fcop. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indizione  il. 
di  Adriano  HI.  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  4. 

TErmino'  colla  vita  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Marino 
nell'Anno  corrente,  probabilmente  nel  Mefe  di  Maggio. 
Gli  fu  immantenente  fuitituito  Adriano  IH.  di  nazione  Romano. 
Quelli  per  atteftato  di  Martin  Polacco  (c),  di  Tolomeo  da  Lue- (c)  m*->.~, 
ca  (i),  del  Platina  (e),  e  d'altri  Autori,  fece  un  Decreto,  c^^" 
C  Imperadore    non  s*  intromettere    nclC  Elenon  de   i  Papi .   Giudi-  (4)  />)<,/„. 
còli  Padre  Pagi  (/)  vero  un  tal  Atto ,  e  che  il  Cardinal  Baronio  m***  Lu- 
credefie  meglio  di  tacerlo.  L'Eccardo  il  tiene  all'incontro  per  u-ec&t.'xi 
na  mera  impoltura.  Ne  dubito  forte  anch'io  .  L'Elezione  dei  Ro-  ff«r.  tùlìe.  ' 
mano  Pontefice  s'era  per  tanti  Secoli  addietro  lafciata  fempre  in  ^) 
libertà  del  Clero  e  Popolo  Romano.  Gl'lmperadori  Occidentali  /{'man." 
coll'efempio  de'precedenti  Greci  Augufti  folamente  pretefero  e  Ita-  (  f  )  t*ém 
biiirono,  cheti  dovefle  comunicar  loro  V E  lenone  fatta;  e  prima  Baron?****' 
che  da' Melfi  Imoeriali  non  fofle  portata  a  Roma  1' approvazion 
dell'Eletto  ,  era  Wetato  il  confecrarlo.  Però  il  Sigonio  ben  infor- 
mato di  quell'ufo  (g)  nè  apparendo,  che  fi  fofle  alterata  la  liber- (g)  ffrafrt 
tà  dell'Elezione,  cambiò  i  termini  del  pretefo  Decreto  ,  in  vece 
di  Eleggere  feti  vendo  Confe:rare .    Ut    Pontìfex  defìgnatus  Con/è-   *      '  f' 
erari  fine  prafentia    Regis  f    aut  Legatorum  ejus   pojjit .  Martino 
Polacco,  il  primo  a  parlarne,  ha  folamente:  Mie   conftituit  ut 
Impera tor  non  intromitteret  fe  de  EleSione .   Qui  fi  parla  in  ge- 
nerale dell' elezion  d*  ogni  Vefcovo ,  e  non  dell'Elezione  de' Ioli 
Papi.  Qualche  tetto  nondimeno,  creduto  dal  Panvinio,  ma  fen- 
za  fondamento,  di  Guglielmo  Bibliotecario  >  ha  de  Elezione  Domi' 
ni  Papa  .  Quando  anche  Adriano  III.  aveflè  formato  untai  Decre- 
to, bene  avrebbe  fatto,  nè  farebbe  reftato  giudo  titolo  all'Impe- 
radore  di  dolertene ,  ftante  la  libertà  delle  Elezioni  finquì  lafciata 
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al  Clero  e  Popolo  .  Nè  quello  toglieva  a  gli  Augufti  l'altro  loro  di- 
ritto (  io  non  cerco ,  fe  legittimo  o  illegittimo  )  di  voler  fofpefa 
la  Confccra^wne ,  finche  vernile  il  loro  confentimento.    Ma  intan- 
to mancando  a  noi  più  antiche  ed  autentiche  pruove  d'  eflb  Decre- 
to, più  lìcuro  e  il  fofpenderne  la  credenza  <  Aggiugne  il  Sigonio 
(iì  H.ihid.(a)  un  altro  Decreto  di  quello  medelìmo  Pontefice  ,  fatto  ad  iftan- 
Annum.      za  de'  ^cx?'1    d'  ltalia  :    Ut  moderne    Rege  Craffo    fine    Filus  , 
Rcgnum  Italicis    Principibus   una  cum    titulo    Imperli     traderetur  . 
Ma  quello  Decreto,  giacche  niun  de  gli  antichi  Scrittori  ne  ha 
parlato,  fi  può  francamente  tenere  per  una  mera  immaginazion  di 
qualche  Scrittore  de  gli  ultimi  Secoli ,  veduto  dal  Sigonio:  quan- 
tunque fia  verilimile ,  che  i  Principi  Italiani   all'oflervar  privo  di 
Figliuoli  l' Imperador  Carlo  il  Groffo ,  fedamente  penfalTero  a  i 
loro  vantaggi .  Intanto  eflb  Augnilo  fe  ne  (lava  in  Germania ,  oc- 
cupato dal  meditar  le  maniere  di  reprimere  i  Normanni ,  che  or 
quà  or  là  portavano  la  ftragee  la  defolazione,  fenza  però  abban- 
donar la  cura  dell'Italia,  dove  dellinò  le  milizie  Bavarefi  per  andar 
contro  al  ribello  Guido  Duca  di  Spoleti .  EdiSum  ejl  (  fcrive  l'An- 
dy Aanala  nalifta  Freeriano  (è)  )  Bajowarios  ad  Italiani  contra   JV'aonem  bel- 
FuUtnja.    Hgera  manu  proficifci .  Furono  in  più  luoghi  Icori  fitti  dalle  trup- 
pe Crilliane  i  Normanni  ;  e  Carlo  Augulto  ,  dopo  aver  dato  fello 
a  i  fuoi  affari  in  Germania ,  e  fpezialmente  quetate  le  turbolenze 
molle  da  Zvemeboldo  Re  o  lìa  Duca  della  Moravia ,  verfo  il  fine 
dell'Anno  fe  ne  tornò  in  Italia,  e  profperamente  celebrò  il  fanto 
giorno  del  Natale  in  Pavia  .  Non  li  sa ,  che  il  bandito  e  fuggito 
Duca  di  Spoleti  Guido  veramente  fi  valefle  dell'armi  de' Saraceni, 
e  men  di  quelle  de'  Greci ,  per  danneggiar  le  T^grre  de'Criftiani . 
Attefe  egli  più  tolto  a  placar  l'animo  dell' ImpertRore  Carlo  con 
fargli  rapprefentar  le  fue  ragioni  e  giullificazioni.  Tanto  in  fatti 
fi  maneggiò,  che  fu  rimeflb  in  fua  grazia.  Così  parlano  di  Carlo 
(c)  Attui  Augullo  gli  Annali  del  Lambecio  (c)  :  Inde  in  Italiani    profeSus  , 
Fuidtàfts    cum  tritone  &    ceteris ,   quorum  animos    anno  priore     offenderai , 
td^Oi'ronic  Paclfcatur  •  Sul  principio  di   Dicembre  (d)  trovandoli  Carloman- 
Je  GtRis    no  Re  di  Francia  ,  o  lia  della  Gallia  ,  a  caccia,  da  un  cinghiale,  o 
Nortmiàmt.  pure  da  una  delle  fue  Guaidie  ,  che  l'aiutava  ad  uccidere  quella 
fiera,  involontariamente  ferito,  miferamente  cefsò  di  vivere,  con 
lafciar  dopo  di  se  un  Figliuolo  folo  di  età  di  quattro  anni  ,  appella- 
to da  gli  Storici  Carlo  il  Semplice  ,  la  cui  legittima  origine  è  mefla. 
in  dubbio .  Fu  gran  dibattimento  fra  i  Baroni  del  Regno  intorno 
all'accettare  edichiarar  Requefto  Fanciullo,  incapace  allora  di  co- 
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mando  ,  o  pure  di  dare  il  Regno  all'Imperador  Carlo  il  Graffo  : 
giacché  in  quelli  due  s'  era  ridotta  la  fchiatta  mafchile  di  Carlo 
Magno  .  Solamente  nell'Anno  venturo  lì  venne  alla  rifoluzion  di 
quello  dubbio,  (a)  Ma  non  sì  torto  pervenne  a  i  Normanni  la  (»)  Rhtp™ 
«uova  della  morte  di  quel  Re,  che  fenza  badare  a  i  giuramenti in  €hn"uco- 
fatti ,  ruppero  li  pace  ,  c  cominciarono  ad  infierir  come  prima  con- 
tra  de'  Popoli  delia  Gallia  . 

Aveva  accennato  Cofimo  della  Rena  (£)  uno  Strumento  fcrit- Reiu 
to  Regnante  Ùomno  noflro  Carolo  ,  divina  favente  clementia    Im-  serU  dt' 
peratore  Augufìo  Anno  Imperli  ejus  quarto  ,  Sexto  Calendas  Junii ,  j?*f^j  Mla 
Indici: one  fecunda  .  Adum  Luca:  cioè  nel  dì  17.  di  Maggio  dell*  J^uf. 
Anno  prefente.  Intero  io  l'ho  dipoi  pubblicato  (e).  Contiene   ef-  {e)  Anùcki- 
fa  Carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto  Marchefe  e  Duca  di  To-  £  ff"fM_ 
fcana  ad  una  Chiefa  da  lui  fondata  preflb  al  Fiume  Magra  nella 
Lunigiana  fotto  il  Cartello  dell'  Aulla  :  Carta  molto  importante , 

Serchè  ci  dà  a  conofeere  chiaramente  i  Genitori  e  i  Figliuoli  di  que- 
o  Principe.  Egli  è  chiamato  Aàdbertus  in  Dei  nomine  Comes  & 
Marchio ,  fili us  bona  memoria  Bonifacii  Comitis  ,  che  noi  trovam- 
mo all'  Anno  813.  ed  828.  Conte  di  Lucca,  e  Marchefe  probabil- 
mente ,  o  lìa  Duca  della  Tofcana .  Fa  Adalberto  quella  donazione 
per  l'anima  fu  a,  e  di  Bonifacio  fuo  Padre  ,  &  etiam  prò  Jalute  bo- 
na: memoria  Berta  Genuricis  mea ,  fìve  prò  falute  anima  Rotildis 
dileda  Conjugis  mea ,  che  di  fopra  abbia rn  veduto  Sorella  di  Guido 
Duca  di  Spoleti;  (tu  &  prò  anima  Anonfuara  olim  Conjugis  meat 
aut  prò  falute  animabus  Filiorum  meorum  .  Due  fono  i  fuoi  Figh- 
uoli ,  che  fottolcrivono  la  Donazione  con  quelle  parole  :  Signo  ma- 
nus  Adalberti  Comitis ,  filio  fupraferipti  Adalberti  Comitis  &  Mar- 
chionis .  Signo  ma  ma  Bonifacii  ipfius  filli  Adalberti.  E  fi  noti, 
che  già  il  giovane  Adalberto  s'intitolava  Conte;  fegno,  ch'egli  go- 
deva il  governo  di  qualche  Città.  Vedremo  andando  innanzi  i tor- 
ti motivi  di  credere  difeendente  da  querti  Adalberti  Duchi  e  Mar- 
chefi  di  Tofcana  la  nobiliflima  Cafa  d'Erte.  Dopo  il  Principato  di  *  >  -» 
tre  anni  fu  nel  prefente  Anno  Radelchi  11.  o  lìa  Radelgifo  Principe 
di  Benevento  cacciato  dal  trono,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  Aione 
fuo  Fratello  ,  correndo  il  mefe  d*  Ottobre  (</).  Circa  quelli  tempi 
trovandoli  l'Armata  de' Greci  in  Calabria  ali'alTedio  di  Santa  Seve-  p^J0/^" 
rina,  per  foccorrere  quel  Cartello  ,  accorfero  a  folla  da  Agropoli  e  inChonho. 
da  Garigliano  i  Saraceni  ;  ma  i  Greci  valorofamente  affrontatili 
con  coftoro,  li  mifero  tutti  a  fil  difpada.  Dopo  di  che  s' impadro- ^'^'^f'^ 
«irono  di  Santa  Severina ,  e  di  Amantea,  nidi  in  addietro  de  i  Mo- 
Tomo  y.  L    3  ri. 
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(a*i  Conpan-  rj.  Fanno  menzione  di  quella  vittoria  Coftuntino  Porfirogenito  (a), 
phy'»etnn~  e  Cedreno  (  b  )  ,  con  dire ,  che  Generale  de'  Greci  fu  a  queir  itnpre- 
in  PU.  Bufi,  fa  Niceforo  Foca  Patrizio  ,  Avolo  di  Nicef'oro  Foca,  che  fu  poi  Im- 
itò còmi  Peradore d'Oriente.  In  oltre  aggiugne  elfo  Coftantino,  che  prefero 
in  Aitatili  la  Città  di  Tropea  ,  e  forzarono  i  Mori  a  contenerti  nella  Sicilia. 
aiNictph.    Fu  ancora  in  quelli,  liccome  ne'  precedenti  tempi ,  che  Atanafìo  II. 

Vtfcovo  e  Duca  di  Napoli  (  perlonaggio  indegno  del  nome  di  Cri- 
ftiano ,  non  che  di  Vefcovo,  perchè  più  che  mai  collegato  co  i  Sa- 
raceni nemici  del  nome  Criftiano  ,  e  fecondo  di  frodi  ed' inganni) 
recò  immenlì  danni  alla  Città  di  Capoa  e  al  fuo  territorio  .  Mori- 
va egli  di  voglia  di  fottomettere  al  fuo  dominio  quella  Città ,  e  ten- 
tò più  volte  diforprenderla.  Ma  non  gli  venne  fatto.  Intanto  man- 
cò di  vita  Landone  il  vecchio  ,  Conte  o  lìa  Principe  di  quella  Cit- 
te)-!" o-  tà ,  e  gli  fuccedette  Landonoljo  fuo  Fratello  .  Leone  Oftienfe  (  c  )  , 
jiienfisChr.  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio  (d),  mette  fotto  quell'Anno 
(li)  Baroli!  la  defolazion  dell'  infigne  Moniftero  di  Monte  Calino  ,  prefo  da  i  Sa- 
io Ayut.    raceni  dimoranti  al  Garigliano,  dove  preflb  all'Altare  di  SanMar- 
E,iclt''       tino  trucidarono  Bertario  Abbate  di  quel  facro  Luogo  :  Pndie  No- 
nas  Sepiembris   Anno   Incarnaùonis    Dominici  DCCCLXXXIV. 
(e>  Enhtm-  IndiSione  Secunda .  Anche  il  tefto   di  Erchemperto  (e)  ha  l'An- 
^""Ji  ^  no  *^4*  Contuttociò  temo  io  forte  ,  che  non  in  quell'Anno  ,  ma 
nell'Anno  883.  toccane  la  fuddetta  gran  calamità  a  Monte  Calino. 
Perchè  l'Indizione  Seconda  fecondo  l'ufo  più  comune  d'allora  co- 
minciava nel  Settembre  dell'Anno  precedente.  Oltre  di  che  per 
{  )Dt  Nu~  attellato  di  Angelo  della  Noce  (/),  u  trovano  Documenti  d' An- 
cemNoiit  gdario  Abbate,  Succeflbr  di  Bertario,  ferini  nel  Maggio  di  queft' 
it^Leon'.   Anno  ,  corrente  l' Indi-rione  Seconda .  Finalmente  nella  Cronica  dell* 
o/lief.      Anonimo  Salernitano  (g),  da  me  data  alla  luce  ,  fi  legge  diftrutto 
«LiS»  ^uel  M°nhlerc>  nell'Anno  883.  e  non  già  nel  fulTeguente.  Quello 
pZaUpom"'  Autore  copiò  Erchemperto,  e  di  molto  precedette  Leone  Marficano. 

cap.  136. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  IH. 
di  Stefano  V.  Papa  i . 
di  Carlo  il  Grosso  lmperadore  5 . 

REsto'  decifa  in  quell'Anno  la  controversa  inforta  fra  i 
Primati  della  Gallia,  a  chi  dovelTe  confegnarfi  il  governo 
"ckmdnm  di  quella  Monarchia .  (b)  A  i  più  affermati  il  meglio  parve  di  of- 
PoatMeu!1  ferirlo  all'  lmpcradvr  Carlo,   ficcome  quello  ,  che  per  la  fu  a  età  , 

e  per 
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e  per  la  potenza  fi  credeva  il  più  a  propofito  per  foftener  quello 
pelo,  ed  atto  più  d'ogni  altro  a  rintuzzare  l'orgoglio  de' fempre  più 
nocivi  Normanni .  A  lui  ubbidiva  tutta  la  Germania ,  chiamata 
allora  Francia  Orientale,  a  lui  l'Italia,  a  lui  buona  parte  della 
Lorena,  e  congiunte  con  quelle  forze  quelle  della  Gallia,  chiama- 
ta Francia  Orientale ,  fi  poteva  fperar  vittoria  di  chiunque  avelie 
voluto  turbar  que' Regni.  Ma  quello  Imperadore,  che  veniva  ad 
unire  in  sè  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Magno ,  era  ben  lontano 
dall' imitare  quel  gran  Monarca,  perchè  non  ne  avea  già  eredita- 
to nè  la  mente  ne  il  valore.  Andò  egli  dall'Italia  a  prenderne  il 
pofleflb  in  queft'  Anno .  Ma  prima  di  portarli  colà ,  ftando  in  Ita- 
lia ,  per  aneliate  de  gli  Annali  di  Fulda  (a) ,  tenne  una  gran  Die-  (a)  Amala 
ta  (  probabilmente  in  Pavia  ,  )  nel  giorno  dell  Epifania;  e  colà  com-  ffffaff' 
parve  Guido  Duca  di  Spoleti,  che  proteftò  con  giuramento  di  non 
aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui  dovuta  ad  elfo  Augufto,  e  gli 
fu  creduto.  Così  rientrò  egli  in  grazia  dell' Imperadore,  e  nel  pof- 
feflb  de  i  Ducati  di  Spoleti  e  di  Camerino .  Aveva  erto  Augufto 
determinata  una  gran  Dieta  da  tenerli  in  Vormazia,  e  volendo  tro- 
varvi!! anche  Papa  Adriano  III.  fi  mite  in  viaggio  a  quella  volta  ; 
ma  la  morte  gli  troncò  i  palli  dopo  una  breve  malattia .  Da  una 
Bolla  di  quello  Papa,  pubblicata  dal  Campi  (b),  in  cui  conferma  (b)  Campi 
ed  accrelce  i  Privilegi  ad  Angilherva  tmptradtict  Augufta,  Ve*  ^r'j!*'g 
dova  di  Lodovico  II,  pel  Moniftero  delle  Monache  di  San  Sifto  di  Pia 
cenza,  noi  intendiamo ,  ch'egli  tenne  un  Concilio,  non  avvertito 
da  altri,  nell'Aprile  del  prelente  Anno.  Probabilmente  fu  ciò  in 
Roma ,  dove  vedremo ,  eh'  egli  lafciò  il  Vefcovo  di  Pavia  .  Dice 
fra  l'altre  cofe:  Inter  ficee  Ravennate   Archiepifcopo  cum  Ticinen- 
fe ,    6   Piacentino ,   &    Re%ien[e ,   &  Mutinenfe ,    cum  Mantuano, 
&  Veronenje ,  cum  Laudenfe,  &     Vercellese,    alùsque  Coepifcopis 
nobiscum   fanclam   Synodum    celtbrantibus ,     &    tuce    voluntati  af- 
fenfum  prxbemibus ,   volumus   atque    injlituimus    &c.    Nelle  Dio- 
cefi  di  quelli  Velcovi  erano  fituati  i  Beni  del  Moniftero  di  San  Si- 
ilo. Degno  è  perciò  d'oflervazione,  che  il  Papa  concede  que 'Pri- 
vilegi e  quelle  efenzioni,  perchè  fe  ne  contentano  que'Vefcovi. 
Tale  era  il  rito  di  que' tempi.  La  Bolla  è  data  XV.  Kakndat  Mail 
per  manum   Gregorii  Nomenclatoris  (  probabilmente  quel  medefi- 
rao,  che  Papa  Giovanni  VIII.  avea  (comunicato  )  Miffi  &  Apo- 
crifarii  Sandx  Sedis  Apojlolicee ,   imperante  Domno  piijfimo  Augu- 
Jlo   Carolo ,  a  Deo  coronato   magno    Imperatore ,  Anno  ejus  Quin- 
to ,  Indizione  Tenia, .  Offervifi  in  fine,  che  in  quello  Concilio  in- 
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tervennc  il  Vefcovo  di  Vercelli,  cioè  Liutvardo  Arcicancellier  dell' 
Imperio  ,  che  l' Imperadore  per  mio  parere  aveva  inviato  a  Roma, 
per  muovere  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania.  Imperocché, 
(t)  Anmi.  per  quanto  racconta  il  Continuatore  Lambeciano  (a)  de  gli  Anna- 
a£s»     li  Fuldenfi,  fu  l' Imperadore,  che  invitò  a  quella  Dieta  il  Papa; 
ilmlecit     e  fama  era ,  che  il  motivo  folTe  per  deporre  Terza  ragione  alcuni 
Vefcovi  a  lui  poco  cari,  e  di  far  dichiarare  fuo  erede  e  fucceflore 
ne  i  Regni  Bernardo  fuo  Figliuolo  baftardo,  a  lui  nato  da  una  con- 
cubina: cofa  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  sè,  giudicò  di 
poterla  ottenere  coli' autorità  del  foromo  Pontefice  Adriano  III.  Il 
quale  ufeito  di  Roma,  e  valicato  il  Pò,  infermatoti  pafsò  a  miglior 
vita,  Seppellito  nel  Moniftero  di  Nonantola.  Così  quello  Storico. 
Ma  non  fufliile,  che  Papa  Adriano  padane  il  Po'.  Guglielmo  Biblio- 

(b)  GuiUti-  tecario  (b) ,  Autor  contemporaneo  ci  aflicura  ,  che  quello  Ponte- 
tófc  in  vit.  nce  fuPer  fluvium  Scultennam  in  Villa ,  quee  IVdc^achara  nuncu- 
supkMi  V.  patur ,  terminò  i  fuoi  giorni .  Quella  Villa  Vilzacara ,  polla  nel 
PaP*-  diftretto  di  Modena  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con  altro  no- 
me detto  Panaro,  oggidì  fi  appella  San  Cefario,  ficcome  colia  da 
molti  indubitati  Documenti  de' Secoli  antichi.  Perla  vicinanza  di 
quel  Luogo  all'infigne  Badia  di  Nonantola,  fu  il  fuo  cadavero  por- 
tato colà  alla  Sepoltura.  Degna  cofa  di  offervazione  qui  a  noi  fi  pre- 
fenta ,  per  conoscere  fempre  più  l'ignoranza  de' tempi  barbari  in 
Italia.  Perchè  i  fufleguenti  Monaci  Nonantolani  fapeano  d'aver 
nella  lor  Chiefa  il  Corpo  d'un  Adriano  Pontefice,  col  tempo  im- 
maginarono, che  fofle  quello  del  celebre  Papa  Adriano  1.  perchè 
amendue  quelli  Adriani  fiorirono  l'uno  a 'tempi  di  Carlo  Magno, 
e  l'altro  di  Carlo  il  Groflb.  Cominciarono  dunque  a  venerare  A- 
driano  III.  (  credendolo  il  Primo  )  nel  dì  8.  di  Luglio  qual  Santo, 
quantunque  per  Santo  non  fia  riconofeiuto  in  alcuno  de  gli  antichi 
Martirologj .  Molti  Secoli  fono  ,  ebbe  origine  una  tal  credenza  , 
e  fe  ne  veggono  le  pruove  ne'monumenti ,  rapportati  dall' Ughel- 

(c)  UghtU.  li  (0*  'n  eAì  v*en  detto,  che  Papa  Adriano  I.  morì  nella  Terra 
T>m.  a.      di  Spilambeno  del  territorio  di  Modena,  confinante  con  San  Cela- 

^S^fitr  "°»  c  c^e  *u  ^ePPe^Mto  *n  Nonantola. 

Mutintnf.;  Ad  Carolimi  Regem  pofihac  quum  pergere  vellet , 

(•l)  Atti  Lamberti  campo  vitam  finiva  in  ampio , 

JmrijU.  Q.ul  ProPter  cafus  Liberti  Spina  vocatur . 

MB.  Ma  il  Padre  Giam-Batilla  Salica  della  Compagnia  di  Gesù ,  uno 

Ìj)PaJZ  de 'Continuatori  de  gli  Atti  de'Santi  del  Bollando  (V),  dopo  il  Pa- 

Bém.  n  dre  Pagi  (0»  ha  chiaramente  dimollxaio,  che  il  folo  Adriano  Ter- 


Anno    DCCCLXXXV.  j69 

,  e  non  già  il  Primo  ,  ripofa  ed  è  onorato  nel  Moniilero  di  Nonan- 
tola ,  avendo  acquietato  con  poca  fatica  la  Canonizzazione  dall'igno- 
ranza de'Secoh  barbari. 

Aveva  quello  Pontefice  nel  partirli  da  Roma  ,  per arteftato  del 
fuddetto  Guglielmo  Bibliotecario  ,  lafciato  al  governo  e  alla  difesa 
di  quella  Città  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia,  e  Meflb  dell'  Impera- 
dor  Carlo  ,  in  tempi  veramente  difaftrofi ,  perchè  il  territorio  Ro- 
mano era  poco  dianzi  ftato  devaftato  dalle  Loculte  e  dalle  pioggie  , 
e  vi  regnava  la  careftia  .  Pervenuta  dunque  a  Roma  la  nuova  della 
diluì  morte,  raunatifi  i  Vefcovi ,  il  Clero  ,  e  la  Nobiltà  di  quell* 
inclita  Città,  concordemente  eleflero  Pontefice  Stefano  V.  Prete 
Cardinale  de' Santi  quattro  Coronati,  personaggio  di  rare  Virtù, 
e  della  prima  Nobiltà  di  Roma  .  Pofcia  col  fuddetto  Giovanni  Le- 
gato Imperiale  furono  a  prendere  quefto  nuovo  Eletto ,  che  nella 
leguente  Domenica  fu  confecrato  .  Ma  egli  trovò  dipoi  fpogliara  di 
tutti  i  fu ii  tefori  ed  arredi  la  guardaroba  del  l'acro  Palazzo  Latera- 
nenfe  ,  e  delle  Bafiliche  Romane  ,  e  voti  i  granai  e  le  cantine  :  con 
che  gli  mancò  la  maniera  di  fare  il  donativo  praticato  da  gli  altri 
Pjpi  al  Clero,  e  alle  Scuole  di  Roma  ,  e  di  foccorrere  al  Popolo  , 
miferamente  allora  afflitto  dalla  fame .  Crede  il  Cardinal  Baro- 
nio  (j),  che  quello  faccheggio  provenifle  dall' iniquo  coftume  già  (a)  B*nm 
introdotto  in  Roma ,  che  morto  il  Papa,  la  fua  Famiglia  dava  il  A***l° 
facco  al  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Supplì  il  buon  Pontefice 
co  i  fuoi  beni  pitrimoniali  al  bifogno  del  Popolo  .  Applicoflì  an- 
che alla  diftruztoa  delle  Locufte ,  con  dare  cinque  o  fei  denari  a 
chiunque  portava  uno  ftaio  delle  medefime  uccile  •  Ma  ciò  non  ba- 
llando ,  coli'  acqua  da  lui  benedetta  fece  fpruzzar  le  campagne ,  e 
cefsò  affitto  quel  Augello.  Notano  sii  Annali  del  Lambecio(£), 
che  giunto  l'avvifo  all'lmperador  Sarto  il  Graffo  della  confecra- 
zione  dieflb  Papa  Stefin*  r.  andò  forte  in  collera  ,  perchè  i  Roma  (b>  Anna. 
ni  eo  inconfulto  iUum  Ordinare  p/  afumferunt .  Però  mifit  Liut-  Francar, 
wardum,  &  quosdam  Romana  Sedis  Epifcopos  (  che  .probabilmen- 
te  avean<>  accompagnato  Papa  Adriano  III.  a  Nonantola  )  ut  eum  P.  2.  T.  «, 
depone  rem  :  quod  perficere  minime  potuerunt  .  Nam  preedi3us  *'r'  I,ai,+ 
Pontifex  Imperatori  per  Legatos  fuos  plusquam  trtginta  Eptfcopo- 
rum  nomina ,  &  omnium  Presèyterorum  &  Diaconorum  Cardino- 
lium  t  atqu  e  inferioris  gradus  perfonarum  ,  necnon  &  Laicorum 
principum  fcripta  de/Iinavit,  qui  omnes  unanimiter  eum  elegge- 
rti nt  t  &  e/us  ordinazioni  fubjcripferunt .  Di  quà  deduce  il  Pa- 
dre Pagi,  cAefiavero  il  Decreto,  che  dicemmo  fatto  da  Papa  A- 
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Adriano  III.  intorno  alla  libertà  di  confecrare  il  nuovo  Romano 
Pontefice  ,  fenza  afpettare  il  confentimento  dall'  Imperadore.  Gio- 
(a)  Ettari.  van-Giorgio  Eccardo  (a  )  di  qua  all'incontro  deduce ,  che  quel  De- 
fi™"  cret0  ■»  non  mentovato  da  alcuno  de' più  antichi  Storici,  ha  fattu- 
ra de'Secoli  pofteriori .  Ma  di  ciò  s'è  detto  abballati  z.a  al  preceden- 
te Anno  .  Non  bifogna  confondere  l' Elezione  colla  Confecrazione  . 
Di  qui  certo  apparifce,  che  Carlo  il  Groffo  non  volle  edere  da  me- 
no degli  altri  Augufti  fuoi  predecefibri  ,  pretendenti quafi un  di- 
ritto della  lor  Sovranità  il  confenfo  alla  Confecrazione  fuddetta,- 
e  eh'  egli  fdegnato  fi  figurò  di  poter  deporre  quello  Papa  novello  , 
perchè  gli  dovette  effere  fuppolto ,  che  v'era  Irato  del  contrailo, 
e  del  dubbio  nell'  Elezione  di  lui .  Ma  certificato  poi ,  che  quefta 
era  (lata  Canonica  ,  ed  avendo  a  mio  credere  fatto  i  Romani  va- 
lere l'aver  elfi  operato  tutto  anche  col  confenfo  e  coll'aflìften- 
zadi  Giovanni  re/covo  di  Pavia,  Miniftro  dell' Imperadore  ftef- 
fo  :  gli  convenne  defiftere  ,  perchè  chi  era  Canonicamente  elet- 
to e  confecrato ,  non  potea  ceflar  d'effere  Vefcovo  o  Papa  ,  fe  non 

Eer  delitti  Canonici  .  Perchè  in  queft'Anno  Goiifrcdo  Duca  de* 
formanni ,  a  cui  era  ftata  data  da  Carlo  Augufto  in  Governo  la 
Frifia,  facea  delle  novità,  è  dava  evidenti  fegni  di  ribellione, 
fu  ingannevolmente  tirato  ad  un  abboccamento  da  Arrigo  Con- 
te ,  imo  de' principali  Miniftri  dell'  Imperadore  ,  e  tagliato  a  pez- 
zi .  Con  limile  inganno  fu  prefo  ed  accecato  Ugo  Figliuolo  ba- 
ftardo  del  fu  Lottano  Re  della  Lorena  ,  e  Cognato  di  efla  Godi- 
fredo  ,  Principe ,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  con  v.  -,  fortu- 
na inquietato  non  poco  quel  Regno,  perchè  pretefo  da  Nè 
0")  Erchtm-pur  cenava  in  quelli  tempi  Atanafio  IL  Vefcovo  di  Napoli  (  b  ) 
ptnus  Mifior-  <jj  valerli  ora  de' Saraceni,  ora  de' Greci,  per  danneggiare  non 
meno  i  Salernitani ,  che  i  Capoani  .  Era  fuo  nimico ,  chiunque 
non  fi  fottometteva  alla  fua  immenfa  ambizione  .  Nella  ileila 
Settimana  fanta  di  Quarefima  ,  credendo  di  poter  forprendere  Ca- 
poa,  mentre  il  Popolo  era  alle  divozioni,  fpedì  colà  unefercito 
di  Greci,  Mori  ,e  Napoletani,  che  diedero  la  fcalata  alla  Città  ; 
ma  ne  furono  bravamente  re  (pinti . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  V.  Papa  t. 
di  Carlo  il  Grosso  Jmpcradore  6. 

« 

GLi  Annali  di  Fulda  (a)  ci  fanno  fapere,  che  l' Impcrador  Car-  (aj  Annuiti 
lo  celebrò  la  Fetta  del  Santo  Natale  in  Ratisbona ,  e  pofcia 
inviato  da  Papa  Stefano  fe  ne  venne  in  Italia .  Per  varj  affari  fpe-  Frthtn' 
di  a  Roma  Liutvardo  Vcfcovo  di  Vercelli  fuo  Arcicancelliere,  il 
quale  fpezialmente  ottenne  ,  che  i  Vefcovi ,  de'  quali  erano  fiate 
devaflate  le  Chiefe  e  Diocefì  da  i  Normanni  nella  Francia  e  Ger- 
mania batta,  potettero  effere  inflallati  nelle  Chiefe  vacanti.  Ven- 
nero nella  Domenica  delle  Palme  a  parole  ,  e  poi  alle  mani  le  Guar- 
die d'etto  Auguflo  in  Pavia  con  que'  Cittadini .  Molti  de'primi  re- 
ftarono  uccifì,  molti  de'  Pavefì  feriti,  i quali  per  timore  della  vici- 
nanza dell  Imperadore,  dimorante  allora  in  Cotte  Olonna  ,  fi  die- 
dero alla  fuga  ,  e  morirono  nel  cammino.  Dopo  Pafqua  tenne  etto 
Augufto  una  Dieta  generale  in  Pavia  ,  terminata  la  quale  s' incam- 
minò per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi ,  Citta  allora  attediata  da 
tutto  lo  sforzo  de  i  Normanni .  Truovafi  defcritto  quefto  terribile 
attedio  da  Abbone  (b)  Monaco  di  San  Germano  de'Prati,  che  fù(bì  Du 
fpettatore  di  tutta  la  Tragedia  .  Era  difefa  Ih  Città  da  Odone  Con-  cheta* 
te  d'etta  ,  e  da  Roberto  fuo  Fratello  ,  amendue  Figliuoli  valorofì  di  Fr"w' 
Roberto  il  Forte  ,  dall'ultimo  de'quali  difcende  la  Real  Cafa  oggi-  *" 
dì  felicemente  regnante  in  Francia.  Venuto  a  Metz  l' Imperadore 
Carlo,  colà  arrivò  il  fuddetto  Odone  Conte ,  per  implorare  foccor- 
fo  alla  Città  attediata  da  molti  Mefì  .  Fu  fpedito  un  potente  eierci- 
to  ,  raccolto  dalla  Germania  e  dalla  Lorena,  comandato   da  A /ri- 
go   Contee  Marchefe  ,  General  d'armi  il  più  accreditato  di  quelli 
tempi  ;  ma  quefti  nello  fpiare  il  campo  de'  Barbari ,   non  badando 
alle  fotte  coperte,  difpofte  da  coloro  intorno  a  gli  alloggiamenti, 
e  caduto  in  una  d'  effe  ,  retto  quivi  infelicemente  uccifo  (ul  fine  di 
Agofto .  Si  motte  in  fine  l' Imperadore  fletto  alla  volta  di  Parigi  con 
un'altra  più  poderofa  Armata^  e  mentre  ciafeuno  flava  afpet- 
tanJo  qualche  gran  fatto  d'  armi  colla  (confitta  de'  Normanni,  ec- 
coti giu^  iere  co*  un  grvi  rinfo.zo  di  gente  in  aiuto  de  gli  affedian- 
ti  S  re fid)  Duca  di  quella  Nazione.  Quefto  fece  andar  ritenuto 
r Augufto  Carlo  dall'aizardar  tutto  in  una  battaglia  campale,  e  fu 
creduto  meglio  di  trattar  d'accordo.  Erano  anche  fianchi  i Nor- 
manni psl  lUAgo  ei  infruttuofo  attedio  .  Fu  coaven  uto  col  grotto 
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di  que'  Barbari,  che  fi  ritiraffero  a  Sens  per  quartiere  del  verno,  e 
che  sborfate  loro  fettccento  libre  d*  argenro  al  Mefe  di  Marzo,  fé  ne 
ufciflero  del  Regno  per  tornarfene  alle  loro  cafe  .  Non  gloria,  ma 
vergogna  non  poca  universalmente  riportò  anche  da  quella  impre- 
ca) Regino  fa  l  Augulìo  Carlo  (c)  ,  perchè  oltre  a  non  avere  operato  cofa  al- 
ii  Ckromco  ■  CUlja  Jcgna  dell'  I mperial  maellà  ,  lafciò  in  preda  a  que'crudeli  Pa- 
gani un  gran  tratto  di  paefe  .  Sigefredo  Duca,  non  comprelb  nella 
detta  convenzione  ,  anch'  egli  colle  Aie  masnade  infierì  contra  di 
San  Medardo  ,  diflrufie  vmj  Palazzi ,  e  condurle  in  ifchiavitù  af- 
faiilìmi  Crifliani .  Ritiratoli  con  gran  fretta  V  Imperadore  in  Alfa- 
zia  ,  quali  che  averte  alla  coda  i  nemici,  ruafTahto  da  una  malat- 
tia, per  cui  quadri  dubitò  della  fua  vita.  Rcginone  feguitato  dal 

(b)  Bit  h  Cardinal  Baronio  (£),  e  dal  Padre  Mabxllout  (c  )  ,  mette  Y  attedio 
Annai.  Ecc.  di  Parigi  all'Anno  lèguente  ;  ma  è  fallatoli  fuo  tello.  Abbiamo 

(c)  Manu,  da  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (d),  e  dal  Lambecio  (e),  che 
Bene^aL   informe  in  quell'Anno  una  grave  dilcordia  fra  Berengario  Duca  del 

(d)  Annaiu  Friuli ,  Parente  dell'  Imperadore  ,  e  Liuivardo  Vejcovo  di  Vercel- 
fu&m?  •  Per  quella  cagione  portatoli  Berengario  in  perfona  con  una  ma- 
te AwaUt  no  d'armati  a  Vercelli,  diede  il  facco  al  Palazzo  Epifcopale  ,  e  fe 


ne  tornò  fenza  «ppofizione  d'alcuno  a  cafa  .  I  motivi  di  quella  ne- 
ambtcu.     mjcjzja  C(j  attentato  ce  gli  ha  confervati  il  Continuator  de  gli  An- 
nali di  Fulda ,  dato  alla  luce  dal  fuddetto  Lambecio ,  Autore  non- 


dimeno, a  cui  non  lì  può  preflar  fede  in  tutto,  perchè appaffionato 
forte  contra  di  quello  Prelato  .  Vedremo  in  breve  ,  che  eli  Aleman- 
ni non  perdonarono  alle  calunnie  per  maggiormente  (ereditarlo . 
Scrive  egli ,  che  da  che  Carlo  il  Groffo  divenne  Re  dell'  Alema- 
gna,  innalzò  forte  quello  Liutvardo  ,  uomo  peraltro  di  baflìlTima 
origine,  (ino  a  dargli  la  fublime  carica  di  Arcicancellier  dell'Im- 
perio, e  alafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafo  in  tutti  gli  affari,  di  mo- 
do che  Liutvardo  era  più  onorato  e  temuto,  che  1  Imperadore  me- 
defimo .  Sentendo  egli  la  fua  forza  ,  rapi  molte  Figliuole  de' più 
Nobili  dell' Alemagna  e  dell'Italia  ,  per  accoppiarle  in  matrimo- 
nio co' fuoi  Parenti  .  Giunfe  poi  fino  a  tanta  temerità,  che  fece  le- 
var per  forza  dal  Monillero  di  Santa  Giulia  diBrefcia  una  Figliuola 
d' ifnroco  Conte,  già  Duca  del  Friuli,  e  Fratello  di  Berengario  ,  e 
la  diede  per  Moglie  ad  un  fuo  Nipote.  Le  Monache  di  quel  Moni- 
fiero  fi  mifero  a  pregar  Dio  ,  e  nella  flelTa  notte,  che  ce  dui  fi 
penfava  d'accoflarfi  alla  Fanciulla  ,  cadde  morto,  per  quanto  fu 
rivelato  ad  una  di  quelle  Religiofe  ,  che  lo  raccontò  poi  air 
altre  ,  e  la  Fanciulla  reilò  intatta  per  quello:  fe  pur  ciò  è  ve- 
ro, 
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ro ,  e  non  un  mero  lavoro  di  fantafia  femminile . 

Durante  l'aficdio  fopradetto  di  Parigi,  impariamo  da  Fro- 
doardo  (  a  ),  che  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  fcrilTe  a  Papa  Stefano  (a)  Frodar, 
prò  Widone  quoque  affine   Juo ,   quem    idem  Papa  in  Filatoi  ado-  Jq"menpi''hr' 
ptaverat ,  tam   /è,   quarti    ceteros    confanguineos   fuos ,    quibus    idi,  4.  cap.-i- 
notificaverat ,    debitam   exhibituros   eidem   Papa:    rtverentiam .  Ag- 
giugne,  che  nella  Rifpofta  inviata  ad  elfo  Arcivefcovo  il  Papa  pro- 
teltava  :    Memoriam    quoque  ffidonis    Ducis  gratifsinu  fe  fujccpif- 
fe ,   quem  unici   loco  Filli  fe  tenere  fatetur.    Qui  fi  parla  di  Gui- 
do Óuca  di  Spoleti ,  uomo  di  gran  rigiri,  di  Nazione  Franzefe  ,  e 
perciò  parente  d'elfo'  Folco.  Da  ciò  fi  conofce ,  eh' egli  nemico 
dianzi  de' precedenti  Romani  Pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella 
grazia  del  preiente  Papa  Stefano,  forfè  per  que'fegreti  difegni , 
che  fi  verranno  {coprendo  nell'  andare  innanzi .  Circa  quelli  tem- 
pi fon  io  d'avvifo,  che  fuccedefle  quanto  narra  dello  lìeflb  Duca 
Guido  Erchemperto  (b  )  ,  Storico  de'  tempi  preferiti .  Cioè  ,  ch'egli  0>)  Erchtm. 
ù  portò  colla  tua  Armata,  modo  probabilmente  dal  Papa  ,  contra^' ]  sgfor' 
de'Saraceni ,  pollati  al  Garigliano  }   ruppe  i  loro  trincieramenti  , 
diede  il  facco  al  loro  campo  ;  alquanti  ne  mife  a  fìl  di  fpada  ,  e 
obbligò  il  refto  a  fuggirli  per  le  montagne  .  ElTendolì  dipoi  acco- 
dato a  Capoa ,  quelPopolo  per  timore  fi  fottopofe  al  di  lui  domi- 
nio .  Non  sì  pretto  fi  fu  ritirato  Guido  da  quelle  contrade  ,  che 
Atanajìo   Vejcovo  di  Napoli  fpedì  le  fue   genti  con   una  briga- 
ta di  Greci  a  dare  il  guaito  al  territorio  di   Capoa .  Ricorfero 
i  Capoani  per  aiuto  al  fuddetto  Guido  Duca  di  Spoleti  ,  ed  egli 
colla  fola  voce  della  fua  venuta  a  Capoa  dilfipò  le  foldatefche  Na- 
poletane .  Entrato  poi  in   quella  Città  portola"  ad  abboccarli  con 
lui  per  gli  affari  correnti  Alone  Principe  di  Benevento  .  Guido  ba- 
dando più  alle  fuggeftioni  de' Capuani,  che  alle  leggi  dell'  onora- 
tezza ,  fece  prigione  quel  Principe .  Fors' anche  uomo  sì  vogliofo 
di  dilatar  le  fimbrie  delle  fue  Signorie,  non  ebbe  bifogno  a  ciò  de 
gì'  ini  pulii  altrui  .  In  fatti  conducendo  feco  elfo  Aione  con  buona 
guardia ,  fi  prefentò  alle  porte  di  Benevento  ,  che  gli  furono  aper- 
te ,  e  prefe  il  dominio  ancora  di  quella  Città  col  mettervi  de'  fuoi 
Ufiziali .  Di  là  pafsò  a  Smonto  ,  e  colà  parimente  entrò  ,  con  la- 
feiar  Aione  fuori  della  Città  ben  cuftndito  da'fuoi  foldati.  Ma  i 
Sipontini ,  forfè  ingannati  da  lui  con  delle falfe  efpofizioni ,  (co- 
perto che  ebbero,  che  il  lor  Signore  Aione  era  detenuto  prigione, 
data  campana  a  martello  ,  prefero  i  Baroni  di  Guido  ,  ed  egli  fi  ri- 
fugiò e  chiufe  in  una  delle  Gùefe  di  quella  Città .  Se  volle  ufeirne 
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libero   gli  convenne  rimettere  Aione  in  libertà;  e  nel  feguente 
giorno  ,  dopo  aver  giurato  di  non  far  vendetta  di  quello ,  gli  fu 
permeflo  di  tornarfene  a  cafa  ,  ma  feornato  e  malcontento  di  sè 
inedefimo  .  Aione  ricuperò  Benevento  ;  e  Capoa  la  vedremo  in 
breve  nelle  mani  de'fuoi  Principi .  Diede  fine  alla  fua  vita  in  queir.' 
Anno  Bafdìo  Macedone  Imperador  de'  Greci  ,  Principe  glonofo  per 
varie  fu  e  imprefe  e  virtù,  ma  biafimato  per  efferfi  lalciato  fedur- 
re  da  Fo^io ,  Autore  dello  Scifma  de'  Greci ,  e  per  averlo  rimelTb 
nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantinopoli .  Lafciò  fuo  Succeffor  nelP 
Imperio  Leone  fuo  primogenito,  già  dichiarato  fuo  Collega  ed  Au- 
gurio, il  quale  non  tardò  a  cacciare  in  efilio  il  fuddetto  Fozio  con 
far  ordinare  Patriarca  in  luogo  di  lui  Stefano  fuo  Fratello  .  Fu  poi 
quello  Leone  Imperador  e  per  la  fua  letteratura  e  faviezza  fopra- 
(*)  Erchem-  nominato  il  Sapiente.  Cominciò  in  queft'  Anno  (  a)  Angelano  Ab- 
re'ap -s6iH'P-bate  di  Monte  Calino  a  riedificar  quell' illuftre  Moniftero  ,  già  ro- 
vinato da  i  Saraceni .  Portofli  allora  a   vifitar  quel  facro  luogo  Er- 
chemperto  Monaco  e  Storico  di  quelli  tempi ,  e  nel  ritornare  a  Ca- 
pua  cadde  co  i  compagni  in  mano  de' Greci,  che  li  fvaligiarono 
tutti ,  e  prefero  i  lor  cavalli  e  famigli .  Stavano  in  que'.contorni  i 
Greci ,  condotti  da  Atanafio  II.  Vefcovo  di  Napoli  ,per  danneggia- 
re i  Capuani .  Graviflìmi  danni  ancora  recarono  nel  prefente  An- 
no a  varj  paelì  le  tante  inondazioni  de' Fiumi  ,  che  portarono  via 
le  Cafe  e  le  Ville  .  Ne  parlano  gli  Annali  Germanici,  ed  anche  il 
(b)  Dandui.  Dandolo  (b)  attella  ,  che  li  provò  in  Italia  la  llefla  calamità .  Se 
jo^hn^t0-  crediamo  a  quell'ultimo  Autore,  fu  in  quelli  tempi,  che  gli  Un- 
R™.  luiic.  gn  »  °  Ungheria  gente  ufeita  della  Scitia  ,  cioè  della  Tartaria ,  ven- 
nero la  prima  volta  nella  Pannonia ,  e  cacciati  da  quelle  Provin- 
cie ,  o   più  tollo  fottomefli  gli  Avari ,  chiamati  anche  Unni ,  fe  ne 
impadronirono,    &   ufque  hoiie  ibi  manent.    E'cofa  da  avverti- 
re, perchè  quella  Nazion  belliale,  che  allora  fi  nudriva  di  carni 
crude,  e  beveva  il  fangue  umano  ,  per  quanto  narra  elfo  Dando- 
Io  fi  fece  pur  troppo  lentire  ne' feguenti  Anni  all'Italia  .  Da  ef- 
(0  Rhtpnth  prefe  la  Pannonia  il  moderno  nome  di  Ungheria.  Reginone  (c) 
ut  Lhronico.nt  comincja  a  parlare  all' Anno  889.  ficcome  vedremo. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  V.  Papa  $ . 
di  Carlo  il  Grosso  lmperadore  7. 

TRovavasi  l' Impera  dor  Carlo  dopo  Pafqua  a  Cui  beli  naa  fra 
Maneim  ed  Eidelberga  ,  (a  )  quando  comparve  alla  fua  Cor-  (£)  iwfai 
te  Berengario  Duca  del  Friuli,  informato,  che  gli  fopraftava  unaJjSj» 
gran  tempefta  per  la  violenza  ufata  in  Vercelli  contra  di  Liutvar  f,thtr" 
do  Vefcovo  di  quella  Città,  da  noi  già  veduto  sì  potente  appref- 
fo  di  quefto  Augnilo .  Si  feppe  così  ben  maneggiare  Berengario  , 
che  placò  lo  fdegno  dell'  lmperadore,  &  magms  munenbus  contu- 
mtltam,  quam  in  Liutwardum  priori  Anno  commijerat ,  componendo 
abfolv'u  ,  come  s  ha  da  gli  Annali  di  Fulda  pretto  il  Freero.  Sem- 
bra adunque,  ch'egli  rifacefle  a  Liutvardo,  e  con  ufura,  i  dan- 
ni recati  a  lui  in  Italia.  Mancò  di  viti  in  queir.'  Anno  Bofone  Re 
di  Provenza  e  della  Borgogna  inferiore  nel  dì  11.  di  Gennaio.  Re- 
ftò  di  lui  un  Figliuolo  partoritogli  da  Ermengarda  Figliuola  di  Zo- 
dovico  II.  lmperadore ,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Loamrico  in  ono- 
re dell'Avolo  materno.  Abbiam  veduto,  quanto  odio  portaflero 
i  Re  della  Galha  e  della  Germania  a  Bofone  ,  perchè  ufurpatore 
di  sì  bella  parte  della  Monarchia  Franzefe.  Ma  Bofone  favorito 
dalla  propizia  difpofizion  di  quelli  tempi,  fi  mantenne  la  corona 
in  capo;  e  quel ,  che  è  più  da  llupire ,  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Lo- 
dovico, che  non  potea  aver  compiuti  i  "dieci  anni,  porto/fi  nel  pre- 
fente  Anno  alla  Corte  dell'  lmperadore  Carlo ,  per  pagargli  i  tri- 
buti del  fuo  oflequio ,  e  dichiararti  tuo  Vaflallo .  Piacque  tanto  all' 
lmperadore  queft'  Atto ,  che  avuto  anche  riguardo  alla  parentela, 
F  accolfe  con  Angolare  onorevolezza ,  e  non  finì  la  faccenda,  che 
V  adonò  per  fuo  Figliuolo.  Sufcepit  ad  hominem  (cioè  per  Vaflallo) 
Jibique  aaoptivum  Filutm  conjlituit ,  dicono  gli  Annali  fuddetti .  Se 
ne  ricordi  il  Lettore,  perchè  quefto  Lodovico  fi  forà  conofcere 
dopo  alquanti  anni  in  Italia ,  e  il  vedremo  anche  Imperador  de' 
Romani.  Andava  intanto  declinando  in  eflb  Carlo  lmperadore  la 
fanità  del  corpo,  e  non  men  quelb  della  mente.  Apuffi  con  ciò 
una  favorevol  congiuntura  ,  per  abbattere  la  forruna  di  Liutvardo 
Vefcovo  di  V escili ,  a  chiunque  de' Baroni  e  Cortigiani  o  dall'in- 
vidia, 0  da  i  {PrUt  motivi  era  animato  contra  di  lui .  Verilìmile  è, 
che  fe  Berengario  Duca  era  tuttavia  alla  Corte ,  o  almeno  che  gli 
amici  fuoi  li  sbtacciaflero  per  atterrar  quefta  torre  .  L' arme  x  con 
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cui  ottennero  il  loro  intento  ,  fu  la  calunnia  .  Il  Continuator  de  gli 
r^Àtuulti  Annali  di  Fulda  preffo  il  Lambecio  (a),  che  (parla  forte  di  quello 

Umbfcil  ^c,covo  ■>  g'ugne  a  ™re  »  cn'  egu  era  Eretico ,  e  che  fofteneva, 
cffere  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  unum  unitale  fubfìantue ,  non  per- 
fora .  Niente  è  più  facile ,  che  il  fognare  od  inventar  tutto  con- 
tra  chi  è  in  odio  al  Pubblico.  Ma  quello,  che  diede  il  crollo  a 
J.iutvardo,  fu  l'avere  gli  Alemanni  nemici  fuoi  fatto  credere  all' 
Imperadore  ,  che  fra  lui  e  l' Imperadrice  Riccarda  paffaffe  un'  inde- 
cente amicizia ,  perch'  egli  praticava  affai  familiarmente  con  effo 
lei.  Baftò  quella  fola  ombra  all'  Imperadore  per  cacciare  vitupero- 
famente  da  sè  il  dianzi  sì  caro  e  potente  Miniflro  ,  e  per  ifpogliar- 
lo  di  tutte  le  cariche  ,  fenza  dar  luogo  a  ragione  alcuna  in  con- 
trario.  Da  lì  pcfcia  a  pochi  giorni,  fatta  venir  l' Imperadrice  nel 
Coniglio  de'luoi  Miniltri  ,  vomitò  anche  contra  di  lei  il  fuo  fde- 
gno,e  con  iftupore  di  tutti  protetto  di  non  averla  mai  toccata  in 
dieci  anni  di  matrimonio  partati  con  lei .  Crebbe  la  maraviglia  all' 
incontro  all'  udire  Riccarda  proteftare  ,  che  non  folamente  il  Ma- 
rito Augurio  niun  commerzio  avea  avuto  con  lei,  ma  nè  pure  al- 
tra perlona;€fe  ch'ella  era  vergine,  efibendofi  di  provare  quella 
fua  afferzione  col  giudizio  di  Dio  ,  cioè  o  col  Duello  da  farri  da  qual- 
che campione  per  lei ,  o  dalla  pruova  de'  Vomeri  infocati ,  eh'  ella 
fteffa  farebbe:  riti  praticati  dall  ignoranza  di  quefti  barbari  Secoli, 
e  disapprovati  fempre  da  i  faggi  tra  i  Cattolici.  Con  ciò  difefe 
ella  baftevolmente  l' innocenza  lua  .  Ma  dopo  la  deformità  di  queiV 
atto ,  o  non  reggendo  il  cuore  a  Riccarda  di  abitar  più  con  un  Con- 
forte feimunito ,  o  non  volendola  più  lo  fleffo  Augurio  nella  fua 
Corte,  ella  fi  ritirò  in  Andela  Monillero  d' Alfazia,  da  lei  fabbri- 
cato ,  dove  fantamente  condurle  il  redo  di  fua  vita ,  e  dopo  morte 
fu  onorata  qual  Santa  . 

Crescendo  intanto  i  malori  d' effo  Augnilo,  intimò  egli  una 
Dieta  generale  del  Regno  a  Tribuna  pel  proffimo  Novembre ,  a  fin 
di  provvedere  a  i  bifogni  della  Monarchia  ;  e  probabilmente  colla 
fperanza ,  o  almeno  col  derìderlo  di  far  accettare  a  i  Baroni  per 
fuo  Succeffore  Bernardo  fuo  Figliuolo  baftardo.  Ma  prima  di  quel 
(h)  ytnnaUstemP°  »  Per  atterra  ro  degli  antichi  Annali  (£),  molti  de' principali 
Fuidenftì    Baroni  creila  Francia,  Saffonia ,  Baviera,  ed  Alemagna,  non  vo- 
Fttkert.      ienti0  più  fofferire  un  Principe  sì  fcreditato ,  e  oWenuro  oramai 
affatto  inetto  al  governo,  fecero  infieme  congiura®  ed  invitarono 
(c)  AnnaUi  aj  Regn0  Arnolfo  ,  Figliuolo  baftardo  di  Larlomanno  già  Re  di  Ger- 
L^uZtii.    mania  e  d'Italia.  L'autore  de  gli  Annali  Lambeciani  (c)  ancor 
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qui  pretende ,  che  Liutvardo  (cacciato  ,  come  dicemmo  ,  da  Carlo 
Augullo,  ricoveratoli  in  Baviera  predò  il  medefimo  Arnolfo,  mac- 
chinali con  lui  di  deporre  eflb  Imperadore,  e  di  prendere  le  redi- 
ni del  governo.  Se  ciò  folle  vero,  fegno  ben  farebbe,  che  a  Liut- 
vardo non  mancavano  Amici  per  tutta  la  Monarchia  de' Franchi. 
Comunque  fia,  verfo  la  metà  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta  l'ad- 
detta ;  tutti  i  Baroni,  tutti  infino  i  principali  Cortigiani,  abban- 
donato il  mifero  Imperadore  ,  riconobbero  per  Re  il  giovane  Ar- 
nolfo ,  creduto  da  elfi  il  più  abile  al  governo  fra  que' pochi,  che 
reftavano  della  difcendenza  mafchile  di  Carlo  Magno.  In  così  abiet- 
to flato  rimafto  quello  Augurio,  dianzi  padrone  di  quali  tutto  V 
Occidente,  ed  allora  vivo  Ipettacolo  della  caducità  delle  cofe  ter- 
rene, che  altro  ripiego  non  feppe  prendere,  fe  non  quello  d'in- 
viar molti  regali  al  Nipote  Arnolfo,  e  di  pregarlo,  che  almeno  gli 
concedette  alquanti  Luoghi  in  Alemagna  per  foftentamento  fuo , 
finche  Dio  il  lafciafle  in  vita  ;  e  eli  ottenne ,  ma  per  poco  tempo 
ne  potè  godere  l'ufo.  Mandò  anche  il  Figliuolo  Bernardo  ad  elio 
Arnolfo,  che  gli  aflegnò  varj  beni  per  fuo  retaggio.  I  Principi  e 
Popoli  della  Galiia  ,  tuttoché  feguitaflero  ad  eliere  flagellati  da  i 
Normanni,  pure  non  concorfero  punto  nell'elezione  d'Arnolfo,  e 

f>refero ,  ficcome  dirò  ,  altre  rifoluzioni .  Per  lo  contrario  i  Popo- 
i  della  Fiancia  Orientale,  della  Saflònia,  Turingia ,  e  Baviera,  e 
di  una  parte  della  Schiavonia,  accettarono  per  loro  Signore  Arnol- 
fo. Per  conto  dell'Italia,  finché  ville  il  deporto  Carlo  il  Groflb, 
niuna  mutazion  vi  fi  fece,  e  fedamente  fi  tennero  configli,  e  lì 
formarono  leghe  per  quello,  che  già  fi  prevedeva  vicino.  Cadde 
infermo  in  quell'Anno  Giovanni  Doge  di  Venezia,  per  attellato 
del  Dandolo  (a) ,  e  non  potendo  accudire  al  governo ,  quantun-  («)  Daiuiut. 
que  già  fofle  flato  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ducato  Orj'o  fuo  Fra-'^J^™"0» 
tello  ,  tuttavia  diede  licenza  al  Popolo  di  eleggerli  un  nuovo  Do-  r£ ùliu. 
ee.  E  fu  eletto  Pietro  Candiano  nel  dì  17.  di  Aprile,  uomo  di  gran 
ienno  e  cuore  ne  g'i  affari  della  guerra .  Quelli  procedette  oftil- 
mente  contro  gli  Schiavoni ,  ma  eHendo  egli  reflato  uccifo  nel  Me- 
fe  di  Settembre  in  una  zuffa,  il  Doge  fuddetto  Giovanni  ripigliò 
il  governo  e  fopravifle  anche  fei  Mefi  e  tredici  giorni .  Era  Signo- 
re di  Capua  LanJone  Conte .  (h)  Tra  per  efler  egli  uomo  pigro  e  (b)  Ertkemi 
disattento,  e  perchè  fi  trovava  malconcio  dalle  febbri,  per  CttWjJJVf^ 
le  quali  fi  portò  ad  abitare  in  Teano,  giunfe  a  perderne  la  fi gn o -  fai. 
ria  nell'Anno  prefente  nel  dì  dell'Epifania.  Atenolfo  fuo  paren- 
te, accordatofi  prima  con  Aiamfio  IL  Vescovo  e  Duca  di  Napoli, 
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che  teneva  mano  a  tutte  le  cabbaie  di  quelli  tempi,  s'impadronì 
di  Capoa,  e  ficcome  avea  promeffo,  fi  dichiarò  Vallallo  del  fud- 
detto  Atanafio,  con  dargli  per  oftaggio  un  fuo  Figliuolo.  Ma  pen- 
titoti dipoi,  fi  raccomandò  a  Guido  Duca  di  Spoleti,  il  quale  con 
tal  forza  ne  trattò  col  Vefcovo  fuddetto ,  che  fece  reihtuirgli  lo 
Strumento  dell'obbligazione ,  e  rimandargli  il  Figliuolo .  Trattò 
pofcia  Atenolfo  con  Papa  Stefano  di  farli  fuo  Vaffallo,  di  dargli 
Gaeta,  ch'egli  avea  poco  avanti  prefa  con  un'aliuzia,  e  di  aiutar- 
lo contra  de  Saraceni  abitanti  predo  il  Garigliano ,  col  mandare  a 
tal  fine  a  Roma  Maione  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  e 
Dauferio  Diacono.  Ma  (tette  poco  a  dimenticar  la  parola  data,  e 
nulla  attenni  di  quanto  avea  promeffo.  Non  mancavano  già  ade- 
renti in  Capoa  a  Landone  Conte,  efclut'o  già  dal  dominio  di  quel- 
la Città,  che  l'invitavano  a  ritornarvi.  Animato  da  quella  fpe- 
ranza,  un  di  nafeofo  in  una  carretta  entrò  in  effa.  Città,  e  a  dirit- 
tura andò  al  Palazzo  del  Vefcovo,  cioè  di  Landolfo  iuniore  fuo  Fi- 
gliuolo, dove  raunò  tofto  alquanti  de' fuoi  faurori .  Atenolfo,  che 
non  dormiva,  follecitamente  11  mife  in  armi,  laonde  fi  venne  alle 
mani  fra  le  due  fazioni.  Prevalendo  quella  di  Atenolfo  ,  Lando- 
ne ebbe  per  grazia  di  poterfene  andar  fano  e  falvo;  ma  i  fuoi,  e 
fra  gli  altri  il  Vefcovo  Landolfo,  furono  medi  in  prigione,  e  dopo 
non  molto  rimedi  in  libertà.  Circa  quelli  medefimi  tempi,  e  for- 
(a)  ìdtm  fe  vivente  tuttavia  l'Imperador  fiafilio,  (a)  Guaimario  /.  Princi- 
e"P-  */■  pe  jji  Salerno  fi  portò  alla  Corte  di  Coftantinopoli,  ricevuto  quivi 
con  diftinti  onori ,  e  creato  Patrizio  dall'  Imperadore ,  fe  ne  tornò 
pofcia  in  Italia.  Quello  vuol  dire,  ch'egli  giurò  fedeltà  ed  omag- 
gio a  i  Greci.  Una  Carta  di  molta  importanza,  benché  non  aliai 
(>.)  U'htiL  corretta,  ci  ha  confervato  1'Ughelli  (ì>),  fcritta  da  Teodo/ìo  Ve- 
ro». a.7  fcavo  di  Fermo  nell'Anno  prelente,  dove  è  riferito  il  confenfo 
i?1  Eoi/io  omn'um  venerabilium  Epfcoporum  in  Ducatu  Spolctano  degen- 
Ftmsn!  tium .  Quelli  erano  i  Vefcovi  di  Rimini ,  Foffombronc ,  Ancona , 
Camerino ,  Sinigaglia  ,  Spoleti ,  Fano  ,  Pefaro  ,  Umana  ,  Per li- 
gia, OJìmo ,  Rieti,  Cagli,  Lodane  (  non  so  che  fia  )  Urbino , 
Nocera,  Terni,  e  Forlì:  la  qual' ultima  Città  forfè  è  nome  gua- 
flo.  Ora  ecco  fin  dove  fi  ftendeffe  allora  il  Ducato  di  Spoleti,  con 
cui  andava  unita  la  Marca  di  Camerino,  appellata  poi  di  Fermo, 
e  finalmente  d'ancona  . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  V.  Papa  4. 
di  Berrengario  Re  <f  Italia  1 . 

NOn  fopravifle  molto  alle  fue  disgrazie  Y  infelice  deporto  Im- 
peradore  Carlo  il  Graffo.  Fini  egli  di  vivere  nel  dì  il.  di 
Gennaio  dell'Anno  prefente,  fecondo  Reginone(a),  o  pure  nel(t)  Rhtpn* 
dì  feguente,  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (£),  i  qua-  j*  c*»*». 
li  aggiungono  :  Ceelum  aptrtum  multis  cernemibus  vifum  efl,  ut  aper-  ffìtffff^ 
te  monflraretur,  qui  fpretus  terrena  dignitari?  ab  hominìbus  exuitur  ,  Frehtri. 
Deo  dignus  calefiis  Patria  vernula   mereretur  feliciter  kaberi  :  quali 
che  egli  fpontaneamente  per  fervire  a  Dio  avefle  dato  un  calcio 
alle  umane  grandezze .  Aveano  fpaccio  fimili  immaginazioni  in 
quefti  Secoli  d'ignoranza.  Più  faggiamente  parlò  di  lui,  con  if- 
perar' anche  1'  eterna  fua  falute  Reginone  con  dire:  Fuithic  Chri- 
Jlianiffimus  Princeps,  Deum  timens  ,  &  mandata  ejus  ex  toto  eorde 
euflodiens  ,  Exclepaflicis  JdnSionibus  dcvcùffime  parens ,  in  elccmofy- 
nis  largus  ,  orationi  &  Pfalmorum  melodi ;s  indefinenter  deditus ,  lau- 
dìbus  Dei  infatiqabilìter  intentus  ,  omnem  fpem  &  confilium  fuum  di- 
yir.ee  difpenfationi  commi tens  :  unde  &  ei  omnia  felici  fucceffu  concur- 
rebant  in  bonum ,  ita  ut  omnia  Regna  Francorum ,   qua  p/adecef- 
fores  fui  non  fine  Janguinis  effufione  cum  magno  labore  acquifierant, 
ipje  per  fede  in  brevi  temporum  fpatio ,  fine  confli3u  ,  nullo  contradi- 
cente ,  poffidenda  perceperat.  Quod  autem  circa  finem  vita  dignitati- 
bus  nudatus ,  bomsque  omnibus  fpoliatus  efl ,  tentatio  fuit ,  ut  credi- 
mus  ,  non  folum  ad  purgationem ,  fed ,  quod  majus  efl,  ad  probatio- 
nem .  Siquidem  hanc  ,  ut  jerunt ,  patientiffime  toleravit ,  in  adverfis  , 
fìcut  in  profperis  gratiarum  vota  perfolvens  ,  &  ideo  coronam  vita  , 
quam  repromifit  Deus  diligentibus  fi  ,  aut  jam  accepit ,  aut  abfque 
dubio  accepturus  efl.  Ermanno  Contratto  (c)  fcrive  ,  efTere  ftata  ere-  (0  Mtmdni 
denza  d'alcuni,  eh'  egli  morirle  ftrangolato  da  i  proprj  domefti-  ^f^nn. 
ci.  Non  c'è  cofa  più  facile  in  fomiglianti  cafi,  che  il  fofpettare 
e  fpacciar  violenta  la  morte  d'un  Principe,  quafìchè  Arnolfo  Ci 
volefle  afficurare ,  eh'  egli  mai  non  potefte  riforgere  a  contraffar- 
gli il  Regno.  Venne  poi  portato  al  Moniftero  d'Avigia  e  quivi 
feppelltto  il  corpo  fuo  .  Ma  il  fine  di  quello  Imperadore  fu  il  prin- 
cipio d' innumerabili  mali  per  1'  Occidente  Criftiano ,  che  fi  Sca- 
tenarono nella  Germania,  nella  Gallia,  e  nell'Italia,  e  talmente 
vi  prefero  piede,  che  da  lì  innanzi  per  gran  tempo  maflimamen- 
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te  l'Iralia  andò  di  male  in  peggio.  Mercè  del  buon  governo  de 
gl'Imperadori  Carolini  avea  la  Lombardia  coli' altre  vicine  Pro- 
vincie goduta  per  più  di  cento  anni  un'invidiabil  pace;  ma  ec- 
coti entrar  in  effa  la  difcordia  e  la  guerra;  crefcere  da  lì  innanzi 
l'ignoranza  e  la  barbarie;  e  auel  che  è  peggio,  introdurfi  ne' Po- 
poli ,  ed  anche  ne  gli  Ecclefiauici  una  sfrenata  corruzion  di  cotu- 
rni ,  in  guifa  che  troveremo  andando  innanzi  un  Secolo  di  ferro,  e 
divenuti  quefti  paefi  un'  emporio  di  calamità  e  di  vizj .  Ora  ecco 
come  la  valla  Monarchia  de'  Franchi  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grof- 
(a)  fo  venne  a  dividerti  in  più  pezzi.  Arnolfo  ,  ficcome  dicemmo  (a), 
Frthen"'  s' impadronì  di  tutta  la  Germania ,  e  di  parte  dell'antica  Lorena ,  e  ne 
fu  proclamato  Re  .  Lodovico  Figliuolo  di  Bofone  ,  ben  afliftito  da  i 
fuoi  Popoli ,  e  dalla  Regina  Ermengarda  fua  Madre  ,  tenne  faldo 
il  Regno  Arelatenfe  ,  cioè  la  Provenza  ,  e  la  Borgogna  inferiore. 
Inforle  un  Re  nuovo,  cioè  Rodolfo,  Figliuolo  di  Corrado,  e  Ni- 
pote di  un  altro  Corrado,  che  era  flato  Fratello  dell'  Imperadrice 
Giuditta  ,  Duca  della  Borgogna,  e  Marito  $  Adelaide  Figliuola  di 
Lodovico  Pio  Augufto  .  Occupò  quefti  la  Borgogna  fiiperiore ,  che 
abbracciava  gli  Svizzeri,  i  Grifoni,  i  Valleli ,  Genevra,  e  la  Sa- 
voia, e  fi  fece  coronare  Re  da  que'  Vefcovi.  Nella  Francia  Occi- 
dentale, voglio  dir  nella  Gallia,  dovette  eflere  un  lungo  dibatti- 
mento di  configlj  per  eleggere  un  nuovo  Re,  ftante  l'edere  vivo 
Carlo  il  Semplice  ,  Figliuolo  non  so  fe  legittimo  o  illegittimo  del 
Re  Lodovico  Balbo  ,  ma  in  età  non  ancor  atta  al  governo  ,  ed  altri 
pretendenti  per  qualche  attinenza  di  fangue  alla  Keal  Cafa  di  Car- 
lo Magno .  Ma  in  fine  Odone  ,  chiamato  Eudes  nella  moderna  Lin- 
gua Franzefe  ,  Conte  di  Parigi ,  Figliuolo  di  Roberto  il  Forte  , 
Conte  d'Angiò,  e  Fratello  di  Roberto  II.  cioè  del  propagatore  del- 
la regnante  oggidì  Real  Cafa  di  Francia ,  personaggio  di  gran  no- 
me pel  Aio  valore ,  e  per  la  difefa  dianzi  fatta  di  Parigi  ,  creduto 
anche  da  alcuni  Scrittori  Figliuolo  in  feconde  nozze  della  fuddet- 
ta  Adelaide  Figliuola  di  Lodovico  Pio  ;  quefti ,  dico,  ficcome  più 
utile  a  i  bifogni  del  Regno  ,  riportò  il  pallio  ,  e  fu  coronato  Re  di 
Francia.  L'Autore  de  gli  Annali  Freeriani  fcrifle  ,  ch'egli  ulurpò 
la  Gallia  fino  al  Fiume  Loire  ,  e  l'Aquitania,  parlando  in  quella 
maniera  a  tenore  delle  pretenfioni  di  Arnolfo  Re  di  Germania  ,  il 
quale  come  difcendenre  mafchio  de  i  Re  Carolini  credeva  di  dover 
fuccedere  anche  nella  Gallia  ad  efclufione  de'difcendenti  per  via 
folo  di  Donne  .  Anzi  venuta  la  State  eflb  Re  Arnolfo  fi  mife  in  pro- 
cinto di  muovere  l'armi  contro  la  Francia.  A  qucfto  fine  venne  a 

Vor- 


Digitized  by  Google 


Anno    DCCCLX  X  X  V I II. 


Vormacia,  dove  tenne  una  gran  Dieta,  ma  fecondo  i  fopra  alle- 
gati Annali ,  Odone ,  falubri  uttns  conjìlio ,  contejlans  fe  malie 
Juum  Rcgnum  gratta  cum  Regis  paci/ice  habere ,  quam  ulla  ja- 
Santia  cotura  ejus  fidelitatem  fuperbire  :  veniensque  humtluer  ad 
Regem ,  gratanter  ibi  recipitur .  Rebus  ab  utraque  parte  ,  pro- 
ut  placuit,  profpere  MfpoJitLs  ,  unusquisque  reverjus  ejl  in  fua  . 
E  Reginone  (a),  Scrittor  di  quefti  tempi  ,  dice  che  i  Fran-(i)  RAtgùu 
zen"  crearono  Odone  Re  cum  confenfu  Arnulfi:  dalle  quali  cofede-"1  Ckromeo- 
ducono  i  Tedefchi,  che  intanto  h  contentato  Arnolfo  di  quella  e- 
lezione,  in  quanto  Odone  gli  dovette  giurar  fedeltà  ed  omaggio. 
Non  era  per  pacarla  così  bene  Rodolfo ,  che  fìccome  dicemmo ,  s' 
era  fatto  Re  della  Borgogna  Trans-  Jurana  ,  perchè  Arnolfo  pieno 
di  maltalento  contra  di  lui  venuto  in  Alfazia  inviò  un'Armata  per 
foggiogarlo.  Scrive  Reginone ,  che  crebbe  la  collera  d'Arnolfo 
contra  di  Rodolfo,  percrtè  quefli  avea  mandate  Lettere  per  tutta 
la  Lorena,  che  s'  era  fottopofta  ad  Arnolfo  ,  per  eccitar  que'Popo- 
li  a  prendere  lui  per  Re.  Ma  Rodolfo  fi  falvó  per  le  afpre  mon- 
tagne del  fuo  dominio;  ed  Arnolfo  dipoi ,  e  Zventeboldo  fuo  Fi- 
gliuolo il  perfeguitarono ,  finché  ebbero  vita.  Il  che  non  Ci  accor- 
da co  i  fuddetti  Annali  antichiflìmi  del  Freero .  Secondo  la  relazio- 
ne d'  effi  ,  Rudolfusy  inito  conjìlio  cum  Primoribus  Alamannonim , 
[ponte  fua  ad  Regem  (  Arnolfum  )  Urbcm  Radafponam  ufque 
pervenit ,  multaque  inter  illos  convementer  adunata ,  ipfe  a  Re-  >  > 
cum  pace  permifjus ,  fìcuti  venit ,  ad  fua  remeavit .  Potreb- 
eflere  ,  che  anch' egli,  dopo  avere  riconofciuto  il  fuo  Regno  da 
Arnolfo,  ottenefìe  pace  da  lui;  ma  che  dipoi  inforgeflero  fra  lo- 
ro motivi  di  difcordia  ,  i  quali  non  celarono  più ,  finché  vifle  Ar- 
aolfo  ,  pieno  di  mal  talento  contra  di  quefto  Re  nell'  Anno  894. 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  Lettore  a  conofcere  lo  fmembra- 
mento  della  Monarchia  de' Franchi  oltramonti  ,  perchè  quegli  af- 
fari ,  per  guanto  vedremo  ,  hanno  gran  conneffione  con  quei  della 
mededma  Italia.  Vegniamo  ora  a  noi ,  cioè  all'Italia  flelìa .  Due 
erano  i  concorrenti  a  quefto  Regno  ,  cioè  Berengario  Duca  del  Friu- 
li ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti  .  Berengario  ,  (iccome  abbiam  già  di- 
moftrato  ,  avea  avuto  per  Padre  E berardo  anch'  eflb  Duca  dei  Friu- 
li ,  Principe  di  gran  valore  e  pietà  ;  e  per  Madre  Gisla  Figliuola 
di  Lodovico  Pio.  Quefta  parentela  col  fangue  Reale  di  Francia  por- 

f;eva  a  lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  Corona  del  Regno  d* 
talia.  Non  fon  io  peranche    afTai  perfuafo,  che  Berengario  foffe 
di  Nazione  Salica,  o  fiaFranzefè  ,  perchè  quantunque  Tuo  Padre 
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avefle  gran  copia  di  beni  in  Fiandra  ,  pure  ne  pofledeva  anche  in 
fé)  Apui  Lamagna ,  e  in  Italia,  come  apparifce  dal  Tuo  Teftamento  ( a  )  , 
MCoTm Do-  dove  dona  la  libertà  a  tutti  i  Tuoi  fervi.  Dal  Panegirifta  di  Berengario 
nl'  c.  ,  Guido  Duca  di  Spoleti  vien  chiamato  Gallicus  Heros;  e  Be- 

rengirio  Italuus  Pnnceps ,  con  aggiugnere  ,  che  Dio  a  Berengario 
girti,  p'*!.         -----     LxLtium  conce  [su  avitum . 
Tom.  2.     Quanto  ad  erto  Guido  ,  fappiam  di  certo,  ch'egli  era  Franzefed'  o- 
R*r.  ^  ri2ine;  e  che  fofle  anche  Parente  de  i  Re  della  (chiatta  di  Carlo 
Magno ,  fé  n'  ha  baftevol  indizio  ;  ma  lenza  fa  per  fi  la  precifa  cate- 
{  )  Annaiti  na  di  tal  parentela  .  Gli  Annali  del  Freero  (c),  e  di  Reginone  (</), 
Fuidtnfu    \\  chiamano  Figliuolo  di  Lamberto  ,  anch'  eflo  Duca  di  Spoleti .  Ma 
(d)  JUàm  fembra  più  degno  in  ciò  di  credenza  ,  ficcome  già  accennai  all'  An- 
inCkronico.  no  880.  Erchemperto  {e)  Storico  Italiano  e  contemporaneo ,  che 
^frtufrf/yw?  ce^  rapprefenta  Figliuolo  di  Guido  femore  ,  Duca  parimente  di  Spo- 
e.  js.       leti.  Secondo  quello  Autore,  eflb  Guido ,  avuto  che  ebbe  femore, 
qualmente  Carlo  il  Groflb   era  vicino  a  gli  ultimi  refpi ri ,  cupidi- 
tate    regnandt   deviSus  ,    deceptusque    a    contribulibus    Jais ,  reltn- 
quens    Beneventanam    Provinciam  fìbi  fubaSam ,     &  Spoli ten/ìu/n 
Ducatum ,  abiti  Galliam  regnaturus .    Come    Guido  avefle  ridotto 
Benevento  fotto  il  Aio  dominio  ,  nell*  Anno  antecedente  fi  è  vedu- 
to coli' autorità  di  Erchemperto.  Ma  certamente  Aione  era  torna- 
to in  pofleflb  di  quel  Principato  .  Se  fi  può  preftar  fede  a  Liutpran- 
{  )  Liutpra»-  do  da  Pavia  (/)  ,  Storico  del  Secolo  fufleguente  ,  pattava  fra  que- 
ms  Smr.       £ue  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  elfo  Guido,  e  Berengario, 
'eJp'  '   una  ftretta  amicizia,  edera  feguita  convenzion  fra  loro  ,  che  qua- 
lora Carlo  il  Groflb  lroperadore  terminafle  i  fuoi  dì  ,  Guido  fi  pro- 
caccerebbe il  Regno  della  Francia  Romana,  cioè  della  Gallia  ,  co- 
sì appellata  a  differenza  della  Germania,  chiamata  Francia  Tede- 
fca  ed  Orientale;  e  renderebbe  a  Berengario  il  Regno  d'Italia. 
Scrive  in  oltre  eflb  Liutprando,  che  Guido,  appena  udita  la  mor- 
te dell'Augurio   Carlo    Romam   profeSus    ejì ,   &  abfque  Franco- 
rum  confilio   totius    Francia   undionem  fufzepu  Imperli.    Di  que- 
lla Coronazione  Romana  di  Guido  niun  aliro  Storico  ha  fatta  men- 
zione ,  e  Dio  sa  fe  fuflìfte.  Tuttavia  non  è  inverifimile ,  perchè 
Guido  era  tutto  di  Papa  Stefano  V.e  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  fu 
da  lui  adottato  per  Figliuolo .  Colla  fponda  dunque  del  Romano 
Pontefice,  e  tratto  dalle  fperanze  ,  che  gli  porgeva  Folco  Arcive- 
feovo  di  Rems  fuo  Parente  ,  il  Duca  Guido  fe  ne  andò  in  Francia 
colla  bocca  aperta ,  credendo  preparato  per  lui  o  facile  da  acqui- 
ftare  quel  Regno.  Forfè   in  quel  capo,  pieno fempre  d'ambiziofi 
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difegni,  v'era  entrato  quello  di  conquiftar  prima  la  Francia,  per 
poter  poi  con  quelle  forze  anche  dilpoiTeiTar  chi  fignoreggiava  in 
Italia ,  ed  unir  facilmente  in  quella  maniera  i  due  Regni.  Intan- 
to Berengario  Duca,  del  Friuli ,  trovandoli  lenza  gagliardo  alcuno 
competitore,  fu  pacificamente  eletto  Re  d'Italia  da  molti  Princi- 
pi del  Regno.  La  Città  di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi  con- 
servato il  Panegirico  di  quello  Principe  comporto  da  un  contempo- 
raneo Poeta  Anonimo,  dato  alla  luce  da  Adriano  Valefio,  e  da  me 
rilìampato  nella  mia  Raccolta  Rerum  Italicarum.  Un  buon  fanale 
per  quelli  tempi  è  quell'Operetta,  benché  fcura  in  alquanti  lìti. 
Ora  da  efla  impariamo,  che  Berengario  pregato  da  i  Baroni  del 
Regno  Italico,  lì  portò  a  Pavia,  e  quivi  prel'e  la  Corona  del  Re- 
gno, certamente  per  le  mani  di  Anfelmo  Arcivescovo  di  Milano; 
e  ci  è  permeilo  di  credere,  che  allora  fi  cominciafle  ad  ufar  la  Co- 
rona Ferrea^  confervata  tuttavia  nella  Balìlica  di  San  Giovanni 
Batata  di  Monza,  che  divenne  poi  celebre  ne'tempi  iufleguenti , 
ficcome  ho  dimoftrat©  in  una  mia  DilTertazione  (<j).  Così  parla  (.  )  Anttioti 
queir  Anonimo  Panegirifta:  Latin,  t.  m. 

His  motus  grejfum precibus  contenàit  ad  Urbem 
Jrriguam,  curjim  Ticini  abeuntibus  undis. 
Sujiulit  heic  pofìquam  Regale  in/igne  Coronam  &C. 
Da  varj  Diplomi,  che  reftano  del  medefimo  Re  Berengario ,  al- 
cuni de' quali  ho  anch'io  dati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  fiam  condotti  a  credere,  che  nel  Gennaio,  o  Febbraio  del  pre- 
lente  Anno  888.  Berengario  falifle  fui  Trono ,  e  cominciafle  a  nu- 
merar gii  Anni  del  Regno  d'Italia.  Da  un  fuo  Diploma  (b)  conce- 
duto ad  Angilberga  Imperadrice  Vedova  lì  raccoglie,  che  nel  dì  S.[J  /SSZT 
di  Maggio  dell'Anno  prefente,  egli  dimoiava  in  Pavia,  correndo  Differì.  77. 
Y  Anno  I.  del  Juo  Regno.  Ma  non  tutti  i  Principi  e  Popoli  dell'Ita- 
lia concorfero  nell'elezione  di  Berengario,  e  nominatamente  fcn 
io  di  parere  ,  che  i  Ducati  intigni  di  Spoleti  e  Camerino  fofpendef- 
fero  il  loro  alTenfo ,  nè  volefTero  riconofcere  lui  per  Re,  finché  non 
appariffe  ,  fe  la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guido ,  che 
era  palTato  in  Francia.  Gli  Annali  del  Freero  (c)  dicono ,  eh' egl 


GalUam  Belgicam  (  cioè  il  Regno  della  Lorena  )  prout  Rex  babere^f^" 
propofuerat.  Il  Padre  Daniello  (d)  pretende ,  che  Folco  Arcivefco-  FnOm 
vo  di  Rems,  già  da  noi  veduto  Parente  d'  eflb  Guido,  avefle  guada-  l«0  P'iùet 
gnato  a  favore  di  lui  alcuni  Vefcovi  e  Signori  de  i  Reami  della  Bor-  JjjJ^  d* 
gogna  e  Lorena;  che  perciò  il  medefimo  Guido  giunto  a  Langres  fi  Tom.  ». 
léce  quivi  coronare  da  Geilonc  Vefcovo  di  quella  Città,  e  ch'egli 
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condufTe  feco  un  Armata  dall'Italia .  Onde  abbia  prefo  tali  notizie 
quello  Scrittore,  noi  so  immaginare.  Gli  Autori  da  lui  citati  non 

(a)  *>*£>«'•  ne  parlano  ;  e  per  atteftato  di  Frodoardo  (a),  Folco  proteftava  di 
d>u  Hijhr.  non  aver  promofTo  gli  affari  di  Guido.  Molto  meno  fi  sa,  perchè 

4 effo  Padre  Daniello  francamente  afferifle,  che  il  Duca  Guido  era 
Figliuolo  di  una  Figliuola  di  Pippino  Re  £  Italia ,  Figliuolo  di  Car- 

(b)  Liutpra*-  lo  Magno .  Nè  fuflilre  a  mio  credere  il  dirti  da  Liutprando  (b) , 
éus  Htfior.  cne  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di  Metz  un  fuo  Seal- 
Lt.tap.6.   co^  pgr  prCparargii  ia  tappa  more  Regio,  quel  Vefcovo  fece  una 

fran  prò v vinone  di  cibi  ;  ma  intendendo  ,  che  lo  Scalco  d'ordine 
i  Guido  volea  pochiffima  provianda ,  una  tale  fpilorceria  gli  fece 
mutar  penfiero  di  favorir  Guido,  talmente  che  fi  dichiarò  in  favo- 
re d'Odone  Conte,  che  poi  fu  eletto  Re.  La  Città  di  Metz  ricono- 
fceva  allora  per  fuo  Signore  Arnolfo  Re  di  Germania ,  fe  è  vero  , 
(c)  Lotte  cne  ^°^e  Suiyi  tenuto  un  Concilio  (c)  Anno  ab  Incctrnatione  Domi' 
Conciliar,     ni  noftri  Jefu    Chtifli  DCCCLXXXVllI.  Regni  Don: •  Arnulfi 
Tom.  11.    gloriofijjimi    Regis   Primo,  die   Kalendarum  Majarum ,   o  Mania- 
rum.  È  però  ne  a  Guido  nè  ad  Odone  potè  effere  favorevole  Ro- 
berto Vefcovo  di  quella  Città. 

Qufl  che  è  fuor  di  dubbio,  il  Duca  Guido  chiarito  fra  poco 
delle  vane  fpsranze,  che  l'aveano  condotto  in  Lorena,  invijus  & 
inauditus  da  i  fuoi  Franzefi ,  come  fcrive  Erchemperto  ,  fe  ne  tor- 
nò mal  contento  in  Italia.  £  giacché  non  gli  era  riufcito  di  affer- 
rar parte  alcuna  della  Monarchia  oltramontana  de' Franchi,  comin- 
ciò a  rivolgere  tutti  i  fuoi  penfieri  alla  conquida  del  Regno  d' Ita- 
lia, e  ad  abbattere  il  già  divenuto  Re  Berengario.  Queìti  intanto 
il  meglio  che  poteva  fi  andava  aflbdando  nel  nuovo  fuo  Regno;  ma 
era  minacciato  da  Arnolfo  Re  di  Germania,  che  già  ammanito  un 
poflente  efercito,  fi  difponeva  a  calare  in  Italia.  Berengario  per 
fmiffn  atteitato  de  gli  Annali  del  Freero  (d) ,  hoc  prascavens ,  ne  Itali- 
FuUtnfcs  " cum  Rtgnum  cum  tam  valida  manu  ingreffuro  perperam  pateretur , 
Frthtri.      tniflìs  ante  fe  Principibus  fuis  ,  ipfe  vero  in  oppido  Tarentino  (  ha 
da     dire    Tridentino    )    Regi   fe   prcefentavit .     Ob     id  ergo 
&   a   Rege    e/i   clementer  fufcéptus ,    nikdque  eì    ante  quxfti  Re- 
gni    abflrahitur .     Excipiuntur  '  Curtes     Navìum ,      &      Sagum . 
Si  può  credere,  che  ancne  Berengario  riconofceffe  dal  Re  Arnolfo, 
come  da  fuo  Sovrano,  il  Regno  d'Italia.  Vuole  l'Eccardo  (*)»• 
$r  Ge'm^'  cne  Navium  lignifichi  una  Villa fituata  fopra  di  Trento,  ed  appel- 
nkìjk  L  3§.  lata  oggidì  la  riave ,  e  può  ftare.  Ma  non  già,  che  Sagum  diven- 
taffe  poi  Città ,  ora  petduta,  da  cui  trafle  il  fuo  nome  Sagis  pic- 

cio- 


Digitized  by  Goog 


Anno    D  C  C  C  L  X  X  X  V 1 1 1.  185 

dolo  Porto  di  Comacchio  alle  rive  dell'  Adriatico ,  appellato  oggi- 
dì Porto  di  Magnavacca .  Non  può  ilare ,  che  Arnolfo  fi  facefle  ce- 
dere quel  fito,  troppo  lontano  da' contini  de*  Tuoi  Stati .  Arnolfo  fe 
ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Carintia,  dove  celebrò  il  fanto 
Natale,  ma  con  una  ternbil  perdita  di  cavalli,  perchè  entrata  fra 
elfi  un'epidemia  ne  fece  un  afpro  macello,  lo  fo,che  in  quello 
medefimo  Anno  gli  Annali  fuddetti  del  Freero  e  Reginone  (copia- 
to poi  da  altri  fufleguenti  Storici  )  mettono  la  guerra  fucceduta 
fra  eflb  Berengario  Re ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti ,  che  aflunfe  an- 
ch'egli  il  titolo  di  Re;  e  le  due  fanguinofe  battaglie,  colle  quali 
quelli  due  Emuli  fi  deputarono  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  pri- 
ma ancora  che  feguifle  l' abboccamento  fuddetto  tra  il  Re  Arnol- 
fo e  Berengario.  E  che  queftì  Autori  Tedefchi  non  portano  aver 
fallato  intorno  a  tali  fatti,  pare  che  non  fe  ne  abbia  a  dubitare,  da 
che  anche  Erchemperto  (a)  Storico  Italiano  ,  il  quale  in  quefti  00 
tempi  appunto  terminò  la  fua  Storia  ,  dopo  avere  fcritto,  che  ^^TbUsÌ. 
Armata  navale  de'  Greci  diede  una  rotta  a  quella  de'  Saraceni  vi- 
cino allo  Stretto  di  Sicilia  nel  Mefe  di  Ottobre  dell'  Anno  888. 
aggiugne  tolto  :  Hoc  etiam  Anno  reverfus  ejl  Guido  ad  Italiani ,  quam 
prmcipare  cupa ,  fed  obtinere  nequit .  In  Italiani  juxta  Civitatem 
Brefcianam  cum  Berengario  &  ipfo  Duce  confiiSus  ,  in  quo  nimirum 
confliSu  utnusque  partis  acies  crudeliter  cafa  ejl .  Spolia  autem  cetjo- 
rum  a  Berengario  recolIeSa  funt .  Podi  funi  tantum  ad  invicem  ujque 
in  Epiphania ,  quee  celebratur  Vili.  Idus  Januarii.  Quum  autem  u- 
terque  fe  junxerint  ad  pa3um ,  vel  ad  bellandum ,  auod  deinceps  ege- 
runt,  prafenti  Opufculo  inferam.  Qui  finifce  la  Moria  di  Erchem-  I 
perto ,  con  lafciar  noi  al  buio  di  quel  che  pofcia  avvenne .  Non 
fi  può  negare:  la  Storia  d' Italia  è  qui  imbrogliata  non  poco.  Due 
battaglie  lenza  dubbio  fi  diedero  da  Guido  a  Berengario  j  la  pri- 
ma fvantaggiofa,  e  l'altra  favorevole  ad  elfo  Guido.  Per  quan- 
to apparìfce  dal  Panegirifta  di  Berengario  ,  pafsò  non  poco  tem- 
po fra  1' una  e  l'altra.  Non  so  io  immaginare,  che  Guido  Duca 
di  Spoleti  in  un  folo  Anno  paflafle  in  Francia ,  o  per  dir  meglio 
nel  Regno  della  Lorena  -y  quivi  facefle  maneggi  per  ottener  quel- 
la Corona,  e  dopo  aver  raunato  molte  brigate  d'  armati,  ritor- 
nafle  in  Italia,  e  potefle  mettere  inficine  un  efercito  per  la  pri- 
ma giornata  campale,  e  un  altro  per  la  feconda.  Quel  che  è 
più,  eflb  Panegirifta,  Autore  fe  non  contemporaneo,  che  al- 
men  gode  la  prefunzione  dveflere  ftato  non  lievemente  informato 
di  quegli  affari,  fembra  dire,  che  dopo  eflere  ilato  eletto  Re 
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(a)  Anony  Berengario,  egli  fi  godette  quafi  un  Anno  di  pace  (a): 
mus  in  Pj.  Annua  vix  toto  rutilarunt  fiderà  Mundo 

negyr.  Btren-  D         r  L  L 

g<ru  pJrl. Pace  jub  hoc  . 

Tom.j.Rcr.  £  però  ciò  porto,  caderebbe  la  guerra  con  amendue  le  battaglie 
iiaticamm.  (uvette  nell'  Anno  feguente  889.  Ma  perchè  il  Tuo  dire  quafi  un 
Anno,  ci  lafcia  luogo  a  credere  ritornato  Guido  in  Italia  ne  gli 
ultimi  Mefi  dell'Anno  prefente:  però  mi  figuro,  che  gli  reftafie 
tempo  di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a  Berengario  .  Con- 
fetta il  Poeta  iuddetto,  non  sì  torto  eflere  giunto  in  Italia  il  Duca 
Guido,  che  fi  diede  ad  allertire  un"  Armata  d'Italiani.  Alcune  bri- 
gate di  Franzefi  (  l'abbiamo  anche  da  Liutprando  )  aveva  egli 
feco  condotto  in  Italia  Camerinos  atque  Spoletinos ,  fiducialiter  ut pro- 
{b)Liutpran- pinquos  adut ,  dice  lo  fteffo  Liutprando  (b  ).  Berengani  etiam  par- 
Htfor.^  tfous  ferente* t  ut  infidos  ,  pecuniarum  gratta  acquirit .  Aggiugne  il 
t.uf.    poeta^  cjic  fpezialmente  la  Tofcana  ,  la  quale  dianzi  avea  giu- 
rata fedeltà  a  Berengario,  ribellata  prefe  1'  armi  in  aiuto  di  Guido. 
Nè  è  da  maravigliacene .  Quivi  ficco  me  vedremo,  dominava  A- 
dalberto  II.  Marchefe  e  Duca,  fuo  Nipote. 

-  -----    Male  fida  recellit 

Sed  penitus  Tyrrhena  manus  ,  koftesque  protervo* 

Exfultans  in  Regna  tuia . 
Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intenderfi  de'  foli  Spoletini  , 
perdi'  erti ,  come  altrove  ho  detto ,  paflavano  allora  per  Popoli  di 
Tofcana.  Lo  fteffo  Poeta  avea  prima  detto,  che  Berengario  ne' 
tempi  addietro 

-----   flimulis  quìa  mctus  iniqui* 

Finibus  abfentes  Galles  quafivit  Etrujcis  , 
con  alludere  alla  guerra  fatta  nell'  Anno  883.  da  erto  Barengario 
al  Ducato  di  Spoleti  per  ordine  di  Carlo  Craffo  Augufto  .  Con  que- 
fte  armi  s'incamminò  contra  del  Re  Berengario  il  Duca  Guido. 
Trovavafi  allora  Berengario  nel  diftretto,  o  nella  Città  di  Vero- 
na ,  trattando  d*  aggiuftamento  col  Re  Arnolfo  j  del  che  abbiam 
parlato  di  fopra . 

-  -  -  Princeps  aberat,  pacemque  parabat 
Imperio,  Veronce  Athefisy  qua  eulta  falubris 
Irrigat . 

Però  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'  Anno ,  e  dopo  l*  abboccamento  fatto 
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Se  vogliam  credere  a  Liutprando  ,  la  prima  fu  alla  Trebbia  , 
fra  pochi  giorni  fuccedette  l'altra  nel  Brefciano;  e  in  tutte  e  due 
tocco  a  Berengario  di  foccombere  .  Non  la  feppe  giuria.  Cioè  nel 
ordine  di  quelle  giornate  campali ,  e  nell'efito  d'efle  s'ingannò  .  II 
primo  fatto  d'armi  tengo  io,  che  fuccedefle  nel  territorio  dt  Brefcia, 
e  quello  nell'Anno  prefente ,  e  colla  peggio  di  Guido.  L'altro  nell' 
Anno  fufleguente  e  colla  peggio  di  Berengario  .  Erchemperto,  il 
quale  ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  diede  fine  alla  fua  Storia 
fui  finir  dell' Anno  prefente,  non  conobbe  fe  non  una  battaglia  fra 
Berengario  e  Guido  i  e  auefta  accaduta  nel  Contado  diBrefcia  ;  e 
in  effa  c  cefo  rum  /poli  a  a  Berengario  reclie3a  funi.  Ciò  vuol  dire, 
che  il  cimento  riufcì  di  maggior  vantaggio  ed  onore  a  Berengario  . 
Vien  confermatala  della  verità  dall'  Anonimo  Panegirifta  ,  Auto- 
re anch'elfo  degno  di  gran  riguardo  .  Dal  fuo  racconto  appari  Ice, 
che  nel  primo  fatto  d' armi  non  riufcì  già  a  Berengario  di  fconfigge- 
re  il  nemico,  perchè  la  notte  fopravenuta  difturbò  il  corfo  della 
vittoria.  Tuttavia  retro  egli  padrone  del  campo  della  battaglia: 
laonde  nel  giorno  appreflo  Guido  fpedì  Ambafciatori  a  chiedergli 
la  grazia  di  poter  dare  fepoltura  a  i  fuoi  morti,  che  afcendevano 
ad  alcune  migliaia:  e  l'ottenne.  Non  altro  conflitto  ,  che  quello 
penfo  io  ,  che  fuccedefle  nel  prefente  Anno  ,  perchè  vi  volle  non 
poco  di  tempo  a  reclutare  ed  aumentar  le  Armare  ,•  e  fpezialmen- 
te  afTerendo  Erchemperto  ,  che  reftarono  i  due  Emuli  di  fare  un 
Congreflo  nel  dì  dell'Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera  d' 
aggiuftamento  fra  loro.  Finché  non  fi  fcuopra  qualche  Diploma, 
che  ci  faccia  veder  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  quell'Anno ,  o  nel 
principio  del  fufleguente  ,  fembra  più  credibile  ,  eh' egli  fe  ne  im- 
padronifle  dopo  la  feconda  battaglia  nell'  Anno  feguente  .  Mentre 
quelli  Principi  contrariavano  sì  alpramente  fra  loro,  anche  Aione 
Principe  di  Benevento  era  in  faccende  contra  de  i  Greci.  Gli  era 
venuto  fatto  di  ribellare  ad  eflì  il  Popolo  di  Bari  coli'  uccifione  del 
prefidio,  e  rimettere  quella  Città  fotto  il  fuo  dominio  .  Nella  Cro- 
nichetta  (a)  da  me  flampata  altrove  ,  fotto  queil'  Anno  fi  legge  :  (  )  Antiqui* 
Perduto  fuit  fa3a  in  Varo  per  Gracos ,  cioè  in  Bari .  Diede  in-  ftjJfa*^ 
che  aiuto  ad  Atenolfo  Conte  di  Capoa ,  che  s'era  fottomeflb  alla 
fua  fignoria  (£),  con  eflere  cagione,  che  quello  Principe  non  fo-(b) 
lamente  ricuperò  l'Anfiteatro,  g'à  ridotto  in  Fortezza  da  Atana-t"1** MM- 
fio  II.  Vefcovo  di  Napoli ,  continuo  martello  de'Capuani,  ma  an-^f' ^"  ^ 
che  diede  un3  rotta  all'efercito  di  quel  Vefcovo,  con  che  rintuzzò 
non  poco  l'inforTribile  di  lui  orgoglio  .  Fu  forzato  Atanafio  a  chie- 
der. 
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der  pace  ;  ma  le  paci  di  quefto  mal  unto  Velcovo  fatte  per  un 
Anno,  non  duravano  nè  pur  dodici  giorni.  E  intanto  i  fuoi  cari 
Saraceni  abitanti  al  Garieliano,  ovunque  loro  piaceva  ,  divorava- 
no tutti  i  contorni,  nè  davano  efenzione  alcuna  a  gli  fteflì  Napo- 
letani ,  permettendo  Iddio, che  coftoro  fodero  il  gaftigo di  chi  tut- 
to dì  fi  ferviva  d'  eflì  per  infeftare  i  fuoi  vicini .  Ora  tornando  al 
fuddetto  Alone  Principe ,  recatogli  X  avvifo  ,  che  Cojiantino  Patri- 
zio e  General  de' Greci  aveamcflb  Medio  a  Bari  ,  colle  fue  milizie 
e  con  un  rinforzo  di  Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella  Cit- 
tà. Arditamente  attaccò  la  zuffa,  e  a  tutta  prima  colla  ftrage  di 
moltiflìmi  Greci  parve  ,  che  la  fortuna  (ì  dichiaraffe  in  fuo  favore. 
Quando  eccoti  lopragiugnere  Coltantino  con  tre  mila  cavalli  fref- 
chi  ,  co' quali  diede  una  tal  rotta  a  i  Beneventani,  che  quafi  tut- 
ti vi  rimatero  o  morti  o  prigioni,  e  lo  fteflb  Aione  ftentò  a  poter- 
li ritirare  con  pochi  de' fuoi  in  Bari.  Cominciò  egli  dipoi  a  tem- 
peftar  con  lettere  Atenolfo  Conte  di  Capoa  per  aver  foccorfo  ;  ma 
quefti  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vefcovo  Atanafio,  uo- 
mo di  niuna  fede  ;  e  laddove  inaddietro  i  Napoletani  li  tenevano 
(otto  i  piedi  imiferi  Capuani,  prevalendo  ora  quefti ,  davano  il 
guado  a  tutto  il  territorio  di  Napoli.  Atenolfo  in  vece  di  recar 
aiuto  all'attediato  Aione  ,  (labili  una  pace  e  lega  col  Generale 
fuddetto  de' Greci.  Non  diflbmigliante  fucceflb  ebbero  l'altre 
premure  di  Aione,  per  avere  de  i  rinforzi  da  i  Galli,  cioè  dal  Du- 
cato di  Spoleti ,  e  da  i  Saraceni .  Quantunque  promettere  loro 
monti  d'oro,  niuno  fi  volle  muovere  per  foccorrerlo,  in  guifa 
che  veggendofi  beffato  da  tutti  ,  e  troppo  ridotto  in  anguftie ,  gli 
convenne  capitolar  co  i  Greci ,  e  rendere  loro  la  Città .  Se  ne 
tornò  egli  libero  a  Benevento  con  grandi  minaccie  contra  di  Ate- 
nolfo, e  di  Maione  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  perchè 
l'avellerò  in  tanta  neceflìtà  abbandonato  e  delufo  .  Secondo  la  te- 
(*)  ftimonianza  del  Dandolo  (a),  pafsò  in  queft'Anno  all'altra  vita 
Tom.  11™°  Giovanni  Doge  di  Venezia,  in  cui  luogo  fu  concordemente  elet- 
*tr.  U<Oit.  io  Doge  Pietro  Tribuno ,  perfonaggio  di  tutta  bontà  ,  che  da  Leo- 
ne  Imperador  di  Coftantinopoli  fu  creato  dipoi  Protojpatario . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  V.  Papa  5. 
di  Berengario  Red'  Italia  1. 
di  Guido  Re  d'Italia  1. 

ONon  feguì  il  congreflb,  di  cui  s'era  convenuto  fra  il  Re 
Berengario  e  il  Duca  Guido;  o  fe  feguì,  non  ne  rifultò  ac- 
cordo veruno,  e  fu  perciò  ri m dia  alla  decifion  dell'armila  conte- 
fa  del  Regno.  Accudirono  dunque  amendue  quelli  Competitori 
nel  verno  e  nella  primavera  a  rinforzar  le  loro  Armate:  al  che  fu 
neccflario  gran  tempo  ,  perchè  Guido  fece  venir  di  Francia  non  po- 
che brigate  di  combattenti.  Veggonfi  deferirle  dal  Panegirifta  iùd- 
detto  (V)  le  di  lui  ferriere»  Cinquecento  fanti,  calati  dalla  Francia, 
erano  comandati  da  Anjcherio,  o  fia  Anfcario  Fratello  di  Guido ♦  JW  pffi* 
Menava  trecento  cavalli  GauJJino\  altrettanti  Uberto.  Seguitava-  gync.  Btùn- 
no  le  milizie  della  Tofcana,  (e  pure  col  nome  di  Tyrrhena  juven  fgr- 
/us  non  vuole  il  Poeta  difegnare  Spoleti.  Venivano  appretto  mille  r^:' jLtu, 
faldati  di  Camerino .  Pofcia  Alberico  con  cento  pedoni ,  fperando 
di  acquiftarlì  tal  merito ,  che  ne  avelie  poi  in  ricompenfa  il  Duca- 
to di  Camerino  .  Concorfe  eziandio  Rinieri  con  altre  foldatefche  ; 
e  Guglielmo  ,  che  menava  trecento  corazze  .  Condottier  d*  altret- 
tante era  Ubaldo,  che  fu  Padre  di  quel  Bonifico,  che  noi  vedremo 
a  fuo  tempo  Duca  potentiflìmo  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Succede- 
remo in  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  fpade ,  ma 
folo  agli  aratri .  Tale  era  l'Armata  di  Guido.  Ragunò  anche  Be- 
rengario quante  genti  potè .  Guai/redo ,  che  era  ,  o  pure  che  fu 
dipoi  creato  Marchefe  del  Friuli ,  marciava  alla  tefta  di  tre  mila 
Furlani .  Veniva  poi  Unroco  con  due  altri  Fratelli ,  tutti  Figliuoli 
di  Suppone  già  Duca  di  Spoleti,  e  dipoi,  fecondo  le  apparenze, 
Duca  di  Lombardia  ,  e  Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario, 
conducendo  mille  e  cinquecento  corazze.  Marciavano  Leutone  e 
Bernardo  fuo  Fratello  con  mille  dugento  cavalli  Tedefchi.  Pofcia 
un  Alberico  con  cinquecento  altri  cavalli,  forfè  anch' efli  tratti  dal- 
la Germania  .  Succedevano  poi  altre  foldatefche  fotto  il  comanda 
di  un  Bonifico,  di  un  Berardo ,  di  un  A^o  feroce,  e  di  un  Olri- 
co,  che  era  o  fu  poi  Marchefe,  e  (ìgnoreggiava  predo  all'Adria- 
tico, oltre  ad  una  gran  folla  di  rulhche  milizie .  Non  è  a  noi  pofli- 
bile  oggidì  lo  feifrare  di  quali  Città  o  Luoghi  foriero  tutti  quelli 
Condottieri  d'armi.  Atteita  ù  fuddetto  Poema,  che  in  quelle  Ar- 
mate 
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mate  alcuni  Vefcovi  ancora  trovarono  maneggiami  in  vece  di 
Paitorali  fpade  e  lande;  ma  per  la  riputazione  del  facro  lor  Mini- 
lìcro ,  non  li  vuol  nominare .  Regnava  tuttavia  in  quefto  Secolo  un 
tale  abufo,  del  quale  s'è  parlato  altrove.  Si  venne  finalmente  al- 
la feconda  giornata  campale,  ma  non  già  fui  Brefciano,  come  pen- 
sò Liutprando,  ma  per  quanto  fi  può  conghietturare  v  alla  Trebbia 
fui  Piacentino.  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  del  medefimo  Gui- 

(a)  Anùqui-  do  (a) ,  lèritto  IX.  Kal.  Maii  Anno  Incarnadonis  Domini  DCCC- 
Di/fin!  j4.  LXXXV llll,  Indi3ione  Vili.  ABum  Piacenti*.  Pottebbe  quefto 

Documento  comprovare,  ch'egli  appunto  fi  trovaffe  in  Piacenza 
nel  dì  13.  di  Aprile  di  quell'Anno,  cioè  prima  o  dopo  il  fopradet- 
to  conflitto,  le  non  che  abbiam  qui  Vinài  Sione  Viti,  che  non  s' 
accorda  colPAnno  889.  ed  appartiene  all'Anno  fcguente  ,  con- 
venendo per  altro  tutto  il  refto  ad  un  autentico  Diploma.  E  fi  of- 
fervi,  che  quivi  Guido  conta  già  l' Anno  II.  del  Regno:  fegno  eh' 
egli  per  non  eflere  da  meno  di  Berengario ,  avelie  cominciato  a  de- 
durre il  principio  del  fuo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  il  Grolle»;  ma 
forfè  fu  dato  quel  Diploma  (blamente  nell'Anno  apprefìò .  Abbia- 
mo poeticamente  delcritro  quefto  fatto  d'arme,  che  collo  la  vita 
a  parecchie  migliaia  di  pei  Ione,  dal  Panegirifta  di  Berengario.  Ma 
chi  ne  bramarle  una  più  minuta  ed  efatta  deferizione  ,  non  ha  che 
a  leggere  la  Storia  di  Spoleti  di  Bernardino  de' Conti  di  Campello 

(b)  Campd-(l>)y  il  quale  benché  vivelTe  e  fcrivefle  nell'  Anno  1672.  pure  do- 
u  ijhr.  di  vette  aver  la  fortuna  di  trovarvifi  prefente  ,  e  di  mirar  tutte  le  cir- 
SpeUu  -'9-co  fanze  di  quel  fanguinofo  conflitto ,  eh  egli  credette  fatto  fui 

Brelciano,  e  eh'  ìopu  vcrilìmilmente  tengo  fucceduto  fui  Piacen- 
tino .  Quantunque  il  Poeta  Anonimo  nel  Panegirico  di  Berengario 
afTerifca,  aver  la  notte  fìtto  ritirare  ai  lor  campi  le  infunate  Ar- 
mate di  Berengario  e  di  Guido  :  pure  il  fuo  filenzio  ,  e  gii  effetti 
fucceduti,  danno  abbaftanza  ad  intendere,  che  ne  riportò  la  prg- 

(c)  JVtegìno  gi°  Berengario.  Scrive  Reginone  (c) ,  che  dopo  inforta  la  gara 
in  Cknnico.fr %  quelli  due  Principi ,  tanta  flragcs    ex  utraque  parte  poftmodum 

Jàcla  efl ,  tantusque  humanus  fanguis  effufus  ,  ut  juxta  Domi' 
nicam  vocem  ,  Regnum  in  fe  ipfum  divijum  ,  dejolationis  mi  fé- 
riam  pam:  incunerit.  Ad  pojlremum  U  ido  viclor  exiftens ,  Be- 
rengarium  regno  expulit .  Ma  non  fuflìfte ,  che  riulcifle  a  Guido 
di  cacciar  Berengario  fuori  del  Regno.  Quefti  'ennefempre  faldo 
il  Ducato  del  Friuli ,  e  fece  fua  reddenza  in  Verona  .  Soggiornava 
Antiqui^  egli  in  quella  medefima  Città  nel  dì  10.  di  Settembre  del  prefente 
"7.  Anno  ,  come  colla  da  un  fuo  Diploma  ,  ch'io  ho  pubblicato  (d)  , 

le 
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Je  cui  Note  fono:  Data  IV.  Idus  Septembris  Anno  Inearnationis  Do- 
mini  DCCCLXXXVIIl.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  glo- 
riofifsimi  Regis  IL  Indizione  Vili.  ABum  Verona.  11  trovo  io  an- 
che in  Cremona,  e  padrone  tuttavia  di  Brefcia  nel  dì  18.  d' A- 
gofto,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Marga- 
rino e  dato  XV.  Kalendas  Septtmbns  Anno  Inearnationis  Domini 
DCCCLXXXIX.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  IL  IndiQio- 
ne  VII.  Liutprando  (a )  attefta  ,  che  nella  feconda  battaglia,  quum  (a) UutptM. 
maxima  ftrages  fieret ,  fuga  fe  fe  Berenearius  liberava.  Ragionevol-  fjiR* 
mente  dunque  fi  può  credere ,  che  dopo  rimafto  in  quefta  cara- 
pai  giornata  depreffo  Berengario ,  venùTe  in  mano  di  Guido  Pa- 
via ,  e  Milano  con  altre  Città  della  Lombardia  . 

Non  ho  io  faputo  intendere,  perchè  il  Padre  Pagi  ( b )  parli  del-  ( b)  Pagius 
le  due  fuddette  battaglie  folamente  all'  Anno  892.  Senza  qualche  g^J?"1* 
fatto  d'  arme  non  farebbe  entrato  Guido  in  pofTeflb  di  Pavia  e  della  aron' 
Lombardia .  Ora  noi  abbiamo  ,  che  dando  eiTo  Guido  nella  Città 
di  Pavia,  avendo  fatta  raunare  in  quella  Città  una  gran  Dieta  di 
Vefcovi  delle  Città  a  lui  fuggette ,  fi  fece  folennemente  eleggere 
Re  d' Italia.  L'  Atto  di  queita  elezione  fi  trova  dato  alla  luce  nel- 
la mia  Raccolta  Rerum  ìtalicarum  (c),  e  di  nuovo  nelle  mie  An-W*jr-*** 
tichità  Italiche         Ricordano  que'  Vefcovi  in  eflb  Decreto  bella  part.  ». 
horribilia ,  cladesque  nefandilsimas  ,  fino  allora  fuccedute  ,  e  tanti  ma-  (<0  Aniiqu. 
li,  che  farebbe  imponibile  il  contarli,  o  fcriverli.  Aggiungone  , !taLD'M- j- 
aver  eglino  confentito  di  accettare  per  Re  Berengario  (  lenza  non- 
dimeno nominarlo  )  volentes  nolentesque  minis  diverjìs  &  fuafionibus 
inretiti  furtive  oc  fraudolenter .  Dicono  di  più,  che  i  nemici ,  ^per- 
veniente perfpicuo  Principe  Wtdone  bis  jam  fuga  lapfì ,  ut  fumus  , 
evanuerum:  il  che  è  da  temere,  che  folTe  dettato  dall'adulazione. 
Pertanto  di  comun  parere  eleggono  prcefatum  magnanimum  Prin- 
cipem  Widonem  ad  protegendum  &  Ragaluer gubernandum  nos  in  Re- 
gem  &  Seniorem  &c.  giacché  egli  fi  è  obbligato  di  amare  e  di  e- 
faltare  la  fanta  Chiefa  Romana,  e  di  confervare  i  diritti  dell'  al- 
tre Chiefe,  e  le  Leggi  de'  Popoli,  e  di  non  permettere  le  rapine, 
e  di  voler  la  pace .  Non  fi  sa ,  che  il  Re  Guido  facefTe  altra  im- 
prefa  in  queft'  Anno,  avendo  egli  probabilmente  attefo  ad  afficu- 
rarfi  de  i  voti  favorevoli  de  i  fudcier.11  Vefcovi ,  e  a  ridurre  in  fuo 

rtere  quelle  Città  della  Lombardia,  che  tardavano  ad  umiliar- 
alla  forza  e  fortuna  delle  armi  di  lui.  All'incontro  Berengario 
è  da  credere,  che  fi  applicane  tutto  a  fottificarfi  in.  Verona,  e  a 
cercar  foccoiiì  daini  Germania  ,  iiccome  in  fatti  vedremo  alL'  Anno» 

fu/- 
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iulTcguente.  Nel  prefente  la  Vedova  Imperadrice  Angelberga  pre- 
ferendo o  temendo ,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  meditafle  d' im- 
padronirfi  del  Regno  d'  Italia,  ricorfe  a  lui,  affinchè  le  confer- 
mane i  Beni  da  lei  goduti  in  efTb  Regno;  e  a  tal  fine  fpedì  in  Ger- 
mania Ermengarda  fua  Figliuola,  Regina  di  Provenza,  Vedova  del 
(i)  Campi    Re  Bofone.  Vien  rapportato  dal  Campi  (a)  quel  Diploma,  dato 
1J!*Ì*t!*L  ^'  iàus  Junii  Anno  Dominici  Incarnationis  DCtCLXXXlX.  In- 
Afpt-.d.      dizione  VII.  Anno  Secando  piiffimi  Regts  Arnulfi.  A3um  Forathen. 

Ma  Ermengarda  per  altri  più  importanti  affari  s  era  portata  in  Ger- 
mania, lìccome  vedremo  .  Abbiamo  accennato  di  fopra,  che  circa 
quelli  tempi  fi  cominciarono  a  conofeere  in  Germania  e  in  Italia 
gli  Ungri,o  vogliam  dire  gli  Ungheri.  Ora  fi  vuol'  aggiugnere  la 
terribil  defenzione  di  quella  fiera  Nazione,  che  poi  divenne  il  fla- 
^ttOmmcL        dell'Italia,  a  noi  iafeiata  deferitta  da  Reginone  (b)  fotto  queft' 
in     romeo.  ^nnQ  £a  j'eroCij's'tma  gente,  dice  egli ,  de  gli  Ungheri,  più  crudel  d' 
ogni  fiera  ,  non  mai  udita  ,  ne  nominata  in  Occidente  ne*  Seco/i  addietro , 
ttfcì  de  i  Regni  della  Scitia,  cioè  della  Tartaria  ,  e  dalle  paludi  del  Fiu- 
me Tanai .  Colloro  non  coltivano  fe  non  di  rado  la  terra,  non  hanno  ca- 
J'a  0  tetto,  non  luogo  /labile,  ma  (  a  guifa  de  gli  Arabi  )  co  i  loro 
armenti,  e  colle  loro  greggie  vanno  qua  e  là  vagando,  conducendo  fe- 
co  le  Mogli  e  i  Figliuoli  fopra  le  carrette  coperte  di  cuoio,  delle  qua- 
li in  tempo  di  pioggia  e  di  verno  fi  fervono  in  vece  di  cafe .  Gran  de- 
litto è  preffo  di  loro  il  furto  .  Non  appetifeono  C  oro  e  V  argento  ,  co- 
me Jan  gii  altri  uomini.  Il  loro  piacere  è  nella  caccia  e  nella  pefea  . 
Si  cibano  di  latte  e  miele .  Non  tifano  vefli  di  lana  ,  fupplendo  al  bi- 
fogno  con  pelli  di  fiere  per  guardarfi  da  i  freddi,  continui  nelle  loro 
contrade  .  Spinti  cofìoro  fuori  del  proprio  paefe  da  altri  Tartari  chia- 
,      mati  Pedinanti,  perchè  non  bafiava  alla  crefciuti  lor  popolazione  quel- 
la Terra,  vennero  nella  Pannonia;  e  facciati  o  Jbttomefsi  gli  Unni, 
appellati  anche  Avari  (  benché  Tartari  anch'  efh  di  nazione  )  *'  im- 
padronirono di  quel  Regno  :  Di  là  cominciarono  a  far  delle  feorrerie 
nella  Bulgaria ,  nella  Moravia  ,  e  nella  Carintia  ,  uccidendo  pochi  col- 
li fpade ,  ma  molte  migliaia  di  perfone  colle  facile ,  fagliate  da  loro 
con  tal  macflria,  che  difficilmente  Je  ne  poffono  fchivare  i  colpi.  Non 
fanno  combattere  da  vicino  in  forma  di  battaglia .  Combattono  a  tutta 
co/fa  co  i  cavalli ,  fingendo  di  quando  ir.  quando  di  fuggire ,  t  Une- 
fpeffo  quando  talun  fi  crede  £  averli  vinti,  fi  trova  più  che  mai  in  pe- 
ricolo cT  effere  vinto .  Ne  gli  Ufleri  moderni ,  difendenti  da  etti , 
dura  anche  oggidì  parte  di  quefti  loro  coftumi.  Seguita  adire: 

Vivo- 
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•  Vivono  a  guifa  di  fiere ,  e  non  d  uomini  ;  e  fama  è ,  che  mangino  car- 
ne cruda,  e  bevano  j angue.  Inumani  al  maggior  Jcgno  ,  in  que' cuo- 
ri non  entra  compaffione  o  mfencordia  alcuna .  Si  radono  il  crine  fi- 
no alla  cute .  Con  gran  cura  infegnano  a  i  loro  figliuoli  e  Servi  l' arte 
del  cavalcare  e  Jaettare .  Gente  Juperba ,  fedi^iofa ,  fraudolenta  ;  e 

■truovafi  la  medeftma  jerocia  nelle  femmine,  che  nè  ma  felli;  gen- 
te di  poche  parole,    ma  di   molti  fitti.  Tali    erano   gli  Ungri, 

da'  quali  prefe  la  Pannonia  il  nuovo  nome  d'  Ungheria,  Popolo  ne- 
fando ,   la   cui  crudeltà  in  breve  fi  vedrà  venir  a   defolare  il 
meglio  dell'infelice  Italia.   Cedreno  (a)  dà  a  quella  barbarica  (a)  Ctdn*, 
Nazione  anche  il  nome  di  Turchi,  nome  che  li  iler.deva  a  non'"  Ann:d'b' 
poche  popolazioni  della  Tartaria,  e  fi  è  udito  già  più  volte  n;'Se- 
coh  antecedenti. 

Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  vili, 
di  Stefano  V.  Papa  6. 
di  Berengario  Re  d' Italia  3 . 
di  Guido  Re  d'Italia  z. 

ABbiamo  da  Ermanno  Contratto  (£),  che  in  queft'  Anno ^  Htrm^ 
Arnolfo  Re  di  Germania  ex  verbts  Apoflolici  obnixe  roga  tur,  nut  Covra- 
ut  Romam  veniens,  halia:r.quc  fub  dmor.e  jtia  retir.ens ,  a  ta/UÙ  m  C,lr' 
eam  emat  Tyrannis .  Era  Stefano  V.  Pontefice  di  rara  virtù, 
e  non  è  improbabile,  che  i  malanni  di  Roma  per  camion  de' Sara- 
ceni, e  quei  dell'Italia  per  la  guerra  de  i  due  Re,  il  moveflfero  a 
proccurar  la  venuta  di  Arnolfo.  Tuttavia  (apendo  noi,  quanta 
pjrzialità  egli  nudrùTe  per  Guido  Re  d'Italia,  con  apparenza  anco- 
ra, che  co  1  fuoi  buoni  ufizj  l' averte  egli  aiutato  a  montare  fui  tro- 
no :  non  pare  sì  facilmente  da  credere  l'invito  ,  che  qui  fi  fuppo- 
nc  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia,  e  di  levarla  di  mano 
de  i  due  nemici  Regnanti.  Anzi  fon  io  d'avvifo ,  che  in  quello 
racconto  v'abbia  dell'errore,  effondo  ben  vera  la  chiamata,  ma 
auetta  fatta  nell'Anno  furteguente,  o  pure  nell'893.  lìccome  ve- 
dremo, e  non  già  nel  prefente  ;  e  da  bormofu  Papa  ,  e  non  già  da 
Stefano,  tuttavia  vivente  in  quell'Anno.  Il  Continuatore  de  gli 
Annali  di  Fulda  (c) ,  pubblicati  dal  Freero ,  molto  più  antico  di  ,  .  .  , 

Er  /  r  '  rx         ,.  -         .     'ci  Anr.alts 

rrnanno  Contratto,  Icnve  lotto  queft  Anno,  ma  fuor  di  h:o,  in  FmUtnfii 

parlando  del  Re  Arnolfo:  A  Formofo  Apoflolico  enixe  rogatus  ir.-  Frtàm. 

tcrpeilabat  (  ferivo  interpeUcbatur  )  ut  Urbe.  Roma  (  fi  feriva  Ur- 
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bem  Romam  )  domum  Sancii  Petri  vijitaset,  &  halicum  Regnum 
a  malts  Chnjhanis,  &  imminentibus  Paganis  ereptum  ad  Juum 
opus  recingendo  dignaretur  tenere .  Sed  Rex  muftimodis  caujjis , 
in  Juo  Regno  excrejcentibus  .  prapeditus  ,  auamvis  non  libens ,  po- 
Jlulata  denegava .  Copiò  Ermanno  Contratto  quefte  parole ,  ed 
anch'  egli  inrefe  di  nominar  Formojo  col  nome  di  Apoftohco,  e  non 
già  di  parlare  di  Papa  Stefano.  Ora  certo  è,  che  Formojo  folamen- 
te  fu  eletto  Romano  Pontefice  nell'  Anno  feguente ,  e  per  confe- 
guente  a  quell'Anno  fi  dee  riferir  l'invito  fatto  al  Re  Arnolfo:  fe 
pur  non  voleifimo  immaginare,  che  Formofo  Vefcovo  in  quelH  ten* 
pi  di  Porto ,  e  non  peranche  Papa,  averte  chiamato  in  Italia  il  Re 
Arnolfo,  col  quale  egli  manteneva  buona  corrifpoodenza ,  ed  era 
legato,  ficcome  vedremo,  con  parziale  affetto.  Ma  ficcome  difiì , 

f>iù  tofto  nell'Anno  89^.  Mi  adoperò  Papa  Formofo,  per  tirare  in 
talia  il  Re  Arnolfo,  e  quivi  perciò  ne  riparleremo.  Atteftano  gli 
Annali  fuddetti,  che  trovandoli  efso  Re  Arnolfo  iti  Forcheim  dopo 
Pafqua  nel  Mefe  di  Maggio ,  ibi  ad  eum  Filia  Hludovvici  Italici 
Rcgis ,  vidua  Bofonis  Ty ranni ,  magnìs  cum  muneribus  veniens 
honorijìce  fufcepta ,  ac  ad  propria  remijfa  ejl .  Ma  nè  pur  quefto 
fatto  è  rapportato  al  fuo  luogo.  Da  un  Diploma  d'efso  Arnolfo, 
che  ho  accennato  di  fopra ,  abbiam  già  apprefo ,  che  la  Vedova 
Imperadrice  Ermengarda  fi  trovò  nell'  Anno  precedente  alla  Corte 
del  Re  Arnolfo  in  Forcheim.  Il  motivo  del  tuo  viaggio  e  de  i  fon- 
tuofi  regali  portati  al  Re  Arnolfo,  fu  il  defiderio,  che  Lodovico  Fi- 
gliuolo luo  e  di  Bofone  ,  già  pervenuto  ad  età  convenevole  per  go- 
vernar Popoli ,  afsumefse  il  titolo  di  Re  del  Regno  Arelatenfe ,  o 
fia  di  Provenza ,  eh*  ella  fìnquì  avea  governato  ,  come  Tutrice  a 
nome  del  Figliuolo .  Non  voleva  ella  far  quefto  pafso  fenza  licen- 
za del  Re  Arnolfo ,  Principe  potentiffimo ,  che  manteneva  preten- 
fi  >ni  fopra  tutta  la  Monarchia  de' Franchi.  E  ficcome  Odone  in 
Francia,  o  fia  nella  Galli*  ,  e  Berengario  in  Italia,  non  fi  crede- 
rono ficuri  del  pofsefso  de  i  loro  Regni,  fe  prima  non  fi  furono 
accordati  con  efso  Arnolfo  :  così  Ermencjarda  ricorfe  a  lui ,  per 
avere  il  confentimento  fuo  in  favore  del  Figliuolo,  con  riconofee- 
re  anch'  ella  il  Regno  fuddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Re 
della  Germania.  Però  tornata,  ch'ella  fu  in  Provenza,  raunati  i 
Velcovi  e  Baroni  del  Regno,  fece  folennemente  riconofeere  per  Re, 
e  coronar  Lodovico  fuo  Figliuolo, 
(a)  uhi*  L'Atto  di  quefta  elezione  e  coronazione  fi  legge  ftampato  nel 
Tam'Tx.  Orpo  d-ì'Ca.^ilj  (;),  e  fi  dice  fatta  quella  radianza  e  funzione 
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Anno  Incamationis  Dominici  DCCCXC.     lndi3ione  VII.  cioè  o 
nel  fine  del  precedente  ,  o  nel  principio  del  corrente  Anno.  Si  ve- 
de ,  che  il  buon  Papa  Stefano  con  fue  Lettere  aveva  efortato  tutti 
i  Vefcovi  di  quel  Regno  a  coftituire  Re  Lodovico,  Nipote  per  via 
della  Madre  di  Lodovico  II.  Imperadore ,  al  quale  ,  come  proietta- 
no que'  Prelati  e  Baroni ,  prcejlantijjìmus  Caroius  (il  Groflb  )  lm- 
perator  jam  Regiam  concederai  Dignhaicm  (nell'Anno   887.  )  & 
Arnuljus  ,  qui  Succejfor    ejus  exjlitii,  per   Juutn  Jcriptum ,  pero  ut 
fuos  fagacijfimos  Legatos  ,   Reoculjum  (  o  pure  Thcoduljum  )  vide' 
Licet  Epifcopum  ,  &  Bertaldum   Comitem  ,    f  autor   Regni ,  auSoraue 
m  omnibus  effe  comprobatur .  Degne  l'ondi  annotazione  tutte  que- 
lle notizie  ,  per  intendere  ,  come  i  Re  della  Germania  acqujftafle- 
ro,  e  manteneflero  dipoi  laloro  fuperiorità  nel  Regno  Arelatenfe, 
e  per  conofeere  quello  Lodovico  Re  per  tempo  ,  di  cui  la  Storia  d' 
Italia  avrà  da  parlare  non  poco,  andando  innanzi  .  Cola  operarte- 
lo in  quell'Anno  in  Italia  i  due  emuli  Re  Berengario  e  Guido,  dif- 
ficilmente lì  può  ricavar  dalla  Storia  aliai  digiuna  in  quelli  tempi 
delle  cofenollre,  e  fpezialmente  difettofa  per  la  Cronologia.  Ab- 
biamo pr^ffu  1' Ughelli  (a)  un  Diploma  del  Re  Guido,  dato  VII.  (a)  ushdi 
Kakudis    Junii,   Anno  Dommicce   Incamationis  DCCCXC.    Indi-  *f* 
elione  Vili.   Anno  Domno  Widone  Pegein  Italia  Rignante  Primo.  ;„  Epìfcop. 
Acfum   in  Taurinenji  Cornila! u  .    Cofano    della  Rena  (b)  fcrive ,  &fiu**. 
che  nell'Originale  di  quello  Documento  da  lui  veduto  li  legge  In-^rif"1' 
dizione  VII.  e  che  ciò  non  oliarne  torna  erto  nell'Anno  890.  cola  cW  Duchi  jì 
io  non  so  intendere.  Quando  veramente  appartenga  all'Anno  llef- 
Co  890.  fi  vede,  che  Guido  metteva  il  principio  del  Tuo  Regno  nell'  pa*' 
Anno  889.  e  non  già  nell'  SS8.  come  pure,  che  rifulti  da  un  altro, 
da  me  cirato  di  l'opra.  Ora  in  quello  Diploma  dice  il  Re  Guido  : 
Quia  Adalbenus  dileSus    Nepos  no(ler  6'  Marchius ,  deprecatus  eji 
celjìtudinem  nojlram  ,   ut  Zenovio   j'anda;  Ecclefix   FcefuUnx  Epi- 
feopo  &c.  Certo  è ,  che  qui  fi  parla  di  Adalberto  11.  Marchefe  e 
Duca  della  Tofcana.  Noi  già  vedemmo  fuo  Padre  Adalberto  /.Ma- 
rito di  Roti/de  ,  Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  in  un  Docu- 
mento dell'  Anno  884.  Convien  credere,  che  quando  fu  dato  il 
Diploma  luddetto  dal  Re  Guido  ,  folle  già  mancato  di  vita  elTo  A' 
dalbeno  I.  con  fuccedergli  nella  Marca  e  nel  Ducato  della  Tofcana 
Adalberto  IL  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido.  £  con  ciò  fi  conferma, 
che  lo  lleflb  Re  Guido  fu  Fratello  di  Lamberto,  e  di  Rotilda,  c  Fi- 
gliuolo d'un  altro  Guido.  Trovo  io  il  Re  Berengario  in  Verona  nel 
di  10.  d' Ottobre  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  apparendo  da  un  fuo  L)i- 
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ploma  Originale  da  me  veduto  nell' Archivio  del  Capitolo  de'  Ca- 
/"V  ^"c?/  nomc'  ài  Kcggio  .  (a)  Elfo  fu  dato  XIII.  Kalendas  Novembri*  An- 
(cn.  67-  no  /lCa/»tf/»W»«  Domini  DCCC.  &  XC.  Anno  vero  Regni  Dom- 
ni  Bsrengarii  glorio  fi  (funi  Regis  III.  Indi3:cnc  IV.  Mancò  di  vi- 
ta in  queiV  Anno  Awne  Principe  di  Benevento  ,  fe  vogliam  crede- 
ri) Lupus  re  a  i  conti  di  Lupo  Protofpata  (b)  ;  e  lalciò  per  fuofucceflore  Or- 
f^Chr'm  f°  ^uo  F'g',uo'0»  e  non  g'a  Aio  Fratello  ,  ma  di  età  non  peranche 
%ui  '"ptrtg.  atta  al  governo . 

Anno  di  Cristo  DCCCXCI.  Indizione  IX. 
di  Formoso  Papa  1 . 
di  Guido  Imperatore  1 . 
di  Berengario  Red'  Italia  4. 

(Uale  ftretta  corrifpondenza  paflafle  fra  Papa  Stefano  ,  e 
Guido  Re  d'Italia  ,  fabbiam  già  veduto  di  fopra.  Seppe 
ben  profittar  Guido  di  quello  favorevol  vento  j  e  però  nul- 
la paventando  dalla  parte  di  Berengario,  fcemato  troppo  di  for- 
ze ,  s'inviò  a  Roma,  e  da  eflb  Papa  impetrò  d'edere  creato  e  inco- 
ronato Imperadcr  de' Romani  nelr  Anno  prefente ,  e  non  già  nel 
(c\  Bar.  iVfeguente,  come  immaginò  il  Cardinal  Baronio  (c)con  altri.  Ilpre- 
«i"*'<wi£cf  0  8'orno  de'Ja  Coronazione  ,  già  dottamente  avvertito  dal  Si- 
%*•  **  gonio  (d)  ,  fu  il  dì  n.  di  Febbraio,  ciò  coftando  da  un  Aio  Diplo- 
(d  si>oniut  ma,  da  lui  veduto,  e  poi  pubblicato  dall'  Ughelli  (e) ,  e  da  un  al- 
ttJjiS?  s- tro  ^a  me  CO  dato  alla  luce,  in  cui  Guido  conferma  ad  Ageltruda 
(e)  Ugheii.  Imperadrice  Aia  Moglie  ,  Sorella  del  fuddetto  Aione  Principe  di 
Tom  S*Cr  Benevento  ,  e  per  confeguente  Figliuola  del  fu  parimente  Princi- 
pi Epìfinp'  Pe  ddelgifo ,  tutti  i  Beni  a  lei  appartenenti  o  pei  eredità  o  perdo- 
Parmcnf  nazione  Aia .  Fu  dato  quefto  diploma  II.  Kalendas  Alartii,  Indi' 
ltìfa*Difi  &tone  Vili.  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCI.  Regnante 
fen.  j.&  30.  Donino  JVidonc  in  Italia  Anno  Regni  ejus  III.  Imperli  ilitus  die 
Juì  fi pIj  ^>rt//"  '  A3um  Roma.  Abbiamo  anche  pubblicata  dal  Campi  (g) 
Ln-.t  t!  l.  una  del  medefimo  Papa  Stefar.o ,  con  cui  fono  confermati  a 

in  Apcnd.  Bernardo  Kefcovo  di  Piacenza  tutti  i  fuoi  privilegi  e  diritti .  Fu  ef- 
fa  fcritta  per  manum  Anaflafìi  Rcgiùnarii  &  Scrunarli  Janclat  Ro- 
mance Ecdcfix  in  Menfe  Fcùruarii,  Indizione  Nona  .  Data  IV. 
Calendas  Martias  p;r  manum  Zac/ieriec  Pnmicerii  [ancia  Sedis  A- 
pOj'huca  ,  imperante  Donino  piiffimo  Auguflo  ÌVido  a  Deo  corona- 
to ,  magno ,  pacifico  Imperatore  Anno  Primo ,    &  Pojì    Con  ulatum 

fejus 


y  m  m  _j  .  —    ,  ,—  _ 


Digitized  by  Google 


Anvo    D  C  C  C  X  C  I.  197 

ejus  Anno  Primo ,  Indizione  Nona.  Cioè  nell'Anno  prefente,  e 
nel  dì "26.  di  Febbraio.  Altre  pruove  ci  fono,  che  in  queft' Anno 
e  Mefe  ci  fan  conofcere  indubitata  la  Coronazion  Imperiale  di  Gui- 
do .  Veggafi  ancora  uno  Strumento  Pifano,  da  me  riferito  altrove 
(a) .  Nella  Bolla  di  piombo  pendente  da  i  fuoi  Diplomi ,  da  me  00  Anàfui- 
veduta,  fi  mira  nell'una  parte  il  fuo  bufto  col  capo  coronato  e  con  ha}l.c: 

10  feudo,  e  all'intorno  WIDO  1MPERATOR  AVG.  E  nell* ahra ,4TW 
RENOVATIO  REGNI  FRANC.  dal  che  era  ben  lontano  quefto 
lmperadore  ,  nè  pur  Signore  di  tutta  l'Italia.  Se  eli  andava- 
no bene  gli  affari,  fors'egli  avea  la  mira  di  far  delle  conqui- 
de anche  in  Francia,  ficcome  apparile  e  dalle  Lettere  di  Folco  Ar* 
civefeovo  di  Rems  (b) .  E  correa  voce  in  Francia ,  che  quefto  Pre-  (M  r£f™~ 
lato,  benché  fi  moftrafle  tutto  favorevole  a  Carlo  il  Semplice,  pu- £jr"r" 
re  tenefle  fegreta  corrifoondenza  con  eflb  Guido  lmperadore  per 

tirarlo  in  Francia .  Ma  dopo  quefta  funzione  pochi  Mefi  fopravifie 

11  buon  Papa  Stefano  V.  certo. effondo,  ch'egli  pafsò  nell'Anno  pre- 
fente ad  una  vita  migliore.  Era  in  quefti  tempi  feoncertata  di  mol- 
to la  buona  armonia  del  Clero  e  Popolo  Romano  per  le  due  poten- 
ti fazioni,  che  vi  predominavano  cominciate  ne  gli  anni  addie- 
tro .  Abbiamo  da  Liutprando  (c),  che  feguì  non  lieve  feisma  nell' (c)Ii«^nw- 
eleggere  il  novello  Papa .  Concorfe  l' una  parte  del  Clero  e  Popolo 

nella  perfona  di  Sergio  Diacono  della  Chiefa  Romana,  ma  allor- 
che  egli  faliva  all'  Altare  per  eflere  confccrato ,  la  contraria  parte 
prevalendo,  violentemente  lo  fcacciò,  e  fece  confecrar  Formo/o 
Vefcovo  di  Porto  ,  da  loro  eletto,  e  ftimato  affai  prò  vera  Religio- 
ne,  divinarumque  Scripturarum  &  doefrinarum  feientia.  Ma  s'ingan- 
na Liutprando.  Quefta  elezione,  e  caduta  di  Sergio  accadde  fo- 
lamente  nell'Anno  898.  ficcome  vedremo.  Liutprando  prende  non 
pochi  altri  abbagli  ne  gli  avvenimenti  di  quefti  tempi ,  perchè 
non  fucceduti  a  i  fuoi  giorni .  Ora  noi  troviam  qui  divifi  i  giudizj 
de  i  pofteri.  Il  Cacdinal  Baronio  (</)  è  tutto  pepFormofo,  editan- 
do le  lue  molte  virtù,  e  credendolo  indebitamente  £Ìà  feomunica-  \jpAaML*' 
to  e  deporto  da  Papi  Giovanni  Vili.  Il  Padre  Mabillone  (e),  ed  Ecckjf. 
altri  noi  fanno  credere  efente  da  colpa,  perchè  adducono  i  moti-  ^™**ft 
vi  di  quella  Scomunica,  che  non  erano  noti  a  i  tempi  del  Cardinal  Btmdia.' 
Baronio.  Certamente  pare,  che  non  mancafle  l'Ambizione  di 
guadar  in  Formofo  gli  ornamenti  della  Religione  e  della  facra  Let- 
teratura, commendata  in  lui  da  Liutprando  e  da  altri.  Nè  lafciò 
il  partirò  contrario  di  fargli  guerra,  hnch'egli  vide,  e  peggio  do- 
po la  fua  morte  ,  ficcome  vedremo .  Il  fuo  avverfario  Sergio ,  non 
Tomo  V.  N    5  cre- 
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credendofi  ficuro  in  Roma  ,  fi  rifugiò  in  Tofcana  fotto  l'ali  di  A- 
dalbeno  IL  Duca  e  Marchefe  di  quella  Provincia. 

In  queft'  Anno,  fe  vogliamo  ftare  all'opinion  del  Sigonio,  dell' 
Eccardo,  e  d'altri,  venne  in  Italia  Zveniebaldo,(peòho  con  un  e- 
fercito  dal  Re  Arnolfo  Aio  Padre  in  aiuto  del  Re  Berengario ,  che 
fi  trovava  a  mal  partito*  e  fu  aflediata  da  effi ,  ma  indarno,  Pa- 
via. Secondo  me  appartiene  un  tal  fatto  all'Anno  893.  dove  ne 
parleremo.  Pretende  l' Eccardo,  che  il  fuddetto  Zventebaldo  ab- 
oandonafle  1*  afledio  di  quella  Città  nel  Mefe  di  Marzo  del  corren- 
ti Anony.  te  Anno ,  perchè  il  Panegirifta  di  Berengario  (a)  fcrive  ,  che  que- 
mfeJm»  ^°  Siovane  P«nc>Pe  >  chiamato  da  lui  Sinibaldo  alla  maniera  de 
}jr.         gì*  Italiani , 

*j    jjj*'        fa  monitu  Regis  patria*  Sinibaldus  ad  oras  : 
T'        '        Tenia  vix  Luna  fe  cornua  luce  replerant. 

Non  appartengono  a  queft' Anno  que' verfi ,  ficcome  dirò  più  abbaf- 
fo }  e  poteva  accorgervene  lo  ftefib  Eccardo  al  confiderare ,  che 
Guido  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  dì  zi.  di  Febbraio  del 
prefente  Anno,  e  trovandoli  colà,  non  poteva  eflere  in  Pavia,  che 
fu  aflediata  di  Febbraio}  e  noi  lappiamo  da  Liutprando  e  dal  Pa- 
negirifta fuddetto,  che  Guido  in  perfona  foftenne  queir  afledio ,  e 
però  non  può  elTere  i acceduto  nell'Anno  prefente.  Riportò  bensì 
in  queft'  Anno  il  Re  Arnolfo  un'infigne  vittoria  contra  de' Norman- 
ni .  Reginone  fcrive ,   che    ex   innumerabili  muliuudine  vix  re- 
fiduus  fuit ,  qui  ad  cbjfem  adverfum  nuncium  reponaret .  ,Non  c'è 
obbligazione  di  credergli  tutto  quefto  gran  flagello .  Per  la  morte 
di  Aione  Principe  di  Benevento  reftò  quel  Principato  in  una  fomma 
debolezza  ,  con  rimaner  nelle  mani  di  Orfo  fuo  Figliuolo ,  inette 
al  governo ,  perchè  Fanciullo  di  foli  fette  Anni.  Di  quefta  fvan- 
taggiofa  fituazion  de'  Beneventani  ben  confapevoli  i  Greci ,  non 
iftettero  colle  mani  alla  cintola ,  bramon*  ancora  di  far  vendetta 
(b)yinot.y  della  guerra  lor  £tta  dal  defunto  Aione  (b).  Aveva  poco  dianzi 
mus  Suitr.  Leone  il  Saggio  Imperador  d'Oriente  fpedito  per  Generale  delle  fue 
apuprere-   Armi  in  Italia  Stmbaiicio ,  appellato  da  Leone  Oftienfe  (c)  Impe- 
S'in.  P.  1.    rialis  Protofpatartus  ,    &    Stratigo  Macedonia  ,    Thracice ,  Cephalo- 
Kcr  'tutu-7'** f>  ataue  Longobardi*.  Davano  i  Greci  in  nome  di  Lombardia  ,  a 
te)  Leo  o.  quel  tratto  di  paefe ,  eh'  eflì  pofledevano  in.  Calabria  e  nella  Puglia, 
fi:tafu  Chr.  e  in  altri  fìti  del  Regno  ora  di  Napoli.  Ora  coftui  mife  i' afledio  nel 
''f^-^  dì  13.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  alla  Città  di  Benevento,  ben 
conofeendo,  che  X Imperador  Guido ,  troppo  impegnato  nella  Lom- 
bardia maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante  contra  di  Beren- 
gario , 
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gario  non  avrebbe  moflb  un  dito  per  difturbar  quell'Imprefa .  Fe- 
cero una  lunga  e  vigorofa  renitenza  i  Beneventani }  ma  in  fine  , 
perchè  non  aveano  forze  da  poter  fare  sloggiare  i  Greci,  nè  altron- 
de fpcravano  aiuto  ,  luiìngatt  ancora  dalle  promeffe  d' un  foave 
trattamento,  che  Simbaticio  andava  loro  con  fegrete  ambafciare 
facendo  penetrare  :  capitolarono  la  refa  della  Città ,  dove  pacifi- 
camente entrarono  i  Greci  nel  dì  18.  d'Ottobre,  divenendo  pa- 
droni di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato.  In  queft'Anno  an- 
cora per  atteftato  del  Dandolo  (a)  Pietro  Doge  di  Venezia  avendo  (»)  Dandui. 
fpedito  a  Pavia  i  fuoi  Ambafciatori  a  Guido  Augurio,  ab  co  ohi-  ™  Choni'*> 
nuu  Privilegium    in  ea  forma  ,   qua  Prcedeceffores  fui    Imperatores  R,r.  inùic 
Ducibus  Venetiarum  retroadis  temporibus  concefjerant  .  Fu  rappor- 
tato dal  Cardinal  Baronio ,  e  dal  Padre  Mabillone  un  Diploma  di 
Guido  Augurio,  dato  in  queft'Anno  nel  dì  primo,  o  nel  dì  13.  di 
Novembre  in  Balva  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  dove  era 
egli  capitato ,  e  Benevento  redeuntes  nofèra  cum  Conjuge  ,    la  qua- 
le ^li  partorì  Lamberto  fuo  Figliuolo,  che  vedremo  Imperadore 
nell  Anno  feguente  :  per  la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio , 
egli  dona  al  Moniftero  Volturnenfe  una  Chiefa,  e  tanto  oro,  quan- 
to pefa  il  Real  Fanciullo  .  (b)  Ho  io  prodotto  alcune  difficultà  in-  tyulfkr0HÌC' 
torno  a  quello  Documento ,  il  quale ,  quando  mai    fi  fupponeffe  P"  '"™f'a> 
nato  Lamberto  in  queft'Anno,  vien  certamente  da  me  creduto  apo-  R>t.  lùuì. 
crifo  ,  perchè  molto  prima  era  venuto  alla  luce  quefto  Principe  ,•  ph-  430* 
oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Benevento,  eh'  . 
era  in  mano  de' Greci. 

Anno  di  Cristo  dcccxcii.  Indizione  x. 
di  Formoso  Papa  z. 
di  Guido  Imperadore  x. 
di  Lamberto  Imperadore  1 . 
di  Berengario  Red'  Italia  5. 

NOn  fembra  già  che  Formofo  Papa  fofle  molto  portato  in  fa- 
vore di  Guido  Imperadore ,  anzi  fe  dobbiam  credere  al  con- 
tinuator  de  gli  Annali  di  Fulda  (c),  pubblicati  dal  Freero,  le  cui  . .  jnnaltj 
parole  ho  citato  all'  Anna  890.  egli  non  fu  sì  tofto  Papa  ,  che  invi-  fuidtn  ts" 
tò  il  Re  Arnolfo  a  calare  coli' Armi  in  Italia  per  liberarla  dai  Cat-  F/ehtri- 
rivi  Criftiani ,  o  fia  da  i  Tiranni,  come  fcrive  Ermanno  Contrar-  2)cT"" 
to  (d)  ,  cioè  da  Guido,  e  da  Berengario ,  la  nemicizia  e   guerra  ftu  b 
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de' quali  fi  tirava  dietro  la  defolazion  di  buona  parte  delle  contra- 
de Italiane.  Ma  probabilmente  un  tale  invito  è  da  riferire  all'An- 
no feguente  .  Contuttociò  dovette  quefto  Pon  tefice  accomodai  al- 
le vicende  e  circoftanze  de'  tempi .  Allorché  egli  faiì  fulla  Catte- 
dra di  San  Pietro,  trovò  già  creato  Imperador  de'  Romani  Guido, 
cioè  chi  in  quelli  tempi  eie  rei  tav  a  giurisdizione  fovrana  in  Roma 
ftefla  ,  e  ne  gli  alt-i  Mati  della  Chiefa  Romana .  Però  non  potè  ne- 

S;are  ad  elio  Guido  Augufto  di  dichiarare  Collega  nell'Imperio,  e 
i  ornare  colla  Corona  imperiale  Lamberto ,  Figliuolo  affai  giova- 
ne del  medefimo  Guido  .  Le  note  Cronologiche  di  varj  Diplomi, 
dati  da  eflo  Lamberto,  in  compagnia  del  Padre,  o  pure  da  lui  folo, 
ci  guidano  a  conofeere,  che  la  di  lui  attuazione  e  coronazione  fe- 
gui  fenza  fallo  nel  prefente  Anno  :  il  che  parimente  fi  vede  con- 
fa) Cnnìc.  fermato  dall'Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  (*).  Del  giorno 

in  cui  gli  fu  conferita  la  Corona  Augurale ,  ho  io  fatta  ri- 
Rtr'ùMù.1'  cerca  nelle  Antichità  Italiche  (£),  e  benché  non  V  abbia  potuto  eoa 
(b)/tfi"f«.  fini  rezza  accertare,  tuttavia  da  un  Placito  Lucchefe  riferito  dal 
DÌf/ruf?'&  Fiorentini  (c)  ,  fi  può  ricavare  ,  eh'  egli  prima  del  giorno  Quarto 
34.  di  Marza  confeguifle  il  titolo  d' Imperadore.  Fu  fcritta  quella  Car- 
2;  mT"  tà  Anno  ìmPerd  domiti  Lamberti  Sexto ,  IV.  die  Menjis  Marni, 
4  hSSdt'  Indiatone  XV.  cioè  nell'  Anno  897.  Note  indicanti ,  che  prima 
**.  3.  del  dì  IV.  di  Marzo  dell'  Anno  corrente ,  dovette  eflere  conferito  a 
Lamberto  in  Roma  il  diadema  Imperiale.  Ma  avendo  io  quivi  ci- 
hì.  22f'tat0  "l'altra  Carta  prodotta  dall'  Ughelli  (  d  )  ,  e  fcritta  in  Anno 
Tom.  K  Quinto  Lamberti  Imperatore  Menfe  Manto  per  Indici.  XV.  cioè 
in  Apptni.  nei  rnedefimo  Anno  897.  per  accordar  quefto  con  quel  Documen- 
^Apnaf0'  10 »  fi  trova  qualche  difficultà.  Vegga,  chi  vuole,  la  fuddetta 

(e)  Amiq.  mia  Differtazione  (e)  nelle  Antichità  Italiane.  Aggiungo ,;  veder- 
lui.  Dffir.  fx  un  Diploma  (/)di  Guido  Augufto  fuo  Padre,  dato  in  RolTeJle  di 

(f)  Ant'iìuU Tofcana  nel  di  1  «.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  ,  fenza  che  vi 
ut.  ittUc.  fi  legga  l'Anno  dell'Imperio  di  Lamberto,  il  che  non  ben  s'accor- 
ar/. é9.  ^  co|J.  ^jjgftQ  fUppofto.  All'incontro  ho  io  prodotto  un  altro  Di- 
re) iiUtm.  pl°ma  (g)  dell'Archivio  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Mila- 
Pi^,/.  6.    no  ,  fcritto  Kalendis  Mail  ,   Indiatone  X.  Anno    Domini  DCCC- 

XCIL  Imperante  Domno  Widone  Imperatore,  Regni  ejus  ///.  /m- 
perii  illius  IL  Anno  Lamberti  Imperatore  I.  A3um  Ravenna  : 
dove  probabilmente  tornando  da  Roma,  fi  trovarono  quelli  due 
Augufti .  finalmente  accennerò  all'Anno  895.  un  Privilegio  d'ef- 
fo  Lamberto,  per  cui  apparifee  ,  che  nel  bebbraio  di  qUviVAnna 
egli  contava  V  Anno  Primo  del  fuo  Imperio. 
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Dissi  già,  che  Odone  Conte  di  Parigi  era  flato  eletto  ed  accet- 
tato da  1  Popoli  della  Gallia  ,  o  fi  a  della  Francia  Occidentale  ,  per 
loro  Re,  a  nferva  dell' Aquitania ,  che  gli  fu  contraria. Eira  egli 
intento  a  ridur  colla  forza  anche  gli  Aquitani  alla  fua  ubbidienza, 
quando  nel  di  18.  di  Gennaio  di  queft'  Anno  Folco  Arcivefcovo  di 
Rems,  avendo  co m molla  a  ribellione  non  poca  parte  de  i  Baroni 
Franteli  ,  dichiarò  e  coronò  Re  di  quel  Regno  Carlo  il  Semplice  , 
Figliuolo  del  Re  Lodovico  Balbo  .  Si  cominciò  pertanto  non  meno 
in  quel  paefe  ,  che  fi  facefle  in  Italia  ,  a  guerreggiar  fra  i  due  pre- 
tendenti, e  nell'uno  e  nell'altro  Regno  a  verificarfi  il  detto  del 
Salvatore  ,  che  Reg;num  in  Je  divifum  defolabitur.  In  una  delle  fue 
Lettere,  citata  da  Frodoardo  (a)  ,  fcrive  il  fuddetto  Folco  Arci-  h) Fnius 
vefcovo,  avere  i  fuoi  nemici  fparfa  voce  ,  ch'egli  avelie  intavola-  j^JP^% 
ta  quella  ribellione ,  e  alzato  al  Trono  il  giovanetto  Carlo  ,  per  l  ì.  f. 
poi  introdurre  con  tal  pretelto  in  quel  Regno  Guido  Imperadore  , 
con  cui  veramente  era  Folco  anima  e  corpo  ,  e  {grettamente  unito 
di  parentela  .  Ma  egli  protetta  ,  che  quella  è  un'indegna  calunnia  , 
nè  eflore  un  par  ino ,  fcccome  uomo  d'onore,  e  nobilmente  nato, 
capace  di  una  cabbala  sì  fatta .  Furono  poi  cagione  le  Amelie  óii- 
fenfioni  di  Guido ,  e  Berengario  in  Italia  ,  che  i  Popoli  Italiani  co- 
minciarono circa  i  tempi  prefenti  a  fortificar  le  loro  Città  e  Cartel- 
la, poiché  per  la  pace  sì  lungamente  confervata  in  quelle  contra- 
de lotto  gì  Imperadori  Carolini ,  i  più  viveano  alla  Spartana.  Ciò 
fi  raccoglie  dall'  efempio  di  Modena  ,  nella  quale  Leodoino  Vefcovo 
fece  far  varie  fortificazioni  alle  Porte  ,  e  nuovi  baftioni ,  ben  prov- 
veduti d'armi ,  non  già  contra  i  Padroni ,  cioè  contra  di  Guido  e 
di  Lamberto  Augu(li,quì  allora  fignoreggianti ,  ma  per  difefa  de* 
proprj  Cittadini,  come  coda  dall' lfcrizioiie  da  me  riferita  altrove 

dove  fon  quelli  verfi:  (b)  Antiqui. 

HIS  TUMULUM  PORTIS  ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS,£^f 
FIRMAVI  T  ,  POSITIS  CIRCUM  LATITANTIBUS  ARMIS,       *  '.' 
NON  CONTRA  DOM1NOS  ERECTUS  CORDA  SERENOS, 
SED  CIVES  PROPRIOS  CUPIENS  DEFENDERE  TECTOS. 
Leggefi  nella  Cronica  del  Monillero  di  Volturni  (c)  un  Privile-  (c)  Cknùt. 
gio  conceduto  a  Maio  ne  Abbate  di  quel  facro  Luogo  da  Giorgio  Pro-  p^j? 
xofpatario  Imperiale  e  Stratigo(  cioè  General  dell'Armi  )  della  /ùr.ltslk.  ' 
Ceralonia  e  Lombardia, a  nome  de  i  Sereniffimi  Imperatori,  cioè 
di  Leone  ed  Alejfandro  Imperadori  d' Oriente  .  In  fine  fi  fcorge  , 
che  anch'  egli,  come  era  in  ufo  di  varj  Principi  d'allora,  dice  di 
aver  bjllato  quel  Decreto  con  Bolla  di  piombo  ,  Menfe  Au& 
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Decima  Indidione.  Di  quello  Giorgio  Patrizio,  che  fuccedette  a 
Simbaticio  conquiftatore  nel  precedente  Anno  di  Benevento  ,  fa  men- 
J]J/i#  rtj'**  zione  oltre  ali  Anonimo  Salernitano,  una  Cronichetta  (a),  data 
To".  2.    ''  alla  luce  da  Camillo  Pellegrino ,  con  aggiugnere  ,  eh*  egli  o  nel  pre- 
p.279-6-i9u  fente  o  nel  fufleguente  Anno  andò  a  mettere  l'attedio  a  Capoa  ;  ma 
quella  fi  dovette  bravamente  difendere  ,  nè  fi  sa  ,  eh'  egli  fe  ne  im- 
(b)  Ptpus  pofleflafle.  Riferifce  il  Padre  Pagi  (  b)  a  queft  Anno  le  due  fan- 
Mann.  "**  '  guinofe  battaglie  fuccedute  fra  i  Re  Berengario  ,  e  Guido  ,  di  fo- 
pra  da  noi  vedute  all'  Anno  888.  ed  889.  P^on  fi  può  mai  credere, 
che  Guido  ,  da  noi  veduto  ne  gli  Anni  addietro  lìgnoreggiante  in 
Pavia ,  e  nella  maggior  parte  della  Lombardia  ,  le  ne  foue  impa- 
dronito fenza  colpo  di  fpada ,  e  che  fi  forte  differito  fino  a  quelli  dì 
il  provar  le  loro  forze  in  qualche  campale  g'ornata  .  Oltre  di  che 
Etchemperto  ed  altri  Storici  fi  truovano  contrarj  ad  una  tale  opi- 
nione. Vero  è,  aver  Papa  Formofo,  per  relazione  diFrodoardo 
(c>  Freiotr.  ( c )  f  lignificato  a  Folco  Arcivefcovodi  Rems,  che  era  per  tenere 
p^ffi**). un  Concilio  Generale  in    Roma,  die  Kalendarum  Martiarum  In- 
cip:  a.      diclionis  Decima  ,  cioè  nell'  Anno  prefente  ,  fe  pure  non  fu  nel  fe- 
guente  ,  perchè  fi  legge  /ndtdionis  Undecima  nel  tello  pubblicato 
W  nella  Biblioteca  de*  Padri  (</).    In  quihus  Literis  fatetur  ,  Italiani 

7W»  .7.  tunc  femel  &  fecundo  horrida  bella  perpejfam  ,  &  pane  confum- 
tam  :  le  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  in  confermazione  della  fua 
credenza.  Ma  da  quelle  nulla  fi  può  conchiudere $  perchè  ne' cor- 
renti tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un'arrabbiata  guerra  fra 
quelli  due  Competitori.  E  noi  vedremo  all'Anno  feguente  ridot- 
to a  sì  mal  termine  Berengario ,  che  fu  coflretto  a  cercar  foccoHo 
(e)  Rtr.  da  Arnolfo  Re  di  Germania.  Fra  le  Leggi  Longobardiche  {e)  fe 
T?m.'f'  a' ne  leggono  alcune  di  Guido  Imperadore.  Probabilmente  furono 
fatte  e  pubblicate  in  queft' Anno  nella  Dieta  Generale  de  gli  Stati. 

Anno  di  Cristo  dcccxciii.  Indizione  xi. 
di  Formoso  Papa  5. 
di  Guido  Imperadore  % . 
di  Lamberto  Imperadore  x. 
di  Berengario  Re  d' Italia  6. 

UOmo  inquieto  e  maligno  era  in  quelli  tempi  Zventebaldo  Du- 
ca della  Moravia  ,  chiamato  anche  Re  da  talun  de  gli  Stori- 
ci .  Di  più  benefizj  l'avea  colmato  Arnolfo  /fc  della  Germania ,  maf- 
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(imamente  con  dargli  in  feudo  la  Boemia.  Scoprì  cortili  nell'Anno 

1>refente  il  Aio  mal  talento  contra  dello  fteffo  Tuo  benefattore, 
aonde  fu  obbligato  Arnolfo  ad  impugnar  la  fpada  per  mettere  in 
dovere  V  ingrato  .  Ma  non  parendo  a  lui  d' aver  forze  fufficienti 
per  tale  fcabrofa  imprefa ,  chiamò  in  rinforzo  fuo  i  nuovi  abitatori 
della  Pannonia,  cioè  gli  Ungheri,  iniquiflìma  e  crudeli/lima  gen- 
te ,  co'  quali  abbafsò  Zlventebaldo ,  che  fu  corretto  a  renderti  tri- 
butario di  Arnolfo ,  e  a  dargli  per  ortaggio  un  fuo  Figliuolo  ;  co- 
me s' ha  da  Reginone  (a).  Di  quella  riioluzione  riportò  egli  gran  (a) 
biafimo  fra  i  CTriftiani,  perchè  quella  barbara  fchiatta  imparo  le«* 
vie  di  nuocere  alle  circonvicine  contrade ,  ma  fpezialmenre  portò 
dipoi  la  defolazione  alla  mifera  Italia  .  Prorompe  qui  in  una  efcan- 
defcenza  Liutprando  Storico  (£)  contra  di  Arnolfo  con  dire  fra  1' 
altre  cofe:  Hungarorum  gentem  cupidam ,  audacem ,  omnipotentis  Deidw  jjìflor. 
igruram ,  fcelerum  omnium  non  infciam  ,  catdis  &  omnium  rapinarum '■  <aP-  * 
folummodo  avidam  in  auxdium  convocai  :  fi  tamen  auxilium  dici  po- 
tcfl ,  quod  paullo  poji ,  eo  morientey  tum  genti  fuat  tum  ceteris  in 
Meridie  Occafuque  degentibus  Nationibus  grave  periculum  ,  immo  ex- 
cidium  fuit .  Quid  igitur?  Zwentebaldus  vincitur ,  fubjugatur  ,  fit 
tributarius  :  fed  Domino  folus  .  O  cneam  Arnulfi  Regis  regnandi  cu- 
piditatem  !  O  injelicem ,  amarumque  diem  !  Unius  homuncionis  deje- 
3i0  fit  totius  Europee  contritio .  Quid  mulieribus  viduitates ,  patribus- 
que  orbitites ,  virgtmbus  corruptiones  ,  Sacerdotibus ,  Populisque  Dei 
captivitates  ,  Ecclefiis  defolationes ,  terrìs  inhaèitatis  folitudines ,  caca 
ambino  parasi  Laici 0  il  retto  di  quelle  giulte  doglianze.  Intanto 
andavano  in  Italia  di  male  in  peggio  gli  affari  del  Re  Berenga- 
rio ,  troppo  foperchiato  dalle  maggiori  forze  .di  Guido  Imperado- 
re  .  (e)  Altro  ripiego  non  avendo  ,  fi  rivolle  egli  al  potentiffimo ^  u  t  #. 
e  vittoriofo  Re  Arnolfo,  con  implorare  il  fuo  aiuto,  e  fugget-  t*f.  7. 
tarli  in  tutto  e  per  tutto  ,  fe  gli  dava  afliftenza  per  atterrar  1' 
avverfario  ,  e  per  fargli  acquiltar  tutto  il  Regno  d'Italia.  Per- 
tanto fpedì  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco ,  o  fia  Zventebaldo ,  o 
Zuenteboldo  fuo  Figliuolo  baftardo  con  un  poderofo  efercito,  che 
unito  con  quel  poco  che  reftava  a  Berengario ,  a  dirittura  s*  inviò 
alla  volta  di  Pavia,  per  farne  l'attedio.  V'era  dentro  l'Imperador 
Guido,  uomo  di  accortezza  militare,  e  di  non  minor  vigilanza 
provveduto .  Aveva  egli  barricato  con  buone  palizzate  le  rive  di 
un  Fiumicello,  che  bagna  quella  Città  ,  e  quivi  difpofto  il  fuo  ac- 
campamento in  guifa  tale  ,  che  1'  efercito  nimico  non  potea  nuoce- 
re al  fuo.  Più  giorni  palliarono,  fenza  che  feguifle  un  menomo  ba- 
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daiucco.  Vi  fu  un  Bavarefe,  che  ogni  di  caricava  di  villanie  gP 
Italiani ,  chiamandoli  gente  vile  ,  che  non  ofava  di  combattere  , 
che  non  fapea  ftare  a  cavallo  \  e  per  maggior  loro  vergogna  un  di 
gli  venne  ratto  di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano  ,  e  di  tor- 
narfene  con  ella  tutto  faftofo  al  fuo  campo  .  Adocchiò  la  boria  di 
coftui  Ubaldo  ,  Padre  di  quel  Bonifacio  ,  il  quale  pofeia  a*  tempi 
di  Liutprando  Storico  fu  Marchefe  di  Camerino  e  di  Spoleti  *  nè 
potendo  digerir  l' affronto  fatto  da  coftui  all' Armata  Italiana  ,  gli 
flette  alla  pofta  nel  dì  feguente;  ed  imbracciato  lo  feudo,  andò  ad 
incontrarlo  ,  e  lafciatolo  ben  caracollare  ,  all' improvvido  fe  gli 
avventò  dietro  ,  e  venuto  feco  a  duello  ,  gli  pafsò  colla  lancia  il 
cuore.  Da  quello  fatto  prefero  ardire  gl'Italiani,  terrore  i  Bava- 
refi  .  O  ila  ,  che  Guido  in  tal'  eccafìone  fi  valeffe  della  pcfTente  in- 
terpofizione  della  regina  pecunia  ,  come  vuole  Liutprando ,  ovve- 
ro che  il  Re  Arnolfo  richiamarle  il  Figliuolo  in  Baviera ,  come 
(a)  Ano*y-  fcrive  il  Panegirifta  di  Berengario  (  a  )  :  certo  è ,  che  Zventebaldo 
JWwuNifi' '  ^e  ne  torno  colle  fue  truppe  in  Germania ,  fenz'  altro  avere  opera- 
lib.  2.  to  in  profitto  di  Berengario  ,  che  di  raffrenare  alquanto  i  progrefli 
di  Guido  Augufto  .  Ma  quelli  appena  mirò  allontanato  dall'  Italia 
quel  temporale,  che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  l'emulo  Be- 
rengario. Allora  fu  che  elfo  Berengario  perfonalmente  pafsò  in  Ba- 
viera per  rapprefentare  con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era 
avvedano  non  men  fuo,  che  del  Re  Arnolfo  ;  e  il  fupplicò  di  cala- 
re egli  fteflb  in  Italia,  per  prendere  poffelTodi  quefto  Regno  ,  eh' 
egli  poi  riconofeerebbe  come  Vaflallo  dalla  di  lui  potente  mano. 
ty./**?*1"  Aobiamo  in  oltre  dal  Continuaror  de  gli  Annali  di  Fulda  (b  )  ,  che 
Fr<htrì!  anche  Papa  Formo/a  con"  fue  Lettere  ,  e  colla  fpedizione  di  molti 
Baroni  a  Italia  ,  iollecitò  il  Re  Arnolfo  a  quella  fpedizione,  lamen- 
tandoci ancora  delle  oppreflioni  fatte  da  Guido  alla  Chiefa  Roma- 
na. MiJJi  autem  (  fcrive  quell'Autore)  Formo/i  Apoflolici  cum 
Epifiohs  &  Primoribus  Italici  Re»ni  ad  Regem  in  Bajoarìa  ad- 
renerunt ,  enixe  deprecante*  ,  ut  I unicum  Regnum  ,  &  res  Sandi 
Petri  ad  fuas  manus  a  malis  Chnflianis  cruendum  adventaret  : 
quod  tunc  maxime  a  Widone  Tyranno  ajfeXatum  ejl.  Truovava- 
n  allora  il  Re  Arnolfo  in  Ratisborìa ,  e  con  tutta  onorevolezza  ac- 
colti que' Baroni  e  regalati  li  nfpedì  in  Italia  ,  promettendo  di  ca- 
larvi in  breve  anch'elfo  .  Noi  qui  il  vedremo  frappoco  ,  conducen- 
do feco  una  formidabil  Armata .  Il  Panegirifta  di  Berengario  dopo 
avere  raccontato  ,  che 

It  monuu  liegis  pMrias  Sinbaldus  ad  oras , 

fegui- 
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feguita  a  dire: 

Tenia  vix  Luna  fé  cornua  luce  replerunt , 

Hic  Icetus  patriam  poflquam  corta usti  ad  aulam\ 

En  irido  agmen  agens  tterum  renovare  furores 

Accelerai.  Cantra  duclor  (cioè  Berengario  )  depellere  pejlem 

lnflrutt  arma  pius  ,  tantosque  recidere  fajhis  . 

Nec  lutei  Arnuljum ,  rurfus  fuccrefcere  bellum 

Helperia  .   wtdonem  ettamnum  milite  fretum 

Affore%  ccrvicesque  procaci  attollere  fiflu 

Anditi  &c. 

Perciò  prefe  Arnolfo  la  rifoluzion  di  venir  egli  fteflb  in  Italia. 
Non  vuol  dunque  dire  Tema  Luna  cornua  ,  che  nel  Mefe  di  Mar- 
zo dell'Anno  891.  Zventebaldo,   chiamato  Sinibaldo  dal  Poeta, 
fi  ritirafTe  dall' afledio  di  Pavia,  come  ha  creduto  taluno;  ma  ben- 
sì ,  che  erano  appena  partati  tre  Mefi,  da  che  eflb  Zventebaldo 
avea  ricondotto  dall'Italia  in  Baviera  1' eferciro  paterno ,  quando 
l'imperador  Guido  più  ferocemente  che  prima  aflali  il  picciolo  Re- 
gno rimarrò  a  Berengario,  e  che  il  Re  Arnolfo  determinò  divenir- 
ne a  far  la  vendetta  in  perfona  .  Attefta  il  Sigonio        d'aver  ve-  ^^S^T 
duto  de  i  Diplomi  dati  da  elio  Arnolfo  Anno  OCCCXCI II.  V.  Idus  lt4nc,  1.  e. 
Novembris  Verona:,,  e  per  conseguente  ,  fecondo  lui,  fui  principio 
di  Novembre  dell' Anno  prefente  .  Non  ne  ho  io  mai  veduto  alcu- 
no .  So  bensì ,  che  in  eflb  giorno  V.  Idus  Novembris  dell'  Anno 
prefente  ,  Berengario  fi  rruovava  in  Verona  ,  dove  fece  un  dono 
all'infigne  Moniltero  di  San  Zenone  (b).  Reginone  (c  )  poi  preten-(t)  Antiqui- 
de,  che  Arnolfo  folamente  nell'  Anno  feguente  fi  movefle  verfo  l'^^,"^. 
Italia;  e  il  Continuatore  de  gli  Annali    di  Fulda  (</)  più  precifa-^.  »,7. 
mente  fcrive,  che  quello  Re  celebrò  il  Natale  di  quciVAnno(  da£,cJJjg|J' 
cui  i  Tedefchi  cominciavano  a  contar  l'Anno  nuovo  )  in  Curie ^  AnnJ. 
Regia  Weibiìinga^  cioè  fra  Maneim  ed  Eidelberga  ;  e  che  dipoi  Faidenfts. 
intraprefe  il  viaggio  verfo  l'Italia.  Abbiamo  anche  da  Frodoar- Frthtru 
do  (  e  ),  avere  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  dato  avvilo  in  queft'  An-(c)  tnioar- 
no  all'  lmperador  Guido  ,  che  il  fuddetto  Re  Arnolfo  non  volea  pa-  ^'M- 
ce  con  eflb  Guido  .  Verifimilmente  accadde  in  quelV  Anno  ciò  ,  che    +  cap' 
viene  fcritto  dall'  Anonimo  Salernitano  (/)  .  Da  che  i  Greci  s'era-  (  )  Anony- 
no  impadroniti  di  Benevento  e  del  Aio  Principato,  andavano  fpian-  mut  Sjlcr' 

di-  j-  r  1  1         j        •    •  11  i-    e>  intanili 

o  le  maniere  di  ìottomettere  al  lor  dominio  quello  ancora  di  Sa-,^.  pm. 

lerno  .  Accadde,  che  alcuni   Nobili   Salernitani  banditi  dalla  lor  /:«»•  <>j"-  <• 

Patria  vennero  a  fidar  l'abitazione  loro  in  Benevento.  Segreta-  /JX*^''' 

•mente  coftoro  intavolarono  un  trattato   con  Giorgio  Patriota, 

Gover- 
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Governatore  di  quella  Città ,  promettendo  di  farlo  entrare  a  man 
lai*.' a  in  Salerno.  Vi  accudì  il  Greco  Miniit.ro  ,  e  fatta  una  malìa  di 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e  dalla  Puglia  ,  lotto  colore  di 
voler  portare  1' armi  contra  de*  Saraceni  abitanti  al  Garigliano  ,  una 
notte  s*  ìftradò  coif  efercito  alla  volta  di  Salerno  ,  le  cu»  Porte  gli 
furono  {'palancate  da  chi  dentro  tenea  mano  co  i  fuddetti  banditi. 
Era  fpedita  per  quella  Città  }  ma  Pietro  Arcivcfcovo  di  Benevento 
ed  altri  nobili  Beneventani ,  o  perchè  loro  non  piacefle  il  maggio- 
re ingrandimento  de' Greci  da  loro  malveduti,  o  perchè  veramen- 
te temeffero  di  qualche  trattato  doppio ,  inoltrarono  renitenza  ad 
entrare  in  quella  Città,  e  intimidirono  talmente  il  Generale  de' 
Greci,  che  tutti  frettolofamente  fe  ne  tornarono  a  Benevento  ;  e 
in  quefta  maniera  retto  Calvo  Salerno  .  Scoprì  poi  Guaimario  I.  Pnn- 
cipt  di  quella  Città  i  traditori ,  e  contuttociò  loro  perdonò  .  In 
quefti  tempi  Atenolfo  Conte  e  Principe  di  Capoa  teneva  ora  con 
Atanajto  li.  Vefcovo  di  Napoli ,  ora  con  Guaimario ,  ed  ora  co  i 
Greci,  voltando  vela  a  feconda  de  i  venti.  D'  eflb  Guaimario  ho 
()  Antiqui-  io  riferito  (c)  un  Diploma  fcrirto  all'Anno  889.  in  cui  fa  alcuni 
DÌffer?"*.  doni  ad  una  Chiefa  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Padre.  S' in- 
p*g-  7SS-  titola  Guaimario  Imperiaìis  Patricius ,  e  dice  d'effergli  flato  con- 
ceduto da  gì'  Imperadori  Leone  &  Alejfandro  di  poter  fare  e  disfa- 
re, allegando  prmijfimum  Prceceptum  Bulla  aurea  fìgdlatum  de' 
medefimi  Augnili  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  in  quelli  tempi  il 
Principato  di  Salerno  era  dipendente  dai  Greci  Imperadori.  Ma 
dappoiché  gl'ingordi  Greci  tentarono  d'impadronirfi  di  quella  Cit- 
tà ,  fi  può  ben  credere  ,  che  Guaimario  prendeffe  dell'  altre  mifure. 

Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xn. 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore  $  e  1 . 
di  Berengario  Re  d  Italia  7. 

SE  non  era  calato  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  in  ItaUa  il 
Re  Arnolfo  con  poderofe  fchiere  d'  armati,  certamente  ci  com- 
parve fui  principio  di  quello.  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Bre- 
feia ,  che  fi  dovette  rendere  ;  e  profeguì  il  viaggio  ,  accompagnato 
(M  jtnn*l*  fempre  dal  Re  Berengario ,  verfo  la  Città  di  Bergamo  (  b  ).  Era 
Fuidtnfa    qUivi  Conte,  cioè  Governatore,  per  l' Augnilo  Guido,  Ambrojìo, 
che  non  volendo   mancare  alla  fedeltà  dovuta  al  fuo  Principe,  fi 

confi- 
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confidato  nella  forte  fituazione  di  quella  Città  porta  fui  monte,  e 
ben  provveduta  d' armi ,  e  di  forti  mura,  e  di  una  buona  palizzata, 
fi  accinfe  alla  difefa.  Animati  i  Tedefchi  dalla  prefenza  e  dalla  vo- 
ce de  i  due  Re,  fecero  delle  maraviglie .  (a)  Quantunque  i  Cit-  (*)  Antul. 
tacimi  foddisfacefleto  a  tutte  le  leggi  del  valore,  anzi  combattere- Fj^b]£l 
ro  da  difperati ,  pure  fi  fpinfero  i  nemici  fotto  le  mura ,  e  con  gli  p.  3.  t.  h 
arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  aprì  una  larga  breccia,  per*"- 
cui  entrò  l'infuriata  milizia,  con  dare  il  facco  a  lei  promeflb  all' 
infelice  Città  nel  dì  2.  di  Febbraio,  della  Punrìcazion  della  Vergi- 
ne .  Non  li  perdonò  nè  pure  a  i  facri  Luoghi,  nè  pure  alle  Vergini 
confecrate  a  Dio  ,  ed  erano  condotti  i  Miniftri  del  Tempio  quai 
beftie  legati  da  chi  non  fi  ricordava  d'  eflere  Criftiano .  Tralafcio 
l'altre  iniquità  accennate  da  Liutprando.  Si  rifugiò  il  Conte  Am- 
brogio in  una  Torre.  Pure  fu  preio,  e  condo.ro  davanti  al  Re  Ar- 
nolfo ,  che  caldo  per  l' ira  diede  immediatamente  l' ordine  barbari- 
co ,  che  foffe  impiccato  per  la  gola  ad  un  albero  j  e  quefto  fu  pun- 
tualmente efeguito.  Reltò  prefo  anche  il  Vefcevo  Adalberto,  e 
dato  in  curtodia  al  Vefcovo  Addom.  La  crudeltà  ulata  in  quella 
Città  fparfe  tal  terrore  fra  1'  altre  di  Lombardia  e  della  Tofcana  , 
che  niuno  afpettò  V  arrivo  dell' efercito  Tedefco  per  renderli  ad  Ar- 
nolfo .  Così  fecero  Milano  e  Pavia ,  nella  prima  delle  quali  Città, 
fecondo  la  tertimonianza  di  Liutprando  (£), egli  lafciò  per  Gover-  OOZ*»^™* 
siatore  Ottone  Duca  di  Sa  (fonia  ,  Avolo  di  Ottone  pofcia  Primo  fra  iue^'. 
gì'  Imperadon  di  quello  nome.  Vennero  i  Marcirò  d'Italia  in  per- 
icola a  fottomettetli  al  vittoriofo  Re ,  fra'  quali  fpezialmente  per 
attertato  de  gli  Annali  Lambeciani,  fi  contarono  Adalberto]!.  Mar- 
chese e  Duca  di  Tofcana,  e  Bonifacio  fuo  Fratello,  e  Ildebrando  e 
Gerardo  ,  Marchelì  di  non  Co  qual  contrada .  Sed  prcefuntuofe  fe  in- 
benefìci  "ri  ultra  modum  jadantes  ,  omnes  capti  funty  &  in  manu  Prin- 
cipis  u  mifji  ad  cuflodiendum .  Cioè  pretefero  efli  d'  eflere  inveititi 
di  varj  o  governi  o  Feudi  :  e  perchè  non  piacque  ad  Arnolfo  la 
lor  pretensione,  li  fece  mettere  in  arredo,  con  accordar  loro  non 
molto  dappoi  la  libertà ,  ma  con  erìgere  da  elfi  il  giuramento  di 
fedeltà,  de  ne  fuggirono  dipoi  Adalberto  e  Bonifazio,  fenza  più 
far  cafo  della  promtiTa  fede .  Arrivò  Arnolfo  fino  a  Piacenza 
coli'  efercito  fuo  malconcio  per  la  franchezza  e  per  le  malattie  ; 
e  di  là  pafsò  circa  la  Pafqua  al  Cartello  dj  Ivrea  verfo  l'Alpi,  te- 
nuto da  Ansaero  Conte  a  nome  dell'  Augurto  Guido  ,  entro  il 
quale  flava  un  buon  prelìdio ,  inviatovi  da  Rodolfo  Re  della  Bor- 
gogna fuperiore .  Gran  voglia  nudriva  Arnolfo  di  far  del  male  a 

que- 
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cjuefto  Ridolfo,  e  però  con  immenfe  fatiche  valicò  l'Alpi  ;  ma 
lenza  profitto  alcuno  ;  perchè  Ridolfo  fi  ritirò  fra  le  montagne  de 
gli  Svizzeri,  ridendoti  delle  forze  de*  Tedefchi.  Che  Arnolfo  s' im- 
padronale  d'  Ivrea,  tintocene  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione, 
(•)  ÀMiqui-  io  raccolgo  io  da  un  fuo  Diploma,  da  me  pubblicato  («),e  dato 
XV'  KaUndas  Mail*  Ann9  Ir.carnaùoms  Domini  DtCLXClllL 
Indizione  XII.  Anno  Re  mi  Arnulfi  Regis  in  Francia  VII.  Aclum 
fporegite.  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via  in  Germania ,  e  (pe- 
di il  Figliuolo  Zventebaldo  a  1  danni  di  Rodolfo  Re,  che  lalciando 
devaftare  il  paefe  piano,  lì  ricoverò,  come  dilli ,  ne' lìti  forti  dei- 

(b)  JnonyAe  montagne.  Strana  cola  è,  che  tanto  il  Poeta  Panegirica  (&)  di 
Mti*At.  Berengario ,  benché  Autore  si  riguardevole,  quanto  Liutprando 
U.  j.  CrenS'  Scrittore  del  feguente  Secolo,  moftrino  d'over  creduto,  che  in  quelV 

Anno  Arnolfo  palfafle  anche  a  Roma,  perfeguitando  1' Imperador 
Guido ,  che  s'  era  falvaro  in  quelle  parti .  Ma  lì  fono  ingannati 

3uelti  Scrittori,  e  probabilmente  il  primo  indulfe  in  errore  il  fecon- 
o.  Siccome  vedremo,  più  tardi  fuccedette  quell'altro  viaggio 

(c)  Ànonym.  d' Arnolfo.  L'Anonimo  Salernitano  (  c  )  attnbuifee  il  ritorno  d'Ar- 
ai/***' no^°  *n  Germania  alle  malattie  del  fuo  efercito .  Sed  idem  fame  & 

intemperie  aeris  compulfus  reverjus  efl  ad  propria.  Che  poi  Arnolfo 
facefle  nel  prefente  Anno  le  conquide  luddette  per  sè,  e  non  già 
per  Berengario,  e  che  giugnelìe  a  farli  eleggere  Re  d'  Italia,  fu 

(d)  avvertito  dtill'  Eccardo  (a),  mercè  di  un  fuo  Diploma  riferito  dall' 
Rtr.  Gema.  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Chiuli,  e  dato  in  Roma  IV.  Kclendas  Mar- 
mear.  i.  „.  {U  ^  Anf^  faarrutioms  Vernini  DCCCXCVI.  IndiBi  ne  XIV. 

Anno  Regni  Arnulfi  Reps  in  Francia  Nono,  in  Italia  Terno.  Un 
altro  Diploma  di  lui  (  il  che  hi  parimente  oflèrvato  dal  Signor 

(e^  Saxiut  Safli  (f)  )  prelTo  il  Puticelli  (/)  fu  dato  V.  Iduum  Manti  d;e , 
Anno  Domini  DCCCXCsV.  Indiatone  XII.  Anno  VII.  Regni  I  o- 

Rc$n.  lui.   nini  Arnulfi  [ercniffimi  Re^is  in  Francia  ,  6'  in  Italia  Primo .  Aclum 

(  f)  PvjuL  Placentite  . 

mtni  Eccfej:    VEDEMMO  anche  di  fopra ,  che  i  Marchefi  di  Tofcana  e  d' 
Ambrofun.  altre  parti  vennero  a  trovare  Arnolfo,  per  riconofcere  da  lui  i 
loro  Governi  e  Feudi,  e  che  a  lui ,  e  non  a  Berengario,  giura- 
rono fedeltà.  Ma  non  lafcia  d'  eflere  ftrano,  il  vedere  chiamato 
in  Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  aiuto  fuo,  e  Berengario  al  pari 
di  Guido  Augufto  depreflb  da  quello  Re.  Potrebbelì  qui  fofpetta- 
(gl  Dandui.xe,  che  non  folTe  una  vana  diceria  ,  quanto  lafciò  fcritto  il  Dandolo 
in  Chror.Uo  f„}  con  £ne .  Amulphus  intravit  Itaham,  Berengarium  Re«cm  cepit, 
£? luiu.   Amhi  ojìum  Comitem  in  Furca  fujpendit ,  6'  Italia  fi  fibi  jutdidit  ,  & 

per 
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per  Montem  Jovis  in  Gailiam  rediit.  Non  pare  improbabile ,  che 
quello  ambi 7.10:0  e  feroce  Principe,  allorché  vide  la  fortuna  sì  fa- 
vorevole alUarmi  fue  in  Italia,  fi  beffalTe  del  Re  Berengario^,  e 
li  mettefle  anche  le  mani  addotto  per  afficurarlene:  il  che  fatto 
órzafle  i  Principi  in  Pavia  a  confentir  nella  fua  elezione  in  Re 
d'Italia.  Tuttavia  a  me  non  fi  può  perluadere  quello  titolo  di  Re 
d'Italia,  all'unto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto  abbiam  veduto 
di  fopra  ,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  XV.  Kalendas  M sii  dell'  An- 
no prefente,  egli  non  nomina  gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  Nè 
>ur  ne  fa  menzione  in  un'altro  riferito  dal  Padre  Pez  (ti),  e  dato  C»)  P*i Th" 
L  Idus  Maii  Anno  Domini  DCCCXCK  Indiatone   XIII.  Ann*f£j~u 
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vero    VII.    (   o    pure   Vili.)    Regni  Arno/fi  piijjimi   Regis .  Pirt.  j. 
A3um   Dripura.  Similmente    un'altro  da  me  prodotto  altrove^  3Jj'nutjU. 
(J>)  ha  quelle  Note  :  Data  Kalendarum   Decembnum  die ,    Anno  ìttiit.  Dif- 


ìncarnationis  Domini  DCCCXCK.  Indizione  XIII.  Anno  Regni  firU  W* 
Amoìfi  R^gis  Vili.  Actum  Papice .  Reità  perciò  da  cercare,  per- 
chè in  que' Diplomi,  e  non  in  quelli,  fi  veggano  annoverati  gli 
Anni  del  Regno  d'Italia.  E  tanto  più  parrà  difficile  a  crederli 
quello  fatto  d  Arnolfo  ,  perchè  troviam  Berengario,  che  nel 
Dicembre  dello  (lelTo prelente  Anno  è  Padrone  di  Milano,  e  quivi 
efercita  l'autorità  Regale,  ficcome  colla  da  un  Privilegio  fuo  pel 
Monillero  Ambrolìano,  riferito  dal  Puricelli  con  quelle  Note: 
Data  IV.  Nonas  Decembris  Anno  ìncarnationis  Domini  DCCC- 
XCIK.  Anno  vero  Regni  Domni  Rerengarii  gloriofifsimi  Regis 
Sept'imoy  IndiBione  XII l.  A3um  Med.olani.  Pareva  non  men  di 

?uello  punto  di  Storia  imbrogliato  l'altro  della  morte  di  Guido  (s)  Rhtpn» 
mperadorc.  Ma  è  già  decifo,  eflerfi  ingannato  il  Cardinal  Raro-^e^"'* 
nio  nel  differirla  fino  all'Anno  899.  Il  Sigonio,  il  Padre  Pagi,  ['  iijia  Meun- 
Eccardo,  ed  altri  tengono  per  indubitato,  ch'egli  per  ifputo  ^l^s'\  Htrman 
fangue  terminaflc  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno,  arrivato,  eh' gfllt £; CmS^' 
fu  al  fiume  Taro  fra  Parma  e  Piacenza.  Reginone  (c),  e  l'Anna-  *w  Camp. 
Ma  di  Metz  (d)  (  l'uno   d'elfi  ha  copiato  l'altro  )  Ermanno  A£g" 
Contratto         ed  altri  rapportano  a  queft  Anno  il  line  d' elio  «itami* 
Guido.  Così  fa  anche  l'Anonimo  Salernitano  (/).  Quel  che  è  Ptn- 
più,  nel  frammento  del  Continuatore  Freeriano  (g) ,  che  fu  da-  Annali* 
to  alla  luce  dal  Lambecio,  chiaramente  (ì  legge  lotto  il  prefente 
Anno:   JKido  Italici  Regni   Tyrannus  ,  morbo   correptus  obiit.  Cu-  P}'er3'  j^)'c' 
jus    Filius    Lantberius    eodem   modo   Regnum    invadendo    ajj\uatus  Pjc.  m. 
efl.  Finalmente  il  Fiorentini  (/?)  accenna  uno  Strumento,  ferii»  «iffi^jM*' 
to  Anno  ab  ìncarnationis  ejus    Odiii^enujimo  None  g' fimo   Quarto  uldt  li*.  3. 
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pojl  ovito  Domni  nofìri  iridoni  Imperatoris  Anno  Primo  ,  Terno  Ka- 
lendas  Januarii ,  IndiSione  Decimatertia ,  cioè  nel  dì  30.  di  Di- 
cembre dell'Anno  prefente:  il  che  mette  in  chiaro  non  doverti 
rimuovere  dall'Anno  prefents  la  di  lui  morte,  contuttoché  il 
Panegirica  di  Berengario,  Liutprando  ,  ed  altri  antichi  Scrittori 
la  rapportino  più  tardi .  E  fi  offervi ,  come  in  Tofcana  non  fi  con- 
tano in  quefti  tempi  gli  Anni  di  Lamberto  Imperadore ,  per  non 
difpiacere  credo  io  al  Re  Arnolfo,  a  cui  Adalberto  II.  Duca  e 
Marchefe  di  quella  Provincia  avea  giurata  fedeltà .  L'  Ughelli 
<a)  Ughtli.  (a)  rapporta  un  Diploma  d'eflb  Guido  Augufto  ,  conceduto  ad 
Tom  SaCr  Agilolfo  Abbate  di  Bobbio  colle  Note  fe^uenti:  Dot.  Idus  Apri- 
ti Epifiop.  lis  Anno  ai  Incarnatione  Domini  DCCCXCV.  Indiatone  XÌÌI. 
Bobunf.  Anno  vero  Regni  ejus  V.  Adum  Papite.  Crede  l'Eccardo  (  b  ), 
RerrGc'rm^  Qhe  qui  fia  flato  adoperato  V  Anno  Pifano,  cominciante  nel  dì  25. 
nkar.  t.  jt.  di  Marzo  l'Anno  nuovo,  con  precedere  circa  nove  Mefi  l'  Anno 
noftro  volgare;  e  per  conseguente,  che  quello  Privilegio  fia  da- 
to nell'Anno  prefente  894.  Ma  non  avvertì  egli,  che  nel  dì  13. 
d'Aprile  di  quell'Anno  Arnolfo ,  o  pur  Berengario,  e  non  Guido, 
dominava  in  Pavia .  Oltre  di  che  1  Indizione  XIII.  non  può  con- 
venire all'Aprile  d'eflb  Anno  894.  Però  quel  Diploma  s'avrebbe 
da  riferire  all'Anno  895.  come  ivi  è  fcritto.  Ma  fe  abbiam  det- 
to, che  già  nell'Anno  prefente  894.  Guido  cefsò  di  vivere,  co- 
me può  dunque  egli  aver  comandato  in  Pavia  nel  dì  13.  d'Aprile 
del  895.  ?  Aggiungali,  che  in  quel  Diploma  non  fi  veggono  nota- 
ti gli  Anni  del  fuo  Imperio  contro  il  coftume  di  tali  Documenti . 
Perciò  fe  il  Lettore  prenderà  diffidenza  di  quell'Atto  non  gli 
mancheranno  ragioni.  Dovette  fuccedere  la  morte  d'eflb  Impera» 
dor  Guido  dopo  il  dì  11.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  perchè 
uno  Strumento  di  Domenico  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  accennato 
da  Girolimo  Rom*  (0»  e  fcritto  Anno*  Deo  propitio  ,  Pontificami 
L.  f.  Domni  Formofì  Jummi  Pontificis  &  univerfalis  rapai  in  Apojìoli- 
ca  facratifjlma  beiti  Petri  Sede  Tento  ;  Imperante  Domno  tìmido- 
ne  a  Deo  coronato ,  Anno  Quarto  die  XII.  Menjts  Decembr'ts  ,  In- 
didione  XII.  Ravenna.  Si  vede,  che  in  Ravenna  l'Indizione  fi 
mutava  folamente  al  principio  dell'Anno.  E  di  qui  fi  conferma,  che 
Guido  era  Imperadore  ,  prima  che  Formofo  fofle  Papa ,  e  però  ro 
egli  coronato  da  Stefano  V.  e  non  già  da  Formofo,  come  pensò  il 
Cardinal  Baronie 
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Anno  di  Cristo  dcccxcv.  Indizione  xm. 
di  Formoso  Papa  5 . 
di  Lamberto  Imperadore  4.  e  1. 
di  Berengario  Re  d' Italia  8. 

Dappoiché'  fu   partito  d'Italia    il  Re   Arnolfo,  noi  non 
poflìam  giugnere  afapere,  fe  Milano,    Pavia,  e  il  rello 
della  Lombardia  feguitafle  almen  per  qualche  tempo  a  ftar  lotto  il 
governo  de  gli  Ufhziali  da  lui  lafciati  qui,  o  fe  tornaflero  l'otto  il 
dominio  di  Lamberto  Imperadore .   Chi  vuol  qui  predar  fede  a 
Liutprando  Storico,  (a)  crederà  tolto  ,  che  Berengario  appena  in  i*VLwt 
tefa  la  morte  dell'  Augurio Guido  ,  paffaffe  a  Pavia,  e  s' impadro-  fTjJtt 
nnTe  non  men  di  quella,  che  del  rello  del  Regno.  Soggiunge  ef- 
fo  Storico  :  Sed  quia  femper  Italienjes  germnis  uti  Dominis  volunt  , 
quitcnus  a'tterum  aherius  terrore  coerceant ,  ff'idonis    Regis  defunSi 
Filium  ,    nomine    Lantbertum,    elegantem  juvenem  ,    adhuc  ephot' 
bum,  minusque  bellicofum  ,  Begcm  conjlituunt .    Polcia  aggiugne, 
che  non  ofando  Berengario  di  Ilare  a  fronte  di  Lamberto  ,  qua- 
le s'era  incamminato  con  una  groffa  Annata  verfo  di  Pavia,  li  ri- 
tirò a  Verona  ,  cedendo  al  più  forte  .  Ma  Liutprando  ha  la  difgra- 
zia  d'  elTere  Irato  un  cattivo  Storico  per  conto  de  gliaffarinon  lue- 
ceduti  al  luo  tempo .  Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  prelì  in  differir 
troppo  la  morte  di  Guido  ,  in  fupporre,  che  Lamberto  folamente 
fofle  dichiarato  Re  ,  dappoiché  mancò  di  vita  luo  Padre  ,  quando 
egli  tanto  prima  era  anche  Imperadore .  Tralafcio  altri  fuoi  fal- 
li :  motivi  tutti  di  non  ripofar  fulla  fede  di  lui  per  conto  di  quelli 
avvenimenti,  qualora  non  li  veggano  confermati  da  altri  Scritto- 
ri.  Abbiamo  nondimeno  affai  lume  da  un  Documento,  riferito 
dal  Campi ,  (  b  )  per  intendere ,  che   Lamberto  potè  ricuperar  fe  fbì  Campi 
non  tutto,  almen  parte  de  gli  Stati  paterni  nell'Anno  prefente .  ^lr'/'Tp'la' 
Quello  è  un  Diploma  d' effo  Imperadore,  dato  in  Parma   Mcnfe"^,^  ' 
Februario  Indizione    XI li.   Anno  vero  Imperli    Domai  Lamberti 
Sereniffimi  Catfaris  &  Impcratoris  Augujli  Quarto  in    Italia.  Niu- 
na  menzione  facendoli  qui  di  Guido  luo  Padre,  ancor  quello  cel 
dà  a  conofecre  mancato  di  vita.  Di  qui  ancora  li  può  raccogliere, 
che  nel  Mefe  di  Febbraio  dell'Anno  891.  Lamberto  numerava  il 
Primo  Anno  del  fuo  Imperio  .  E  s' egli  era  in  Parma  nel  Mefe  di 
Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  fegno  è ,  o  che  quella  Città  fi  tenne 
forte  per  lui  nella  calata  del  Re  Arnolfo,  il  quale  non  arrivò,  che 
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a  Piacenza;  ovvero  ch'egli  l'avea  ricuperata  dopo  la  di  lui  riti- 
rata in  Germania.  E  qui  fi  vuol  mentovare  un'altro  fuo  Diplo- 

(a)  Antiqui  ma ,  già  pubblicato  da  me  (a)  con  quefte  Note:  Anno  Incarna- 
'ptlTm^'s  tlonis   ®om*ni   DCCCXCV.  Domni  Quoque  Lamberti  piifsimi  Im- 

'  peratoris  QuinSo ,  VI  IL  Idus  Decembris,  Indizione  Xì II.  Actum 
Regite  Civitatis ,  cioè  nella  Città  di  Reggio  ,  per  quamo  io  vo 
credendo.  Pare  che  qui  fiaadeperata  1'  Era  Pifana  ,  e  che  que- 
llo Anno  DCCCXCV.  abbia  fecondo  noi  da  elTere  V  Anno  894. 
e  maffimamente  fe  l' Indizione  XIII.  vien  prefa  dal  Settembre . 
Certamente  , ficcome vedremo ,  non  fembra  verifimile,  che  nel 
Dicembre  di  queft'  Anno  eflb  Augufto  Lamberto  foggiornafle  in 
Reggio  di  Lombardia.  Quel  folo,  che  a  tal  fuppofto  fi  oppone, 
è  quel!'  Anno  V.  dell'Imperio,  perciocché pofliam  tenere  per  fer- 
mo ,  che  nel  dì  6.  di  Dicembre  dell'Anno  894.  correva 1  folamen- 
\t\ Anno  IV.  del  fuo  Imperio.  Forfè  così  farà  fcritto  neli'origi- 

(b)  sigoniui  nal5  •  Il  Sigonio  (b)  fa  menzione  di  quello  Diploma  all'Anno  890'. 
tURe^no     Che  efemplare  egli  abbia  veduto  ,  noi  so.  E  ben  farebbe  da  de- 

'  L  6'  fiderare,  che  chi  prende  a  trattar  tali  materie  ,  arrivato  a  quelli 
dubbj  ed  orticoli ,  potefle  aver  fotto  gli  occhigli  Originali  ftefli, 
per  poter  giudicare  ,  fe  portino  feco  tutti  i  contrafegni  della  lorp 
autenticità.  Per  quel  che  riguarda  il  Re  Berengario,  abbiamo 
(  )  u  full  Pre^°  1*  Ughelli  (e)  un  fuo  Diploma,  dato  fui  principio  di  Mag- 
jui.  sf:r.    gio  in  Verona,  dove  fi  parla  del  Circo  pubblico  di  quella  Città, 
Tom.  v.     una  cui  pjrte  per  la  vecchiezza  era  caduta  .  Le  Note  del  Docu- 
'vtronfnff'  mento  fonquefte:  IV.  Nonas  Mali  Anno  ab  Incarnatione  Domi- 
nica  DCCCXCV.   Anno   vero  Regni   Berengarii   fereniffìmi  Reou 
IX-    lnd-aione  XIÌL 

Non  celiava  intanto  Folco  Arcivescovo  di  Rems ,  per  attelìaro 
(d)  Frodar-  di  Frodoardo  (d)  ,  d'impegnare  Papa  Formo/o  in  favore  di  La m- 
^'  H'iljr- beno  Imperatore,  che  rimallo  in  età  giovanile  dopo  la   morte  del 
i'+cap.  3.  Padre  ,  poco  atto  al  governo  de'Popoli,  abbifognava  di  affiftenza 
ó\  tutti  i  lati.  Gli  rifpondevail  Pontefice,  de  ipfo  Lamberto,  pa- 
tris  fe  curan    hzbere,     Filiique    carifjim  loco     cuoi   diligere ,  at- 
q^e    inviol.òlUm   cuti  eo    concordiam  fe    velie  fervare .     In  un'al- 
tra Lettera  Formolo  fi  rallegrava  col  fudderto  Arcivefcovo  della 
di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lamberto  Imperadore,  afferens, 
fe  cun   ipf  tai'.nn  pacis  &     dile3ionis   /tacere     concordiam  ,  ut 
niyuezn'.  óliqui  jim  ab   invicem  pravitate  fcjungi.  Ma     per  dif- 
grazia  gran  tempo  è,  chz  bene  ipeflb  la  lingua  degli  uomininon» 
va  d'  accordo  ol  cuore  ;  e  qui  lì  può  appunta  dubitare,  che  For- 
molo 
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mofo  nella  Segreteria  adoperale  un  linguaggio  differente  da  i  de- 
fiderj  dell'interno  fuo  Gabinetto.  Ciò  dico  io,  perchè  gli  Annali 
del  Freero{fl)  ci  fan  fapere  in  queft' Anno,  che  Arnolfo  Re  di  Ger-(a)  Ann^u* 
mania  fu  di  bel  nuovo  invitato  da  Papa  Formofo  a  ritornare  in  Ita- 
lia  ,  con  prometta  per  quanto  fi  può  credere  di  crearlo  Imperado- 
re  ad  efclufione  di  Lamberto,  lterum  Rex{  così  quello  Storico  )  a 
Formofo  Apvflotico  per  Epiflolas  &  Miffos  enixe  Romam  ventre  in- 
vita t e/i.  Arnolfo  dopo  avere  afcoltato  il  parere  de' fuoi  Vefco- 
vi  ,  determinò  quefta  feconda  fpedizione,  e  nel  Mete  di  Settem- 
bre mode  1'  efercito  alla  volta  dell'  Italia  .  Pattato  eh'  egli  ebbe  il 
Po,  divife  l'Armata  in  due  corpi,  l'uno  de' quali  inviò  perla  via 
di  Bologna  verfo  Firenze,  coli' altro  marciò  egli  per  la  via  di  Pon- 
tremoh  fino  alla  Città  di  Luni,  la  quale,  fe  non  è  feorretto  quefto 
tefto,  non  dovea  peranche  efiere  (lata  fmanteìlata;  e  quivi  fo- 
lenizzò  il  fanto  Natale.  Ma,  ficcome  vedremo,  non  in  Luni,  ma 
bensì  in  Lucca,  ciò  dovette  avvenire.  Probabilmente  Papa  For- 
mofo non/ fi  credeva  affai  fteuro,  da  che  il  fuo  emulo  Sergio  ri- 
coveratofi  in  Tofcana,  molto  s'  era  intrinficato  con  Adalberto  IL 
potentiflìmo  Duca  e  Marche  fe  di  quella  Provincia,  e  la  fazione  di 
Sergio  era  tuttavia  poffente  in  Roma.  Liutprando  fcrive  (£),  che(b)i;«^, 
hoc  in  tempore  Formofus  Papa  r elisio fiffimus  a  Romanis  vchcmen:erdus  Hifbr. 
affJ3abatur.  Suppone  egli  ciò  fatto,  dappoiché,  ficcome  vedre-Z"  '' cap'  '* 
ino,  il  Re  Arnolfo  fu  a  Roma  ,  colà  chiamato  dal  Papa  }  ma  non 
è  inverifimile,  che  quefta  perfteuzion  cominciafie  molto  prima. 
Se  un  diploma  di  Arnolfo,  da  me  accennato  all'  Anno  preceden- 
te, è  legittimo,  e  niuna  {"correzione  v'  ba,  quefto  Principe  nel 
dì  primo  di  Dicembre  era  in  Pavia.  Ma  qui  è  da  afcolrare  Er- 
manno Contratto  (c),  che  così  fcrive  d'  Arnolfo  all'  Anno  prefen-  (c)  Htman. 
te  :  Per  Epiflolas  a  Formojo  Papa  rogatus ,  Italiam  petiit  >  Beren-  fcj£jfl! 
gariumque  perterritum ,  ad  deditionem  venieniem  ,  Regnumque  pen  a  -  Canifii. 
fum  Italia   reddentem ,  fufeepit  y  &  Waltfredo  ,  Maginjredoque  Co- 
mitibus  Italiam  cu  Padum  diftribuit  ,•   Ù  omnia  vaflando  ,  divifls- 
cjue  ad  fupemm  &  injerum    Mare  copiis ,  tranjìens  ipfe  Natalem 
Domini    Lucee   celebrava.  Adunque   Arnolfo  lolennizzò  il  fanto 
Natale  non  in  Luni,  ma  bensì  in  Lucca,  dove  il  Marchefe  A- 
dalberto  II.  dovette  accoglierlo.  E  di  qui  chiaramente  appari- 
sce, che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo,  il  quale  affatto  lo. 
spogliò  di  Stati ,  perchè  diede  il  Ducato  del  Friuli  a  Guaìfxdo 
e  quello  di  Milano  a  M agni  fedo .  Finalmente  è  da  avvertire,  che' 
nel  dì  4.  di  Maggio  l' Imperador  Lamberto  fi  trova  in  poffcfTo  di. 
Tomo  y.  O    3  Pa- 


H4        Annali    d*  Italia. 

Pavia ,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  indubitato ,  da  me  ivi 
(a)  Antiqui-  dato  alla  luce(a),  in  cui  fa  una  Donazione  all'  Imperatrice  4geU 
Diftr'?'*.  tru<^a  Aia  Madre  :  Atto  badante  a  far  conofcere  fuggetto  a  molti 
pjg.  7sp.     dubbj  il  Diploma  fuddetto  fpettante  al  primo  dì  di  Dicembre  dell' 

Anno  precedente,  dove  Arnolfo  comparifce  Padron  di  Pavia. 

Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  VI.  Papa  i. 
di  Stefano  VI.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadore  5.  e  5. 
di  Arnolfo  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  9. 

MEntre  il  Re  Arnolfo  col  fuo  efercito  fvernava  in  Tofcana, 
abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  preflb  il  Freero  (*),  che 
tntmT  fi  fparfe  voce,  Berengarium  Nepotem  ejus  (cioè  Berengario  più 
tofto  Zio  che  Nipote  luo  )  a  fideiitate  fua  dejeciffe ,  &  in  Italiani 
jam  per  hoc  reverfum  effe.  Adalpertum  videlicet  Marchionem  Tufciat 
mutuis  colìoquiis  Berengarii ,  ne  aliquo  modo  ad  Regis  Fidelitatem 
intenderà.  Manca  qui  qualche  parola:  tuttavia  Ci  comprende,  a- 
vere  Arnolfo  avuto  fentore ,  che  Adalberto  II.  Duca  e  Marchefe 
di  Tofcana ,  e  il  Re  Berengario  maneggiafiero  fott'  acqua  una  ri- 
bellione contra  di  lui:  il  che  conturbò  non  poco  l' efercito  fuo  , 
e  lui .  Né  era  fenza  fondamento  tal  fama .  Il  vedere ,  che  Arnol- 
fo due  volte  era  calato  in  Italia,  non  per  aiutare,  come  ù  cre- 
deva, alcuni  de'  Principi  in  efla  dominanti,  ma  per  foggiogarli 
tutti,  non  potea  piacere  nè  pure  a  i  Principi  contendenti  fra  lo- 
ro. Dille  parole  ancora  fuddette,  potrebbe  nafcer  dubbio,  che 
l'ambiiiofo  e  barbaro  Arnolfo  fotto  qualche  pretefto  avelie  con- 
finato in  Germania  il  Re  Berengario;  e  ch'egli,  come  fe  la  vi- 
de bella ,  fe  ne  tornò  in  Italia ,  con  darli  poi  a  ftrignere  lega  col 
Duca  di  Tofcana  ,  mal  foddisfatto  anch'  elfo  del  procedere  d'  Ar- 
nolfo. Ma  nel  Bullano  Catinenfe  v'ha  un  fuo  Diploma,  dato  V. 
Nonas  Martii ,  Anno  Dominicx  1  ncarnationis  DCCCXCVI.  Dom~ 
ni  vero  Berengani  Regis  IX.  Aclum  Verona:.  Quello  ci  fa  vedere, 
o  eh'  egli  non  era  partito  da  Verona  ,  o  v'  era  ritornato  ,  ed  e- 
fercitava  1'  autorità  Regale  .  In  quella  ambiguità  di  penfieri  pre- 
fe  Arnolfo  la  rifoluiion  di  paflare  a  Roma,  psr  prendervi  la  Coro- 
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na  dell'Imperio,  figurandoli,  che  fatto  quefto  paflb,  eli  farebbe 
più  agevole  il  diflìpar  chiunque  fi  fcoprifle  contrario  a'iuoi  voleri. 
Per  ili  rade  cattive,  e  con  gran  perdita  dì  cavalli  arrivò  colà.  Ma 


in  Roma  ancora  trovò  quello,  che  non  fi  afpettava.  Ageltruda  Ve- 
dova del  defunto  Imperador  Guido  ,  Donna  di  viril  coraggio ,  per 
foftenere  i  diritti  dell' Augufto  Lamberto  fuo  Figliuolo,  avea  pre- 
venuto 1'  arrivo  d' eflb  Arnolfo ,  e  con  un  buon  nerbo  di  gente 
entrata  in  Roma,  s'era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran 
Città,  che  della  Città  Leonina.  Parve  irrifoluto  Arnolfo  alla  vifta 
di  quefto  inafpettato  oftacolo,  ma  veggendo  irritate  le  lue  fqua- 
dre  da  qualche  villania  lor  detta  da  i  Romani,  che  guardavano  le 
mura,  e  tutte  avide  di  combattimento,  diede  l'ordine  per  un  ge- 
nerale aflalto.  Liutprando  narra  un  avvenimento  (j)  ,  che  ha  tur-  (0 ihfntm 
ta  la  ciera  d'  una  favola  .  Cioè,  che  fcappando  una  lepre  verfo  la  ™  Hjjhn 
Città,  accompagnata  dalle  grida  grandi  dell' efercito  d'Arnolfo,  '  '™p' 
cadde  il  cuore  per  terra  a  i  difenfori  di  Roma:  del  che  accortili  i 
foldati  di  Arnolfo  ,  diedero  V  aflalto  alla  Città  Leonina  ,  e  la  pre- 
fero. Per  quefto  anche  i  Romani  capitolarono  la  refa  di  Roma  . 
Certo  è,  che  Roma  venne  per  forza  alle  mani  d'Arnolfo,  e  che 
Papa  formo/o,  perfeguitato ,  e  forfè  imprigionato  dalla  fazione  di 
Sergio,  unita  dall'  Augufta  Ageltruda,  fu  rimeflò  in  libertà .  Con- 
certata dipoi  la  Coronazione  Imperiale  ,  tutto  il  Senato  Roma- 
no colla  Scuola  de'  Greci  e  colle  bandiere  e  Croci  andò  a  rice- 
vere Arnolfo  a  Ponte  Molle,  e  fra  gl'Inni  e  cantici  facri  il  con- 
dufle  alia  Bafilica  Vaticana,  nelle  cui  fcalinate  fi  trovò  Papa  For- 
mofo,  che  con  amore  paterno  l'  accolle,  ed  introdottolo  nel  fa- 
cro  Tempio  ,  quivi  il  creò  ed  unfe  Impcradore  Augufto  ,  con  por- 
gli in  capo  l'Imperiai  Corona.  Da  lì  a  pochi  dì  Arnolfo,  dopo 
aver  dati  molti  ordini  pel  governo  della  Città,  e  per  la  Scurezza 
del  Pontefice ,  fece  raunare  in  San  Paolo  il  Popolo  Romano ,  e  da 
elfi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito  antico.  Tale 
fu  quel  giuramento  :  Juro  per  hac  omnia  Dei  myfleria  ,  quod  Jaho 
honore  &  fege  mea  ,  atque  jìdclitate  Domni  Formo  fi  Papx  ,  hidelis 
fum  &  ero  omnibus  diebus  vita;    mea   Arnolfo  Imperatori,  &  num- 
auam  me  ad  iliius  infidtìitatem  cum  aliquo  homine  fociabo .  Et  Lam- 
berto fitto  Agiltrudee  (  adunque  era  mancato  di  vita  Guido  Au- 
gufto fuo  Padre,  nè  fi  trovò  in  quefto  fconvolgimento  di  cofe, 
come  vuole  il  Panegirifta  di  Berengario  e  Liutprando  )  &  ip/ì  Ala- 
tri fuo;  ad  Sacularem   honorem  numquam   adjutorium  prabebo  .  Et 
hanc  Civitatem    Romam  ìpjì  Lamberto  &  Mairi  ejus   Agi/truda , 
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&   corum    hominibus  per  aliauod   ingenium ,  aut  argumentum  non 

(a)  RhcSino  traàam .  S'era  Ageltruda,  per  attendato  di  Reginone  (a),  fegre- 

(b)  CMat  taroe'^e  ritirata  da  Roma,  allorché  furono  per  entrarvi  le  mili- 
ijior.  Pia-  zie  d'  Arnolfo  .  Preflb  il  Campi  (J>)  fi  veggono  due  Diplomi  con- 
"a" \*d  L  Cec^uti  dal  avelia  Imperadore  Arnolfo  in  favor  del  Moniftero  del- 
le Monache  di  San  Sifto  di  Piacenza.  E'dato  il  primo  VII.  Jta- 
lendas  Maii ,  Anno  Incarnaùonts  Domìni  DCCCXCVI.  Indiatone 
XIV.  Anno  Imptrii  ejus  Primo.  Advm  Romee.  L'altro  fu  dato  a 
richiefta  di  Papa  Formofo  Kalendis  Maii  colle  ftefle  Note.  Anche 

(O  UghtU.  rUghelli  (c)  rapporta  un'altro  Diploma  d' Arnolfo,  con  cui  con- 
//j/  Sacr.    ferma  i  fuoi  diritti  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amia- 
Jn^Epifop    te*        *orl  °iuefte  Note:  Signum   Domni  Arnulphi  invidifsimi  Im- 
Gujin.       peratoris  Augujli.   Data  IV.  Kalendas  Manti  die,  Anno  Incarna- 
ùonis Domini  DCCCXCV I.  Indizione  XIV.  Anno   Regni  Arnul- 
phi Regis  in  Francia  Nono,  in  Italia  Tertio .   A  cium  Roma.  La- 
fcerò  io  confiderare  a  i  Lettori ,  perchè  quefto  Diploma  fia  dato 
da  Arnolfo,  già  dichiarato  Imperadore,  lenza  poi  far  menzione 
in  eflb  dc\V  Anno  Primo  dell' Imperioi  e  fe  fia  da  credere,  eh* 
egli  fofle  dichiarato  Imperador  de' Romani  prima  del  dì  27.  di 
Febbraio  di  quell'Anno,  che  fu  Bifleftile.  Noi  abbiamo  appre- 
fo  da  i  fuddetti  due  ficuri  documenti  del  Moniftero  Piacentino, 
che  Arnolfo  era  in  Roma  nel  dì  primo  di  "  Maggio  j  e  gli  Annali 
(m  Chro^ico  ^reeriani  (J)  ci  fan  fapere  ,  che  ipfe  XV.  tandem  die,  poflauam 
m    roano.  venerat ^  ^  i/rye  digrejjus  e(l .  Adunque  non  potè  il  Diploma 
Amiatino  effere  dato  nel  Febbraio .  Forfè  in  vece  di  Manti  fi 
avrà  da  leggere  Maii.  Il  Padre  Papebrochio  e  il  Padre  Pagi,  che 
fondarono  fu  quefto  Documento  alcuni  loro  raziocin)  ,  certamente 
non  pofarono  il  piè  ficuro .  Dopo  le  funzioni  fuddette  Arnolfo  fe- 
ce prendere  Coitantino  e  Stefano,  due  de' principali  Baroni  di 
Roma ,  come  rei  di  lefa  maeftà ,  per  avere  introdotta  in  Roma 
l' Imperadrice  Ageltruda,  e  legati  feco  li  condufse  in  Baviera. 
l/rb-.rn  vero  ad  fuas  manus   cujìodiendam   Faroldo   cuidam  Vajfalio 
conce/sii . 

EraSI  ritirata  l' Imperadrice  Vedova  Ageltruda  nella  Città 
di  Spoleti.  Moffe  a  quella  volta  Arnolfo  con  penfiero  di  coglier- 
la, o  di  fcacciarla  di  là.  Ma  fopravenutagli  una  grave  infermi- 
tà di  capo  (  Reginone  le  dà  il  nome  di  Paralifia  )  in  vece  di  ac- 
cudire a  quefta  imprefa,  ebbe  da  penfere  a  fcappar  d'Italia, 
dove  non  u  fidava  più  di  fermarli  per  gli  tanti  nemici  ,  ch'eeli 
aveva,  o  fi  era  fatto  colle  fue  crudeltà,  e  co' fuoi  ambiziofi  di- 
segni, 


». 
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fegni .  Però  con  isforzate  marcie  il  più  torto  che  potè  prima  del 
fine  di  Maggio,    fi  ritirò  per  la  via  di  Trento  in  Baviera,  feco 
conducendola  pericoloni  malattia,  onde  era    flato  affai  ito  .  Se- 
condochè  lafciò  fcritto  Liutprando  (  a  )  ,  fu  attribuito  quefto    luo  fa)  liut- 
malore  alla  fagacità  della  fuddetta  Augufta  Ageltruda  ,  affediata^'"^<. 
da  elfo  Arnolfo  nel  Cartello  di  Fermo  ,  perchè  le  riufci  di  guada-    '  ''  ' '''' 
gnar  coli'  oro  un  domeftico  del  medefimo  Arnolfo ,  e  di  fargli 
dare  un  fonnifero  ,  che  gli  Sconcertò  la  terta  ,  e  la  fanità  in  ma- 
niera, che  non  fi  riebbe  mai  più.  Ma  quefta  è  verifimilmente 
una  diceria,  divulgata  fra  il  Popolo,  che  troppo  inclina  a  crede- 
re foprannaturali ,  o  effetti  dell'umana  malizia,  alcuni  mali, 
maflimamente  de' gran  Signori.  Altre  cofe  foggiugne  dipoi  Liut- 
prando ,  cioè  che  Guido  Re  (  quelli  era  Imperadore  e  morto  mol- 
to prima  )  prefe  ad  infeguire  il  quali  fuggitivo  Arnolfo .  E  eh* 
eflb  Arnolfo ,  giunto  che  fu  a  Monte  Bardone  fui  Parmigiano , 
determinò  di  cavar  gli  occhia  Berengario,  per  tenere  più  lìcura- 
mente  da  lì  innanzi  l' Italia  .  Ma  avvertitone  Berengario  da  un' 
Amico  fuo  Cortigiano  ,  fe  ne  fcappò  frettolofamente  a  Verona: 
dopo  di  che  tutti  gl'Italiani cominciarono'a  fprezzare  Arnolfo. 
Parimente  racconta  Liutprando,  che  giunto  eflb  Arnolfo  a  Pavia,  e 
fvegliatafì  una  l'edizione  del  Popolo,  fu  fatta  tanta  rtrage  della 
di  lui  gente ,  che  n'  erano  piene  le  cloache  tutte  di  quella  Città . 
£  perciocché  Arnolfo  non  potea  paffar  per  Verona  ,  marciò  pel 
Piemonte  ad  Ivrea,  Città  governata   da  Anfcario Msrchefe ,  uo- 
mo timidiflìmo ,  che  s'era  dianzi  ribellato.  Giurò  allora  Arnol- 
fo di  non  partirli  prima  di  fotto  a  quella  Città,  fe  non  aveva  nel- 
le mani  Anfcario.  Mai  Cittadini   tatto  ufeir  di  Città  Anfcario, 
per  poter  veridicamente  giurare ,  eh' egli  era   fuggito,  ottenne- 
ro da  Arnolfo  di  reftare  in  pace.  Finalmente   dice  Liutprando, 
che  Arnolfo  pel  Mungivi,  e  per  la  Savoia  pafsò  a  i  proprj  paefi. 
Tutte  immaginazioni  e  tradizioni  falfe,  perchè  il  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Fulda,  Autore  contemporaneo  ,  e  però  più  de- 
gno di  fede,  attefta,  ficcome  abbiam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spo- 
leti  a  dirittura  venne  a  Trento,  ed  ufcì  d'Italia ,  prima  che  fof. 
fe  fpirato  il  Mefe  di  Maggio .  In  fomma  la  Storia  di  quelli  tem- 
pi fi  truova  affai  maltrattata  da  i  più  antichi   Scrittori .  Falla  di 
molto  anche  la  Cronica  di  Reginone  (J>) ,  che  lotto  quell'Anno^  megiae 
ci  vuol  far  credere  accaduta  la  morte  di  Lamberto  Imperadore  ,  e  M  CAre-uco. 
1'  entrata  in  Italia  di  Lodovico  Figliuolo  di  Bofonc  Re  di  Proven- 
za .  Chiaramente  edremo  la  falntà  di  tali  racconti;  nè  è  da  cre- 
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dere  ,  che  vengano  da  Reginone  .  Le  ftimo  io  giunte ,  difordina- 
tamente  fatte  alla  di  lui  Cronica  ,  quantunque  il  Padre    V  .ione 
(ai  MabiU.  (  a  )  ed  altri,  le  prendeffero  per  buona  moneta  .  Lafciò  Arnolfo, 
An»*i,  Bt.  prima  d'abbandonare  l'Italia  (b),  Raiolào  fuo-Figiiuolo  baftar- 
Ttktmt      ^°  a^  governo  di  Milano  ,  credendo  in  tal  guila  di  tenere  inubbi- 
Annum.      dienza  il  Popolo  d'  Italia.  Ma  gl'Italiani  alzarono  il  capo,  e  Ra- 
tyijH.'a?*" tùHo  fu  corretto  a  tornarfene  pel  Lago  di  Como  in  Germania. 
frthtru      Lamberto  Imperadore,  per  quanto  fi  può  fcorgere  ,  non  fu  pigro 
ad  accorrere  in  quefte  parti  ,  e  a  ripigliare  il  poflelTo  di  Milano  e 
di  Pavia  col  rimanente  della  Lombardia .  Maginfredo  .  o   (la  Ma- 
gnando ,  Conte  di  Milano  ,  ed  anche  Marchele  della  Marca  di 
(c) Berna*. Milano  ,  come  li  può  dedurre  da  Ermanno  Contratro    (  c)  all'An- 
""'tìuTtJU  no  #95-  perche  avea  tenuto  forte  pel  partito  del  Re  Arnolfo  ,  eb- 
«i/i.  c*mf.  be  d' ordine  di  Lamberto  tagliata  la  tefla  ;  e  ad  un  fuo  Figliuolo, 
e  ad  un  fuo  Genero  toccò  la  pena  di  perdere  gli  occhi .  Vo  io  cre- 
dendo, che  in  quella  occalione  pathTe  de  i  grandi  affanni  la  Cit- 
tà di  Milano  ,  perchè  a'  tempi  di  Landolfo  Seniore ,  Storico  di  Mi- 
(0  zw«^.ano  ,ds  del  jjecoi0  Undecimo,  durava  la  tradizione,  che  un 

phus  Senior  7  f  7  .,  ^. 

Aifi.To.ir.  Lamberto  Re  d  Italia  avea  tatto  unalpro  trattamento  alla  Cic- 
Rtr.  ìuitc.  tà  di  Milano  con  averla  attediata,  e  prefa  con  inganno,  dove 
poi  fece  un'orrida  ftrage  de' Cittadini ,  dilrrufle  i  Palagi  ,  le  Tor- 
ri,  e  1'  altre  belle  fabbriche  ,  e  fortificazioni  di  quella  nobil  Cit- 
tà .  Pieno  di  favole  e  d' anacronismi  è  quello  racconto    di  Lan- 
dolfo,  copiato  poi  da  Galvano  Fiamma  (c),  perchè  fuppone  vi- 
„l  M*™'.   vuto  quello  Re  Lamberto  circa  F  Anno  570.  e  prima  che  i  Longo- 
pui  fu.   bardi  calaflero  in  Italia:  Sbaglio  inefcufabile,  c  tetti  moni  o  della 
/teTjt'àlu.  f°mma  ignoranza  di  que'  Secoli ,  perchè  folamente  circa  cento  ot- 
tanta anni  dappoi  fiori  quefto  Landolfo  .  Dice  egli  ancora  ,  che 
J [duino  era  allora  Duca  di  Milano,  e  che  Lamberto  fu  poi  uccifo 
alla  caccia  in  un  bofco  con  una  Spina  da  A^o  Figliuolo  di  quello 
Hduino.  Tuttavia*  chiara  cofa  è,  ch'egli  intende  di  parlare  dell' 
lmpcrador  Lamberto,  lìccome  apparirà  dalla  maniera  della  fua 
morte.  E  però  dalle  fue  popolari  fole  abbailaiua  traluce,  eh' ef- 
i'o  Lamberto  dovette   maltrattare  non  poco  la  Città  di  Milano  a 
cagion  di  fua  ribellione .  Ordinariamente  non  fon  fenza  qualche 
fondamento  limili -tradizioni  de'Popoli  .  Anche  il  Re  Berengario 
dal  canto  fuo  (  giacché  venne  in  quelli  tempi  a  mancar  di  vita 
Gualfredo  Duca  e  Marchefe  del  Friuli,  che  ribellatoli  a  lui  s'era 
dato  ad  Arnolfo  )  ritornò  in  polTeflb  di  Verona  e  del  Ducato  del 
Friuli,  con  illendere  il  fuo  dominio  fino  all'Adda  :  con  che  li  può 
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credere  ,  che  Brefcia  ancora  e  Bergamo  veniflero  alla  di  lui  ub- 
bidienza. Ho  io  pubblicato  (a)  un  luo  Diploma  dato  Pridie  Ka-  (a)  Antiqui, 
lendas    Decembris ,  Anno    Incarnationis  Domini    noflri  Jefu  Chrijli.  fjjjp  **  c'68 
DCCCXCVI.     Regni    vero    Domni    Berengarii  Sereni (fimi  Regis 
Villi,  per  IndiSionem  XV.  A3um  Corte  Aquis.  Vedemmo  di  Co- 
pra all'Anno  881.    un    Diploma  di  Carlo  il  Groffo  ,  l'entro  Aquis 
Palatio.  Non  so  fé"  abbia  che  fare  con  quella  Corte  Aquis ,  la 
qual  fenza  fallo  non    può    eflere  Acqui  Città  del  Monferrato  , 
perchè  fin  là  non  lì  (tendeva  la  giurisdizione  di  Berengario. 
I  disgusti  dati  dai  Romania  Papa  Formo/o,  prima  che  giu- 

S nette  a  Roma  Arnolfo  ,  ed  accrefeiuti  a  dismifura ,  dappoiché  egli 
:  ne  fu  partito,  il  fecero  finalmente  foccombere  al  pefo  de  gli 
affanni,  fe  pure  non  intervennero  mezzi  anche  più  violenti  per 
troncare  il  corfo  di  fua  vita  ,  perch'  egli  era  incorfo  nell'  odio  non 
folamente  della  maggior  parte  di  quel  Popolo  ,  ma  anche  di  Lam- 
berto Imperatore,  contra  del  quale   aveva  effo  Pontefice  alzato  al 
trono  Imperiale  il  Germanico  Re  Arnolfo .  Il  Cardinal  Baronio 
(/  )  dopo  Onofrio  Pan  vi  ino  ,  differì  la  morte  di  quello  Papa  fino  Sjr0n. 
al  Decembrc  dell' Anno  prefente  ,  fondato  full' ajbrzione  di  Ada-  £f^T*'' 
mo  Bremenfe,  che  fcrivea  circa  l'Anno  1080.  la  fua  Storia.  Ma 
il  Padre  Pagi  (  c  )  con  addurre  due  Belle  di  Papa  Stefano  VI.  fuo  (c)  Paguu 
fucceffore,  dato  nell'Agoftoe  Settembre  di  quell'Anno,  ha  mo- in  Cri,ii- 
flrata  l' ìnfuflìllenza  di  tale  opinione.  Quel  che  è  più  ,  il  Conti- 
nuatore  de  gli  Annali  di  Fulda   (  d)  pubblicati  dal  Freero  ,  Auto-  (d)  Adatti 
te  ,  per  quanto  pare  ,  contemporaneo  ,   fcrive  mancato  di  vita£"'£V'- 
quello  Pontefice  die  SanSat  Pafcha> .  Ed  Ermanno  Contratto  (  e  )  (e)  Herman. 
anch'  egli  fcrive ,  che    Formofus   Papa   die  Pafchat  obiit .  Ma  nè  Contraausjn 
pur  quello  fi  può  credere,  qualora  fuiììftano  i  due  Diplomi,  dati  tf* 
da  Arnolfo  Imperadore  in  Roma  fui  fine  d'Aprile,  e  nel  dì  primo 
di  Maggio  pel  Monillero  di  San  Siilo,  che  fi  fono  accennati  di  fo- 
pra  .  Nel  dì  4.  di  Aprile   cadde  la  Pafqua  nell'Anno  prefente. 
Confettando  il  medefimo    Annalifta  Freeriano ,  che  Arnolfo  non 
fi  fermò  in  Roma  più  di  quindici  dì,  effendo  egli  llato  fenza 
dubbio  coronato  Imperadore  da  Papi  Formolo  ,  per  neceflità  non 
dovette  accader  la  fua  morte  nel  dì  di  Pafqua  .  Lo  Storico  fuddet- 
to  Freeriano  ne  fa  menzione  folamente ,  dappoiché  Arnolfo  fu 
ritornato  in  Germania .  Può  effere  ,  che  un  di  li  fcuopra  qualche 
Documento,  onde  venga  affai    lume  per  decidere  quello  punto. 
Intanto  è  certo,  che  a  Papa  Formolo  dopo  tre  giorni  di  Sede  va- 
cante, fuccedette  Bonifacio  VJ.  Pontefice   efimero,  perchè  non 
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più  che  quindici  giorni  durò  il  fuo  Pontificato  .  La  podagra  quel- 
la fu  ,  che  il  porto  all'  altro  Mondo,  fecondo  gli  Annali  Free- 
riani  fuddetti,  nè  fu  già  cacciato  dalla  fedia ,  come  pretende 
il  Cardinal  Baronio,  tuttoché  veramente  Giovanni  IX.  Papa 
nel  Concilio  Romano  dell'Anno  898.  riprovafle  la  di  lui  ele- 
zione. Si  venne  pertanto  ad  eleggere  un  nuovo  Papa,  e  que- 
lli fu  Stefano  Vi.  di  fazione  contraria  al  defunto  Papa  Formo- 
fo.  Sulle  prime  moftrò  egli  di  approvare  l'operato  da  lui  nel- 
la perfona  d'Arnolfo,  con  riconolcere  anch' egli  per  Imperadore  , 
come  coda  da  una  fu  a  Bolla  citata  dal  Padre  Pagi ,  e  data  nel  dì  20. 
d'Agofto  dell'Anno  prefente ,  imperante  Domno  piìjjimo  Auguflo 
Arnulfo ,  a  Deo  coronato  Magno  Imperatore  ,  Anno  Primo .  Ma 
da  lì  a  poco ,  o  perchè  foffe  cacciato  di  Roma  il  Miniftro  1  Sciato- 
vi da  Arnolfo  ,  o  per  gli  potenti  maneggi  di  Lamberto  Augufto  , 
e  per  V  inclinazione  dello  fteflb  Papa  ,  riconobbe  egli  Lamberto  per 
legittimo  Imperadore.  Un'altra  fua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Da- 
(aì  Dacfitry  chery  (  a  )  ,  fi  vede  fcritta  fotto  t  Indizione  XV.  cominciata  nel  Set- 
Tom^f  tembre  di  queft'  Anno  ,  imperante  Domno  noflro  Landebeno  piifsi- 
mo  Auguflo,  aéBeo  coronato  Magno  Imperatore.  Otto  meli  poi 
dopo  r  aflunzioneTua  arrivò  quello  Pontefice  ad  un  ecceflb  ,  che  ren- 
derà fempre  deteftabile  la  memoria  fua  nella  Chiefa  di  Dio;  per- 
ch'  egli  fatto  diflbtterrare  il  cadavere  di  Papa  Formofo ,  e  con  una 
ridicola  funzione  degradatolo  in  tfn  Concilio  non  affittito  dallo  Spi- 
rito Santo,  lo  fece  gittar  nel  Tevere  ,  e  dichiarò  nulle  tutte  le  lue 
ordinazioni,  e  in  primo  luogo  quella  dello  fteflb  Formofo  .  Intor- 
no a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclelìaltica  ,  e  la  difefa  di  Formo- 
lo ne  gli  Opufcoli  di  Aufilio  ,  il  quale  ci  ha  confervata  una  notizia 
fra  l'altre,  cioè  ,  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  in- 
tervennero quali  tutti  i  Vefcovi  d'Italia  ,  era  ftata  riconofeiuta  le- 
gittima ed  approvata  l'ordinazione  di  Formofo,  ancorché  egli  dal 
Vefcovato  di  Porto  fofle  paflato  alla  Cattedra  di  San  Pietro  .  Appar- 
tiene a  quelV  Annoia  mutazione  feguita  nel  Principato  di  Beneven- 
{b)Anot,y.  to,  raccontata  dall' Anonimo  Salernitano  da  Leone  Oftien- 

mu  s*itr  fe  (c) ,  e  da  altre  Cronichette  prelìb  Camillo  Pellegrino.  Non  po- 
Jì.  1.  fi  a  tevano  più  fofferire  i  Beneventani  l'orgogliofo  governo  de* Greci , 
Htr.  Italie-  dominanti  nella  loro  Città.  Comunicarono  elfi  i  lor  defiderj  a  Guaì- 
OTunìs  Lt° marl°  ^'  Prmcipe  di  Salerno;  e  quelli  a  Guido  Duca  e  Marchefe  di 
mT*.  49  Spoleti .  Pafsò  aM'afledio  di  efla  Città  lo  fteflb  Guido  con  un  copio- 
fo  efercito  ,  e  per  molto  tempo  la  ftrinfe  .  Vergendoli  a  mal  par- 
tito Gio  -gio  Patrizio  quivi    Governatore  per  Leone  lmperator  de' 

Gre- 
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Greci,  incitò  i  Cittadini  alla  difefa .  Altro  non  cercavano  effi  ;  e 
però  prefe  Y  armi  tanto  i  Greci ,  che  i  Beneventani,  ufcirono  di 
Città  ,  per  dare  addoflb  a  i  nemici  ;  ma  fecondo  il  concerto  fatto 
ouei  di  Benevento  fi  diedero  alla  fuga,  ritornando  nella  Città,  e 
ieco  traflero  nella  mifchia  le  genti  di  Spoleti .  Giorgio  Patrizio , 
fe  volle  falvar  la  vita ,  pagò  cinque  mila  foldi  d'  oro,  e  fu  lafcia- 
to  andare .  Reftò  in  potere  di  Guido  Duca  quella  Città  col  fuo 
Principato.  Ma  chi  è  quello  Guido?  Lo  fteflo  Anonimo  Salerni- 
tano il  credette  quel  medefimo  Guido,  che  abbiam  veduto  Re  d' 
Italia  ed  Imperadore,  con  ifcrivere,  ch'egli  tenne  per  un  Anno  e 
Mefi  nove  quel  Principato ,  e  che  portatoli  in  occafion  della  mor- 
te di  Carlo  il  Groflb  Augulto,  adeptus  efl  Regaleci  dignitatem.  Be- 
neventum  namque  Imperatrix  Racltehruda  nomine  (  Ageltruda  vuol 
dire  )  regendum  fufcepit ,  &  praefuit  Beneventana  Anno  uno  &  ozio 
menjibus.  In  eamdem  Urbem  inorejfa  efl  Pridie  Kalendas  Aprilis  &c. 
Sicché  fecondo  quefto  Autore ,  il  conquiftatore  di  Benevento  fu 
Guido  Imperadore ,  e  prima  ancora  d'enere  creato  Re  d'Italia:  il 
che  vuol  dire,  che  la  conquida  di  Benevento  da  lui  fitta  cade- 
rebbe  nell'  Anno  887.  Ma  ciò  non  può  fuflìftere  ,  quanto  al  tem- 
po ,  perchè  ,  ficcome  abbiam  veduto  ,  i  Greci  entrarono  in  pof- 
•  feflb  di  Benevento  ne)T  Anno  891.  e  ne  fletterò  padroni  quali 
quattro  anni  .  Immaginò  il  Conte  Campelli  (a),  che  quefto  GuidoO) 
folle  Figliuolo  fecondogemto  di  Guido  Imperadore,  creato  da1'1 
lui  Duca  di  Spoleti  nell'  Anno  S91.  e  ch'egli  nell'Anno  894.  af-  ^ 
fediafle  Benevento,  e  fe  ne  impadronifle  nell'  Anno  895.  Nè  è 
fenza  qualche  fondamento  la  lua  opinione  per  cjuel  che  dirò  . 
Tuttavia  meglio  avrebbe  fatto  quefto  Autore  col  guardarfi  dal 
produrre  i  fogni  fuoi  dapertutto  come  verità  contanti,  e  dal  dc- 
fcrivere  i  fatti  da  lui  immaginati,  qualìcchè  co'  proprj  occhj  gli 
avefle  veduti.  Egli  mette  anche  fuor  di  fuo  la  morte  di  Guido 
Imperadore,  e  diffenfce  quella  di  Lamberto  Augufto  fuo  Figliuo- 
lo fino  all'Anno  910.  che  è  uno  fpaventofo  anacronifmo  contro 
la  Storia  di  quefti  tempi . 

Potrebbe  in  vero  fofpetrarfi,  che  Guido  Duca  e  Marchefe  di 
Spoleti  di  cui  fanno  menzione  le  Croniche  fuddette,  fofle  ftaro  il  me- 
dcfimo  Guido  Imperadore,  il  quale  nell'Anno  S94.  qualche  Mele  pri- 
ma della  fua  morte  ,  impiegale  le  forze  lue  in  conquiftar  Beneven- 
to. Pure  un  Anonimo  Cromila  Beneventano  affai  chiaramente  rac- 
conta, che  dopo  la  morte  d'efll»  Augufto  entrò  GuidoDjzw  e  Mar- 
chele  in  Puglia,  e  vi  ccnquirtò  Benevento,  dove  era  già  morto  Gior- 
gi 
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;io  Patrizio,  e  comandava  Teodoro  Turmoca.  E  che  Guaimarìoh 
Principe  di  Salerno  avea  per  Moglie  una  Sorella  d'  efl'o  Guido  per 
nome  Jota.  Però  pofliam  conghietturare ,  che  quefto  Guido  forte 
Fratello,  o  almeno  Parente  di  Lamberto  Imperadore.  S  erano  im- 
padroniti i  Greci  di  Benevento  nell'Anno  891.  Secondo  le  vhro- 
(a)  Peregri*,  ruchette  pubblicate  da  Camillo  Pellegrino  (  a  ) ,  tribù*  Annìs ,  no- 
lf't?btrdor  l-rn9ue  Menfibus  y  &  ditbus  viginù  dominano   Greecorum  tenuit  Bc- 
p/uTcm.*.  neventum ,  Samniiquc  Provinciam  .  Pofl  hoc  Guido  Marchenfe  iniroi- 
r<t.  tuiicjr.  vu  in  Beneventum.  Ci  conducono  tali  notizie  ad  intendere,  che 
p.32o.6>fcq.  nejj»  ^nno         Guido  Duca  di  Spoleti  cacciò  i  Greci  da  Bene- 
vento. Vi  ftetre  egli  padrone  Anno  I.  &  Menfibus  VII.  o  pure  , 
come  ha  l'Anonimo  Salernitano,  e  il  Beneventano,  Anno  uno  & 
Menfibus  oclo ,  ovvero  novem:  dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto  il  Prin- 
cipato Beneventano  a  Radelchi  II.  o  ha  Radelgifo  Fratello  dell'  Im- 
peradnee  Acchiuda  .  Da  due  Diplomi  d'  eflb  Radelgifo,  che  fi  leg- 
fb)  Chronie.  gono  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (  b)  iufrìcientememe 
Kt3[',  il  Può  dedurre>  ch'  egh'  nell'Anno  prefente  896.  cominciò  a  con- 
iltr.  lutktr,  tate  g"  Anni  del  Ilio  Principato  in  Benevento  .  Nella  fudderta  Cro- 
nica abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Lodovico  Gaftaldo  in  Beneven- 
tano Paletto  ,  in  prefentia  Domna  Ageltrudis  Imperatricis  Auguflce  , 
cy  Domni  Radelchis  Prìncipi* .  Verihmilmente   appartiene  elio  al 
preferite  Anno .  Portò  opinione  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino ,  che 
Radelgifo  II.  ricuperarle  la  fignoria  di  Benevento  neh"  Anno  898. 
Ma  certo  fallò  ne'  fuoi  conti.  L'Anonimo  Beneventano  da  lui  pub- 
blicato fcrive  :  Pojlea  vero  prafata   Imperatrice   Anno  unoy  &  0H0 
Menfibus  expletis,  pofìquam  Grafi  Benevento  juerant  expulfi  ,  in  ea- 
dem  ìngrejfa  efl  prìdie  Kalendas  Aprilis ,  &  pau'o  pofl  longe  fuperius 
nominaius  Radelchis  Fratrem  fauni  Beneventano  Principatui  rejitiuit , 
qui  (ere  duodeàm  annìs  ab  eo  fuerat  expulfus .  Neil'  Anno  884.  vie- 
come  è  detto  di  fopra,   Radelchi ,  o  fia  Radelgifo  II.  cadde  dal 
dominio  di  Benevento .  Adunque  avendolo  dopo  quafì  dodici  An- 
ni ricuperato,  cadde  tal  fatto  nell'Anno  prefente.  E  perciocché 
in  quella  Città  nel!'  Anno  894.  ebbe  fine  il  dominio  de' Greci, 
e  Guido  Duca  vi  fignoreggiò  un  Anne  ed  otto  Mejl ,  dopo  i  qua- 
li venuta  V  Imperadrice  Ageltruda  a  Benevento  ,  ne  rimife  in 
pofièflb  il  Fratello  Radelgifo:  per  conseguente  nell'Anno  prefen- 
te fi  dee  credere  reftituito  a  lui  il  Principato  Beneventano  .  QuelV 
Atto  dipoi  fa  ch'io  fofpetti ,  non  elTcre  flato  il  fuddetto  Duca 
Guido  Figliuolo  d'  efla  Ageltruda  Augufta,  come  immaginò  il 
Conte  Campelli  ,  perchè  fecondo  il  coftume  delle  cofe  umane  norj 

avreb- 


Anno    DCCCXCVI.  zi3 

avrebbe  ella  tolto  ?1  Figliuolo  quell'inlìgne  dominio  per  darlo  ad 
un  Fratello  j  e  maflìmamente  per  averlo  elfo  Guido  tolto  colle  fue 
forze  dalle  mani  de' Greci.  Né  fi  dee  tacere,  che  quefto  Guido 
Duca  di  Spoleti ,  appena  impadrotuto  di  Benevento  (  a  )  ,  mandò  (a)  Anony. 
in  efilio  Pietro  Vejcovo  di  quella  Città,  che  purel'avea  aiutato  a  m 


ventanni 


farne  l'acquifto.  Se   l'ebbero  forte  a  male  i  Beneventani.  Però/».  ».  t.z. 
da  lì  a  quattro  mefi  pentitovi  Guido  di  quefta  fua  imprudente  azio-  Rer- 
ne,  andò  in  perfona  a  Salerno ,  dove  s'era  rifugiato  quefto  virtuo- pas'  3  °' 
fo  Prelato,  ed  avendolo  placato  ,  il  ricondufle  a  Benevento  con  pra- 
ticar pofcia  verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera  benevolenza.  Ag- 
gi ugne  in   oltre ,    che   pradtdus  Marchio  Spole tium  perrexit  ,  In- 
peratorem    Lambenum ,    ejusque     Matrem  Imperatricem  cernere  cu- 
piens  ;    ibant  enim  Romam    ad    Apojlolorum   limina ,     &  idem  ire 
gefliebat .  Danno  ancora  tali  parole  qualche  indizio  ,  che  quefto 
Guido  Marchefe  non  tulle  Fratello  di  Lamberto  Imperadore  .  Neil' 
Anno  prefente  fi  ha  dal  medefimo  Cronifta  e  dall'Anonimo  Bene- 
ventano ,  che  andando  Guaimario  I.  (b)  Principe  di  Salerno  colla  (b)  Ano,,y. 
Conforte  Jota  alla  volta  di  Benevento  per  vihtare  il  Duca  Guido  s*Ur. 
fuo  Cognato,  fermatofi  nella   Città  di  Avellino,  vi  ebbe  la  mala  ^'"""V.  a. 
notte.  Perciocché  Adelferio  ,  Gaftaldo  d'effa  Terra  per  fama  cor-  Rtr.  Italie- 
fa,  che  Guaimario  macchinarle  di  farlo  imprigionare,  mife  in  pri-  w  *93- 
gione  lo  fteflb  Guaimario  ,  e  nel  dì  feguente  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi. A  quefto  awifo  il  Duca  Guido  mode  V  armi  fue  contro  di  A- 
vellino,  e  tanto  tormentò  colle  macchine  di  guerra  e  coli'  afledio 
quella  Città  ,  che  Adelferio  s'indufle  a  mettere  in  libertà  l'acceca- 
to Guaimario ,  e  la  maltrattata  Principefsa  fua  Moglie  ,  che  fe  ne 
tornarono  a  Salerno  non  con  quell'  allegrezza  ,  con  cui  fe  n'erano 
partiti .  Truovofli  dipoi  quefto  Adelferio  in  compagnia  de'  Capua- 
ni ,  allorché  fecondo  il  folito  marciavano  a  faccheggiare  il  territo- 
rio di  Napoli,  e  fu  preio  da  i  Napoletani  in  una  fcaramuccia  . 
Guaimario  fpedì  immantenente  calde  iftanze  ad  Atanajìo  Vefco- 
vo  e  Duca  di  Napoli  ,  per  aver  coftui  nelle  mani ,  e  a  fine  di  far- 
ne vendetta.  Ma  Adelferio  ebbe  maniera  di  fuggirtene  e  di  falvar- 
fi.  Succedette  in  queft' Anno  una  fanguinofiltìma  guerra  (c)  fra  (c)  AnnaUx 
gli  Ungheri  e  i  Bulgari .    In  due  battaglie  reftarono  feonfitti  gli  jjjjjjjf* 
ultimi  .  Vennero  alla  terza  ,  che  fu  fommamente  rabbiofa  .  Vi  pe-  " 
lirono  da  ventimila  Bulgaria  cavallo  (del.aual  numero  io  non  vo' 
far  <icurtà  )  j  maggiore  nondimeno  fu  la  ftrage  fenza  dubbio  de' 
gli  Ungheii ,  perchè  loro  toccò  di  andare  feonfitti .  Ma  prefto  ve- 
drem  coftoro  riforgere  più  che  mai  poffenti  e  fieri ,  e  portar  la 
rovina  anche  alia,  mifera  Italia .  An- 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvil  Indizione  xv. 
di  Romano  Papa  1 . 
di  Lamberto  Jmperadore  6.  e  4. 
di  Arnolfo  Imperadore  t. 
dì  Berengario  Re  d' Italia  1  o. 

(i)  Antiqui.  T  N  un  Placito  (  a),  ch'io  ho  dato  alla  luce,  fi  conofce  ,  che 
DffirtT'to  A  *n  ^ueft'  Anno  l' autorità  di  Lamberto  Imperadore  veniva  ri- 
conofciuta  in  Tofcana  ;  e  che  paflava  buona  armonia  fra  lui ,  e 
Adalberto  II.  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  Fu  quel  Giudizio 
tenuto  in  Firenze  Anno  Domni  Lamberti  ,  Deo  propuio  ,  Sexto, 
IV.  die  Mcnfis  Marci ,  Jndtdtone  Quintadecima  :  il  che  fa  cono- 
feere ,  che  nel  dì  4.  di  Marzo  dell'Anno  892.  Lamberto  era  già 
ftato  alzato  al  Trono  Imperiale  .  Chi  tenne  quel  Placito,  fi  cono- 
fce dalle  feguenti  parole .  Dum  ad  prceclaram  poteflatem  Domni 
Lamberti  piifsimi  Impera toris  Mijfus  direSus  fuiffet  in  finibus 
Tu/eia: ,  Amedeus ,  Comes  Palatii  ;  &  cum  veni/Jet  Civitate  Flo- 
rentia  in  domum  Epìfcopii  ipjìus  Civitatis ,  in  atrio  ante  Bafilica 
SanBt  Johannis  Baptifix  inibi  refideret  una  Jìmul  cum  Adelbcr- 
tus  Marchio ,  fingulorum  hominum  juflitias  jaciendas  &c.  Da 
quello  Amedeo ,  che  godeva  l'iniìgne  carica  di  Conte  del  Palazzo 
nel  Regno  d' Italia ,  ha  creduto  taluno ,  che  porta  efl'ere  difeefa  la 
RealCafadi  Savoia,,  perchè  il  nome  d'  Amedeo  nel  Secolo  Undeci- 
mo  fi  truova  in  erta.  Non  è  fprczzabile  la  conghiertura  ;  ma  fola 
non  balla  a  lìflar  cofa  alcuna  per  quella  Genealogia .  Nella  parte 
della  Borgogna,  (ìgnoieggiata  dal  Re  Ridolfo,  convien  cercare  gli 
Antenati  di  quelli  nobililiimi  Principi ,  fapcndofi  ,  eh'  erti  di  colà 
paflarono  in  Italia .  Lume  troppo  debole  è  un  nome ,  per  poter 
credere ,  che  Lamberto  fi  valerle  per  un  sì  riguardcvol  pollo  della 
l'uà  Corte  di  un  Principe  di  ftraniera  contrada  .  Abbiamo  dal  Pane- 
(b^  yf/wy-girifta  di  Berengario  (0)  ,  che  feguì  pace  e  concordia  fra  il  fuddet- 
<■»  to  Lamberto  Augujìo ,  e  Berengario  Re  in  un  Congreflb  tenuto  in 

pg',.  r."T  Pavia  nell'  Anno  precedente    Aggiugnc  egli  appretto ,  che  Lam- 
è*r.  A*4fc.  berrò  più  volte  andò  cercando  preteui  per  rompere  quefta  pace:il 
che  probabilmente  avvenne  nell'Anno  corrente.  Ecco  le  lue  pa- 
role: 

O  Juvcnile  decus ,  fi  mens  non  lava  fuijfet  ! 
Sape  detas  velu  'u  pacis  refeindere  dejlras 

Frau- 
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Fraudibus  inventi*  .  Sed  enim  ratione  fugaci 

Deprehendis  Pater  alme  (  Berengario  )  dolosyac  murmura  temnis. 
Che  eflb  Berengario  fi  trovafle  in  Ceneda   nell'  Anno  prefente,  1' 
abbiamo 
Fece 
to 

moria  0*1  Papa  Formofo  in  disonore  dalla  fanta  Chiefa  Romana  . 
Talmente  recarono  ftomacati  i  Romani  del  facrilego  ftrapazzo  da 
lui  fatto  del  cadavero  di  quel  Pontefice ,  il  cui  Elogio  fi  può  leggere 
neh"  Operetta  d'Aufilio  ,  e  predo  altri  Scrittori ,  che  fatta  fra  loro 
congiura ,  gli  mifero  le  mani  addoiTo ,  e  cacciatolo  in  una  prigio- 
ne ,  quivi  da  lì  a  poco  lo  ftrangolarono  .  Frodoardo  così  ne  fcrive: 

Captus   &  ipje ,  Jacraque  abieSus  ab  tede  ,  tencbris 

Carceri*  injicitur  ,  vinclxsque  inneSitur  atris , 

Et  fuffocatum  crudo  premit  ultio  leto  . 
E  nell*  Epitaffio  fattogli  dipoi  da  Papa  Sergio  III.  e  rapportato  dal 
Cnrdinil  Barorvo  .  ^       T"  lo  fteflb. 

CUMQVE  PATER  MULTUM  CERTARET  DOGMA  TE  SANCTO, 

CAPTUS,  ET  A  iLDE  PULSUS  AD  IMA  FUIT. 
CARCERIS  INTEREA  VINCL1S  CONS TRICTUS  ,  ET  IMO 

STRANGULATUS  NERBO,    EXU1T  ET  HOMINEM. 

Pretende  il  Padre  Pagi,...,.  .<  quello  Ponceiiee  s'abbia  da  riferire 
un  Decreto,  a  noi  conferva  to  da  Graziano         e  del  Cardinal  Ba-  (b)  £f?'*f- 
ronio  rapportato  all'Anno  816.  e  non  già  ad  uno  de  gli  Anteceflbri  "usa9  *'33' 
Stefani,  cioè  che  fi  rimettefle  in  ufo  u  divieto  di  non  confecrareil 
nuovo  Papa  eletto  fenza  la  licenza  &  approvazìon  dell' Imperado- 
re  regnante .  11  Decreto  è  quefto  :  Quia  fanBu  Romana    Ecclefia  , 
cui  auBore  Deo  prcejìdemus ,    a  plunbus    patitur  violendas ,  Ponti' 
/tee  obeunte  :   qua  ob    hoc    inferuntur,    quia  abfque  Imperiali  nott- 
ua Pontifici*  pt    Conjecrat  'io  ,    nec  Canonico  ritu  &  conjuetudme  ab 
Imperatore    dirceli  interfunt    Nuncii ,    qui    jcandala  Jìen  vetent  :  V o- 
lumus ,  ut    quum  injlituendus    ejl    Pontifex,  convcnientibus  Epifco- 
pis  &    univerfo  Clero ,    eligatur ,   prafente  Senatu  &  Populo ,  qui 
ordinandus  ejì.  Et  fic    ab  omnibus  cleUus ,  prafenùbus  Legati*  Im- 
perìalibus  confacretur .    Nullusque   fine  periculo   fui ,  juramenta  rei 
promiffiones  ai:.jua*  nova  -adinventione    audeat    extorquere ,    nifi  qua 
antiqua  exigit  confuetudo,   ne     Ecclefia  fcandali^etur ,    &  Imperia- 
lis  honjrfi:tntia    emuatur.   Vien    chiamato    Canonicus   ritus  auel 
coihime.  Tale  114  •  pirvepoi,  ficcome  vedremo,  nel  Secolo  Un- 
decimo.  M  i  è  baa  più  probabile  ,  che  ouefto  Papa  Stefano  non  fa- 
Temo  V.  P  cef- 
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cefle  quefto  Decreto  ,  e  che  s' ingannafle  Graziano  con  attribuirlo 
ad  un  altro  Papa  Stefano,  quand' e  (Io  indubitatamente  fi  legge  nel 
Concilio  di  Ravenna  nell'Anno  feguente  celebrato  da  Papa  Giovan- 
ni IX.  Il  giorno  precifo ,  in  cui  fu  levato  del  Mondo  quefto  Pon- 
tefice, è  tuttavia  ignoto.  Bensì  è  certo  ,  eh'  egli  ebbe  per  Succef- 
fore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Romano.  Due  lue  Bolle  ,  rappor- 
ti Salur.  tate  dal  Baluzio(a),  ci  aflicurano ,  ch'egli  era  Papa  nel  Mefe  d' 
»  jjjgJJ*  Ottobre  del  prefentc  Anno,  eflendo  ferine  Idibus  OQobris  ,  imperan- 
Hifpan.'C*d€  te  Domno  nojlro  pitfsimo  perpetuo   Augujlo   Lamberto    a   Deo  coro- 
M"'*       nato  migno  Imperatore  Anno  Vi  &  poft  Confulatum  Anno  V I.  in- 
dettone Prima  .  Per  atteftato  del  Dandolo  ,  quello  Papa  m*ndò  il  Pal- 
(«1  DnJul.Ko  Archiepifcopale  (b)  a  Vitale  II.  Patriarca  di  Grado  .  Sevogliam 
i«  CAr^o.  credere  alla  farraggine  indigefta  della  Cronica  della  Novalefa  (  c)  , 
ìttr'/t'Jit    in  quefti  tempi  fiorì  Ammalo,  o  fia  Ammolone  Ve/covo  di  Torino, 
(cT  CàtMie.  di  cui  queir  Autore  narra    un   fatto   addi  itrano  .  Lamberti  Reeis 
NjvdiieUnfi.  temp0rc  j'uit   MaginfreJus  ,    auem    interjecit;  necnon    &  Ammulus 
Jt<r'ha!u''  Epifcopus    Taurinenjìs ,  qui  ejusdem    Civttatis    Turres  &  mwos  per- 
pag.  fój.     ver/ìtale  fua   deflruxii .    Nani    inimicitiam   txercens  cum  futs  Civi- 
bus ,  qui  continuo  illum  a  Ctvitate   extvrbarunt  :  futtque  tnbus  an- 
nis  absque  E  pi/copali     Cathedra.      Qui  pojìmodum  pace  peraefa  re- 
verfus ,  &  manu   valida    cinSus  ,    deflruxit ,  ftcut   dtxtmus .  Fuerat 
hecc   Jlquidem    Civita*    condenfìjsimis    Turribus    bene    redimita  ,  & 
arcus  in  circuitu    per   totum   deamtulatorios ,  cum  propugnaculis  de' 
fuper  atque  antemuralibus .  Veramente  i  Vefcovi  aveano  già  acquì- 
ftate  forze  tali  e  ricchezze  ,  che  già  cominciavano  non  pochi  deffi 
a  prendere  un'  aria  Principesca  -t  e  però  non  ì.  tanto  difficile  a  crede- 
re quella  gara  e  vendetta  fra  quel  Vefcovo  e  i  Cittadini.  Che  poi 
quefto  Ammolone  Vefcovo  di  Torino ,  veramente  vivefle  in  quelli 
tempi ,  lo  abbiamo  dal  Concilio  Romano  tenuto  nell'  Anno  feguen- 
te da  Papa  Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d' elio  ,  dato 
(4)  MibiU.  alla  luce  dal  Padre  Mjbillone  (  d  ) ,  che  eflb  Ammolone  v'  intervtn- 
^Apìnd"i  int>  e  *"u  ua0  de' più  alanti  per  la  memoria  e  gloria  di  Papa  For- 
molo . 
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Anno  di  Cristo  dcccxcviii.  Indizione  i. 
di  Teodoro  II.  Papa  i. 
di  Giovanni  IX.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadore  7.  e  5. 
di  Arnolfo  Imperadore  5 . 
di  Berengario  Re  d'Italia  11. 

Succedette  in  queft'  Anno  ciò,  che  narra  Liutprando  ido- 
neo (  a)  di  Adalberto  II.  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  Cioè  («)  lìm- 
ch'egli  infieme  con  Ildebrando  molto  potente  Conte  (  non  fi  sa  di**"*  H'f' 
qual  Città  )  fi  ribellò  da  Lamberto  Imperadore ,  e  raunata  una  com-  '  '  c'  "' 
petente  Armata,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Tarine  quippe 
(  dice  egli  )  Adaìbertus  erat  potentiee  ,  ut  inter  omnes  Italia  Prin- 
cipes ,  folus  ipfe  cognomento  diceretur  Dives  .  Aggiugne  ,  eh'  egli 
avea  per  Moglie  Berta  ,  la  quale  in  prime  Nozze  con  Teobaldo  Con- 
te di  Provenza  avea  partorito  Ugo  Conte  e  Marchefe ,  che  vedremo 
all'  Anno  926.  efìere  creato  Re  d'Italia.  Quefta  altera  Donna  Fi- 
gliuola del  già  Lottano  Re  della  Lorena ,  quella  fu ,  che  fpinfe  il 
Marito  a  prendere  l'armi  contra  dell'Augurio  Lamberto.  Paflato 
per  Monte  Bardone  ,  giunfe  egli  col  fuopoco  agguerrito  efercito  fi- 
no a  Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e  Piacenza .  Ir  ramo  avvertito 
di  quefta  molla  Lamberto  ,  mentre  godeva  il  divrtimetuo  fuo  fa- 
vorito nella  forefta  di  Marengo  ;  fenz'afpettar ,  che  fi  unifle  V  Ar- 
mata fua,  con  foli  cento  cavalli  ,  venne  frettolofamente  incontro 
ad  Adalberto.  Trovata  la  di  lui  gente  immerfa  in  un  profondo  fon- 
no  per  aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti,  le  diede  addoflb  , 
e  fopra  quanti  arrivò ,  sfogò  la  collera  fua  .  Ildebrando  ebbe  la  for- 
tuna di  falvarfi  colla  fuga  .  Non  così  avvenne  al  Duca  della  Tofca- 
na .  Colto  in  una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e  condotto  alla 
prefenza  di  Lamberto,  che  gli  diede  folennemente  la  berta,  fu 
condotto  prigione  con  altri  a  Pavia.  Gli  Autori  più  antichi  ci  de- 
fcrivono  l' Imperador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore 
e  di  minore  fperienza  neU'  Armi ,  e  qui  Liutprando  cel  fa  conofee- 
re  un  Marte  .  Contuttociòfi  può  ben  credere,  che  Liutprando  nel- 
la foftanza  del  fatto  non  fi  fia  ingannato.  Era  in  Pavia  eflb  Lam- 
berto nel  dì  17.  di  Luglio  di  quell'Anno  ,  ficcome  colla  da  un  Pri- 
vilegio da  lui  conceduto  a  i  Canonici  di  Parma  ,  e  da  me  dato  alla 
luce  con  quefte  Note  :   (£)  VI.  Kalendas  Augujli  Anno  Incarna-  Diffin.  34. 
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itonis  Domini  DCCCXCVI11L  (  farà  1*  Anno  Pitano  ,  cioè  fecorv 
do  l'Era  volgare  Anno  898.  )  Domni  quoque  Lamberti  piiflimi  Im- 
perato™ VI.  Indizione  J.  A3um  P apice   Urbe  Ticinenfi .   Dopo  fo- 
li quattro  Mefi  di  Pontificato  ,  per  quanto  fi  crede  ,  Papa  Roma- 
no pafsò  a  miglior  vita.  In  luogo  fuo  fu  eletto  Teodoro 11.  Pontefi- 
ce ,  che  non  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro  più  di  venti  giorni,  ma 
che  meritava  per  le  fue  Virtù  di  tenerla  lunghi/Timo  tempo .  Di  lui 
(  )  Froioat  così  fcrive  Frodoardo  (  a  ) . 
dui  dt  Ro.         Dilc3us  Clero  Teodorus  ,  pacis  amicus, 
Foni/i.-it.  Bis  fenos   (  denos  )  Romana  dies ,  qui  jura  gubcrnans  , 

P.  2.  r.  3.         Sobrius  &  caflus  ,  patria  bonitate  refertus  , 
Rtr.  lulu.  Dixii pauperibus  dffufus  amator  &  alter. 

Hic  Populum  docuit  connettere  vincula  pacis  j 
Atque  Sacerdotes  concordi  ubi  junxit  hono'e , 
Dum  proprus  revocai  disjeSos  jedtbus ,  ipfe 
*    Complacttus  rapi  tur,  decreta  fede  locandus . 
Si  venne  ad  un*  altra  elezione  .  Elefle  una  parte  del  Popolo  Sergi» 
Prete  ,  il  quale  ,  fe  vogliam  credere  aUurprando,   era  anche  (la- 
to, ficcarne  già  dicemmo ,  eletto  nell'/nno  891.  in  concorrenza 
Ji  Papa  Formofo  ,  e  poi  rifugiato  in  Tofcana  fotto  la  protezione  di 
Adalberto  11.  Duca.  Ma    più  poflanza  ebbe  il  partito  contrario, 
da  cui  fu  non  (blamente  eletto,  ma  confecrato  Giovanni  /X.  E 
quelli  pai  cacciò  in  efilio  tanto  il  fuddetto  Sergio  ,  quanto  altri  Ro- 
mani di  lui    fautori  : 

Pellitur  eledus  patria  quo  Sergius  Urbe, 
Romultdumque  g'egum  quidam  traduntur  abadi. 
Così  fenve  Frodoardo .  E  però  fi  comprende,  che  non  già  nell* 
Anno  891.  feguì  l'elezione  e  la  decadenza  di  Sergio  ,  ma  bensì 
fieli'  occalio.i  di  quella  Sede  vacante  .  Nell'Epitaffio  del  fuddetto 
Sergio,  che  arrivò  finalmente  anch' egli  ad  eflere  Papa,  fi  legge  , 
che  quello  Giovanni  IX.  Papa  fu   un  ufurpatore  del  Pontificato. 
Romuleosque  greges  dijftpat  ijle   lupus . 
Comunque  fia  ,  toccò  a  Sergio  il  di  (otto  in  quefta  occafione  ,  e  le 
p  jche  memorie ,  che  refi  ino  Hi  Giovanni  IX.  cel  danno  a  conofee- 
re  per  uomo  molto  faggio  e  pio  .  Siccome  egli  era  della  fazione  di 
P.jpi  Form  )lb  ,  così  eròe  principalmente  a  cuore  di  rifarcire  il  di 
lui  onore.  A  ul  fine   p  >co  dop  »  la  confecrazione  fua  raunò  un 
Concilio  in  Roitu  ,  dove  furono  riabiliti  alcuni  Capìtoli ,  di' quali 
ì  L*hht  fi  rie  iva  non  poca  luce,  per    conofeere  il  (ì(tema  di  quelli  tem- 
Toml  IX.   pi(^)«  Prima  d' og  u  altra  cofa  fu  anauliato  il  Concilio  tenuto 
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da  Papa  Stefano  VI.  contra  del  defunto  Papa  Formofo ,  e  condan- 
nati alle  fiamme  i  fuoi  proceffi  e  decreti,  come  affatto  illegittimi 
e  difordinati ,  perchè  fatti  contra  di  un  cadavero  ,  che  non  può  dir 
le  fue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al  Clero,  che  intervenne  a  quel 
Sinodo  ;  e-decretato  ,  che  la  traslazione  d' elfo  Formofo  dal  Vefco- 


Vefco  vi  al  Pontificato  Romano  .  Furono  approvati  e  rimetti  nel  lo- 
ro grado  tutti  i  Vefcovi,  Preti,  e  Cherici  ordinati  dal  fuddetto 
Papa  Formofo  ;  confermata  1'  elezione  ed  unzione  di  Lamberto  Im- 
peradore ;  riprovata  ed  annullata  la  barbarica  di  Arnolfo  ,  qua  per 
fubrepùonem  txorta  e/è.  Fu  ratificata  la  feomunica  contra  Sergio  , 
Benedetto,  e  Marino,  Preti  della  Chiefa  Romana,  e  contra  Leo- 
ne, Pafquale,  e  Giovanni,  Diaconi  della  Sede  Apoftolica ,  fic- 
come  principali  promotori  della  fcandalofa  procedura  contr-  di 
Papa  Formofo  j  ed  intimata  la  medefima  cenfura  a  chiunque  ad 
capiendum  thefaurum  avea  tratto  dal  fepolcro  il  cadavero  d'  elio  Pa- 
pa, e  poi  gittato  nel  Tevere.  Miriamo  dipoi  in  quello  Conci- 
lio il  Decreto,  che  dal  Padre  Pagi  vien  creduto  fatto  da  Stefano 
VI.  Papa  ,  e  già  riferito  all'Anno  precedente,  intorno  al  non  cort- 
fecrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fe  non  coli'  approvazione  dell' Impe- 
radore ,  e  alla  prefenza  de'  fuoi  Legati .  Erafi  già  introdotto  V  abo- 
minevor  abufo ,  che  morendo  il  Papa ,  correva  il  Popolo  a  dare  il 
facco  al  Palazzo  Pontificio  ,  con  pattar'  anche  un  tal  furore  addof- 
fo  ad  altri  luoghi  entro  e  fuori  di  Roma  :  il  che  avea  fervito  d' 
efempio  per  fare  lo  fteflb  ad  altre  Città .  fu  proibito  un  tale  eccef- 
fb:  Quod  qui  facere  prafumferit ,  non  folum  Ecclejìajìica  cenfura,  fed 
etiam  Imperiali  indignatione  feriatur. 

Terminato  quello  Concilio,  fi  portò  Papa  Giovanni  a  Ra- 
venna ,  per  abboccarli  coli'  Imperadore  Lamberto ,  e  trattar  feco 
di  concerto  de' comuni  bifogni .  Si  raunò  quivi  ancora  un  Concilio 
di  fettantaquattro  Vefcovi ,  e  v'  intervennero  i  due  fuddetti  primi 
luminari  dèlia  Criftianità.  Uno  de' Capitoli  ivi  ftabiliti  è  quello 
per  parte  dell' Imperadore ,  baftevolmente  indicante  la  di  lui  So- 
vranità. Si  quis  Romanus  cujuscumque  fit  ordinis ,  jivt  de  Cle- 
ro, five  de  Senatu  ,  feu  de  quocumque  ordine  ,  gratis  ad  nojlram 
lmperialem  Majeflatem  venire  voluerit ,  aut  neceffuate  compulfus 
ad  nos  voluerit  proclamare,  nullus  eis  centradicere  pra/umat & 
neque  eorum  res  quisquam  invadere  vel  depradari ,  aut  eorum  per- 
Tomo  K.  P    3  fona* 
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fonas  in    eundo    vel    redeundo    vel  morando ,  inquietare  preejumat , 
donec  liceat  Imperato/ice  Potè/iati    eorum  caujfas  ,  aut  perjbnas  ,  cut 
per  Nojy  aut  per  M'Jfos  noflros  deliberare  .  Qui  autem  eos  inquieta- 
re eundo  ,  redeundo,    vel  morande    tentaverit,  vel    eorum  qwdpiam 
rerum    auferre  ;   pojiquam     nojìram    mifericordiam    proclamavcrint , 
Imperialis  ultionis    indignationem     incurrat.  Fra  eli   (concerti  de 
gli  Anni  partati   dovea  effere  flato  meflb  oflacolo  in  Roma  a  chi 
volea  ricorrere  e   appellare  ai  Tribunale  dell'lmperadore  .  Lam- 
berto volle ,  che  fumllefle  nell'  antico  fuo  vigore  quello  Tuo  dirit- 
to .  Conferma  in  oltre  1*  Imperadore  Privilegium  fanéta  Romana 
Ecclejix  ,  quod  a  prifcis  temporibus  per  piiffimos  Imperatores  Jlabi- 
litum  ejl.  Volle  dipoi  il  Pontefice  ,  che  Lamberto  Augufto  ,  i  Ve- 
fcovi ,  e  Baroni,    approvaflero  il  Concilio  Romano ,  poco  dianzi 
prò  caufa  Domni  Formofi   fanSifsimi  Papa ,  non  invidia  ^elo ,  fed 
reclitudinis  grada  canonice    peraSum.    E  perciocché   ne  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana  per  gii  anni  addietro  erano  (tate  commefle 
immenfe  ruberie,  incend) ,    e  violenze  :  perciò  fece  iftanza  all' 
Imperadore,  ut    talia  impunita    non    dimmatis .  Soggiugne  :  Ut 
paSfum  ,  quod  a  beata  memoria    veflro    Genitore   Domno  ÌVidoney 
&  a  Vobis  piijjimis   Imperatoribus ,  juxta  pracedentem  confuetudi- 
nem ,  fadum  ejl ,     nunc    reintegretur ,    &     inviolatum    fervetur . 
Chiamava  fi  Patto  la  Signoria  di  Roma,    dell'  Efarcato  ,  e  della 
Pentapoli  ,  che  chiunque  defiderava   d'  eflere  Imperadore,  confer- 
mava per  patto  a  i  Romani    Pontefici  con  un  nuovo  Diploma. 
Forfè  il  barbaro  Re  Arnolfo  mancò  alla  giufta  confermazione  di 
quelli  patti.  Dice  in  oltre  il  Papa,  che  erano  flati  alienati  illeci- 
tamente alcuni  Beni  patrimoniali,  ed  anche  alcune  Città  ,  ed  al- 
tre cofe  contenute  in  eflb  Patto,  fenza  efprimere  feda'fuoi  Pre- 
deceffori  ,0  pure  da  gì'  Imperadori  ;  ed  efige  ,  che  tali  alienazio- 
ni fieno  annullate  nel  Concilio.  E  perciocché  in  addietro  s'  erano 
fatte  in  territoriis  beati  Petri ,  delle  adunanze  illecite  da  i  Roma- 
ni ,  Longobardi  ,  ed  anche   Franzeft ,  contra  Apoflolicam  &  lmpe~ 
/ialemt  voluntatem:  vuol  che  con  un  decreto  dell' Imperadore  e  del 
Sinodo  fieno  proibite  per  l'avvenire.  Finalmente  efpone  il  Papa 
lo  fiato  miferabile,  a  cui  era  ridotta  la  fanta    Chiefa  Romana , 
perchè  non  le  recavano  rendite  da  mantenere  il  Clero ,  e  da  aiu- 
tare i  Poverelli  ;  ed  avendo  egli  trovata  quafi  diflrutta  la  Patriar- 
cal  Baiìlica  Lateranenfe,  avea    ben'inviato  gente  per  tagliar  tra- 
vi da  rifarcirla  ,  ma  ne  era  flato  impedito  da  i  malviventi  d'allo- 
ta  il  tagliameruo .  Però  fcongiura    l'imperadore,  acciocché  dia 
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mano  a  quella  fabbrica,  e  adoperi  l'autorità  Aia,  per  rimettere 
in  migliore  flato  la  Chiefa  Romana.  Fa  quello  Concilio  conofeere, 
che  quello  Papa  Giovanni  era  perfonaggio  di  vaglia ,  ma  eletto  al 
governo  della  nave  in  tempi  troppo  burrafeofi,  che  peggiorarono 
anche  di  più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  Panegirifta  di  Berengario  (a),  che  ne'  {ù'Anoaym. 
due  precedenti  anni ,  e  nel  prelente  ancora  fi  godè  in  Italia  una  Pa»t.g>B,r<n- 
buona  pace,  e  un  felice  raccolto  delle  campagne: 
Tenia  mox  tamen  hunc  Latto  produxerat  ccjias 
Ubere  telluri*  potientem  pace  fequeftra . 
Ma    non  giunfe  al   fine   di  queft  Anno  l' Imperatore  Lamberto  > 
giovane  dotato  di  belli/lime  doti,  di  coftumi  pudici,  e  di  gran- 
de efpettazione ,  fe  folle  più  lungamente  vivuto,  come  s'ha  da 
Liutprando.  Dilettava!!  egli  forte  della  caccia,  e  il  fuo  luogo  fa- 
vorito per  tal  follazzo  era  il  bofeo  di  Marengo  nel  territorio,  dove 
fu  poi  fabbricata  la  Città  d'Aleflandria.  Dura  tuttavia  un  Carici- 
Io  in  quelle  parti,  che  porta  il  nome  di  Marengo,  mentovato  da 
Leandro  Alberti,  e  dal  Magino.  Quivi  nel  dì  30.  di  Settembre 
confermò  egli  a  Gamenolfo  Vefcovo  di  Modena  i  Privilegj  della  fua 
Chiefa  con  un  Diploma ,  accennato  dal  Sigonio ,  e  pubblicato  di- 
poi dal  Sillingardi,  che  fi  legge  ancora  predo  l'Ughelli  (£).  Ef-  (b)  Vgktiì. 
lo    fu  dato   Anno  Incarnationis   Domini  DCCCXCVIII.  Domniyf^  *"r" 
quoque  Lamberti  piifsimi  Imperatori*  VII.  Pridie  Kalendas  OSobris  in  "jrpjfùp. 
Indizione  Secunda.  Un'  altro  Diploma  d' eflb  Lamberto  ho  io  efpo-  Mutine»/: 
fio  alla  luce  (c),  dato  nel  dì  3.  di  Settembre,  in  favore  della 
Chiefa  d' Arezzo ,  che  ha  le  medefime  note  del  precedente .  Sul  £9  jWf* 
principio  dunque  d'Ottobre  dovette  fuccedere  la  non  naturale  z?^/.  6jì 
morte  del  fuddetto  Imperador  Lamberto.  Era  egli  alla  caccia,  e 
cadutogli  fotto  il  cavallo,  mentre  a  briglia  fciolta  perfeguitava 
non  so  qual  fiera  ,  l'infelice  Principe  fi  ruppe  il  collo  e  morì.  Ec- 
co le  parole  del  fuddetto  Panegirifta  di  Berengario. 
-    -    -    -   Studio  jam  vada  in  altos 
Venandi  lucos ,  cupiens  /ibi  mittier  aprum 


Informemy  aut  rapidis  occurrere  motibus  urfum\ 
A  via  fed  pojìauam  nimio  clamore  fatigant 
Prxcipites  jocù ,  ipfe  uno  comitante  minifiro , 


Dum  flernacis  equi  foderet  calcaribus  armos , 
lmplicitus  cecidit  fibimet  fub  peSore  collum , 
Abrumpens  teneram  collifo  gutture  vitam. 
Quella  fu  la  pubblica  voce,  che  fi  fparfe  allora  della  maniera 
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(0  Lìut-  di  Tua  morte,  e  lo  attefta  anche  Liutprando  (  a  )  con  dire:  Ajunt 

ETiT  a  fane  »  nunc  ^eoem  »  ^um  in  ^uco  Marinco  venaretur  (  ejì  enim  ioi- 
'  ''  '2  dent  mite  magnitudini*  6*  amcenitatis  lucus  ,  adeo  venationibus  aptus  ) 
&  Jìcut  moris  ejl ,  apros  effreni  confeUareiur  equo ,  cecidrjfe,  collum- 
que  f-egijfe .  Ma  foggi  ugne  appretto  ,  eflerci  (lata  un'altra  fami, 
creduta  da  lui  più  vennmile ,  e  divulgata  dapertutto .  Cioè,  che 
avendo  Lamberto  fatto  decapitare  Maginfredo  Conte  di  Milano 
a  cagion  di  fu  a  ribellione ,  conferì  auel  pollo  ad  Ugo  di  lui  Fi- 
gliuolo, che  Maginfredo,  o  Kagnifredo  vien'  appellato  anch' egli 
nell'  antico  Codice  della  Cefarea  Biblioteca ,  e  col  mollo  anche  d* 
altri  benefizj,  affinchè  dimenticarle  la  difgrazia  oc  cor  fa  a  fuo 
Padre.  Anzi  perchè  in  quello  giovinetto  all'avvenenza  li  univa 
un  nobile  ardire,  fe  gli  affezionò  talmente  elio  Lamberto,  che  il 
voleva  fempre  a'  fuoi  fianchi ,  non  che  in  fua  Corte .  Trovando- 
li foli  amendue  alla  caccia,  afpettando  che  palla  He  qualche  cin- 
ghiale, fu  prefo  Lamberto  dal  fonno;  e  allora  Ugo,  prevalendo 
più  in  lui  1  ira  per  la  morte  del  Padre,  che  il  favore  di  Lamber- 
to ,  e  la  memoria  de'  benefizj  ricevuti ,  e  del  giuramento  prefta- 
to:  con  un  ballon  gli  ruppe  il  collo,  facendo  poi  correre  voce  , 
che  la  caduta  da  cavallo  gli  avefle  abbreviata  la  vita  .  Stette 
nafeofo  per  alcuni  anni  il  fatto,  ma  prefentoflj  occafione  in  cui 
lo  Hello  Ugo  lo  rivelò  al  Re  Berengario.  Anche  l'Autore  della 
0>)  chronic  Cronica  della  Novalefa  (£)  lafciò  fcritto,  che  per  mano  del  Fi- 
NjvaUcuttfi.  gliuolo  dell' uccifo  Magnifredo  Conte  tolta  fu  la  vita  a  Lamber- 
ftr.  It*fk. ' *° i  mentre  erano  alla  caccia.  Spina  Lamberti  era  chiamata  una 
volta  la  Terra ,  che  oggidì  ha  il  nome  di  Spilamberto  vicina  al 
Panaro  e  a  San  Cefario,  e  nel  diflretto  di  Modena.  Di  fopra  ve- 
demmo all'Anno  885.  che  l'antico  Monaco  Nonantolano,  da  cui 
abbiamo  la  Vita  di  Adriano  I.  Papa,  pretefe  così  nominato  quel 
Luogo  a  cafu  Lamberti,  con  aver  anche  creduto  altri  Scrittori  , 
che  Lamberto  folle  flato  con  una  Spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma 
quelle  fon  favole,  troppo  leggiermente  nate,  e  che  non  merita- 
no d' elfere  confutate. 

Altro  non  ci  voleva,  che  quello  impenfato  accidente  per  far 
riforgere  la  fortuna  del  Re  Berengario.  Strano  ben  può  fembrare 
uno  Strumento  d' a  equi  (lo  fatto  da  Everardo  Ve/covo  di  Piacenza 
(c>   Campì  della  metà  della  Rocca  di  Bardi,  fcritto  (c),  Berengario  Rege  , 
alt  d>App    ^nno  ejus  in  luti*  Decimo ,  Menfe  Augufto  ,  Indinone  Fri- 

ma.  AH*  Agollo  dell'  Anno  prefente  appartiene  quella  Indizione  ; 
e  però  potrebbe  dedurli  di  qua,  che  Me  prima  mancato  di  vita 
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Nmperador  Lamberto,  e  che  Piacenza  già  ubbidifleal  Re  Beren- 
girio:  il  che  non  fi  può  accordare  colle  notizie  recate  di  (opra. 
Ma  quella  Carta  o  patifce  delle  difficultà  ,  o  pure  non  fu  affai  at- 
teramente letta  ,  e  ftampata  per  confeguente  con  qualche  sba- 
glio. Certo  nell' Agofto  dell'Anno  prefente  898.  correva  Y  Anno 
l/ndecimot  e  non  già  il  Decimo  ,  del  Regno  di  Berengario  ;  e  però 
nulla  fi  può  ftabilire  con  quell'Atto  dubbiofo,fe  pur  non  è  qual- 
che cofa  di  peggio  .  Ora  portata  al  Re  Berengario  la  nuova  de! 
morto  fuo  emulo,  non  fi  fece  egli  pregare  a  volare  a  Pavia ,  dove 
fu  fenza  aperta  oppofizion  ricevuto  ,  con  darfi  a  lui  tutte  l'altre 

)  un  U)  UgktO. 
No  !"'■  s.Mr' 

ut  Epi  eoo. 
vero  Rtptr„j. 

Domai  Berengarii  Serenifsimi  Regis  XI.  Indizione  I.  Adum  Papi*  Apptnd. 
Paiano  Regio.  Trovò  egli  per  teftimonianza  di  Liutprando  (b) 
carcerato  in  efla  Città  di  Pavia  Adalberto  II.  Duca  eMarchefe  di  2) ^£11*? 
Tofcana  con  altri  .  Li  rimife  e^li  tutti  in  libertà,  einpoflèffo  de'  L 1.  eap.  u. 
loro  Governi  e  Beni  ;  e  perciò  anche  la  Tofcana  cominciò  a  rico- 
nofcerlo  per  fuo  Re  e  Sovrano.  Vi  reità  va  il  Ducato  di  Spoleti  , 
che  potea  fare  refiftenza,  perchè  al  governo  di  quelle  contrade  di- 
morava tuttavia  la  Vedova  lmperadrice  Ageìiruda  ,  Madre  del  de- 
funto Lamberto  Augufto.  Si  trattò  amichevolmente  di  concor- 
dia; e  da  un'importante  Diploma  (c)  efiftente  nell'Archivio  di  ffi  "fjffi* 
San  Sitto  di  Piacenza,  fi  comprende  ,    che  Berengario  guadagnò  Diftrt.  73. 
quell'altera  Donna,  col  concederle    fecondo  i corrotti  coftumi di 
quefti  tempi  ,  due  Monifterj  a  difpofizione  d'efla,  e  col  confermar- 
le tutti  i  beni  fuoi  proprj ,  o  a  lei  donati  sì  dal  Marito  Guido  ,  che 
dal  Figliuolo  Lamberto  .  li  Diploma  fu  dato  Kalendis  Decembris 
Anno  Incamationis  Domìni  noflri  Jefu  Chrijh  DCCCXCVIII.  An- 
no vero  Regni  Berengarii  gloriojìfsimi  Regis    XI.  per  IndiSionem 
U.  Actum  Civitate  Regia  :  cioè  a  mio  credere  in  Reggio  di  Lom- 
bardia .  Sjtto  efla  Carta  Berengario  aggiunfe  di  fuo  pugno  le  fe- 
guenti  parole  :  Promitto  ego   Berengarius  Bex  ubi  Ageltrudce ,  re- 
liclat  quondam  Widoni  Imperatori* ,  quia   ab  hoc  bora,  ut  deinceps  , 
amicus  tibi  fum  ,    ficuti  re3e  amicus  amico  effe   debet .    Et  cunSa 
tua  Pratceptaiia  concejfa  a  Widone  ,  feu  a  Filio  ejus  Lamberto  Impe- 
ratoribus  ,  nec    tolto ,  nec  ulti  ali  quid    aliquando  tollere    dimitto  in- 
jufle  .  C  è  motivo  di  credere  ,  che  per  tal  via  il  Ducato  di  Spole- 
ti veniffe  all'  ubbidienza  del  Re  Berengario  .  Fors'  anche  feguitò 
Ageltrudaa  governar  quel  Ducato,  giacché  non  sode  più  parlare 
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di  Guido  Duca  e  Marchefe  ,  di  cui  fu  fatta  menzione  all'  Anno 
896.  Sui  principio  di  quello ,  Odone ,  Re  di  una  parte  della  Fran- 
cia ,  morendo,  aprì  la  ftrada  a  Carlo  il  Semplice  ,  Re  dell'altra, 
d'impadronirfi  di  tutto  il  Regno.  Intanto  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia per  le  fue  infermità  languiva ,  nè  operò  più  cofa  degna  di  con- 
ia) Stru-  fìderazione.  Molto  meno  penfava  all'Italia.  £  fe  lo  Struvio  (a) 
G"m"'^T  co^  Prenc*ere  fe°za  efame  le  parole  di  Liutprando  Iftorico  giunfe 
rnmAr£if.3i  fcrivere,  ch'egli  in  quelV  Anno  per  la  terza  volta  calò  in  Italia 
e  perfeguitò  Guido  Imperadore ,  non  molhò  già  difcernimento  cri- 
tico; e  tanto  meno  dopo  aver  detto  innanzi,  che  lo  ftelTo  Guido 
qualche  Anno  prima  era  mancato  di  vita  .   Varj  altri  moderni 
Scrittori  hanno  aflerito  lo  fteflb  ,  ma  loro  mancavano  que'tanti 
lumi,  che  ha  dipoi  guadagnato  la  Storia,  e  de' quali  poteva  e 
dovea  valerli  quello  Autore  Tedefco. 

Anno  di  Cristo  dcccxcix.  Indizione  11. 
di  Giovanni  IX.  Papa  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  11. 

Soggiornava  in  Pa via   il  Re  Berengario    nel  Marzo  dell' 
Anno  prefente,  dove  concedette  varj  privileej,  da  me  (6) 

vìffì  Ul  Ci8  ^a"  a^a  ^uce  *  ^  P"mo  'n  favore  della  Chiefa  di  San  Nicomede 
&63"'  '  nel  diftretto  di  Parma  ,  fpedito  Vili,  Idus  Martias ,  cioè  nel  dì  8. 

d'eflb  Mele.  Un'altro  V.  Idus  Martias ,  o  ila  nel  dì  n.  di  Marzo 
delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia.  Un'altroper  lemedelìme 
dato  V.  KaUndas  Aprilis ,  o  (ia  nel  dìz8.  di  Marzo,  Anno  Incar- 
nationis  Domini  DCCCXCVllI.  Anno  Regni  Dcmni  Berengario 
glorwftfsimi  Regis  Xlll.  Indidione  //.Macon  errore,  dovendo  ef- 
iere Anno  DCCCXVIUL  A3um  Papi*;  perchè  nel  Marzo  dell' 
Anno  898.  Berengario  non  era  padron  di  Pavia,  nè  è  credibile, 
che  la  di  lui  Cancelleria  ora  adoperale  l' Era  Fiorentina,  ora  la 
Pifana ,  ora  la  Volgare  .  Pareva  pure,  che  ornai  ridotto  tutto  il 
Regno  d'Italia  fotto  il  governo  di  un  Principe  folo,  Principe  amore- 
vole ,  di  cuorfincero,  s' avelie  qui  a  godere  un'invidiabil  quiete.  Ma 
,  .  andò  ben  diverfamente ,  fe  vogliam  credere  al  Sigonto  (c),  al  P.  Pagi 
*  00»  e  ad  altri  moderni  Scrittori;  perchè  in  quello  medefimo  An- 

jui.  no  cominciò  per  l'Italia  una  tela  di  graviflìme  fciagure  ,  fe  pur 
wlw!"'  la  Storia  mancante  ed  imbrogliata  di  quelli  tempi  ci  lafcia  difeer- 
B^onti.  '    nere  il  vero  .  Durava  tuttavia  in  alcuni  de'  Principi  Italiani ,  già 
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della  fazione  di  Guido  e  Lamberto  Imperadori,  T  avversione  a 
Berengario,  rimontato   pienamente  fui  Trono .  S'awifarono  co- 
ftoro  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  Re  di  Proventa  (a)  Figliuo-  M 
lo  di  Bo/one,  e  di  Ermengarday  cacciandogli  in  capo  delle  preten-^"^' 
fioni  fu  quefto  Regno ,  per  eflere  ftata  Ermengarda  Figliuola  di  ° 
Lodovico  II.  lmperadore .   Quel  che  parve  più   tirano ,  fu  che 
Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  fi  fece  capo  e  promotore  di  quella 
mena,  ancorché  egli  avelie  per  Moglie  Gisla  Figliuola  del  me- 
defimo  Re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito  un  Figliuolo 
appellato  Berengario  dal  nome  dell'Avolo  materno.  Vedremo  a 
fuo  tempo  queuo  giovane  Berengario  divenire  Re  e  Tiranno  dell' 
Italia .  Volle  dunaue  Lodovico  Be  di  Provenza  provar  la  fua  fortu- 
na ,  e  calò  in  Italia  con  un'Armata  de'fuoi  Provenzali.  Ma  cer- 
tificato, che  il  Re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  mol- 
to maggiore  ,  avvilitofi  non  tardò  a  pentirfi  della  cominciata  im- 

Srefa,  e  fecondo  l' oflervazione  del  Vangelo  fpedì  fegreti  Meffi  a 
erengario  per  trattare  di  pace.  Non  ripugnò  Berengario  ficco- 
me  uomo  di  buona  legge,  ed  effendofi  contentato,  che  Lodovi- 
co con  forte  giuramento  fi  obbligafle  di  non  mai  più  tornare  in 
Italia,  per  qualunque  chiamata  o  iftanza  ,  che  gli  fofle  fatta  da  i 
nemici  d'effo  Berengario,  gli  permife  di  tornarcene  indietro  fano 
e  falvo .  Fu  in  quella  cangiunrura  ben'  aflìftito  il  Re  Berengario 
da  Adalberto  II.  potentifli«no  Marchefe  di  Tofcana,  dianzi  gua- 
dagnato con  molti  regali .  Si  attribuì  al  gagliardo  foccorfo  fuo  la 
facilità  ,  con  cut  Berengario  fi  sbrigò  da  quefto  pericolofo  impac- 
cio .  Ma  ficcome  vedremo ,  non  ìli  può  ammettere  in  queft'  An- 
no la  prima  venuta  del  Re  Lodovico  in  Italia,  e  per  le  ragioni, 
che  fi  addurranno,  fi  dee  eira  riferire  all'Anno  fufieguente.  Un* 
altro  avvenimento  di  maggiore  importanza  pare,  che  s'abbia  da 
riferire  all'Anno  prefente,  cioè  il  primo  ingreflb,  o  fia  la  pri-  <» 
ma  fcorreria  in  Italia  della  crudeliflima  Nazione  de  gli  Unghe- 
ri  ,  chiamati  anche  Unni  ,  e  Turchi ,  da  alcuni  antichi  Scrittori, 
e  nominatamente  dal  fuddetto  Liutprando .  Se  non  falla  l' Autore 
della  Cronica  di  Nonantola,  i  cui  frammenti  furono  pubblicati 
dall'  Ughelli  Anno    DCCCXCIX.  venere    Ungari    in  Ita-(\>)  Ughtll. 

lian%  de  Menfe  Auguflì.  Indizione  IH.    Q&avo   Kalendas   OSobris  ^j^Sacr- 
junxerunt  fe  Chrifliani  cum  eis  in  beilo  ad  fiuvium  Brentani,  ubi  in  Epìfìop. 
multa    milita    Chrijiianorum   interfeSa  funt  ab  eis ,  &  alios  foca-  Mutintnf. 
vere ,  &  venerunt  ufaue  ad  Nonantulam  ,   &  occidere  Monachos , 
&  inccnderunt  Monajterium ,   &   Codices  multos  concremavere  ,  at- 
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que  omntm  depopulati  funt  Locum .  Pradiclus  autem  venerabili* 
Lcopardus  Abbas  cum  cunclis  aliis  Monachis  fugere,  &  aliquan- 
diu  lattiere.  Sicché  fecondo  quello  Autore,  nel  dì  24.  di  Settem- 
bre, in  cui  correva  l'Indizione  III.  fu  data  la  battaglia  da  i  Cri- 
ftiani  a  gli  Ungheri  Pagani  al  Fiume  Brenta  con  im menta  ftrage 
e  totale  (confitta  de  i  primi:  dopo  di  che  vennero  fino  alFinfigne 
Moniftero  di  Nonantola  fui  diftretto  di  Modena,  e  dopo  avergli 
dato  il  facco ,  lo  confegnarono  alle  fiamme .  Tuttavia  perchè  il 
(«MW«  Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (a),  riferifee  all'Anno  fe- 
Fr!tt"f"  guente  quella  memorami  calamità  de  gì' Italiani,  può  reftar  dub- 
bio ,  che  più  torto  a  quello ,  che  a  queiY  Anno ,  appartenga  1' 
entrata  prima  de  gli  Ungheri,  e  la  rotta  data  al  Popolo  Cnftia- 
no .  E  tanto  più  perchè  pare ,  che  gli  Ungheri  folamente  dopo 
la  morte  di  Arnolfo  Re  di  Germania  alzaflero  la  teda,  e  comin- 
ciaffero  a  portar  la  defolazione  non  meno  alla  Germania,  che  all' 
Italia.  Certo  è,  che  fui  fine  di  queft'Anno  eflb  Arnolfo  diede 
fine  a  i  fuoi  malori  colla  fua  morte .  Vedremo  all'  Anno  fuffe- 
guente ,  come  fi  parli  di  quella  irruzione  de  gli  Ungheri  in  una 
Lettera  fcritta  da  i  Vefcovi  Tedefchi  a  Papa  Giovanni  IX.  In- 
tanto fi  vuol  qui  accennare  un  Diploma  del  Re  Berengario,  co- 
pia del  quale  confervata  da  i  Monaci  Benedettini  di  Modena ,  fu 
(b)  Antiqui-  da  me  data  alla  luce  (b) .  In  eflb  il  Re  Berengario  conferma 
tat.  haiu.  iHtti  i  Privilegi  e  Beni  del  predetto  Moniftero  Nonantolano  a 
££'";„."'  Leopardo  Abbate,  e  in  fine  fi  legge.  Datum  XII  lì.  Kalendas 
Septembris  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVilll.  Domni 
autem  Berengarii  gloriofijfìmi  Regis  XII.  Indizione  II.  A  cium 
Curtis  no/Ira  Vilyichara ,  cioè  nel  Cartello  oggidì  appellato  San 
Cefario  nel  Modenefe,  vicino  a  Nonantola.  Quivi  nulla  fi  parla 
de  gli  Ungheri,  perchè  più  di  un  Mefe  dappoi,  fecondo  il  fuddet- 
to  Storico  di  Nonantola,  fuccedette  l'infelice  giornata  campale 
con  eflì  alla  Brenta . 
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Anno  di  Cristo  dcccc.  Indizione  in. 
di  Benedetto  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Re  d'Italia  i. 
di  Berengario  Red'  Italia  1 3. 

• 

U  in  quell'Anno  per  atteftato  de  gli  Annali  pubblicati  dal 
Freero ,  e  di  Reginone  (a) ,  eletto  da  i  Vefcovi  della  Ger-  \^cf'0s^ 
mania  per  loro  Re,  Lodovico  Figliuolo  legittimo  del  defunto  Ar-* 
nolfoy  benché  in  età  puerile,  e  di  tale  elezione  diedero  effi  avvifo 
a  Papa  Giovanni  con  una  Lettera,  che  fi  legge  nella  Raccolta  de* 
Concilj  (f) .    ZventebaUo ,  o  fia   Zventeboldo ,   Fratello   ballar  do  (t>)  Labi* 
d'elfo  Lodovico,  era  già  in  p  uTeiTo  del  Regno  della  Lorena.  Se 

f;li  ribellarono  que' Popoli  con  daifi  a  Lodovico*  perloche  inforfe  om' 
a  guerra;  ma  rimalto  uccifo  in  uh  fatto  d'armi  elfo  Zventebaldo, 
fini  pretto  quel  rumore.  Abbiamo  nella  fuddetra  Raccolta  de'Con- 
cilj  un'altra  Lettera  ferma  al  medefimo  Papa  Giovanni  dai  Vefco- 
vi della  Baviera,  che  dee  appartenere  all' Anno  prefente,  non  po- 
tendoli differir  p  t»  tardi ,  quando  fia  certa  ,  ficcome  pare  la  morte 
di  Papa  Giovanni  IX.  in  quello  medelimo  Anno.  E  tanto  più  per- 
chè vi  li  dice  già  eletto  il  nut-vo  Re  Lodovico:  il  che,  ficcome  ab- 
bini detto,  accadde  nel  principio  dell'Anno  cotrente.  Quivi  fo- 
no menzionati  Progenitoics  [cren  (finn  Senioris  (  ora  diciam  Signo- 
re )  nojln ,  Ludovici  videltcet  Imperatori .  Qualche  gualcatore  de 
gli  antichi  te  ili  in  vece  di  Regis  avrà  quivi  porto  Imperatori* ,  non 
efle  ido  probibile,  che  tal  titolo  fi  delie  a  quel  Re  fanciullo,  per- 
chè da  i  foli  Romani  Pontefici  quello  fi  conferiva,  nè  fi  sa,  che  al- 
cuno  in  quelli   tempi  I*  ufurpafle  in  pregiudizio  de'Papi.  Infatti 
di  lotto  e  mentovato  juvenculus  Rex  nofler .  Pretendono  que' Ve- 
fcovi affatto  calunniosi  la  voce  fparfa,  eh' efli  avellerò  fatta  pace 
con  gli    U.ii»heri  ,  a'que ,    ut  in    Italiani   tranftrertt ,  pecunia  de- 
d'jje .  Soggiugono    apprelTo:    Quzndo  vero  Hungarcw  Italiani  in- 
trude compenmus ,  pacificare  cum   eisiem  Sclavis ,   tefle  Deo ,  mul- 
tum    defìderavunus ,    quatenus     tamdtu   fpatìum    da  reni ,  quamdiu 
Langobard:am    nobis  intrare  &  res  Sandi    Petri  dejenderet  Popu- 
lumque    Chijlianum  divino  adju torio   redimere  liceret.  Et   net  ipjum 
ab  ets  obtmere  potuimus .  In  fine  con  un  poferitto  agg'Ugne  Teotma- 
ro  Arcivescovo  Juvavenfe,  o  fia  di  Salisburgo:  Sei  quia  Dei  gra- 
tta    liberata    efl    Italia  ,    quando    citius   poterò ,    pecuniam  vobis 
irammittam,  ElTendo  mancato  di  vita  Papa.  Giovanni  IX.  a  cui  fi 
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dice  fcritta  quella  Lettera,  avanti  il  Settembre  dell'Armò  preferi- 
te: confeguentemente  prima  di  quel  tempo  erano  per  la  prima  vol- 
ta venuti  a  devalìar  l'Italia  i  fierilfimi  Ungheri.  Laonde  o  nell* 
Anno  prefente  o  nel  precedente  s' ha  da  mettere  il  principio  di  que- 
fta orribil  tempefta ,  che  per  tanti  anni  dipoi  flagellò  e  devallò  la 
mifera  Italia.  Il  Continuatore  de  gli  Annali  pubblicati  dal  Free- 

(a)  ^w«ro  (a)  fotto  quell'Anno,  nel  quale  egli  depofe  la  penna,  fcrive 
Fntm"  cne  mentre  i  Bavarelì  uniti  co  i  Boemi  davano  il  guado  alla  Mora- 
via, Avari  qui  dicuntur  Ungari ,  tota  devajlata  Italia  (  manca 
qualche  parola  )  ita  ut  occijìs  Epifcopis  quamplurimis ,  Italici  cen- 
tra eos  depellere  molientes ,  in  uno  preelio  uno  die  ceciderint  vig/nti 
milita  (  numero  forfè  troppo  ingrandito  ).  Ipfi  namque  eadem 
v/a,  qua  intraverunt ,  Pannoniam  regrejjl  funi .  Reginone  ,  o  per 
dir  meglio,  qualche  fuo  Continuatore,  poco  perito  della  Cro- 
nologia, riferifce  all'Anno  feguente,  cioè  fuor  di  fito  ,  come  ha 
ancor  fatto  d'  altri  avvenimenti,  la  deplorabil  rotta  data  da  gli  Un- 
gheri all' efercito  de  gl'Italiani.  Ma  per  quanto  s'è  detto,  appar- 
tiene quella  calamità  o  al  prefente,  o  all'antecedente  Anno.  Gens 
Hungarorum,  fcrive  quello  Autore,  Langobardorum  fncs  ingnffa,  cadì- 
bus  ,  tncendiisj  ac  rapinis  crudeliter  cun3a  devaflat .  Cujus  violenti/*  ac 
belluino  furori  quum  terree  incoiai  in  unum  agmen  conglobali  rejìjlere 
conarcntur ,  innumerabilis  multitudo  idtbus  fagtttarum  periit  quam- 
plurimi  Epifcopi  &  Comites  trucidantur .  Aggiugne ,  che  LudmarJo 
(  vuol  diie  Liutuardo  )  Vefcovo  di  Vercelli,  già  da  noi  veduto 
Minillro  favorito  di  Carlo  il  Groflb  Imperadore ,  e  in  fine  fuo 
nemico,  volendo  fcappare  dalla  crudeltà  di  quelli  Barbari, 
che  doveano  eflere  arrivati  fino  a  Vercelli,  mentre  conduce- 
va feco  gl'immenlì  tefori  ,  da  lui  raunati  nel  fuo  MimfterO 
di  Corte,  disavvedutamente  incappò  ne'medelìmi  masnadieri 
Ungheri ,  che  gli  tollero  la  vita ,  e  più  volentieri  le  di  lui 
ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'primi  affanni  recati  da  gli 

(b)  Ii«"F"«- Ungheri  all'Italia,  s'ha  dallo  Storico  Liutprando  (b)  .  Certamen- 
lit  2*01*4  te  e8''         ne'^a  Cronologia,  perchè  dopo  aver  narrata  la  morte 

di  Arnolfo  Re  di  Germania,  l'afl'unzione  al  trono  di  Lodovico  fuo 
Figliuolo,  fucceduta  nell'Anno  prefente,  ed  altri  avvenimenti 
de  fufleguenti  Anni,  feguita  a  fcrivere  così:  Paucis  vero  interpofi- 
tis  annis ,  quum  nullus  effet ,  qui  in  Orientali  ac  Auflrali  plaga 
Hungaris  rejìjleret  (  nam  Bulgaromm  gaitem  atque  Greecorum  tributa- 
riam  fccerant  )    immcnfo   innumerabilique  colletto  exercìtu  miferam 
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petunt  Italiam  .  Appretto  narra  la  prima  irruzion  di  coftoro  in  I- 
talia  .  Verfo  la  metà  di  Marzo  entrarono  pel  Friuli}  e  fenza  fer- 
marli nè  ad  Aauileia ,  nè  a  Verona  (  eh'  egli  chiama  munitifsimas 
Civaates  non  lenza  maraviglia  di  chi  legge ,  perchè  Aquileia  at- 
terrata da  Attila  ,  non  lì  sa  che  riforgefle  mai  più  ,  e  lo  confetta  al- 
trove (a)  lo  fletto  Liutprando  )  panarono  alla  volta  di  Ticino,  (O^Jf 

?wce  nunc  alio  excellenttori   vocabulo  Papia  vocatur .  Qualìchè  quel  f"2  ^ 
a  Città  prenderle  quello  nome  da  i  Papi,  dall'ammirativo  Papa, 
come  alcuni  Gramaticucci  han  fognato  ,  o  fotte  Patria  Pia .  Sor- 
prefo  d  illa  comparla  di  quelle  non  mai  più  vedute  genti  ftraniere 
il  Re  Berengario  ,  fpedì  torto  prettantiffuni  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bard  a  ,  Tolcana,  Camerino,  e  Spoleti  ,  e  radunò  un  efercito  tre 
volte  più  copiofo  di  quello  degli  Ungheri .  Con  quelle  forze  andò 
contra  de' Barbari,  i  quali  accortili  dello  fv».ntaggio,  rincularo- 
no fino  all'  Adda  ,  e  paffajonlo  a  nuoto  colla  morte  di  molti.  In- 
fegum  Tempre  deil' efercito  Crilliano  ,giunfero  al  Fiume  Brenta, 
d^ve  abbiamo  anche  veduto,  che  1'  Anonimo Nonantolano  mette 
la  battaglia  funefta  al  Popolo  Italiano .  Quivi  trovandoli  alle  Uree- 
te  mandarono  al  Re  Berengario  Applicandolo  di  volerli  lafciar 
andare  in  pace,  con  efibirlì  di  reftituire  tutti  i  prigioni,  e  tutta  la 
preda ,  e  di  obbligarli  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia  :  al  qual 
fine  gli  darebbono  in  ortaggio  i  loro  Figliuoli  .  Non  dovea  fapere 
Berengario  il  proverbio  :  A  nemico,  che  fugge*    fagli  i  ponti  d'oro. 
S' ollinò  egli  in  non  volci^  dar  Tom  ^àrtlerè",  ngurandofleti  rutti 
gik  f"9fw»«tì  ,  o  prefì .  Portata  quella  inumana  rilpofta  agli  Un- 
ghen ,  li  rraffe  alia  difperazione ,  ingrediente  efficace  per  accre- 
icere  il  coraggio  nelle  zuffe  .  Però  nfoluti  di  vendere  ben  caro  la 
vitaloro,  improwifamente  vernerò  ad  alìaltie  i  Criflijni,  che 
dolcemente  attendevano  a  bere  e  mangiare  ,   fenza  afpettarfì  una 
taie  improvvifata.  Non  fu  quello  un  fatto  d'armi;  fu  un  macel- 
lo di  chiunque  non  ebbe  buone  gambe  ;  e  a  ni  uno  lì  perdonò:  tan- 
to erano  inviperiti  que' cani .  Da  lì  innanzi  niuno  degl'Italiani  eb- 
be più  cuore  di  far  fronte  a  coftoro  ,  che  vittoriofi  Icorfeto  dipoi 
per  la  Lombardia  ,  e  lui  finir  dell'Anno  lì  riducevano  in  Unghe- 
ria ,  per  tornar  pofeia  nell'Anno  appretto  in  Italia.   Non  potè  di 
meno,  che  per  quella  imprudenza,  e  per  sì  lagrime  voi  perdita 
fatta  o  nel  prefente  Anno  o  nei  precedente,  non  redatte  fcreditato 
ed  avvilito  il  Re  Berengario ,  e  poflìam  conghietturare,  che  anche 
da  quello  fmirtro  di  lui  lucceffo  prendeffe  animo  Lodovico  Re  di 
Proverà,  per  condurre  ,  come  io  credo,  la  prima  volta  1' armi 
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(a)/^-.    fue  in  Italia.  Liutprando  (a  )  ferire  ,  che  nato  qualche  diffapore 
du*  te.  2.     fra  Berengario,  &  Adalberto  li.  Manhefe  di  Tofcana  ,   quelli  ad 
iftigazione  fpezialmente  di  Berta  fua  Moglie  ,  donna    al  maggior 
fegno  ambiziofa,  mode  gli  altri  Principi  cT  Italia  ad  invitare  il  tud- 
detto  Re  Lodovico  alla  conquida  di  quello  Regno.  E'  arche  da  cre- 
dere ,  che  nel  trattato  «tvefWo  mano  i  Romani,  giacché  lì  olTer- 
va  ,  che  Berengario  non  potè  ottener  la  Corona  imperiale,  e  que- 
fta  poi  fu  sì  facilmente  contedur  i  al  fuddetto  Lodovico  .  Anche 
{h)jinonym.  il  Panegirica  di  Berengario  atrelta  (/')»  che  il  promotore  di  que- 
*antBf  'ren-  fta  venuta  del  Re  Lodovico  fu  Adalberto  Marcnefe  di  Tofcana  , 
con  dire  : 

Quarta  igitur  Latto   vixdum  Jeferbui'  itjìas  , 
fìac  ratione  iterum  fcf'to  fuNcta  venem 
Bellua  ,  Tyrrhenis  j linde  ns  fera  (tifila    ab  oris  , 
SoUicitat  Rhodam  gentem  :   cut  r?:.  ribus  aud^r 
Temnendus  Ludjvicus    erat  ,  fed  ji   v  legendus , 
Brengario  genefi  conjundus  ampi  e  /uperba  . 
Come  poi  quello  P«  età  parli  qui  di  u  i  Anno  Quarto,  dopo  aver 
detto,  che  nell'  Anno  Ter^o  Lamberto  Augulìo  terminò  fua  vita, 
non  fisa  ben  comprendere  .  Dall'Anno  S96.  in  cui  ftab  .irono  pa- 
ce infieme  Lamberto  e  Berengario  ,  fi  può  intendere,  che  corfero 
tre  anni,  nel  ter^o  de' quali,  cioè  nell'Anno  898.  Lamberto  die- 
dt  fine  a' Cuoi  giorni .   Pel  quarto,  in  cui  Lodovico  Re  di  Provenza 
Calò  in  Italia,  par»,  eh'  o^li  inronJo  l'Anno  899.  e  che  non  abbia  co- 
nosciuto, o  .«bbia  confulo  le  due  diverfe  venute  <k  kiutfto  Re  men- 
tovate da  Liutprando,  con  dirne  una  fola.  Comunque  fia,  in  queft' 
Anno  è  certa  la  difeefa  d'eflb  Lodovico  in  Italia;  e  quella  la  ere- 
(cvs;fo„/lu  do  io  la  prima  fua  venuta  .  Accenna  il  Sigonia  due  Diplomi  (e), 
fijjjjj"     ('a"  ^  ^e  Berengario  in  Verona  IV.  Idus  Manias ,  e  XIII.  Ka- 
'  Undas  Novembri*  dell'Anno  prefente .  E  due  altri  dati  dal  Re  Lo- 
dovico Pridie   Idus  Odobris  in  Corte  Olonna  ,  e  Pridie  Kalendas 
Novembris  del  medefimo  Anno  in  Piacenza  .  Queft'  ultimo  fi  lcg- 
*d)  Uihtu.  Ee  preffo  1'  UgheJli(V).  Ho  io  prodotto  altrove  (0  un  Privilegio 
t"£  f/cr-   °a  lul  conceduto  nel  Febbraio  dell'Anno  feguente  a  Pietro  Vejcovo 
in  ^Fptnj  di  Arezzo,  da  cui  fi  ricava,  che  dataglifi  la  Città  di  Pavia,  quivi 
Wt  Am  ,ìu  *n  una  gran  D»efa  de' Vefcovi,  Marchefi,  e  Conti  del  Regno  d'I- 
/•wfj.  °'f ta"a  (  circa  il  principio  d' Ottobre  dell' Anno  piefente):  Venie* 
tibus  vobis  (  dice  egli  )    Papiam  in  /acro  Palatio  ,   tbique  Elezio- 
ne ,  &  Ommpotentis   Dei  difpenfatione  in  nobis   ab    omnibus  Epi- 
'Jcopis ,   Marchtonibus ,    Comitibus ,  cunctisque    item    majorù  tnfc- 
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tiorisque  perfonce    Ordinìbus  fado    &c.  Nè  perdè  egli  tempo  per 
andare  a  Roma  ,  dove  gli  dovea  già  eflere  Mata  promefla  la  Coro- 
na e  il  titolo  d' Imperatore.  In  un  altro  fuo  Diploma ,  parimente 
da  me  pubblicato  (a),  egli  comparisce  in  Olonna  preflo  a  Pavia  (a)  It.Difi 
nel  dì  14.  di  Ottobre  dell'Anno  prefente,  e  conta  V  Anno  Primo'"'10: 
del  Regno  d'Italia.  pag'j8'' 

Aveva  intanto  la  morte  rapito  il  buon  Papa  Giovanni  IX.  e 
in  luogo  fuo  era  ftatofuftiruito  Papa  Benedetto  IV.  Prima  del  dì  gì. 
d'  Agollo  convien  credere,  che  feguifle  l'elezione  e  confecrazione 
di  querto  Pontefice  ,  da  che  abbiamo  una  Tua  Bolla  fpedita  pel  Ve- 
feovo  di  Lione  Angrino ,  e  data  (b)  II.  Kalendas  Septembris  Anno  (b)  Labk* 
Domni  Benedtdi  Papa  Primo  ,  Anno  II.    pojl    obitum    Landeberti  Conciltor. 
Imperatoria  Augufìi ,   Indizione    III.    cioè    nell'Anno    prefente . Tom'  lX' 
In  quenVAnno'medefimo  credette  il  Padre  Pagi  (c) ,  e  credeva  anch' (cj  Pagilu 
io  una  volra,  che  Lodovico  avefle  confeguito  in  Roma  la  Corona  e  \\*d  Am»u 
Titolo  Imperiale;  ma  per  le  ragioni,  cheaddurrò,  ciò  avvenne  fo!a•i''^ra,• 
mente  nell'Anno  appreffo  .  Reginone  (</) ,  o  fecondo  me,  chi  fece 
fenz'  ordine  di  Cronologia  delle  giunte  alla  Stqria  di  Reginone  feri-  (d)  ^  . 
ve  all'Anno  897.  avvenimenti,  che  debbono  appartenere  all'  An-<rt  ctwucoi 
no  prefente.  Cioè,  che  inter  Ludovicum  &   Berengarium   in  Im- 
ita  pt'unma;  congre/siones  funi;    multa    ccrtaminum     diferimina  fi- 
èi  fuccedunt .   IVovifsime    Ludovicus   Berengarium  fugat ,  Rcmam 
ingreduur ,  ubi  a  fummo  Pont: f ce    coronaws ,    Impurator  appella- 
rur .  Altre  memorie  non  ci  reirano  per  chiarire,  fe  veramente  in 
quell'Anno  fnccedeflero  tali  combattimenti  fra  Lodovico  e  Beren- 
gario. E  qui  11  oflervi ,  che  il  buon  Liutprando  non  fa  menzione 
alcuna  della  promozion  di  Lodovico  alla  Dignità  Imperiale  ,  ed  af- 
fai moftra  dinoti  averne  avuta  contezza:  il  che  ci  dee  rendere  cau- 
ti a  credere  tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui  de'tempi  alquante*  lon- 
tani dall'età  fua.  Accadde  nell'Anno  prefente  mutazion  di  domi- 
nio nel  Principato  di  Benevento,  (e)  Radelchi ,  o  fia  Radelgifo  II.  W  ^my. 
Principe  di  quella  Contrada  ,  affai  facea  conofeere  la  fua  Icmpli-  "i/" 
cità  e  debolezza  con  lafciarfi  governare  alla  cieca  da  un  certo  Vi-*pud.  Ptrtgi 
rialdo ,  uomo  di  malignità  foprafina .  Goftui  trattava  alla  peggio  "jj' 
i  Beneventani ,  moltiflìmi  ne  cacciò  in  efilio  ,  e  coftoro  fi  ticove- 
ravano  tutti  a  Capoa  fotro  la  protezione  di  Atenolfo  Conte  e  Signo- 
re di  quella  Città.  Aveva  Atenolfo,  ficcome  personaggio  attento 
a'  fuoi  inrereflì ,  fatto  de  i  gran  maneggi  per  ottenere  una  Figliuo- 
la di  Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  in  Moglie  per  Landolfo  fuo 
Figliuolo  ,  ma  lenza  mai  poterla  fpuntare  ,  tuttoché  fi  cfibiffe  di 
*  Tomo  V-  Q  rico- 
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riconofcere  lui  per  fuo  Sovrano  ,  come  aveano  fatto  in  addietro  i 
Conti  di  Capoa .  A  quefte  Nozze  Tempre  fi  oppofe  Jota  ,  Sorella 
del  fu  Guido  Duca  di  Spoleti  e  Moglie  d' effo  Guaimario,  la  quale 
per  effere  ex  Regali  fiemmate  orta%  abboniva  d' imparentarti  con 
chi  ella  pretendeva  Suddito  fuo  .  Vi  fi  oppofero  anche  i  Parenti  d' 
effo  Atenolfo  ,  banditi  e  dimoranti  in  Salerno.  Il  perchè  franco  di 
quefti  rifiuti  fece  Atenolfo  pace  con  Atanajio  IL  Vefcovo*.  Duca 
di  Napoli  ,  ed  accasò  il  Figliuolo  Landolfo  con  Gemma  Figliuola  d' 
effo  Atanafio .  Intanto  i  fuorufciri  Beneventani  andavano  buzzican- 
do, e  animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Città  e  il  Principato  di 
Benevento,  e  menarono  cosi  accortamente  quefto  trattato,  che 
una  notte  rottele  ferrature  di  quella  Città,  v'inrroduflero  4tenolfoi 
e  dopo  aver  prefo  Radelgifo  ,  concordemente  col  Popolo  proclama- 
rono Principe  eflb  Atenolfo,  il  quale  con  umili  maniere  e  molti 
doni  feppe  ben  cattivarfi  in  breve  l'amore  di  que'Cittadini .  L' 
Ughelli,  feguitando  la  fcorta  di  alcuni  Storici  Napoletani,  mette 
la  morte  del  fuddetto  Atanafio  II.  Vefcovo  di  poco  gloriofa  memo- 
ria ,  ed  anche  Duca,  di  Napoli,  nell'Anno  895.  Ma  probabilmen- 
te egli  vide  oltre  a  quell'  Anno  ,•  e  fe  la  di  lui  Figliuola  Gemma 
forte  fiata  prefa  per  Moglie  in  quell'Anno  dal  Figliuolo  di  Ate- 
nolfo ,  (  parendo  verifimile  ,  che  fuo  Padre  Atanafio  foffe  allora 
vivo  )  converrebbe  differir  la  morte  di  queflo  Vefcovo  almen  fino 
all'Anno  prefente.  In  luogo  di  lui  certo  è,  che  Gregorio  (  Nipo- 
te fuo,fe  non  erro  )  fu  creato  Duca  di  Napoli .  Da  uno  finimen- 
to riferito  dal  Campi  (a)  fi  vede  ,  che  inqueft'Anno  nel  dì  13. 
(a)  Campi  di  Settembre  oer  Indizione  Quarta  Domna  Ageltruna  olim  lm- 
u*r.dJg/?  Peratrix  Augujla  fa  un  cambio  con  Maione  Abbate  di  San  Vin- 
cenzo del  Volturno ,  acquetando  una  Corte  e  Chiefa  pofta  nel 
Piacentino  ,  e  ch'effa  continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di  Spoleti. 

Anno  di  Cristo  dcccci.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  IV.  Papa  i. 
di' Lodovico  III.  Imperadore  2. 
d;  Berengario  Re  d' Italia  14. 


N. 

corruzion  de'  coftumi  non  meno  ne'  Secolari ,  che  negli  Ecclefialti- 
ci:  motivi  a  noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  rifci bari  a  i 


]*  OI  diam  principio  al  Secolo  Decimo  dell'Era  Criftiana,  Se- 
colo di  ferro,  pieno  d'iniquità  in  Italia  per  la  fmoderara 
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tempi  prefenti,  non  già  eienti  da  t  vizj  ed  a  bufi;  ma  tempi  aurei 
in  paragone  di  quelli.  Non  come  pretefero  il  Cardinal  Baronio,  il 
Padre  Pagi,  l'Eccardo,  ed  altri,  fu  conferita  a  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza e  d'Italia  la  Corona  Imperiale  in  Roma  dal  Pontefice  Bene- 
detto IV.  nell'Anno  900.  ma  bensì  nel  Febbraio  dell'Anno  preden- 
te, come  avvertì  il  Sigonio  (a),  e  fu  confermato  dal  Signor  Saffi  (»)  Sìgomtu 
(6)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana .  Rapporta  l'Ughelli  (c),  e  * £ff°g 
più  correttamente  il  Padre  Tatti  un  Diploma  di  quello  Principe,  (b)  s«*/«r' 
dato  in  favore  della  Chiefa  di  Como  a  Liutuardo  Velcovo  di  quella ai 
Città,  e  fuo  Arcicancelliere ,  XV.  Kalendas  Febru.-rii  die,  Anno Sintnimn 
Incarnationis  Domini  DCCCCI.  IndiSione  IV.    Anno  autem  Ludo-  (c)  l/ghtll. 
vici  largì fsimi   (  forfè  gloriofiffimi  )  Regi*  in    Italia    Primo.    A-  f%*yf 
3um  Balonicc.  Si  dee  fcrivere  Bolomte.  Un  altro  ne  ho  io  prodot-  tn  àpificp. 
to  (d)  della  Donazione  della  Corte  di  Guaftalla  fatta  da  eflb  Re  C°x\  a  a 
al  Moniftero  di  San  Siilo  di  Piacenza ,  dato  XIV.  Kalendas  Februa-  )t}lic  at$*jm 
rii  Anno  Incarnationis  Dominici  DCCCC.  (  quando  non  fi  ado-/*«.  21. 
peri  1'  Anno  Fiorentino  e  Veneziano ,  cofa  che  a  me  par  difficile  , 
(ì  dee  fcrivere  DCCCCI.  )  IndiSione  IV.  Anno  Primo  regnante 
Hludovico  gloriofìfsimo  Regc   in   Italia.    Aclum    Bolonia     Civitate . 
Adunque  nel  dì  14.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  era  tuttavia  Lodo- 
vico in  Bologna,  ed  ufava  il  folo  titolo  di  Re.  Pafsò  dipoi  a  Roma, 
dove  nel  Mele  di  Febbraio  niuna  dtfiìcultà  trovò  ad  efiere  innalzato 
al  Trono  Imperiale,  e  coronato  da  Papa  Benedetto  IV.  Mi  fi  rende  ve- 
rifimile,  che  i  voti  del  Pontefice  e  del  Senato  Romano  concorrefie- 
ro  volentieri  in  quello  Principe,  perchè  Berengario  per  lo  fcacco 
matto  a  lui  dato  da  gli  (Sugheri  avea  perduto  il  credito  ;  e  Lodo- 
vico all'incontro  per  l'unione  del  Regno  di  Provenza  con  quello  d' 
Italia  veniva  creduto  più  p offe nte  e  più  atto  dell'altro  a  foftener 
quello  governo,  e  a  difendere  gl'Italiani  da  gli  Ungheri  e  da  i 
Saraceni.  Dappoiché  Lodovico  ebbe  confeguita  l'Imperiai  Digni- 
tà, torto  ne  elercitò  l'autorità  in  Roma  fteÌTa,  con  alzar  ivi  Tri- 
bunale, e  decidere  le  caufe  di  chiunque  a  lui  ricorreva  per  otte- 
nere gì  ullizi  a .  Così  ufavano  di  fare  anche  gli  altri  precedenti  no- 
velli Imperadori.  E' celebre  in  quefto  propolìro  un  Giudicato,  che 
già  il  Fiorentini  (e)  diede  alla  luce ,  fentto  Anno  Imperli  Domni  (e)  Ftonn. 
Ludovici   Primo,  Mente  Fcbruaru ,  IndMione   Quarta ,  cioè   nell'  J^JJjJ'' 
Anno    prefente .  Il   fuo   principio  è  quello  :   Domnus  Ludovi-  Apptni. 
cus  ScreniJJìmus  Imperctor  Augujìus  a  Regale  dignitate  Romam  ad 
fummum  Imperialis   culminis    apiccm  per  fan&ijiimi   ac   ter  bcatif- 
fimi  fammi    Pontijìcis   &  univerfalts    Papa*  Domni  BenediUi  dex- 
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reram  adveniffct:  atque  cum  eodem  Reverent'ifsimo  Patre  cum  fanclif- 
fimis  Romams  feu  Iialicis    Epifcopis ,  adque   Regni  fui  Ducibus  & 
Corniti/ us ,  ceterisque  Principibus  &c.  in  Palacio  ,   quod  e/i  funda- 
Utm  juxta  Bafilica  beatifsimi  Petti  Principis  Apoflolorum ,  in  Lau- 
bla  magiore  ipfìus  Palacii  pariter  cum  eodem  fummo    Pontifice  in 
judicio  refediffet .   &c.    Sicché   ragion  vuole ,  che  fi  riferifca  al 
Febhraio    di  queft'Anno   la   Coronazione   Romana   di  quefto 
Principe  in  Roma ,  dove  era  egli  tuttavia  nel  dì  2.  di  Marzo , 
COj. Antgu:  come  rifulta  da  un  fuo  Diploma  (a),  da  me  pubblicato,  dove  fi 
firuìp.      'egSe  l'rff'MW  /•  dell'  Imperio.  Ch'egli  poi  fi  ntrovafle  in  Pavia 
r<*g  49-     fui  fine  dell'Anno,  apparifce  da  un  altro  Tuo  Privilegio,  in  cui  con. 

cede  alla  Chiefa  di  Como  la  Badia  della  Coronata ,  pofta  vicina  al 
Fiume  Adda,  quella  fteffa  che  fu  fondata  da  Cuniberto  Re  de' 
x}mV$tlL  Longobardi.  Il  Diploma  (b)  è  dato  VII.  Idus  Decembris  Anno  In- 
in  Epìfcop.   carnationts  Domini  DCCCCI.    Indizione   IV.   Anno  autem  Regni 
tT'/Iu   Ludovici  SereniJJimi   Imperatoris  in  Italia  Primo.   Non   può  fufii- 
in  Epifcop'  ftere  un  Diploma,  che  viene  accennato  dall'  Ughelli  (c)  come  da- 
VtrteiUnf    to  da  Berengario   P  apiai  Anno  DCCCCI.  Sexto  Idus  Juliit  Indi- 
clto.ne  IV.  Anno  cjusdem  Re^is  XIII.  In  queft'Anno  Berengario 
non  fu  padrone  di  Pavia .  L  Anno  XIII.  del  fuo  Regno  correva 
nell'Anno  precedente,  e  a  quefto  fi  dovrà  riferire  il  Diploma  con 
correggere  del  pari  l'Indizione,  fe  pur  non  fi  tratta  di  un  Docu- 
mento apocrifo .  Se  la  guerra  continuale ,  o  fe  qualche  battaglia 
fi  delte  fra  quefto  nuovo  Imperadore,  e  il  Re  Berengario  nell'An- 
no prefente,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fcarfe  memorie 
di  que*  tempi.  Sappiamo,  che  riufeì  al  primo  di  cacciar  l'altro 
fuori  d'Italia;  ma  in  qual'Anno  precifo  quefto  avvenirle,  non  ci 
è  permeilo  di  accettarlo .  Il  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  deferi- 
zion  di  quefti  tempi  si  confufo ,  che  disavvedutamente  inciampò  in 
non  pochi  Anacronismi,  per  volerfi  feoftare  dal  Sigonio,  che  qui  più 
accuratamente  pofe  al  fuo  fito  e  diftinfe  gli  avvenimenti.  Ancor- 
ché, ficcome  abbiam  detto  di  fopra  atl'Anno  896.  a  Guaimano  I. 
Principe  di  Salerno  fotte  fiata  data  una  buona  lezione,  che  dovea 
umiliarlo,  allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi:  pure  ritornato  al- 
la lua  relìdenza,  non  cefsò  mai  d'edere  fuperbo  e  crudele.  Tan- 
te ne  fece,  che  perduta  la  pazienza,  il  Popolo  fi  mife  a  ftuzzica- 
re  Guaimano  II.  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  nell'Anno  893.  Col- 
lega nel  Principato  dal  Padre,  acciocché  egli  folo  afTumefle  il  gover- 
no. N  in  caddero  in  terra  quelle  elortazioni.  Fu  prefo  con  buona 
maniera  il  cicco  e  vecchio  Guaimario,  e  confinato  nella  Chief'a  di 
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San  MafTìmo,  fondata  da  lui  {leflTo:  con  che  il  Figliuolo  da  lì  in- 
nanzi fignoreggiò  lblo,  e  con  foddisfazione  del  Popolo  tutto  .  Però 
da  i  Salernitani  il  primo  vien  chiamato  Guaìmarius  mala  memoria, 
e  il  fecondo  bonee  memoria .  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  Can- 
tabrigenfe  ( <f  ),  che  Abul-abbas  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia  ce-  d)  Ormici 
pit  Panormum  ,  6"  cades  magna  fuit  die  odavo  Menfis  Scpiembrìs  .  yW*,J\J  '\ 
Ma  lafcia  di  dir  quello  Autore,  fe  Palermo  folle  allora  in  mano  '3'  <r' 
di  qualche  ribello  del  Re  Moro  o  pur  de'  Crilhani  Greci,  i  qua- 
li nondimeno  non  ci  reità  veftigio ,  che  ricuperaflero  quella  Cit- 
tà, da  che  fu  per  la  prima  volta   loro  tolta  da  i  Saraceni  .  In 
quell'Anno  ancora  .  Atenolfo  Principe  di  Benevento,  e  Signore  di 
£apoa,  prefe  per  fuo   Collega  nel  Principato  (£)  Landolfo  fuo  (t,)  cknmel 
Figliuolo .  Era  in  quelli  tempi  Conte  del  Palazzo  ,  e  Conte  di  Mi-  V*b*rtu*fi 
lano  Sigi/redo,  ficcome  apparifce  da  un  fuo  Placito  (c)  tenuto  ^^Jilhclr 
Milano  nella  Corte  del  Duca.  Secondochè  ho  io  dimoftrato  altro-  (c)  Antiqui. 
\e(d),  nella  Corte  de  i  Re  Longobardi  la  principal  Dignità  do-  tt':J"li'' 
po  la  Regale  veniva  conliderata  quella  del  Conte  del  Palazzo  y  pj%. 
appellato  anche  facro  Palazzo,  perchè  a  lui  in  ultima  iltanza  (xiA^DiJ.? 
riferivano  tutte  le  caufe  dei  Regno  ,  {tendendoli  perciò  la  di  lui 
autorità  anche  nelle  Città  delle  Marche  del  Friuli,  della  Tosca- 
na ,  e  di  Spoleti,  ma  non  già  al  Ducato  di  Benevento  . 

Anno  di  Cristo  dccccii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IV.  Papa  5. 
di  Lodovico  III.  Re  d' Italia  2. 
di  Berengario  Red'  Italia  15. 

DA  un  Diploma  (<*)  efìftente  nell'  Archivio  de'  Canonici  JiìJtllt 
di  Reggio  abbiamo,  che  nel  dì  12.  di  Febbraio  di  queft'  Dijftrt.»>. 
Anno  Lodovico  Imperadore  foggiornava  in  Pavia .  Le  note  fon 
quelle  :  //.  ldus  Februarii  Annis  Domini  DCCCC IL  Indi3ione  V \ 
Anno  Primo  Imperante  Domno  Hludovico  in  Italia.  Aclum  P  a  piai. 
Di  qui  ancora  apparifce,  che  la  Coronazione  Romana  di  quello 
Imperadore  dovette  fuccedere  dopo  il  dì  11.  di  Febbraio  dell' 
Anno  precedente.  Anche  il  Sigonio  (/)  ne  cita  un  altro  d'  elfo 
Lodovico  dato  IV.  Idus  Maii ,  Anno  Regni  fui  in  Italia  Secan- 
do, Chrifli  DCCCCII.  ma  fenza  far  menzione  dell'  Anno  dell'  Im- 
perio. E  nell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  v'ha  uno  Stru- 
mento fcritto  IV.  Kalendas  Junii.  Anno  IL  Imperli  Ludovici,  In- 
Turno  V.  Q    3  diSio- 
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diSionc  V.  Non  fi  può  giugnere  a  conofcere,  in  quale  de  gli  An- 
ni, dappoiché  Lodovico  Re  di  Provenza  s'impadronì  del  Regno  d' 
Italia  ,  riufcifle  a  lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non  folo  di  Ve- 
rona ,  ma  anche  di  tutta  l' Italia .  Crede  il  Sigonio ,  che  ciò  av- 
venute nel  precedente  Anno .  Comunque  fia ,  pare  indubitata  co- 
fa,  che  Berengario  ne  fu  cacciato;  ed  egli  ritiratoli  in  Baviera 
predo  il  giovane  Lodovico  Re  di  Germania ,  (lette  quivi  ad  allet- 
tar qualche  favorevol  vicenda  del  Mondo  ,  per  riacquiftare  il  per- 
duto  Regno .  Se  vogliam  ripofare  full'  opinione  del  Sigonio  ,  fe- 
guitata  e  fiancheggiata  dal  Padre  Pagi,  dal  Leibnizio,  dall'  Eccar- 
oo  ,  e  da  altri,  in  quefto  medefimo  Anno  Berengario  la  ricuperò, 
e  feguì  la  Tragedia  di  Lodovico  III.  Imperadore  (uddetto,  deferi- 
to ^"°"y-  ta  dal  Poeta  Penegirifta  di  Berengario  (  a  )  ,  da  Liutprando  (  b  ) , 
2£         ^eginone  (  c  )  ed  a"ri  antichi  Storici.  Racconta  Liutprando,  che 
lib-  4.       dopo  avere  Lodovico  conquiftata  l' Italia ,  e  vifitate  varie  fue 
Sw  aShr?  Provincie  »  gli  venne  voglia  di  veder'  anche  la  Tofcana .  A  quefto 
ub.  a.  c*p'u  fine  da  Pavia  pafsò  a  Lucca  ,  dove  con  impareggiabil  magnihcen- 
hCh?SZ!L  ^  acc°lto  ^a  Adalberto  II.  Duca  e  Marchefe  di  quella  Provin- 
'cia.  Reftò  ammirato  eflb  Imperadore  al  trovar  quivi  tante  trup- 
pe, tutte  ben'  in  ordine,  e  nella  Corte  d'elfo  Adalberto  una  si 
gran  funtuofità  e  proprietà ,  e  le  immenfe  fpefe  fatte  da  quel  ric- 
chiflìmo  Principe  per  onorarlo.  Gli  fcappò  pertanto  detto  in  con- 
fidenza a  i  fuoi  domertici:   Quefto  Adalberto  s'  avrebbe  da  chiama- 
re più  lofio  Re ,  che  Marchefe  ;  perchè  in  nulla  è  da  meno  di  me  , 
fuorché  nel  nome  .  Rapportato  quefto  motto  al  Duca  Adalberto  , 
e  a  Berta  fua  Moglie,  Donna  accortiflìma ,  trovarono  efli  fotto 
quefte  parole  nafcofo  il  tarlo  dell'  invidia  ;  e  però  Berta  da  lì  in- 
nanzi alienò  da  Lodovico  1'  animo  del  Marito  e  de  gli  altri  Prin- 
cipi d'  Italia .  Pafsò  dalla  Tofcana  a  Verona  Y  Imperador  Lodo- 
vico, e  quivi  fi  mife  a  dimorar  con  tutta  pace,  avendo  proba- 
bilmente licenziata  parte  de'  fuoi  foldati  ,  o  medili  a  quartiere 
per  la  campagna.  Scrive  il  Panegirifta  di  Berengario,  aver  eflb 
Lodovico  fortomeila  Verona  colle  Città  circonvicine ,  perchè  Be- 
rengario malconcio  per  una  moietta  quartana  non  potè  fargli  re- 
fiftenza .  E  che  andato  Lodovico  a  quella  Città  ricompensò  i  fuoi 
foldati  con  donar  loro  gran  quantità  di  poderi,  togliendoli  forfè 
a  i  Cittadini.  Senza  timore  dipoi  quivi  fe  ne  ila  va,  perch'era 
venuta  nuova,  forfè  apporta  fatta  duTerninare  dallo  fteflb  Beren- 
gario ,  che  1'  emulo  Berengario  era  sloggiato  dal  Mondo . 
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Nil  veritus:  metuenda  nimìs  quia  fufìulit  ipfum 
Fama  Berenganum  Letki  discrimina  pajfum. 
Ma  non  era  morto,  nè  dormiva  Berengario.  Ben' informato  egli 
dello  tato  delle  cofe  da  que* Cittadini,  che  tenevano  per  lui,  e 
fpezialmente  da  Adelardo  Vefcovo  della  Città ,  che  1'  efortò  a  ve- 
nire per  teftimonianza  di  Reginone  :  prima  ben  concertato  l'affa- 
re ,  una  notte  giunto  con  groffa  brigata  d'  armati  alle  mura  di  Ve- 
rona, vi  fu  introdotto,  e  fui  far  del  giorno  diede  all'armi.  Lo- 
dovico fe  ne  fuggì  in  una  Chiefa  .  Scoperto  e  prefo  fu  prefentato 
a  Berengario,  che  forte  il  rimproverò  per  la  mancata  fede,  e  per 
aver  rotto  il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia;  e  ciò  non 
ottante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  perdonò  la  vita  allo 
fpergiuro  avverfario ,  e  lafciollo  anche  ritornar  liberamente  in 
Provenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario  probabilmente  l'adula- 
zione fece  dire  a  quel  Poeta ,  che  contro  la  volontà  di  Berengario 
i  fuoi  partigiani  tolfero  la  vifta  a  Lodovico.  Giovanni  Bracacur- 
ta,  che  forfè  avea  per  tradimento  ceduta  Verona  a  Lodovico, 
colto  in  una  Torre,  refìò  tagliato  a  pezzi.  I  Soldati  Provenzali 
all'avvifo  di  quefta  disavventura  tutti  le  n'andarono  chi  qua  chi  là 
difperfì  ;  e  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  Genero  di  Berengario  diede 
loro  addoflb  nel  voler paflare  l'Alpi. 

Dopo  quefto  fortunato  colpo  non  fu  difficile  al  Re  Berengario 
di  ricuperare  il  Regno  d'Italia,  al  quale  fi  può  ben  fenza  fatica 
credere,  che  l'orbo  Lodovico  Imperadore  fu  obbligato  di  rinun- 
ziare, fe  volte  la  libertà  di  ritornacene  oltra  monti.  Che  poi  nell' 
Anno  prefente  avvenifle  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rifor- 
gimento  del  Re  Berengario,  fembra ,  che  non  s'abbia  a  dubitarne. 
Nell'Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di  Modena,  tuttavia  Ci 
conferva  un  Diploma  originale  d'eflo  Berengario,  già  pubblicato 
dal  Sillingardi  ,  e  poi    dall' Ughelli  (a),   dato  inten>cmu  Hcgu  (•)  ushtli. 
lulfi  Epijcopi  a  Goti/redo  Vefcovo  di  Modena,  VII.  Idus  Aupifli  An- 
no   Incarnaùonis  Domini  noflri  Jeftt  Chrijli  DCCCCI I.   Anno  vero  in  Epifcep. 
Regni   Domni  Berengarii  glorioffimi  Regi*   Decimo  quinto  per  In-  Muuiunf. 
dtcìione  V.   Aclum  Civiiate   P apice .   Ho  io   in  oltre  pubblicato 
(/>)  un  altro  fuo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pietro   Vefcovo  di  , 
Reggio    XVI.  Kalendjs   Augufli;   Anno  Dominici    Incarnaùonis  f,\,;e.  Di/ir- 
DttCC II.  Regni  vero  Domni  Berengarii  piifsimi  Regis  XV.   In-  ma 
diBione  V.  A'dum  Palatio  Ticinenfì ,  quod  ejt  Caput   Regni   vojlri . 
Sicché  dee  metterti  per  cofa  certa,  che  riufcì  nel  Mefe  di  Luglio 
al  Re  Berengario  di  ricuperarci  Regno,  e  di  far  murar  paefe  all' 
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Augufto  Lodovico .  Vedremo  andando  innanzi  altre  pruove  con- 
correnti a  perfuadercì  la  fulMenza  di  quella  opinione ,  che  fi  ve- 
(*)  Ltoùt  autenticata  ancora  da  Leone  Oftienfe  là  dove  fcrive:  (a)  Lu~ 
th'^r-      dovicus  Bofonis  Rtgis  Provincia  fitius  regnava  annis  tribus  :  cioè 
likt.è.  44.  prefo  il  principio  del  fuo  Regno  dall'elezione,  ficcome  dicemmo,  fe- 
guita  in  Pavia  l'Anno  900.  Contuttociò  inforgono  tali  difficultà  ; 
non  già  intorno  alla  depreflion  di  Lodovico,  ma  sì  bene  intorno  all' 
acciecamento  fuo,  che  fecondo  me  convien  credere  molto  più  tar- 
di balzato  affatto  dal  Trono  d'Italia,  e  infieme  privato  de  gli  oc- 
tb)  jlniif.  crii  eflb  Lodovico.  Quefte  le  ho  io  già  efpwfte  altrove  (Jb)  ,  e  le 
ut. '14.      addurrò  anche  nel  progreflb  di  quefti  racconti .  Altro,  per  quanto 
a  me  ne  fembra,  non  accadde  in  queft'Anno,  fe  non  che  preval- 
se la  fortuna  di  Berengario,  aiutato  da  Adalberto  Duca  di  Tofca- 
na:  laonde  1'  Augujlo  Lodovico  fu  obbligato  a  ritirarfi  in  Provenza 
con  giuramento  di  più  non  tornare  in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lu- 
fc>  Proto,  po  Protofpata  (c) ,  che  nell'Anno  prefente  Ibraim  Re  de' Saraceni 
ÙknJko    AnC"can*  venrje  a  Cofenza  nella  Calabria ,  e  vi  morì  colpito  da  un 
Tom.  v.Rtr.  fulmine  .  Altra  Cronica  Arabica  (</)  mette  la  fua  morte  per  difen- 
di4'"-    .  teria  nell'Anno  prelente  e  pur  nel  feguente,  e  la  dice  fucceduta 
Arabie      m  Sicilia. 

Jf macia 

Abuifida.  ^nnQ     cRISTO  Dccccin.  Indizione  vi. 

di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Cristoforo  Papa  «i.  v 
di  Lodovico  III.  Imperadore  3 . 
d:  Berengario  Re  d' Italia  j  7. 

Egui'  nell'Anno  prefente  la  fondazione  del  Moniftero  di  S. 
Savino  ,  fatta  in  Piacenza  da  Everardo  Ve/covo  di  quella  Cit- 
it)  Cxmnì        Dice  quello  Vefcovo  nello  Strumento  (e),  che  la  Chiefa  di 
ì\ior  éiPì*  quello  Santo  era  dianzi  fuori  di   Piacenza,  ch'egli  penfava  di 
*2Jjfj»  ,É  quivi  fabbricare  un  Monilteio  di  Benedettini:  Hcec  Itaque  voti 
Pptn  'f"    dum  ferventi  amore  cuperemus   explere  (  hot  proh  dolor!  )  fupcne- 
nit  mi  fera    horridaque  gens    infelicium   Paganorum ,   qui  ho/itti  gla- 
dio  corpora   trucid.intes ,    igneque  furoris   Ecclejias  Dei  cremantes  t 


s 
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Luogo ,  avea  fabbricata  entro  la  Città  la  Chiefa  e  il  Moniltero 
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di  San  Savino  :  notizie  tutte ,  che  ci  fan  conoscere  feguita  la 
prima  funeftiflima  irruzione  de    gli  Unghen  in  Italia  nelf  Anno 
899.  o  nel  900.  Lo  Strumento  è  lcritto  Regnante  Domno  Beren- 
gario gratta  Dei  Rege   Anno  Regni  ejus  in    Dei  nomine  Sextodeci- 
mo,  III.  Kalendas   Aprilis    Indizione   VI.  A3um  Piacenti/e  .  Per 
confeguente  vegniamo  ad  intendere  ,  che  il  Re  Berengario  nel  fine 
di  Marzo  dell'  Anno  prefente  fignoreggiava  in  Piacenza  ,  ed  era 
già  ftato  da  lui  abbattuto  ,  e  cacciato  fuor  d' Italia  Lodovico  IH. 
fmperadore  .  Anche  il  Fiorentini  (  a  )  e  Cofimo  della  Rena  (b)  ,00  \fl*m- 
offervarono  ,  che  nell'Anno  903.  e  904.  fono  fegnati  gli  Strumen  rf^SST 
ti  di  Lucca  coll'Anno  XVI.  e  XVII.  del  Re  Berengario  ;  e  però  Uh.  3. 
reggiamo  confermata  la  medefima  verità.  Abbiamo  in  oltre  due  {g)rlf<n// 
Pnvilegj  conceduti  dallo  fteflb  Re  Berengario  all'  infigne  Moniftero  Duchi  a 
di  Bobbio  ,  e  già  dati  alla  luce  dall' Ugnelli  (c)  .  li  primo  fu  fcrit  Twfim». 
to  III.  Jdus  Septembns     Anno  Domimcce  Incarnationis    DCCCC  IH.tyj 
Regni  vero  Domni  Berengarii  pittimi    Regis  XVI.  Indizione   VII.  Tom.  4. 
A3um  apud  EccUJìam   SapSt    Pei  ri    Corte   no/Ira  Fulda.  V  altro 
fu  dato  XIV.  Kalendas  A  ove  ni  b  ri  s    Anno  Dominio*   Incarnationis  ° 
DCCCCUI.   Regni  Domni   Berengarii  XVI.  A3um  in  Papia  Ciri- 
tate  Palatio  Ticinenjì .  Però  non  pare,    che  retti    dubbio  intorno 
all'  efiere  ftato  in  quefti  tempi  Signore    di  Pavia  e  del  Regno  d' 
Italia  il  Re  Berengario  ad  efclufione  di  Lodovico   111.  Impcradore , 
fopranominato  da  1  lulTeguenti  Scrittori  1'  Orbo  per  distinguerlo  da 
gli  altri  Auguftì  di  quello  nome  .  Finalmente  ho  io  pubblicato  un 
belliflimo  Placito  ,  'K  d)  tenuto  in  Piacenza  Anno  Revni  Domni  Be-^)  Anùau. 
rengarii  Regi  Deo  pr  pitto  XV.  Menfe   Januario  Indidtone  Sexta  da 
Sigefredo  Conte  del  facro  Palazzo.  Che  quivi  allora  fi  trovafle  7* 
anche  il  Re  Berengario  ,  li  ricava  dal  principio  del  Placito  :  Dum 
in  Dei  nomine    Civitate  Placeniia    ad  Monifterium  fanSm  Rcfur- 
reclionis  Jefu  Chrifli    Domnus  glorio  fi jjimus  Berenganus    Rex  pros- 
erai .  Da  emetto  Documento  ancora  apprendiamo  ,  che  Ermengar- 
da  Figliuola  di  Lodovico  li.     Imperadore  e  della  Regina  Angeìber- 
ga  ,  e  Madre  di  Lodovico  Re  di  Provenza  ed  Imperadore  vivente  , 
s' era  fatta  Monaca  in  San  Sifto  di  Piacenza  ,  ed  era  allora  Badefla 
di  quel  Moniftero,. 

Venke  a  morte  nell'Anno  prefente   Benedetto  IV.  Papa  .  Se 
non  fotte  Frodoardo,  che  ci  hi  Infoiato  qualche  memoria  de' Ho- ft(tjoaTm 
mani  Pontefici  di  quefto  disgraziato  Secolo,  noi  non  fapremmo le diu  de  ze- 
lare doti  e  Virtù  di  un  tale  Papa .  Merita  d' edere  riferito  ancor  qui  J**  £w 
X  Elogio ,  eh'  egli  ne  fa  con  dire  :  (  e  )  tùr?iu£t 
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Tum  /aera  confurgunt  Benedidi  regmina  Quarti 
Pontificii  Magni ,   merito  qui  nomine  tali 
Enttuit ,  cunctis   ut  dapfilis   ataue  benignus . 
Huic  generis  necnon  pietatis  Jplendor  opimus 
Ornat  opus    cun3um  .  Meditatur  jujfa   Tonantis  . 
Prxtulit  Ine  generale  bonum  lucro  (pedali  . 
DefpeSas  viduas ,  inopes  vacuosque  patronis  , 
Afjidua  ut  natos  propria  bonitate  fovebat  , 
Mercatusque  polum  ,  indiguis  fua  cunda  refudit  . 
Gli  fuccedette  nella  Catredra  di  San  Pietro  Leone  V.  ma  non  du- 
rò nè  pur  due  Meli  il  fuo  Pontificato  .  Secondochè  s'  ha  da  Vincen- 
zo Belluacenfe  ,  da  Martino  Polacco  ,  da  Tolomeo  da  Lucca  ,  dal 
Platina  ,  e  da  altri ,  Crijìoforo  fuo  Prete  ,  o  Cappellano  il  cacciò 
in  prigione  ,  ed  occupò  egli  la  Sedia  Apoftolica .  Fa  il  Cardinal 
(a)  s^o.  Baronio  (a)  un  giuflo  lamento  fopra  l'infelice  ed  obbrobriofo  Se- 
m?  '  "e!cT<-  co*°  »  ài  cui  ora  andiamo   parlando,  con  attribuire  fpezalmenre 
fi*fL  *d  An.  la  forgente  di  tanti  difordini  e  moflri ,  che  fi  videro  fui  Trono  di 
num  9oo.    Pietro,  alla  prepotenza  de' Principi  Secolari ,  che  vollero  mifchiar- 
fi  neh' elezione  de' Romani  Pontefici,  concludendo  in  fine:  Nihil 
penitus    Ecclcfia    Romana:    contingere    pojfe  funefiius ,  tetrius  nihil 
atque  lugubrius ,  quam  fi  Principes  Speculare*   in  Romanorum  Pan- 
tificum  eUHionem  manus   immittant .    V  oflervazione  del    faggio  C 
zelante  Porporato  è  bella. e  buona  ,  e  noi  debbiam  defiderar,  che 
fempre  duri  la  libertà  ben  regolata  ,  e  da  tanti  Secoli  introdotta 
nel  fàcro  Collegio  de' Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  . 
Ma  qui  è  fuor   di  fito  V  epifonema  dello  zelante  Annalifta  j  per- 
chè i  malanni  della  Sedia  Apoftolica  in  quefti  tempi  vennero  da 
i  Romani  fteflì,e  non  da  i  Principi  Secolari.  Perlo  contrario  in 
que' Secoli,  ne' quali  il  Clero,  il  Senato,  i  Militi,  cioè  i  Nobili  , 
e  il  Popolo  Romano  aveano  tutti  mano  nell'elezione  del  fommo 
Pontefice,  e  nafeevano  benefpeflb  contefe  e   feisme  ,  non  fu  già 
creduto  un' abominevol  ripiego,  che  i  buoni  Impcradori  adope- 
raflero  il  loro  confenfo  ,  per    frenare  in  quella  guifa  le  gare  ,  Je 
fazioni,  e  le  prepotenze  de  gli   elettori.  Abbiam  veduto,  che  il 
buon  Papa  Giova-rini  IX.  conobbe  Canonico  e  necefiario  quello  fre- 
no .  Abbiam    anche    veduto  tanti  buoni  ed  ottimi  Papa  eletti  in 
addietro, nè  fi  può  dire,  che  nocefle  alla  fanta  Sede  l'eflervi  in- 
tervenuto il  confentimento  de   gli  Augufti .  Anzi  allorché  non  vi 
furono  ImperadorijO  non  ebbero  elfi   alcuna  parte  nelPelezion 
de' nuovi  Pontefici ,  e  Roma  fi  trovò  piena  di  mali  umori,  allora 
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/accederono  i  difordini  più  grandi  ,  come  li  può  conofcere  conful- 
tando  la  Storia  della  Chiela  .  Lodiamo  dunque  i  Principi  buoni , 
e  i  tempi  prefenti,  e  biafimiamo  i  Principi  cattivi  di  tutti  i  tem- 
pi ;  e  rendiamo  grazie  a  Dio ,  che  da  tanti  anni  in  qua  cammi- 
nano di  sì  buon  concerto  le  elezioni  de'  Romani  Pontefici,  e  que- 
<H  buoni ,  e  quelli  di  edificazione,  e  non  più  di  fcandalo  ai  Popo- 
lo di  Dio  ,  lenza  che  vi  fia  bifogno  di  freno  a  i  difordini  per  mez- 
zo dalla  potenza  Secolare  .  Se  Roma  avelie  allora  avuto  in  Italia 
un*  Imperadore ,  non  farebbe  fucceduta  la  deforme  feena  di  Cri- 
ftoforo,  che  illegittimamente  fi  afille  fulla  Cattedia  Pontificia, 
piuttofto  Tiranno ,  che  vero  Pontefice .  Riferifce  il  Dachery  (a)  (a)  Dachtry 
una  Bolla  di  quello  Papa  Cnfloforo  ,  fcritta  nel  fine  dell'  Anno  ^Jpl^s' 
prefente  in  favore  della  Badia  di  Corbeia.  Indidione  VII.  Septimo 
Kalendas  Januarìi ,  imperante  Dotano  noflro  piiffimo  Auguflo  Lu- 
dovico a  Deo  coronato  Imperatore  fandiffimo  .  Si  ofìervi  quello  no- 
minar tuttavia  Imperadore  Lodovico  ìli.  il  quale  pur  vien  creduto, 
ficcome  abbiam  detto,  che  accecato  fofle  fpinto  fuori d' Italia  . 

Anno  di  Cristo  dcccciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  III.  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  4. 
di  Berengario  Re  d' Italia  1 7. 

DA  un  Privilegio  conceduto  al  Monillero  di  San  Vittore  di 
Marfiglia  ,  e  pubblicato  da  i  Padri  Martene  (b)  e  Durand ,  (M  Mmh 
noi  impariamo  ,  che  Lodovico  Imperadore  foggiornava  in  Arles  in  Vt£ 
Provenza  nel  dì  11.  di  Marzo  dell'Anno  prefente,  effondo  dato''0'' 
quel  Diploma  XI.  Kalendas  Maii  Anno  Domini  DCCCCIV.  Indi- 
atone VII.  Anno  IV.  imperante   Domno    noflro    Hludovico .  Acium 
Arelate.  All'incontro  noi  troviamo  in  Verona  il  Re  Berengario 
nel  dì  4.  d'Aprile  di  quello  medefimo  Anno,  ciò  coftando  da  un 
fuo  Diploma  originale,  da  me  veduto  nell'infigne  Monillero  di  San 
Zenoie  di  quella  Città,  e  pubblicato  con  quefte  Note  (e)  Da- (C)  Antiqui, 
ta  cr  die  Nonas  Aprilis ,  Anno  Dominio*  Incarnationis  DCCCC  ì '  V.  bobe. 
Regni  vero  Domm  Berengarii  pi, (fimi  Reps   XVII.  Induzione  VII  '* 
Adum  Verona.  Ne  abbiamo  un  altro  già  dato  alta  luce  dal  Siili n-  ^  u htU 
gnrdi,  e  poi  dall' Ughelli  fd)y  cioè  un   Privilegio  conceduto    a  hai.  w.' 
Goffredo  Ve/covo    d»  Modena ,  dato  Vili.  Kalendas  Julias,  Anno  T0m-  11 
Incarnationis  Domini  DCCCCIV,    Armo    vero    Domni  Berengarii.  ^JL™/' 
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ferenifsimi  Regis  XVII.  ABum  Urbe  Ticinenfl.  Così  fta  nel  fuo 
originale  .  Un  altro  ancora  fpedito  XVllì.  Kalenàas  Julii  di  queff 
Anno,  Adum  Villa  /tafani,  fi  legge  nell'Archivio  de*  Canonici 
di  Modena.  Perciò  pofliam  conietturare ,  che  la  pace  per  quelt' 
Anno  continuafle  in  Italia,  rè  fofTe  turbato  il  Re  Berengario  nel 
polìeflb  dell' Italico  Regno  .  Egregiamente  già  ha  provato  il  Pa- 
(a)  Pjgius  dre  Pagi  (a),  che  nel  prefente  Anno  fu  cacciato  dal  Trono  Pon* 
ii  Oi:.      tificio  l'ufurparore  Crifioforo  ,  e  in  fuo  luogo  eletto  e  confecrato 
'lìafol'!'1     Sergio  Prete,  cioè  quel  medeiìmo,  che  dianzi    nell'Anno  898. 

vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di  Papa  Giovanni  IX.  Ebbe 
più  pollo  in  elio  Anno  898.  la  fazione  oppolla  ,  laonde  egli  lenza 
poter  gitigneic  alla  confecrazione  ,  fu  necelfitato  a  mutar  Cielo,  e 
a  fuggirtene  in  Tofcana  ,  dove  flette  nafeofo  per  fette  anni .  Bi- 
(l>)  FraJoa»  fogna  qui  ;ifcoIt<ir  Frodoardo  ,  Scrittore  di  quelli  tempi  ,  (J>)  che 
ritti  dt  ìio.         ar|a  nejja  (gauente  maniera: 

man.  Pomi-        1  .  .        ..        ,    .  ,  «  , 

(fri*.  P.  2.        òergius  inde  redtt ,  dudum  ,  qui  leaus  ad  arcem 
Tom.  i.  Culminis  ,  exjìlio  tulerat  rapiente  repulfam  . 

Quo  profugus  latti  t  SEPTEM  volventibus  Annis  . 
Hinc  P apuli   remeans  precibus  ,  [aera tur  honore 
Pndem  adjìgnato  ,    ano  nomine  Tertius  exit 
Ami/Ics ,  Petti  exi/nia  quo  Sede  recepto 
Pmfule ,  gaudet  ovans  Annis  Septem  ampHus  Orbis  . 
Sicché  non  è  vero  ciò ,  che  fcrifle  Liutprando  Iitorico    dell'  ele- 
zion  di  Sergio  nell'Anno  89:.  nè  che  a  lui  prevalefle  in  quell' oc- 
cafione  Papa  Formofo  .  Ciò  avvenne  ,  come  ho  detto ,  lblamente 
nell'  Anno  898.  e  però  convien  ripetere  ,  che  Liutprando,  a  cui 
per  altro  fiaro  tanto  obbligati  per  la  Storia  d'Italia  di  quello  Se- 
colo, non  può  negarli,  che  non  l'abbia  mplto  imbrogliata   ne'  fat- 
ti accaduti,  prima  eh* egli  nafceflTe  ,  perchè  li  fcrifle  lblamente  per 
altrui  relazione.  L' han  feguirato  alla  cieca  i  fufleguenri  Storici, 
perchè  ne  gli  affari  d' Italia  non  aveano  di  meglio  da  poter  conful- 
(ci  Baro-    tare  •  ^  fcatena  qui  contra  di  Sergio  il  Cardinal  Baronio  (c)  con 
miu  y*n/iW. parlarne  all'Anno  908.  fino  al  quale  egli  diflerifee  l'ingrcff)  del 
£* J  ?s    mec^e^mo  Sergio  nel  Papato,  con  dargli  i  titoli  di  Nefandus,  quem 
""'  90  '   audifii  in  Formofum  Papanx  ita  fcevijfe.  Potcns  i/le  armis  Marchio- 
vis   Tufcice  Adalberti,  homo  vitierum  omnium  J'crvus  ,  fatino rojifsimus 
omnium ,    qua  intentata  reliquit  ?  Invajit    tjìe  Sedem  Chnjìopho- 
ri .  Ab  omnibus  non  Itgitimus    Pontifex  ,    /ed  conclamatur  invafor. 
Se  il  Porporato  A nnalifta  avefle  potuto  vedere  a'  fuoi  dì  ciò,  che  dì 
Sergio  fcrive  Frodoardo  ,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  di 

lui 


Anno    DCCCCIV.  i<ft 

lui  alla  luce,  avrebbe  infegnato  alla  Tua  penna  maggior  modera- 
zione contra  di  quello  Pontefice.  Certo  non  fu  egli  elente  da'vizj, 
ina  non  giunfe  mai  a  gli  eccedi  ,  che  qui  gh  vengono  attribuiti . 
Fidofìì  qui  troppo  il  Cardinale  di  Sigeberto  ,  come  anche  prima 
avea  fatto  il  Platina.  Ma  Sigeberto  forte  s'  ingannò  con  addoflare 
a  Sergio  l' iniqui/fimo  procedere  di  Papa  Stefano  VI.  contra  del  ca- 
davero  e  delle  ordinazioni  di  Papa  Formolo  .  Né  fuflifte  ,  che  Ser- 
gio colla  potenza  dell'  armi  di  Adalberto  Duca  di  Tofcana  ufurpaf- 
le  la  Sedia  Pontificia.  Fu  egli  richiamato  a  Roma  preabus  Populi 
Romani,  e  a  fin  di  deporre  Crijloforo ,  cioè  un  ingiurio  occupato- 
re  del  Pontificato.  Certo  è  finalmente  ,  che  Sergio  fu  riguardato 
da  tutta  la  Chiefa  di  Dio  come  vero  e  legittimo  Pontefice  ,  e  non 
già»come  ufurpatore  della  Sedia  di  San  Pietro  .  Vedremo  a  fuo  luo- 

fo  l'Epitaffio  di  quello  Papa,  che  va  d'accordo  coli'  aflerzione  di 
rodoardo.  Per  teftimonianza  dell' Ofhenfe(a) ,  il  deporto    Cri/Io-    (  *)  Leo 
foro  li  fece  Monaco ,  ed  ebbe  tempo  da    far  penitenza  de  i  falli  °$"fue 
della  fua  ambizione  .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino ,  e  1  '  c's° 
del  Padre  Mabillone  (  b  )  ,  il  nobiliflìmo  Moniftero  di  Monte  Cali-  (b)  subui. 
no  circa  ventidue  anni  pi  ima  fmantellato  da  i  Saraceni,  in  queft'  Annil  Btm 
Anno  per  cura  di  Leone  Abbate  fi  cominciò  a  rifabbricare,  affinchè  «/. 
vi  tornaffero  ad  abitare  i  Monaci,  i  quali  dopo  la  rovina  di  quel 
facro  Luogo  aveano  eletto  il  loro  foggiorno  in  Teano .  Potrebbe»" 
credere ,  che  fui  fine  di  queft'  Anno  ntornafle  in  Italia  con  grandi 
forze  l'Imperador  Lodovico  III.  quando  folle  flato  efattamente  co- 
piato dal  Campi  il  Decreto  dell' elezione  di  Guido  Vefcovo  di  Piacen- 
za (  c),  fatta  dopo  la  morte  di  Eurario  ,  con  quelle  Note:  Anno  (c)  Campi 
ab  Incarnatione  Domini    nofiri    Jefu    Chrijli  DCCCCIV    IndiSio-  ^J^f; 
ne  Vili,    imperante   Domno  Hludovìco  jercnifjimo  Imperatore    An-  Affini' 
no  Quinto.  Ma  di  ciò  parleremo  all'Anno  leguente,  ficcarne  an- 
cora di  Guido  parlerà  la  Storia  andando  innanzi .  Batti  per  ora  of- 
fervare  ,  che  eflendo  qui  nominato  Lodovico  Auguflo ,  fi  compren- 
de, ch'egli  ,  e  non  già  il  Re  Berengario  ,  lignoreggiava  allora  in 
Piacenza  .  Ciò  fervirà  di  lume  per  quello  ,  che  verremo  dicendo 
all'Anno  feguente  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione  vili, 
di  Sergio  Ut.  Papa  i. 
di  Lodovico  ili.  Imperadore  5. 
di  Berengario  Red'  Italia  1 8. 


S 


Ul  fine  dell'  Anno  precedente  ,  ficcome  ho  detto ,  dovette  fuc- 
cedere  la  feconda  venuta  in  Italia  di  Lodovico  IH.  Augufto 
non  già  Orbo ,  ma  tuttavia  guernito  d'un  paio  d'occhi  fani  e  veg- 
genti. E  in  queft'  Anno  poi  crebbe  la  fua  felicità  ,  ma  che  andò  a 
terminare  in  una  grave  mifena  ,  con  eflere  avvenuto  tutto  quel, 
che  abbiam  narrato  di  fopra  all' Anno  902.  Era  dalla  fua  Adalber- 
to II.  Duca  di  Tofcana;  avea  quelli  tratto  nel  fuo  partito  v a r^  al- 
tri Principi  d' Italia  ;  inguifa  che  ellendo  venuto  Lodovico  con  gran- 
di forze  ,  e  mancando  al  Re  Berengario  quelle  de'  Principi  fuoi  Vaf- 
fà Ili ,  fu  affretto  a  dar  luogo  a  quella  prepotente  tempefta ,  con 
perdere  non  folo  Pavia  e  Milano,  ma  anche  Verona  ,  e  con  dover- 
ci) Antiqui,  fi  ritirare  in  efilio  fuori  d' Italia.  Si  trovava  egli  (  a  )  VII.  Kalen- 
DÌfiruft  Junu    Anno   Dominicts  I  ncarnationis  DCCCCV".  Domai  vero 

Berengarii  inviclifsimi  Regìs  XVIII.  Indizione  Vili,  in  Valle  Pru- 
viniano  juxta  Plebem  SanUi  Floriani.  Dove  fia  quella  Vaile,  al- 
tri più  pratico  di  me  lo  dirà  .  S' aggiunfe  ,  fecondo  il  Panegirica 

(b)  Anottv-  di  Berengario  (b)  ,  che  un' indifcreta  quartana  rendè  eflb  Berenga- 
n"'  Biren  Ti0  mab'le  a"a  difefa ,  e  ad  accudire  al  bifogno  sì  preflante  de'pro- 
2  4.  trmg'pt)  affari.  Da  che  egli  fi  fu  meflb  infalvo,  Lodovico  fi  portò  a 

Verona ,  dove  predando  fede  alla  voce  o  accidentalmente  corfa , 
o  maliziofamenre  fparfa  ,  che  Berengario  fofle  morto ,  fe  ne  ftava 
fenza  buone  guardie  ,  e  fenza  fofpetto  ,  quafi  che  folle  oramai  ter- 
minata ogni  difputa  del  Regno  .  Quella  fua  trafeuratezza  animò 
Berengario,  e  la  fua  fazione  ad  entrare  furtivamente  di  notte  in 
Verona  ,  dove  colto  lo  fconlìgliato  Lodovico,  gli  fece  dipoi  buon 
mercato  con  folamente  privarlo  de  gli  occhi,  che  in  queft' Anno, 
e  non  già  nell'  Anno  981.  accadefle  la  di  lui  venuta  e  rovina  ,  ecco 
le  ragioni,  che  ce  lo  han  da  perfuadere,  da  me  dedotte  prima  d' 

(c)  ^/i/'f-  ora  nelle  A  ntichità  Italiche  (  c  )  .  Siccome  poco  fa  avvertii  ,  abbia- 
hu'%    "  Tno  Pre^°    Campi  la  Carta  dell'elezione  di  Guido  Vefcovo  di  Pia- 

(d)  Campi  cenza,  fatta  da  quel  Clero  e  Popolo,  e  fcritta  (d)  Anno  ab  Incar- 

natione  Dofnini  nofiri  Jfu    Chrifìl  DCCCCIIII.  Indiatone  Oclava  , 
Appèndi*  '  imperante  Domno  hluaovico  fereniffimo    Imperatore  Anno   V.  Pro- 
babilmente il  Campi  non  ha  con  aflai  attenzione  copiata  quella  Car- 
ta 
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ta,  e  in  vece  dell'  Anno  prefente  DCCCCV.  ha  letto  DCCCC1V. 
eflendo  certo,  che  X Anno  Quinto  di  Lodovico  Augurio  appartiene 
a  queft'  Anno .  Fors'  anche  ha  trascurato  il  Mefe,  che  non  fi  fuole 
ommettere ,  e  che  avrebbe  dato  a  noi  maggior  lume  per  conofce- 
re  meglio  il  tempo  di  quella  elezione .  Ma  ne  abbi  a  m  tanto ,  che 
non  fi  può  fallare  in  riferendola  al  fine  dell'Anno  precedente,  in 
cui  correva  1'  indizione  Ottava,  o  pure  all'Anno  prefente.  Co- 
minciamo dunque  a  conofeere,  che  in  Piacenza  v'era  riconofeiu- 
to  per  Padrone  non  già  Berengario,  come  vedemmo  all'Annoerò?, 
ma  bensì  Lodovico  III.  Imperatore .  Ho  io  poi  prodotto  (a)  due  00  * 
Atti  di  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano .  L'  uno  informe ,  e  fenzay£j"'4 
fottoferizioni  fatto  Anno  Incarnationis  Domini  Nongentejìmo  No- 
nagejimo  Sex  io  ,  Pontificati/*  ver)  fuprataxati  Domni  Andrea  Ar- 
chiepiscopi Sexto  ,  •  Menje  Julio  ,  Indizione  OBava  .  Ma  fenza  fal- 
lo fi  dee  fcrivere  Nongentejìmo  Quinto  ,  perchè  in  quello  correva 
X  Anno  Sefto  d'elfo  Andrea,  eletto  Arcivefcovo  nell'Anno  900.  e 
nel  Luglio  di  emetto  medefimo  Anno  correva  X Indizione  Ottava. 
Più  corretto  è  l' altro  ,  confidente  in  un  Placito  tenuto  dal  medefi- 
mo Arcivefcovo  in  Belano  fui  Lago  di  Como,  e  óiRagifredo  Giu- 
dice del  .facro  Palazzo,  amendue  Mìfsi  Domni  Imperatori*,  e  fcrit- 
to  Anno  Imperii  Domni  Hludovici  Imperatori*  Quinto  ,  Menfs  lu- 
tto Induzione  03ava .  E  che  nel  dì  4.  di  Giugno  del  prefente 
Anno  eflb  Lodovico  Imperadore  fi  trovaffe  in  Pavia,  lo  raccolgo 
da  un  fuo  Privilegio  ,  fottoferitto  da  Arnolfo  Notaio  ad  vicem  Liu- 
tuarài  Epifcopi  (  di  Como  )  &  Archicancellarii  ,  Datum  Pridie  No- 
na* Junias,  Anno  Incarnationis  Dominici  DCCCCV.  fndiS.  Vili. 
Anno  V.  imperante  Domno  Hludovico  glorio/o  Imperatore  in  Italia  . 
A3um  Papiae  . 

Pero'  giufto  fondamento  a  noi  fi  porge,  per  credere  finalmen- 
te, che  in  queft' Anno  ritornato  perla  feconda  volta  1' A  uguito  Lo- 
dovico in  Italia  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  ve  ninni  Unen- 
te predato  a  Berengario  neh'  Anno  902.  allorché  fu  coftretto  a  ri- 
tornarcene in  Provenza  ,  riconquiftafle  Pavia  ,  Milano  ,  e  Piacen- 
za ,  o  per  dir  meglio  tutta  la  Lombardia ,  e  cacciarle  anche  fuor  di 
Verona  il  Re  Berengario  allora  infermo  .  Secondo  i  Documenti  ori- 
ginali da  me  veduti ,  e  dati  alla  luce  ,  fi  truova  Berengario  nell' 
ultimo  dì  di  Luglio  ,  e  nel  primo  d'  Agofto  del  prefente  Anno  in 
Tulle*,  Corte  porta  fui  Lago  di  Garda,  dove  a  petizione  di  Ber- 
tila  Règina  e  Moglie  ,  e  di  Ardengo  Vefcovo  di  Brefcia  ed  Arcican- 
celliere,  concedette  alcuni  Beni  a  certi  fuoi  familiari.  Il  primo  è 

l'erit- 
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fcritto  II.  Kal.  Augufli,  Anno  Dominica  incarnationis  DtCCCV, 
Ra>ni  Domni  Berengaru  pujsimi  Re<>yis  XVII.  (  fi  dee  fcnvere 
XtlU.  )  Indiane  Vili.  A3um  Tuìles .  Il  fecondo  fu  dato  Ka- 
lendu  Augujli  con  altre  fimiliNote,e  coli'  Anno  XV III.  dei  Re- 
gno di  Berengario  .  Trovo/Ti  egli  in  oltre  nel  dì  V.  d"  Agtfto  in 
Peschiera  fullo  iìtffo  Lago  ,  dove  fecé  un  dono  alMomftero  di  San 
(a)  Antimi  Zenone  di  Verona  (  a)  III.  Nonas  Augufii  Anno  Domimele  Ir.car- 
tD^t%.  nationis  DCCCCV '.  Domni  reto  Berenparu  pujsimi  Rcgs  XV  UH. 

(  va  fcritto  con  una  unità  di  meno  XVIII.  )  Indicatone  X'III.  Regi- 
(b   Rhtgino  none  fcrive  (/»)  che  in  Menfe  Augufto  hecc  mutatio  Regni  ficla  ejfl. 
()CFlnmma  Ma  Galvano  Fiamma  (c  )  notò ,  che  Berengario  XJI.  Kalendas  Au- 
MoomL    gufli  entrò  di  notte  in  Verona,  e  colie  nella  rete  l'incauto  fuo  av- 
Fttr.  t  1,.    verfario  .  E  cosi  appunto  avvenne  ,  ciò  rifultando  dal  fuddetto  Di' 
jic.  p|oma  dato  da  Berengario  in  Peichiera  ,  dove  egli  dice  :  Omnium 
noverit  folcnia ,  Johanncm    quemdam ,   cui    alio    nomine  Braccacur- 
ta    vocitabatur,      nojìrai     olmi    fidelitati   offenlum ,     in  qua  etiam 
perdurans  comprchenfus  ejì ,    &   mulSatus  ,  cujus  res  ommsque  fub- 
(A)  Anony-flnntia  legali   judicio   no/Ira  juit     ditioni  Jubjeda  &c.  Per  buona 
mus  in  Pi-  ventura  il  Panegirifta  di  Berengario  (d)  ci  ha  conservata  quefta 
Hb-  ^i,tn^'  medefima  notizia  ,  chiaramente  comprovante,  che  nel  tempo  ap- 
punto del  ricuperamento  di  Verona,  e  dell'acciecamento  di  Lodo- 
vico Augufto  ,  quefto  Giovanni  Braca  corta  infedele  fu  prefo  in  una 
Torre ,  e  tagliato  a  pezzi .  Ecco  le  lue  parole  : 
Tu  ponens  etiam  Curtum-  Femorale  Johannes  , 
Alta  tenens  Turris ,  fi  forte  refumere  vitam 
Sis  potis  :  /line  traheris  tamen  ad  diferimina  mortis  , 
Et  mifer  in  Patria  nudus  trur.ccris  Arena  . 
(e)  Annali-  Sicché  oramai  tocchiam  con  mano  in  vigore  delle  addotte  pruo- 
/fc  Sj™    ve  ,  che  appartiene  al  prefentc  Anno  la  feconda  comparfa  in  Ita- 
2*  T.  L  Ka  d'eflb  Lodovico  ,  e  la  felicità  delle  lue  Armi ,  la  quale  poi  an- 
Rer.  lulie.  dò  a  terminare  in  un  fonora  disavventura  ;  per  cui  gli  convenne 
*s&ttu!rU"ln  tornar  fenza  occhi  in  Provenza  .  Anche  l'Annaiifta  Sailonc  (  e\  Ma- 
Chroni(o.     riano  Scoto  (/),  ed  Ottone  Ftifingenfe  (g)  nferifeono  all'Anno  90J. 
(8)  2*"  la  feena  fuddetta  ;  e  però  non  fi  dee  quefta  rimuovere  dall'Anno 
in  cronico,  prefentc  .  La  Cronologia  di  Sigeberto  è  allatto  difettofa  in  quefti 
sipber:.  tempi ,  maflìmamente  per  le  cole  d' Italia  .  Giugne  (//  )  egli  a  differir 
'l\\CD?Ru-'  *a  disgrazia  fuddettadi  Lodovico  fino  all'Anno  915.  E'ftato  di  pare- 
b\is  Menu-  re  il  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (i  ) ,  che  Gnmaldo,  o  fia  Gri- 
mal.  Etcì  mcaldo  Marchefe  ,  nominaro  in  alcuni  Diplomi  di  Berengario  da  me 
dati  alla  luce,  govemafle  in   quefti  tempi   là  Marca  del  Friuli, 

appel- 
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appellata  anche  Veroncnfe  ,  perchè  Berengario  prima  d'  effere  Re 
nella  nobil  Città  di  Verona  avea  Affata  la  l'uà  refidenza  . 

Anno  di  Cristo  dccccvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  3 . 
di  Lodovico  HI.  Imperadore  6. 
di  Berengario  Re  d' Italia  1 9. 

» 

PUo' effere,  che  in  queft'Anno  fi  godette  dopo  tanti  affanni 
di  contefe  e  guerre  una  buona  pace  e  quiete  in  Italia,  fe  non 
che  Andrea  L)  1  idolo  fcrive  (a)  ,  che  in  quefti  tempi  la  crudeliflìma  ^  Dtndut 
e  pagana  Nazian  de  gli  Ungheri  feorfe  furiofamente  P  Italia ,  in-  «'«  Cnronuo. 
cendiando  i  Luoghi,  tagliando  a  pezzi,  e  menando  in  ifchiavitù]^* 
le  perfone.  Che  il  Re  Berengario  mandò  contra  d'efii  venti  mila  ar- 
mati, pochi  de'  quali  tornarono  indietro .  Si  ftefe  la  rabbia  di  co- 
ftoro  a  Trivigi ,  Padova,  e  Brefcia,  con  giugnere  fino  a  Milano  e 
Pavia  ,  e  pattare  all'  eftremità  del  Piemonte  .  Aggiugne,  che  que- 
fti Barbari  venuti  in  barche  ne'contorni  di  Venezia  vi  abbruciaro- 
no Città  Nuova,  e  Equilo,  Fine,  Chioggia ,  Capodarzere,  e 
diedero  il  facco  a  tutto  quel  Littorale.  Tentarono  anche  nel  dì  18. 
di  Giugno  di  arrivar  fino  a  Malamocco,e  a  Rialto,  cioè  alla  ftef- 
fa  Città  di  Venezia.  Ma  Pietro  Doge  facendoli  loro  incontro  còli' 
Armata  navale  li  mife  in  fuga .  Durò  una  tal  perfecuzione  tutto 
queft'  Anno.  Il  Re  Berengario  altra  maniera  non  avendo  per  isbri-  . 
garfi  da  quefti  cani  a  forza  di  regali  gl'indufle  a  tornarfene  alle 
lor  terre .  Così  il  Dandolo ,  ma  lenza  poter  io  accertare ,  s'  egli 
errafle  con  riferire  a  quell'Anno  l'irruzion  fatta  in  Italia  nell'Anno 
899.  o  pure  nel  900.  di  cui  s'è  parlato  di  fopra.  Abbiamo  parimente 
dal  frammento  della  Vita  di  San  Geminiano  Vefcovodi  Modena,  da 
me  pubblicata  (b) ,  e  fcritta  da  un  Autore  non  folo  vivente  in  (b)  Rtrum 
quelto  Secolo  ,  ma  .vicino  a  quefti  tempi ,  che  quefta  in  umana  een-  ^Bfi  p-  «• 
te  ex  borrendo  Scytharum  genere  orìginem  ducens ,  cioè  venuta    dalla  *" 
Tartaria ,  arrivò  anche  a  Modena ,  da  dove  era  fuggito  il  Vefcovo 
con  tutto  il  Popolo.  Entrarono  nell'abbandonata  Città,  fi  portaro- 
no al  Duomo  ,  fenza  però  toccare  il  Sepolcro  d'elfo  Santo,  nè  in- 
ferirono danno  alcuno  alla  Città:  il  che  fu  attribuito  all'intercet- 
fione  del  medefimo Santo  Protettore.  Se  quefto  avvenifle  nella  fud- 
detta  prima  entrata  de  Hi  Ungheri  in  Italia ,  o  pure  neh"  Anno 
prefente,  non  fi  può  decidere.  Solamente  Tappiamo  per  relazione 
Tomo  F.  R  di 
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(t\Vutpr*n-  di  Liutprando  (a)  ,  che  dopo  avere  il  Re  Berengario  riacquisto 
libati' u  ^  ^eSno  d'Italia  nell*  Anno  precedente,  e  rimandato  V  Imperador 
.2.  tap.  1,  Locjovjco  in  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  più  non  gli  ven- 
ne voglia  di  tornare  in  Italia  :  Hunearorum    intere*    rabies ,  quia 
per  Saxones  ,   Francos  ,  Suevos ,    Bajoarios  nequibant ,    totam  per 
Italiani    nuHis    rejìflentibus     ddatatur  .    Ve  rum    quia  Berengartus 
firmìur   fuot     milttes    habtrt   Jìdeles    non    poterai  ,    amicos  fibi 
Hunaaros  non  mediocriter  tffecerat .  Quelli  erano  i  flagelli  della 
imi  era  Italia  dalla  parte  del  Levante.  Anche  i  Romani ,  Capua- 
ni, e  Beneventani  portavano  il  pefo  d'altre  limili  feiagureper  ca- 
gion  de'Mori,  o  fia  de' Saraceni,  i  quali  fabbricatoli  un  buon  ni- 
do e  ben  fortificato  al  Fiume  Garighano ,  Correvano  per  tutto  il 
contorno  . 

S'aggiunse  un'  altra pelle  dalla  parte  delPonente,  narrata 
(h)  Ckromc.  dal  fuddetto  Liutprando,  dalla  Cronica  della  NovaIefa(£),  e  da 
Novatiàtnft.  a|tre  antiche  Storie.  Racconta  elfo  Liutprando  (c),  che  alcuni  an- 
n'tr.' 1  Ùììc.'  ni  prima  di  quello  venti  foli  Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  una  pic- 
ce ìLìuipran.  ci  ola  barca  portati  dalla  tempefta ,  approdarono  ad  una  Villa  po- 
A  t.  c*p  4'    ^a        halicorum  ,    Provinc'ialiumquc  confinio  ,   chiamata  Frajstne- 
to  .  Quello  luogo  il  mettonoalcuni  nella  Provenza,  il  Padre  Beret- 
(dì Sereni   ti  (J)  lo  crede  htuato  fra  Nizza  e  Monaco  nell'Italia.  Certo  è, 
ufntakic  C'ie  non  era  ^un£*  ^  Mare  ;  e  a  portata  da  poter  nuocere  sì  all' 
T.  TJfjRtr.  li.  Italia  ,  che  alla  Provenza  .  Colloro  entrativi  di  notte  fcannarono 
quanti  Criftìani  ivi  lì  ritrovarono,  ed  impadronitili  della  Villa, con 
folte  boscaglie  e  fpineti  li  fecero  un  ficuro  argine  e  rifugio  in  un 
Monte  contiguo.  Di  là  cominciarono  ad infellare  e  faccheggiare  i 
Luoghi  circonvicini  ;  e  chiamati  dalla  Spagna  altri  non  pochi  del- 
la lor  Setta,  a  poco  a  poco  lì  renderono  formidabili-  a  tutti  gli 
abitanti  di  auelle  contrade ,  e  divenne  come  inefpugnabile  quel 
loro  nido.  Contribuirono  anche  gli  ftolti  paefani  ad  accrefcerc  la 
loro  belliale  infolenza  ,  perchè  regnando  la  diflentione  fra  i  Popo- 
li della  Provenza,  Y  una  parte  li  chiamava  in  fuo  aiuto  per  depri- 
mere l'altra  j  e  tutti  in  fine  rimafero  dillrutti  da  quelli  ofpiti, 
nemici  del  nome  Crilliano.  Ora  comparivano  colloro  in  Proven- 
za, ora  volavano  nel  Regno  della  Borgogna,  ed  ora  li  fpandeva- 
no  per  le  contigue  parti  dell'  Italia .  Arrivarono  dipoi  Accorse  a 
fuo  luogo  vedremo,  fino  ad  Acqui  nel  Monferrato  ;   ed  in  queft' 
Anno  panarono  fino  alla  Novalefa  fopra  Torino,  con  faccheggiare 
ed  abbruciare  quel  riguardevoliifimo  Monillero.  Prefentita  la  lor 
venuta  ,  Donniverto  Abbate  co'  fuoi  Monaci ,  e  col  teforo  ebbe 

rem- 
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tempo  da  fuggirfene ,  e  da  metterti  in  falvo  nella  Città  di  Torino. 
Per  teftimonianza  della  fuddetta  Cronica  della  Novalefa  (a  )  hoc  M  Chtor.it, 
tempore  in    Taurinenfi    Civitate    Translatio  Jacfa  e/i  fanSi  Sccundi  fj^Jj  Ps' 
Martyris ,   qui  juit  Dux  Thcbeorum     Legionis  ,  facla    a     Domno  ÌUr.  lutie. 
Wilielmo  Epifcopo  Anno  Incarnationis     Ùominica  DCCCCVI.  HicF+l-  73'' 
cotnpofuit  PaJJionem   Sandi    Salvator  is  cum  tribus  Rejponforiis .  Et 
ab  Apojìolico  Romance  Sedis  ,  &  cundorum  Epifcoporum  ,   qui  in  fan- 
da   Synodo  convenerani  ,    tribus    annis  ob    poenitenuce  caufam  ab 
Epifcopatu  fuspenfus  ejl . 

Anno  di  Cristo  dccccvii.  Indizione  x. 
di  Sergio  111.  Papa  4. 
di  Lodovico  HI.  Imperadore  7. 
di  Berengario  Re  d'Italia  zo. 

SEGUITO  io  a  notar  gli   Anni    di   Lodovico   III.  Imperatore 
qualichè  queft'  orbo  Principe  continuane  a  tener  qualche  do- 
minio in  que ite  parti .  , Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colie  in 
Verona  ,  la  verità  è  ,  che  di  lui  non  li  fece  più  cento  alcuno  in  I- 
talia ,  e  cefsò  di  comparire  il  fuo  nome  ne  gli  Atti  pubblici  .  Ri- 
tenne egli  nondimeno  il  titolo  d' Imperadore  nella  lua  Provenza, 
finché  ville,  ma  fenza  giurisdizione  alcuna  in  Roma ,  e  multo  me- 
no nel  Regno  d'Italia  .  Probabile  cofa  è,  che  in  queft'Anno  a  Pa- 
pa Sergio  III.  riufcilTe  di  ridurre  a  perfezione  la  fabbrica  della  già 
caduta  Patriarcal  Bafilica  Lateranenfe  .  E'  da  llupire ,  come  il  Car- 
dinal Baronio  ninna  menzione  abbia  fatto  di  quella  imprefa  ,  glo- 
riola alla  memoria  d' eflb  Pontefice.  Forfè  il  mal  animo  ,  ch'egli 
portava  contra  di  Sergio,  non  glielo  lafciò  avvertire  ,  ancorché  il 
Sigonio  diligentemente  V  avelie  notato  prima  (b)  .  Onde  poi  avef-  0>)  sìpmìus 
fe  egli  tratta  quella  notizia  ,  non  appariva .  Ma  avendo  il  Padre  6t 
Mabillone  (c)  dato  alla  luce  unOpuicolo  di  Giovanni  Diacono  ju  (c)  Manu 
more,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  verità.  Già  vedemmo  nel  j* 
Concilio  di  Ravenna,  tenuto  nell'  Anno  898  .  rammemorata  la  ca-  * 
duta  di  queir  infìgne  B aulica" ,  per  la  fabbrica  della  quale  fi  affati- 
cava Papa  Giovanni  IX.  Scrive  effo   Giovanni  Diacono ,  che  la 
medellma  andò  in  rovina  a'  tempi  di  Stefano  Seflo    Papa  ,  &  fuit 
in  ruinis .  dissipata  &  comminuta  ufque    ad    tempus ,    quo  revocatus 
e/l  Domnus  Sergius   Presbyter  &  elc&us    de  ex/ìlio  ,   &  confecratus 
e/i  Romanorum    Tertius  PrafuL.  Parole,  dalle  quali  fempre  più 
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vegniamo  ad  intendere  ,  che  Sergio  non  fu  un  ufurpatore  del  So- 
glio Pontificio, come  fuppone  elio  Cardinal  Baronie  ,  i  cui  Anna- 
li, non  fi  può  negare  ,  li  truovano  circa  quefti  tempi  confufi  e  di- 
fettofi  non  men  per  la  Cronologia  de' Papi  e  de  gl'Imperadori ,  che 
per  gli  fritti  d'allora .  Seguita  a  dir  quello  Scrittore:  Po/i  ordina- 
tipnem  igitur  fuam  Domnus  Sergius  III.  Papa  trijlabatur  nimtum 
fuper  dcfolationem  nobihjjimi  hujus  Templi .  Non  enim  erat  fpes 
ncque  Jolatium  de  reflauraùone  illius .  Quumque  omnibus  e/Jet 
dejperatio  de  ejus  defolatione ,  &■  humanum  deejjèt  auxilium  : 
ad  divince  pietatis  converfus  juvamen ,  in  qua  femper  habuit  fi- 
duciam  ,  incipiens  ab  antiquis  laborare  fundamentis ,  fine  unus 
opus  hoc  confummavity  &  decoravit  ornamentis  aurei s  &  argen- 
teis .  Va  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno  ad  uno  quegli  or- 
namenti ,  conchiudendo  con  quelle  parole  il  fuo  ragionamento  : 
hxc  omnia  devotus  tibi  prceparavit ,  &  non  cejfabit ,  dum  fpiri- 
tus  ejus  rexerit  artus,  preparare  &  offerre  tibi  Domnus  Sergius 
J*apa  Tertius  :  il  che  ci  fa  conofeere ,  che  il  fuddetto  Autore  vi- 
vea  e  fcriveva  in  quefti  tempi .  Se  foffe  ftata  comporta  ,  e  foffe 
arrivata  fino  a  dì  noftri  la  Vita  di  Papa  Sergio  ,  tengo  io  per  fer- 
mo, che  il  troveremmo  ben  diverfo  da  quello,  che  troppo  facil- 
mente fuppofe  e  pretele  il  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaftici . 
(a)  Comi  In  quelli  tempi  fecondo  le  Storie  Germaniche  (a)  ,  portaro- 
***  no  gli  Ungheri  la  defolazione  alla  Baviera  .  Vennero  con  loro  al- 


aui.   '      le  mani  i  Criftiani  di  quella  contrada  ,  ma  ne  reftarono  feonfitti , 
e  di  loro  fu  fatta  una  terribile  ftrage .  Dilettavafi  non  poco  circa 
quefti  tempi  Atenolfo  Principe  Beneventano  di  foggiornare  in  Ca- 
fri Aitony.  poa  ,  antica  Patria  ,  e  dominio  fuo(£).  Lafciava  egli  per  Gover- 
nUmu,*1"'  natore  di  Benevento  Pietro  Vefcovo  di  quella  Città,  come  perib- 
Parjiìpom   na,  di  cui  fi  fidava  affai/fimo  .  Una  fazion  di  Beneventani  poco 
Rer  il  iì  contenta  del  governo  di  Atenolfo  ,  fi  fervi  di  quella  occafione  per 
tpft  **  tentar  1*  animo  del  Vefcovo  ,  offerendogli  il  dominio  della  Città  e 
del  Principato .  Non  accettò  egli  P  offerta  ,  ma  nè  pur  la  fprezzò , 
c  tutto  tenne  nafeofto  ad  Atenolfo  .  Ma  quefti  ne  fu  avvertito  dal- 
la fazion  d'  altri ,  che  gli  era  fedele  -,  e  perchè  non  celiava  quella 
mena,  all'  improvvifo  Atenolfo  cavalcò  a  Benevento,  imprigio- 
nò alcuni  de'congiurati ,  e  cacciò  in  efilio  il  Vefcovo  ,  che  fi  nri- 
(c)  i/fhtU.™  aSilerno,  dove  Guaimirio  II.  Principe  nemico d' Atenolfo  con 
i/it  San.  onore  l'accolfe,  e  da  lì  innanzi ,  finché  ville  ,  generofamente  il 
In"* e' ir    mantenne  a  tutte  fue  fpefe  .  Rapporta  P  Ughelli  (c ) una  Bolla  di 
Sergio  Papa,  in  favore  del  Capitolo  de*  Canonici  d'  Alti ,  fonda- 
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to  in  quelli  tempi  da  Audace  Vefcovo,  data  in  Menfe  Majo,  In- 
didione  Decima ,  Anno  Deo  propino  Pontificatus  Domni  Sergii  fam- 
mi Pontifici*  IV.  che  appunto  cade  nell'  Anno  prefente  :  il  che 
fa  conofcere ,  quanto  sbagliale  il  Cardinal  Baronio  ne  gli  Annidi 
Sergio  III.  Ma  certo  dovea  dormire  l'  Ughelh,  quando  dopo  aver 
confettato ,  che  Audace  Vefcovo  d'  Afti  fu  porto  in  quella  Catte- 
dra nell'Anno  904.  vuole  con  quella  Bolla  correggere  Anallatìo 
Bibliotecario  e  il  Baronio,  i  eguali  mettono  la  morte  di  Sergio  II. 
Papa  nell'  Aprile  dell*  Anno  847.  quum  ex  hoc  Diplomate  confici 
Sergium  II.  Meijè  Majo  Decima  lnliclionis  a. tue  in  vivis  fuijfe  , 
quafichè  Sergio  IH.  folTe  Sergio  II.  Abbiam  di  grandi  obbligazio- 
ni all'  Ughelìi ,  ma  farebbe  da  dciìderare ,  che  la  fua  Italia  Sacra 
(offe  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi  ,  come  in  Francia  Ci  fa 
della  Gallia  Sacra  de'  Sammartani,  eflendo  ben  da  lodare  la  ri- 
ftampa  e  correzione  fattane  dal  Signor  Coleti,  ma  non  badando 
quella  al  bifogno  . 

Anno  di  Cristo  dCCCVIU.  Indizione  XI. 
di  Sergio  III.  Papa  5. 
di  Lodovico  III.  imperadore  8. 
di  Berengario  Re  d' Italia  1 1 . 

COsa  vergognola  era ,  che  i  Saraceni  lì  fofTero  annidati  pref- 
fo  al  Garigliano  in  (ito  tutto  circondato  da  gli  Stati  di 
Principi  Criftiani ,  e  pur  continualfero  a  quivi  abitar  con  tan- 
ta  pace,  e  fenza   che  alcun  li  turbafTe  ,  anzi  con  turbar' egli- 
no, e  defolare  tutto  il  vicinato.  Abbiamo  nulladimeno  da  Leone 
OlHenfe (a)  ,  che  Atenolfo  Principe  di  Benevento  e  di  Capoa,  uomo    (a )  L» 
di  gran  lenno,  preflb  a  poco  circa  quelli  tempi,  volle  tentare, 
fi  foflc  potuto  fnidar  di  colà  quella  razza  d'iniqui  masnadieri  .Ub.t.ì.  io. 
Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  di  Napoli,  e  con  gli  Amal- 
fitani, popoli  allora  indipendenti  da  Napoli,  e  che  lì  eleggevano 
anch'  e/fi  il  loro  Duca ,  e  contribuendo  tutti  la  lor  quota  di  gen- 
te, unì  un  buon'  efercito  e  marciò  contra  d'  elfi  Mori .  Formato  un 
Ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garigliano ,  e 
venuto  di  qua,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte,  mentre  \ 
fuoi  facevano  poco  buona  guardia,  ufeirono  da  i  lor  trineiera- 
menti  i  Saraceni ,  e  affiditi  da  i  perfidi  Cittadini  di  Gaeta ,  die- 
dero addoflb  al  corpo  avanzato  de'  Collegati  con  ucciderne  molti, 
Tomo  V.  R    3  e  in- 


Annali    d'  Italia. 


e  infeguir  gli  altri  fino  al  Pone.  Quivi  fecero  tefta  i  Criftiani 
con  tal  vigere  ,  che  obbligarono  il  nemico  a  retrocedere  in  fret- 
ta vtifo  1  fuoi  alloggiamenti.  Di  più  nonne  dice  Leone  Oftien- 
fe:  fegno  che  dovette  sfumare  in  nulla  quefto  sforzo  di  Atenol- 
fo .  Ma  ancor  di  qui  fi  conofee,  che  i  tanti  guai  recati  da  gli  Af- 
ricani per  tanti  Anni  a  quelle  contrade  d'  Italia ,  in  buona  par- 
te fon  da  attribuire  alla  poca  armonia ,  anzi  difeordia  di  que'  Po- 
poli e  Principi  Criiliani ,  e  quel  th'  è  peggio  alla  malvagità  d' 
alcuni;  perchè  mai  non  mancò  fraeflì,  chi  proteggere,  ed  an- 
che aiutarle  quegl'  aflaffini,  per  profittar  del  guadagno,  eh'  e/E 
faceano  colla  rovina  de  gl'infelici  ed  innocenti  Popoli.  Non  fi 
fa  fe  in  queft'  Anno  gli  Utigheri  faceflero  feorreria  alcuna  in  Ita- 
lia. Egli  è  ben  certo,  fecondo  il  Continuatore  di  Reginone,  con 
(a)  Herman  cui  va  d'  accordo  Ermanno  Contratto  (a  ),  che  coftoro  devaftaro- 
ihtttSm,™  *a  Saffonia  e  'a  Turingia,  perchè  non  paffava  Anno,  che  que- 
t di iì on.  ch'ila  maledetta  fchiatta  non  portafle  la  defolazione  a  aualche  Pro- 
vincia  Cri  (liana  .  In  quell'Anno  ancora,  o  pure  nel  feguente  , 
(!)  Chronic.  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe  (b)  fu 
Arab  p.  *.  mandato  in  Sicilia  dal  Re  de'  Mori  d' Affrica  un  nuovo  Emir ,  o 
le) '  ChròluSxi  Generale  d'  Armata,  il  quale  raunato  un'  efercito  di  Siciliani 
rui:umenf.'  e  di  Mori ,  s'impadronì  della  Città  di  Taormina  nel  dì  primo  d' 
p.  i.  Tom.  i.  Agofto ,  giorno  di  Domenica.  Ma  il  dì  primo  d'  Agofto  nè  in 
quelt  Anno,  ne  nel  leguente,  cadde  in  Domenica.  Nella  Cronica 
del  Monillero  di  Volturno  fi  legge:  (c)  C'vyitas  Rhegium  a  fitto 
Regis  A  far  capta,  efl.  Vrbs  Taurimsnis  capta  e/i  a  Saracenis  .  Rex 
vero    Africes   fuper  Cofentiam    rejidens  ,   noctu   auadam  Dei  j udì rio 
mortuus  efl.  Non  fon  così  corte  tali  notizie,  che  non  pollano  dar- 
ci qualche  lume  per  la  Storia  della  Sicilia  e  della  Calabria  . 

Anno  di  Cristo  dccccix.  Indizione  XII, 
di  Sergio  HI.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.  lmperadore  9. 
di  Berengario  Red'  Italia  zi. 


VEggfndo  Ateno'fo  Principe  di  Benevento,  che  non  baca- 
vano le  forze  fu  e  a  rtermtnare  i  Saraceni,  divenuti  da  gran 
tempo  infofTribili  per  la  loro  permanenza  al  Gangliano,  giacché 
coiloro  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo:  al  che 
egli  non  avea  riparo ,  nè  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de'  Na- 
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poletani,  i  quali  navigavano  con  più  bandiere  ,  e  molto  men  de* 
Gaetani ,  che  davano  braccio    a  quella  canaglia  :  fi  avvisò  di  ri- 
correre a  Leone  il  Saggio  Imperadore  d'  Oriente  ,  per  implorare 
foccorfo  da  lui  .  A  tal  line  intorno  a  auefti  tempi  fpedi  a  Coftan- 
tinopoli  (a)  il  fuo  Primogenito  e  Collega  nel  Principato  Landol-    (O  ^» 
fo  ,  con  rapprefentargli  tutti  i  malaimi    (offerti  da'  Cri  11  ia  ni  in  gfcpS 
tanti  anni  addietro  per  cagion  de' Saraceni  ,  e  con    fupplicarlo  à* likt.e.\tM. 
inviare  una  potente  Armata  per  eftinguere  una  volta  quello  in- 
ceflfante  incendio.  Ebbe  piacere  il  Greco    Augufto  di  sì  fatta  ri- 
chieda, e  più  di  chi  la  portò;  perchè   fi  lufir.gò  ,  che  forte  ve- 
nuto il  buon  vento  di  rimettere  in    vigore  F  antica  Sovranità  de 
gP Imperarlori    Greci   nel  Principato  di  Benevento,  che  Torto  gì* 
lmpcradori  Carolini  avea   fatto  naufragio.   Promife  tutta- l'alii- 
ftenza  a  Landolfo ,  e  ordinò  ,  che  lì   alleftilTe  un'Armata  navale 
per  quella  fpedizione .    Nell'Anno  prefente  per  attelhto  de  gli 
Annalirti  Tedefchi  (  /•)  ,  gli    Ungheri    sfogarono  la  lor  crudeltà  ( b)  Comi. 
contra  dell'  Alemagna  ,  o  ha  della  Suevia.  Può  eflere,  che  il  Re  Rhe~ 
Berengario  adoperando  il  buon   fegrcto  dei  regali,  tenefl'e  quella  Httmànruu 
mala  gente  lungi    dall'Italia.  Tuttavia,  Ce  non  rivennero,  era  ^""'^Ius. 
continuo  il  timore  ,  che  ci  veniffero  .  Riccardo   Cluniacenfe  nella  a*m£(W 
lua  Cronica  (e)  aflerifee  (  quanto  a  me  io  credo  fenza  fondamen-  Saxo. 
to  )  che  colloro  fere  quotannis  ,   quali  ogni  anno  venivano  a  vili  ^  ^unU- 
tar  l'Italia  per  radere  quello ,  che  era  rertaro  intatto  negli  Anni  ttwfa  m 
precedenti.  Comunque  lìa  ,  i  Popoli  della  Lombardia  comincia-  Cknab$ . 
rono  da  lì  innanzi  a  fortificar  le  loro  Città  e  Cartella  ,  giacché 
per  attcltato  di  Liutprando  (  d)  ,  omnia  Hungari  Regni  (  Italici)    tA\  ilM- 
loca  fxviendo  percurrunt .    Neque    erat ,  qui  eorum  prxfentiam  ,  nifi franti.  Hìft. 
muniti fjimis  forte  praflolaretur    locis  .  Altrove  (  e  )    ho  io  prova-  [ew"£B£ 
to  ,  che  verlb  quelli  tempi  appunto  il   Re  Berengario  concedette  ut.  Italie. 
licenza  a  Rifinda  Badejfa  della  Porteria  in  Pavia  cu  fabbricar  del-  D'ftrf- 
le  Cartella  nelle  tenute  del  fuo    Moniftero  ,  ad  Paganomm  depri- 
mendas  tnfìdias ,  e  infieme    prò    perfecutione  &  incurfwne  Pagano- 
rum.  Anche  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medèfimo 
Re  di  poter  fortificare  quella    Città  ,   che  era  minacciata  maxima, 
Suex'orum   Ungarorum  tncurjìone  .  E  fotte»  lo  HetTo  Re  i  Canonici  di 
Verona  concederono  la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  al  Cartel- 
lo di  Ceretti  prò  perfctuv.cne    Ungirorum.   Altri  limili  efempli  ci 
vengono  lbmmimìtrati  dalle  memorie  rimafte  ne  gli  Archivj  . 
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Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiil 
di  Sergio  III.  Papa  7. 
di  Lodovico  IH.  Imperadore  10. 
d:  Berengario  Re  d' Italia  z  3 . 


(a)  Chrom-        f{ A  Je  giunte  de  me  fatte  alla  Cronica  Cafaurienfe  (a)  ab* 
dafe  p.a.  r   biamo  un  Placito  tenuto  fotto  queft'  Anno  nel  mefe  di  No- 
to*. 2.      vembre  in  un  Luogo  appellato  Corneto   da  Waldeperto,  chiama- 
li*-. haUctQ  ylctcomes   Alberici    Marchio nis  .  Per  quanto  fi  può  feorgere  , 

quello  Luogo  era  l'ir  nato  nel  diftretto  di  Civita  di  Penna  ,  che  ne' 
tempi  d'allora  apparteneva  alla  Marca  di  Camerino  .  perchè  v' 
intervengono  Scalini  de  Pinne.  Verniamo  perciò  a  comprende- 
re ,  chi  foffe  allora  Marchefejdella  Marca  di  Camerino  ,  cioè  un 
Alberico  .  E  da  tal  notizia   prendono  lume  i  verfi  del  Poeta  Pa- 

(b)  Anony .  negirifta  di  Berengario  il  quale  fra  gli  altri,  che  conduf- 
mu  in  Pa-  fer0  foldatefche  in  rinforzo  di  Guido  allora  Re  d' Italia  contra  del 
«Ifrzk  a.  ^e  Berengario  neh"  Anno  888.  o  pure  neh"  889.  annovera  ancora 

un  Alberico ,  con  dire  : 

-    -    -    -    Pariterqut  cohors  Canterina  fuperbit 
Munere  natorum  ,  fubigitque  in  bella  fodales 
Mille  .  Sua  virtute ,  magis  fed  prole  fupinus 
(  pofl  monflrata  fides  )  centeno  milite  Icetus 
Pcuper  adhuc  Albricus  abit ,  jam  jamque  refuhat 
Spe  Camerino .  Utinam  div&s  fine  morte  fodahs  . 
Son  certamente  affai  feure  quelle  parole  .  Potrebbe  talun  cre- 
dere ,  che  quel!' Alberico  Conte  ,  il  quale  nell' Anno  776.  inter- 
venne alla  Dieta  di  Pavia ,  per  eleggere  o  confermare  Carlo  Cal- 
vo Re  d'Italia,  foffe  il  rnedefimo,  che  vien  qui  mentovato  dal 
Poeta .  Ciò  nondimeno  è  punto'  affai  dubbioso    per    la  troppa 
diftanza  dell'età}  ma  par  bene,  che  non  redi   dubbio,  che  1' 
Alberico  nominato  qui   dal  Poeta   fuddetto ,  diveniffe    poi  Mar- 
chese  di   Camerino  .  Militava  egli  nell'  Anno  888.  o  pure  889. 
in  favore  di  Guido  contra  di    Berengario  ,    e  già  fperava  il  go- 
verno di  quella  Marca  : 

 Jam  jamque  refuhat 

Spe  Camerbia  -    -    -    -    -  - 

Pofcia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di  Berengario  : 
Pofl  monflrata  fides 

Eia 
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E  in  ricomperila  fu  fatto  Marchefe  di  Camerino  .  Prima  era  po- 
vero S; °rno re  : 

rauper  adhuc  Albricus  abit      -    -    -  - 
Divenne  pofcia  ricco  ,  coli'  avere  uccifo  ii  fuo  Compagno,  cioè 
probabilmente  chi  era  Duca  di  Spoltri ,  ed  aver'  egli  occupato 
anche  quel  paefe .  Non  ci  dà  la  Storia  luce  alcuna ,  per  potere  , 
dilcifrar  quelli  ofcuri  fatti.  Più  fcuro  ancora  è  il  fenfo  di  quel- 
le parole  : 

Sua  virtù  te,  magis  /ed  prole  fupinus . 
Vo  io  credendo,  che  Supinus  lìa  adoperato  per  lignificare  un' 
arrogante  ed  altiero .  Seneca  usò  in  quello  fenfo  il  vocabolo  $u~ 
pinus  .  E  quando  ciò  lìa,  vedremo  a  fuo  tempo,  che  un'  Alberi- 
co Marchete  da  Marozia  ebbe  un  Figliuolo  appellato  anch'  eflb  Al- 
berico ,  il  quale  divenne  poi  Principe ,  o  vogliam  dire  Tiranno  di 
Roma  .  Potrebbe  eflere,  che  il  primo  di  quelli  Alberighi  fofle  il 
medefimo  Alberico  Marchefe  di  Camerino,  da  noi  veduto  nel  Pla- 
cito fuddetto.  Concorre  a  farcelo  fofpettare  il  Nome  e  la  Digni- 
tà ancora.  Ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  noi  non  fappiamo  , 
che  alcuno  de' Governatori  portafle  il  titolo  di  Marchefe.  Era 
quello  lol amente  in  ufo  ne  i  Regni  d'  Italia,  Germania,  e  Fran- 
cia.  Però  non  mancherebbe  probabilità  a  chi  voleiTe  credere, 
che  Alberico  Marchefe  di  Camerino  folle  Marito  di  Marozia .  E 
qualora  il  Panegirifta  di  Berengatio  avelie  fcritto  quel  fuo  Poe- 
metto dopo  la  morte  di  lui  (  del  che  ragionevolmente  "dubito  io  , 
e  prima  di  me  dubitò  il  Patire  Pagi  )  potrebbe  parere ,  che  folTe 
chiamato  da  lui  Alberico  prole  Jupinus ,  cioè  fuperbo  per  aver 
procreato  Alberico  Principe  di  Roma,  e  Giovanni  XI.  Pontefice 
Romano.  Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparifee  ,  che 
nel  dì  Z7.  di  Luglio  (a)  il  Re  Berengario  lì  trovava  in  Pavia,  e  (a). 
che  tuttavìa  era  vivente  la  Regina  Serrila  fua  Moglie,  poiché  idJjJjlSfe 
illanza  fua  egli  donò  una  Corte  ad  Anjèlmo  glorio/o  Conte  di  Ve- 
rona fuo  Compadre  e  Conlìgliere .  Fu  dato  il  Diploma  VI.  Ka- 
lendas    Augujìi  ,  Anno  Dominici   Incarnationis   DCCCCX.  Domni 
vero  Berengarii  fereniffìmi  Regis  XXIII.  Indiclione  XIII.  Aduni  in 
Cune  Rodingo .  Due  Placiti  parimente  da  me  pubblicati  (^)cel(b)  lèidem. 
fanno  vedere  nel  Mefe  di  Novembre  in  Cremona.  Il  principio l^fer1* 
d*  uno  è  quello  :  Dum  in  Dei  nomine  Cnita^e  Cremona  ,  ubi  Do- 
mnus    Berengarius  gloriofiffìmus  Rex  praerat  &c.    Fu  fcritto  quel 
Documento  Anno  Regni  Domnt  Benngarii  Regis  Deo  propitio  Vi- 
gtfimo    Tenia  x  Menfe    Novembri,   InMione    Quanadedma  ,  co- 
mia- 
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minciata  nel  Settembre.  In  queft*  Anno  Aunolfo  Principe  di  Be- 
nevento e  di  Capoa  ,  conolcendo  per  qualche  incomodo  di  iua  la- 
Iute  ,  che  fi  avvicinava  il  tempo  di  pagare  il  tributo  della  natu- 
ra ,  ed  avendo  inviato  il  maggiore    de' Tuoi  Figliuoli,  cioè  Landol- 
fo ,  alla  Corte  Imperiale  di  Grecia  ,  affinchè  le  veniva  la  morie, 
altri  non  s' intrudere  nel  Principato,  dichiarò  Tuo  Collega,  coli' 
afìcnfo  del  Popolo  il  minore  de  Tuoi   Figliuoli,  cioè  Atenolfo  II. 
Ciò  fi  ricava  da  i  Diplomi  di  quelli  due  Fi atelli ,  molti  de' quali 
lì  veggono  cinti  alla  luce.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino, 
rerminò  in  fatti  Atenolfo  I.   la    fua  carriera  nel  Mele  d'Aprile  di 
quell'Anno,  ed  ebbe  per  Succellbri  nel  Principato  i  fuddetti  fuoi 
due  Figliuoli,  Principi  di  gran  giudizio,  perchè  attefero  per  loro 
conto  a  1  mentire  il  proverbio  <\c\  rara  efl  concordia  jratrum  .  Die- 
raì  /tamii-  dero  in  queiV  Anno  (a  )  gli    Ungheri  una   gran  rotta  all' Armata 
fu  &mm.    di  Lodovico  Re  di  Germania  ;  e  cos'ila  lor  fierezza  e  fortuna  fi  fa- 
c'ZjT"  cea  larg°  ^apertutto  .  Seguitava  il  Re  Berengario  a  tenerteli  ann- 
oi Ckmùco ;  ci ,  e  con  ciò  difendeva  l'Italia  . 

£>  olii. 

Anno  di  Cristo  dccccxi.  Indizione  xiv. 
<t>)  ccd«-  &  Anastasio  111.  Papa  i. 

"■"»  *f"  di  Lodovico  III.  Imperadore  u. 

tu*,  &  *m.  di  Berengario  Re  d' Italia  14. 

(e  ;   Rutcus  1 

wn.  Lib. s.  ~\/f  Anco' di  vita  in  quell'Anno    nel  Mefe  di  Maggio  Leone 
d\PnStUS  ^  $0&F°  Irnperadoie  dc'Greci  (/•)  ,  e  gli  fucceaerono  nell' 

Baro".""'   Imperio  Aley andrò  fuo   Fratello,    e  Cojlantino  Porfìrogenito  fuo 
(u)  FroJoar  Figliuolo  di  età  puerile  .  Girolamo  Rolli  (c)  cita  uno  Strumento 
Jpòn:1fROm  "fcr,tto  *n  Ravenna  Anno  Ocftvo  Sergii  Pontifici*  ,  IndiSwne  Quar- 
P,  t t.  3.  tadccima .  Perciò    il  Padre  Pagi    (  d)  fondatamente  ferine,  che 
Ber.  Italie  Sergio  III.  Papa  condufle  Tua  vita  fino  a  qualche  Mele  dell'Ann© 
aus  R<r.    prefente.  Frodoardo  anch' egli,  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  atte- 
Hamburg.    Ha  ( e )  ,  che  quello  Pontefice  tenne  Ir.  Sedia  di  San  Pietro  Annis 
f*l ÌBaronius  ^cPtem  «mp'i:us  •  Finalmente  il  Lambecio  (  f)  pubblicò  un'  alrra 
)„  stanai.    Bolla  del  medelìmo  Papa  fcritta  in  Kalcndts  /unii ,   Anno  Ponti/i' 
Ecdtf       cctus  Domni  Servii  fummi   Pontijìcis  &   univerjiilis  Papa  Vili,  in- 
M?.liH"7S  datone  XI F.  Perciò  relìa  alTai  accertato  il  tempo  di  fua  morte. 
Bufine.  *v  Era  in  sì  mal  concetto  quello    Papa  prefio  il  Cardinal  Baronio, 
's  'a  vm  "c^e  r^eretu':>         Porporato  (g)  il    di  lui    Epitaffio  ,  conferva- 
Te»,  f.   t0  a  noi  da  Pietro  Mallio,        non  vi  feppe  trovate  ,  benché  Scrit- 
tore 
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rore  di  tanto  difcernimento ,  fe  non  Sergio  I.  Papa  motto  nell' 
Anno  701.  Ma  indubitata  cola  è,  che  eflb  appattiene  a  quefto 
Pontefice,  sì  per  le  notizie,  che  contiene,  come  ancora,  perchè 
uniforme  a  quanto  fcrhTe  di  lui*  Frodoardo ,  ficcome  abbiam  ve- 
duto di  (opra.  L'Epitaffio  è  quefto,  che  a' tempi  di  Pietro  Mal- 
lio  ,  cioè  nel  Secolo  Duodecimo  tuttavia  fi  conlervava  nella  Ba- 
sìlica Vaticana. 

LIA1INA  QUISQUIS  ADIS  PETRI  METUENDA  BEATI, 

CERNE   PII  SERGII  EXCUBIASQUE   PETRI  . 
CULMEN   APOSTOLICAE  SEDIS  IS   JURE  PATERNO 

ELECTUS    TENUIT ,   UT  THEODORUS  OBIT  . 
PELLITUR   URBE   PATER,    PERVADIT  SACRA  JOHANNES , 

ROMULEOSQUE   GREGES   DISSIPAT   ISTE  LUPUS. 
EXUL    ERAT   l' ATRI  A   SEPTEM    VOLVENTIBUS  ANNIS 

POST    MULTIS   POPULI  URBE  RF.DIT   PRECIBUS . 
SUSCIPITUR   PAPA.  SACRATA   SEDE  RECEPTA 

GAUDET.    AMAT  PASTOR  AGMINA  CUNCTA  SIMUL . 
HIC    INVASORES  SANCTORUM   FALCE  SUBEGIT 

ROMANAE  ECCLESIAE  JUD1C11SQUE  PATRUM. 

Nel  premo  pentametro  in  vece   di  Lxcubias  s*  ha  da  leggere 
EXUVIAS.  Nel  fecondo  fi  accenna  Teodoro  II.  Papa  morto  nell' 
Anno  898.  Nel  terzo  efametro  l' Autore  dell'  Epitaffio  parla  di 
Giovanni  .IX.  Papa.  Ma  ciò,  che  rendè  sì  efofo  Sergio  III.  al 
piiffimo  Cardinal  Baronio ,  fu  l'  eflere  noto ,  eh'  egli  fu  feomuni- 
cato  dal  Pontefice   Giovanni  Vili,  ma  fu  poi  anche  aflbluto  da  i 
Papi  Succeflbri.  Sigeberto  (a)  ed  altri  fuoi  Copiatori  il  taccia-  (»)  sigtkrt. 
no  ,  perchè  infierì  contra  il  cadavero  e  le  ordinazioni  di  Papa  For-  'a  Chmito. 
mofo  .  Abbiam  detto,  ciò  eiTere  falfiffimo .  Nè  entrò  egli  come  La- 
dro, ma  come  Pallore  a  reggere  la  greggia  di  Crifto.  Quel  fo- 
lo,  che  può  giudeamente  fargli  diferedito,  fi  è ,  che  Marta  (opra- 
nominata  Mancia  nobiliilìma  Patrizia  Romana,  ma  anche  Donna 
di  vita  difonefta  in  quefti  tempi ,  fe  vogliam  preftar  fede  alla 
mala  lingua  di  Liurprando  (  b  )  ,  ex  Papa  Sergio  Johannem  ,  qui  pofl (tfLiutpw- 
Johannis  Ravennatis  obitum  fan3a  Romana  Ecclejìa  obùnuit  Digni~  Jut  H,fl'  ''•  * 
taiem  ,  nefario  gcnuit  adulterio  .  Così  lafciò  fcritto  quello  Storico,  top' 
ma  folo  garante  di  quefta  indignità  ,  e  copiato  poi  alla  cieca  da 
i  fufleguenti  Scrittori .  Può  eflere  ,  eh'  egli  dica  il  vero.  Coi  rut- 
tociò  n  potrebbe  dimandare,  fe  s'abbiano  a  prendere  come  ve- 
rità contanti  tutte  le  laidezze  e  maldicenze,  rielle  quali  è  si  vago 
aella  fua  Storia  Liutprando.  Pretta  va  egli  fede  a  tutte  le  Pafqui- 
nate  ,  e  a  tutti  i  libelli  infamatori  di  que' tempi,  che  nè  pure  al- 
lora mancavano . 

Du- 
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Durava  in  Roma  una  fazione   contraria  a  Papa  Sergio  11L 
e  fi  può  lecitamente  lbfpettare ,  che  quella  fpargefle  delie  vele- 
nofe  dicerie  in  aggravio  della  di  lui  perfona  e  fama.  Son  ben' io 
perdalo  ,  che  Murozia  delle  non  poche  occalìoni  di  fcandalo  a  Ro- 
ma, e  ne  vedremo  a  fuo  tempo  le  pruove  *  ma  a  poter' afienre 
con  franchezza,  ch'ella  da  Sergio  procreafle  Giovanni,  che  poi 
tenne  la  Cattedra  di  San  Pietro,  di  gran  pruove  ci  -vogliono.  A 
buon  conto  di  quello  Giovanni  XI.  Papa,  cosi  fcrive  Leone  Mar- 
f  )  Uo   fic.no,  o  lìa  l'Ollienfe,  Storico  del  Secolo  lurTegtiente  (a):De- 
c'"rTn'c  tn jun^°  Agapito  Papa  Secando  ,  Johannes  Undecimus  nanone  Roma- 
l  J  (.  c  61.  nus  Alberici  Romanorum  Conjulis  Jilius  ,  Mi  in  Poniificatum  fucct- 
St.  Falia  rOftienfe  indire,  che  Giovanni  XI.  fuccedelfe  ai  Aga- 
jiito,  ficcome  anche  poco  accuratamente  fenfle  Liutpr^ndo  ,  che 
Giovanni  XI.  fuccedette  a  Giovanni  X.  Ma  in  fine  Leone  Ollien- 
fe  può  a  noi  fervire  di  teHimotuo,  eflere   ftata  la  tradizione  in 
Roma  ,  che  Giovanni  XI.  foffe  figliuolo  di  Alberico  Confole  de' 
Romanie  Marchefe  ,  e  non  già  di  Sergio  III.  Papa.  E  Marozia 
è  da  credere,  che  foffe  Moglie  del  medefimo  Marchefe  Alberico. 
0-0  ^««"y- Veggafi  anche  l'Anonimo  Salernitano  (/•) ,  Scrittore  di  quello  me- 
tàuuM  fi.  dentilo  Secolo,  il  quale  notò,  che  Papa  Giovanni  XI.  fu  Figliuolo 
ntlipam.     cujufdan  Alberici  Pctricii .  E  fe  folTe  certo  ,  come  vuole  il  Padre 
Ì£ju8c * ^a8*  all'Anno  908.  che  nella  Vita  di  Santo  Udelnco  Vcfcpvo  di 
.Anguria  in  vece  di  Marino  fi  avelie  da  leggere  Sergio  Papa  ,  avreb- 
be elio  Sergio  avuto  il  dono  della  Profezia .  Ora  a  Sergio  III.  fuc- 
(c)Antiquh.  cedette  nel  Pontificato   Anajìajìo  III.  Fece  in  quell'Anno  (c) 
Italie.  Dtj.  Anfelmus  gratta  Dei    Cor.ies     Comitaiu    Peranenfe,   &  filius  bona 
fm'7'       memori*  Waldorìcnfis  Francorum  genere,  nel    fuo    ultimo  Tefta- 
,         mento  una  donazione  di  vaij   beni  Mona/ìerio  Sancii  Silvejìri  fi- 
to  in  Comiiam  Motinenfc,  ubi  vccabulum  ejt  Nonantulas .  La  Car- 
ta è  fcritta  Regnante  Domno  noflro  Berengario  Rege  hic  in  Italia  , 
Anno  l'icejìmo  Quarto fub  die   de    Mcnfe  Septembris  ,   Indiclionc  XV. 
Ebbero  poco  dappoi  cura  i  Monaci  di  far  confermar  quella  Tua 
difpolìzionc  dallo  ilelTo  Re  Berengario,  che  ci  fcuopre,  dov'egli 
allora  dimoralle .  Fu  dato  il  Diploma   V.    Kalcndas  Novembns 
Anno  Dominici  Incarnationis   DCCCCXI.    Dvmni   vero  Bcrenoe.- 
ni  Scrcr.iJJinu  Regis    XXI V.  Indizione  Quintadecima  .  A  cium  ra- 
pite.  Tornò  probabilmente  di  quell'Anno  in  Italia  Landolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  e  di  Capoa  ,  e  fi  diede  col  minor  Fratello,  cioè 
con  Atenolfo  II.  a  governar  («ggiamen te  i  luoi  Popoli.  Portò  Ce- 
co da  Colìantinopoli  l'illullre  titolo  di  Patrizio-,  del  che  fi  vede 

eh' 
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ch'egli  fi  gloriava  ne'fuoi  Diplomi.  Quefto  nondimeno  dà  abba- 
ttane a  conolcere  ,  aver  egli  fuggettati  gli  Stati  fuoi  alia  Sovra- 
nità de  gl'lmpcradori  Greci ,  i  quali  con  compartire  lo  ftefTo  ono- 
re 9  titolo  a  Gregorio  Duca  di  Napoli  ,  e  a  Giovanni  Duca  di  Gae- 
ta, andarono  slargando  la  loro  autorità  e  dominio  in  quelle  parti 
d' Italia.  L'  ultimo  anno  fu  quefto  della  vita  di  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania, (i)  Morì  in  età  giovanile,  fenza  aver  prefa  moglie,  fen-  («)  Mtnsm. 
za  lafciar  Figliuoli.  Concorrevano  i  voti  deJBaroni  in  Ottone  Du-  ^j"^/?' 
ca  di  Saflbnia ,  che  fu  Avolo  di  Ottone  I.  Augufto  :  ma  egli  colle  Htrmannu* 
fcufe  della  vecchiaia  ricusò  quefto  pefo,  e  conlìgliò  di  appoggiar  Continui, 
lo  a  Conrado  o  fia  Corrado  Duca  della  Francia  Orientale,  che  in  ""' 
fatti  fu  eletto  Re.  Che  quelli  nudrifle  delle  pretensioni  l'opra  l'I- 
talia ,  fi  può  dedurre  da  quanto  lafciò  ferino  Eccheardo  con  di- 
re: (£)   Hattonem  Moguntinum  (  Archiepifcopum  )   in    Italiani ,  EchtM 
jus  Regium  exaSurum ,  tendentem    Conflantiam  devenijje ,  &  redijje  dus  dt-Caf. 
divitem  ab  Italia  ditijfimum .  Verifimilmente  il  Re  Berengario  fmor-  ^n^\S'h 
zò  con  de  i  regali  fatti  a  quefto  Arcivefcovo  un  principio  di 
nuovo  incendio .  E  dipoi  Corrado  ebbe  da  penfare  alla  cafa  prò- 
pria  per  cagion  de  gli  Ungheri ,  che  di  tanto  in  tanto  portavano 
le  ftragi  e  i  faccheggi  ora  ad  una  Provincia  ed  ora  a  un'altra  del 
Regno  Germanico . 

Anno  di  Cristo  dccccxii.  Indizione  xv. 
di  Anastasio  NI.  Papa  i. 
di  Lodovico  111.  Imperadore  1 1. 
di  Berengario  Re  d'Italia  2 5 . 

MErce'  del  faggio  governo  del  Re  Berengario  continuò  la 
quiete  e  pace  nel  cuor  dell'Italia  in  quelli  tempi,  perdi' 
egli  ìàpeva  renderti  benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri ,  trat- 
tenendoli dal  tornare  in  Italia.  Duravano  folamente  gli  affanni 
nella  Campania  per  le  feorrerie  de  i  Saraceni  abitanti  prelfo  al  Fiu- 
me Gangliano,  e  ne' confini  del  Piemonte  e  delle  circonvicine  par- 
ti a  cagion  de  gli  altri  Saraceni  Spagnuoli ,  che  dimoravano  in  Fraf- 
fineto.  Tornarono  in  quell'Anno  gli  Ungheri  a  devaftar  la  Saflò- 
nia  e  Turingia .  Ma  nella  Gallia ,  dove  per  tanti  anni  addietro  i 
Normanni,  pelle  del  genere  umano ,  aveano  riempiute  tutte  le  Oc- 
cidentali Provincie  d'incendj,  ruberie,  e  morti,  finalmente  lì  co- 

(e)  te». 

niiociò  a  refpirare  CO  col  ripiego  prefo  di  cedere  a  Rottone,  Ca-H te.  .7. 

•  .  po 
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po  di  que'  manasdieri  ,•  quel  tratto  di  paefe ,  che  cominciò  ad  ap- 
pellarfi  dipoi  Normandia.  A  quello  s'induffe  Carlo  il  Semplice  Re 
della  Gallia  per  le  itlanze  de'fuoi  Baroni.  Rollone  con  abbraccia- 
re la  Religion  Cristiana ,  e  ricevere  il  facro  Battefimo,  in  cui  gli 
fu  mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto ,  conduffe  anche  il 
Popolo  fuo  a  rinunziare  a  gl'Idoli ,  e  diede  principio  ad  un  inlìgne 
Ducato  in  quelle  parti.  Noi  vedremo  nel  Secolo  fufleguente  la  lor 
Nazione  in  un  grnnd'auge  anche  in  Italia .  Mancò  di  vita  nel  pte- 
(x)  Hcmjn.(ente  Anno  Rodolfo  1.  Re  di  Borgogna  (a),  e  in  luogo  di  lui  allun- 
Contraìut  U  fc  \\  governo  di  cjuel  Regno  Rodolfo  II.  luo  Figliuolo.  Quello  Prin- 
Ckmac      cipe  ancora  g  lafCerà  vedere  in  Italia  da  qui  a  pochi  anni,  e  fari 
parlar  di  sè  ItelTo .  PolTedeva  il  celebre  Monillero  di  Nonantola, 
fecondo  l'ufo  di  quelli  tempi,  fra  gli  altri  Monifterj  da  sè  dipen- 
denti, uno  d' elfi  lìtuato  nel  diltretto  di  Trivigi ,  e  fondato  da 

(b)  VfHU  Ghiraido  Conte  più  di  cento  anni  prima  (J>).  Nell'irruzione  de 
T"e  ìàop.  6^  Ungheri  rellò  affatto  dillrutto  quel  facro  Luogo  ,  e  fcppellit© 
TjrJ/J.     nelle  rovine  il  fepolcro  de'Santi  Martiri  Senelìo  e  Teopompo,  i  Cor- 
pi de' quali  ivi  ripofavano.  Ebbe  premura  Pietro  Abbate  Nonan- 
tolano,  che  quelli  facri  pegni  folfero  trasportati  a  Nonantola;  e 
una  tal  Traslazione  fu  fatta  nell'Anno  prelente,  come  ha  il  Sigo- 

(c)  s^oniiu  mo  y  e  il  Catalogo  de  gli  Abbati  Nonantolani  da  me  dato  alla 
i'nT°     ^uce  ('•)•  Leggefi  preflb  PUghelli  deferirta  efla  Traslazione  da  un 

(d)  Antimi!,  antico  Scrittore.  Fu  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di  Pietro  Tri- 
fali* Dif  yuno  D0ge  di  Venezia.  Il  Dandolo  (<r)  npruova  l'avere  alcuni 
(ci \  DjnJuL  fcnito ,  ch'egli  fu  Principe  iniquo,  e  peflìmo,  e  che  per  gli  fuoi 
inChronieo  demeriti  fu  uccifo  dal  Popolo,  fapendolì  da  autentiche  Scritture, 
Jt'jJù'/r. ',     3ver  Iatta  'egl  'n  'u'  ^  benignità  colla  faviezza,  e  ch'egli  do- 
po aver  pacificamente  governato  il  Popolo  per  ventitré  anni  e 
ventitré  giorni,  era  di  morte  naturale  mancato.  Per  elezione  del 
Popolo  fu  fullituito  in  luo  luogo  Orjo  Pamciaco,  o  Ita  Parùcipa- 
fio  II.  fopranominato  Paureta.  Inviò  quelli  da  lì  a  poco  alla  Cor- 
te di  Colìantinopoli  Pietro  fuo  Figliuolo  a  lignificare  al  Greco 
Augullo  la  promozione  l'uà .  Probabilmente  era  allora  Imperadore 
Cojtandtio  Porjuogenito  fanciullo,  perchè  in  quell'Anno  morì  Ale/- 
fandro  fuo  Zio.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette  il  Veneto 
Giovane;  e  ornato  ancora  del  titolo  di  P  roiofpatario  fe  ne  tor- 
nava tutto  contenco  a  cafa,  quando  fu  i  confini  della  Croazia 
fraudolentemente  lì  trovò  prelb  da  Michele  Duca  di  Schiavonia,  fpo- 
e,Uato  di  quanto  avea ,  e  confegn^to  a  Simeone  Re  de  i  Bulgari. 
Se  volle  Órfo  Doge  riavere  il  Figliuolo ,  fu  neceUìtato  a  fpedire  in 

Bui- 
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Bulgaria  Domenico  Arcidiacono  diMalamocco,  che  con  grandini- 
mi doni  il  rifcattò,  e  in  benemerito  fu  dipoi  creato  Vefcovo  della 
Aia  Chiefa.  Abbiamo  da  gli  Storici  Greci  (a),  che  il  fuddetto  Re(a)  Cw^*. 
de' Bulgari  in  quello  medelìmo  Anno  con  un  copiofo  efercito  palsò  jfefej'iS 
ad  affedi^r  Coltantinopoli  j  ma  conosciuto,  che  troppo  duro  era  «2;  ' 
queir  orto ,  diede  orecchio  a  chi  trattò  di  pace  ;  laonde  carico  d' 
oro  ed' altri  regali  fe  ne  tornò  alle  fue  contrade.  Trovandoli  il 
Re  Berengario  in  Pavia,  diede  facoltà ,  lìccome  accennai  di  fbpra, 
a  Ri  (inda  Badejfa  del  Monifterq  della  Porteria,  di  p^oter  fabbrica- 
re Cartelli  ,  cioè  Fortezze  nelle  Ville  e  tenute  del  luo  Moniftero, 

atqueW)  Antiqii, 

Un-  467.  6-  4*9- 

gheri  Pagani .  Anche  nell'Anno  precedente  avea  Berengario  ac- 
cordata una  limile  facoltà  a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio ,  come  Qorta 
da  altro  fuo  Diploma .  Di  quà  poi  venne ,  che  Ibezialmente  per  la 
Lombardia  più  di  prima  li  cominciarono  a  fabbricar  Fortezze , 
Rocche,  Torri,  e  Cartella  ben  munite  in  tal  copia,  che  nel  Seco- 
lo fuflegtiente  li  mirava  in  quelle  contrade ,  per  così  dire,  una  fel- 
va  di  quelli  Luoghi  forti  $  ed  ogni  Signorotto,  non  che  i  Marche- 
fi  ,  Conti ,  ed  altri  Signori  potenti ,  a  era  provveduto . 

Anno  di  Cristo  dccccxiii.  Indizione  1. 
di  Landone  Papa  1 . 
di  Lodovico  ili.  lqiperadore  1 3. 
di  Berengario  Re  d'Italia  16. 

CIrca  quelli  tempi  fuccederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia. 
Quivi  lignoreggiavano  da  gran  tempo  i  Mori,  o  vogliam 
dire  i  Saraceni  Affncani.  Erafi  non  picciola  parte  d'elfi  ribellata 
al  Re  dell'Affrica  loro  Signore,  e  nell'Anno  909.  per  quanto  li  rac- 
coglie da  una  Cronica  Arabica  (c),  cacciarono,  e  mandarono  in  ^)jff™'f' 
Affrica  il  Governatore  ivi  meflb  dal  Re.  In  quell' Anno  fecero  lo- 
ro A  mira  o  ila  Generale  Korhab:  laonde  per  domare  coftoro  fu 
fpedita  nell'Anno  feguente  dall'Affrica  un'Armata   navale;  ma 
il  Figliuolo  di  Korhab  ufeito  all'incontro  d'effe  coli' armata  de' Si- 
ciliani, pofe  la  nemica  in  rotta,  e  l'incendiò.  Tanto  fon  brevi,»  Si  . 
quelle  memorie ,  che  (olamente  a  tentone  lì  può  dar  conto  di  que-  jt  RmS* 
gli  affari.  Crede  U  Sigonio  (d)  ,  feguitato  in  ciò  dal  Padre  Fa-       «*.  « 

gì 
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(»ì  Papus  gi  (a)t  che  in  quell'Anno  circa  la  metà  di  Ottobre  Anajlafio  III. 
4BaTonnal  *aPa  terminarle  i  fuoi  giorni.  Frodoardo  (£)  Scrittore  di  quelli 
(bj  Frodo.::  tempi .  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Papa  Sergio  III,  feguita  a 

dus  de  Ro-  dire: 

man.  Ponti-  s\  i  t 

fiùB,  -    -    -    -    -    -    Quo  rebus  ademto 

Humanis  ,  in  Anajlajìuzn  facra  conetnit  aula  . 
Tertius  hoc  Prteful  renitet  qui  nomine  Rommy 
Sedis  Apoflolkce  blando  moderamme  redor, 
Sentiat  ut  Chnjìum  venite  ftbi  jnunere  blandum  . 
In  luogo  Tuo  fu  eietto  Papa  Landone,  a  noi  Ibi  a  mente  noto  pel 
nome,  lenza  faperfi  alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  quelli  tempi 
Corrado  Re  di  Germania  non  fenza  ingratitudine  guerra  ad  Arri- 
go Duca  di  Saflonia,  che  fu  Padre  di  Ottone  Auguflo  il  Grande; 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna  nel  Regno  della  Lo- 
rena ,  di  cui  s'era  impadronito  Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia 

(c)  Chronic.  (c) ,  e  ne  fiaccò  almeno  l'Alfazia.  Nella  Cronichetta  Amalfita- 
Gain  Sanai  na  (*0  >  da  me  data  au"a  luce>  noi  troviamo  in  quelli  tempi  Duca 

(d)  Amiqui-  d'  Amalfi  Manfone ,  il  quale  dopo  fedici  anni  di  governo  diede  1* 
't  r*lis,0  a^'°  al  Secolo,  e  fi  fece  Monaco.  Nel  dì  io.  d  Agofto  .dell' An- 

.p.ato.      prefente  era  in  Pavia  il  fte  Berengario,  dove  donò  al  moniftero 

(e)  Amtìtd.  delle  Monache  della  Polleria  (e)  una  parte  del  muro  di  quella 
itaih.  D,f.  Cmk. 


ftrt.  1 1.  p. 


Anno  di  Cristo  DGCCCXiv.  Indizione  u. 
di  Giovanni  X.  Papa  i. 
di  Lodovico  ili.  Imperadore  14. 
di  Berengario  Red' Italia  27.  • 


C 


l  aflìcura  Girolamo  Roffi  di  aver  veduto  uno  Strumento  fcrit- 
to  in  Ravenna  a'tempi  di  Papa  Landone  (/)  Noni*  Februa- 
(f  )  Ruteiu  rii  fndidione  Secunda .  Perciò  egli  era  vivo  nel  Febbraio  dell'  An- 
Hiftcr.Ra-  n0  prefente.  Di  lui  così  feri  ve  Frodoardo  (g): 
l^Frodoer.        Landò  dein  fummam  Petti  tenet  ordine  òedem. 
éu  JtRom.        Menftbus  liane  coluit  [ex,  ut  denisque  diebus . 
Pontif.  £ m€rjtus  patrum  fequitur  quoque  fata  priorum  . 

Venne  egli  perciò  a  morte  in  quell'Anno  ed  ebbe  per  Succedo- 
re  Giovanni  X.  Papa,  dianzi  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale,  fic- 
come  apparirà  4a  "na  Bolla,  che  accennerò  all'Anno  917.  pri- 
ma dei  di  19.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  fu  eletto  e  confecra- 
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ro  Papa,  e  non  già  nell'Anno  912.  come  fu  d'  avvifo  il  Cardinal 
Baronio-(a).  La  penna  fàtirica  di  Liutprando  (b)  ha  fommamen-  f$B*mhà 
te  l'ereditata  la  memoria  ancora  di  quefto  Giovanni  Romano  Pon-  f^fi^JJf 
tefice.  Racconta  egli,  che  Theodora,  feortum  impudens  ,  Madre  di  An.  91*. 
Mencia  fopra  mentovata ,  ed  Avola  materna  di  Americo ,  che  ve-  Jjj  u£' 
dremo  a  fuo  tempo  Signore  0  Tiranno  di  Roma,  era  la  Padrona 
«ilio  luta  di  Roma  ,  Romance  Civitatis  non  inviriliter  monarckiam  ob- 
tinebat .  Se  è  vero  quanto  con  tali  parole  vuol  dire  Liutprando  , 
un  gran  procedo  è  quefto  contra  della  Nobiltà  e  del  Popolo  di 
Roma,  che   tanta  poiìanza  lai  ci  a  va  ad  un'impudica  femmina. 
Capitò  a  Roma  Giovanni,  fpeditovi  da  Pietro  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Se  ne  invaghì  Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a  morte  il 
Vefcovo  di  Bologna,  e  Giovanni  fu  eletto  per  fucceflbre  in  quel- 
la Chiefa .   Ma  paulo  pofl  ante  hujus  diem  confccratioms  venne  a 
morte  il  fuddetto  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  e  1'  ambiziolb  Gio-  • 
vanni  per  efortazione  e  mezzo  di  Teodora ,  lafciata  andare  la 
Chiefa  di  Bologna,  ìocum  ejus  contra  Sanclorum   Patrum  inflittila 
fibi  ufurpavit  :  Aggiugne  Liutprando ,  che  medica  temporis  interca- 
pedine ,  Deo  vocante ,  aiti  eum  injujle  ordìnaverat  Papa ,  defuncìus 
€&  .  Theodorm  autem   G/yxerii  mens  perversa  ,   ne  amafù  duceniorum 
milliarmm  intercapedine ,  qitibits  Ravenna  feaueflratur  a  Roma ,  ra- 
riffimo  concubini  ootireiur ,  Ravcnnatxs  hunc  Sedem  Archicpifcepatus 
coegit  defercre  ,  Romanumque  (  proh  nefas  )  jùtnmum  Ponujicium  u- 
farpare .  Che*  Giovanni  per  gli  forti  maneggi  di  quella  femmina 
forte  trafporrato  fui  Trono  di  San  Pietro  ,  non  ho  difficolti  a 
crederlo.  Che  fofle  anche  univerfalmente  biafimato  quefto  fuo 
paflaggio  dalla  Chiefa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma,  ne  fon 
più  che  perfuafo.  Era  contro  la  difciplina  Ecclefiaftica  de' vec- 
chi tempi.  1  Canoni,  ed  anche  l'ultimo  Concilio  Romano  dell' 
Anno  808.  riprovavano  tali  traslazioni ,  per  frenare  in  tal  guifa 
la  cupidità  ed  ambizione  de' Vefcovi.  Ma  non  fi  può  già  fenza  ri- 
brezzo afcoltare  il  Cardinal  Baronio,  allorché  chiama  Giovanni  X. 
Pfeudopapam,  nejarium  invaforem ,  meretricìs  viribus  B  ornai  pol/cn- 
tem .  Non  è  già  rimile  1'  entrare  in  una  Chiefa  per  via  della  Si- 
monia, e  il  farvi  paflaggio  da  un'altra  Chiefa.  Roma  aveva  al- 
lora bifogno  di  un  Papa  di  gran  fenno  e  coraggio.  Tale  fu  credu- 
to 1' Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  in  cali  di  bifogno  cedono  le  leg- 
gi della  Difciplina  Ecclefiaftica.  Ed  eflendo  ftato  Giovanni  eletto 
lenza  feifma ,  e  riconofeiuto  dalla  Chiefa  univerfale  per  legittimo 
c  vero  Papa:  il  mettere  oggidì  in  dubbio  il  fuo  Pontificato,  non 
Tomo  V.  S  dovreb- 
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dovrebbe  eflere  permeila  ,  ikcome  punto  ,  che  potrebbe  tirarti  die- 
tro delle  brutte  conseguenze.  Poiché  quanto  al  dirfi  da  Liutpran- 
do  ,  che  per  motivo  o  impudicizia  Giovanni  fu  da  Ravenna  con- 
dotto alla  Cattedra  di  S.  Pietro ,  io  che  chi  è  avvezzo  a  credere 
più  torto  il  male  che  il  bene ,  anzi  trova  agevolmente  anche  nel- 
le azioni  più  buone  il  male ,  immantenente  lo  crederà .  Ma  non 
così,  chi  sa  a  quante  dicerie  del  volgo  è  fottopofta  la  vita  de' 
Grandi  .  At tetta  lo  Ite (To  Liutprando  ,  di  aver  ricavata  quella  noti- 
zia dalla  Vita  della  fuddetta  Teodora,  ut  teftatur  ejus  Vita .  Buon 
tefto  ficur amente  per  ifpacciar  fomiglianti  iniquità  lenza  pericolo 
d' ingannarli .  Da  quella  Vita  o  (ìa  da  queir  infame  Romanzo,  avrà 
anche  imparato  Liutprando,  che  poco  dopo  eflere  ftato  promoff» 
Giovanni  all'  Arcivelcovato  di  Ravenna  ,  palsò  al  fommo  Pontifi- 
cato Modica  ttmpons  intercapedine ,  dice  egli .  Ora  fappia  il  Letto- 
fa)  Rukeus  re  averci  dato  Girolamo  Rofli  (a),  de  gì'  indubitati  rii contri, 
Hip.  Raven.Qhe  fin  ^e[\'  Anno  905.  Giovanni  comincio  a  governar  la  Chicfa 
di  Ravenna.  /</,  fcrive  egli,  monumenta  Urftani  Tabulafù  compiti- 
ra  tejlantur.  Venne  egli  al  Romano  Pontificato  nell'  Anno  prefen- 
te  914.  E  pire  l'Autor  di  quella  fatirica  Vita,  ovvero  Liutpran- 
do, ci  dice ,  che  non  potendo  fofferire  X  impudica  Teodora  la 
troppa  lontananza  del  Drudo,  modica  temporis  intercapedine  A  fe- 
ce paflare  al  foglio  Pontifìcio.  Come  preftar  fede  ad  Autori  sì 
mal  informati ,  e  sì  inclinati  alla  maldicenza  ?  Uno  Strumento ,  e 
un  Diploma  abbiamo  nella  Cronica  del  Moniftero  di 'Volturno  (é), 
fpettanti  a  Landolfo  ed  Atenolfo  Principi  di  Benevento  e  di  Ca- 
poa  .  il  primo  fu  fcritto  Anno  Imperli  Domni  nojlri  Confianùni  Se- 
pùnto ,  &  quinto  Anno  Patriciatus  Domni  nojlri  Landulfi,  necnon  & 
Quinto  Anno  Domni  nojìri  Athenulfi  Principis ,  Menje  Novembri , 
Tenia  Indizione.  Adum  Capuce  .  Se  Y  Indizione  comincia,  come 
io  credo,  nel  Sertembre,  fono  fpettanti  all'  Anno  prefente ,  e  ci 
conducono  a  conofeere,  che  Lando/fb  era  ftato  creato  Patrizio 
dal  Greco  Imperadore  prima  della  metà  di  Novembre  dell'Anno 
911.  e  fimilmente  Atenolfo  fuo  Fratello  creato  Collega  nel  Prin- 
cipato. Veggendo  noi  parimente  mento  vari  gli  Anni  di  Cofianùno 
Vili.  Imperadore  d'  Oriente  in  Capoa ,  viene  a  confermarli  la 
-Sovranità  rimefla  in  Benevento  e  Capoa  dall' Augufto  Greco.  Si 
feorge  ancora,  che  dall'  Anno  911.  e  non  già  dal  911.  come  voi* 
le  il  Padre  Pagi ,  fi  cominciarono  a  contare  gli  Anni  del  di  Iti» 
Imperio . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxv.  Indizione  ìli. 
di  Giovanni  X.  Papa  z. 
di  Lodovico  IH.  Imperadore  1  $ , 
di  Berengario  Imperadore  1 . 

LAscio'  fcritto  il  Dandolo    (a)  ,  che  Quarta  Conradi  (  Re  (a)  Dsniui. 
di   Germania)    Anno    Saraceni   Italiani    gravite*  premunì  •|fC,7*jL 
L'anno  quarto  d'eflo  Corrado  correva  nel  prefente  \  e  però  ci  fi  u?ùcl'r. 
porge  fondamento  di  credere  ,  che  in  queft  Anno  i  Saraceni  ,  abi- 
tanti predo  il  Garigliano,  faceffero  qualche  funeftiflìma  (correria 
nella  Campania  e  nel  Ducato  Romano,  che  delblaffe  le  Chiefe  e 
Famiglie  de  gì' infelici  Criftiani .  Affai  verifimile  in  oltre  è»  che 
Giovanni  X.  Papa  ,  uomo  di  gran  mente  e  cuore,  ficcome  fra  po- 
co il  vedremo  appellato  dal  Panegirifta  di  Berengario  ,  prendcffe 
di  qui  la  rifoluzione  di  crear  Imperador  il  Re  Berengario,  Da  que- 
fto  paflb  ,  quanto  io  vo  conghietturando ,  s'era  guardata  finora  la 
Corte  di  Roma  ,  perchè  vivea  tuttavia  V  orbo  Imperadvre  Lodavi- 
co,  che  quantunque  nulla   s'impacciafle  de  gli  affari d' Italia  ,  e 
niun  conto  di  lui  faceffe  Roma  e  l' Italia  :  ciò  non  ottante  confer- 
vava  il  titolo  d'Imperadore  ,  nè  i  Papi  amavano  di  levargli  queft' 
ombra  di  diritto  e  di  dignità  .  Ma  vinfe  il  bifogno ,  e  fece  mutar 
fiftema  .  Non  fi  potea  più  tollerar  l'infolenza  e  crudeltà  de  i  Mo- 
ri del  Garigliano,  che  fi  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Terre 
Pontifìcie,  e  facevano  languire  nella  povertà  i  Papi  d' allora  .  Nè 
Berengario  dovea  fentirfi  voglia  di  far  delle  fpefe  in  condurre  un' 
Armata  all'eiterminio  di  quegl' Infedeli ,  dando  probabilmente  per 
rifpofta  a  i  Pontefici  ,  che  ricorreffero  per  aiuto  al  loro  Imperado- 
re in  Provenza  .  Ora  Giovanni  Papa  inviò  al  Re  Berengario  un' 
ambafciata  con  molti  regali,  pregandolo  divenir  a  liberar  da  que' 
cani  gli  fpolpati  Stati  della  Chiedi,  e  i  circonvicini  ancora.  Gli 
efibi  eziandio  la  Corona  Imperiale,  per  maggiormente  animarlo 
all'  imprefa  .  Finora  Berengario  era  flato  folamente  Re  d' Italia  , 
nè  avea  voluto  adoperar  la  forza  ,  per  ottener  l'altra  Corona ,  co- 
me attefta  il  Aio  Panegirifta ,  con  dire  (6):  (M  Jnony. 
Summus  erat  Pajtor  tunc  temporis  Urbe  Johannes ,  JJJJ? 
Officio  affattm  clarus  ,  fophiaque  repletus  ,                                  Uh.  4. 
Atque  diu  talem  mentis  fervatus  ad  ufum . 
Ebbe  .ben  più  conofeenza  di  quefto  Papa^Giovanni  effo  Panegiri- 

S    1  fta 
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ftj  ,  che  non  1*  ebbero  Liutprando ,  e  il  Cardinal  Baronio  ;  ed  ec- 
co come  diverfamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo: 
Qua  ter: us  huic  prohibebat  opes  vicina  Charybdis  f 
Purpura  quas  dederat  majorum  f ponte  Beato  , 
Limina  qui  re  fera  t  cafìts  rutiiantia,    Pétro  . 
Cioè  i  vicini  Mori  il  privavano  delle  rendite  delle  Terre ,  che 
la  pietà  de  gli  antichi  Imperadori  aveva  donato  alla  Chieia  Roma- 
na .  Seguita  a  dire  : 

Dona >Duu  (  cioè  a  Berengario  )  mittit ,  facris  advccta  Miniflris, 
Quo  memor  extremi  tribuat  fua  jura  dtei 
Komanis  ,  fovet  Aujonias  quo  numine  terras , 
Imptrii  jumturus  eo  pio  munere  fertum; 
Solus  &  Occiduo  Cafar  vocitandus  in  Orbe. 
Cioè  gli  manda  de  i  donativi ,  (congiurandolo  colla  memoria  del 
dì  del  Giudizio  di  liberar  le  Terre  de'  Romani ,  e  di  rimettere  in 
e/Ti  quella  pace,  ch'egli  facea  col  Tuo  buon  governo  godere  al  re- 
do .dell'Italia,  promettendogli  la  Corona  Imperiale  per  quefto. 
Truovo  io  nell'Aprile  di  quell'Anno  il  Re  Berengario  in  Pavia, 
(a)  Anùqu.  ciò  apparendo  da  un  belli/fimo  Placito    (a)  quivi  tenuto,  Anno 
lulic.  Dif  Regni  Dotimi  Berengurii   Regi*  Deo    propitio     Vigcfìmo    odavo , 
Alenfe  Aprilìs  ,    Indizione    fertia .   Che  v*  intervenute    lo  fteffo 
Re,  l'abbiamo  dalle  prime  parole,  che  fon  quelle  :  Dum  in  Dei 
nomine  in  Viridario  juxta  Palacio    Domni  Regis  kujus     Txcinenfis , 
ubi  Doinnus  Berentanus  gloriofìjjimus     Rex  prceerat  ,  &  fuum  ge- 
neratevi tenebat  Placitum  &c.  E'  per  altro  riguardevole  quel  Pla- 
citi:- per  la  notizia  ,  eh*  eflb  ci  porge  ,  come  Radaldo  illujìre  Con- 
te e  Marche/e  (  non  so  di   qual  Marca  )  godeva  in  benefizio  una 
parte  de  i  Beni  dei  Moniftero  di  San  Colombano  di  Bobbio  ,  per 
concezione  dei  Re,  i  quali  pagavano  e  ricompenfavsRO  allora  con 
ifeandaio  i  fervigj  de  i  loro  Uhziali  colla  roba  delle  Chiefe  :  il  che 
fi  praticava  in  molti  paefi  Criftiani .  Non  contento  di  ciò  aveva 
anche  occupata  una  Corte  appellata  Barbada,  benché  fpettante  al- 
la parte  riterbata  all'  Abbate  e  a  i  Monaci  per  loro  loltentamen- 
'  '  l     •  10  '  ^e  ^ece  <luere'a  Teodelaffio    Abbate,  e  fu  fentenziato,  che  gli 
IP»} di *Pil-  forte  reftituitala  fua  Corte.  Legge»"  medefimamente  preflb  il  Cam- 
«mp  T.  /.pi  (£)  un  Diploma  dato  dal  Re  Berengario  in  quefto  fteflo  An- 
"(^"c/iAtti  n0>         Kàkndo*'  Augujli.  ABum  in  Sinna .  Che  Luogo  fia  que- 
Itaii.  iatr.  fto  ,  noi  so  .  Un  altro  ancora  vien  rapportato  dall' Ughelli  (c), 
T"mi\ „     dato  Kalendis  Septembris  del  medelimo    Anno.  A3um  Curie  Cur- 
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ciano  .  Nè  pur  quella  so  io  dir  dove  foflc.  Seguirà  poi  a  dire  i! 
Panegirica  ,  che  Berengario  ,  intefa  ch'ebbe  f  ambafciara  e  volontà 
del  Papa,  lì  diede  a  raunar  l'  Armata,  per  portarli  a  prendere  P 
Imperiai  Corona,  ed  impiegarli  in  fervigio  di  lui. 
ialiius  eviclus  piecibus  ,  jubet  agmi/ia  Regni, 
Queis  cum  bella  tulli,  queis  cum  facra  munera  pacis  , 
A  flore,  qua:  tanti  greffum  comitentur  honoris. 
Difpolte  le  cole  ,  Berengario  lì  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma.  Un  rozzo  Placito  già  accennato  dal  Fiorentini,  e  da  me  poi 
darò  alla  luce ,  (a)  ci  fa  vedere,  fin  dove  egli  folfe  giunto  nel  dì  *  t)  Antiqu. 
10.  di  Novembre,  cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  feruta  quella  Carta  Dlf- 
originale  da  me  avuta  fotto  gli  occhi  Anno   Regni  Berengarii  Re- 
gis  Deo  propino   Vigejimo  oliavo,   Decimo  die  Jvlenfìs  Novembris  , 
Indizione  Quarta  :  cioè  nell'  Anno  prefente ,  eflendo  cominciata 
nel  Settembre  V  Indizione  Quarta.. Le  prime  parole  del  Placito 
fon  quelle  concepute  con  iltile  del  Secolo  d'oro  della  Latinità. 
Dum  Domnus  Berengarius  Sereniffìmus  Rex  prò  timore  Dei  &  Jìa- 
tttm  omniumque  fanSarum  Dei  Ecclejìarum  eleSorum  Populo  /tic  Ita- 
lie is  abitantwus ,  animtsque  fuee  mercedem  jujlitiam  adimpkndam  par- 
tibus  Romam  irei,  cumquè  pervenijfet  infra  Tufcia  joris  beine  l/rbcm 
Luca  &c.  Sicché  per  tempo  feorgiamo ,  non  fuiultere  1'  opinione, 
del  Sigonio  e  del  Baronio ,  che  tennero  conferita  la  Corona  dell' 
Imperio  ad  eflb  Berengario  nel  Settembre  dell'  Anno  prefente  . 
E  che  egli  fofle  coronato  Imperadore  nel  di  del  fanto  Natale  dell' 
Anno  prefente,  ne  fon' io  pernialo  per  le  ragioni,  che  addurrò 
qui  fotto .  Tuttavia  perchè  il  Panegirifta  di  Berengario  differifee 
la  Coronazione  Romana  di  Berengario  fino  alla  ventura  Pafqua, 
anch'io  mi  riferbo  di  parlarne  ali  Anno  feguente .  Abbiamo  poi 
dalla  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe  (£),  che  in  Sicilia  nell'  An-  (b)  Cfoonic. 
no  prefente,  o  pure  nel  feguente,  Primo  die  Menjts  Januarìi 
grejfa  ClaJJìs  Benkorhab  (  probabilmente  ribello  del  Re  de'  Sara- for.'bA 
ceni  AfTricani  )  adverfus  Romaos  (  cioè  contra  de'  Greci  )  in  lo- 
co ,  Halayanah  dicium,  pcriit  in  mari.   Sicché  una  fiera  tempvlta 
mandò  a  male  con  quella  flotta  tutti  i  dilegni  di  qucgl'  Infedeli. 
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Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  X.  Papa  5 . 
di  Berengario  Imperadore  z. 

SE  vogliamo  fidarci  del  Panegirica  di  Berengario,  quefto 
Principe,  accoftandofi  la  Fefta  della  Refurrezion  del  Signore 
(  che  nel  prefente  Anno  cadde  nel  dì  14.  di  Marzo  )  s*  incammi- 
nò verlb  Roma  a  prendere  la  Corona  dell'  Imperio ,  fecondo  il 
concerto  fatto  con  Papa  Giovanni .  Si  legge  con  piacere  defcrit- 
(.)  Jtony.tà  da  eflb  Panegirifta  (a)  quella  magnifica  funzione.  All'  udire  , 
mas  in  Fa-  che  fi  avvicinava  alla  Regal  Città  il  futuro  Imperadore ,  ufcì  il 
riff^a  |  Senato  e  Popolo  con  tutte  le  Scuole  delle  diverfe  Nazioni,  che 
'fi  trovavano  in  Roma,  Greci,  Safloni,  Franzefi,  e  fimili,  por- 
tando le  lor  bandiere  ed  infegne .  In  cima  a  quelle  de  i  Ro- 
mani fi  vedevano  tefte  finte  di  Fiere,  cioè  di  Lioni,  Lupi,  e 
Draghi . 

-  Namque  pritts  patrio  canit  ore  Senatus , 

Prajìgens  fudibus  riSus  fine  carne  Fera  rum . 
Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  di  Berengario .  Gli  ul- 
timi della  proceflìone  erano  i  nobili  Giovani  Romani ,  fra'  quali 
Pietro  Fratello  del  Papa,  e  il  Figliuolo  di  Teofilatto  Confole,  i 
quali  dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Berengario ,  gli  diedero  il  ben 
venuto,  e  il  complimentarono  a  nome  della  Città.  Stava  il  fom- 
mo  Pontefice  Giovanni  fulle  fcalinate  di  San  Pietro  ,  veftito  de 
gli  abiti  Pontificali  col  Clero,  afpettando  il  Principe,  che  veni- 
va fra  l' immenfa  calca  del  Popolo  fopra  bianca  fchiena  a  lui  in- 
viata dal  Papa.  Smontò  Berengario,  e  al  falire  delle  fcalinate  al- 
zo (fi  dal  faldiftorio  Papa  Giovanni,  e  feguì  fra  loro  con  baci  e  toc- 
camelo di  mani  un  feftofo  abbracciamento.  Stavano  chiufe  le 
Porte  della  Bafìlica  Vaticana ,  nè  fi  aprirono ,  finché  Berengario 
non  ebbe  giurato  di  confermare ,  creato  che  fofle  Imperadore , 
tutti  quanti  gli  Stati  e  Beni,  che  la  pia  munificenza  de  gli  anti- 
chi Imperadori  avea  donato  alla  Gliela  Romana .  Fatte  le  pre- 
ghiere al  Sepolcro  di  San  Pietro,  pafsò  il  Principe  al  Palazzo  La- 
teranenfe ,  dove  gli  era  apprettata  una  lauta  cena .  L'  entrata  fua 
pare,  che  fuccedefle  nel  Gabbato  Santo.  Venuto  poi  il  folenmf- 
fimo  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  ,  procederemo  Papa  Giovan- 
ni e  Berengario  alla  Bafilica  Vaticana,  fuperbamente  addobba- 
ta, fra  gli  ftrcpitoiì  viva  dell'  innumerabil  Popolo.  Quivi  fu  un- 
to , 
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to,  quivi  coronato  Imperador  de' Romani  Berengario  con  Corona 
d'oro  ornata  di  gemme;  furono  cantate  le  acclamazioni  voti- 
ve del  Clero  e  Popolo;  e  intimato  il  iilenzio  ,  fu  letto  ad  alta 
voce  il  Diploma,  con  cui  il  novello  Augufto  confermava  alla  Chic- 
fa  Romana  ,  e  a  i  fommi  Pontefici  tutti  gli  flati  e  Beni  ad  erta, 
conceduti  da' fuoi  Predecefsori  coli' intimazion  delle  pene  contra 
chiunque  ne  turbafle  il  pofleflò  e  dominio  a  i  fucceflbri  di  S. 
Pietro.  Ciò  fatto,  Berengario  efercitò  la  Aia  pia  magnificenza 
con  fuperbiflìmi  regali  d'armi,  velli  e  corone  d'oro  ,  tempeftate 
di  gemme ,  non  folamente  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  ma  anche 
all'altre  della  Città,  e  come  fi  può  credere,  anche  al  Papa,  al 
Clero ,  al  Senato,  e  a  i  Militi  di  Roma  .  In  tale  occafione  ancora 
gran  copia  di  moneta  fi  gittava  aiPopoIo,  ficcome  ho  io  dimoflra- 
to  altrove  (a).  Equi  l'Anonimo  Poeta  termina  il  Panegirico  di  /a)  Antica. 
Berengario  ,  con  invitare  i  giovani  Poeti  a  cantare  il  retto  delle  Z"^"  ^' 
azioni  di  quefto  nuovo  Imperadore  :  >^/»©#. 
Et  pojl  Imperli  diadema  refumite  laudes . 
Adriano  Valefio,  che  fu  il  primo  a  trar  dalle  tenebre  quello  Poe- 
ma Iftorico ,  preziofo  frammento  per  la  Storia  dello  fcuro  Secolo 
prefente,  fu  di  parere,  che  il  Poeta  forte  contemporaneo  di  Be- 
rengario. Ma  all'  offervare,  ch'egli  ha  prefo  qualche  abbaglio 
in  punti  importanti  di  Storia  ,  de  quali  dovrebbe  edere  irato 
meglio  informato ,  chi  rapprefenta  fe  fteffo  Poeta  vecchio  fui  fi- 
ne :  non  so  io  farmi  a  credere  ,  ch'egli  vivente  Berengario  com- 
ponente quel  Poema  .  Parrà  intanto  inverifìmile  ,  che  dopo  la 
morte  di  Berengario  alcuno  averte  intraprefa  quella  fatica .  Pure 
non  è  fuori  de  1  limiti  del  poflìbile,  che  Berengario  fuo  Nipote, 
divenuto  poi  Re  d' Italia  ,  Ci  prendefle  Ja  cura  di  far  teflere  le  lo- 
di dell'Avolo  Augufto  . 

Ha  gin  provato  il  Padre  Pagi  con  fode  ragioni,  non  fu/Mere 
l'opinione  di  chi  riferì  al  Settembre  dell'Anno  precedente  la  Co- 
ronazione Romana  di  Berengario.  Altre  pruove ne  ho  addotto  an- 
ch'io  di  fopra,  ficcome  pure  nelle  Antichità  Italiane  (6).   Che  CO.  Amun. 

Soi  feguifle  nel  dì  di  Pafqua  dell'Anno  prefente  quella  ^^-llftc't6y 
ofa  funzione,  dovrebbe  a  noi  ballare  la  chiara  arterzione  del- 
la Cronica  Cafaurienfe  (c),  e  del  Pancgirifta  fuddetto  ,    cher»  ctmde. 
cesi  ne  fcrtve  (i) .  ^ 
Mox  cnxeis  mundum  lampas  Phcebea  quadrivi?  Re*  itine' 

Luce,  Deus  qua  ficlus  homo  procefsit  ab  antro  (d)  Anany- 

r«M ,  pcr/u,  -  5  i£ 

b    4  Tutta- 
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Tuttavia  fon'  io  perfuafo  ,  che  non  nella  Pafqua  dell'  Anno  pre- 
ferite, ma  nel  N;»tale  dell'Anne)  precedente,  Berengario  folle  in- 
nalzato al  Trono  Imperiale .  Ne  addurrò   le  pruove  all'  Anno 
9*i.  e  9Ì4.  Intanto  dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  era  in  To- 
fcana  nel  dì  to.  di  Novembre,  incamminato  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  non  pare  che  dovette  tardar  tanto  ad  arrivarvi,  e  che  più 
torto  nel  Natale  egli  avelie  confeguito  il  Diadema  Imperiale.  Nè 
già  dice  il  Fiorentini,  eh'  egli  feguitaiTe  fino  al  Marzo  dell'Anno 
916.  ad  edere  chiamato  Re  ,  ma  folamente  dice  ,  che  nel  Marzo 
li  comincia  a  trovar  memoria  dell'Imperio  fuo  nelle  Carte  di  Luc- 
ca. Abbiam  detto  e  Aere  flato  uno  dei  motivi  ,  per  gli   quali  fu 
promofTo  Berengario  alla  Corona  Imperiale  il  bifogno  del  fuo  aju- 
(a)  Lto    to  per  ifterminare  i  Saraceni  dal  Garigliano.  Leone  Oftienfe  (a) 
Cmlfu       ^ece  crcc^ere  al  Sigonio,  al  Baronio  ,  e  ad  altri ,  che  quella  gio- 
ia. 1.  c.j2.  riofa  imprefa  feguiife  nell'Anno  915.  correndo  il  Mefe  d'Agoilo. 

Ma  o  egli  fallò,  o  è  feorretto  il  fuo  tefto  .  Per  confeflìone  fua  il 
principale  influito  ,  per  diftruggere  quel  nido  di   aflaflini ,  venne 
da   Papa  Giovanni  X.  qui  ex  Epifcopatu  Ravennate  Triennio  ante 
Romanr.m  Sedcm  invaferat .  Solamente  in  queft' Anno  ebbe  prin- 
cipio il  Tcr-o  Anno  del  Pontificato  d*  eflb  Papa  Giovanni;  e  però 
in  quello  dee  eflere  fucceduto  l'efterminio  di  qu  e  gì' Infedeli .  Lu- 
(V)  Proto.  p0  Proto.pita  (b)  1'  atteftò  anch'  egli ,  fcrivendo  :  Anno  DCCCC- 
Cft'r'c'ieo  T.  X.VÌ.  cx.crunt  Amareni  de  Gariliano  .   Ora  abbiamo  da  Liutpran- 
V.  Re  r.  lui.  do  (c) ,  e  dal  fuodetto  Oftienfe,  che  Giovanni  Papa ,  premendo- 
J%lj£*gM igU  forte  di  fnidare  dal  Garieliano  i  Saraceni,   finqui   creduti  in- 
JL~r.  m.  k  invincibili ,  fpedi  alla  Corte  imperiale  di  Coftantinopoli  per  ottene- 
re un'Armata  navale,  la  qual  cliiudelle  la  via  del  marea  quel- 
la Canaglia,  e  impedilfe  i  foccorli,  che  poteano  fperare  dall'Af- 
frica .  Traile  in  lega  Landzìjo  Principe  di  Benevento  e  di  Capoa  , 
Gregorio   Duca  di  Napoli,  e  Giovanni  Du:a  di  Gaeta  ,  a' quali  due 
ultimi  Niccolò   Patrizio,  fopranominato   Picingli,   Generale  de' 
Greci,  portò  1'  onore  del  Patriziato  .  Che  anche  l'Imperador  Be- 
rengario c  jntribuiiTe  non  poche  forze  per  quell' imprefa  ,  lì  può 
lecitamente  conghietturare  ,  e  maliìaiamente  fcrivendo  l'Oftienie, 
che  Papa  Giovanni  una  curri  Alberico  Mxrduone ,  curri  valida,  pw 
^n-jto'iim  m:z;>.:i ,  volle  in    pei  fona    intervenirvi ,  per  magpior- 
rnentc  animare  il  Popolo  CnlHano.Giì  dicemmo,  che  Alberico, 
era  M-irchefe  di  Camerino  ,  c  fecondo  le  app ;rense  anche  Duca 
di  Spolette  p?rò  Vr.fT.iIio  di  Berengario.  Par  credibile,  eh' eg'i 
guidali:  le  tr  i;:ni   <:ato  dall'  Impera Jore}   e  dà  Liutprundo  fip- 

pia- 
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piamo  ,  che  le  genti  di  Camerino  e  di  Spoeti  non  mancarono  a 
quella  gloriofa  fpedizione.  Divifo  quello    fiorito  c farcito ,  da  due 
bande  itrinfe  i  Saraceni ,  tenendo  torte  1'  attedio  o  blocco  per  tre 
mefi  :  tempo  che  badò  ad  affamar  que'  Mori  ,  i  quali  non  poten- 
do più  reggere ,  attaccato  il  fuoco  a  tutte  le  lor  cale  ed  amen* , 
sbuccarono  impetuofamente  fuori  de  i  loro  recinti ,  e  fcapparono 
chiquà  chi  là  per  le    montagne,  e  lèive  vicine.  Magl'infegui- 
rono  con  tal  diligenza  ed  orinazione  i  Criftiani ,  che  di  coloro 
niun  vi  rimafe ,  che  non   forte  o  uccifo  o   prefo  vivo,  o  fatto 
fchiavo.  Per  quella  gloriofa  imprefa    incredibile  fu  il  gaudio  de 
i  Fedeli  di  Crifto  in  Roma,  e  ne   gli  altri  circonvicini  paefi,  e 
lode  ne  riportò  Papa  Giovanni ,  tuttoché  non  a  tutti  parefl'e  pro- 
prio, che  an  Vicario  di  Crifto  pacifico  fi  portafìe  in  perfona  ad 
alfiftere  a  quella  fanguinofa   danza,  e  deffe  egli  il    primo  un 
efempio  di  praticar  lo  fteflb  ad  altri .  Intanto  l'imperador  Beren- 
gario venne  da  Roma  verfo  la  Lombardia .  Un  l'uo  Diploma  pref- 
K>  il  Margarino  (a)  fu  dato  Vili.   Kalendas  Junii  Anno  Domini  (a)  Mjrpa- 
DCCCCXVL  Domni  vero  Berengarii  feremjsimi  Regis  XXIX.  lm-™ut 
peni  autem  fui  Primo ,   IndiSione  IV.  Actum  Cune  Sina:     Luogo  ntnf.  To.  * 
a  me  ignoto  .  In  eflb  concede  a  Berta  dilettiflima  Figliuola  fila,/"*- 
e  Badelta  dell'  infigne  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  la  fa- 
coltà di  fabbricare  un  Cartello  fulla  riva  del  Ticino ,  cum  Beni- 
fcis  ,  Spi^atis  ,  Turribus  ,     &   Merulorum    propugnaculis  ,   Foffalis  , 
atque  Aggeribus ,    omnibusque    argumemis    eidem    Caflello  neceffa- 
riis  .  Il  timore  de   gli  Ungheri ,  liccome  dilli ,  facea  prendere 
quelle  precauzioni  a  gì'  Italiani .  Un  altro  fuo  Diploma  in  favo- 
re di  Pietro   Vefcovo  d'  Arezzo  ,  e  della  fu  a  Chielà ,  da  me  pub- 
blicato (b)  ,  fi  vede  dato  X.  Kalendas  Junii  coli'  altr  C  fopra  riferi-  Jb) 
te  Note,  e  in  fine  Acìum    in   Civitate  Ravenna.  Nella  Cronica  D'f~ 
Arabica  Cantabrigenfe  (c  )  è  notato    fotto  queft'  Anno,  che  i  Si-  (c  )  Ckmnh 
ciliani  depofero  Benkorhib  ,  e  il  mandarono  in  Affrica,  dove  egUj,  ^-| 
e  il  Figliuolo  morirono .  Pare  che  cortili  li  folle  follevato  in  Sici-  Rtr?'  ha'sè, 
lia  contra  del  Re  dei  Mori,  e  erre  prefo  ed  inviato  in  Affrica  pa- 
gafle  colla  tetta  la  pena  della  fua  ribellione .  Spedì  il  Re  Africa- 
no nel  Mefed'Agolto  dell'Anno  prefente  una   potente  Armata  v 
navale  in  Sicilia  per  eftinguere  quel  fuoco-,  il  quale  verilimilmen- 
te  fu  cagione,  che  in  quelli  tempi  la  Nazion  Saraccnica  da  quel- 
le pani  non  infeftaffe  V  Italia  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
di  Berengario  Iraperadore  j. 


G 


lACCHE'  non  fi  può  faper  1'  Anno  precifo  della  morte  di 
Adalberto  11.  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana,  il  Sigonio,  il 
Contelori  ,  ed  altri  ,  per  coniettura  l'hanno  aflegnata  all'Anno 
prefente.  Però  in  quello  ne  fo  menzione  anch'io.  Mancò  di 
vita  quello  rinomatiffimo  Principe,  come  s'ha  del  fuo  Epi- 
taffio ,  tuttavia  efiftente  in  Lucca ,  e  rapportato  dal  Fioren- 
ti Fiorenti  tìllì  t*)' 

»i  Mcmor.     IN  SEXTO  DECIMO  SEPTEMBRE  NOTANTE  CALENDAS. 

Lib.  3,  '    Secondo  le  conietture  da  me  addotte  nelle  Antichità  Eilenfi  (4), 
(i)  Ant'uhf  da  lui  difeefe  la  nobiliffima  Cafa  d'Elle.  Un  paflb  Icorretto  di 
'pj. ut.\*.  Liutprando  è  ftato  cagione ,  che  di  quello  ricchilìimo  e  gloriofo 
Principe  abbiano  parlato   con  diferedito  molti  moderni  Scrittori, 
e  principalmente  il  Cardinal   Baronie  Favellando  elio  Storico  di 
Marozia  nobiliffima  Romana,  ch'egli  ci  vuol  far  credere  Donna 
(0  Liut-  proftituta  ,  fcrive  (c),   ch'efla  ex  Alberto  Marchione  Albericum 
fi*b  \  Hta  (  Senuu  )  1ul  nofirj  P°ft  tempore  Romana    Urbis  Principatum  ufur- 
<*P-pavit^        Adalberto  dimorante  in  Tofcana,  nulla  ebbe  che  far 
con  Marozia  abitante  in  Roma.  In  vece  di  Adalberto  Liutprando 
fcrilTe  ex  Alberico  Maichior.e;  e  lo  può  feorgere  il  Lettore  fteflb 
in  oflervar  quell'altre  parole    del  medelìmo   Autore,  dove  dice 
(A)  Idem    (<0:    Habuerat  Marcia  filium  nomine  Albericum ,    quem  ex  Albe' 
Lit.j.e.  u.rico  Marchione  ipfa  genuerat .  E  1' antico  Scrirtore  della  Cronica  di 
^  e .  Chroni.  Farfa  (  e  )  ,  che  ebbe    davanti   agli  occhi  quella  di  Liutprando, 
con  Fatfitfì  anch'  egli  fcrive,  che  Marotia  ex   Alberico  Marchione  habuit  Albt' 
Par.  *.       ricum  ,  qui  poft  ejusdem  Urbis    accepit  Principatum .    Altre  pruove 
£«'.  'ttaik.  di  quella  verità  io  tralafcio \  ritlringendomi  a  dire  ,  che  s'  hanno 
Anonymus  da  calìa  re  alcune  partite  non   fuffiilenti  della  penna  del  Cardinal 
p'JSZ"'  Baronie ,  e  d'altri,   contra  la    memoria  del  Duca  Adalberto  H. 
p.2.Tom'i.  non  verificandofi  nè  pure   ch'egli  avelie  mano  nell'elezione  de' 
Rtr.  Uaik.  Papi  ^  come  penfa  il  Cardinale    Addetto,  il  quale  disavveduta- 
mente ancora  ci  rapprefentò  Alberico  Principe  di  Roma,  natoda 
elfo  Adalberto  li.  e  da  Teodora  Sorella  di  Marozia  ,  quando  è  fuor 
di  dubbio,  che  il  giovane  Alberico  fu  figliuolo  di  Alberto  Mar- 
chefe ,  e  di  Marozia  Patrizia  Romana.  Ebbe  quello  Duca  Adal- 
berto II.  per  M-glie  Berta,  Figliuola  di  Lottano  Re  della  Lotta- 
ri  n- 
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jja,  o  fia  dell'antica  Lorena,  che  gli  procreò  tre  Figliuoli, 
cioè  Guido ,  Lamberto  ,  ed  Ermengarda .  Euendo  mancata  di  vita 
Gisla ,  Figliuola  dell'  Imperador  Berengario ,  Moglie  di  Adalber- 
to Marchefe  a"  Ivrea ,  fu  efla  Ermengarda  prefa  per  Moglie  da  ef- 
fo  Marchefe  d'Ivrea.  Dopo  la  morte  del  Duca  Adalberto  nel  Du- 
cato della  Tofcana ,  per  attediato  di  Liutprando  (a)  Ftlius  ejus  ,^  £lBf- 
Wido  a  Berengario  Rege  Marchio  patris  beo  conjlituitur.  Sicché  pranius 
Guido,  fe  in  queit'Anno  morì  fuo  Padre,  cominciò  a  governare  ^°r;  ™' 
il  Ducato  della  Tofcana . 

Secondoche'  riferifee  il  Browero  (£),  fu  in  quelli  tempi  fpe  •  (b)  Brower. 
dita  da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  Àicone  Abbate  di  Fulda  in 
Germania.   Effa  è  data  XI III.  Kalendas  Junii,   Anno,  Deo  prò-  ct%s'f' 
pitto ,  Pentijkatus   Domni  Johannis  fummi  Pontificis  &   umverj  faits 
Decimi  Papa:  in  facratiffima  Sede   Beati  Petri  Apojloli  Quarto, 
imperante  Domno  piijjìmo  Auguflo,  a  Deo  coronato,  magno  Impera- 
tore, Anno  Secundo ,  &  Patriciatus  (  fe  pur  non  ha  da  dire,  co- 
me i)  credo,  Po/è  Confulatum  )  Anno  Secundo  IndiSione  Quinta. 
Ecco  lo  Itile  oflervato  anche  fotto  gli  antichi  Imperadori  Sovrani 
di  Roma.  Dalla  Cronica  Cafaurienfe  (c)  impariamo,  che  neH'(c)  cknnU. 
Anno  prefente  1*  Augufto  Berengario  dovette  portarti  a  Cameri-  Cafaurienfe 
«o,  da  dove  andò  poi  a  vifitare  l'infigne  Moniftero  di  San  Qe- j^'/^fr 
inente  di  Cafauria  fondato  da  Lodovico  II.  Imperadore.  Quivi 
confermò  i  Privilegi  a  quel  facro  Luogo .  Il  Diploma  è  dato 
XI I.  Kalendas  Novembris ,  Anno  Domimcx  Incarnationis  Nongen- 
te/tmo  Septimodecimo  ,  Domni  vero   Berengarii  piifsimi  Regis    r  ice- 
Juno  oSavo ,  Imperii  autem  fui  Secundo ,   Indizione   Quinta .  ABum 
in  Pi/caria.  L'Indizione  Quinta  (  quando  non  fofle  flato  fcritto 
nell'originale  VI.  piuttofto  che  V.  )  qui  corre  fino  al  fine  dell' 
Anno:  il  che  è  cofa  rara.  Ma  forfè  quel  Documento  contien  de  i 
difetti,  non  fufliftendo  ,  che  in  quell'Anno  correfle  l'Anno  XX- 
VI II.  del  Regno  di  Berengario,  come  (rampò  il  Padre  Dachery, 
ma  si  bene  1'  Anno  XXX.  Il  Valeiìo  (d)  in  citar  quello  Diploma  (d)  VaUfiu* 
fcrifle  Anno  Trictftmo ,  probabilmente  correggendo  l'errore  del  te-'£^°tis,  *d 
fio.  Però  fi  può  anche  aubitar  dell'Indizione.  Se  non  fi  opponefle- gmqpr.' 
ro  le  ragioni  addotte  nell'Anno  precedente,  quello  trovarli  Beren- 

§ario  a  refeara,  mi  avrebbe  fatto  dubitare,  che  l'efterminio  de' 
araceni  più  torlo  in  quello,  che  in  quell'Anno  fofle  fucceduto .  E 
a  perfuaderlo  potrebbe  ancora  concorrere  la  flefla  Cronica  Cafau- 
rienfe, fe  fofle  vero,  che  Ittone  Abbate  Cafaurienfe  avefle  dato 
principio  al  fuo  governo  nell'Anno  916.  come  vien  pretefo  nella 

Stam- 
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Stampa  cì'clTa  Cronica;  perchè  ivi  è  fcritto,  che  a' tempi  di  que- 
llo Abbate  i  Saraceni  diedero  un  fienllimo  lacco  al  Monilìero  di 
Cafauria  ,  c  dillrulTlTO  tutte  le  Cartella  e  i  poderi  di  quel  facro 
Largo.  Ma  non  fi  può  con  licurezza  attenere  in  quello  3  i  raccon- 
ti di  qusilo  Scrittore.  Appartiene  parimente  all'Anno  prefente 
(;)  ^cwi.  un  Diploma  del  medelìmo  lmporadore  ,  eh' io  già  pubblicai  (a). 
'h  flirt, '-'    Conferma  egli  a  Berta  fu  a  Figliuola  ,  che  abbiam  già  veduta  Ba- 
defla  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  il  Mortifero  di  San 
Siilo  di  Piacenza  con  tutti  i  Tuoi  beni,  fecondo  gli  abufi  di  que' 
tempi.   Fu  dato  quel  Diploma  VI.  Kalendas  Septemlns ,  Anno 
Dcminicz  Incarnanonis  DCCCCXVI.  Domni  vero  Beren^arii  piif- 
fimi   Rcgis  XXXVlll.  impera   autem  fui  Secundo,   Indizione  V~. 
Adam  in  Cune  Sinna .  Ma  1'  Indiatone  V.  moltra  l'Anno  DCCCC- 
Vìì.  Forfè  qui  il  Cancelliere  fi  (fervi  dell'Anno  Pifano.  Ma  nè 
pure  in  quello  Documento  dovrebbe  efl'ere  V  Anno  XXXVlll. 
del  Regno,  ellendo  fuor  di  dubbio,  che  allora  correva  l'Anno 
XXX.  Si  vede  qui ,  che  allora  Odebico  Marche/e  era  Conte  dei  fa- 
cro Paiamo.  Quello  perlbnaggio  il  rivedremo  fra  poco.  Per  quan- 
(b)  Chroaic.  to  abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (b)  fopra  citata,  già  fpedito  dall' 
ArabU.P. *•  Afinca  con  un'Armata  navale  Abttfaid  Aldaiph  in  Sicilia,  nel 
t,.  Rer.lt.  ^  ^  ^-   setten)Dre  e\foc  maniera  d'entrare  in  Palermo.  Po- 
feia,  nel  dì  17.  di  Ottobre  Fotdus  percuferunt  Siculi  cum  Ben- AH 
Vara  Affaario  contro   Abufaid  Aldaiph  ,   &  obfeffa   e(l  Panormus 
[ex   Menfes ,  &  defedi  in  ea  fai,   ita  ut  falis  uncia  duobus  tare- 
nis  vendi  cceperit .  Si  vede,  che  tuttavia  durava  la  ribellion  de* 
Mori  in  Sicilia  contro  il  Re  loro,  e  i  Siciliani  tenevano  co  i  ri- 
belli . 

Anno  di  Cristo  dccccxviii.  Indizione  vi, 
di  Giovanni  X.  Papa  5 . 
di  Berengario  lmperadore  4. 

TJEnche'  molti  fieno  gli  Scrittori  sì  antichi  che  moderni,  i 
/« cfiwST  13  quali  riferifeono  all'Anno  feguente  la  morte  di  Corrado  1. 
(d)  Herman.  fte  di  Germania,  pure  Epidanno  (c),  Ermanno  Contratto  (  <0  > 
Cor.ucfiut  in  ej  ;ijirj  ^  Storici,  feguitati  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  dall' Eccar- 
(r')A(ji'wfwdo,  e  da  altri  moderni,  la  mettono  accaduta  nell'Anno  prefen- 
Seomui*  *e,  prima  del  Natale  del  Signore.  Fu  Principe  di  gran  valore,  e 
SfiT"*  *tò  aoa  minor  Pruc^enia  e  pietà.  Contra  de  gli  Ungheri  ebbe  più 
"U  voi- 
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volte  da  sfoderar  lafpada,  e  continuò  la  guerra  contra  di  Arrigo 
Duca  di  Sarto  ma  ,  chiamato  da  gli  Storici  per  diftinzicm  da  gli  al- 
tri Arrighi ,  X  Aucupt  ,  cioè  1*  Uccellatore  .  Pure  venuto  a  morte  , 
anteponendo  1' amore  del  pubblico  bene  alle  private  lue  palloni, 
egli  fu  che  confighò  a  i  Principi  del  Regno  Germanico  di  eleggere 

{>er  fuo  Succeflbrelo  fteflb  Arrigo,  Principe  ben  meritevole  di  quel- 
a  Dignità  (a).  A  quello  fine  gl'invio  lo  Scettro,  la  Corona,  e  (a) 
gli  altri  ornamenti  Reali.  Da  un  Diploma  dame  dato  alla  luce  (t>),  n^^ttRht' 
apprendiamo,  che  l' Imperador  Berengario  fi  trovava  in  Pavia  nel  £  Ckmdtn 
dì  20.  d*  Aprile  del  Anno  prefente  ,  dove  confermò  a  i  Canonici  di  J^L^^Ep 
Padova  i  lor  Privilegi  e  Beni.  Leggonfi  ivi  quelleNote:  Data  XII.  ^  ^ 
Kalendas   Maii,    Anno     Dominici    Incarnationis  DCCCCXVH. 
Domni  vero  Berengarii  piiffimi  Regis  XXXV ì.  Imperli  Anno  III. 
Indidione  VI.  Aclum  Civitate  Papice.   Ma  fi  dee    l'crivere  An- 
no DCCCCXV II I.  fe  pure  non  (i  vuol  ricorrere  all'Anno  Pifano-.* 
il  che  difficilmente  m'induco  io  a  credere.  Son  guaiti  ancora  gH 
Anni  del  Regno,  perchè  allora  era  in  corfo  K  Anno  XXXI.Ho  io 
parimente  pubblicato  (c)  un  bel  Placito,  tenuto  in  Milano  Annoi*.)  »  Dìf. 
Imperli.   Domni   Berengarii  Imperatoris    Tercio    Menfe  Aprilis ,  In-  >tn'  9' 
diatone  VI.  cioè  nell'Anno  prefente.  Il  fuo  principio  è  quello  :  Dum 
in  Dei  nomine    Cmtate  Medio/ani ,    Cune    Ducati  in  lattaia,  ejus- 
dem  Curtis  in  Judicio   refideret  Berengarius  Nepus  &  Miffus  Dom- 
ni  &  gloriojìflimi  Berengarii  Sereniflimi   Imperatoris  Avio    &  Se- 
nior ejus  ,  qui  in  Comitatu  Mcdiolanenfe  al»  ipfo    Imperatore  Mijfus 
tffet  confittutus  ,  tamquam  Comes  &    Miffus .  discurrens  &c.  Que- 
fto  Berengario  era  Figliuolo  ài  Adalberto  Marche/e    d'Ivrea,  e  di 
Gisla  Figliuola  dell'  Augurio  Berengario.  Noi  il  vedremo  a  fuo 
tempo  Re  d'Italia.  La.  Corte  del  Ducato,  che  fi  vede  in  Milano 
lignifica  il  Palazzo  ,  dove  folevano  abitare  i  Ducili .  In  altre  Città 
$'  incontra  la  Corte  Ducale ,  che  vuol  dire  lo  fteflb .  Le  Carte  poi 
di  quefti  tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e  nel  fuo  Ducato  molti  Nobi- 
li, che  indente  fono  appellati  Confali '  e  Duchi :,  ficcoine  ho  moilra- 
to  altrove  (d);  probabilmente  Confoli,  perchè  membra  del  Sena-  ,dj  Anli  (/. 
to  Romano,  il  quale  tuttavia  durava;  e  Duchi,  perchè  Governa-  ut.  uJ,V.' 
tori  di  qualche  Città.  Riufcì  in  quell'Anno,  o  pure  nelfogaente,  Differì.  Tp. 
a  i  Siciliani-  e  Mori  ribelli  (<r)  di  collri^nere  alla  refa  nel  dì  1  z.  di  £t  chnSè. 
Marzo  la  Città  di  Palermo  dopo  lei  M.iì  il'  alVedi  >,  eoa  lafciare  la  AraiUum 
libertà  al  prefidio  AiTncano  .  Salem  fu  creato  Amira  ,  o  fia  Go- £  ^"f- 
vernator  Generale  della  Sicilia.  E  fui  fine  dell'  Anno   venne    '  'J'c' 
fatto  ai  Mori  di  occupai  anche  la  Città  di  Reggio  in  Calabria  . 

Alino. 
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Anno  di  Cristo  dccccxix.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  X.  Papa  6* 
di  Berengario  Imperadore  5 . 


E 


^'Involta  in  un  gran  buio  per  quelli  tempi  la  Storia  d'Ita- 
lia t  non  rcitando  nè  Storie  nè  Atti ,  per  gli  quali  fi  venga 
in  cognizione  di  quel,  che  operatone  i  Papi,  l' Imperadore  ,  egli 
altri  Principi  d'Italia.  Ci  ha  nulladimeno  confcrvata  Liutpran- 
(1)  r.iutpra*.  do  (a)  una  notizia ,  che  mi  fia  lecito  di  riferire  all'Anno  prefen- 
diuHipor.   te  cne  nacquero  dilTenfioni  fra  l' Imperadore  Berengario  t  e 

Guido  Duca  di  Tofcana  ;  che  quefti  infieme  colla  Duchelfa  Berta 
fua  Madre  fu  prefo  e  meffo  in  prigione  in  Mantova  .  Ma  che  non 
potendo  Berengario  cavar  dalle  mani  de' Governatoti  fedeli  adef- 
la  Berta  le  Città  e  Cartella  della  fuddetta  Tofcana,  rimife  in  liber- 
tà Guido  eia  Madre,  Benha  autem  (  fono  le  fu  e  parole  )Adalber' 
ti  uxor  cura  ÌVidone  Fitto  pofi    mariti  obitum ,   minori*  non  fa3a  efi 

nm  vir  fuus ,  potentice  .  Qua  tum  callidità  te  &  munertbus  ,  tum 
tettai  exercitio  dulcis ,  nonnullos  (ibi  fideles  ejfecerat .  Ma  fe 
Liutprando  vuol  tutte  le  Principefle  d' allora  Donne  proftitute,fen- 
za  che  i  Mariti  fe  ne  alterafTero  punto,  ci  è  ben  permeflb  di  ripe- 
tere ,  ch'egli  era  una  mala  lingua,  nè  merita  fede  la  Satira  fua. 
In  età  almeno  di  feflanta  anni  fi  trovava  Berta  in  quefti  tempi;  e 
quello  Autore  è  dietro  a  farci  vedere  ,  eh'  ella  adefeaffe  Amanti  e 
fedeli  colle  fue  dhTolutezze .  Seguita  poi  a  dire:  Un  de  contigu, 
ut  dum  paulo  pofl  a  Berengario  fimul  cum  Filio  caperetur ,  & 
Mantua  in  cufiodia  tentretur ,  fuas  Cìvitates  &  Catella  omnia 
,  Berengario  minime  reddiderit  ,   fed  firmitcr    tenuerii ,   eamqut  pofl- 

modum    de  cufiodia  fimul  cum  Filio   liberavit.  Nuli' altro  fappia- 
mo  ,  che.  quello  poco  di  quell'  avvenimento,  con  ignorarne  i  mo- 
tivi e  la  maniera,  con  cui  la  Duchelìa  Berta  e  Guido  fuaFigliuolo 
rodarono  rirefi  dall'  Augufto  Berengario .  Circa  quelti  medefimi 
tempi  Landolfo  ed  Atenolfo  II.  Principi  di  Benevei-to  e  di  Capoa, 
ebbero  guerra  co  i  Saraceni  ,  e  l'ebbero  ancora  coi  Greci,  padro- 
ni di  Bari  e  d'altre  Città  .  L' Autore  della  Cronica  di  Volturno  (b) 
fb)  Chrome,  ce|  fa  f 'ape re  con  quelle  parole  :  His  temporibus  fupradtdt  Princi- 
Vuliurntnf  ^  ^  multa  cum  Saraceni.*  &   Gracis  certamtnà   habuerunt;  fed  Dà 
Rer.  Italie,  mifericordia   viSoriam  acceperunt .  In  Sicilia ,    per  attelìato  della 
At  fi»"/*  Cronica  Arabica  (c)  fui  fine  di  quell'Anno  ,  o  pur  nel  leguente  lì 
r". Rv.iL  fece  tregua  fra  Salem  Govemator  Moro,  e  il  Popolo  di  Taormina: 

dal 
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dal  che  fcorgiamo,  che  duravano  le  turbolenze  in  queir  Nola,  e 
vedremo ,  che  per  molto  tempo  ancora  tennero  in  efercizio  le  for- 
ze del  Sultano  de  i  Mori,  il  quale  intanto  raunò  un  poflente  el'er- 
cito  per  mare  e  per  terra,  fenza  che  lì  conofca ,  fe  per  ifpedirlo  in 
Sicilia,  o  pur  verfo  altra  parte.  Sotto  queft*  Anno  Scrive  Frodoar- 
do  :  (a)  H uno  an   Italiani ,  partemaue   Francia,   Regnum  fcilicei{*>F'vJoar<i' 
Lotharii,  deptxdantur .  Da  alcuna  aura  Storia  non  abbiamo  aoti-  Rt^fatJ!' 
zia  di  quefta  incursione  de  gli  Ungheri  in  Italia.  Pure  Sì  puòcre-  DÙChtsn*. 
dere .  Stavano  i  Popoli  della  Lombardia  circa  quelli  tempi  in  con- 
tinua apprensione  della  venuta  di  queftì  cani .  Ho  io  renduta  pub- 
blica la  Preghiera  (b) ,  che  allora  quel  di  Modena  faceva  a  San  Ge-  AS?~ 
miniano,  fuo  Protettore,  acciocché  egli  intercede  ile  da  Dio,  r>ifin. 

Ut  hoc  fiagellum,  quod  meremur  mijeri, 

Catlorum  Regis  evadamus  gratta  : 

Nam  dodus  cras  Attila  temporibus 

Portai  pandendo  liberare  fuoditos . 

Nunc  te  rogarmi*,  licet  fervi  peffimiy 

Ab  Ungerorum  nos  defendas  jaculis . 
Leggonfi  ancora  altri  verSi  per  incitare  il  Popolo  a  far  buona  guar- 
dia in  que'  cala  mito  ti  tempi. 
• 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  X:  Papa  7. 
di  Berengario  Imperatore  6. 

RIcavasi  da  un  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (c),  che  V(c)ih.Dif- 
lmper&dor  Berengario,  dando  in  Pavia  nel  dì  16.  di  Set- 
tembre  di  queft' Anno,  confermò  tutti  i  Privilegi  alla  Chiefa  di 
Parma,  e  ad  Aicardo  Ve/covo  di  quella  Città,  chiamato  Hercardo 
dall' Ughelli ,  interveniente   Odelrico  gloriofiffimo   Marchione  noflro. 
Non  so  io  dire  ,  fe  Odelrico  ,  il  quale  /otteneva  ancora  il  gra- 
do di  Conte  del  facto  Palazzo,  foSTe  Marchefe  del  Friuli,  o  pure  di 
Milano.  Fu  dato  quel  Diploma  VI.  Kaltndas  Oclobris ,  Anno  Do- 
minici Incarnatioms   DCCCCXX*  Domni  vero  Berengam  Serenissi- 
mi Regis  XXXill.  lmperii  autem  fui  V.  Indidione  Villi.  (  comin- 
ciata nel  Settembre  )  Actum  Paptx.  Un  altro  fuo  Privilegio  ,  da- 
to medetìmamente  in  Pavia  nel  di  6.  di  Settembre  (</)•,  ho  io  tol-(d)c«y; 
to  alle  tenebre.  A  quefto  medesimo  Anno  dovrebbe  appartenere  lJj£r'/tTp'aj 
un  Documento  dello  ftelTo  Berengario  (e),  in  cui  dona  alla  Chi  e- ^^v. 
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fa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  una  picciela  Badia  di  Santa  CrilK» 
na  polla  in  Pavia,  ad  intercelfione  di  Grimaldo  gloriofo  Conte ,  e 
per  gli  meriti  di  Guido  '  Vefeovo  d'efla  Città  di  Piacenza.  Dicefi  da- 
to quei  Diploma  XI II.  Kalendas  Januarii,  Anno  Dominici  Incar- 
na tioms    DCCCCXX1.    Domni    vero    Berengarii    pufstmi  Regis 
XXXIV.  Imperli  autem  fui  Quinto,  Indizione  Nona.  A3um  Ve. 
ronce.  Ma  nel  dì  io.  di  Dicembre  dell'Anno  921.  correva  l'An- 
no VI.  e  non  già  il  Quinto,  per  te  ragioni  addotte  all'Anno 
916.  Perciò  o  qui  viene  adoperato  l'Anno  Pifano,  anticipante 
l'Anno    noftro   Volgare,   o   pure  ivi   s'ha   da   fcrivere  Anno 
DCCCCXX.  nel  cui  Dicembre  correva  V  IndiSione  IX.  e  potea 
forfè  correre  V Anno  XXXIV.  del  Regno.  Truovali  parimente 
nella  Cronica  Farfenfe  una  confermazione  di  tutti  i  Privilegi  con- 
ceduti alfinfigne  Monillero  di  Farfa  ,  fatta  dal  medelimo  Impera- 
ta) Chnnic.  dorè  .  Il  Diploma  porta  quelle  Note  :  (a)  Datum  II.  Kalendas  Ju- 
r.^"t.  ».         Anno   Domìnicae  Incarnaùonis  DCCCCXX.  Domni  vero  He- 
ller, iulìc.  rengarii  XX Vili.  (  fi  dee  fcrivere  XXXIII.  )  Regni  Impera  au- 
tem V.  Adam  in  Cune  Olonna .  Fra  V  altre  cofe  egli  conferma  a 
quel  Moniftero  quidquid  Albericus  Marchio  in  idem  Monaflenum  ali- 
qua   Infcriptione  condonava  in  Comitatu  Firmano.  Anche  di  qui 
può  trafparire ,  che  il  Marchefe  Alberico  altre  volte  .nominato  di 
fopra ,  folle  Marchefe  di  Camerino ,  ed  anche  Duca  di  Spoleti , 
giacché  il  Moniftero  Farfenfe  era  (ìtuato  ne!  Ducato  Spoletino.  L' 
Autore  della  fuddetta  Cronica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo. 
La  ftimo  io  una  cofa  ftefla  colla  Marca  di  Camerino .  Attefero  in 
guefti  tempi  gli  Abbati  di  Monte  Cafino,  di  San  Clemente  di  Ca- 
lauria,  e  di  Volturno,  a  rimettere  in  piedi  i  lor  Monifterj  già  di- 
ftrutti  da  i  Saraceni.  Merita  poi  d' enere  rammentata  la  donazio- 
ne della  Corte  di  Prato  Piano,  polla  nel  Piacentino,  che  Beren- 
gario Augufto  fece  in  auelV  Anno  alla  diletta  fua  Moglie  Anna,  per 
intercelfione  di  Guido  Vejcovo  di  Piacenza,  e  di   ÒJelnco  Inclito 
(hlikntmf-  Marchefe.  Il  Diploma,  da  me  pubblicato  (b),  ha  quefte  Note: 
{kru  ìo.      Data  VI.  Idus  Septembris  Anno  Dominici  Incarnction's  DCCCC- 
XX.  Dcmni  vero  Bercngar'ù  Sereniffimi  Regis  XXXIII.  Impeni 
autem  fui  VI.  IndiUiont  Villi.  Acìum  Papice.  Ma  qui  dee  enere 
feorretto  l' Anno  ^/dell'Imperio,  e  in  fuo  luogo  s'ha  da  fcrivere 
(c)  li.  Di/-  Anno  V.  Ho  io  altrove  (c)  citato  uno  Strumento  autentico,  da  me 
jert.ee.      veduto  in  Reggio  con  quelle  Note:  Berengarius  gratta  Dei  Impe- 
ra tor  Au«u(1us ,  Anno  Imperli  e'fus  Quinto ,   Decimo  Kalendas  Di- 
cembri* Indiclione  Nona,  cioè  nell'Anno  prelente.  Come  poi  Di- 
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mi,  che  han  tutta  la  ciera  di  Originali,  contengano  sì  fatti  sba- 
gli non  li  sa  così  facilmente  intendere.  Moglie   dell' Augufto  Be- 
rengario era  ne  gli  Anni  addietro  Bertila .  Noi  qui  ora  troviamo 
Anna  ,  a  cui  nondimeno  non  è  dato  il  titolo  di  Augufta  .  Scrive  il 
Panegirifta  di  Berengario  una  rilevante  particolarità  circa  V  An- 
no 889.  (a)  (>)  ^«o- 
-    -    -    -    -    Pariur  tria  fulmina  hclli  Z11J?„  ^a' 
Supponidx  coeunt:  Regi  jociabat  arnica  ,                              rugar,  l.  2. 
Quos  tunc  fida  fatis  Lonjux:  peritura  venenis , 
òed  pofljuam  hauflura  ejl  inimica  hortamina   Circa  . 
Era  congiunta  in  primo  matrimonio  cot  Re  Berengario  Bertila 
probabilmente  Figliuola  di  Suppone,  veduto  da  noi  Duca  di  Spole- 
ti  nelF  Anno  871.  Ch'  ella  fofle  vivente  anche  nell'Anno  910.  s'è 
offervato  di  fopra.  Di  qui  impariamo,  eh'  erta  fu  levata  dal  Mon- 
do col  veleno ,  e  pare  che  per  la  fua  infedeltà  tanto  male  le  avve- 
nute.  Dovette  Berengario  paflare  alle  feconde  Nozze  con  prende- 
re quefta  Anna .  Se  in  oltre  le  defle  il  titolo  di  Augufta ,  noi  fa- 
crei  dire. 

Anno  di  Cristo  dccccxxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
d;  Berengario  Imperadore  7. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  1. 

Rapporta    r  Ughelli  (  h  )  il  teftamento  di  Noterìo  ,  o   fa  (b)Ughtii 
Notekerio  Vefcovo  di  Verona,  fatto,  Imperante  Domno  no-1'*1-  Sacr' 
/èro  Berengario  Imperatore ,  Anno  Sexto  ,  fub  die  Decimo  de  Menfc  £pij( 
Februarii ,  Indizione  IX:  Se  quefto  Atto  è  autentico ,  e  fe  aceti-  Vtnmtif. 
ratamente  traferitto  dall'  Ughelli ,  noi  vegniamo  a  conofeere,  che 
Berengario  non  dovette  ricevere  la  Corona  e  il  titolo  Imperiale 
nella  Pafqua  dell'  Anno  916.  ma  bensì  prima  del  dì  10.  di  Febbra- 
io d'  eflb  Anno  ;  e  con  inforgere  un  fofpetto ,  che  ciò  feguifle  nei 
Natale  dell'Anno  915.  ed  aver  fallato  il  Panegirilta  di  Berengario, 
l'ulta  ceti  relazione  fondati  alcuni  hanno  aflegnata  la  di  lui  Coro- 
nazione alla  Pafqua  fuddetta  dell'Anno  916.  Ma  perchè  l 'Ughel- 
li troppe  volte  porta  feorretti  i  Documenti  nella  fua  Italia  facra  , 
non  poffiam  qui  ripofar  fulla  fola  fua  fede.  Se  un  dì  ufeirà  alla  lu- 
ce qualche  Diploma  o  Strumento,  fcritto  ne'Mefidi  Gennaio  e 
Febbraio  dell'Anno  916.  e  de  i  fuffeguenti ,  finché  vifle  Beren- 
Tomo  V.  T  gario , 


290 


Annali    d*  Italia. 


gario ,  allora  lì  porrà  meglio  accertare  quella  partita .  Il  Sigonio 
fa>  sìgotius  (tf  )  atteftò  di  averne  veduto  uno,  dato  Regni  fui  Trigtfimo  ptì. 
de  Regno     mo  t  Imptrii  vero  Quarto,  VII.  Kalendas  Januaru,  IndiÙiont  VII. 

.      -.        nej      2(5  j.  j)icemt,rc  dell*  Anno  918.  11  Padre  Pagi  (^)vuo- 
(b  Pagius  le,  che  s'abbia  fecondo  i  fuoi  conti  a  legger  ivi  Impem  vero  Ter- 
*jBar?™JÌ'  110 '  Mfl      il  Sigonio  feppe  ben  leggere,  e  fe  autentico  era  quel 
Diploma ,  vigniamo  in  cognizione  ,  che  appunto  nel  dì  di  Natale 
dell'Anno9i5.  accadde  la  Coronazione  Romana  di  Berengario. 
Veggaiì  un  altro  Documento  qui  fotto  all'Anno  914.  Aggiungali 
ancora,  che  nell'Indice  delle  Carte  dell'  intigne  Archivio  dell' Ar- 
civefcovdto  di  Lucca  è  notato  un  Livello ,  dato  da  Pietro  Vefco- 
vo  nell'  Anno  II.  di  Berengario  Auguflo  nel  dì  14.  di  Marzo,  Indi- 
zione V.  cioè  nell'  Anno  917.  Adunque  prima  della  Pafqua  dell' 
(c)  DmìuI.  Anno  precedente  Berengario  dovea  avere  ricevuta  la  Corona  dell' 
jo^"^i°'  Imperio  .  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (c),  che  circa  quelli  tempi 
ReT  luiic.  6^  Urtgheri  ufciti  della  Pannonia  empierono  di  desolazione  la  Mo* 
ravia  e  la  Boemia ,  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  contra- 
da. Vennero  poi  nella  Croazia,  e  pafljto  il  Cartello  di  Leopoli , 
trovarono  Goti/redo  &  Ardo  Duchi  infieme  col  Patriarca  d'  Aqui- 
leia  (  fecondo  i  conti  dell'  Ughelli  dovrebbe  effere  Orfo  )  che  at- 
taccarono una  battaglia  con  loro  -,  ma  sfortunatamente ,  perchè  quei 
due  Duchi  vi  lafciarono  la  vita  ,  e  il  Patriarca  mercè  di  un  buon 
cavallo ,  e  de  gli  fperoni  Ci  ridufle  in  l'alvo .  Diedero  i  Barbari  vin- 
citori  un   facco  univerfale  alla  Croazia  e  Stiria  ;  fe  ne  tornarono 
pieni  di  bottino  nella  Pani-ionia ,  e  di  là  panarono  a  far  la  fteffa 
danza  nella  Bulgheria.  Seguì  parimenre  nell'Aprile  di  quell'Anno 
un  fatto  d*  armi  preflb  la  Città  di  Afcoli  fra  Landolfo  Principe  di 
Benevento  e  di  Capoa  ,  ed  Urfileo ,  o  ila  Orfeolo ,  Generale  de' 
(d  Lupus    Greci ,  che  vi  refto  morto.  Ne  fa  menzione  Lupo  Protofpata  (J) 
Lettonie    con  (lue^e  parole:  Anno  qzi.  interiit  Urfileo  Stratigo  in  prtclio  de 
Tom'y^Rer.  Afculo  menjje  Aprilis  >  &  apprehend'u  Pandulfum  Apuleo .  Secondo- 
luiutr.      cnè  ofiervò  Camillo  Pellegrino,  qui  Ci  dee  leggere  Landuljks 
Apuliam .  E  che  quello  Principe  ritoglielTe  a  i  Greci  la  Puglia, 
d*}*LìnUgu.    ricava  da  Liutprando  (e),  che  fcrive  Principe/»  Landulphum  /«• 
lf) Liutprad. ptennto  poteflative  Apuliam  fìbi  fubjugaffe .  Benché  1'  Imperador  Be- 
Htjior.  u».  ren^rio  placidamente  governane  il  Regno  d'Italia,,  pure  i  mali 


*>tap.tj.  umor^  c|ie  ìa  que' tempi  guadavano  troppo  di  leggieri  la  pub- 
blica quiete  ed  armonia ,  non  gli  permifero  di  goder  più  lunga- 
mente della  pace.  In  quell'Anno  appunto  fuccedette  a  mio  cre- 
derle ,  ciò,  che  vien  najrato  da.  Liutprando  (/).  Venuto  a  morte 
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Garibtrto  Arcivefcovo  di  Milano,  Ce  volle  Lamberto  eletto  fuo  fuc- 
ceflbre  entrar  in  pofleffo  di  quella  Chiefa ,  eli  convenne  fecondo 
i  peffi  mi  abufi  d'allora  comperare  il  confenio  dell'  Imperadore  con 
buona  Comma  di  danaro,  avendone  egli  efatta  tanta,  quanta  fe 
ne  folea  dare  a  i  Camerieri,  a  i  Portieri,  e  a  i  Cuftodi  de'  pavo- 
ni, e  de  gli  altri  uccellami  della  Corte.  Se  P  ebbe  forte  a  male 
il  novello  Arcivefcovo,  e  cominciò  tofto  o  meditarne  la  vendet- 
ta. Accadde,  che  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea,  benché  Genero  dello 
ftciTo  Berengario,  Odelrico  Marchefe  e  Conte  del  facro  Palazzo, 
benché  tanto  beneficato  da  efTo  Imperadore,  e  Gilberto  potente  e 
vaJorofo  Conte ,  fegretamente  tramarono  una  ribellione  contra  del 
medefimo  Augufto  Berengario.  Infofpertitofene  egli  fece  mettere 
le  mani  addotto  ad  Odelnco ,  e  il  diede  in  guardia  all'  Arcivefco- 
vo Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  rifoluziom,  che  forièro  cre- 
dute più  convenienti  alla  giuìHzia.  Da  li  a  qualche  giorno  man- 
dò Berengario  de  i  Merli  con  ordine  all'  Arcivefcovo  di  rimettere 
in  mano  di  lui  il  prigioniere .  La  rifpofta  ,  eh'  egli  diede ,  fu  , 
che  fe  un  par  fuo  confegnafl'e  alla  Giuftizia  alcuno ,  a  cui  fi  do- 
veiTe  levar  la  vita ,  egli  opererebbe  contro  i  Canoni ,  e  merite- 
rebbe di  perdere  il  Velcovato.  Di  più  non  occorfe  all'  Imperador 
Berengario  per  ifeoprire  il  mal  animo  di  Lamberto,-  e  tanto  più 
fi  aflìcurò  Clelia  di  lui  intelligenza  e  lega  co  i  ribelli,  perch' 
egli  fenza  licenza  alcuna  d'  eflb  Berengario  rimife  in  libertà 
Odelrico . 

Allora  fu,  che  il  Marchefe  Adalberto,  eflb  Odelrico,  e 
Gilberto  Conte  determinarono  di  chiamare  in  Italia  un  altro  Prin- 
cipe per  atterrar  Berengario  (  a) ,  e  rivolfero  gli  occhi  a  Rodol-  (0  W- 
fo  li.  o  fia  Ridolfo  ,  Re  della  Borgogna  appellata  Tranfiurana  , tap' 
che  comandava  alla  Savoia,  a  gli  Svizzeri ,  e  ad  altri  circonvi- 
cini paefi.  Non  mancava  a  quello  Re  l'Ambizione,  cioè  la  fete 
d'  ingrandirli,  innata  in  quafi  tutti  i  Principi,  e  con  quella  voglia 
andava  congiunta  la  potenza ,  accrefeiuta  dall'  aver  egli  prefa  per 
Moglie  Berta  Figliuola  di  Burcardo  Duca  potentiflimo  della  Sue- 
via.  Cominciarono  pertanto  quelli  tre  congiurati  un  trattato  fe- 
greto  col  fuddetto  Re  Rodolfo,  per  farlo  venire  in  Italia.  Ma 
mentre  coftoro  fulla  montagna  di  Brefcia  battevano  un  dì  confi- 
glio per  condurre  a  fine  la  meditata  imprefa,  ne  fu  avvertito 
V  Imperador  Berengario.  Portò  il  cafo,  che  in  quefto  medefimo 
tempo  erano  calati  in  Italia  due  Re,  o  fia  due  Capitani  de  gli 
Ungheri,  appellati  Durfac,  e  Bugat,  per  falaflare  la  mifera  Lom- 
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bardi  a,  i  quali  perciò  mandò  a  pregare,  che  fé  gli  voleano  be- 
ne, andartero  a  tare  una  vi  Ina  a  que'  Tuoi  ribelli.  Non  vi  fu  bi- 
ll gno  di  (peroni  a  quella  gente  avida  di  fangue  e  di  bottinov 
Volarono  fui  Brefciano  per  vie  fconofciute ,  ed  arrivarono  inafpet- 
tati  al  luogo  di  quella  combncola.  Uccifero  e  prefero  molti  di  co- 
loro. Odelrico  Conte  del  Palazzo  bravamente  difendendoli  lafciò 
ivi  la  vita .  Addbeno  Marchete  ,  e  Gilberto  Conte  furono  del  nu- 
mero de'  prigionieri.  Il  primo,  uomo  non  bellicofo ,  ma  fornito 
di  una  mirabil  fagacità  ed  aftuzia,  vedendo,  che  non  v'era  ma- 
niera di  fcappare,  gittate  via  l'armi  e  tutti  gli  ornamenti  prezio- 
fi ,  e  vefhtoh  da  femplice  foldatello  ,  fi  lafciò  prendere  da  gli 
Ungheri .  Interrogato  chi  forte  ;  rifpofe  d' e  Aere  un  fantacino  d.' 
un  uomo  d'armi,  e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  Caitello  ap- 

Eellato  Calcinaia  ,  dove  teneva  i  fuoi  Parenti ,  che  il  rifeattereb- 
ono.  Condotto  colà ,  e  non  conofeiuto,  fu  a  viliflìmo  prezzo  com- 
perata la  di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de' fuoi  foldati.  Gilberto  ri- 
conofeiuto  per  quel  che  era,  ben  battona to  ,  e  mezzo  nudo  fa 
prefentato  all' Augufto  Berengario .  Se  gli  gittò  egli  torto  a'piedv 
per  implorar  la  aia  mifericordia;  ma  trovandoli  lenza  brache, 
e  inoltrando  quelle  parti,  che  la  verecondia  infegnò  a  nasconde- 
re, eommofle  al  rifo  tutti  gli  aitanti.  Era  Berengario  Principe  fom- 
mamente  portato  alla  Clemenza,  e  quella  volta  ancora  ne  volle 
lafciare  un  illultxe  efempio  con  perdonare  a  coftui .  Dopo  aver» 

10  fatto  veltire  d'abiti  convenevoli  al  fuo  grado,  il  lai  ciò  andate 
con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giuramento  alcuno }  ma  che  s'  egli 
tornalTe  a  rivoltarli  contra  del  luo  Sovrano ,  fe  ne  afpettafle  pure 

11  galligo  da  Dio.  Di  quella  fua  foverchia  indulgenza  ebbe  ben 
tolto  a  pentirti  Berengario  j  perciocché  l'ingrato  Gilberto  appena 
fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  iltigato  da  gli  altri  ribelli  fe  n  andò  in 
Borgogna  a  fpronare  il  Re  Rodolfo ,  affinchè  colle  lue  forze  calaf- 
fc  in  Italia .  Nè  partirono  trenta  giorni ,  che  Rodolfo  avendo  mof- 
fe  l'armi  fue  a  quella  volta,  li  diede  a  detronizzar  Berengario.  Lefce- 
ne  di  quelli  ribelli  le  credo  io  fuccedute  nell'Anno  corrente.  Ed 
appunto  nel  Settembre  od  Ottobre  di  quello  medefimo  Anno  fon 
io  d'avvifo  ,  che  elfo  Rodolfo  venuto  in  Italia  ,  e  impofleflatolì  di 
Pavia  ,  quivi  forte  eletto  Re  da  i  Principi  fuoi  parziali.  Le  ragio- 
ni li  vedranno  andando  innanzi .  Un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
da  Onefto  Arcìvefcovo  di  ella  Città,  e  da  Odelrico  Vafl*a Ho  e  Mef- 

K*fjo5r,fo  dell' Imperadote  Berengario,  da  me  dato  alla  luce  (a),  non 
jif*s.  969.10.  io,  dire,  fe  appartenga  all'Anno  prefente,  perchè  le  Note 

Cro- 
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Cronologiche  fi  fcuoprono  guafte .  Ben  so ,  che  può  eflb  far  co- 
nofcere  ,  che  in  quefti  tempi  in  Ravenna  e  nel  fuo  Efarcato 
eflb  Augnilo  efercitava  giurisdizione  e  fignoria,  nè  apparisce, 
che  ivi  i  Romani  Pontefici  riteneffero  il  temporal  dominio. 

Anno  dì  Cristo  dccccxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  X.  Papa  9. 
di  Berengario  Imperadore  8. 
di  R  O  D  O  L  F  o  Re  d' Italia  %. 

SE  crediamo  a  Frodoardo   (a),  folameme  in  quetV Anno {*)fni 
dovette  comparire  in  Italia  coli' efercito  fuo  Rodolfo  Re  di^£  lj„hr* 
Borgogna  fcrivendo  egli  :  Berengario    Longobardorum  (  dovea  di-  rÙ,  Fr/n- 
re  Romanorum  )  Imperatore  Regno  ab   Optimatibus  fuis  deiutbato  p*' 
Rodulfus  Cifalpinaì   Callite    Rex  ab  ipjìs    in  Regnum  admittitur . 
Ma  io  tengo  ,  che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo ,  e  l'elezione  fua 
in  Re  d' Italia  fuccedeffe  ne  gli  ultimi  Mefi  dell  Anno  preceden- 
te. Il  Dandolo  fcriffe  (b)  :    Rodulfus   Regnum  Italia;  obtinuit  An-  ^  DanduL 
no  Domini  DCCCCXXI.  avi  invitatus    ab  Italicis  in    Lombardiam  «»  Chtonico 
venit ,  &  Berengarium   Regem    bellando    vic'u  ,    &  Jk  Regnum  obli-  Jjjj^ 
nu'u .  So  non  eflere  quello  Autore  di  tale  antichità  t  da  poter  de- 
cidere tal  controversa  ;  ma  a  buon  conto  ho  io  pubblicato  (  c  )  un  (c)  Antbp,. 
Diploma  di  Rodolfo,  che  ci  aflìcura,  ch'egli  nel  dì  4.  diFebbra-  ftaUc-  D'f" 
io  dell'Anno  prefente  era  già  dichiarato  Re  d'Italia  ,  e  pacifica-  73' 
mente  foggiornava  in  Pavia  ,  dove  confermò  ad  Aicardo  Vejcovo 
di  Parma'  la  Badia  di  Berceto  .  Fu  dato  quel  Diploma  //.  Nonas 
Tebruarìi    Anno     ab    Incarnatione     Domini     nojlri     Jefu  Chrijli 
DCCCCXXII.  Indizione    X.  Regnante    Domno     noflro  Rodulfo 
Rege  in  Burgundia    XI.  in  Italia  I.  Datum  Ticini  Civitatc  ,  ad  in- 
tcrceflìone  di    Lamberto    Arcivcfcovo  di  Milano ,   e  di  Adalberto 
Marchefe  d'Ivrea.  A  quefta  elezione  non  dovette  -conienti re  Gui- 
do Duca  di  Tofcana,  perchè  fi  veggono  tuttavia  notati  gli  anni  di 
Berengario  in  una  Carta  dell'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  , 
fcritta  Anno  VII.  Berengarn  Imperaroris  Pridie  Kalendas  Majas  In- 
diSione  X.  cioè   nell'Anno  prefente  ;    ed  altri   furTeguenti  Atti 
continuano  coi  medefimo  Itile  .  Riufcì  dunque  a  Rodolfo  Re  di  oc- 
cupar Pavia  ,  e  di  farfi  eleggere  e  coronare  Re  d' Italia  dal  fud- 
detto  Arcivefcovo ,  e  da  i  Principi  ribelli  dell' Imperador  Beren- 
gario .  Si  ricoverò  effa  Berengario  a  Verona  ,  e  quivi  fi  foftenne 
Tomo  V.  T    3  coli' 
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coli*  aiuto  de  gli  Ungheri ,  che  verifimilmente  in  quella  congiurt- 
tura  ad  iftanza  Tua  vennero  in  Italia  .  Frodoardo  chiaramente  do- 
•    po  le  parole  fopra  allegate  aggiugne  :   Hungari   aUione  praduli 
Berengarii,    mulùs  capti s     opptdts ,    Italiani  deprcedantur .  Perciò 
Rodolfo  dovette  contentarti  delle  conquifte  fatte,  fenza  turbare 
Berengario  nel  pollo  ilo  di  Verona,  e  confeguentemente  nel  Du- 
cato del  Friuli  .  Truovafi  in  Pavia  Rodolfo  nel  di  7.  di  Dicembre 
dell'Anno  prefente ,  le  pure  fecondo  l'EraPifana  none  da  riferì- 
(a)  Aiaiqu.  re  al  precedente  :  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (  a  ),  in  cui 
filici  Df  conrerma  a  i  Canonici  di  Parma  i  lor  Privilegi .  Fu  eflb  dato  VI. 
S3'        '  Idus  Decembris  Anno  Dominici  1 ncarnationis  DCCCCXX1I.  Do- 
mni  vero  Rodulfi  piifjimi  Regis   in    Italia  I.  in  Burgundi  x  XII.  In- 
didione  X.  A3um  Paoict .  L  Indizione  X.  corrente  nel  Mefe  di 
Dicembre,  fecondo   l'ufo  più  comune  d'allora  indica  l'Anno 
precedente .  Un  altro  limile  Diploma,  ma  differente  nelle  Nere  , 
Srl  ^'^vien  rapportato  dall'  Ughelli  (£)  ,  dato  ///.  Nonas  Dcctmbris  An- 
Tom.  iv!  no  /ncarnationis    Dominici    DCCCCXXI1.    Domni  vero  Rodulfi 
in   Epifiop.  piiffimi  Regis  in  Italia  I.  in  Burgundi  a    XI.  Indizione  XI.  Adum 
Bergon.     pap'M .   Come  ci  polTa  edere  tal  divario  fra  Atti  fpediti  nello 
fleiTo  tempo  dalla   mede  tì ma  Cancelleria ,   chi  mei  sa  dire  ?  Per 
me  credo  l'un    d'effi  difettofo.  Nell'ultimo  di  auefti  Privilegi, 
conceduto  ad  iftanza  di  Lamberto  Arcivescovo  di  Milano,  di  Gui- 
do Vefcovo  di  Piacenza  ,  di  Benedetto  Vejcovo  di  Tortona  ,  edi&7- 
berto  illujìre  Conte  ,  diletti  Configlieri  tuoi ,  Rodolfo  concede  ad 
Adalberto  Vefcovo  di  Bergomo ,  e  a' Cittadini  di  poter  fortificare 
la  loro  Città  già  diftrutta  ,    qux  nunc  maxime  Suevorum  &  Unga- 
rorum  incurfione  turbatur . 

Anno  di  Cristo  dccccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  X.  Papa  i o. 
di  B  erengario  Imperadore  9 . 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  3 . 

NOn  mancava  all'Augurio  Berengario  nè  coraggio  nelle  fue 
avvertirà,  nè  partito  di  aderenti  e  fedeli,  pronti  ad  impie- 
/.T*.  «»8fr  'a  v'ta  m  difefa  di   lui.  Fra  quefti   fpeiialmente  fi  contava 
fa.    Guido  Vefcovo  di  Piacenza  (c),  il  quale  poco  fa  abbia m  veduto  , 
{&rCri'L  che  era  uno  de' Configlieri  del  Re  Rodolfo  iti  Pavia.  Il  Campi  (d) 
Lik!i.  notx> ,  che  nell'Anno  922.  uno  Strumento  fu  fcritto  in  quella  Cit- 
tà 
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ràdi  Piacenza,  correndo  il  Mefe  di  Maggio  ,  e  la  Decima  Inaia- 
ne ,  con  gli  Anni  di  Rodolfo  Re  eT  Italia  :  il  che  fa  conofcere,  che 
Piacenza  allora  ubbidiva  a  lui.  Ma  in  altre  due  Carte  ,  fc ritte 
nello  fiefjo  Anno,  e  fotto  la  fìejfa  Indizione,  e  amendue  in  pre- 
senza di  Guido  Vefcovo ,  fi  fa  menzione  di  Berengario  Imperado- 
re  ,  correndo  V  Anno  Stttùno  del  fuo  Imperio:  legno  ,  che  il  Ve- 
fcovo Guido,  e  Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza  di  lui .  An- 
zi da  quefti  Atti  fi  può  ricavar  pruova  ,  che  i  due  Diplomi  dame 
accennati, come  fpediti  nel  precedente  Anno  in  Pavia,  pofTano 
appartenere  (  almeno  l'uno  d*  eflì  )  più  torto  all'Anno  921.  come 
io  fofpettava.  Perciocché  come  potè  fui  fine  dell' Anno  922.  ef- 
iere Guido  in  Pavia  Configliere  del  Re  Rodolfo  ,  quando  noi  già  il 
troviamo  pattato  nel  partito  di  Berengario,  correndo  X  Indizione 
Decima,  cioè  probabilmente  prima  del  Settembre  d'efib  Anno 
922.  ?  E  fe  così  fofle ,  il  principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Italia 
farà  lidio  nel  fine  dell'Anno  921.  come  io  già  conietturai,  e  non 
già  nell'Anno  fufleguente  .  Aggiugne  il  Campi,  che  fotto  il  dì 
18.  di  Maggio  dell  Anno  prefente  923.  fi  vede  altro  Strumento 
ferino  con  gli  Anni  di  Rodolfo  in  Piacenza  .  Sicché  doveagià  Ro- 
dolfo avere  ricuperata  quella  Città.  Intanto  l'Imperador  Berèn- 
gario ,  adunate  quante  forze  potè  ,  volle  tentar  la  fortuna  di  una 
Battaglia ,  che  troppo  fvantaggiofa  in  fine  riufeì  per  lui .  La  rap- 
porto io  all'  Anno  prefente  fulla  teftimonianza  di  Frodoardo  ,  che 
ne  fcrive  così  :  (a)  Rodulphus  Cifalpinee  Gallice  Rex  ,  quem  Ita-  (a)  Fndoar. 
liei ,  abjeBo  Rege  fuo  Berengario ,  in  Rignum  receperant,  Jvfj/" 
ipfo  Berengario  confiixit ,  eumque  deridi  ,  ubi  mille  quingenti  pe'r.  0fraHC\ 
viri  ce cidi jfe  dicuntur .  E' narrato  emetto  fatto  d'armi  eia  Dut-  D+Cktfm*, 
prando  colle  feguenti  circoftanze .  S'incontrarono  le  due  Armare 
nemiche  a  Fiorenzuola  tra  Piacenza  e  Borgo  S.  Donnino  nel  dì  29. 
di  Luglio  ,  e  quivi  vennero  alle  mani  con  un  conflitto  tanto  più 
deteltabile,  perchè  per  la  diverfità  delle  fazioni  fi  videro  imbran- 
dire il  ferro  i  Padri  contra  de' Figliuoli,  i  Figliuoli  contra  de' Pa- 
dri,  i  Fratelli  l'un  contra  dell'altro. 

-    -    -    Acer  Avus  ìethum  parat  ecce  Nepoti 

Sternenàus  per  eum  -  - 

Sembrano  quefte  parole  indicar  Berengario  Imperadore,  che  do- 
vette in  quella  giornata  aver  per  avvedano  il  fuo  fteflb  Nipote 
Berengario  Figliuolo  di  Gisla  Figliuola  fua ,  e  di  Adalberto  Mar- 
chefe^d' Ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece  V  Augufto  Berenga- 
rio, non  minori  il  Re  Rodolfo .  Ma  finalmente  fi  dichiarò  la  vite 
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toria  in  favore  del  primo  ,  e  andò  rotto  tutto  il  campo  del  Re 
Borgognone  .  Avea  quello  Re  maritata  con  Bonifacio  Conte  po- 
teri tiflìmo,  che  divenne  poi  Marchefe  di  Spoleti,  e  di  Camerino 
Gualdrada  Tua  Sorella ,  Donna  per  beltà  e  per  faviezza  illuftre  , 
che  era  anche  vivente  ,  allorché  Liutprando  fcrivea  le  Tue  Storie  . 
Comparve  cu  elio  Bonifazio  infieme  con  Gariardo  Conte,  menan- 
do feco  un  buon  corpo  d'armati,  in  foccorfo  del  Re  fuo  Cognato, 
ed  avrebbe  defiderato  d'entrar' anch' egli  nel  primo  fuoco  di  quel- 
la battaglia.  Ma  ficcome  perfonaggio  di  rara  aftuzia,  giudicò 
meglio  di  tenerti  in  aguato,  afpettando  l'ciìto  del  combattimen- 
to ,  per  dare  addo  fio  a  quei  di  Berengario ,  cafo  che  vinceflero  , 
e  fi  sbandaflero ,  cioè  per  far  quello ,  che  tante  volte  è  avvenuto 
in  fimili  cafi  o  per  la  poca  accortezza  de'  Generali ,  o  per  la  dis- 
ubbidienza de' Soldati  troppo  anfiofi  del  bottino.  E  così  appun- 
to avvenne  ,  talché  i  Berengariani  di  vincitori  divennero  vinti . 
Jam  Roiulphi  ,  dice  Liutprando ,  pxnt  omnes  nùlius  fugerant ,  6> 
Berengarìi  dato  viSoriai  Jìgno  colligere  fpolia  fatagebant  :  quum 
Bonijacius  atque  Gariardus  fubito  ex  infidiis  properantes  ,  hos 
tanto  levius  quanto  inopinatius  fauciabant .  Gariardo  accettava 
chiunque  fe  gli  rendeva  prigione .  Bonifazio  a  niuno  dava  quar- 
tiere. Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna,  e  tornati  alle  ban- 
diere i  foldati  fuggitivi  di  Rodolfo  ,  facilmente  fconfiflero  l' Arma- 
ta di  Berengario,  con  tanta  ftrage  nondimeno  dell'una  e  dell'al- 
tra parte  ,  che  fe  vogliamo  predar  fede  a  Liutprando ,  a'  fuoi 
dì  pochi  uomini  d'arme  reftavano  in  Italia  .  Fuggirtene  X  Im- 
perador  Berengario  a  Verona.  Rodolfo  allora,  nulla  temendo 
più  dell'abbattuto  avverfario,  dopo  quefta  vittoria  diede  una, 
fcorfa  in  Borgogna ,  colà  richiamato  da  varj  fuoi  premuro*! 
affari. 

Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  X.  Papa  1 1 . 
di  R  O  D  O  L  F  O  Re  d' Italia  4. 

ALtra  via  non  feppe  trovar  l'Imperador  Berengario  per 
fofteneifi  in  capo  la  crollarne  fua  Corona  ,  che  V  indegno- 
npiego  di  chiamare  in  Italia  la  fpietata  Nazion  de  gli  Ungheri  > 
co'quali  avea  trattenuta  finquì  a  forza  di  regali  una  buona  ami- 
cizia. Calati  cofioro  nel  Febbraio  di  queft'^nno  ,  li  fpinle  egli 
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alla  volta  di  Pavia .  Ma  ad  alcuni  de'  fuoi  me  dell  mi  Veronefi 
(lati  in  addietro  sì  fedeli  ed  attaccati  a  lui,  dovette  difpiacer  non 
poco  quella  rifoluzione  barbarica,  prevedendo  ognuno,  quanto 
fangue  e  danno  cagionerebbe  a  gli  amici  fteffi  la  venuta  di  quel- 
la gente ,  nemica  del  nome  Criftiano ,  e  troppo  avvezza  alle  cru- 
deltà .  E  per  quello  motivo,  o  pure  per  altri  a  noi  ignoti,  co- 
minciarono alquanti  di  que'  Cittadini  ad  ordire  una  congiura  con- 
tra  di  Berengario  (a).  N'ebbe  femore  l'infelice  Principe,  e  fa-  (a)  Un- 
puto,  che  un  certo  Flamberto  fuo  Compare,  perchè  gli  avea  te-/™"^* 
nuto  un  Figliuolo  al  facro  Fonte,  ne  era  capo,  fattofelo  venir  4,  ttjUt 
davanti,  gli  ricordò  i  benefizj  a  lui  compartiti,  ne  promife  de* 
maggiori,  purch'egli  fofle  coftante  nella  fedeltà  verfo  del  fuo 
Sovrano.  E  donatagli  una  tazza  d'oro,  lafciollo  andare  in  pace. 
Altro  non  fece  nella  notte  feguente,  dopo  efTerfi  veduto  (coper- 
to, lo  1  con  ole  ente  Flamberto,  che  litigare  i  fuoi  congiurati  a  fare 
il  colpo  divifato  contra  la  vita  dell'Auguro  Berengario.  Che  la 
malizia  e  l' accortezza  non  aveflero  gran  luogo  in  cuore  di  quefto 
Principe  ,  fi  può  riconoscere  dall' aver' egli  prefo  il  ripofo  in  quel- 
la notte,  non  già  nel  Palazzo,  che  fi  potea  difendere  ,  ma  in  un 

Sicciolo  gabinetto,  contiguo  ad  una  Chiefa,  per  poter  effere  pre- 
0,  fecondo  il  fuo  coitane ,  a  levarft  di  mezza  notte,  ed  affitte- 
re  a  i  divini  ufizj .  Perchè  nulla  fofpettava  di  male ,  nè  pure  fi 
precauzionò  colle  guardie .  Alzo  ITI  al  fuono  della  campana  del 
Mattutino  notturno,  e  andò  alla  Chiefa .  Ma  vi  comparve  da  lì  a 
poco  anche  Flamberto  con  una  mano  di  sgherri,  e  venutogli  in- 
contro Berengario  per  intendere  il  lor  volere ,  trafitto  da  varj  col- 
pi delle  loro  fpade,  cadde  morto  a  i  lor  piedi.  E  quefto  mifera- 
Jbil  fine  ebbe  l'Ini  per  ad  or  Berengario,  Principe,  a  cui  nel  valore 
pochi  andarono  innanzi,  niuno  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  e 
jiell' amore  della  Giuftizia .  Vo  io  credendo,  che  nel  Mefe  di 
Marzo  del  prefente  Anno  egli  fofie  tolto  dal  Mondo,  perchè  ho 
avuto  fotto  gli  occhi,  e  poi  ftampato  (b)  uno  Strumento  origina-  (b)  AmiqU. 
le,  efiftente  nell'Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  con  que-'wfi;-  Dlf- 
iie  Note:  Regnante  Dumno  nojìro  Berengario  gratta  Dei  Imperatore  ' 
Augu (lo  Anno  Imperli  ejus  Nono ,  Duodecimo  Kalendas  Aprilis , 
Indizione  Duodecima  .  Contiene  una  permuta  fatta  di  alcuni  Be- 
ni tra  Flaiberto  Scavino,  e  Pietro  Vejcovo  di  Lucca,  con  avere 
Guido  Duca  inviati  i  fuoi  Me/fi  per  conofeere,  che  non  feguuTe 
lefione  della  Chiefa  in  quel  Contratto.  Ora  di  qui  apparifee,  che 
nel  dì  11.  di  Marzo  non  era  per  anche  giunta  a  Lucca  la  nuova 
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della  morte  dell' Augufto  Berengario.  Quel  che  è  più,  untai  Do- 
cumento maggiormente  ci  aflicura,  che  nel  dì  24.  di  Marzo  ,  o 
ila  nella  Pafqua  dell'Anno  916  Berengario  non  fu  promoffo  alla 
Dignità  Imperiale,  ma  prima  di  quel  giorno:  altrimenti  nel  dì 
ti*  di  Marzo  del  prefente  Anno  farebbe  corfo  l'Anno  Ottavo  e 
non  già  il  Nono  del  Tuo  Imperio.  Ma  fé  è  così,  vegmamo  ad  in- 
tendere ,  che  la  di  lui  Coronazione  Romana  fi  ha  da  riferire  al 
fanto  Natale  dell'Anno  915.  e  che  il  Panegirica  di  Berengario  fi 
dee  differentemente  ('piegare  ,  fe  è  poflìbile  ;  e  fe  non  ii  può  , 
convien  confettare,  ch'egli  anche  in  quello  fallò,  nè  ci  è  permei- 
lo di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Berengario  Iteflb.  Fu 
compianta  da  i  più  la  morte  di  cosi  buon  Principe*  efe  fi  vuol 
(al  Hi:,  preftar  fede  a  Liutprando  (a)  reftava  tuttavia  a' tempi  fuoi  in 
ri,t"d-  clfò  *'erona  davanti  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  fangue  d'  ef- 
'  fo  Berengario,  che  per  quanto  fofle  lavata  con  varj  liquori,  mai 
non  perdè  quel  colore.  Aveva  allevato  Berengario  in  fua  Corte 
un  nobile  e  valorofo  Giovane;  appellato  M  itone ,  a' cui  configli 
fe  fi  fofle  egli  attenuto ,  non  gli  iarebbe  avvenuta  quella  fciagu- 
ra .  La  notte  Itefia  ,  ch'egli  reltò  trucidato,  avea  voluto  Milone 
mettergli  le  guardie  ;  ma  a  patto  alcuno  noi  permife  Berengario. 
Ora  quello  generofo  Giovane ,  giacché  non  potè  difendere  il  fuo 
Sovrano  vivente,  non  lafciò  almeno  di  prontamente  vendicarlo 
morto.  Prefe  egli  l'iniquo  Flamberto  con  tutti  i  fuoi  complici,  e 
nel  terzo  giorno  dopo  l'uccifion  di  Berengario  tutti  li  fece  im- 
piccar per  la  gola.  Quello  Milone  fu  dipoi  (  fors' anche  era  allo- 
ra )  Conte,  cioè  Governator  di  Verona,  e  perfonaggio  di  rare  e 
perfette  Virtù. 

Doveano  prima  di  quella  Tragedia  avere  avuto  ordine  gli 
Ungheri  da  Berengario  di  paffare  all'affedio  di  Pavia,  perchè  fe 
gli  riufciva  di  ricuperar  quella  Città,  Capo  del  Regno,  il  Re  Rc~ 
dolfo  verifimilmente  più  non  rivedeva  l'Italia.  Andarono  que' 
Barbari  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Generale,  commettendo 
pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  confuete ,  e  ftrinfero  coll'af- 
fedio  la  Regal  Città.  Volle  la  difgrazia,  che  non  feppero  que' 
Cittadini  difendere  coraggiofamente  quella  forre  Piazza,  nè  lag- 
giamente  renderla  a  patti  di  buona  guerra.  V'entrarono  per  for- 
za gli  Ungheri,  fecero  man  baffa  fopra  tutto  il  Popolo,  ed  attac- 
cato il  fuoco  a  Chiefe,  Palagi,  e  Cafe,  ridulTero  iu  un  monte  di 
pietre  quella  dianzi  sì  felice  e  ricca  Città,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a  dilatar  quell'incendio.  In  quella  rovina  per) 
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pel  fumo  e  per  le  fiamme  anche  Giovanni  ottimo  Vefcovo  d'ef- 
fa  i  e  trovandoti  con  lui  il  Vefcovo  di  Vercelli ,  anch'  egli  mife- 
ramente  vi  lafciò  la  vita.  In  fomma  da  gran  tempo  in  quà  non  s' 
era  udita  una  si  fpaventofa  calamità  in  Città  Criftiane.  Nè  tra- 
lafciar  fi  dee  Y  orrida  detenzione  ,  che  ne  fece  Frodoardo  (  a  )  ,  («ybAunA 
Scrittore  allora  vivente:  Hungari  duclu  Regis  Berengarii ,   quem  SLjrT1»^ 
Langobardi  pepulerant ,  Italiani  depopulantur .  rapiam  quoque  Urbem  Fmncor.Du-. 
populofiffimam  atque  opuUntifsimam ,  fuccenàunt ,  w  <yw  ^c-  C*mj». 

rùrrc  innumerahiles  ;  Ecclefia  quadraginta  tres  fuccenfte  ;  Urbis  ipfius 
Epifcopus  cum  Epijcopo  Vercellenfis ,  yui  yéca/w  «rar,  gne  fumoque 
necatur .  Atque  ex  dia  pane  innumerabili  multìtudine  ducenti  tantum 
fuperfuiffe  memorantur.  Qui  ex  reliquiis  Urbis  incenfat,  quas  inter 
cinerts  legerant,  argenti  modios  080  dederunt  Hungans ,  vitam,  mu- 
rosque  Civitatis  vacua  redimentes  &c.  Interea  Berengarius  Italia  Rex 
a  fuis  interimitur .  Anche  Liutprando  non  lì  fazia  di  deplorar  la 
lagrimevol  rovina  di  quella  bella  Città  (£),  ed  afTegna  il  tempo  (t>)  Liut- 
precifo  della  medefima  con  dire  :  Ufta  ejl  infèlix  ol'un  jormofa  g~  Ui 
jPapia  Anno  Dominio*  I ncarnatwnis  JDCCCCXXIV.  Quarto  Idus  a.  {ap.  ». 
Alanu ,  IndìBione  XII.  Feria  V).  hora  III.  Aggiugne  appreflb, /fe- 
erie Pavia  diflrutta,  a  differenza  di  Aquileìa ,  nforfe,  e  da  lì  a 
non  molti  anni  tornò  ad  efTere  ben  fabbricata,  popolata,  e  ric- 
ca, come  prima  ,  di  modo  che  (  dice  egli  )  non  folum  vicinas  fed 
&  longe  pojìtas  prcetellit  opibus  Civitates .  Ipfa  infignis ,  &  toto  Ur- 
be noti/sima  Roma ,  hac  inferior  effet ,  fi  pretiofa  beatijjìmorum  Apo~ 
Jìolorum  Corpora  non  haberet .  Per  at  tettato  del  fuddetto  Frodoar- 
do gli  Ungheri  pieni  di  bottino ,  in  vece  di  tornarfene  pel  Friu- 
li alle  lor  cafe,  come  pretende  Liutprando,  pafTarono  per  l'Alpi 
in  Francia .  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e  d  '  Italia  fi  trovava  allora 
di  là  da'  monti,  ed  unito  con  Ugo  Conte  di  Vienna  ferrò  quefti 
malandrini  ad  alcuni  pani  ftretti.  Ma  ebbero  la  maniera  d'  ti- 
farne per  dove  men  h  credeva,  e  fi  fjpinfero  verfo  la  Lingua- 
doca  .  Quanri  ne  potè  cogliere  Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere 
a  fi  1  di  fpada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  quello  flagello ,  e  tolto  di 
mezzo  il  competitor  Berengario,  fe  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re 
Rodolfo,  e  fenza  contratto  ebbe  quafi  tutto  il  Regno  a  fua  dif- 
pofizione .  Ricorfe  torto  a  lui  Giovanni  Vefcovo  di  Cremona,  f*ià 
Cancelliere  dell'  Augufto  Berengario,  per  raccomandargli  la  fua 
Chiefa ,  a  Paganis  ,  cioè  da  gli  Ungheri ,  &  Quod  magis  ejl  dokn- 
dum  ,  a  pefunis  Ckriflianù  defolatam .  Gli  confermò  Rodolfo  tut- 
ti i 
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ti  i  Tuoi  beni  e  Privilegi ,  ad  iftanza  di  Beato  Vefcovo  di  Tor- 
tona ed  Arcicancelliere ,  non  conofciuto  dall'  Ughelli,  e  di  Ai* 
cardo  Vefcovo  di  Parma,  fuo  Auriculartoi  cioè  Conigliere.  Ha 
<t)Ami1u.  miefte  Note  il  Diploma:  (a)  Data    V.  Calendas  O&ubns  ,  Anno 
fuuiu       Uominicte  Incarnationìs  DCCCCXXIV.  Domni  vero  Rodvlfi  Sere- 
niffimi  Regis  in  Burgundia  XV.  in  Italia  IV.  Indizione  XIII.  A- 
cium  in  Pratis  de  Granne .  Concedette  egli  ancora  con  un'  altro 
ih)  Campi  Diploma  a  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  (b)  un  (ito  delle  mura  del- 
2J;*/7.la  Città  di  Pavia,  per  potervi  fabbricare  la  cafa  de'  Vefcovi  di 
jipptndù.    Piacenza  ,  perciocché  folevano  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  aver  qui- 
vi ,  lìccome  altrove  accennai ,  cafa  propria  per  abitarvi  in  occa- 
fion  delle  Diete  ,  e  d'altre  neceflìtà  da  ricorrere  al  Re  .  E  quivi 
trova  fi  appunto  anche  nominata  Cafa  fonda  Lunenfis  Ecclefi*  :  Il 
Diploma  è  mancante  del  Luogo ,  e  giorne  ,  e  mefe .  Diceli  da- 
to in  queft'  Anno  Rodulfi  Regi*  in  Italia  Tertio ,  Indizione  Duode- 
cima. Probabilmente  prima  di  Settembre.  Efercitò  in  oltre  que- 
llo Re  la  fua  munificenza  verfo  il  (addetto   Aicardo  Vefcovo  di 
Parma,  con  donargli  la  Corte  di  Sabionetta,  oggidì  riguardevol 
(c)  UfhtU.  Terra.  E' dato  quel  Diploma  (c)  Vili.  Idus  Odobris  Anno  Domi- 
Tei". l'i?  "«*  Incarnationìs  DCCCCXXIV.  Domni  vero  Rodulfi  piiffimi  Re- 
Epifcop.    gis  in  Burgundia  XIV.  hic  in  Italia  IV.  Aclum  P apice.  Un'  altro 

ìòT'amìu  ancora  k  dato  ^a  l1"  *n  (d)  Pridie  Idus  Novembris  Indi- 

julic.  "dì/.  Sione  XI /.  Anno  Regis  in  Italia  II/,  e  un'  altro  parimente  dato 
fa.  tg.paj.  nella  ftefla  Città  e  giorno  coli'  Indizione  XI III.  Ma  dee  eflere  XI IL 
t+msf-  ^na  della  difcordia  fra  quelli  Diplomi  intorno  agli  Anni  del  Re- 
gno d' Italia.  Se  poi  fuflìlteffe,  che  nell'Ottobre  e  Novembre  di 
queft'  Anno  corrette  il  di  lui  Anno  Quarto ,  lì  verrebbe  ad  inten- 
dere, che  nell'  Anno  911.  non  ebbe  principio  il  fuo  dominio  in 
Italia,  ma  bensì  circa  l'Ottobre  del  921.  Nè  lì  dee  ommettere  , 
che  il  Privilegio  dato  al  Vefcovo  di  Parma ,  fu  conceduto  per  in- 
terceflìone  di  Ermengarda  inclita   Conteffa ,  e  di  Bonifacio  valoro- 
fìfjìmo  Marchcfe  ,  che  Rodolfo  chiama  nofìrat  Regia  poteflatis  Con- 
Juiarios .  Era  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto  marcnefe  d'Ivrea, 
di  cui  ragioneremo  fra  poco ,  ballando  per  ora  di  oflervare  il 

f ado  di  lomma  confidenza,  ch'efla  occupava  nella  Corte  del  Re 
odolfo.  Bonifazio  qui  mentovato,  potrebbe  talun  coniettura- 
re,  che  foife  quello  fi  e  fio ,  per  la  cui  accortezza  e  bravura  ab- 
biam  veduto  di  fopra  ,  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fioren- 
zuola,  e  che  in  ricompenfa  1'  avelie  fatto  Marchefe  .  Ma  non  è 
già  certo,  che  ivi  fi  parli  di  quel  medefimo  Bonifazio  ;  e  quand 

an- 
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anche  fe  ne  parlaffe  ,  refta  in  dubbio  di  qual  Marca  egli  foffe  inve- 
lato .  Siamo  accurati  da  Liutprando  (a),  che  a' tempi  Tuoi  egli  (a)  Lì  uf- 
fa Marc/te  fe  di  Camerino  e  di  Spoleti  \  ma    non  Tappiamo  già  ,  le^"f /f^' 
confeguiffa  in  quelli  tempi  queli'infigne  Governo.  Alberico  Mar-  ** 
chefe  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora  Governator  di  Quella  con- 
trada .  Certo  che  a  quefto  Bonifazio  il  Re  Rodolfo  diede  per  Mo- 
glie Gaaldrada  fua  Sorella .  Di  ciò  tornerà  occafìon  di  parlare  più 
a  baffo  all'  Anno  946.  al  qual  Anno  folamente  il  credo  io  perve- 
nuto al  poffeffo  e  governo  di  Spoleti  e  di  Camerino  .  Sotto  queft* 
Anno  poi  narra  Lupo  Protoipata  (b)  le  disgrazie  della  Città  d'O-(b)  Lupus 
ria  nella  Calabria  con  dire  :  Capta  efl  Oria  a  Saracenis  Menfe  Ju-  Pnio/p"* 
Uij  &  interfecerunt  cunSjs    mulieres  ;    reliquos  vero  deduxerunt    in  f ^fr 
Ajhcam ,    cundot  vcnumdantes.  Abbiamo  parimente  dalla  Croni- 
ca Arabica  di  Sicilia  (c  )  ,  che  venuto  in  queft'  Anno  dall'  Affrica  (c)  Chnnk. 
un  nuovo  Generale  de' Mori ,  prefe  nella  Calabria  la  Rocca  di  San  jjjjf*1^ 
tagata .  uMtrTjuL 

Anno  di  Cristo  dccccxxv.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  X.  Papa  1 1, 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  u 

ONe  gli  ultimi  Mefi  dell'  Anno  precedente,  o  ne  gli  otto  primi 
del  prefente  ,  nè  quali  correva  l' Anno  Quarto  di  Rodolfo  Re 
d' Italia  ,  Orfo  Particiaco  ,  o  fia  Participazio  ,  Doge  di  Venezia ,  per 
atteftato  del  Dandolo  (  d  ) ,  fpediti  per  fuoi  Ambasciatoti  ad  effo  Re  (d)  DmìuI. 
Domenico  Vcfcovo  di  Malamocco  ,  e  Stefano  Caloprino ,  ottenne  da  j0£hrxiT' 
lui  la  confermazione  di  tutte  le  elenzioni  e  libertà ,  concedute  al  jur.  lulc. 
Popolo  di  Venezia  da  gli  antichi  Re  ed  Imperadori.  Degno  è  d' 
offervaztone  ,  che  Rodolfo  in  quel  Diploma  declaravit  ,  Ducem 
Vtnetiarum  pouflatem    habere  fabncandi    Monetam ,    quia   ei  con- 
fluita   antiquos  Duces  hoc  continuatis    temporibus     perjeciffe .  In 
fatti  è  antichilSmo  il  diritto  di  battere  moneta  ne  i  Dogi  di  Vene- 
zia, e  da  gli  Strumenti  di  quefto   medefimo  Secolo  fi  ricava  ,  che 
era  già  in  ufo  la  Moneta   Veneta  ,  nè  fufliftere  ,  che  da  Berenga- 
rio 11.  foffe  loro  conceduto  un    sì  fatto  Privilegio  ,  come  ha  Scrit- 
to più  d'  uno  ,  perchè  ne  godevano  molto  prima .  Si  credeva  il  Re 
Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno  d' Italia ,  fenza  Sape- 
re, che  un  altro  v'afpirava  anch' egli,  e  lavorava  fott*  acqua  al- 
la di  lui  rovina  *  Quelli  era  Ugo  Duca  e  Marchefe  della  Proven- 

za, 
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za ,  Figliuolo  di  Teobaldo  Conte ,  e  di  Berta  nata  da  Lottano  Re 
della  Lorena,  e  dalla    ramala  Gualdrada  illegittimamente  da  lui 
prefa  per  Moglie .  In  feconde  nozie  fu  efla  Berta  maritata  con 
Adalberto  II.  fopranominaro  il  Ricco ,  Duca  di  Tofcana,  la  qua- 
le appunto  cefsò  di  vivere  nel  dì  8.  di  Marzo  del  prefente  Anno, 
fa)  Fiortn-  L' Epitaffio  fuo ,  riferito  dal  Fiorentini  (a),  tuttavia  efifte  incifo 
Ìì  Matilde  in  marm0  nel,a  Cattedrale  di  Lucca  ;  nè  so  intendere  ,  perchè  il 
Ub.j!"  '  Padre  Pagi  (b)  lo  creda  fattura  de'Secoli  pofteriori.  Una  Sorella 

(b)  Pagius  d'ella  Berta  per  nome  Ernungarda  morì  anche  efla  ,  e  fu  feppelli- 
"Bnron!"1**'  ta  *n  Lucca,  ficcome  appariice  dal  fuo  Epitaffio  ,  rapportato  da  ef- 

(c)  Coiumo(o  Fiorentini,  e  da  me  altrove  (c)  .  Siccome  di  fopra  oflervammo, 
h/in  tion" 'Procreo  Berta  al  fecondo  Marito  due  Figliuoli  malchi ,  cioè  Guido, 
pag,  p,88sl  che  dopo  la  morte  del  Padre  fu  Duca  di  Tofcana,  e  Lamberto,  di 

cui  parleremo  a  fuo  tempo .  Procreò  eziandio  una  Femmina  ,  ap- 
pellata Ermengarda,  che  già  abbi  a  in  veduto  maritata    con  Adal- 
berto Marchefi  d'Ivrea,  dopo  la  morte  di  Gisla  fua  prima  Moglie, 
Figliuola    dell' Imperador    Berengario.  Lo  Storico  Liurprando  ci 
(<T  Lìut-  deTcrive  (</)quefta  Principefla  per  la  più  prolhtuta  donna  del  Mon- 
fHfi'JL  ì.  d°  •  Non  folo  fe  crediamo    a  lui ,  faceva    efla  mercato  della  fua 
&  jequ.     '  oneftà  con  tutti  i  Principi  d' Italia  ,  ma  fcialacquo  ancora  con  igno- 
bili perfone  .  In  quella  maniera  s'  era  ella  renduta  arbitra  e  padro- 
na del  Regno ,  dipendendo  da  i  fuoi  voleri  e  cenni  i  Principi  rutti. 
Qual  fede  lì  meriti  qui  la  penna    Tempre  Satirica  di  Liutprando  , 

10  noi  faprei  dire.  Ora  Ugo,  che  a' tempi  del  Re  Berengario  era 
venuto  in  Italia  ,  e  probaoilmente  follevò  contra  di  lui  la,  Tofca- 
na, e  contro  iuo  volere  cagionfu,  che  Berengario  facefle  prigio- 
ne la  Duchefla  Berta  fua  Madre,  e  il  Duca  Guido  fuo  Fratello; 
Ugo  difli  ,  dappoiché  intefe  la  morte  di  Berengario ,  tornò  a  far 
de  i  trattati  fegreti  per  ottenerla  Corona  d'Italia,  con  Berta  fua 
Madre  allora  vivente  ,  con  Guido  Duca  ,  e  Lamberto  fuoi  Fratelli 
uterini ,  Signori  di  gran  portanza  in  Tofcana ,  e  colla  Marchefana 
Ermengarda  ,  che  comandava  a    bacchetta  in  Lombardia  .  E  non 

11  fece  in  damo  .  Ermengarda  fu  quella  ,  che  diede  principio  alla 
tela  contra  di  Rodolfo,  uomo  ineguale  ,  che  oggi  faceva  una  co- 
fa,  e  domani  la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo  quella  Principefla 
in  Pavia  alzata  al  grado  di  Conigliera  di  fua  Maeftà  .  Era  in  cruc- 
iti tempi  mancato  di  vita  il  Marchefe  d'Ivrea  Adalberto  fuo  Mari- 
to. Gran  diflenfione  bolliva  fra  i  Principi  d'Italia.  Liutprando 
Storico  a  guifa  de' Romanzieri  atttibuifce  tutto  a  rivalità  fra  loro 
inforta  a  cagion  della  ftéfla  Ermengarda  .  Ora  efla  trovandofi  in 

Pa- 
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Pavia  con  un    forte  partito  di  fuoi  parziali ,  ribellò  quella  Città  al 
Re  R  >dolfo  ,  che  n'era  ufcito  per  Tuoi  affari.  Qui  lafceròio,  che 
il  Lettore  efimini  ,  come  Pavia,  la  qual  fi  vuole  ridotta  da  g'iUn- 
ghjri  nell'Anno  precedente  in  un  mucchio  di  pietre ,  fi  foffe  Cosi 
predo  ripopolata,  e  con  forze  da  ribellar  fi .  Comunque  Ila,  fe- 
guita  a  dire  Liutprando  ,  che  Rodolfo  unita  una  poderofa  Armata 
de'  fuoi  aderenti ,  per  mettere  in  dovere  quella  impudica  Amaz- 
zone, s'accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in  Pò.  La  notte  ve- 
gnente Ermengarda  con  un  fuo  biglietto  gli  fece  intendere ,  che 
in  mano  lua  era  lfato  ed  era  tuttavia  l'averlo  fuo  prigioniere,  per- 
chè tutti  que*  del  partito  d'  eflb  Rodolfo  nulla  più  bramavano ,  che 
di  abbandonar  lui,  e  di  darfi  a  lei;  ma  che  ella,  perchè  defide- 
rava  il  di  lui  bene  e  la  fua  amicizia  ,  a  tali  iftanzs  non  avea  volu- 
to aderire  .  Prellò  fede  ,  e  redo  (paventato  Rodolfo  a  quelle  fur- 
befche  parole;  e  nella  feguente  notte ,  avendo  finto  d'andare  a 
letto,  fenza  che  alcun  de'  fuoi  fe  ne  avvedefle  ,  pafsò  a  Pavia  per 
abboccarli  con  Ermengarda.  Venuto  il  dì  ,  nè  alzandoli  mai  Ro- 
dolfo, tutti  i  fuoi  Principi  e  Cortigiani  n'erano  in  pena;  e  Scoper- 
to in  fine,  eh'  egli  mancava ,  chi  diceva  una  cofa,  e  chi  un'altra. 
Quand'eccoti  arrivare  nel  campo  un  avvifo  ,  che  Rodolfo  unitovi 
co*  fuoi  avverfarj  fi  preparava  per  dar  loro  addolTo .  Ballò  quello 
per  metterli  tutti  in  collernazione  ,  e  però  fe  n'andarono  non  cor- 
rendo ,  m  i  volando  a  metterti  in  l'alvo  in  Milano.  Allora ,  fu  che 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  gli  altri  prima  aderenti  a  Ro- 
dolfo, fi  laccarono  affatto  da  lui ,  ed  inviarono  meffi  ad  Ugo  Duca 
di  Provenza  ,  perchè  venifTe  in  Italia  a  prendere  il  Regno.  Qualch' 
triadi  Rommzo  compari  Tee  in  quello  racconto  di  Liutprando.  In- 
tanto Rodolfo  burlato  da  gli  uni ,  abbandonato  da  gli  altri  (a)  fi  ri-  (••>)  Hut. 
tirò  in  Borgogna  ;  ma  non  dismettendo  la  voglia  di  ritenere,  o  <K  {"Trf'e. 
ricuperar  l'Italia,  fi  raccomandò  a  Burcardo  potentifìimo  Duca  ' 
dell* Alemanna  o  fii  della Suevia,  Suocero  fuo,  eduomo  befliale, 
la  cui  Figliuola  Berta  egli  avea  già  prefa  per  Moglie.  Ammalia- 
to un  copiolo  efercito,  calarono  in  Italia;  fein  queft'  Anno  o  pu- 
re «el  lufteguente ,  noi  so  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad  Ivrea  , 
Burcardo  con  difegno  di  efarainar  le  forze  della  Città  di  Milano , 
dove  era  il  nerbo  de  gli  oppofitori ,  prefe  l' all'unto  di  andar  colà 
come  Ambafciatore  ,  inoltrando  di  trattar  di  pace .  Prima  d*  entrar- 
vi fi  fermò  fuori  della  Città  nella  vaga  Bafilica  di  San  Lorenzo , 
che  oggidì  è  comprefa  entro  le  mura  di  Milano;  e  ben  adocchia- 
lo il  fito:  Quì9  dilTe  a'  fuoi  familiari ,  /  potrà  formare  una  For- 
te^ 
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te^a ,  che  terrà  in  fren0  non  foh  i  Mdaneji ,   ma  anche   molti  di 
Principi  d' Italia  .  Poi  vicino  alle  mura  della  Città  fi  lafciò  frap- 
par di  bocca  in  linguaggio  Tedefco,  che  s'egli  non  infognava  a 
tutti  gì'  Italiani  a  contentarli  di  un  Colo  fperone  ,  e  di  cavalcar  del- 
le cavalle,  egli  non  era  Burcardo,  con  altri  vanti,  che  tutti  fu- 
rono immediatamente  rapportati  all' "Arcivescovo  Lamberto.  Quefti 
da  uomo  accorto  fece  molte  finezze  a  Burcardo,  il  condufle  fi- 
no alla  caccia  in  un  fuo  Broglio  con  permettergli  di  ammazzare  un 
Cervo:  cofa  ch'egli  non  ioleva  concedere  a  perfona  del  Mondo; 
e  il  rimandò  tutto  gonfio  di  belle  fperanze .  Ma  nel  mentre  che 
gli  dava  de  i  divertimenti  in  Milano,  fece  inrendere  a  i  Paveii  , 
e  ad  alcuni  Principi  À'  Italia,  che  fi  preparaflero  per  liberare  il  pae- 
fe  da  quefto  Tedefco  di  sì  mala  volontà.  Partito  Burcardo  da  Mi- 
lano, alloggiò  la  fera  in  Novara.  Nel  dì  feguente  appena  ripi- 
gliato il  viaggio,  cadde  nelf imbofcata ,  che  gli  era  fiata  tefa. 
Datofi  alla  fuga,  e  caduto  il  cavallo  nella  foffa  di  quella  Città, 
quivi  trapalato  da  più  lancie  lafciò  la  vita.  I  fuoi  rifugiatili  nel- 
la Chiefa  di  San  Gaudenzio  $  furono  tutu  tagliati  a  pezzi.  A  que- 
lla nuova  sbigottito  Rodolfo  ,  più  che  in  fretta  fe  ne  tornò  in  Bor- 
gogna, nè  più  pensò  all'Italia, 
(a)  Htman.    Da  Ermanno  Contratto  (a),  e  da  Artmanno  Monaco  (b)  fap- 
cTro^1"  "  P*amo  >  cne  dopo  *a  morte  del  Re  Corrado  il  fuddetto  Burcardo  s' 
edition.'      era  fatto  Tiranno  della  Suevia  ,  avea  commette  varie  iniquità  , 
C'\    H  i-  ^  'in  ^iam  ingreffus  ,  dum  totam  fibi  terra m  fubjictre  ,  &  multos 
mannusìn    decipere   cogitai,  ipfe  dolofitate  illius  gentis  praventus ,  dum  (ludet 
vita  s.VVt-  evadere ,   Jubito    lapfu    infrtenis     equi    in    foveam,    veluti  cafui 
borada.      Mius    prceparatam ,    cecidit ,    hocque     insperato    obitu  mijerabiiiter 
f ci Tnibsr  Vltam  fnivu*    Migliore  forfè   del   Suocero   non    era    il  Ge- 
aÌmCAt.  nero  fuo  Rodolfo.  Così  ne  fcrive  Frodoardo  all'Anno  916.  (e) 
Hugo   plus  Berta;  Rex  Roma  fuper    Italiam   conjìttuitur  ,  expulfo 
Jlodu/fo    Cifalpincc    Gallio:  Rege ,    qui    Regnum    illud   pervajerat , 
&   alteri  remino:  ,  vivente  Uxore  fua  ,  fe  copulaverat ,  occijb  quo- 
que  a  Ftliis  Berta  Burchardo  Alamannorum   Principe ,   ipftus  Ro- 
dulfi  Socero ,  qui  Alpes  cum  ipfo    transmearat  ,   Italici  Regni  gra- 
tta recuperandi  Genero .  Frodoardo  in  un  fiato  racconta  tutti  que- 
lli fatti  fotto  l'Anno  916.  Dell' efaltazione  del  Re  Ugo,  fuccedu- 
ta  certamente  nel  feguente  Ann© ,  fotto  il  medefimo  mi  riferbo  io 
di  parlare.  Intanto  è  da  offervare  ,  che  Burcardo  fu  uccifo  a  filiis 
Berta.  Cioè  da  Guido  Duca  di  To frana,  e  da  Lamberto  fuo  Fra- 
tello colf  aiuto  di  Ermengarda  Marchefana  a"  Ivrea  ,  loro  Sorella, 

per- 
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perchè  tutti  Spiravano  a  mettere  fui  capo  di  Ugo  Duca  di  Proven- 
za ,  lor  Fratello  uterino  ,  la  Corona  del  Regno  d' Italia  ,  ma  per  lo- 
ro gaftigo  ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  fi  dee  orata- 
cere  un  importante  particolarità  del  fuddetto  Guido  DucadiTof- 
cana  .  Da  che  per  la  morte  dell'  lcnperador  Berengario  Roma  reftò 
fenza  Imperadore,  cioè  lenza  quel  freno,  in  cui  la  tenevano  gli 
Augufti  Sovrani  ,  governata  folo  da  Papa  Giovanni ,  ma  in  tem- 

fu  ,  che  non  fi  avea  quell'ubbidienza  e  rifpettodal  Senato  e  Popo- 
o  Romano,  che  fi  conveniva  ai  Pontefici,  i  quai  pure  erano  ve- 
lie legittimi  Padroni  di  quella  Città,  del  Tuo  Ducato,  e  d'altri 
paefi  :  Maria,  fopfanominata  Morosa,  che  fecondo  Liutprando 
coli' impudicizia  Tua  avea  già  formato  un  groflb  partito  de' fuoi 
aderenti,  s'impadronì  della  Mole  Adriana,  oggidì  Cartello  Sant' 
Angelo,  edilìzio ,  che  in  que'  tempi  ancora  veniva  creduto  una 
Fortezza  quafi  inefpugnabiìe  ,  e  in  tal  guifa  cominciò  e  continuò 
con  più  baldanza  a  far  da  Padrona  in  Roma.  Obbrobriofe  memo- 
rie  di  quell'alma  Città  fon  quefte.  Tuttavia  per  maggiormente 
alìodar  la  fua  pofTanza ,  cercò  di  avere  un  Marito  potente  ,  alle 
cui  forze  congiunte  colle  fue  nìuno,  e  nè  pure  il  Papa,  potedere- 
fiftere.  Guido  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ,per  atteftato  di  Liut- 
prando (a),  non  ebbe  difficultà  di  prendere  per  Moglie  una  sì 
fatta  Donna,  perchè  il  dominio  di  Roma,  che  pareva  da  lei  por- ^i'- 
tato  in  dote,  ebbe  predo  di  lui  più  pefo  ,  che  ogni  altro  riguar- 
do .  Quefte  indubitate  Nozze  di  Guido  con  Marozia  ci  danno  ab- 
baftanza  a  conofeere  ,  che  Alberico  Marchefe  j  da  noi  veduto  di  fo- 
pra  ,  Marito  di  Marozia  ,  dovea  già  edere  mancato  di  vita.  Mar- 
tino Polacco  (a)  , Tolomeo  da  Lucca  (c  ) ,  il  Platina  (d),  il  Sigo-(b)  Marti* 


nio  (O,  ed  altri  ancora  fcrivono  ,  che  intorno  a  quelli  tempi  » 
nata  difeordia  fra  Papa  Giovanni  X.  ed  Alberico  Marchefe ,  fu  for-  m™)>0*°f: 
zato  T ultimo  ad  ufeire  di  Roma  .  Ritiratoli  egli  nella  Città  d'  Or-  (c)  Pioiom. 


ntus 


ta,  quivi  con  fabbricare  una  fortezza  fi  aflìcutò.  Per    vendicarfi  ^'^sEc(l 
poi  de'  Romani ,  chiamò  in  Italia  gli  Ungheri ,  i  quali  venuti  in  (b)  Platina 
Tofcana,  dopo  aver  dato  a  tutte  quelle  contrade  il  guado  ,  ed  uc- p  Roman- 
cifa  gran  gente ,  fe  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al  loro  paefe.  (^SSii 
Sdegnati    per  quedo  i  Romani   trucidarono  il  Marchefe  Alberico.  &  R^no 
Non  truovo  io  veftigio  alcuno  nè  in  Liutprando ,  nè  in  veruno  de  /,4/"* 
gli  antichi  Scrittori,  che  gli  Ungheri  arrivadero  mai  in  Tofcana 
o  predo  Roma .  Tuttavia  non  farà  fenz*  fondamento  la  morte  del 
fuddetto  Alberico,  fembrando  non  improbabile  ,  che  non  volendo 
più  forTerir  Papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza,  trovafle  maniera 
Tomo  V.  V  per 
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per  farlo  levare  dal  Mondo.  Maro(ia  dipoi  per  confermare  l'ufur- 
pata  fua  lìgnoria  in  efla  Roma  ,  fi  volle  maggiormente  fortifica- 
re col  tirar  in  efla  Città  Guido  Marche fe  e  Duca  di  Tofcana  ,  e 
prenderlo  per  Marito .  Noi  vedremo  ,  eh'  efla  avea  partorito  ad 
Alberico  Marchefe  fuo  primo  Confi  rte  un  Figliuolo,  che  portò  il 
nome  del  Padre,  e  divenne  col  tempo  Principe  o  fia  Tiranno  di 
Roma  .  Ma  eflendo  egli  in  quefti  tempi  fanciullo  ;  nè  potendo  per 
la  fua  tenera  età  dar  vigore  a  gli  ambiziofi  difegni  della  Madre, 
efla  provvide  al  bifogno  in  altra  guifa ,  con  paflare  alle  feconde 
Nozze . 

Anno  di  Cristo  dccccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  X.  Papa  i  j . 
di  U  G  o  Re  d'Italia  i. 


R 


Icevette   in  quell'Anno  l'Italia  un  nuovo    Re,  cioè 
Ugo  Marchefe  e  Duca  ,  e  non  già  Re  di  Provenza ,  come 

(a)  Psùms  oflervò  il  Padre  Pagi  (a).  Se  vogliam  credere  allo  Storico  Liut- 

prando  (  b  ) ,  molte  Virtù  concorrevano  in  quello  Principe .  Fuit 

(b)  hutpr.  R-ex  Hugo ,  dice  egli ,  non  minoris  feient'ue  quam  audacia  ,  nec 
Hiftor.  Lib.  inferiori*  fortitudini*  quam  calliditatis  .  Dei  edam  cultor ,  Jan- 
j.c*p.t.     flfgque    Religioni*      r.matorum    amatori   in   pauperum  necejfuatibtts 

cunofus  ;  erga  Ecdcjìas  follicitus ,  religiofus .  Philofophosque  vi- 
ro non  folum  amabat ,  verum  edam  foruter  honorabat .  Qui  et' 
fi  tot  rirtutibus  clarebat,  mulierum  tamen  illecebris  eas  jeedabat . 
Così  Liurprando,  che  da  fanciullo  fu  Paggio  nella  Corte  d'elfo 
Re  Ugo,  ma  forfè  non  dovette  allora  per  la  fua  età  faper  bene 
'  fcandagliare  le  qualità  di  quello  Principe  .  Noi  pefando  le  di  lui 
azioni  nel  progreflb  della  Storia ,  inclineremo  più  tolto  a  crederlo 
un  picciolo  Tiberio,  una  folenniflima  volpe  ,  ed  un  vero  ipocri- 
ta, che  per  fini  umani  moltrava  gran  venerazione  alle  Chiele ,  e 
perfone  l'acre,  ma  poca  nelle  fue  operazioni  verfo  Dio  e  verfo  la 
Giullizia.  Non  folamente  tirò  egli,  ftando in  Provenza,  nel  fuo 
partito  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  buona  parte  de'  Princi- 
pi d'Italia,  e  fpezialmente  i  fuoi  Fratelli  uterini,  ma  anche  lo 
freflb  Papa  Giovanni  X.  facendo  credere  a  tutti ,  eh*  egli  porterei 
be  in  Italia  il  Secolo  d'oro  *  e  principalmente  follerrebbe  V  autori- 
tà del  Papa  entro  e  fuori  di  Roma.  Da  gli  effetti  cene  accorge- 
remo .  Venuto  per  mare  sbarcò  egli  a  Pila ,  qua  ejl  Tufc'ue  Pro* 

vin- 
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rinc'ue  caput  (  lo  dice  Liutprando  )  ed  appena  giunto  colà  ,  vi  com- 
parverogli  Ambafciarori  di  Papa  Giovanni,  anzi  vi  concorfero  a  brac- 
cia aperte  quali  tutti  i  Principi  d'Italia,  per  accogliere  quefto  cre- 
duto novello  riftoratorc  del  Regno,  ed  invitarlo  a  prendere  la  Co- 
rona, eh' egli  vagheggiava  da  tanto  tempo.  Pafsòdipoia  Pavia, 
dove  concordemente  tu  eletto  Re  ,  ed  appreffo  coronato  in  Milano 
nella  Bafilica  Ambrofiana  dal  fuddetto  Arcivescovo  Lamberto. 
Non  è  sì  facile  il  determinare  non  dirò  folamente  il  giorno  e 
il  mefe  ,  ma  nè  pur  l'  Anno ,  in  cui  quello  Principe  ottenne  il 
titolo  e  la  Corona  di  Re .  Il  Sigonio  fu  d'  opinione  (  a  )  ,  che  egli  («)  Sigeniu* 
giugnefle  a  Pifa  nel  Luglio  di  quell'Anno ,  e  pofeia  in  Milano  fof-  jJJJjPJ 
le  innalzato  al  trono  .  Il  Signor  Saffi  (b)  Bibliotecari©  dell' Ambro- 
liana ,  inclinò  a  crederlo  creato  Re  fra  il  Maggio  e  1'  Agotìo  dell'  NV •  ad 
Anno  precedente  925.  e  ne  addulTe  alcune  ragioni .  Ho  io  all'in-  'l0Hmm' 
contro  olìervato  de  i  combattimenti  fra  gli  il  erti  Diplomi  di  que- 
llo Principe,  o  per  colpa  dt'Copifti,  o  perchè  alcuni  d'effi  di- 
fteriti ne  gli  Archivj  paiono  bene  a  prima  villa  originali  ,  ma  tali 
non  fono  in  fatti,  ed  alcun  d'effi  è  anche  fattura  di  falfarj .  S' 
aggiugne  l' imbroglio  altre  volte  accennato  di  tre  diverfe  Ere  dall' 
Incarnazione,  cioè  dell'Anno  Volgare  prefo  dal  dì  25.  di  Dicem- 
bre,  o  dal  primo  di  Gennaio,  e  dell'Anno  Pifano,  e  del  Fioren- 
tino ;  oltre  a  quello  delle  Indizioni  ora  mutate  nel  Settembre  ,  ed 
ora  fui  principio  dell'  Anno  noftro .  In  quella  controverfia  ecco 
ciò  ,  eh'  io  fono  andato  oflervando  . 

Due  Diplomi  Originali ,    dame  veduti  in  Verona,  già  fono 
alla  luce  (c).  L'uno  ha  quelle  Note:    Data  Anno  Dominici   In-  ^  Amw. 
carnationis  DCCCCXXV1ÌL    Pridie  Idus     Februaiù  ,    IndiQionc  UtSe.  Di/- 
Prima    Regni  vero    Domni  Hugonis    gloriofijjìmi    Regis    Sccundo.'"''  7°' 
A3urn  Verona.  L'altro  ha  le  medefime  Note,  a  riferva  dell'elìe- 
re  flato  dato  XVlll.  Kalendas  Marti i ,  e  in  quello  tuttavia  fi  con- 
ferva il  Sigillo  di  cera  coli' effigie  d'elfo  Ugo  coronato  e  barbato, 
e  colla  lettera  intorno  HUGO    GKA  TJl  REX.   Quel  XVlll. 
Kalendas  Manli  ha  qualche  cofa  di  llraniero ,  ma  non  ne  manca- 
no efempli  .  Adunaue  nel  dì  12.  di  Febbraio  dell' Anno  926.  non 
dovette  peranche  Ugo  aver  prefa  la  Corona  del  Regno  d' Italia  . 
Un  Placito  Lucchet'e  ha  parimente  quelle  Note:    (d)  Anno  Re-  (d)  Dif- 
gni  Domni  Hugonis  &rc.  Quintodecimo  ,  Vili.     Kalendas    Aprilis  f"'- 
Ind;3ione  Quortadicìma ,  cioè  nel  dì  15.  di  Marzo  dell'Anno  941, 
dalle  quali  Note  rifulta  ,  chs  nè  pure  nel  dì  25.  di  Marzo  quello 
Principe  avea  cominciato  a  contar  gli  Anni  del  fuo   Regno  .  Un 

V    2  al- 
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fin. 


a)  ib.Dìf  altro  Diploma  conforme  a  quefti  ho  io  prodotto  altrove  (a)  dato 
6x'  VII.  Kalendas  Aprili*  dello  fteflb  Anno  941.  E  nell'  Archivio  de' 
Canonici  di  Modena  v'ha  uno  Strumento  di  Donazione  fatto  a  Go- 
tifredo  Vefcovo ,  Regnante  Domno  Ugho  Rex  ic  in  Italia  Anno 
Quinto ,  de  Menfe  Aprilis  ,  Indùlsone  Quarta ,  cioè  nell*  Anno 
931.    che  conferma  la  verità  fuddetta  .  Rapporta  l' Ughelli  un 

(b)  VghtlL  altro  Diploma  dato  (  h  )  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC- 
ltd.  Sacr.  XXVI t.  Decimotertio  Kalendas  Manti  ,  Indiatone  XV.  Anno  Hu- 
Jn" ' Epfiop.  Son*s  Pfimo  *  cne  va  accordo  con  gli  antecedenti  .  Ne  riferisce 
Pamunj.     poi  un  altro    dato  IV.  ìdus  Maiiy    Anno  Dominion  Incarnationis 

DCCCCXXIX.  Regni  Hugonis  IV.  Indizione  lì.  Se  non  v'  ha  er- 
rore in  quefto  Documento ,  vegniamo  a  conofcere ,  che  prima 
del  dì  1 2.  di  Maggio  dell'  Anno  926.  Ugo  fu  promoflb  alla  Di- 

Snità  Regale.  Ma  forfè  ivi  farà  ferino  Regni  Anno  III.  trovan- 
o  io  altre  memorie  indicanti ,  che  nè  pure  nel  dì  7.  di  Giugno 
dell' Anno  916.  egli  conrò  l'Anno  Primo  del  Pegno.  Uno  Stru- 
mento dell'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  è  fcritto  Regnante 
Donino  noflio  Ugho  Rex  ic  in  Italia  Anno  Tercio  ,  de  Menfe  Julio, 
Indizione  Quintadecima  ,  cioè  nell'Anno  927.  Adunque  nel  Me- 
fe  di  Luglio  dell' Anno  925.fi  truova,  ch'egli  avea  già  confegui- 
ta  ia  Corona  del  Regno  d' Italia .  Un  altro  è  fcritto  Regnante 
Domno  nojlro  Hugho ,  gratta  Dei  Rex  in  Italia  Anno  Oclavo  ,  & 
Regnante  Domno  nojlro  Lottarlo  Filio  ejus  ,  gratta  Dei  Rex  ic  in 
Italia  Anno  Tento  ,  &  dies  XII.  de  Menfe  Julio  per  Indidione  VI. 
cioè  nell'Anno  933.  Quefte  Note  fignificano  ,  ch'egli  era  già  Re 
nel  dì  12.  di  Luglio  dall'Anno  926.  Uno  Strumento ,  riferito  dai 

(c)  Tdiii,  Padre  Tatti  (c),  fu  fcritto,  Ugo  gratta  Dei  Rex.  Anni  Regni 
^Fi!*  tmt  1/1  ^ta^a  Q.uint0  »  Menfe  Maii ,  Indidione  Quarta,  cioè  nel!' 
Tom!  ».  Cm°  Anno  931.  fa  conofcere,  che  nel  Maggio  del  926.  egli  non  era 

peranche  Re .  Sicché  dopo  tanto  fcandaglio  fembra  poterli  deci- 
dere, che  il  Regno  di  quefto  Principe  cominciò  nell'  Anno  pre- 
ferite 9  i6.  nel  Mefe  di  Giugno  ,  o  poco  prima  o  poco  dopo.  Truo- 

(d)  Anùqu.  vafi  poi  eflb  Ugo  (d)  in  Verona  VII.  Idus  Augufli  dell' Anno  pre- 
ferì fente  ,  come  colta  da  un  altro  fuo  Diploma ,  in  cui  è  eforeflb  l"  An- 
pj&.  8ji.    no  Primo  del  fuo  Regno  .  Chi  avendo  fotto  gli  occhi  le  Carte  di 

qualche  antico  e  doviziofo  Archivio, le  efaminerà  con  pazienza, 
potrà  più  ficuramente  decidere  quefto  punto  di  controversa  . 

Intanto  non  è  improbabile,  che  accadefle  ne' primi  Meli 
dell'Anno  preferite  l'ultima  venuta  in  Italia  del  Re  Rodolfo  ,  e 
la  morte  di  Burcardo  Duca  di  Suevia  ,  narrata  fotto  queft' Anno. 

da 
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da  Ermanno  Contratto  (a):  del  che  abbiamo  favellato  neli'  An-  (u)  Htrma*. 
no  precedente.  Per  atteftato  di  Liutprando  (ó),  da  che  fu  entra-  ^ \ckr 

10  Ugo  in  pofTelìo  del  Regno,  pojl  paululum  Mantuam  abiit,  ubi  (b) Liutprjd. 
■&  Johannes  Papa,    ei   occurrens,  feedus  cum   eo  pcrcujjit .    Quella  fItIlor-  L,è- 
lega  di  Papa  Giovanni  col  Re  Ugo  non  fi  può  attribuire  ad  altro,  3'  A' 
che  alla  fperanza,  che  e;  li  cito  Principe  gli  defle  braccio  per  fofte- 

nere  il  fuo  dominio  in  Roma .  Andava  quivi  probabilmente  ogni- 
dì più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di  Maratta  ,  affi- 
nità dalle  forze  di  Guido  Marche/c  e  Duca  di  Telcana ,  Marito 
fuo,  laonde  il  Papa  cercò  quello  appoggio,  ma  appoggio  fepra 
di  un  Principe,  che  non  avea  fe  non  un  folo  intereile,  cioè  quel- 
lo della  propria  grandezza.  Nel  dì  12.  di  Novembre  di  queiV 
Anno  il  Re  Ugo  trovandoli  in  Atti,  confermò  a  quel  Vefcovo  (0(c).  c/gheii. 
tutti  i  fuoi  Privilegi  e  beni.  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Can- Saer. 
tabrigia  (</) ,  il  Re  de' Saraceni  facendo  guerra  a  i  CrifHani  ìnf^'J1^ 
Calabria,  prefe  un  Luogo  nomato  Urah,  che  forfè  è  Oria  ,  caduta  jUoJ, 
fecondo  il  Protofpata  nelle  mani  di"*|uegr  Infedeli  nell' Anno  924.  WMWf. 
Pofcia  fece  tregua  co'Calabrefi,  ed  ebbe  per  ortaggio  Leone  Vef  Tem.L  r'ù 
covo  Siciliano,  Governatore  allora  della  Calabria.  Attella  in  oltre  /'•»/«. 

11  fuddetto  Protofpata  (<?),  che  in  quell'Anno  comprehen.lt  Michael 
Sclabus    Sipontum     Menfe  Julìi .   E  Romoaldo  Salernitano  (/) 

ne  parla  anch' egli  con  ifcrivere:  Vcnemnt  Sciavi  in   Apuliam.  &%\,l?f"" 
Livuatem   òipontum  hojtui  aueptione  o*  gladio   vajtaverunt.   enee  he  Crome.  T.  V. 
quelle  contrade  non  men  da  i  Saraceni,  che  da  gli  Schiavoni ,  fcr'j{*li:'i 
nuferamente  infettate  lì  truovano  in  quelli  tempi.  jj  SdUrnL 


tanta  in 
Chronico. 
Tom.  VII. 
Rir.  Italie. 


Anno  di  CRISTO  DCCCCXXVII.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  X.  Papa  14. 
di  U  G  O  Re  d'Italia  1. 

ATtese  in  queft' Anno  l'accorto  Re  Ugo  a  trattar' amici- 
zia e  lega  con  tutti  i  vicini  Potentati.  Pensò  ancora  a  fpe* 
dire  Ambafciatori  alla  Corte  Imperiale  di  Coftantinopoli ,  e 
fcelfe  per  tale  incombenza  il  Padre  di  Liutprando  Storico  (g) ,  (g)  tiwpr 
ficcome  perfona  di  gran  credito  per  l'onoratezza  de' fuoi  colhi-  Sj^p  3' 
mi,  e  per  eilere  bel  parlatore.  Andò  cuciti,  e  fu  ben  ricevuto 
da  Romano  allora  Imperador  de'Greci.  Liutprando  non  fa  menzio- 
ne,  fe  non  di  lui,  quafichè  il  primo  fra  i  Greci  Augulti  non  foi- 
fe  in  que' tempi  Cojhntino  Vili.  Figliuolo  di  Leone  il  Saggio. 
Tomo  K  V    x  riè 


3io 


Annali    d'  Italia. 


Nò  fi  fazia  d' encomiar' eflb  Romano,  come  Principe  dorato  di 
valore  non  ordinario,  e  di  Pietà,  Liberalità  e  Prudenza,  che  non 
avea  pari.  Portò  auefto  Ambafciatore  de  i  gran  regali  a  quella 
Corre.  Ma  ciò,  che  riufci  più  caro  all' Augufto  Romano,  fu  che 
eflendo  flato  aflalito  nel  viaggio  eflb  Ambafciatore  da  alcuni 
Sciavi,  o  vogliam  dire  Schiavoni,  ribelli  all'Imperio  Greco,  gii 
riufci  di  farli  prigioni  e  di  prelentarii  vivi  in  Coftantinopoli  all' 
Imperadore,  che  ne  fece  gran  fella.  Non  cosi  avvenne  per  un 
altro  bizzarro  regalo  portato  a  lui  d'Italia.  Confifteva  quefto  in 
due  Cani,  non  so  fé  Corti ,  o  martini,  o  pur  d'altra  fatta,  cer- 
to incogniti  in  quelle  parti.  Quelle  beftie  ,  allorché  furono  pre- 
fentate  all' Imperadore,  al  vedere  quella  ftrana  figura,  quali  mi- 
raflero  non  un'uomo,  ma  un  moftro  a  cagion  dell'abito  de' Gre- 
ci Imperadori,  che  tuttavia  comparifce  ne' baffi  rilievi,  e  nelle 
monete  d'allora,  troppo  flraniero  a  gli  occhi  di  genti  e  beftie 
avvezze  all'Italia:  con  poca  creanza  s'.avventarono  contra  di 
fua  Maeftà  Imperiale;  e  le  mm  erano  prefi  colle  braccia  da  mol- 
ti, faceano  un  bruttiflimo  fcherzo  al  dominator  de' Greci.  Tor- 
nò pofcia  in  Italia  tutto  contento  quefto  Ambafciatore  al  Re  Ugo; 
ma  ftette  poco  ad  ammalarfi,  e  Icorgendo  di  non  poterla  fcap- 
pare,  fi  ritirò  in  un   Moniftero  fecondo  l'ufo  di  que' tempi,  e 
prefo  1'  abito  Monadico  da  li  a  quindici  giorni  palsò  da  quefta 
all'altra  vita,  con  lafciare  il  Figliuolo  Liutprando  in  età  fan- 
($.).  i/ghetl.  ciullefca.   Stando  in  Pavia  confermò  il  Re  Ugo  (a)  nel  dì  17. 
7W  SiT    di  Febbraio  del1' Anno  prefente  i  Privilegi  a  i  Canonici  di  Par- 
//T '  Epifcop.  ma  .  Crebbero  intanto  le  calamità  de'  Criftiani  in  Calabria  per 
Parxienf.     ja  potenza  de' Saraceni.  Secondo  la  relazione  di  Lupo  Protofpa- 
ta  (£)  attediarono  que'Barbari  Taranto,  e  quantunque  una  va- 
PrJojuL   l°rofa  difefa  faceflero  que'  Cittadini ,  pure  toccò  loro  in  fine  di 
Tom.y.  Rtr.  foccombere .  Ann)  t)zj.  (  fcrive  egli  cosi  )  fuit  excidiunt  Tarenti 
luiuar.      patratum;  &  perenni  omnes  virditer  pugnando  ,  reliqui  vero  deportati 
funt  in  Africani.  ìd  faSum  eji   Mtnfe  Au*ujli  in  fejlivitate  fan3a 
M  ff.iin-.i1  Maria.  Romoaldo  Salernitano  (c)  riferifee  all'Anno  9*6".  quefta 
dm  s?Uni~-  disavventura  de'Tarentini,  e  l'attnbuifce  a  gli  Ungheri,  fcrivendo, 
'*     che  dopo  la  prefa  di  Siponto  fatta  da  gli  Sciavi ,  non  pofi  multum 
Tom.  Vii.    tanporu  Ungrt  venerunt  in  Apultam,  Cf  capta  Auna  Livttate  ceperunt 
Ru.  lulic.    Tarentum .  Dehinc  Campaniam  ingreffi ,   non   modicam  ipfius  Pro- 
vinci*  pa/te.n  igni  .>c  dimptioni  dederunt .  11   Protofpata  è  Scrit- 
tore più  antico  di  Romoaldo  . 

• 

Anno 


Digitized  by  Google 


Anno  DCCCCXXVIII. 


Anno  di  Cristo  dccccxxviii.  Indizione  i. 
di  L  E  O  N  E  VI.  Papa  i. 
di  U  G  o  Re  d'  Italia  5 . 

NOn  fapeva  accomodarti  Papa  Giovanni  X.  alla  prepotenza 
di  Metrovia  ,  e  di  Guido  Duca  di  Tofcana  di  lei  Marito  , 
che  fi  andavano  ufurpafido  tutto  il  governo  temporale  di  Roma  (j). 
Dovea  bollir  torte  la  difcordiafra  loro,  e  verifimilmente  il  Pon-  8$£?ES 
tefìce  ,  uomo  di  petto,  non  lafciava  intentato  mezzo  alcuno  per  3.  <*p.  12. 
(ottenere  i  Cuoi  diritti ,  ed  abbattere  quefti  perturbatori  della  Tua 
sì  ben  fondata  autorità  .  Andò  a  terminar  queda  diffenfione  in 
un  facrilego  enorme  eccedo .  Segretamente  Guido  e  Marozia  rau- 
narono  una  mano  di  sgherri ,  che  entrati  un  dì  nel  Palazzo  Late- 
ranenfe  ,  su  gli  occhi  dello  fteflb  Papa  trucidarono  Pietro  di  lui 
fratello,  spezialmente  odiato  da  Guido;  e  mede  le  mani  addotta 
allo  ftedo  Pontefice ,  il  cacciarono  in  una  feura  prigione  .  Non  paf- 
sò  molto,  che  1' infelice  Pontefice  quivi  terminò  i  fuoi  giorni,  o 
fopra  fatto  dal  dolore  disi  indegno  ftrapazzo  *  opure,  come  cor- 
rea fama  a'tempi  di  Liutprando,  perchè  con  un  cufeino  il  fu  db- 
carooo .  Si  farebbe  afpettato  il  Lettore  ,  che  il  Cardinal  Baronio 
averle  auì  aguzzata  la  penna  contra  di  sì  efecranda  iniquità  ,  e 
contra  de' fuoi  facrileghi  Autori.  Tutto  il  contrario.  Grida  egli, 
quafi  efultando  :  Sic  igitur  di  gnu  m  fuis  JceUribus  finem.  acccpit 
invafor  &  detentor  injujlus  Apofiolica  Sedis  Johannes  ,  ut  qui  per 
impudicam  feminam  facrofanclam  Apoflolicam  Sedem  violenius  ar-. 
ripuit ,  acque  per  impudicam  muìietcm  ejedus  &  conjedus  in  carec- 
rem  ,  ca  fìmul  cum  vita  caruerit .  Ma  e  fe  fodero  ciarle  ,  e  voci 
inventate  da  gì' ingiudi  nemici  di  quefto  Papa  Giovanni,  quel* 
le,  che  il  folo  Liutprando  lafciò  fcritte  del  (uo  ingreflb  nel  Pon- 
tificato: che  farebbe  a  dire  della  fentenza  profieri ta  qui  con- 
tro la  memoria  di  un  Romano  Pontefice  ,  accettato  e  venerato  per 
tale  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio ,  e  che  lodevolmente  efercitò  il 
Pontificato  ,  e  folo  per  foftenere  i  diritti  temporali  della  Santa 
Sede  incontrò  l'odio  de' cattivi  e  de*  prepotenti,  e  reftò  in  fi- 
ne foperchiato  da  eflì  ?  Veggafi  ciò,  che  il  medefimo  Baronio 
dica  all'Anno  955.  e  963.  di  Giovanni  XIII.  Papa,  che  per  va- 
rie ragioni  non  era  da  paragonare  con  Giovanni  X.  Non  mi  ftèn-  0)  Fndo* 
do  a  dire  di  più,  baftando  rapportar  qui  ciò,  che  ne  fenile  Fro-  %^'Jis 
doardo  .  (b)  1  fuoi  verfi  fon  quefti  :  /w/«*. 

V    4  Sur- 


3i2.        Annali    d'  Italia; 

Surgit  ab  hinc  Decimus  fcandens  /aera  Jura  Johannes* 
Rexerat  Me  Ravcnnaum  fnoderamine  plebem . 
Inde  petitus  ad  hanc  Jio/nanam  percola  arcem  , 
Bis  feptem  qua  pranituit  paulo  amplius  annis . 
Pontifici  hic  nojlro  legar  fegmenta  Seul/o. 
Munificisque  facram  decorans  ornatibus  aulam  , 
'  Pace  nitet  dum  ,  Patricia  deceptus  iniqua , 
Carcere  conjicitur ,  claujlrisque  ardatur  opacis  . 
Spiritus  at  fa>vis  retineri  non  valet  antris  j 
Emicat  immo  cethra  decreta  fedilia  fcandens . 
In  quefti  medefimi  tempi  fioriva  ,  e  fcrivevà  Frodoardo ,  e  la 
teftimonianza  Tua  vale  ben  più,  che  quella  di  Liurprando ,  ch'era 
allora  un  ragazzo,  e  crefeiuto  pofeia  in  età,  pefcò  le  notizie  di 
quefti  tempi  ne  i  Libelli  infamatorj,  e  Romanzi  d'allora.  E  s' 
egli  forte  ben'  informato  di  quegli  affari ,  bafta  leggere  ciò  ,  eh* 
egli  dopo  il  fuddetto  empio  fatto  foggiugne  :  Quo  mortuo  ipfum 
Marozia  Filium  nomine  Jokannem ,  quem  ex  Sergio   Papa  meretrix 
ipfa  genuer.u ,  Papam  conflit ttunt .  Ma  quella  è  una  fpropofitata 
alìerzione.    Imperocché  di  certo  lappiamo,  che  dopo  Giovanni 
X.  fu  eletto  e  confecrato  Papa  Leone  VI.  nel  Mefe  di  Giugno, 
fecondo  i .  conti  del  Padre  Pagi  .   E  dopo   Leone  venne  Ì*apa 
Stefano    Vii,  e  di  poi  Giovanni  Figliuolo  di  Marozia  .  Ora  vat- 
ti  a  fidare  di  Liutprando.   Frodoardo  differisce  la  morte  di  Pa- 
pa Giovanni  X.  fino  all'  Anno  feguente  .   Abbiam  veduto  ,  che 
e<To  Papa  fu  Patricia  deceptus  iniqua ,  cioè  da  Marozia;  ma  nel- 
(a)  Frodoar.  la  Storta  Frodoardo  fteflb  (a)  afferifee  ,  che   Guido  Duca  di  To- 
Tm*?***  ^cana  Fratel'°  dei  Re  Ugo,  ebbe  mano  in  quella 'empietà .  Una 
Pr*ne. Dm~  Carta  efiftente  neh"  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ,  e  da  me 
thtint.      veduta,  porta  le  feguenti  Note  Cronologiche:  Hugo  grada  Dei 
Rex  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  Secundo  ,  ipfa  die  Kalendas  Ja- 
nuar'ù  Indizione  Prima,  cioè  nel  dì  primo  di  Gennaio  del  preden- 
te Anno,  confermandoti,  che  Ugo  non  confegui  il  Regno  nell'An- 
no 925.  Contiene  quel  documento  una  permuta  di  beni  fatta  da 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  &  fVido  Dux  dirtxit  Miffos  fuos ,  per 
chiarire,  che  non  interveniva  danno  o  frode  in  quel  Contratto: 
dal  che  inrendiamo,  ch'egli  foggiornava  allora  in  Lucca .  Circa 
il  Mefe  di  .Settembre  dovette  il  Re  Ugo  fare  una  feorfa  a  i  fuoi< 
Stati  di  Provenza  .  Abbiamo  quella  particolarità  a  noi  confervata 
dal  fopradetta  Frodoardo .  Henbertus  Comes ,  dice  egli  ,  cum  Ro- 
duifo  (Re  di  Francia  )  proficifeitur  in  Burgundiam  obviam  Muso- 
ni 
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ni  Italia:  Regi.  Aggiugne  ancora,  che  Hugo  Rex  habens  colloquium 
cum  Rodulfo  y  dedit     Heriberto  Corniti  Provinciam    Viennenfem  vice 
filii  fui  Odonis  .  Però  il  Re  Ugo ,  vedendo  di  non  poter  tenere 
Quegli  Stati  ,  dovette  farne  un  facrifizio  alla  potenza  di  Eriberto 
Conte  di  Vermandois  ,  arbitro  allora  del  Regno  di  Francia.  Rap- 
porta il  Padre  Dachery  (a)  un  Diploma  d'  eflo  Re  Ugo,  dato  Pri-  (a)  Dachtry 
die  làus  Novembris  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXVI/I.  s/^leS 
Regni  vero  Domni  Hugonis  piiffìmi    Regi*  Tertio ,   Indizione   Pri-  pofrèm. 
ma .  Da  quefto  ricaviamo  il  tempo ,  in  cui  egli  era  in  Vienna ,  t&km. 
e  che  o  non  avea  ceduto  peranche  quegli  Stati  ,  o  pure  gli  avea 
ceduti  con  ritenerli  la  Sovranità.  Nella  Cronica  d*  Amalfi 
correndo  quefti  tempi  ,  noi  troviamo  Duca  di  quella  Città,  ed 
Imperiai  Patrizio  ,  Majìaro  Figlio  del  già  Duca  Manfone.  11  rito- {ut $,p. aio. 
lo  di  Patrizio  fa  intendere  ,  che  quella  Città  continuava  a  ricono- 
i'cere  la  fovranità  de' Greci  Imperadori. 

Anno  di  CRISTO  DCCCCXXIX.  Indizione  li. 
di  Stefano  VII.  Papa  1. 
di  U  G  o   Re  d' Italia  4. 

NOn  più  di  fette  Mefi  e  cinque  giorni,  durò  il  Pontificato  .di 
Leone  VI.  Papa,  attendandolo  Frodoardo  (e)  con  quefti  ver- (c) 
fi ,  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Papa  Giovanni  X.  p^ntificT' 
Pro  quo  ce/fa,  Petri  Sextus  Leo  regmina  fumens  , 
Menjibus  ha>c  fepiem  ferva t ,   quinisque  diebus  , 
Prcedecefforumque  petit  confortia  vatum . 
Però  il  Padre  Pagi,  che  il  fa  creato  Papa  circa  il  fine  di  Giugno 
dell'  Anno  precedente ,  il  crede  per  confeguente  morto  intorno  al 
dì  3.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente.  Mail  fuddctto  Frodoardo 
col  riferire  fotto  queft'Anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X.  car- 
cerato ,  può  far  dubitare  di  quefti  conti  ,  non  eflendo  probabile, 
che  i 'Romani  eleggeflero  un  Pontefice  novello,  fe  prima  non  fu- 
rono accertati,  che  coli' effere  mancato  di  vita  Giovanni,  era 
vacante  la  Sedia  di  San  Pietro.  Johannes  Papa  (  dice  egli  (. d)  )(d)  idm  U 
quum  a  quadam    potenti  f emina  ,  cognomini  Marocia  ,    Principatu Chronico-  ; 
privatus  fub  cuflodia  detineretur ,  ut  quidam,  vi  y  ut  piures  afìtttunt, 
a  ci  us    angore  dejungitur .  Che  anche  Leone  VI.  tofle  imprigionato 
e  moriffe  in  carcere,  l'ha  bensì  ferino  il  Cardinal  Baronie»  (  c  ),  (e)^««.i« 
ma  fenza  addurne  Autore  ,  o  pruova  alcuna  .  Tolomeo  da  Luc-mcSÌì 
.  ..  •  ca 
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(a)  Ptdo  ca  (a)  trecento  anni  prima  del  Baronie  fcrifle  :  De  hoc  r.ul'ee  Hi- 
ce'fii  fhjì  fion<lt  oliqua  gejla  traiunt ,  quia  modicum  fedit  y  jed  quod  in  pace 
Eedtf.  T*.  quievit ,  nullam  tamen  tyrannidcm  exercuit .  Ora  è  fuor  di  dub- 
ii.  ktr.  |  che  a  Leone  IV.  nel  Romano   Pontificato  fuccedette  Stefano 

VII.  le  cui  azioni  reftano  tuttavia  feppeilite  nel   buio  di  queir 
ignorante  Secolo .  Abbiamo  poi  dal  fùddetro  Frodoardo  ,  che  in 
quelli  tempi  vite  Alpium  a  Saraceni*  obfejfat  ,   a   quibus  multi  Ro- 
mani prof ci/ci    volente* ,    impeliti    revertuntar.     Venivano  quelli 
malanni  ed  impedimenti  da  i  Saraceni ,  che  s'  eran«  ben  fortifi- 
cati nel  Luogo  di  Fraflìneto  a  i  confini  dell'Italia  e  Francia  ,  da 
dove  infeilavano  tutte  le  circonvicine  Provincie.  Non  fisa  bene 
l'Anno  preci fo  ,  in  cui  Guido  £>«cadiTofcana  pafsò  da  quella  all' 
(V)  Lìuipr.  altra  vita.  Tuttavia  giacché   Uutprando  (b)  dopo  aver  narrata 
Ui$.  i.  j.  la  morte  di  Giovanni  X.  Papa  fcrive  :  Wido  vero  non  multo  pofl 
taP-  ,J-      moritur,  jrwtcrque  ejus  Lambertu*  ipfi    Vkarius  ordinatur:    fi  fJUÒ 
fondatamente  conietturare  ,  che  in  quell'Anno  fuccedefle  il  fine 
de  Tuoi  giorni.  In  luogo  d'elio  tu  creato  Duca  di  Tol'cana  Lam- 
berto fuo  Fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  Re  Ugo  nel  Mele  di 
te)  l'fhtS  Maggio  »  c'ò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (c)  lpedito  in  fa- 
lutta  'sacra  voje  di  Sigefredo  Vd'covo  di  Parma  e  della  Tua  Chiefa ,  IV.  ldus 
Top)f3'in  Mail,   Anno  Dommiccc  Incarnatini*    DCCCCXX1X.  Regni  vero 
l'armZj:    Domni  Hugonis  piifjimi  Regis  II1J.  (  più  probabilmente  ìli.  )  In- 
dizione IL   Aclum  P apice .    Landolfo  Principe  di  Benevento  e  di 
Capoa,  tuttoché  creato  Patrizio  da  gì'  Imperadori  Greci,  ebbe 
di  quando  in  quando  delle  liti  con  effi,  e  fece  lor  guerra.  In 
(i)  Lupus  quell'Anno  ancora  per  atteftato  di  Lupo  Prerofpata  (</)  ,  unitoti 
Atonie"? v        con  Guimario  li.  Principe  di  Salerno ,  guerreggiò  contro  i 
Rtr.lulic.  -Greci,  ciò  apparendo  dalle  parole  di  quello  Scrittore  :  Annoc)ig. 

Indizione  II.  Fandulphus  (  vuol  dire  Landulphus  )&  Guaimanus 
Principe*  Langobardorum  intraverunt  Apuliam  ,   dove  i  Greci  era- 
no fpezialmente  padroni  di  Bari .  Abbiamo  in  oltre  dalla  Cronica 
(e)  Ctonie.  Arabica  (e)  ,  che  Saclabio  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia,  il  qua» 
Tom'ì '  Pk!r  'e  ne^  Prece^ente  Anno  avea  prefa  Zarmina  ,in  quefto  txcurfionem 
halic'    "  fecit  ufquc  ad  Alancaberdam  (  fi  Crede  ,  che  voglia  dire  Langobar- 
diam^  cioè  il  Ducato  Beneventano  )  &  multos -cepnvo*  cepity  nul- 
lam ramen  Civitatem  expugnavit .   Includa*    tamdem  umus  anni  fi' 
cu  cum  Calaurcnfibus , 
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Anno  di  Cristo  dccccxxx.  Indizione  ili. 
di  Stefano  IV.  Papa  1. 
di  U  G  o  Re  d'Italia  5. 

On  ha  la  Storia  d'Italia,  fé  non  Liutprando,  che  abbia  con 
qualche  eftenfione  parlato  de  i  fatti  d'  Ugo  Re  d'Italia. 
Ma  ne  parla  egli  fenza  aflegnarne  i  tempi,  ami  talora  confon- 
dendo 1  ordine  de  i  tempi .  Sarà  perciò  lecito  a  me  di  rappor- 
tar fotto  il  preferite  Anno  la  congiura  fatta  in  Pavia  centra  del 
Re  Ugo  da  Gualberto ,  e  da  Everardo  fopranominaro  Gezone  (a),  (a)  Lmi- 
Erano  eflì  due  Giudici  di  quella  Città  ,  ma  prepotenti  per  la  loroj"""'-  m& 
nobiltà ,  ricchezze  ,  &  aderenze  .  Il  primo  avea  avuto  un  Figliuo-  *  3'  c' 
Io  appellato  Pietro  Vefcovo  di  Como,  e  una  Figliuola  per  nome 
Raza  maritata  in  Gaìberto  Conte  del  facro  Palazzo.  Gezone  era 
una  fentina  di  vizj  .  La  cagion  non  fi  fa  :  un  dì  fecero  coftoro 
adunanza  di  gente  con  penhero  di  andare  àddoflb  al  Re,  che  vi- 
vea  fenza  fofpetto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo  fu  avver- 
tito della  lor  mena ,  e  da  uomo  fcaltro  mandò  a  dir  loro  le  più 
belle  parole  del  Mondo,  efibendofì  pronto  a  correggere,  fe  v" 
era  cofa  ,  che  lor  difpiacefle  .  Con  ciò  reftò  quetata  la  foga  de  i 
due  congiurati ,  ma  non  cefsò  P  animo  loro  perverfo  di  macchi- 
nar contro  la  vita  del  Re ,  fe  pure  l' attuto  Ugo  non  finfe  queft' 
ultima  partita  per  liberarfi  da  chi  avea  nodrito  fentimenti  sì  per- 
niciofi  contra  là  di  lui  Corona  e  vita .  Facendo  egli  vifta  di  non 
curar  quefti  movimenti ,  ufcì  un  giorno  di  Pavia  ,  e  andato  in  al- 
tre Città  ,  fece  venire  a  sè  varie  brigate  de'  fuoi  foldati ,  e  fpezial- 
mente  Sanfone  uomo  di  gran  potenza  ,  e  nemico  dichiarato  di  Ge- 
zone .  Ugo  fu  configliato  da  lui  di  tornarfene  in  Pavia j  e  per- 
ciocché consumavano  i  Nobili  Pavefi,  allorché  il  Re  ritornava, 
di  ufcirgli  incontro  fuori  della  Città ,  gli  dille  ,  eflère  necelTario 
d'ordinare  fegretamente  a  Leone  Vefcovo  di  Pavia,  nemico  anch' 
eflb  di  Gezone,  di  ferrare ,  ufeita  che  foffe  la  Nobiltà ,  le  Porte 
d'  e(Ta  Città,  e  di  ben  cuftodire  le  chiavi,  acciocché  niuno  potette 
rientrarvi .  Così  fu  fatto .  E  Gualberto  e  Gezone  reftarono  colti 
in  quella  maniera ,  e  i  loro  feguaci  .  Il  primo  pagò  colla  teda  i 
fuoi  debiti  ;  a  Gezone  furono  cavati  gli  occhi ,  e  tagliata  la 
lingua ,  perchè  avea  fparlato  del  Re  ;  il  Fifco  Itele  V  unghie  a 
tutti  i  loro  tefori  ;  e  a  i  complici  di  coftoro  toccò  una  dilgu- 
ftofa  prigionia.  Quello  colpo  fervi  ad  accrefeere  la  riputazion, 
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del  Re  Ugo,  e  a  farlo  temere  e  rifpettare  non  folo  in  Pavia  ; 
ma  per  tutto  il  Regno  :  il  che  non  avea  faputo  fare  in  addie- 
tro il  buon' Imperador  Berengario  .  Un  Diploma  del  Re  Ugo  da- 
to in  Pavia  nel  Settembre  diqueft'Anno  in  favore  di  Sigefredo  Ve- 
ìAnùauit.  t'ccvo  di  Parma,  fu  da  me  dato  alla  luce  (<?).  Secondo  la  Cro- 
s^P'^fs'  nìCà  ^ra^'ca   ^1  Sicilia  (  b  )  ,  Saclabio   Generale  de' Saraceni  in 
(b)  &roM'  Cjiteit'  Anno  excurjìone  in    Calaunam  jaclaì    cepa  arcem  ,  cui  nomea 
cpe*r*bj't  Termulah ,  &  abduxit   captivorum  duodecim  miilia  .  Intanto  conviefi 
rZ'.IuUc^,  confeflare,  che  in  quelli  tempi,  ancorché  l'Italia  godefl'e  comu- 
nemente la  pace ,  pure  alfai  detorme  era  il  fuo  volro ,  perchè  le 
bell'Arti,  le  Scienze,  la  pulizia  da  gnn  tempo  ne  erano  bandi- 
te, e  una  Comma  ignoranza  regnava  dapertutto  ,  non  Iblamente 
fra  i  Laici,  che  per  lo  più  non  pofledevano  Libri,  troppo  cari 
allora,  perchè  manolcritti,  ma  anche  fra  gli  ftelìì  Eccletiaftici,  e 
lino  tra  i  Monaci,  che  pure  in  molti  luoghi  mantenevano  l'ufo 
di  trascrivere  efli  libri.  Per  cagion  di  quella  ignoranza,  e  per 
gii  efempli  de'  viziofi,  che  erano  crefeiuti  a  dismifura ,  fi  au- 
mentò ci i  molto  hi  corruzion  de' coftumi ,  e  ne  patì  la  Religione 
itefla ,  divertirà  per  così  dire  materiale  e  fema  fpirito.  Non  già 
che  nafeefiero  Lreiìe,  perchè  il  Popolo  e  i  Partorì  della  Chiefa 
tenevano  l'aldo  quel  che  aveano  apprefo  della  Fede  Criftiana  ;  ma 
perchè  pochi  leggevano  ,  pochi  fpiegavano  le  divine  Scritture  ; 
e  il  non  udire  inculcata  nelle  Prediche  la  parola  di  Dio  ,  e  le 
lue  gran  verirà ,  lafciava  libero  il  campo  a  i  vizj ,  e  alle  luper- 
irizioni  :  che  tale  erano  il  ducilo  ,  e  varie  altre  pruove  appellate 
Giudizj  di  Dio,  ed  inventate  per  ifeoprire,  come  feioccamente 
lì  ctedea,  la  verità  delle  cole,  e  l'innocenza,  o  reità  delle  per- 
ione,  per  tacer  altre  cole.  Allora  ancora  più  che  mai  fi  fpac- 
ciarono  Miracoli  fàlfi;  fi  formarono  varie  Leggende  di  Santi,  che 
oggidì  fi  feorgono  favolofe  ;  e  però  andò  in  decadenza  anche  la 
dilciplina  Monadica  nella  maggior  parte  de'Monifterj,  mamma- 
mente  perchè  que'  l'acri  Luoghi  venivano  divorati  da  i  Principi  , 
e  dati  in  Commenda  ad  Abbati  anche  Secolari,  e  fcandalofij  e  i 
Vefcovi,  e  fin  gli  ftefli  Romani  Pontefici  più  a  diftruggere,  che 
ad  edificare  erano  rivolti,  ftante  la  voga,  in  cui  cominciò  ad  ef- 
fere  la  Simonia ,  l' incontinenza  ,  il  dover'  andare  alla  guerra  ,  per 
nulla  dire  di  tanti  altri  difordini  di  quelli  Secoli  barbarici ,  non 
taciuti  dal  Cardinal  Baroni©  . 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxi.  Indizione  VI. 
*  di  Giovanni  XI.  Papa  1. 

di  U  G  o  Re  d' Italia  6. 

di  Lottario  Re  d' Italia  1. 

PEr  maggiormente  afficurarfi  la  Corona  fui  capo  ,  e  conferva- 
re  ne'fuoi  difendenti  il  Regno  d'Italia  ,  il  Re  Ugo  dichiarò 
in  quell'Anno  Collega  e  Re  Lottano  fuo    Figliuolo,  natogli  da 
Alda  fua  Moglie  defunta  ;  e  concorfero  co  i  lor  voti  in  quella  ele- 
zione tutti  i  Principi  e  Baroni  nella  Dieta  del  Regno .  Credette  il 
Sigonio  (a),  che  ciò  feguifTe  nell'  Anno  93  z.  All'  incontro  Giro-  U)  Sìgonì** 
lamo  Rofli(£)  aflerì,  che  quello  Principe  fu  promofTo  alla  Digni  j^fj^J 
tà  Regale  nell*  Anno  precedente  930.  per  aver  veduto  nell'  Archi-  (b) 
vio  di  Ravenna  Strumenti  fcritti,  dice  egli,  in  quell'Anno  col  Re>«P"  R*- 
grto  di  Ugo  e  Lottario  .  Prefe  il  Padre  Pagi  (  c)  con  ambe  le  manij^p^* 
una  tale  aflerzione,  e  la  (labili  per  cofa  indubitata .  Ma  s'egli  a- ^  Annoi. 
vefTe  fatta  mente  a  tanti  altri  Documenti,  che  rellano  di  Ugo  eBamu 
Lottario  ,  fi  farebbe    anch'egli  trovato  confufo,  come  fon  io  ,  in 
accertare  il  principio  del  Regno  di  Lottario .  Vero  è,  che  dal  Si- 
gnor Saffi  (i)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  fono  allegate  varie  (  a  ) 
memorie ,  indicanti  conferito  il  titolo  Regale  a  Lottano  nell'  An-  «  Not-  *d 
no  930.  Ma  egli  fteflb  ne  accenna  dell'altre,  che  cominciano  il  gf^Ttòi.  ' 
Regno  di  lui  nell'  Anno  prefente  ,  con  aver  anche  immaginata  una 
lodevol  maniera  di  feioghere  quello  gruppo  ,  fupponendo  due  Epo- 
che diverfe  di  Lottario,  la  prima  dell'elezione,  eia  feconda  del- 
la Coronazione .  E'  ingegnoso  il  trovato  ;  ma  fe  ci  erano  Popoli, 
che  non  riconofeevano  ilRe  d' Italia  ,    fe  non  dappoiché  egli  era 
coronato  ;  e  fe  la  Coronazione  fu  di  tale  importanza  ,  che  recava 
il  compimento  all'  effenza  de  i  Re  in  crue'  tempi  :  non  fi  faprà  sì 
facilmente  intendere,  come   dopo  l'elezione  fi  differirle  cotanto 
il  prendere  la  Corona.  Io  per  me  confeffo  d'aver  qualche  diffiden- 
za de  i  Documenti ,  che  mettono  il  cominciamento  del  Regno  di 
Lottano  nell'Anno  930.  I  Diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro  non 
fono  in  molto  credito  preffo  di  me  ;  non  mancano  Carte  falfe  ne 
gli  Archivi;  e  le  legittime  per  colpa  o  de' fecondi  Notai  ,  o  de'Co- 
pilli ,  o  de  gli  Stampatori  non  di  rado  fon  giunte  a  noi  con  delle 
slogature.  Ora  ancorché  n'abbia  anch' io  veduto  di  quelle,  dal- 
le quali  fi  può  arguire  innalzato  al  Trono  regale  Lottario  nell'An- 
no 930.  ed  alcuna  per  avventura  fe  ne  legga  nelle  mie  Antichità 

Ita- 


3 1 8         Annali    d*  Italia; 

Italiche  :  pure  così  abbondante  è  il  numero  di  quelle ,  che  metto- 
no il  principio  del  Aio  Regno  nelP  Anno  prefente  931.  che  più  fi- 
euro  tengo  il  fermarmi  in  quefta  opinione.  Ho  io  pubblicato  un 
(a)  Anùqu.  bel  Placito  (a),  cioè  uno  de' più  certi  monumenti  dell' Antichità, 
Julu.  pif  tenuto  in  pavia  ftefla  ,  Anno  Regni  Domni  Hugoni  &  Lotharii  fi- 
ho  e/us  grana  Dei  Keges  ,  Deo  propizio ,  Vomni  Hugoni  Decimo  , 
Lotharii  vero  Quinto,    XIV.    Kalendas     Oduèris  /ndtSwne  Nona, 
cioè  nell'Anno  935.  Un  altro    Placito  fi  vede  tenuto  in  Lucca  , 
Anno  Domni  [/goni  Quintodecimo  ,   Domni  Lotharii  vero  Decimo, 
hoclavo  Kalendas  Aprilis ,  Indizione    Quartadecima  ,    cioè  nell'An- 
no 941.  Il  primo  ci  fa  conofeere  Lottano  nel  Settembre  dell'An- 
no 931.  Re,  e  il  fecondo  cel  moftra  non  peranche  Re  nel  Marzo 
dello  fteflb  Anno  .  Neil'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  uno  Stru- 
mento fu  ferino  ,   Domnus    hugo ,    &    Lolhario  fìlio  ejus  gratta 
Dei  Regis  hic  in    Italia  .  Domno    Hugo    Anno  Ottavodecimo  ,  & 
Damno  Lothario  Anno  Terciodecimo ,    V.     Kalendas  Januarius  per 
Indizione  Secunda ,  cioè  neJP  Anno  943.  Adunque  nè  pure  nel  dì 
28.  di  Dicembre    dell'  Anno  930.   Lottano  era  falito  fui  Trono  . 
E  che  né  pure  nel  dì  4.  di  Marzo  del  931.  egli  godefle  del  titolo 
Regale  ,  fi  raccoglie  da  una  Carta  fcritta  in  Lucca  Anno  XIX.  Re- 
gni Lotharii  Regis,  IV.  Nonas  Mariti,  Indidione  Vili,  cioè  nell' 
Anno  950.  Vegganfì  altri  Documenti  da  me  rapportati  nelle  An- 
fb)  ib.  Dif-  tichità  Italiane  (b)  ,  che  pur  nell'Aprile  dell'Anno  931.  ave- 
fin  p.  j4-  va  avuto  principio  il  Regno  di  Lottano  .  Da  quefte  notizie  non 
f£££*difcwdMiok  pubblicate  dal  Campi  (e),  dall' Ughelli  (d),  e  dal 
jflor. di'Pia-  Margarino  (<•),  benché  non  fempre  efattamente  copiati  fieno  i 
U\  V  h'th  ^oro  l}°cumen">  dimodoché   dee    parer  più  ficuro  il  fifiare  nell' 
i»  iiJ.Lc.  Anno  prefente  il  principio  dell'Epoca  del  Regno  di  Lottano  Fi- 
(c)  Afj/yjr.  gliuolo  del  Re  Ugo.  E  tanto  più  ciò  fi  troverà  certo , quanto  più 
fw/r.*T"  rifletterà  ad  uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre  Tatti  (J)  , 
(f)  7a//idove  fon  quefte  Note  Cronologiche  .   Ugo  gratta  Dei  Rex  Anni 
ui*A 'Como  ^eSni  eJus    in   1**1**    Quinto,    Menfe  Mail,   Indizione  Quinta, 
*Tm.  ».     cioè  noi'  Anno  prefente  di  Maggio.  Adunque  non  era  peranche 
in  ufo  Epoca  alcuna  di  Lottano  prima  del  corrente  Maggio  .  Che 
poi  verfo  il  fine  del  Maggio  fteflb  egli  falifle  al  Trono,  può  ri- 
cavarti" da  una  Carta  pecora    dell'Archivio  del  Moniftero  Mila- 
nefe  di  Santo  A  inbrofio  ,  fcritta    Hugo  &    Lothario  fili  us  ejus  di- 
vina ordinante  providemia     Regis  ,   Anno    Regni  prcediSo  Hugo- 
ni    Quinto,  Lotharii    Primo,    Menfe    Magio,    Indidione  Quarta. 
Credeli,  che  in  quell'Anno   mancarle  di  vita  Lamberto  Arche/co- 
ro 
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vo  di  Milano  .  Quel  Clero  e  Popolo  fi  figurava  di  poter  eleggere 
fecondo  l'inveterato  coftume  dal  grembo  de' fuoi  Parrochi  o  Cano- 
nici Nazionali  il  Succeflbre  ,  ma  i  maneggi  ,  e  la  potenza  del  Re 
Ugo  s'interpolerò,  e  furono  obbligati  ad  eleggere  per  quella  Cat- 
tedra uno  ftraniere .  Quelli  fu  Ilduino  Franzefe  ,  parente  del  me- 
defimo  Re*;  che  eletto  già  Vefcovo  di  Tongres  in  concorrenza  di 
un  altro ,  foccombendo  nella  contefa ,  era  ne  gli  anni  addietro 
venuto  a  cercar  migliore  fortuna  in  Italia  (<t).  Eflendo  venuto  u)  lì*. 
meno  nell'Anno  928.  Noterio  ,  o  fia  Notecherio ,  Vefcovo  di  Ve-  p****-  u>P- 
rona  ,  tanto  fi  adoperò  il  Re  Ugo,  che  inllallò  in  quella  Sedia  II-  *  * e'  "' 
duino,  o  pure  gliene  fece  folamente  godere  le  entrate.  Ma  non 
terminò  V  ambizione  di  quello  Prelaro,  né  la  politica  del  Re  U- 
go,  a  cui  premeva  di  avere  un  Arcivefcovo  di  Milano  tutto  fuo  : 
lebben  pare,  che  Raterio,  di  cui  parleremo,  metta  in  dubbio  la 
volontà  del  Re  lìeffo  in  quello  affare  .  Certo  è  ,  che  Ilduino  paf- 
sò  dalla  Chiefa  di  Verona  alla  p:ù  infigne  e  più  pingue  Arabro- 
fiana  :  giacche  più  non  fi  badava  a  i  Canoni ,  che  vietavano  le 
traslazioni  de'Vefcovi.  Aveva  egli  ,  allorché  venne  in  Italia  ,  con- 
dotto feco  Raterio  Monaco  di  Liegi ,  uomo  celebre  in  quefti  tem- 
pi ob  Religionem ,  feptemque  Artium  liberaiium  peritiam  ,  come 
dice  Liutprando ,  di  cui    avremo  occafion  di  parlare  andando  in- 


nanzi. Fu  fpeditolo  ftelTo  Raterio  a  Roma  (£),  per  ottenere  dal 
Sommo  Pontefice  l' approvazione  dell' Arcivefcovato  d' Ilduino  .  e  il 

T>~n:_     d:.. /-\  r_i:  •   n  .        ..        ,  .  *  ? 


b)  Rjrht- 
rìus  in  Epi- 


Pallio .  Riufcl  felicemente  in  quello  negoziatoli  valente  Mona-M  «•  spi- 
co,  e  non  dimenticò  i  fuoi  proprj  affari ,  perchè  per  confelfione  jjjj.  D* 
lua  infieme  col  Pallio,  e  colle  Bolle  Pontificie  in  favore  di  Ild 


inno 


aliata  funt  &  litera  Domai  Papa  tunc  tempori*  Johannis  alo 
riofte  indolii ,  qu'ibus  continebantur  ejusdem  preces ,  totiusque  Ro- 
mina Ecclefix  ,  uti  ego  V tronenfìbus  darer  Epifcopus  .  Perciò  o 
nell'Anno  prelente  ,  o  nel  fulieguente ,  dovette  Raterio  entrare 
in  pofleflb  della  Chiefa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito,  che  quello  Monaco  portò  Lettere  di  Gio- 
vanni Papa,  convien  ora  raccontare,  che  in  quell'Anno  cefsò  di 
vivere  Stejano  VII.  Papa,  di  cui  Frodoardo  fcnve  così:  (c)         iA  fmèm 
S eptimus  hinc  Stephanus  binos  prafulget  in  annos  ,  dus  de  Ro- 

Au3o  menfe  lupe*  bijfeno  ac  Sole  jugato.  Pont^ 
Gli  fuccedette  Giovanni»  XI.    Figliuolo  di  Marozia .  Ha  quello 
Papa  anch'  egli  la  disgrazia  d'effere  appellato  Pfeudopontifex  dal 
Cardinal  Baronio  (i),  che  unicamente,  come  fecero  tant' altri ,      .  . 
fi  appoggiò  fulle   maldicenze  di  Liutprando  Storico.  Troppo  Ilo  AnnJ.E«i. 
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maco  fece  al  zelante  Porporato  l'aver  quefti  detto  ,  eh' eflb  Gio- 
vanni era  nato  da  Marozia,  e  da  Sergio  ili.  Papa.  Ma  ficcome  ab- 
biam  detto  di  fopra  all' Anno  910.  ragionevolmente  fi  poflbno 
quelle  credere  calunniose  voci,  fparfe  da'  nemici  contro  la  fama  , 
e  memoria  di  Sergio  .  Marozia  era  Moglie  ,  fecondo  tutte  le  appa- 
renze, di  Alberico  Marchefe  •>  e  di  eflb  Alberico  vien  chiamato  da 
altri  Scrittori  Figliuolo  elio  Giovanni  XI.  creato  Papa  in  que/r' 
Anne.  Che  fe  il  Baronio  fcrive  eflere  egli  flato  portato  al  Ponti- 
ficato dalla  prepotenza  di  Guido  Marcheje  di  Tofcana ,  Marito  po- 
fteriore  di  Marozia,  non  s'abbia  amale,  fe  gli  rifpondiamo ,  ef- 
fere  quefti  fogni  fuoi  ed  immaginazioni ,  non  Toftenute  dalla  te- 
ftimonianza  di  alcun  antico  Scrittore .  E  tanto  più  ,  perchè,  fi«- 
come  abbiam  detto ,  pare ,  che  il  fuddetto  Guido  Duca  e  Marche- 
fe già  fofle  mancato  di  vita  nell'Anno  929.  Per  altro  li  può  cre- 
dere, che  Marozia  non  lafciafle  in  ozio  lafua  poffanza  per  far  ca- 
dere in  capo  al  Figliuolo  la  Tiara  Pontificia,  e  feguitar  ella  a  co- 
mandar  le  fede  in  Roma,  come  avea  fatto  in  addietro.  Ma  di 
quefto  li  ha  da  domandar  conto  a  i  Romani  d'allora  ,  che  avviliti 
o  effeminati  fi  lafciavano  cosi  aggirar  da  una  Donna .  Per  altro 
non  rapendoli  fu  cceduta  allora  violenza  alcuna  ,  ragion  vuole,  che 
legittima  fofle  l' elezion  di  Giovanni  XI.  ed  egli  in  fatti  fu  ricono- 
feiuto  per  vero  Papa  da  tuttala  Chiefa  ,  e  chiamato  dal  vivente 
allora  Raterio  Ponti/ex  glorio/a:  indolis  ;  laonde  al  tribunale  del 
facro  Annalifta  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopontefice , 
ed  intrufo  contra  il  fenrimento  della  Chiefa  univerfale  e  della 
Storia . 

(a)/Wojr-    Abbiamo  da  Frodoardo    (a),  che  in  queft' Anno  Grceci  Sa- 
dus  ut  Ckr.  raCenos  per  mart  infcquentes    ulque    ad    Fraxencdum   faltum  ,  ubi 
erat  rejugium  ipforum  ,  &  unde  egredientes   Italiani  Jedulìs  prceda- 
bantur   incurfibus  ,  Aìpibus  edam  occupatis  ,  celeri  Deo  propitio  in- 
ternecione  proterunt ,  quietam  reddentes  Alpibus   Italiani .    Di  que- 
llo fatto  gloriofo  all'armi  Greche,  ed  utile  all'Italia,  non  reità 
veftigio  in  alcun'  altra  Iftoria  .  Né  fi  creda  già  il  Lettore  ,  che  ve- 
nirle fatto  a  i  Greci  di  fchiantar  quella  mala  razza  da  Fraflineto . 
Seguitarono  que' malandrini  ad   abitar  ivi,  e  ad  infettar  come  pri- 
ma l' Italia ,  e  la  Provenza ,  e  tornerà  in  breve  occalìon  di  par- 
larne .  Oltre  a  queft'  Anno  non  fi  può  differire  una  ftrepitofa  ini- 
Liut-  quità  del  Re  Ugo.  (b)  Reggeva  la  Tofcana  allora  Lamberto  Du- 
r'ir'ia\ò    ca  ?  uomo  belli  cofo ,  e  capace  di  gran  fatti.  Il  credito  di  quefto 
j.      Tj.  Principe ,  fuo  Fratello  uterino ,  era  una  fpina  fu  gli  occhi  al  Re 
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Ugo  ,  per  timore  che  i  Principi  d' Italia  ribellandoli  portaflero  al- 
la Corona  elfo  Lamberto  .  Aveva  in  oltre  Ugo  un  Fratello  del  la- 
to del  Padre  ,  appellato  Bojone ,  che  ardentemente  vagheggiava 
il  Ducato  della  Tofcana.  Che  dunque  fece  quella  volpe  Regale  ? 
Sparfe  voce,  che  Berta  Duchefla  di  Tofcana fua  Madre  non  avea 
partorito  alcun  Figliuolo  al  Duca  Adalberto  fuo  Marito  f  ma  che 
preli  de  i  Figliuoli  nati  da  altre  Donne  ,  cioè  Guido  ,  Lamberto , 
ed  Ermengarda,  avea  finto  d'averli  efla  partoriti,  per  poter  con- 
tinuare la  Tua  autorità  dopo  la  morte  del  Marito.  Bilognò  ben  fu p- 
porre  (Iranamente  l'empii  ce  efeimunito  Adalberto  Duca,' che  non 
s'  avvide  di  quella  invenzione  .  Ciò  fatto  il  Re  Ugo  flette  poco  ad 
intimare  al  Duca  Lamberto ,  che  non  ardifle  di  appellarfi  più  fuo 
Fratello  .  Non  feppe  Lamberto  digerir  quella  calunniofa  voce  ,  e 
fece  fapere  al  Re  d'  eflere  pronto  a  provare  in  duello  ,  che  tanto 
€gli ,  come  elfo  Ugo  ,  erano  venuti  alla  luce  per  la  medelìma  Ma- 
dre .  Allora  il  Re  deftinò  un  certo  giovane  appellato  Teduino  per 
fuo  Campione,  a  fin  di  decidere  coll'armi  a  nome  fuo  quella  con- 
troversa. Seguì  il  combattimento,  in  cui  rellò  vincitore  Lam- 
berto j  e  ciò  in  que'  tempi ,  ne'  quali  il  Duello  per  pazza  opinio- 
ne de' Popoli  veniva  creduto  un  manifefto  Giudizio  di  Dio  intorno 
alla  verità  o  falfità  delle  accufe,  fervi  a  comprovare  l'innocenza 
del  vincitore  Lamberto .  Liutprando  crede  inventata  quella  calun- 
nia dal  Re  Ugo  ,  perch'  egli  era  già  in  trattato  di  accafarlì  con 
Matozia,  e  cercava  di  levar  di  mezzo  l'impedimento  della  paren- 
tela, eflendo  ella  fiata  Moglie  di  Guido  Marchefe  di  Tofcana  fuo 
Fratello.  Redo  confufo  il  Re  Ugo  ,  ma  non  lafciò  per  quello  di 
continuar  la  perfecuzione  contro  il  Fratello  Lamberto \  e  tanto 
feppe  fare,  che  l'attrapolò  ,  ed  avutolo  nelle  mani ,  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  e  toltogli  il   Ducato  della  Tofcana,  lo  conferì  a 

rone  fuo  Fratello  .  Per  attendato  del  Fiorentini  (a)  quello  Bofo-  CO  Fioretti 
ne  fi  truova  nell' Anno  feguente  Marchefe  della  Tofcana.  Liut-  JjgjufSjf"'' 
prando  fcrive  (b),  che  a'  iuoi  tempi  viveva  tuttavia  l' infelice  Lam-  ut.  }. 
berto,   qui    nunc  ufque   Zumine  privatus  fuperejl .   Così  in  altre  ^ \L'^pr' 
mani  palsò  il  Ducato  della  Tofcana,  tolto  con  sì  enorme  fuperchie-  fap.  ,t,  *' 
ria  alla  fchiatta  de  i  Bonifazj  &  Adalberti ,  gloriofi  e  potenti  Du- 
chi di  quella  Provincia.  Ma  non  perciò  credo  io  ,  che    rinifle  la 
lor  profapia,  con  avelfc  addotto  conghietture  fortiflime  ed  atte  a 
persuadere,  che  (c)  da  alcuno  di  que  due  Principi ,  cioè  o  da  Gui-  (c)  Antichi^ 
do  o  da  Lamberto  Mar  cheli  di  Tofcana,  e  Figliuoli  di  Adalberto  //.  '£  £^erJi 
il  Ri  eco,  o  pure  da  Bonifacio  Fratello  d'elio  Adalberto  li. Ma  di-  £  ftqu. 

Tomo  V.  X  fcefa 
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fcefa  la  nobiliflima  ftirpe  de  i  Marcheji  ef  E/le,  che  poi  nel  Seco- 
lo Undecimo  diramara,  fiorifce  tuttavia  nella  Real  (Jafa  di  Bruns- 
vic,  regnante  in  Inghilterra,  e  Germania,  e  nella  Cafa  de  i  Du- 
chi di  Modena  .  Siccome  ho  io  provato  con  ficuri  Documenti,  co- 
minciano in  quefti  tempi  a  trovarli  gli  Antenati  della  gloriofa  pro- 
fapia,  che  poi  fu  appellata  de'  Marcheji  d'Ejle.  Si  truovano  effi 
ornati  del  titolo  di  Marche/i  ;  e  quantunque  io  non  abbia  potuto 
fcoprir  finora  Documento  alcuno  ,  chiaramente  comprovante  la 
lor  conneffione  co  i  fuddetti  antichi  Marchefi  di  Tofcana ,  pure 
tali  conghietture  concorrono ,  che  difficilmente  fi  potrà  fallare  in 
tenendo  i  Principi  Eftenfi  per  difcendenti  da  effi.  Lo  Aedo  Liutpran- 
(*}  Liutpr.  do  (a),  pare  che  indichi ,  avere  il  Duca  Guido  avuto  de  i  FigU- 
3  uoli  da  Afasia  Patricia  Romana,  perchè  deteftando  le  nozze 
del  Re  Ugo  colla  medefima ,  fcrive  ,  eh'  efla  non  potea  valerfi  del- 
la Legge  Ebraica,  concedente  all'un  Fratello  di  fufeitare  il  le  me 
dell'altro  Fratello  defunto  fenza  Figliuoli,  e  perciò  dice: 

Jmmemor  afpiceris  prcecepti  caca  Johannis  , 

Qui  Fratti  vetuit  Fratns  violare  maritam . 

Hxc  tibi  Moyjeos  non  prceflant  carmina  Vatis , 

Qui  Fratri  fobolcm  Fratris  de  nomine  jujjit 

Edere  ,  fi  primus  nequeat  fibi  gignere  natum . 

No/Ira  tuo  peperijje  viro  te  Specula  norunt . 
Ma  che  divenne  di  quefti  Figliuoli  di  Guido  ?  Altri  ne  potè  ave- 
re Lamberto  Aio  Fratello,   ed  altri  anche  Bonifacio  loro  Zio  pa- 
terno ,  giacché  i  Longobardi  tutti  foleano  ^prendere  Moglie ,  non 
eflendo  in  ufo  fra  loro  le  Primogeniture .  Noi  troviamo  ricreato 
é  confervato  ne  gli  Antenati  della  Cafad'Efte,  viventi  in  quefti 
medefimi  tempi,  e  dipoi,  il  nome  di  Adalberto  ,  il  titolo  di  Mar- 
chefey  la  lor  potenza ,  i  lor  Beni  e  Giuspatronati  in  Tofcana , 
ma/fimamente  ne'  Contadi  di  Arezzo ,  Pifa  ,  e  Luni  ,.  prima  che 
ventilerò  in  Lombardia .  Però  fra  le  tenebre  di  cucia  Secoli  non 
poco  lume  fi  ha  per  conghietturare  i  Principi  Eftenfi  diramati  da; 
gli  antichi  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana.  Reftò  per  le  iniqui- 
tà del  Re  Ugo  deprefla  quefta  nobil  Profapia  ,  ma  noi  la  ve- 
dremo dopo  la  di  lui  morte  riforgere ,  con  non  minor  luftro  dL 
prima. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XI.  Papa  z. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  7. 
di  Lottario  Re  d' Italia  1. 

Possedeva  quietamente  il  Re  Ugo  il  Regno  d'Italia,  e  di- 
morava in  Pavia  IV.  Kalenias  Madii  di  quell'Anno,  come 
s' ha  da  un  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (a).  Ma  gli  pareva §]£n'j$r' 
poco  ,  fe  non  arrivava  anche  al  dominio  di  Roma  ,  come  aveano  psB. %. 
fatto  tanti  altri  fuoi  predeceflbri .  Conobbe  ,  che  altro  mezzo  non 
v'era  per  ottenere  l'intento,  che  il  guadagnar  l'animo  di  Maro- 
zia,  onnipotente  in  quella  Città.  Se  vogliam  credere  a  Liutpran- 
do  che  teneva  quello  furbiflimo  Re  per  uomo  fanto  ,  fu  Ma-  (b)  Out- 
rozia  itefla,  che  dopo  la  morte  di  Guido  fuo  Marito  fpediti  a  lui f^^^jf 
Ambafciatori,  l'invitò  a  Roma,  con  offerirgli  fe  ftelfa  in  Moglie, 
e  il  dominio  della  Città  per  così  dire  in  dote.  Andò  il  Re  Ugo  in 
quell'Anno  a  quell'inclita  Città,  accolto  cortefemente  dai  Roma- 
ni j  fu  ammetto  in  Cartello  Sant'Angelo  da  Marozia,  che  n'era 
la  padrona  \  e  confidato  in  quella  fortezza ,  lafciò  fuori  di  Città  P 
efercito  fuo.  Ch'egli  fpofafle  Marozia,  e fi  mettefle  in  pofleflb 
di  Roma  ,  abballanza  fi  raccoglie  dallo  ftelTo  Liutprando ,  il  qua- 
le detefta  come  inceftuofe  taliNozze ,  da  che  Marozia  avea  dian- 
zi avuto  per  Marito  Guido  Duca  di  Tofcana  ,  Fratello  uterino  d' 
eflb  Re  Ugo.  Qui  chiede  torto  il  Lettore,  fe  Ugo,  che  facea  tan- 
to l'uomo  dabbene,  veramente  s' involfe  ad  occhi  aperti  in  queir 
incerto,  o  pure  fe  ottenne  difpenfa  della  parentela  dal  Papa.  Al- 
tro non  so  dir  io,  fe  non  che  non  apparifce ,  che  allora  follerò  fat- 
te dìfpenfe .  E  che  probabilmente  Ugo  fi  fervi  per  contraere  quel- 
le Nozze  di  un  galante  fuo  trovato,  cioè  di  far  credere,  che  Gui- 
do non  era  fuo  Fratello,  lìccome  abbiam  già  veduto .  Si  può  an- 
cora chiedere,  perchè  Ugo,  che  avea  in  pugno  Roma,  e  il  Papa, 
cioè  Giovanni  fuo  Figliartro,  non  fi  facerte  dichiarare  e  coronar  Im- 
perador  de'Romani.  Forfè  non  ebbe  tempo  da  compiere  quello 
fuo  verilìmil  derìderlo  ;  e  fi  truova  ancora  qualche  antica  memo- 
ria ,  in  cui  egli  è  chiamato  Imperatore ,  ma  fenza  aver  mai  con- 
feguita  la  Corona  Rorida ,  mentre  in  tutti  i  fulTeguenti  fuoi  Di- 
plomi egii  ufa  fempre  il  titolo  di  Re,  e  non  mai  d' Imperadore. 
Ora  da  che  Ugo  fu  in  pofTeflb  di  Roma,  fe  vogliam  credere  a 
Liutprando  ,  cominciò  a  moftrar  poca  ftima   della  Nobiltà  Ro- 
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mani.  Peggio  avvenne.  Un  dì  ebbe  il  giovane  Alberico  Figliuo- 
lo di  Marozia,  e  di  Alberico  Marchefe  ,  ordine  dalla  Madre  di  dar 
da  lavar  le  mani  al  Re  Tuo  Padrigno  ,•  ma  con  sì  poco  buon  garbo 
colla  brocca  gli  votò  1*  acque  nelle  mani,  che  Ugo  gli  lafciò  an- 
dare un  man  rovefcio  fui  volto  .  Levatoti  di  lì  Alberico ,  fatta 
raunanza  di  molti  Nobili  Romani ,  rapprefentò  loro  la  tracotan- 
za di  quefto  novello  Re ,  il  quale  fe  su  i  principi  trattava  sì  vil- 
lanamente un  par  fuo,  cofa  non  avrebbe  fatto  nel  progreflb  del 
tempo  in  danno  e  vituperio  de' Romani?  Con  quefte  parole,  e 
con  altre  in  deteftazion  de'  Borgognoni  ,  sì  fattamente  accefe  gli 
animi  d'  elfi  Nobili ,  che  data  campana  a  martello ,  e  meffo  tut- 
to il  Popolo  in  armi ,  chiufero  le  Porte  ,  &  andarono  ad  attediare 
il  Re  in  Caftello  S.  Angelo  ,  fenza  dargli  tempo  d' introdurre  le 
Tue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  Re  Ugo,  che  nè  pur  cre- 
dendoli ricuro  in  quella  fortezza,  fi  fece  calar  giù  per  le  mura 
del  Caftello  fuori  della  Città,  e  volò  a  trovar  le  fue  truppe, 
colle  quali  affai  feornato  marciò  tofto  fuori  del  Ducato  Romano . 
Servì  quella  occalìone  al  Popolo  Romano ,  ftanco  d'  eflere  fi- 
gnoreggiato  da  una  Donna ,  per  dichiarar  loro  Principe  e  Signo- 
re il  fuddetto  Alberico,  giacché  fe  aveffero  renduto  il  governo  a 
Papa  Giovanni,  come  era  di  dovere,  Marozia  avrebbe  continua- 
to a  governar  ella  fotto  nome  del  Figliuolo  Pontefice  .  Anzi  Al- 
berico,  per  maggiormente  aiììcurare  il  fuo  dominio,  mife  in  pri- 
gione la  fteffa  Marozia  fua  Madre ,  e  tenne  in  maniera  le  guar- 
die al  Papa  fuo  Fratello ,  che  nulla  poteva  operare  fenza  faputa 
e  confentimento  di  lui .  Siamo  tenuti  di  quefte  particolarità  a 
Frodoardo,  il  quale  fotto  l'Anno  feguente  fcrive  nella  Cronica, 
(a)  Frodò*.  (  a  )  che  tornati  da  Roma  i  Melfi  della  Chiefa  di  Rems ,  Pallium 
Tornai uRtr.  ^rtn^  Prafuli  deferunc  ,  nuntiantque  ,  Johannem  Papam  Fdium 
fram.  Du.  Maria: ,  qua  &  Marocia  dicitur ,  fub  cuflodia  detineri  a  Fratre  fuo 
€àesru.  nomine  Albrico  ,  qui  Matrem  quoque  fuarn  Marociam  claufam  ferva' 
bar,  &  Romam  contra  Hugonem  Regem  tenebat .  Ripete  lo  fteflb 
h)  idem  in  nella  Storia  della  Chiefa  di  Rems  con  dire  (b):  Artoldus  Epifco- 
'kròme.  Re.  pus  pofl  annum  ordinat  'ionis  fua  Pallium  fufcipit ,  miffum  (ibi  per  Le- 


"/■  «*•     gat0s  Ècclefìa  Remenfis  a  Johanne  Papa  filio  Maria: ,  qua  &  Maro, 
eia  dicebatur ,   vel  ab  Alberico  Patricio  Fratre  ipfìus    Papa; ,  qui_ 
eumdeni  Johannem  Fratrem  fuum  in  jua  d&nebat  potè  fiate  ,  &  pra  e 
diHam  Matrem  ipforum  in  cujlodia  claufam  tenebat  ;  Hugonem  quoqu 
Regem  Roma  depultrat .  Ed.  allora  a  mio  credere  fu ,  che  lì  fca- 

tenò. 
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tenò  liberamente  la  Satira  contra  della   deprefla  Metrovia  ,  e  di 
Papa  Giovanni  fuo  Figliuolo,  con  aggiugnere  a  i  veri  vizj  di  quell' 
ambizioni  Donna  gli  alni  inventati  dalla  maldicenza  ,  per  giuftifi- 
care  in  qualche  maniera  l'ufurpazione  del  dominio,  di  Roma  ,  e 
le  rifoluzioni  prefe  da   Alberico  contra  di  una  Madre  e  di  un 
Fratello  Papa.  Servirono  poi  a Liutprando  quelle  Pafquinate  per 
denigrar  la  fama  de  i  Papi  d'allora.  Probabilmente  in  queft' An- 
no fu  promoflb  alla  Cattedra  Epifcopale  -di  Verona  Raterio  Mona- 
co ,  ma  contro  il  volere  del  Re  Ugo  ,  il  quale  unicamente  con- 
fentl  all' ordinazione  fua,  per  non  difpiacere  alla  Corte  di  Roma, 
che  T  avea  caldamente  raccomandato,  e  per   ifperanza ,  ch'egli 
aggravato  da  particolari  indifpolìzioni  sloggierebbe  pretto  dal 
Mondo.  Ma  Raterio  guari,  e  fu  confecrato  .  Allora  Ugo,  fecon- 
dochè  attefta  lo  fteflb  Raterio  (a),   iratijftmus  redditur;  juravit(t)  R«ke- 
per  Deum  (  nec  efl  mentii us  )  quod  die  bus  vita  fua  de   ipfa  ordina-  r'*f  ^  EPj~ 
none  non  effem  gavifurus .  Mift    ergo  in    piiaciolo  certam    quanti-  ^anium  *" 
totem  jlipendii ,  quod  tenerem  de  rebus  Ecclefìa  j  de   ceteris  exigens  P*p*m. 
jusjurandum  ,  ut  die  bui  illius  ,  Filiique  fui    amplius     non  require- 
rem.  Ego  intelugens ,  quanta  abfurditas  ex    hoc  confequeretur ,  non 
confenft .  Ed  ecco  come  fi  abufaffero  allora  i  Principi  dei  Seco- 
lo della  lor  potenza  ,  con  difporre  a  lor  talento  de  i  Beni  delle 
Chiefe  ;  e  fe  il  Re  Ugo   foffe  quel  Principe  sì  pio  e  timorato  di 
Dio ,  che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli  allora 
del  Re  Ugo    lcrive  di  fe  ftelfo  :  (b)  E  a  temperate  tantus  eram  , 
qui  Reg     Hugonis    gratiam    vocis    miài   dulcedtne   acquirebam .  Is  ^^"'f^' 
enim  eaphoniam    magnopere  ddtgebat ,  in    qua  me  coaqualium  Pue- 
rorum  nemo  vincere  poterai .  Truovafi  nel  dì  primo  di  Luglio  dell' 
Anno  prefente  in  Lucca  eflb  Re  Ugo ,  dove  (c)  admonitione  Ka-  (e)  Utfull. 
rifsimi  Fratris   nojlri  Bofonis  illuflrtfsimi  Marchionis  (    già    creato  *ff 
Marchete  di  Tofcana  )  dona  ai  Canonici  di  Lucca  una  Corte  prò  y^i*  lJ^, 
remedio  animarum  Adalberti  Marchionis.,   &  Berta  ferenifsima  Co- 
mitiffa  Matris  noflrx .  Cosi  quel  buon  Re  dopo  averla  infamata 
colla  calunnia  dei  parti  luppofti.  Il  Diploma  fu   dato  Kalendis 
Julii ,  Anno  Domimene    Incarnationis  DCCCCXXXII.  Regni  au- 
tem  Domni  Hugonis  piifsimi  Regis  Sexto,  Lotharii  item  Regis  Se- 
aindo  .  Indizione  Quinta  .   A  cium   in  Civitate  Luca .  Non  so  fe 
Ugo  andafle  allora  a  Roma  ,  o  pure  fe  ne  venifle  .  In  queft'  An- 
no per  atteftato  del  Dandolo  (d)  ,Orfo  Particiaco  ,  o  fia    Partici-  (d>  ZW*- 
panoy  Doge  di  Venezia,  veggendofi  oramai  vecchio,  dato  unjr/J^^" 
calcio  al  Mondo  ,  fi  fece  Monaco.  In  luogo  fuo  fu  eletto  Doge  a,,.  iuUe. 
Tomo  V.  X    3  Pie- 
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Pietro  Candiano  li.  Figliuolo  di  Pietro  Candiano  I.  Doge.  Que- 
fti  pel  fuo  valore  e  Saviezza  accrebbe  non  poco  la  potenza  de' 
Veneziani  con  afluggettar  varj  Popoli  confinanti,  e  "far  lega 
con  altri .  Mandò  tolto  alla  Corte  di  Coftantinopoli  Pietro  fuo 
Figliuolo  con  aflaiflimi  regali ,  ed  ottenne  da  quegli  Augufti  la 
Dignità  dì  Protofpatario  . 
• 

Anno  di  Cristo  dccccxxxiii.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XI.  Papa  3. 
di  UGO  Re  d'Italia  8. 
di  Lottario  Re  d'Italia  3. 

TRuo  v  o  io  parimente  nel  Gennaio    di  quell'Anno  il  Re 
Ugo  in  Tofcana.  Stando  egli  in  Arezzo  ,  confermò  a  i  Ca- 
nonici di  quella  Città  precibus  Karijfimi  FratrLs  noflri  Bofonis  in- 
cliti Marchionis  i  Beni  lafciati  da  Pietro  Vefcovo  a  i  medesimi  Ca- 
nonici ,  e  che  loro  avca  confermato  Sereniflìmus  Avus  no/ter  Lo- 
tharius  Imperator  ,  Padre  di  Lottario  Re  della  Lorena  ,  da  cui  era 
UìJMtquit.  nata  Berta  fua  Madre .  Fu  quel  Privilegio  (a)  dato  Anno  Donò» 
W  Òiff.  rie*   Incarnationis    DCCCCXXXlll.   XVI.    Kalendas  Februarii, 
**'  Regni  autem  Domni  Hugonis  piiffimi  Regis  Vili.    Dominique  Lo- 

tharii  item  Regis  III.  IndiSioae  VI.  A3um  in  Domo  Sancii  Dona- 
ti, Quindi  fi  può  ricavare,  che  Ugo  già  foffe  Re  nel  Gennaio  dell* 
Anno  926.  Ma  non  è  ficuro  quello  Documento .  Ho  ben'  io  tnef- 
fo  qui  l'Anno  933.  ma  parmi ,  che   l'Originale   non  foffe  ben 
chiaro  in  quella  Nota.  £  poi  come  accordar  quefto  Diploma  coli' 
altro  dell'Anno  precedente  ?  Ivi  nel  dì  primo  di  Luglio  932. 
correva  l' Anno  Se/lo  del  Regno  d'Ugo,  equi  nel  dì  17.  di  Gen- 
naio del  933.  corre  Y  Anno  03avo  .  V'ha  anche  dell'errore  ne 
gli  anni  del  Regno  di  Lottario  .  Per  1'  affronto  poi  ricevuto  da 
Alberico  Patrizio  di  Roma  ,  e  dal  Popolo  Romano  nell'Anno  ante- 
cedente,  fi  rodeva  il  cuore  il. Re  Ugo,  e  non  tardò  a  cercarne 
vendetta  con  paffare  all'afTedio  della  ftcfTa  Roma.  Trovò  chi 
non  era  figliuolo  della  paura.  Diede  bensì  il  guaito  al  paefe  , 
(b)  Frodoar.  ma  non  gli  riufeì  di  condurre  i  Romani  ad  aprirgli  le  porte,  e  nè 
T.  <u°HS!r.  Pure  a  ^ar  capitolazione  alcuna .  In  poche  parole  fi  sbriga  Frodo- 
FrMtìc.    '  ardo  con  ifcrivere  (b)  fotto  quefl'  Anno  :  Hugo  Rex  Italia  Ro~ 
f\  iti"*'  mam  otyidei .  E  Liutprando  racconta ,  eh'  elfo  Ugo  (  c  )  qua/iter 
Li*.  4?L',.  Romam,   ex  qua    cjedut  turp  'uer    fuerat,    pojfet    acquirere ,  cogi- 
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tabat.  Colleda  iraque  multitudint ,  proficifcitur  Romam:  tujus  quam- 
quam loca  &  provincias  circum  circa  mijere  deva/laret,  eamque  ipfam 
quotidiano  impetu  impugnateti  ingredienti  eam  tamen  effeclum  obtinere 
non  potuit .  Potrebbe  anche  crederfi  fucceduro  in  queft' 
Anno,  e  forfè  prima  ciò,  che  il  medeiìmo  Liutprando  raccon- 
ta (a) .  (a)  Idem 

Cioè'  che-  i  Principi  d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di 
sè  un  Re  ,  che  ad  una  fomma  malizia  avea  cominciato  ad  unire 
la  crudeltà ,  con  avere  fpezialmente  privato  fotto  indegno  pre- 
tefto  della  vifta  e  del  Ducato  Lamberto  Marchefe  di  Tolcana  fuo 
Fratello,  fi  avvifarono  di  richiamare  in  Italia  il  già  diftronizzato 
Rodolfo  li.  Re  di  Borgogna  .  Ugo  ,  che  tenea  delle  fpie  daper- 
tutto ,  Io  feppe,  efpediti  a  Rodolfo  i*  fuoi  Ambasciatoti  ,  gli  fe-. 
ce  ufcir  di  cuore  quella  voglia  ,  con  cedergli  parte  de  gli  Stati , 
ch'egli  pofledeva  in  Provenza,  prima  di  venire  al  Regno  d'Ita- 
lia ,  avendo  all'incontro  ceduto  quel  Re  ad  Ugo  qualfivoglia  fua 
pretenfione  fopra  l'Italia.  Così  reftò  egli  libero  dal  timore  da 
quella  parte.  Pretendono  il'Du-Chefne  (6),  e  il  Buchè  (c),  che  #b%  Du 
per  ftle  accòrdo  Rodolfo  II.  acquiftafle  la  Savoia,  il  Delfinato , cktfiu  de 
ed  altri  paefi  di  Provenza  fino  al  Mare  di  Marfiglia.  Ma  ^arebbe^^^"< 
da  vedere,  fe  la  Savoia  foffe  dianzi  di  Rodolfo,  o  pure  di  Ugo.?")  Buche 
E  che  Ugo  aveffe  già  ceduto  ad  altri  il  Marchefato  di  Vienna  fi  Hìfioin  de 
è  di  fopra  veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo 
ritenerle  in  fuo  potere  la  Ciltà  d'Arles  col  fuo  Contado  $  e  cer- 
tamente noi  il  vedremo  tornare  in  Provenza  ,  e  quivi  efercitar 
dominio.  Vogliono  ancora,  che  Rodolfo  deiTe  allora  Alda,  o  fia 
Adelaide,  fua  Figliuola  per  Moglie  a  Lottano  Re  Figliuolo  del 
Re  Ugo  .  Può  efiere,  che  fra  le  condizioni  del  loro  accordo  vi  fof- 
fe ancor  quella;  potrebbe  anche  dubitarvi,  che  feguifìero  gli  Spon- 
fali  dell'uno  coli' altra;  ma  che  in  queitt  tempi  fi  accoppiafse 
Adelaide  con  Lottano,  non  fuffifte  .  Vedremo  all'Anno  938.  le 
loro  Nozze.  E  qui  fi  vuol' avvertire,  che  Lottarlo  non  era  per- 
anche  in  età  capace  di  unirfi  con  Donna.  Il  Monaco  di  Bobbio  (d) ,  (d)  Maini. 
che  fcrifle  i  Miracoli  operati  da  Dio  per  interceffion  di  S.  Co-  fSSjtL** 
lombano  Abbate  di  quel!'  infigne  Moniftero,  e  vivea  in  quelli  Tom.  ù. 
medefimi  giorni,  racconta  un   fatto  non  indegno  di  memoria. 
Aveano  alcuni  potenti ,  fpezialmente  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  , 
occupata  una  gran  quantità  di  beni  al  Moniftero  di  Bobbio:  ini- 
quità, che  era  alla  moda  in  que'sì  feoncertati  tempi  dell'Italia 
e  della  Francia .  Allo/chè  il  Re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  que- 
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fto  Regno,  la  Regina  Alda  fua  Moglie  condufle  in  Italia  un  nobi- 
le e  faggio  uomo ,  appellato  GerUnno  con  penderò  di  dargli  un 
Vefcovato.  Fu  quefti  creato  Arcicancelliere  del  Regno  da  Ugo. 
Suum  Sigillum  ti  tribuit ,  fummumque  CanceUarium  effe  proecepù. 
Io  il  truovo  Solamente  Cancelliere  nell'Anno  919.  ma  coropari- 
fce  poi  ne'feguenti  anni  Arcicancelliere.  Venuto  a  morte  Silve- 
'  rado  Abbate  di  Bobbio,  il  Re  diede  quella  Badia  in  Commenda 
a  Gerlenno,  che  nè  pur  era  Monaco .  E  quefti  trovato  il  Monito- 
ro dianzi  sì  ricco  ,  allora  sì  fmilzo ,  più  volte  fi  raccomandò  al 
Re  Ugo,  affinchè  obbligale  quegli  usurpatori  alla  reftituzion  de' 
•  beni.  Sed  Rex  jpoteflative  ea  non  valebat  ab  eis  auferre.  Metuebat 
enim  eos,  ne  Ji  auquid  contro  eorum  voluntatem  ageret ,  Regni 
damnu m  incurreret  :  quia  Jbimus  etiam  contra  eum  fcepius  rebel- 
laffe.  Di  qui  ancora  fi  conofce,  come  foflero  corrotti  gli  ani- 
mi e  i  coftumi  de* Principi  sì  Secolari,  come  Ecclefiaftici  d'allo- 
ra. Adunque  l'accorto  Re  gli  diede  per  parere  di  condurre  a  Pa- 
via il  Corpo  di  San  Colombano ,  perchè  a  quella  vifta  fi  commo- 
verebbono  gli  ufurpatori.  Così  fu  fafto,  forfè  circa  l'Anno  919. 
o  930.  e  quel  ìacro  depofito  fu  efpofto  nella  Chiefa  di  San  Miche- 
le.  Allora  Lothanus  bonce  indolis  puery  filius  prasdidi  Regis , 
quem  Alda  Regina  fua  genuit ,  magnis  febribus  urebatur .  Qui  ju- 
bente  patrc  ad  fupradiBam  Ecclejiam  in  ulnis  adduStus  ejl.  Per 
interceifione  del  Santo  riacquiftò  egli  la  fanità  .  Ricuperarono  i 
Monaci  ancora  alcuni  de  i  lor  Beni ,  ma  non  già  gli  occupati  dall' 
indurato  Vefcovo  di  Piacenza .  Dal  che  fi  può  intendere ,  che  il 
Re  Lottario  era  tuttavia  di  tenera  età  circa  quefti  tempi .  Abbia- 
mo dal  fopra  allegato  Frodoardo  fotto  il  prefente  Ann©,  che  i 
Saraceni  abitanti  in  Fraflìneto  meattis  Alpium  occupati t ,  atque  vi- 
cina quxque  deprcedantur ,  Fece  parimente  fine   al  corfo  di  fua  vi- 

(a)  Romuai-  ta  in  quell'Anno  Guaimarìo  II.  Principe  di  Salerno  (a),  con  la- 

fj,Jtm"{c^T  ™°  Succedere  Gifolfo  fuo  Figliuolo  in  età  di  foli  quattro 

chronico.     Anni,  a  cui  fu  dato  per  tutore  Prifco. 
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Anno  di  Cristo  dgcccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XI.  Papa  4. 
di  U  G  O  Re  d' Italia  9. 
di  Lottario  Re  d' Italia  4. 

SIgeberto  (a)  all' Anno  932.  e  l'Annalifta  Saflone  (è)  all' 
Anno  933.' raccontano  un  fatto  ,  che  forfè  è  da   riferire  ali"  W  ^Jjjj 
Anno  prefente .  Da  che   i  Principi  d'Italia  non  poterono  mo-  „*£<,."  r°' 
vere  contra  del  Re  Ugo  Rodolfo  lì.  Re  di  Borgogna ,  nè  c'era  fpe-  <*>)  Annali. 
ranza  di  poter  tirare  in  Italia  Arrigo  gloriofo  Re  di  Germania, ^^J™ 
perch*  egli  avea  troppe  faccende  in  cala  propria  ,  e  fi  sa  da  Li  ut-  tank 
prando,  che  il  Re  Ugo  non  rifparmiava  regali  per  tenerfelo  ami- 
co: fi  rivolfero  ad  Arnoldo  Duca  di  Baviera  e  di  Carintia,  facen- 
dogli credere,  che  Y  Italia  ,  s'  egli  veniva  con  una  buona  Arma- 
fa  ,  era  di  facile  conquida  per  l'  avverinone    conceputa  da  mol- 
ti contra  del  Re  Ugo.  (c)  Liutprando  narra  quello  avvenimen- 
to, ma  fenza  aflegnarne  il  tempo  fecondò  il  Aio  coftume.  Calò  Liutr- 
Arnoldo  per  la  Valle  di  Trento  ,  che  era  da  quella  parte  la  pri-  ' 3'  *  14 
ma  Marca  dell'Italia  ,  e  venne  a  Verona  ,  le  cui  porte  gli  furono 
aperte  da  Milane  Conte  della  Città  ,  e  da  Raterio    Vefcovo  :  elfi 
almeno  furono  creduti  de' principali  a  chiamarlo  in   Italia.  Non 
iftette  colle  mani  alla  cintola  il  Re  Ugo.  Ammififato  il  fuo  c ler- 
ci to,  lo  fpmfe  a  quella  volta.  Accadde,  che  ufcito  di  Guffblengo 
un  corpo  di  B  ava  refi ,  s'incontrò  con  un  altro  d'Italiani,  e  ve- 
nuto alle  mani  reftò    talmente  disfatto,  che  taluno  appena  coli* 
aiuto  delle  gambe  potè  portarne  la  nuova  a  gli  altri .   Ballò  que- 
llo poco  per  isbalordire  Arnoldo  ,  il  quale  conofciuto  ,  che  non 
era  si  molle  il   terreno ,  come  egli  s'era  figurato,  determinò  di 
tornarfene  in  Baviera  per  rifare  ed  accrefcere  l'efercito  ,  e  rimet- 
tere ad  altra  ftagfbne  quella    imprefa.  Pensò  ancora  di  condur 
feco  Milone  Conte.  Ma  quelH  penetrato  il  difegno  ,  reftò  in  for- 
fè di  quel,  che  avea  da  fare.  In  Baviera  per  conto  alcuno  non 
voleva  andare  ;  pericoloso  era  il  portarfi  al  Re  Ugo .  Tuttavia 
elefle  l'ultimo  partito,  e  quello  gli  dovette  fervire  per  giuftificar- 
fi  e  per  cancellare  i  fofpetti  formati  contra  di  lui .  Arnoldo  fe 
ne  tornò  in  Baviera,  menando  feco  il  Fratello  di  Milone,  e  i  di 
lui  foldati  prigionieri .  Prefentatofi  il  Re  Ugo  a  Verona ,  la  rieb- 
be fenza  difficultà,  e  fatto  prendere  il  Vtfcovo  Raterio,  il  confi- 
nò in  una  pngio»  di  Pavia ,  dove  ebbe  tempo  da  poter  deferi* 
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vere  graziofamente  i  falti  della  fua  buona  e  rea  fortuna.  Preten» 
(a)Rj/A<r/itf  de  egli  in  una  Lettera  (a)  ferina  a  Papa  *  Giovanni  XII.  che  in- 
Tm$£tìà  &U^Q  ^°^e  à  ga^S°»  c  cne  ^  Ugo  prenderle  pretefto  dalle 
/ ttóJktty  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a  lui,  fecondo  la  ujggeftion  del 
pop-tm.      fuo  odio .  Cepit  me ,  dice  Raterio  ,  rttrufu  in  cuflodiam  in  quadam. 

P apict  turricula  ;  non  dico  fine   mea  culpa ,  [ed  citta  legem  ita  ficee 
egit,  &  fine  audienda.  Dicat  heic  quisque  quod  volete   temerariis  f 
nim  judiciis  juxta  Augufiinum  piena  junt  omnia .   Diede  in  queft' 
Anno  il  Re  Ugo  un  diploma  in  confermazione  de  i  beni  pofle- 
00  l'ghtU.  duti  da  i  Canonici  di  Modena  .  (£)  Le  Note  fon  quelle:  Dai  uni 
if'Epfic"*  XI  l—Kalendas  Odobris  Anno  Dominio*  Incarnationis  DCCCCX- 
Z7:  XXIV.  Rei  mi  autem  Domni  Hugonis  invidijjimi  Rtgis  Q clava  ,  & 
Domni  Lotharii  item  Regu  Tertio,  Indizione  Septima.  Qui  è  ado- 
perata l' Indizione  noftra.  volgare  ,  che  cominciata  nel  Gennaio 
procede  per  tutto  f  Anno  . 

Anno  di  Cristo  DCCCCXXXV.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  XI.  Papa  5. 
di  U  G  o  Re  d'  Italia  1  o. 
di  Lottario  Re  d'Italia  5. 

On  ho  io  ben  potuto  chiarirmi,  fe  quel  Bonifacio  Conte  9 
che  noi  vedemmo  di  fopra  all'  Anno  924.  chiamato  in  fuo 
aiuto  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e  d' Italia ,  fotte  fin  d'allora  prò- 
moflb  alla  dignità  di  Marchete  ,  ed  avefTe  in  governo  il  Ducato 
{c)  Liutpr.  diSpoleti,  e  la  Marca  di  Camerino.  Liutprando  fcrifie(c),  eh' 
Ut.  é.c.  18.  egli  noflro  tempore  Camerinorum  &  Spoletinorum  exflitit  Marchio',  il 
che  ci  può  far  dubitare ,  che  molto  più  tardi  a  lui  fofle  conferi- 
to queir  illuftre  governo .  Nè  è  molto  veritìmile,  che  Ugo  Re 
promovefle  quefto  Bonifazio ,  che  era  Cognato  del  fuddetto  Re 
Rodolfo .  Egli  è  ben  fuor  di  dubbio ,  che  in  quelli  tempi  lìgno- 
reggiava  nelle  Marche  di  Spoleti  e  di  Carnei  ino  un  Tecbaldo  o 
{A)  Idm    f»a   Tebaldo ,  di  cui  fcrive  il  medefimo  Liutprando  (d):  Theobal- 
ub.  4.  tap.  4-  dus  Heros  quidam  ,  proxima  Regis  Hugoni  afjìnitate  conjunSus  ,  Ca- 
rne ri  no  rum  &  Spoletinorum  Marchio  erct .  Quefto  Teobaldo  è  poi 
(c)  Utm  chiamato  Nipote  fuo  da  elfo  Re  Ugo  (c).  Bolliva  tuttavia  la 
hb.j.t.  3.  guerra  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento,  e  i  Greci,  e  fi  tro- 
vava il  primo  a  mal  partito ,  non  so  ben  dire ,  fe  in  queft'  An- 
no, o  pure  in  alcuno  de  gli  antecedenti.  Comunque  fa  per 

con- 


N 


Anno    DCGCCXXXV.  i;i 

conto  del  tempo ,  abbiam  di  certo ,  che  ricorfe  Landolfo  per  aiu- 
to a  quefto  Duca,  o  fia  Marchefe  di  Spoleti  e  di  Camerino,  il 
quale  con  grandi  forze  unitoti  a  lui,  e  venuto-  ad  un  fatto  d'ar- 
mi co  i  -Greci ,  loro  diede  una  rotta .  Non  tennero  quefti  da  lì 
innanzi  la  campagna,  ma  attefero  a  difenderti  nelle  Cartella  di 
loro  giurisdizione .  Liutprando  perfona ,  che  fi  dilettava  forte  di 
tagliare  i  panni  addotto  a  gli  altri,  e  di  rallegrare  i  fuoi  Lettori 
con  delle  galanti ,  ma  forte  non  fempre  vere  avventure  ;  ne  con- 
ta qui  una  alquanto  ofcena  ,  e  le  fa  i  ricci  colla  fua  piacevole 
eloquenza .  Cioè  che  Teobaldo  quanti  Greci  gli  capitavano  alle 
mani,  tutti  li  faceva  -caftrare  ,  Ulciandoli  poi  ire  in  pace,  e  con 
ordine  di  dire  al  loro  Generale ,  che  fapendo  egli ,  quanto  pre- 
ziose e  care  cofe  fotiero  alla  Corte  dell'  Imperadore  di  jui  pa- 
drone gli  Eunuchi ,  gli  faceva  que'  regali  ;  e  che  fe  ne  affettatile 
molti  più  andando  innanzi.  Accadde,  che  un  dì  ufeiti  di  un  Ca- 
rtello i  Greci  co  i  Terrazzani,  fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teo- 
baldo, e  ne  reftarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la  fefta  fud- 
detta  a  quefti  infelici ,  quando  dal  Cartello  giunfe  alle  tende  in- 
furiata una  giovane  donna,  Moglie  d'uno  d'eflì,  che  prefenra- 
tafi  a  Teobaldo,  feppe  così  ben  dire  le  fue  ragioni,  e  perorare 
i  fuoi  diritti  fopra  il  corpo  e  le  membra  del  Marito ,  che  motie  a 
rifo  tutta  la  brigata  ,  e  le  riufeì  di  riaver  fano  e  falvo  il  fuo  uo- 
mo. In  qual'Anno  precifamente  fuccedefiV  quefta  guerra  di  Lan- 
dolfo e  eli  Teobaldo  contra  de' Greci,  non  li  può  chiarire. 

Circa  quefti  tempi,  per  relazione  del  Dandolo,  (a)  avendo (,)Wn/. 
i  Comacchieti  mefli  in  prigione  alquanti  Veneziani,  Pietro  Doge  »  &nme$ 
di  Venezia  fpedì  contra  di  loro  un'Armata,  che  prefa  la  Città 
la  diede  alle  fiamme  ,  uccife  molti  di  que'  Cittadini,  e  conduffeil 
rimanente  a  Venezia .  Furono  quefti  poi  rilafciati  con  prome/Ta 
di  eflere  da  lì  innanzi  fudditi  della  Repubblica  Veneta.  A  quefti 
tempi  ancora  dovrebbe  appartenere  la  venuta  in  Italia  di  Manaf- 
fe  Arcivefcovo  di  Arles,  di  cui  parla  Liutprando     ) .  Quefto  am-  (b)  LiutPr. 
biziofo  Prelato ,  non  contento  del  grado  e  gregge  fuo ,  ficcome  Hiflor'  La' 
parente  del  Re  Ugo  ,  venne  a  peicar  maggton  grandezze  in  Italia. 
Il  Re,  che  per  politica  amava  di  efaltare  i  fuoi  parenti  e  nazio- 
nali ,  gli  aflegnò  le  rendite  delle  Chiefe  di  Verona ,  Trento  ,  e 
Mantova,  e  il  fece  anche  Marchefe  di  Trento  con  ifcandalo  di 
rutti  i  Fedeli.  Avendo,  ficcome  dicemmo,  ripigliata  forza  i  Sa- 
raceni abitanti  in  Fraffineto ,  può  eflere  che  in  queft'  Anno  av- , .  rj>. 
veniffe  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Liutprando  (e).  Cioè  che  al-c^.a'. 
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cune  brigate  di  que'  masnadieri  calarono  fino  ad  Acqui  nel  Mon- 
ferrato ;  ma  r  a  un;  .tifi  i  Criftiani  di  quelle  contrade,  con  tal  bra- 
vura diedero  loro  addotto,  che  nè  pur' uno  ne  fcampò  dalle  loro 
fpade.  In  Gcncva  fi  vide  fcaturire  una  fontana  coli' acque  di  co- 
lor di  fangue.  Fu  creduto  fangue  ciò,  che  verifimilmente  fu  un 
accidente  naturale,-  e  prefo  perciò  come  un  prefagio  di  qualche 
calamità.  Nè  maggiore  in  fatti  poteva  avvenire  a  quel  Popolo; 
perciocché  nell'Anno  fteflb  venuti  dall' Affrica  colla  loro  Armata 
i   Mori,  entrarono  in  quella  Città  all' improvvido ,  e  tagliarono 
a  pezzi  tutti  i  Cittadini,  con  riferbar  folamente  le  Donne  e  i 
Fanciulli,  che  furono  condotti  (chiavi  in  Affrica  infieme  col  bot- 
tino di  tutte  le  Chiefe  e  cafe  di  Genova.'  Pietro  Bibliotecario, 
Martin,  Polacco,  e  il  Belluacenfe,  fcrivono  accaduta  cosi  funefta 
difgrazia  nell'Anno  I.  di  Giovanni  XI.  Papa,  cioè  nell'  Anno  931. 
Non  so  qual  fede  meritino  fimili  Scrittori .  Liutprando  di  gran 
lunga  più  antico  di  loro,  la  mette  più.  tardi .  Leggefi  nelle  mie 
Antichità  Italiane  (.1)  un  belliflìmo  Placito,  che  ci  fa  intendere, 
che  il  Re  Ugo  avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia,  do- 
ve anche  dimorava  nel  di  18.  di  Settembre  del  prefente  Anno.  Il 
fuo  principio  è  queflo:  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Pa- 
"jjj^jjf  lacium  noviter  adificatum  ab  Domnum  Ughonem  gloriofiflimum  Rex 
fin.  31.      in    Caminata    dormitorii    ipjlus    Palacii,   ubi  ipje   Domnus    Ugo , 
&   Lotherio  Fdio  e/us  glorioffimi  Reges  preeeffent,  in  eorum  pret fenda. 
Enefariho  Comes  Palatii  &c.  In  vece  di   Enefariho  ,  che  fu  mal 
copiato,  fi  dee  fcrivere   ejfet  S 'arilo  ,  ciò  riconofeendofi  -dalie 
ibttofcrizioni,  dove  è  Sari/o  Comes  Palatii.  Fu  fcritto  quel  Docu- 
mento, che    ne  contien  de  gli  altri,  Anno  Regni  Domni  Hu- 
goni  &  Lothario  Filio  ejus  gratta  Dei  Regcs  Deo  propino  Domni 
Hugoni  Decimo ,  Lotharii -vero  Quindo  ,  XlV.  Kalendas  OBubris^ 
Indiatone  Nona  {  cioè  nell'Anno  prefente.  Vien  parimente  rap- 
portato dal  Campi  (b)  un  altro  Privilegio  da  eflb  Re  conceduto 
aila  Badia  di  Tòlla  fui  Piacentino ,  dato  V 111.  Kalendas  Januarii, 
Anno   Dominici   Incarnationis    DCCCCXXX V ' .   Domnoium  au- 
tem  piiffìmorum   Regum ,   Hugonis  videlicet  X.   Loiharù   vero  V. 
Indizione  Gelavo.  Adum  Papia.  Era  in  ufo  prefìb  di   molti  \\ 
dar  principio  all'Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore  ;   però  que- 

(b)  Cinipi  ft0  Anno  0x6.  fecondo  noi  fu  il  01?.  Ma  non  so  già  intende- 
vi)/-. <// />/<*-  7.' .  r         ...  .  '*  »,       ,  »  .  - 

cen^  T' I-  re  >  come  ,Vi  "a  1  indiatone  Ottava,  che  dovea  camminare  lino 
ai  fine  dell'  Anno ,  quando  s'è  nel  precedente  Documento  vedu- 
to ,  che  in  Pavia    ftefia    X Indinone  Nona  aveva  avuto  principio 
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nel  Settembre .  Bifognerebbe  in  tali  occafioni  aver  fotto  gli  oc- 
chi le  Carte  pecore  originali ,  per  poterle  meglio  efaminare . 
Trovandofi  poi  nel  fuddetto  Placito,  tenuto  in  Pavia,  prefente 
Anjcharius  Marchio  Quondam  Adalberù ,  idemque  Marchionis  Filio ,  fi 
può  credere,  che  il  Re  Ugo,  come  fcrive  Liutprando  (a),  quia  {3)  Liutpr. 
Theobaldus  Marchio  (  di  Spoleti  )  hominem  exuerat ,  Spoletinorum  ac  LA'  *'  '*  ** 
Camerinorum  Marchionem  l  avefTe  già  coftituito .  Egli  era  Fratello 
di  Berengario  Marchese  d'Ivrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea 
paura  il  Re  Ugo;  e  però  il  mandò  al  governo  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino, per  tenerlo  lontano  da  sè. 

Anno  di  Cristo  dgcccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  VII.  Papa  i. 
di  U  GO  Re  d'Italia  1 1. 
di  L  O  T  T  A  R  1  o  Re  d' Italia  6. 

GIunse  al  fine  de'ftioi  giorni  in  queft' Anno  Papa  Giovanni 
XI.  e  fe  mancafle  di  morte  naturale  ,  o  in  altra  guifa,  non 
ne  abbiamo  lume  alcuno  nella  Storia.  Ecco  ciò,  che  di  lui  lafciò 
fcritto  Frodoardo  Scrittore  di  quelli  tempi  (b) .  (b)  Frodo^. 

Nato  Patricia  (  di  Mar  ozi  a  )  hinc  cedunt  pia  jura  Johanni,  %mtnt 
Vndecimus  Petri  hoc  qui  nomine  Sede  levatur,  Pentificib. 
Vi  vacuus  ,  fplendore  carens  ,  modo  facra  minijhrans  , 
Fratre  a  Patricio  Juris  moderamine  rapto , 
Qui  Matrem  inceflamy  rerum  fa/ligia  mcecho  (  al  Re  Ugo  ) 
T radere  conantem,  Decimum  fui  clauflra  Johannem 
Qux  dederat  ,  clauflro  vigili  &  cu/lode  fubegit. 
Artoldus  nofler  fub  quo  facra  Pallia  fumit . 

Fapaque  obit,  nomen  geminum  (  quinctum  )  fere  naSus  in  annum. 
Cioè  per  atteftato  di  Frodoardo  ,  a  quefto  sfortunato  Pontefice  fu 
ufurpata  tutta  la  Signoria  temporale  di  Roma.  E  febben  dice  que- 
fto Scrittore,  modo  facra  miniflrans  in  vece  di  tantummodo,  qua- 
fìchè  Alberico  Patrizio  fuo  Fratello  fi  contentaffe ,  eh'  egli  atten- 
dere a  dir  MefTa,  e  a  regolar  lo  Spirituale  della  Chiefa:  pure 
giudo  motivo  ci  è  di  credere,  che  l'ufurparore  Alberico  volefle 
anche  far  da  Papa  ,  con  obbligare  il  Fratello  a  fare  quel  folo ,  che 
a  lui  piaceva.  Non  vituperio,  ma  disgrazia  fu  quella  della  fan-  M  Un», & 
ta  Sede  Romana,  tiranneggiata  allora  da'fuoi  proprj  Cittadini.^*  Tp**\ 
Abbiamo  dal  mcdelimo  Frodoardo  (:)  fotto  quell'Anno,  che  Jo-  ' 
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hanne  Papa  fratre  Albrici   defungo ,   Leo  quidam  Dei  fervus  Rò* 
m&  Papa  conjìituitur .  Quefte  parole  congiunte  con  altre  rifleflìo- 
(a)  mml  ni  fatte  dal  Padre  Mabillone  (a)  intorno  a  i  Brevi  di  qucfto  Poe- 
*™jaìnBe  te^ce*  zelantiiìimo  ,  perchè  fi  rimettefle  in  piedi  la  troppo  fcadu- 
hb,  43.      ta  Disciplina  Monadica,  hanno  fomminiftrato  qualche  fondamen- 
to di  credere ,  eh*  egli  fofle  Monaco .  Ma  fe  tale  non  fu ,  certo  fu 
uomo  di  rara  probità,  e  che  difficilmente  acconfentì  alla  fua  ele- 
zione, appunto  promoflb  a  qucfto  fublime   grado  da  Alberico 
Principe  di  Roma,  perchè  fi  fapeva  ,  ch'egli  non  curava  punto  le 
pompe  del  Secolo,  e  penfava  folo  alle  cofe  di  Dio  ,  il  che  era  ap- 
punto ciò,  che  Alberico  defiderava.  Frodoardo,  che  fini  di  fer- 
vere il  fuo  Poemetto  de' Romani  Pontefici,  vivente  eflb  Papa 
Leone,  così  ne  parla: 

Septimus  cxjurgit  Leo  ,  nec  tamen  ijìa  volutati* , 
jVec  curans  apices  Mundi ,  nec  celja  requirens , 
Sola  Dei  qua;  funt ,  alacri  fub  peS'ore  volvens , 
Culminaque  evitarti  ,  dìgnusque  nitore  probatur 
Rcgminis  eximii,  P cinque  in  Sede  loCatur. 
Ac  geminam  dono  cumulatimi  muneris  almi 
P ergere  Ijctaniem  amplexu  dimifit  nono/o. 
Quem  Pater  emnipotens  alacrem  cultuque  venujìum 
Altollat,  fervetque  diu.  ------ 

Se  Leone  fofle  fiato  Monaco,  non  avrebbe  probabilmente  taciu- 
ta quella  fua  qualità  Frodoardo  Monaco .  Uno  Strumento  di  Leo- 
Ann*[-  ne  ^ate  &  Subiaco  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (£), 
f traisi      fcritto  Anno  Domino  propino   Por.tificatus   Do  nini  Leonis  fummi 
Pontific'is ,  &  univerfalis  Sexti  (  dovrebbe  dire  Septimi  )  Papa;  I. 
IndiSione  Vìlh  cioè  nell'Anno  prelente.  Da  che  Roma  ebbe  la 
confolazione  di  veder  nella  Sedia  di  S.  Pietro  collocato  un  sì  de- 
gno  perfonaggio,  tardò  poco  a  provar  de  i  graviflìmi  affanni  per 
l'attedio,  che  di  nuovo  ne  inrraprefe  il  Re  Ugo,  fempre  invipe- 
rito contra  de'Romani,  e  del  loro  Principe,  a  cagicn  dell'inflitto 
a  lui  fatto  nell'Anno  932.  e  fempre  vogliofo  del  dominio  di  queir 
Augulla  Città.  Ecco  ciò,  che  ne  fcrive  nella  fua  Cronica  il  fud- 
(c)  FroJojr-  detto  Frodoardo  (e)  :  Hugo  Italia;  Rex  Romani  nifus  capere ,  aj- 
dui  m  Chr.  ffìfo  juQ   cxcrcuu   fàffu  f    &    equorum  interim ,  pacìa  tamdem  pa- 
ce cum  Albrico  ,  dans  ci  Filiam  jiiam  conjugem,  ab  objUiont  dejì- 
Jln .  E' da  credere,  che  Alberico ,  veggenò'oli  venir  là  piena  ad- 
doflb,  avefle  fpogliato  di  grani  e  di  foraggio  la  Campagna:  dal 
che  nacque  la  penuria  dell' efercito  d'Ugo.  Ad  intavolar  quella 
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pace  non  poco  fi  adoperò  Odone  Abbate  fanto  e  celebre  del  Moni- 
ftero  di  Giugni,  che  rifplendeva  allora  daperturro  per  la  riforma 
del  Monachismo  felicemente  in  eflb  introdotta.  Era  egli  amici/fi- 
mo del  Re  Ugo,  e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal  buon  Papa,  sì 
perchè  trattarle  d'accordo,  e  sì  ancora  perchè rimettefle  I'offer- 
vanza  Monadica  ,  e  il  buon  ordine  nel  Moniftero  di  S.  Paolo  di 
Roma.  Giovanni  Monaco  (a),  e  Difcepolo  di  eflb  Santo  Odone  nella  fa)  M*Mt. 
di  lui  Vita  così  fcrive  :  Sub  idem  tempus  Italiani  mijfi  fumu*.  a  Leo-  J'JjJJT' 
ne  fummo  Pontifice ,  ut  pacis  legatione  fungeremur  inter  Hugonem  Lon-  inVn.s.  0- 
gobardorum  Rcgem ,  &  Albericum  Romance  Urbis  Principem .   Più ionu  *• 
lotto  aggiugne  :  Dum  Romuleam  Urbem  ob  inimicitiam  Alberici  jam 
fati  Principis  pradiclus  Hugo  Rex  obfideret ,  coepu  Me  (Odo)  intra 
extratjue  difeurrere  ,  &  pacis  concordiaque  monita  inter  utrosque  dif- 
feminare  ,  quatinus  pojjet  furorem  pradicli  Regis  fedare  ,  &  pnvdi3am 
Urbem  tueri  a  tanta  oljìdione.  Ma  forfè  non  è  certo ,  che  in  quefl* 
Anno  Sant'Odone  folle  chiamato  da  Papa  Leone.  Liutprando 
(b) ,  che  non  parla,  fe  non  d'un  afledio  di  Roma,  fatto  circa  (b)  Lim^ 
quelli  tempi  dal  Re  Ugo,  fcrive  che  fperando  egli  di  far  cadere  Mfl.Ltb.4* 
nella  rete  colle  fue  furberie  Alberico,  gli  propofe  di  dargli  in  Mo-  taf'  '" 

flie  Alda  fua  Figliuola  ,  e  di  tenerlo  da  lì  innanzi  in  luogo  di 
iglio.  Ma  Alberico,  che  fapeva  anch' egli  il  fatto  fuo ,  acconfentì 
alle  Nozze  ,  e  prefe  Alda  per  Moglie  ,  ma  non  lafciò  mai  mette- 
re piede  in  Roma  ad  eflb  Re  Ugo,  nè  mai  fi  fidò,  finché  vifTe  , 
di  lui.  Tuttavia  (  aggiugne  Liutprando  )  farebbe  riufeito  al  Re  U- 
eo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il  Genero  ,  fe  non  fofTero  flati  tanti 
Nobili  e  foldati ,  che  per  paura  del  Re  Ugo  fcappavano  a  Roma, 
ed  ivi  ben  accolti  ed  onorati  da  Alberico,  il  tenevano  faldo  in. 
non  volere  nè  confidenza  nè  pace  con  lui. 

Un'  altra  più  fonora  ne  fece  in  queft'  Anno  il  Re  Ugo.  Vedem- 
mo coftituito  Duca  di  Tofcana  per  via  d'una  iniquità  Bofone ,  Fra- 
tello del  medefimo  Re.  Aveva  egli  per  Moglie  Wìlla  ,  Donna  no- 
bile di  Borgogna,  avidiflima  di  accumular  danaro  o  per  diritto  o 
per  rovefeio.  Per  paura  di  lei  s'erano  ridotte  le  nobili  Donne  di 
Tofcana  a  dismettere  tutti  i  loro  ornamenti ,  eflendo  pericolofo 
il  portarne  .  Neflun  mafehio,  quattro  femmine  bensì  aveva  efla 
partorito  ai  Marito',  una  delle  quali  Willa  anch'erta  di  nome,  fu 
maritata  con  Berengario  Figliuolo  di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea, 
cioè  con  quello  fteflb,  che  vedremo  a  fuo  tempo  Re  d'Italia.  Per 

Sjanto  ne  fcrive  Liutprando  (c) ,  pervenne  all'orecchio  del  Re,.  Jd  jb 
goy  che  Bofone  ad  iitigazion  della  Moglie  macchinava  contra^.  ^ '* 
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di  lui  delle  novità.  Chi  sa  nondimeno,  che  quella  volpe  non  fin- 
gerle ancor  quelli  delitti  nel  Fratello ,  per  tar  paffare  il  Ducato 
della  Tofcana  in  un  fuo  proprio  Figliuolo ,  ficcome  in  fatti  avven- 
ne ?  Liutprando  poi  volea  male  a  fPìlla  .  Studiò  pertanto ,  e  tro- 
vò la  maniera  a  imprigionar  Bofone;  lo  fpogliò  anche  di  tutte 
quante  le  ricchezze  fue;  ed  ordinò  che  Wiuaiwz  Moglie,  come 
origine  de'  talli  del  Marito,  forte  ricondotta  in  Borgogna.  Sopra 
tutto  faceva  il  Re  1'  amore  ad  un  pendone  affai  lungo  e  largo,  tut- 
to gioiellato,  che  Bofone  foleva  portare.  Quello  non  fi  trovò  fra  Io 
fpoglio  di  lui.  Ciò  intefo  dal  Re,  diede  ordine,  che  fi  ufaffe  ogni 
maggior  diligenza  per  invenirlo  ;  e  fe  non  compariva  ,  che  fi  cer- 
cane anche  lotto  i  panni  di  Willa.  In  fatti  offerito,   che  pende- 
va una  fibbia  di  lotto  le  natiche  di  Willa  affila  lui  cavallo  ,  una  del- 
le guardie  con  galanteria  le  fece  partorire  il  pendone .  Liutpran- 
do umor  buffone  mette  in  bocca  di  quella    guardia  delle  piace- 
voli parole  intorno  a  quella  feoperta.  Dopo  la  caduta  di  Bofone,  di 
cui  non  lappiamo  cola  divenirle ,  fu  dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato 
di  Tofcana  ad  Uberto  Figliuolo  fuo  baftardo,  a  lui  partorito  da 
Waldelmonda  una  delle  fue  concubine,  giacché  quello  piiffimo  Re 
a  gli  altri  fuoi  vizj  univa  ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla 
Turchefca.  Al  Placito  tenuto  in  Pavia  nell'Anno  precedente,  e  da 
me  accennato  di  fopra  ,  oltre   ad  Aporie  rinomato  Vefcovo  di 
Vercelli,  e  a  B ateneo  Vefcovo  d' Ivrea  ,  intervenne  ancora  Ubertus 
llluflris  Marchio ,  &  Filio  idem  Domai   Ugoni  pii/pmi  Regis .  Sic- 
ché' egli  portava  già  il  titolo  di  Marche/e  e  dovea  governar  qual- 
che Marca .  E  le  non  ci  foffe  l' autorità  di  Francefco  Maria  Fioren- 
(i)  tini,  (a)  che  ci  afficura,  trovarli  in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia 


di  Maùìdt  Bofone  Duca  in  Tofcana  nel  dì  feì  di  Luglio  del  936.  fi  farebbe  po- 
1  '      '  tuto  fofpeftare ,  che  nel  precedente  Anno  foffe  accaduta  la  dis- 
grazia di  Bofone ,  e  divenuto  Duca  o  fia  Marchefe  di  Tofcana 
(b)  Frodoar.  Uberto.  Ma  abbiamo  qui  concorde  anche  Frodoardo  (/>)  ,  che  fot- 
tn  Chionic.  iq  quell'Anno  feri  ve:  Hugo  Rex  repertis  quibusdam  Ftavis  fui  Bo- 
fonis  contro,  fe,  UT  FERTUR  ,  infidi  is,  cumdem   Fra  tre m  fuum 
dolo  capit ,  atque  in  cuftoàia  mittit .  Sul  principio  di  Luglio  dell' 
Anno  prefente  mancò  di  vita  Arrigo  Re  di  Germania,  Principe  per 
le  fue  molte  Virtù,  e  per  varie  fegnalare  vittorie  gloriofo  nella 
Sroria  ,  che  ebbe  per  Succeffore  in  quel  Regno  un  Figliuolo  più 
(0  ctonie,  gloriofo  del  Padre,  cioè  Ottone  il  Grande,  di  cui  avremo  non  poco  da 
Vuttuiittnf.  favellare  nel  progreffo  di  quefti  Annali.  Fra  le  Carré  del  Monifiero 
%f.  TjJùc.  Yukurnenfe  (0  una  fe  ne  legge,  fcritta  Regnante  Donino  Ugo  Rex 
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gratta  Dei  in  Italia  in  Anno  XI.  &  Lotharius  Rex  Fitius  ejus  infì- 
mul  cum  to  in  Anno  V.  &  vigefimo  die  Menfe  Julii  per  itidiclio- 
nem  Nonam.  Aclum  in  Marfi.  Erano  i  Marlì  nel  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  però  quivi  ii  confavano  gli  Anni  del  Re  d'Italia.  Nel  pre- 
dente Anno  fu  fcritta  quella  Carta,  ma  i  Copifti  han  gunfte  alquan- 
to le  Note,  cioè  s'ha  da  fcrivere  in  Anno  V.  Lothano ,  eficndo 
certo,  che  Lottano  prima  del  Mefe  di  Luglio  dell'Anno  931.  avea 
confeguita  la  Dignità  Regale. 

Anno  di  Cristo  dccccXxxvii.  Indizione  x. 
di  Leone  VII.  Papa  1. 
di  U  Gb  Re  d'Italia  11. 
di  LOTTARIO  Re  d' Italia  7. 

FU  quell'Anno  funeftiflimo  alla  Campania,  perciocché  fecon- 
do l'atteftato  di  Leone  Oftienfe   (a),    Indidione  Decima, 
venientes    innumerabiles    Hungari   fuper    Capuam ,    omnia    in    cir-  sfl 
cuttu    ipjius    depredati    Junt .    òimuiter    etiam    Bcneventi    jecere,  in  Chronit. 
ufque  Samum   &  Nolani    difeurrcntes    &    devaflantes  omnia.  ;  cun-  l-  '•  e" 1t' 
tlamque  Liburiam  peragrames ,    iterum    Capuam   reverfi  per  duo- 
iecim  dies  in  Campo  Galliano  commorati  funt .  Fecero  prigioni 
molti  de  gli  uomini  fudditi  del  Moniftero  di  Monte  Calino,  per 
riscattare  1  quali  convenne  a  i  Monaci  d'impiegar  molti  facri  ar- 
redi e  vafi  d' argento  della  lor  Chiefa .  Gonfj  que'Barbari  dal 
non  trovare  oppofizione  alcuna  alle  loro  rapine,  fi  avanzarono 
entro  il  paefe  de' Marfi,  commettendo  anch'ivi  incendj  e  fac- 
cheggi.  Ma  i  Marfi  uniti  co  i  Peligni  gli  afpettarono  in  aguaro 
ad  un  fito ,  e  piombando  loro  addotta ,  quali  tutti  li  mifero  a  fil 
di  fpada  con  levar  loro  tutto  il  copionflìmo  bottino  dianzi  fatto. 
Pochi  di  que' masnadieri  ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  alle  loro 
fpade,  e  di  tornarfene  al  loro  paefe.  Lupo  Protofpata  (b)  mette,, 
quella  irruzione  de  gli  Ungheri  all'Anno  precedente  936.  Se  più  pjujjjj^ 
a  lui,  che  alPOltienfe  s'abbia  a  credere,  non  faprei  dirlo .  ««  Chnnico. 
Vero  è  ,  che  da  Frodoardo,  da  Witichindo,  e  da  alcuni  altri  Scrit- 
tori fi  sa,  che  in  quello  medefimo  Anno,  un  nuvolo  d' Ungheri, 
partati  per  la  Baviera,  diedero  un  terribil  guaito  all' Alfazia ,  e  a 
tutto  il  Regno  della  Lorena  con  arrivar  fino  all'Oceano.  Ed  Er-  aLin'ar. 
manno  Contratto  fcrive  (c),  che  Anno  Dominici  Incamationis  td'"'°n- 
DCCCCXXXVII.  Ungari  Franciam ,  &  Alemanniam,  &  Galliam^"* 
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ufquc  ad  Oceanum  ,  Burgund'iamaue  devajlantts ,  ver  Italiani  re- 
die runt .  Ma  non  c'è  apparenza  alcuna,  che  gli  Ungberi  guafta- 
tori  delle  Provincie  oltramontane  vcniflero  fino  a  Capua  con  u» 
giro  si  lungo .  Quei  pattando  per  V  Italia  fe  ne  tornarono  (ani  e 
falvi  at  lor  paefe  :  la  ddove  gli  altri ,  che  faccheggiarono  la  Cam- 
pania e  Benevento,  lafciarono  per  la  maggior  parte  la  vita  in 
quelle  contrade  .  Però  diverfe  dovettero effere  le  brigate  de  gli  uni 
e  de  gli  altri.  Lafce  rò,  ch'altri  decida,  fe  a  quell'Anno,  o  pure  ai 
precedente  appartenga  un  Giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Croni- 


Landulfi  glo 

ni  Àtenulfi  ex  imi  i  Principis,  Menfe  Settembri,  Indizione  X.  Ne 
fo  io  menzione ,  affinchè  da  gli  Anni  di  Cofiantino  V III.  Imperador 
de' Greci,  regillrati  ne' documenti  di  Capua,  fi  rìconofca,  che 
doveva  effere  riftabilita  la  pace  fra  la  Corte  Imperiale  di  Coftan- 
tinopoli,  e  i  Principi  di  Benevento  e  Capua,  cioè  di  Landolfo  ed 
Aunolfo .  Arrivò  in  mieli'  Anno  al  fine  de'fuoi  giorni  Rodolfo  II. 


few»      parleremo  all'Anno  feguente.  Preffo  il  Padre  Tatti  (e)  abbiamo 
mul  Cèatr*-  un  Privilegio  conceduto  nella  Città  di  Como  da  i  Re  Ugo  e  Lattario 
a«$  in  Chr.  a(j  yf^one  Vefcovo  di  quella  Città  in  cui  comparifcono  quelle  No- 
jfìrlrf  ftr  **  Cronologiche.  Datum  XV IJ.  Kalendas  Julu  Anno  Dominici  In- 
trt  il  ' Cerno  carnationis  DCCCCXXXVlì.  Domni  Hugonis  piiffimi  Regis  XU 
Tom.  ».      Lotharii  vero  Fil'ù  ejus  item  Regis  VIL  Indidione  X.  A3um  Cumìs 
Civitate.  Quello  Documento,  diverfamente  dall'allegato  nelT 
Anno  precedente,  ci  fa  riconofeere  già  creato  Re  il  giovane  Lotta- 
rio  nel  dì  15.  di  Giugno  dell'  Anno  931.  Secondo  me,  in  quel  del- 
la Cronica  del  Volturno,  e  non  in  quello,  v'ha  dell'errore.  Ab- 
(n  Cbonk.  biamo  dalla  Cronica  Arabica  (/) ,  che  continuavano  in  Sicilia  le 
Araiicmu    diflenfioni  e  fedizioni  fra  i  Criftiani  e  Mori .  Quivi  è  notato ,  che 
Rt'iuiù'.  nel  prefente ,  o  pur  nel  fiiffeguente  Anno,  il  Popolo  di  Gergenti  li 
rivoltò  contra  di  Salem  Generale  del  Re  dell'Affrica  in  queir  Ifo- 
la.  Adunò  quelli  un'Armata,  e  pafsò  ad  affediare  Osra .  Colà  an- 
cora accorfero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini ,  e  mifero  in 
rotta  il  nemico  efercito;  e  di  là  pattarono  fin  fotto  Palermo  con 
dare  a  quella  Città  vari  aliai  ti.  Maufciti  iMori  coi  Palermitani, 
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tomandati  dal  Generale  Salem,  sbaragliarono  gli  attediatiti,  e  buon 
prò  a  chi  ebbe  migliori  gambe.  Era  inquefti  tempi  Confole  e  Du- 
ca di  Napoli  Giovanni.  Da  un'altra  Cronica  Arabica  di  Abulphe- 
da  (a)  fi  ricava  che  nell' Anno  936.  A miras  Sicilia! ,  qui  dicitur(i) 
Salem ,  multts  moleflus  &  injuri  'ts  vexavit   Siculos ,    ita    ut  Agri- 
gentini  coacli  Jìnt  expellere  milita  Regis .  Tum     Rex    Africa:  mi- 
Jit  exercitum ,    circumfeditque   Civitatem .     Agrigentini    vero  peiie- 
runt  fuccurfum  ab  Imperatore  Conflantinopolis  ,  qui  flatim  eis  alle- 
gavit  prajtdium.  Perdurava  adhuc  obfdio  ufque  ad    Annum  3zg. 
JEgirx  (  Chrifli  vero  940.  )  Credeh,  che  in  queir.'  Annoad/i</tu- 
no  Arcivejcovo  di  Milano  defunto  fuccedefle  Arderico ,  Canonico 
Milanefe.  Àrnolfr  Storico  racconta  (J>)>  che  defiderando  il  Re  ^JjJ"*1 
Ugo  di  mettere  in  quella  Sedia  un  Tuo  Figliuolo  (  creduto  da  me  iiu^Jf 
quel  Teobaldo  ,  di  cui  fa  menzione  Liutprando  )  nè  potendo  per  la  T.  iv.  r<?. 
di  lui  poca  età  ottener  l'intento  ,  fece  eleggere  Arcivefcovo  que-  iuUe' 
fio  Arderico ,  uomo  vecchio  ,  per  ifperanza  ,  che  rardafle  poco  ad 
ufcrre  di  vita.  Scorgendo  poi,  ch'egli  non  avea  gran  fretta  d'im- 
prendere quel  viaggio  ,  fece  in  una  Dieta  di  Pavia  attaccar  lite  da 
1  Cuoi  co  1  Milane (ì ,  per  levar  dal  Mondo  con  quella  frode  l' Arci- 
vefcovo. Ma  Arderico  ebbe  la  fortuna  di  falvarìì.  Reftaronvi  non- 
dimeno morti  novanta  nobili  Milanese  il  Re  Ugo  dipoi  per  peni- 
tenza diede  alla  Chiefa  di  Milano  la  Badia  di  Nonantola  pofta  fui 
Modenefe  ,  qua  propter  nonaginta  fui    juris  Curtes  Re  vacata  perni" 
betur .  Quello  fi  può  credere  un  tefliito  di  fole ,  mifchiato  di  qual- 
che verità  .  Indubitata  cofa  è ,  che  la  ricchi/Urna  Badia  di  Nonan- 
tola fu  formata  e  magnificamente  dotata    due  Secoli  prima  di 
quefto. 

Anno  di  Cristo  DCCCCXXXV1II.  Indizione  XI. 
di  Leone  VII.  Papa  3. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  1 3 . 
di  Lottar  10  Re  d'Italia  8. 

DOpo  la  morte  di  Rodolfo  //.Re  di  Borgogna,  il  Re  Ugo  inta-  (c)  Maiiiu 
volò  un  trattato  di  Nozze  col  Re  Corrado  di  lui  Succeflbre, 
e  lo  conchiufe  nell*  Anno  prefente ,  fe  crediamo  al  Padre  Mabillo-  aThunc! 
ne  (c),  e  al  Padre  Pagi  (d) .  Cioè  effende  egli  Vedovo  per  la  mor-  Annum 
te  della  Regina  Alda  fua Moglie,  e  riguardato  per  infufMente  e  fflj^y 
nullo  il  fuo  Matrimonio  con  Maro  zia  Patrizia  Romana  »  egli  prefe  r 
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(i)  Liutpr.  per  Moglie  Berta  (a)  Vedova  del  fuddetto  Re  Rodolfo .  Stabilì  an- 
Ub.  +  c.  6.  COfa      Matrimonio  jei  Re  L0Uari0  fuo  Figliuolo  con  Adelaide  fi- 
gliuola del  medefimo  Rodolfo,  Donna,  che  per  la  fu  a  fantità  e 
per  le  fue  avventure  divenne  poi  celebratiffima  nelle  Storie .  Di 
che  età  foffe  allora  quella  Regal  Fanciulla  ,  allorché  andò  a  mari- 
to ,  l'abbiamo  dalla  vita  di  lei ,  fcritta  da  Santo    Oddone  Abbate 
Addìhtdìf Clugnì:   (6)    Quum   adkuc  ejfet ,  die' egli,    juvencula  ,  fex- 
apud  Cani-  tumdecimum  atatis   fute  ageret  Annum  ,   Dco  donante ,  adepta  e(l 
■vj".*  *  .   Regale  matrimonium  ,  jun3a  feilieet  Regi   Lothario ,    Hugonis  di- 
dimi ,6.     tijjimi  Regis  Italici  Filio .  La  ragione,  per  cui  i  fuddetti  Scritto - 
DtccmbrU.   X\  giudicarono  appartenere  a  queft'  Anno  il  matrimonio  di  Adelai- 
de, è  fondata  fu  Ilo  Strumento  Dotale,  che  tuttavia  fi  conferva  in 
Pavia  nell'Archivio  dell' infigne  Moniftero  di  S.  Salvatore,  e  fu  da- 
m  sfd"ecj.  to  a^a  luce  dal  Margarino  (c) .  Da  elfo  pare,  che  tanto  il  Re  Ugo, 
finenf.  T.  a.  quanto  il  Re  Lottarlo  fi  foffero  portati  in  Borgogna  per  ultimar 
Confiti.  49.  que|[e  nozze.  Fu  fcritto  il  Diploma  Prìdie  Idus   Decembris  Anno 
òominicai  Incarnaùonis    DCCCCXXXV1II.  Regni    vero  Domni 
Hugonis  XII.   Filii    ejus    Lotharii  item  Regis  VII.  Indizione  XI. 
Acium  in  Cune,  quat  Columbaris    dicitur .  Ma  quelle  Note  tutte 
indicano  l'Anno 937.  eiTendo  certi/fimo  ,  che  nel  dì  11.  di  Dicem- 
bre d'  elfo  Anno  correva  ['Anno  XII.  di  Ugo  /t  il  VII.  di  Lottano. 
L*  Indizione  XL  doveva  aver  avuto  principio  nel  Settembre  d'effo 
Anno.  Però  qui  o  è  fallato  l*  Anno  ,  o  eflb  è  V  Anno  Pifano  ,  e 

J[uel  938.  fecondo  me  ha  da  edere  il  noftroo^.  Se  poi  quelli  fof- 
ero  gli  Sponfali  folamente ,  o  pure  l'effettivo  Matrimonio,  ne 
parleremo  all'Anno  950.  Certo  è,  che  quivi  Lottano  dona  ad 
Adelaide  cinque  Corti,  fra  le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  Ma- 
rengo, e  P  altra  di  Olonna  ,  oltre  ancora  a  tre  Badie  ,  fecondo  i 
coitami  corrotti  d'  allora .  La  dote  tutta ,  a  lei  coftituita  da  elfo 
Lottano  ,  afeende  a  4580.  Manli  di  terra:  dono  veramente  da 
Rs,  (e  non  v*  entraflero  anche  i  Beni  diChiefa.  Aggiugne  Liut- 
prando,  che  il  Re  Ugo  perduto  dietro  alle  concubine  ,  non  folamen- 
te mancò  dell'  amor  maritale  verfo  la  nuova  fua  Moglie  Berta,  ma 
in  tutte  le  maniere  inoltrò  di  averla  in  abbominazione.  E  che  nel- 
la mandra  d'effe  fue  concubine  fu  fpezialment«  diftinta  dalla  di 
lui  parzialità  Bezola ,  di  vilillìma  nazione  Sueva  ,  che  gli  partorì 
non  folamente  Bojone  ,  creato  Velcovo  di  Piacenza  dopo  la  marte 
di  Guido  nell'Anno  940.  ma  anche  Berta  maritata  poi  a  Romano 
iuniore  Imperador  Greco .  In  oltre  amò  forte  Roza ,  Figliuola  di 
quel  medefimo  Gualberto,  a  cui  egli  avea  fatto  tagliare  il  capo, 
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la  quale  gli  partorì   una  belliffima  Figliuola;  e  finalmente  Ste- 
fania Romana  ,  da  cui  ebbe  un  Figliuolo  Teobaldo  ,  fatto  di' 
poi  Arcidiacono  della  Chièfa  Milaneie .    Era  Ugo  sì  fcreditato 
preflo  d'  ognuno  per  quefta  fua    sfrenata  patentiflìma  difoneftà  , 
che  il  Monaco  Autore  della  Cronica  della  Novalefa  (  a  )  lafciò  (b)  eh 
correre    una    fcandalofa    diceria,  che  con  tutta  l'infame  vita  di SJ^Jj-^ 
quello  Re  non  dee  meritar  fede  preflb  gli  aflennati  Lettori .  Do-  Tom. 
po  aver' egli  detto,  che  Ugo  era  uomo  di  eftrema  aftuzia  e  mali-  Rtr-  M- 
zia ,  e  che  temeva  fòie  per  tutte  le  Città  per  indagar  chi  parla- 
va male  di  lui:  il  che  tal  timore    fparfe  in  tutti ,  ut  minime  au- 
derent    palam  loqui   de  eo ,  fed    more  fcurrarum    per  calamo*  fof- 
fos    adinvicem    loquentes,   Jìc    injìdias  parabant  ei  :    feguita  poi 
a  dire ,  che  Ugo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Lottano  ,  al  quale  , 
giunto  che  fu  alla  convenevole    età ,  diede  Moglie .  I/le  namqite 
oitemperans    monitis    P  a  tris ,     Conjugem  accepit .   Pater    vere  pojl 
dotem  fucceqjus  face  luxuriee ,    Nurum    vitiat,    antequam    ad  Pi- 
lli pervemat  thalamum.   O  nefas  !  o  libido  indomita    !  &c.  Con- 
tinuò in   quell'Anno    la    guerra  fra  i  Siciliani  rivoltati,  e  i 
Saraceni  dominanti  in  queir  Ifola .  (£)  Sulle    prime  tettarono  (l>) 
in  un  fatto    d'armi  vincitori  i  Siciliani,  {'confitti  pofcia  in  un 
altro.  Venne  dall'Affrica  un  nuovo  Generale  de' Mori  con  un  Rtr.  hJù!' 
copiofo  eiercito  a  Palermo ,  e  cominciò  a  fmantellar  le  mura  e 
le  porte  di  quella  Città  ;  la  qual  novità   fu  cagione ,  che  quei 
di  Gergenti  fi  ribellarono  .  Leggeri  nel  Bollano  Cafinenfe  (  c)  un  (e)  Bufo. 
Diploma  di  Ugo  e  Lottario  ,  dato  in  favore    del  Moniftero   delle  G«* 
Sante  Flora  e  Lucilla  d' Arezzo  ,  Pridie    Kalendas  Juniì9    A tino  ConfitiJ' 4g, 
Dominici    Incarnatioms     DCCCCXXX1X.    Regni  Domni  Hugo- 
nis  Anno  XII.  PUH  ejus  Lotharii  Regis   VII.  Indizione  XI.  Cor* 
rifponde  all'  Anno  prefente  l' Indinone  XI.  Per  confeguente  l'An- 
no 939.  dee  eflere  fecondo  l'Era   Pifana,  cioè  a  dire  il  noftro 
9)8.  Ma  che  nel  dì  31.  di  Maggio  d'elio  Anno  938.  cowefie  1' 
Anno  XII.  di  Ugo,  e  il  VII.  di  Lottario,  noi  so  credere.  Forfè 
quel  Diploma  è  dell'  Anno  937. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Stefano  XI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'  Italia  14. 
di  Lottario  Re  d'Italia  9. 

fa)  mmi.  T"\  Retende  il  Padre  Mabillone  (a),  che  rinovandofi  di  ma- 
\llBtntd.'  Jr  no  in  mano  le  gare  fra  il  Re  Ugo  ,  ed  Alberico  Principe  di 
L  4p  a.  y  Roma  folle  di  nuovo  chiamato  a  Roma  in  queft'  Anno  Sani'  Odone 
Abbate  di  Clugnì  ,  per  aggiuftar  le  differenze  fra  quefti  due  emù* 
li  guerreggiami.  Ne  parla   veramente  la  di  lui  Vira  ,  e  fi  vede, 
che  quel  Santo  Abbate  andò  a  Pavia;  e  fu  alloggiato  nel  Moniltero 
di  San  Pietro  in  Cacio  aureo  .  Ma  non  e  ben  chiaro  il  tempo  de' 
.    fuoi  viaggi  a   Roma.  Fra  gli  altri  gravitimi  difordini  di  quello 
infelice  Secolo ,  affai  coniiderabile  fu  quello  della  non  folo  fner- 
vata  ,  ma  abbattuta  disciplina  Monadica  nella  maggior  parte  de' 
Monifterj  d'Italia,  per  colpa  fpezialmente  de  i  Re,  che  o  ven- 
devano le  Badie  a  gli  ambi  zio  fi  e  Simoniaci  Monaci ,  o  le  conce- 
devano in  Commenda  alle  Regine,  a  i  Vefcovi  ,  ed  anche  a  i  Se- 
colari  in  ricompenfa  de  i  loro  fervigj  .  Spezialmente  andò  per 
quefto  in  malora  il  nobiliflìmo  Moniftero  di  Farfa ,  pofto  nella  Sa- 
W         bina.  Gregorio  Monaco,  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (b) ,  at- 
fi" Pért.2.tc&*  »  cne  quel  facro  Luogo  era  falito  sì  alto  tanto  nello  fpiri- 
Tom.  ».     tuale,  che  nel    temporale,  ut  in  toto  Regno  Italico  non  invenire- 
Rtr.  ltaL    tur  Jfatfi  Jmic  Monajìerio ,  nifi  quoi  vocatur   Nonantula  ,   cioè  il 
Nonantolano  pofto  nel  Contado  di  Modena ,  che  patì  anch' elfo  le 
dtfgrazie  medeiìme  in  quelli  infelici  tempi .  Era  Abbate  di  Far- 
fa Rat/redo .  Due  fcellerati  Monaci  Campone  &  Ildebrando  col 
veleno  fe  ne  sbrigarono.  Ildebrando  portatofi  a  Pavia,  ottenne  a 
forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  per  Campone ,  il  quale 
in  ricompenfa  diede  a  goder  quattro  buone  Celle ,  cioè  quattro 
piccioli  Monifterj   dipendenti  dal  Farfenfe,  ad  Ildebrando.  Per 
un  Anno  fletterò  d'accordo  quefti  due  falli  Monaci;  pofeia  ven- 
nero alle  mani  fra  loro .  Ildebrando ,  guadagnati  con  danaro  gli 
uomini  della  Marca  di  Camerino ,  o  uà    di  Fermo,  s'impofle/sò 
di  Farfa  .  Campone  con  efibir  più  danaro  a  que'  medefimi ,  cac- 
ciò l'altro;  e  fenza    contar' altre  fue  iniquità,  atteie  a  mette- 
re  al  Mondo    de'  Figliuoli  e  delle  Figliuole  ,  che  tutte  arricchì 
e  dotò  co  i  beni  del   Moniftero  »  Serva  quefto  picciolo  faggio  a 
ì  Lettori ,  per  conofeere  la   cornitela    di   que'  tempi   infelici . 
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Ora  abbiamo  dal  fuddetro  Au^tf  della  Cronica  dì  Farfa,  o  pur 
da  una  Relazione  di  Ugo  Abb^m  eflb  Moti  irte  ro  una  particolari- 
tà ,  che  fa  onore  ad  Alberico  Principe  allora  di  Roma  ,  facendo- 
lo vedere  pio  Riformatore  del  Monachifmovd' allora .  Erat  autcmi 
dice  egli,  tane  temporis  Albericus  R  manorum  Princeps  glorio- 
fus  ,  qui  Comperici  kujus  Mona/leni  crudeli  devajìatione  ,  quarti 
peffimus  prcediiius  Abbas  Campo  jatagebat  exercere  ,  valde  condo- 
luti ,  6*  Jìcut  alia  Monajteria ,  jub  juo  conjlituta  dominio ,  ad 
Regularem  normam,  quam  amiferant  in  Paganorum  dtvaflatio- 
ne  prxdiBa ,  ita  &  hoc  Ccenobium  reducere  Jìudebat .  Pertanto 
mandò  egli  de' Monaci  regolari  a  Farfa  }  ma  Campone  co'  fusi 
mal' avvezzati  Monaci  non  li  volle  ricevere,  e  poco  vi  mancò, 
che  la  notte  *ion  facefle  levar  loro  colle  coltella  la  vita .  Tornati 
che  furono  quefti  a  Roma  ,  Alberico  falito  in  collera  fpedì  gen- 
te armata,  che  ne  fcacciò  l'indegno  Campone  ,  il  quale  n  ritirò 
a  Rieti .  Dal  che  fi  può  dedurre ,  che  Farfa  e  la  Sabina  erano  in 
quefti  tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Romano  .  Pofe  Albe- 
rico in  Farfa  un  efemplariflimo  Abbate,  cioè  Dsgiberto ,  e  gli 
fece  rendere  tutti  i  beni  del  Moniftero  ;  ma  quefti  da  U  a  cinque 
anni  attoflìcato  da  i  peftìmi  Monaci  lafciò  di  vivere .  Tale  era 
allora  in  affaiffirai  luoghi  la  corruzione  del  dianzi  sì  fiorito 
Monachifmo . 

La  morte  in  queft'Anno  rapì  a  Venezia  il  fuo  Doge,  cioè 
Pietro  Candiano  II.  uomo  di  gran  vaglia  e  prudenza  (a).  Ave-  zw« 
va  egli  fra  F  altre  fue  imprefe  indotta   la  Città  di  Giuftinopoli ,  luf  '«£*"'- 
oggidì  Capodiftria ,  a  pagar  cenfo  a  quella  di  Venezia  .  E  per-  Jjjj  /J£ 
ciocché  Wintero    Marcheje  d' Iftria  aveva  impofto  a  i  mercatanti 
Veneziani  delle  info-lite  gabelle ,  ed  altre  gravezze  a  chi  di  loro 
pofledeva  beni  nell'  Iftria  ,  fenza  che  giovaftero    le  lamentanze 
di  quefti  :  faviamente  il  Doge  pubblicò  un  Éditto  ,  che  proibiva 
a  tutti  i  Veneziani  d'andare  in  Iftria  ,  e  a  quei  d' Iftria  di  veni- 
re a  Venezia  .  Allora  il  Marchefe  e  i  fuoi  Popoli  tornati  in  sè  , 
implorarono  la  mediazione  di  Marino  Patriarca  di  Grado  ,  il  qua- 
le s'interpofe  col  Doge,  e  rid  riffe  a  i  primieri  patti,  e  ad  una  buo- 
na concordia  amendue  le  parti .  Fu  pofeia  eletto  Doge  Pietro  Sa- 
doero ,  il  quale  dicono  ,  che  era  Figliuolo  di  Orjo  Particìaco  ,  o  fia 
ParticipaTio ,  già  Doge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  fofle  la 
fteflaCafa  quella  de'Particiaci ,  e  de'Badoeti.  Secondo  laCro-(b)  ci- 
nica Arabica  (b  )  feguì  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i  Mori ,  e  quei  "n  Ar*hic- 
di  Agrigento  ,  o  fia  Gergenti ,  colla  peggio  de'  primi  .  Tornato  zr^'jJù!' 
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Palermo  il  Generale  de'  Mori  j^e  una  contribuzione   alla  Città 
e  fatto  venire  un  buon  rinrorzapcii  ttuppé  dall'  Alìnea,  s'impa- 
dronì di  Butera,  d'AlTaro,  e  chqualch'  altra  Fortezza  in  Sicilia. 
Pa(sò  in  quell'Anno  a  miglior  vita  Papa  L:?ne  VII.  con  danno 
della  Chiefa ,  per  eflere  ltato  Pontefice  di  gran  Pietà  e  zelo  del- 
la Religione  .  Ebbe  per  fucceflbre  Stefano   Vili,  di  nazione  Ruma- 
ta) Rtr.  no  per  attellato  di  Pandolfo  Pifano  e  d' altri  (  a  )  .  Non  so  io  in- 
Tom  P  2  tendere ,  come  mai  fcrivefle  il  Cardinal  Baronio  (  b  ) .   Quum  a 
(b)  Baron.  Romanis  ,  poflhabitis    Caràinalibus ,  effet    eleèlus  opera  Ottonis  Re- 
in  Annal.    g'u  f  •Tyrannorum  in  fé  odium  concitava.    Dovette    proveuir  que- 
ct  ''       ita  immaginazione  dall' aver  egli  predato  fede  a  Martin  Polacco, 
che  il  fa  di  Nation  Tedefco.  Ma   quella  è  aflerzione  infuifillen- 
te .  Non  poteva  allora  Ottone  Re  di  Germania  av*re  tal  polla  in 
Roma  da  far' eleggere  un  Papa.   Che  poi  non  follerò  ammeifi  al- 
la di  fui  elezione  i  Cardinali,  niuno  de  gli  antichi  Storici  lo  atto- 
rta ;  nè  fappiamo,che  quello  Eletto  non  fofle  un  d'elfi.  Girola- 
(c)  Ruhut  mo  Rolli  (c  )  accenna  uno  Strumento  di  Livello  fatto  da  Pietro 
Hiflor.  R*  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  qualche   perfona  particolare,  e  non 
venn.  I.  /-giàj  come  fuppone  il  Padre  Pagi,  la  confermazione  de'  Privileg) 
della  Chiefa  di  Ravenna,  fatta  dal  Papa  al  fuddetto  Arcivefco- 
vo con  quelle  Note  :    Anno  Deo  propino ,  Pontificatus  Domai  Ste- 
phani  fummi  Pontifcis  &c.    Anno    Primo  .  Regnante  Domno  Hugo- 
ne  piifsimo  Rege  Anno  XI III.    fed  &  Domno   Hlotario  ejus  Filio 
item  Rege  Anno  Nono,  die  XXIX.  OSobris ,  InJtciione  XII l.  Ra- 
venna ,    cioè   nell'Anno  prefente  .  Ci  aflicura  il  fuddetto  Rofli, 
che  in  altre  Carte  Ravennati  di  quelli  tempi  fi  veggono  notati  gli 
Anni  di  Ugo  e  Lottano.  Segno  è  quello  ,  che  non  avendo  potuto 
il  Re  Ugo  vincerla  co  i  Romani ,  per  ottener  la  Corona  dell'  Im- 
perio ,  s'era  impadronito  dell' Efarcato .  Ed  io    temo,  che  il  no- 
me del  Papa  entraffe  in  quegli  Atti  folamente  per  collume  e  ri- 
verenza verfo    il  Pontificato  Romano  ,  e  non  già   perchè  Ugo 
lafciafle  il  temporal    dominio    di  quelle  contrade  a  i  Papi .  Ve- 
dremo, che  a' tempi  di  Ottone  il  Grande  la  tanta  Sede  ricuperò 
V  Efarcato  . 
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Anno  di  Cristo  dccccxl.  .Indizione  xm. 
di  Stefano  Vili.  Papa  z. 
di  Ugo  Re  d'Italia  15. 
di  Lottar  io  Re  d'Italia  10. 

OSia  che  il  Re  Ugo   non    fi  fidafle   d'alcuno  ,  e  di  chi  gli 
entrava  in   foretto  egli  macchinale  torto  la  rovina  y  o 
pureche  veramente  ftjnchi  i  Principi  d' Italia  non  potcflero  più 
fofferir  fui  Trono  quella  Volpe  coronata:    certo  è,  che  eflb  Re 
Ugo  la  prefe  coiitra  di   Berengario  Marc/iefe  d'Ivrea,    e  contra 
d'  Anjcano  Duca   e   Marche/è  di  Spoleti  e  Camerino ,    Fratello  del 
medefimo   Berengario  per  fofpetto ,  o  pure  per  certa  cognizio- 
ne ,  che  amendue  d'accordo  tramanderò  contra  la  di  lui  Corona  . 
La  Tragedia  ,  le  vogliam  credere  al  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spo- 
leti pofto  innanzi  alla  Cronica  di  '  Farfa  (a)  ,  dovette    fuccedere  U)  Ch,onTF. 
nell' An.10   prefente,  eflendo  ivi  fcrirto  :  .DCCCCXL.  Anfcha-  *V«A 
rìus  Marchio  obtit.  Spedì  dunque  il  Re  Ugo  in  primo  luogo  alla  r,* '/£/*' 
volta  di  Sp  lieti  Sanlone  ,  o  ita  Sartiane  ,  Borgognone  ,  (  6  )  uomo  ib  Luupr. 
non  guerriero,  ma  di  rara  accortezza,  e  però  ^aflai  atto  al  bifo-  j£* *  a* 
gno  .  Santo ,  e  Sartius  fi  truova  egli  chiamato  ;  ed- è  quel  mede-  3' 
fimo ,  che  fi  truova  nelle    vecchie   Carte  appellato  Sari/o  Comes 
Patatii,   perchè  efercitava  l'infigne  carica  di  Conte  del  fa  ero  Pa- 
lazzo .  Gli  diede  il  Re  un    buon   nerbo  di  foldatefche  per  poter' 
operare  colla  forza  ;  e  vi    aggiunfe  un  altro  più  potente  rinfor- 
zo ,  cioè  una  gran  Comma  di  danaro ,  per  poterfene  valere  a  ti- 
rar dalla  fua  i  Popoli  di  Spoleti ,  con  ordine   ancora  di  «correre 
per  aiuto  alla  Vedova  del  fu  Duca  Teobaldo ,  che  era  Nipote  del 
medefimo  Re  Ugo.  Andò  Sailionej  ed  efeguì  puntualmente  quan- 
to gli  era  (tato  comandato .  Mife  in  punto    una  buona  Armata  , 
ma  Anfcario  quantunque  li  vedelTe  troppo  inferiore  di  forze  ,  pu- 
re fi  accinfe  da  v.iloroib  ad  un  fatto   d'armi.  Gli  riufeì  di  sba- 
ragliar la  prima  fchiera  de'  nemici  ,  ma  non  potendo  reggere  all' 
arrivo  di  due  altre  fortiere  ,  dopo  aver  fitto   grandi  prodezze  di 
fua  pedona  ,  caduto  col  cavallo  in  uh  follo  ,  quivi  trafitto  da  mol- 
te lancie  e  dardi  lafciò  la  vita.  Portata  quella  novella  al  Re  Ugo 
ne  fece  gran  fella  ,  e  in  ricomperila  del   buon   fervigio  dichiarò  r  %  a 
Sartione  Marchefe  di  Spoleti   e  Camerino  .    Di  quello  affare  fi  plfajì 
fcuopre  mal' informato  Gregorio   Monaco  Autore  della  fuddetta  pJt-  47f- 
Cronica    di  Farfa  (c),  eoa  ifaivere  ,  che  bellum  magnum  com-.  Kc'.' iLie* 
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mìfjhm  e/i   prò    contentione  Marchia    Firmante  inter  Afcherium  & 
Sarilonem  (  quafi  che  Spoletì  e  Camerino  foffero  denominati  Mar- 
ca di   Fermo).  In    qua  pravalens  San/o .  interfecit  Afcherium  ,  & 
obdnuit    Marchiani.  Finquì    cammina  bene,   ma  non  ciò,  eh' 
egli  foggiugne  con  dire  :    Contra  quem  Hugo    Rex  exarfu  magno 
furore,  perjequens    illum  prò  eodem  À/cherio  germano  fuo  .  Et  quum 
effet  idem  Sarilo  in  quodam     reclufus    Tufcano   Oppido ,    videns  fe 
nulla  ratione  illum    effugere    poffe,    nodu  indutus  Monachilem  ve- 
Jlem  ,  &  fummo  diluculo,   ligaio  in   gutture    fune,  ejus  fe  poteflaù 
tradidit .  Et  motus  Rex  mifericordia  fuper  eum  ,  perdonava  ei  ipfam 
culpam ,  ac  prapofuit  eum  fuper   cunda    Monafteria   Regalia  intra 
fìnes  Tufcice  &  Firmano;  Marchia: .    Trovò  quefto  Monaco  fra  le 
Carte  dell'  Archivio  Farfenfe  Sarilone  Abbate  di  quel  Monifte- 
ro  ,  e  fel  figurò  divenuto  Monaco.  Macoftui  fu  Duca  e  Marchefe 
di  Spoleti  e  Camerino  ,  ed  ottenne  anche  fecondo  F  iniquità  di 
.  que' tempi  in  governo  o  fia  in  Commenda  la  Badia  diFarfa.  Po- 

trebbe ben  conietturarfi,  che  in  progreflb  di  tempo  Sarilone  de- 
cadere dalla  grazia  del  Re  Ugo  (giacché  ci  voleva  ben  poco  )  e  eh' 
egli  il  perfeguitaffe  e  deponeffe  ;  e  che  quefto  Monaco  confondere 
poi  le  azioni  e  i  tempi  in  raccontare  quel  fatto  . 

Ci  reftava  da  abbattere  Berengario    Marchefe  d'Ivrea  Fratel- 
li Lìutpr.  lo  del  fuddetto  Anfcario  .  (  a  )  Non  fi  moftrò  punto  corrucciato 
!»    &  fi  con       ^  a^ut0  ^e         »  anz*  affettando  gran  benevolenza ,  nel 
*     ^'venire  eh' ei  fece  alla  Corte  l'accolfe  con  diftinte  carezze.  Ma 
nel  Coniglio  fegreto  fu  determinato  di  cavargli  barbaramente 
gli  occhi .  TruovofD  prefente   a  quefta  rifoluzione  il  Re  Lottano, 
che  viene  da  Liutprando  appellato  parvulus ,  &    neceffariarum  fìbi 
rerum  adhuc  ignarus  puer .   E    ficcome  fanciullo  di  t>uona  indo- 
le ,  non  reggendogli  il  cuore  di   veder   quella  crudeltà  ,  fegre- 
tamente  ne  fece  avvertire  Berengario ,  il  quale  non  perdè  tem-  ' 
po  a  fuggirfene  fuor  d'Italia  con  ricoverar»"  predo  di  Ermanno 
Duca  di  Suevia  .  Per   altra    ftrada  mandò   anche  verfo  Lamagna 
Willa  fua  Moglie ,  benché  gravida  di  nove  mefi  e  vicina  al  par- 
to, che  ebbe  tanta  forza  e  coraggio  da   valicare  a  piedi  queir 
afpre  montagne  .  Ma  non  potè  prevedere  il  Regal  fanciullo  Lot- 
tano, che    col  falvare  gli  occhi  a  Berengario,  preparava  a  fe 
iieflb  la  perdita  del    Regno  e.  della  vita,   ficcome  vedremo. 
Ermanno  Duca  di  Suevia  prefentò  poi  Berengario  ad  Ottone  Re 
di  Germania,  che  l'onorò  e  regalò  non  poco,  e  fel  tenne  bea 
caro  nella  fua  Corte  .    Giunta  quefta  nuova  al  Re  Ugo  ,  fpedì 

Am- 


Dig^e^byjjjgg^le 


Anno    DCCCCXL.  347 

Ambafciatori  ad  Ottone  ,  pregandolo  di  non   ammettere  Beren- 
gario fu  o  nemico,  e  di  non  iomminiftrargli  aiuro   alcuno,  con 
elibirgli  in  ricompenfa  una  gran  fomma  d*oro  e  d' argento.  Ma 
il  Re  Ottone  ,  che  forfè  avea  per  tempo  delle  mire    (opra  V  Ita- 
lia, gli   rifpofe,  di  non  aver  bifogno  delle  altrui  ricchezze,  e 
di  non  poter  negare  ricovero  e   fuffidio  a  chi  ricorreva  alla  cle- 
menza fua .  Nel  Bollario    Cafinenfe  (a)  fi  legge  un   Diploma  di  (a)  Butt*. 
Ugo  e  Lottano,  in  cui  confermano  il  Comitato  o  fia  il  Contado r£™rtCjl \ 
e  governo  temporale  di  Bobbio  a  quel  Moniftero  ,  e  a'fuoi  Abba-  Co»jiu.  ' 
ti,  con  elTer'ivi    nominato    Liutfredus  Comes  &  Abbas  Bobicnjis. 
Sarebbe  da  ricercare,  le  quello  Liutfredo  fofle  Monaco,  o  pure 
Secolare  ,  che  con  titolo  di  Conte  governale  quella  contrada  ,  e 
di  Abbate  il  Moniftero  di  San  Colombano,.  Molto  più  farebbe  da 
efaminare  il  diri»  ivi,  che  i  Re  Longc'cu^  ,  Kotan  ,    Ariberto  , 
e  Liutprando  ,  e  gì'  Imperadort    e    Re  Carolini  p'cejato  Ccenobio 
Comitatum    Bobienfem    curri   toto  juo   honore    tradiderant  &  firJna- 
verant .  E'difficile  il  credere  in  tanta  antichità  Abbati  Conti  di 
Città .  Ecco  le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma ,  che  (tan- 
no a  martello  :  Dat.  Tertiodeamo  Kalendas  Aprilis  ,    Anno  Do- 
minici Incarnat'ionis    DCCCCXL.    Regni    nojlri    Domr.ì  Hugonis 
piiffimi  Regi*  XIV.  Lotharii  autem    Jrilii  ejus  item  Regi*  IX.  In- 
dizione Decimatertia .  A3um  in  prcefato  Bobienfe     Ccenobio  .  Ab- 
biamo da  Frodoardo  (b  ),  che  in  queft'  Anno  una  gran  brigata  à'  (b)  Frodar • 
lngiefì  e  Franzefi ,  incamminata  per  divozione  alla  volta  di  Ro-  *" Chron' 
ma  ,  fu  corretta  a   tornar  l  ene    addietro ,  oceijis  eorum  nonnullis  a 
Saraceni*  .  Nec  potuti  •  Alpes  tranjire  propter  òaracenos ,  qui  Vicum 
Monajìeni  Sondi  Mauritu  occupaverant .   Se   qui  è  indicato  il  Mo- 
naftero  Agaunenfe  di  S.  Maurizio  ne"  Validi  ,  aveano  dilatato  ben 
lungi  quegl'  Infedeli  aflaffini  di  Arada  il  loro  potere  .  Ricavali  an- 
cora dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (c),  che  portatoli  l'efercito  (O  «««'- 
de' Mori  all'afìedio  di    Calara   Bellota,  nel  Mefe  di  Novembre  ,  JJVift 
fu  melTo  in  rotta  da  quei  di  Gergenti ,  che  vi    prefero  tutte  le  Rtr.  Italie .  ' 
tende  de  gl'Infedeli.    Agciugne   Lupo  Protofpata  (<0  ,  che  ìaW  f"?** 
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nto  medelimo  Anno  940.  introterunt  Ungari  vel  Unni  in  Ita-  m  cakmìc: 
Menfe  Aprilis  .  Et  faBum  e(l  proelium  in  Matera  a  Grac'ts 
cum  Longobardis  cum  Stratigo  Imogalapto ,  &  negavit  (  prò  fic- 
cava )  eum  Pao  in  mari .  Probabilmente  Landolfo  Principe  di 
Benevento  e  Capua  T  avea  rotta  di  nuovo  co  i  Greci  ;  ma  que- 
lle rroppo  brevi  memorie  con  ci  lafciano  ijen  difeernere  le  par- 
ticolarità ,  e  nè  pur   la  foftanza  di  que' fatti.  Oflerva  Camillo 
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(a)  Peregri-  Pellegrino  (  a  ),  che  fino  a  quell'Anno  fi  truova  nelle  Garte  me- 
Pnncit!'^°r' mona  di  Atenolfo  Principe  anch'  elfo  di  Benevento  e  di  Ca^pua ,  e 


LangobarJ.  Fratello  di  Landolfo  ,  e  poi  non.  più:  il  che  può  far 
p. ,.  To  a. crt' egli  nell'Anno  prefente  delle  fine  a' fuoi  giorni  . 


conietturare  , 

p.  ' 

Rtr.  "  Italie. 


Anno  di  Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano  Vili.  Papa  3. 
di  U  G  O  Re  d'Italia  16. 
di  Lottar  io  Ke  d* Italia  1 1 . 


(b)  Liutpr.  A  Ttesta  Liutprando  (/),  non  aver  mai  il  Re  Ugo  dilraelTa  la 
it>.  /.  e  ».  /"\  voglia  ,  nè  deponga  la  ij^eranza  di  acquillare   il  dominio  di 

Roma,  o  fia  il  titolo  «da  Corona  d'Imperador  de' Romani;  e 
tuttoché  avefìe  data  in  Moglie  ad  Alberico  Principe  di  Roma  Alda 
fu  a»  Figliuola ,  pure  non  celsò  mai  di  molellarlo  e  di  fargli  guer- 
ra. Quem,  dice  egli,  quotannis  graviier  .opprimebat  gladio  & 
igne ,  qua  poterai  univerfa  confumens  ,  adeo  ut  Civitates  ,  prattr 
liomam ,  in  qua  ipfe  confederai  ,  omnes  auferret .  Sed  &  ipfam 
fine  dubio  tum  depopulando  ,  tura  Cives  .  muneribus  corrumpendo 
conquifìviJfet\  nifi  occulta  &  jufìa  jujìi  Dei  fententia  Uh  pjo- 
hibutffet .  Ci  fi  porge  motivo  di  credere ,  che  il  Re  Ugo  in  quefr' 
Arino  in  perfona  coli'  efercito  fuo  infeftafTe  il  Ducaro  Romano, 
al  vedere  un  fuo  Diploma,  Ipedito  nella  Campania  in  favore  del 

(c)  Crome.  Monillero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  con  quelle  Note  :  (c)  Da- 
P^TT?!  ta  Xlllt  KaL  Anno  Dominici  lncarnationis  DCCCCXLI. 
Rtr,  Italie  Regni  vere  Domni  Hugonis  piiffimi  Regis  XV .  Lctharii  vero  X.  In- 
dizione XI V.  A cltm  in  Campania  juxìa  Oppidimi  Romania; .  Se- 
condo i  miei  conti  ,  nel  Luglio  del  prefente  Anno  avrebbe  dovuto 
correre  l'Anno  XVI.  di  Ugo,  e  1'  XI.  di  Lortario  .  Però  forfè  ap- 
partiene elfo  Diploma  aJl'Anno  precedente,  e  ali* Indizione  XIII. 
Nel  Marzo  di  quell'Anno  fi  iruovano  i  due  Re  in  Lucca,  dove 
donarono  a  i  Canonici  di  quella  Città  due  Corti  con  un  Diplo- 

(a)^«>''ma  ^at0  VM*  Kalendas  AdihÌis  Anno    Dominicet  Incarnatio- 

lt.,hc  DJf.  n:s  DCCCCXLI  Regni  vero     Domni    Hugonis    Regis    XV.  Ftlii 
ejus  Lotharii  iicm  Regis  X.  Indidione    XII II.    Aclum  Luca:.  Era- 
no i  due  Re  in  quella  Cura  ,  come  fi  ricava  da  un  Placirco  da 
U\tk.Dif-mt  pubblicato,  (e),  incamminati   alla  volta  di  Roma.  E  che 
/li.  ,o.      veramente  il  Re  Ugo  in  quell'Anno    f.icelfe  guerra  ad  Alberico 
Principe  di  Roma  ,  e  folTe  in  que'  contorni  come  fi  può  credere  , 

coir 
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coli' armi,  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma  (<«),  in  cui  dona  ali* in- 
figne  Moniftero  di  àubiaco,  porto  nel  Ducato  Romano,  la  Corte 
Sala.  Fu  eflb  (critto  VII.  Kaltndas  Julu  Anno  Dominici  Incarna- 
tton'is   DCCCCXLI.   Regni   vero    Domni    Hugonìs    piìffimi  Regis 
XV.    Lotharii  vero  item  Regis  X.  IndiSione  XII  li.    A3um  juxta 
Romani  in   Monajlerio   Sanila    Virginis  Agnes.  Ancor  qui  occor-  (a) lh-  D'f' 
tono  le  medelime  difficultà,  che  ho  poco  fa  accennato  intorno  al^''  '7' 
Diploma  Vulturnenfe,  ma  il  Documento  ci  afficura ,  che  Ugo  ver- 
fo  il  fine  di  Giugno  era  fotto  Roma.  Abbiamo  in  oltre  un'illuftre 
pruova  dei  di  lui  paffaggio  per  Pila,  in  un  Placito,  da  me  pubbli- 
cato ,  il  cui  principio  è  quello  :  (J>)  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  ^  u  in 
Pi/a  ad  Cune  Domnorum  Regum,    ubi  Domnus  Hugo  6*  Lotharius  tad.  Differì. 

f loriojifsimis  Regibus  prceeffent ,  fubtus  vites ,  quod  Topia  (  un 
Pergolato  )  vocatur9  infra  eadem  Cune  in  judicio  rejìdcret  Uber- 
lus  illujler  Marchio  &  Comes  Palacii ,  fingulorum  omnium  jufli- 
t'tas  faciendas  ac  delibtrandas ,  refedentibus  Leo  Vulterrenfìs ,  Adel- 
bertus  Lucenjis  fandarum  Dei  Ecclejìarutn  venerabilibus  Epijcopis 
&c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  Anno  Regni  idem  Domni  hi/go- 
ni Quintodecimo ,  Lotharii  vero  Decimo ,  XIV.  die  Menfìs  Mar- 
cii ,  Indizione  Quartadecima  ,  cioè  nell'  Anno  prefente .  Vien  ac- 
cennato dal  Fiorentini  (c)  un  altro  Placito  tenuto  in  quelli  me-  ^  *'{°"n~ 
de  timi  tempi  da  Ubeno  Marchefe  di  Tofcana  in  Lucca  con  quelito  a  Matilde 
principio.  Dum  in.  Dei  nomine  in  Civitate  Luca  ad  Cune  Dom-  '«*•  3- 
ni  Hugonis  Regis  in  folario  ipfius  Curtis ,  ubi  Domnus  Ugo  & 
Lotharius  Fdio  ejus  gloriojìfsimt  Regibus  preerant  in  capitela ,  ubi 
eji  longanea  folarii ,  prope  Ecclejìam  fandi  BenediSi ,  &  prope 
Catella  ipjlus  folarii ,  qua  vocatur  (aneli  Stephani ,  in  judicio 
rejideret  Hubertus  Marchio ,  &  Comes  Palatii  &c.  Dal  che  inten- 
diamo, che  Uberto,  Figliuolo  ballare!  o  del  Re  Ugo,  era  allora 
non  folamente  Marchefe  della  Tofcana,  ma  eziandio  Conte  del 
facro  Palazzo.  Circa  quelli  tempi  più  che  mai  infierivano  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Fraflineto  a  i  confini  dell'Italia  e  della  Provenza. 
(</)  Aveano,  come  ho  accennato  di  fopra,  occupati  nell*  Alpi  (d)  Hmpr. 
tutti  i  palli,  che  guidano  dalla  Francia  in  Italia  con  effere  giunti  *  e' 
fino  al  Moniftero  Agaunenle  di  S.  Maurizi»,  fituato  nel  paele  og- 
gidì appellato  de'  Vaiteli.  Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere  di  fnidar 
que' crudi  masnadieri,  e  conofeendo  di  mancargli  le  forze  per  ma- 
re, giacché  in  que' tempi  gl'lmperadori  e  Re  d'Italia  poco  attende- 
vano ad  aver  Armate  navali,  prefe  la  rifoluzione  d'  inviare  Am- 
bafeiatori  a  Coftantino  e  Romano  Imperatori  de'  Greci,  per  pregar^ 


Annali    d'  Italia, 


li  di  volere  a  lui  fomminiftrare  una  competente  flotta  dì  navi  con 
fuoco  Greco,  acciocché  rnentr' egli  per  terra  andaffe  ad  aflalire  que' 
Barbari  ne* loro  (iti  alpeftri ,  effe  incendiaffero  i  Legni  de  i  Mori) 
ed  impediffero,  che  non  venule  loro  foccorfo  dalla  Spagna.  Secon- 
(a)  Ckronk.  do  la  Cronica  Arabica  (a)  riufcì  finalmente  a  i  Mori  tagnoreggian- 
Arabìcitm ^  t{  jn  Sicilia  di  prendere  dopo  tanta  lempo  la  già  ribellata  Città  di 
litr'iuii't.  Gergenti.  Allora  il  Governator  Moro  per  atficurarfi  de' Siciliani 
fece  fmantellar  a  Hai  Hi  me  Fortezze  di  quell'Itola ,  e  menò  i chiavi 
in  Affrica  molti/fimi  di  quegli  abitanti. 

Anno  di  Cristo  dccccxlii.  Indizione  xv. 
di  Marino  II.  Papa  i . 
di  U  G  o  Re  d'Italia  17. 
di  Lott  ario  Re  d'Italia  1 1. 


CHe  tuttavia  fui  principio  di  queft'Anno  foffero  in  bollore 
le  controverfie  intorno  at  dominio  di  Roma  fra  il  Re  l/go, 
ed  Alberico  Patrizio  e  Confole  de'Romani,  fi  raccoglie  da  Fredoar- 
(:-)  /w.w.  do  (Ji),  che  lafciò  fcrìtte  quelle  parole:  Domnus  Odo  Abbas  prò 
m  Chtonic  pace  agenda  inter  Hugonem  Regem  Italia,  &  Albericum  Romanum 
Patricium,  apud  eumdem  Regem  laborabat.  Abbiam  già  veduto  di 
fopra ,  che  5ant*  Odone  Abbate  di  Clugni  due  altre  volte  era  ftato 
chiamaro  in  Italia  per  quefto  medefimo  affare.  Temo  io,  che  non 
più  di  due  volte  egli  ci  veniffe.  Mi  fi  rende  probabile,  che  feguif- 
fe  pace  o  tregua  fra  quefti  due  competitori,  al  vedere  tornati  di 
queft'  Anno  in  Lombardia  i  due  Re ,  o  fia  il  folo  Re  Ugo .  V  ha 
-       un  loro  Diploma  (c),  con  cui  ad  interceffione  d'  Uberto  inclito  Mar- 
italuTìSìf-  e  Conte  del  nojiro  /acro  Palalo,  e  di  Eti/ìardo  illu/lre  Conte, 

/tu.  7.       confermano  ì  lor  beni  a  i  Canonici  di  Reggio .  Eno  fu  dato 
Quarto  Idus  Junii  Anno  Dominion  Incarnàtionis  DCCCCXLII.  Re- 
gni vero  hugonis  Regis  XVII.   Lotharii  XIII.   IndiSione  XV. 
Adum  Papi».  Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  eflì  Re  per 
interpofizione  di  Ambro/ìo  re/covo  di  Lodi,  &  Adeverto  Ve/covo  di 
W)  n.Dil  Padova  wtti  Y  keni  della  fua  Chiefa.  Ivi  s'ha  quefte  Note  (d)  : 
fm.3+      Datum    OSavo  Kalendas    Junii,    Anno   Dominici  Incarnàtionis 
DCCCCXLII.  Regni  vero  Domni  Hugonis  XVI.  Lotharii  vero  XI. 
A3um  in  Garda  Opido.  Parve  a  me  originale  quel  Diploma.  Ora 
fembrano  a  me  feorretti  gli  Anni  de  i  due  Re,  e  fors  anche  man- 
ca ivi  l'Indizione,  ia  quale  non  fi  foleva  ommettere.  Scrive  in 

oltre 
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oltre  fotto  quello  lleflb  Anno  il  fuddetto    Frodoardo:  Idem  vero 
Rex  Hugo  Saraceno*  de  Fraxinido  eorum  munitione  di/perdere  cona- 
batur.  Pertanto  dovrebbe  appartenere  all'  Anno  prelente  ciò,  che 
fcrive  Liutprando  (a).  Cioè  che  avendo  Romano  Imperador  d'O-  (a)  Uutpr. 
riente  inviato  uno  ftuolo  di  navi  a  requifizion  dei  Re  Ugo ,  quelli  *fy*r.  m. 
le  incamminò  per  mare  a  Fraffineto  .  L'arrivo  d'effe  colà,  e  il  da-     *  7' 
re  alle  fiamme  tutte  le  barche  de' Saraceni,  che  quivi  fi  trovaro- 
no ,  fu  quali  un  punto  (ledo  .  Ugo  nelmedelìmo  tempo  arrivò  per 
terra  a  Fraffineto  colla  fua  Armata.  Pertanto  non  fi  fidando  i  Bar- 
bari di  quella  lor  Fortezza ,  l' abbandonarono ,  e  tutti  li  riduflero 
fui  Monte  Moro,  dove  il  Re  li  a  (Tediò  .  Avrebbe  potuto  prenderli 
ivi ,  o  trucidarli  tutti  -,  ma  per  un  efecrabil  tiro  di  politica  fe  ne 
aftenne .  Tremava  egli  di  paura  ,  che  Berengario  già  Marchefe  d' 
Ivrea  fuggito  in  Germania ,  non  fopravenifle  in  Italia  con  qualche 
ammalio  eli  Tedefchi  e  Franzelì.  Però  licenziata  la  flotta  de'  Gre- 
ci, capitolò  con  gli  attediati  Saraceni  di  metterli  nelle  montagne, 
che  dividono  1*  Italia  dalla  Suevia ,  acciocché  gli  ferviflero  di  an- 
temurale ,  cafo  mai  che  Berengario  tentafle  di  calare  con  gente 
armata  in  Italia.  Non  è  a  noi  facile  l'indicare  il  lìto,  dove  a 
colloro  fu  aflegnata  1'  abitazione .  Solamente  lappiamo ,  che  a  mol- 
tilfimi  Criftiani ,  i  quali  incautamente  da  lì  innanzi  vollero  paffar 

£er  quelle  parti,  tolta  fo  la  vita  daaue*  malandrini:  il  che  accreb- 
e  l'odio  e  la  mormorazione  degl'italiani  contra  di  quello  Re, 
il  quale  lafciò  la  vita  a  tanti  (cellerari,  affinchè  poteflero  levar- 
la a  tanti  altri  innocenti .  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (£),  a' 
quali  credo  ben  fatto  1'  attenerli ,  mancò  di  vita  nell'  Anno  pre-  ^  '*£f* 
fente  Stefano  Vili.  Papa.  Ermanno  Contratto  (c),  Sigeberto 
ed  altri  lo  atteftano  .  Dal  foto  Martino  Polacco  abbiamo 
egli  fuit  mutilatus  a  quibusdam  Romanis  :  il  che  ha  fatto   i  m  m  a  gi-  fa U. Chm. 
nare  a  i  fufleguenti  Storici  ciò  avvenuto  per  ordine  di  Alberico  W 
Principe  di  Roma .  Ma  non  è  Martino  Autore  di  tale  antichità  e  Ut™  eir<" 
credito  ,  che  la  fola  parola  di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello  .  Ce)  Martin. 
Se  crediamo  ad  effo  Martino,  quefto  Papa  Stefano  fu  anche  natio-  in 
ne  Germanus  ,  e  pure  nel  Catalogo  ben  più  antico  de'  Papi,  pollo 
avanti  alla  Cronica  del  Volturno,  (/)  e  dal  Dandolo  (g),  e  da  al-  rf)  cw. 
tri  ,  egli  è  chiamato  Stepkanus  VII.  Romanus.  Un  avvenimento  ^uUumtif 
tale  nella  perfona  di  un  fommo  Pontefice  avrebbe  fatto  dello  ftre-  b'J^pJL'' 
pito,  e  ce  ne  farebbe  menzione  prefiodi  qualche  Storico  di  que'  (g)  zwi. 
tempi .  A  Stefano  fuccedette  Mirino  II.  Papa  di  nazione  Romano,  •?  in  Ckn>- 
erroneamente  chiamato  Martino  da  alcuni  Scrittori  anche  antichi,^  iJuc' 

e.  dal-  " 
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e  dallo  fletto  Martino  Polacco  .  Che  quefti  fotte  porto  nella  Catte- 
dra Pontificia  prima  del  dì  4.  di  Febbraio  deli  "Anno  Seguente,  fi 

(a)  Dachtry  conofee  da  una  fua  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Dachery  (>:),  e  data 
mSpiLileg.         jtfonas  Februarti  ,  Anno  Pontijlcatus  Domm  nojin  Marini  fam- 
mi Pontifici*  CxC  Anno  I.  Menfe  Februarii  ,  Jndicltone  1.  Anzi  era 
anche  in  poffeiTo  del  Pontificato  nel  dì  11.  di  Gennaio  d'eflo  Anno 

(b)  Taitì  943-  ciò  cullando  da  altra  fua  Bolia ,  prodotta  dal  Padre  Tatti  (£), 
AnnaU  Su'  e  data  X ì ì '.  KalendasFebru3.ru,  Anno    Pomificatus    Domni  nofiri 
ai  dì  Como  Marini  furr.mi  Pontifici*  ckc.  Secando  Indizione  il.  cioè  nell'An- 
no 944-  Però  con  tutta  ragione  fi  può  credere  innalzato  Marino  li. 
in  quell'Anno  al  Romano  Pontificato.  La  mifera  Sicilia  per  arte- 

(c)  Chror.ic.  ftato  della  Cronica  Arabica  (  c  ) ,  in  quefti  tempi  fi  trovava  in 
ArAuum  gran  confusone,  perchè  il  furto  e  l'ingiuftizia  dapertutto  godea- 
Rc'  Ituiù.  no  palfaporto  ,  e  i  più  potenti  opprimevano  i  più  deboli.  In  Ve- 

(d)  DanàuL  nezia  i!  Doge  Piet-o  Badoero ,  fecondochè  dice  il  Dandolo  (d)  , 
Tom'?""0  ^l  V^verc  *n  quell'Anno,  e  conferita  fu  la  fua  dignità  a  Pie- 
Rtr.  Italie.  tro  Candiano  III.  Si  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e)  un  Di- 
(c)  Amiruit.  ploma  di  Ugo  e  Lattario  ,  in  cui  confermano  ad  Aribaldo  Ve/covo 
ìuiic.  Diff.  fa  Reggio  tutti  i  beni  e  privilegi  della  fua  Chiefa,  dato  Quarto 

Jdus  Augujh  Anno  Domimcx  Incarnationis    DCCCCXL/I.  Regni 
vero  Domm  Hugoms  Regts    XVI.  Lotharii  XII.  Indtdione  XV.  A- 
clum  Papiat.  Ma  nel  dì  iz.  d'  Agofto  di  quell'Anno  correva  YAn- 
(f)  Lto  o-  no  XV il.  di  Ugo  Re.  Leone  Oltienfe  (/)  cita  un  Diploma  di  que- 
ffitnfi*  Chr.fa  Re  f  crle  Angelo  della  Noce  aflerifee  dato  Idus  MajarumAnno 
'*     C'S7'  Dominici   lncarnationis  DCCCCXLII.  Regni  Domni  Hugonis  Re- 
gis  XVII.  Lotharii  XIII.    lndidione  I.  Datum  in  Palano  Ticinen- 
ji.  Ma  ancor  quello  è  fallato,  perchè  l'indizione  I.  appartiene 
all'Anno  feguente,  fe  pur  non  fi  ricorre  all'Anno  Pifano.  In  una 
Cronica  manuferitta  da  me  veduta  del  Monillero  di  Subiaco ,  fi 
legge  memoria  di  un  Placito  tenuto  nel  dì  27.  d' Agofto  di 
quell'Anno  da  Alberico  Principe  di  Roma,  in  cui  fu  decifa  una 
lite  vertente  fra  Leone  Abbate  di  Subiaco,  ed  alcuni  Cittadini 
di  Tivoli. 


Anno 
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Anno  di  CRT  STO  DCCCCXLIII.  Indiiione  1. 
di  Marino  II.  Papa  %% 
di  U  G  o  Re  d'Italia  1 8. 
di  L  o  T  T  a  R  I  o  Re  d' Italia    1  \ . 

1  N  quelli  tempi  maneggiò  il  Re  Ugo  il  matrimonio  di  Berta  fua 
X  Figliuola,  a  lui  nata  da  Bezola  Tua  concubina,  e  giovane  di 
bellezze  rare  con  Romano  Figliuolo  di  Cojlantino  Porfirogenito  ìmpe- 


radore  de' Greci,  (a)  Allorché  quello  Imperadore  mandò  la  flot-  (*) 
ta  in  aiuto  del  Re  Ugo ,  fece  itranza  per  avere  una  delle  di  lui    * c'  * 
Figliuole  legittime.  Di  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva,  e  però  gli 


elibi  la  ballarda  o  fpuria  ;  né  la  Città  di  Collantinopoli  la  rifiutò. 
Ebbe  efecuzione  quello  trattato  nell'Anno  feguente .  Ma  intanto 
in   Germania  altro  che  nozze  andava  manipolando  Berengario 
Marchefe  d'IvTea  contra  del  medelìmo  Re  Ugo.  (è)  Fece  egli  (b) 
più  illanze  al  Re   Ottone  per  ottenere  un  corpo  di  milizie 
da  condur  l'eco  in  Italia;  ma    le  fece  indarno,  perchè  non 
mancavano  impegni  e  bifoeni  ad  Ottone  in  cafa  propria  ;  ed  ol- 
tre a  ciò  peroravano  in  favor  d'Ugo  i  regali,  che  di  tanto  in 
tanto  egli  ne  andava  ricevendo.   Trovavafi  con  Berengario  un 
Gentiluomo  per  nome  Amedeo ,  che  Liutprando  chiama  opprime 
nobilem  ,  perfonaggio  di  {ingoiar  deftrezza  ed  accortezza  ornato  . 
Quelli  il  configlio  di  rivolgere  le  fue  fperanze  a  i  Principi  d'Ita- 
lia ,  fapendo,  che  tutti  erano  malcontenti  del  Re  Ugo  ,  perchè  d' 
ordinario  non  conferiva  le  cariche,  i  governi  e  i  Velcovati,  fe  non 
a  i  fiali uoli  delle  fae  concubine,  e  a   Borgognoni,  e  continuamen- 
te euliava  i  Nobili  Italiani,  e  pel  luo  afpro  governo ,  peggio  che 
il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato  da  i  Popoli.  Si  efibì  egli  di  ve- 
nir  a  fcoprire  gli  animi  de'Principi  d'Italia,  e  in  fatti  trave- 
dilo da  pezzente,  col  bordone  e  la  tafca  fen  venne  in  compa- 
gnia di  que' poveri  Pellegrini,  che  andavano  per  divozione  a 
Roma.  Segretamente  s'abboccò  con  aftaifiimi  Vefcovi,  Conti, 
e  Nobili  potenti  dell'Italia,  e  fpiò  i  Jor  l'entimemi  intorno  al  Re 
Ugo,  aprendoli  ancora  con  quelli,  che  conobbe  più  portati  al- 
la di  lui  rovina.  Ma  non  potè  sì  celatamente  condurne  l' im- 
prefa,  che  non  ne  avelTe  fentore  il  Re  Ugo,  fìccome  quegli,  che 
manteneva  fpie  dapertutto.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  con- 
to, ma  Amedeo  andava  mutando  abiti:  lì  tinfe  con  pece  la  bel- 
la e  lunga  barba,  che  fecondo  gli  ufi  d'allora  anch' egli  portava* 
Tomo  V.  Z  facea 
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'  facea  cambiar  colore  a  i  capelli ,  ora  era  zoppo,  ora  cieco,  ora 
affiderato;  e  in  una  di  quefte  figure  lì  prefentò  anche  al  Re  in  com- 
pagnia de  gli  altri  Poveri ,  e  n'ebbe  per  limolìna  una  velie.  Dap- 
poiché ebbe  terminate  le  fue  faccende,  informato  delle  perqui- 
iìzioni ,  che  d'ordine  del  Re  fi  faceano  alle  Chiufe  fopra  tutti  i 
paflaggieri,  per  iftrade  difaftrofe,  e  fuor  di  mano,  felicemente  fe  ne 
-tornò  in  Germania ,  dove  fece  a  Berengario  il  rapporto  delle  com- 
roiflioni  efeguite.  Ancorché  Lupo  Protolpata  riferiica  all'Anno  942.' 
la  morte  di  Landolfo  I.  Principe  di  Benevento  e  di  Capua ,  pure 

(a)  Ptrtgri-  Camillo  Pellegrini  (a) ,  diligentiffimo  Scrittore  delle  memorie  de' 
ntus  mfor.  Principi  Longobardi,  oflervò,  trovarfi  ancora  ne' primi  Meli  di 
PUn''fb'*rd.  quell'Anno  menzione  di  lui  ne  gli  Strumenti  antichi.  Credefi  dun- 
que, ch'egli  terminaiTe  la  vita  nell'Anno  prefente  nel  dì  10.  d' 
Aprile.  Aveva  egli  dichiarato  nell'Anno  940.  fuo  Collega  nel 
Principato  Landolfo  II.  fuo  Figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del 
Padre  tardò  poco  a  proclamar  Principe  e  Collega  Paldolfo ,  o  ha 
Pandolfo  I.  fuo  Figliuolo,  che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  ferro, 

(b)  Campi    Abbiam  nella  Storia  facra  di  Piacenza  (b)  un  Diploma  (  non 

TX  s0  ken  dire,  Documento  lìcuro  o  nò  )  di  donazione  fatta  in  queft' 
cen^a  .  .  ^nno  ja  jjgQ  e  L0ttarjo  aua  Chiefa  di  Santo  Antonio  d'  efla  Cit- 
tà di  Piacenza  colle  feguenti  Note ,  Data  V.  Idus  Martii ,  Anno 
Dominici  Incarnationis  DCCCCXLIII.  Regni  vero  Domni  hugonis 
piifsimi  Rcgis  XVII.  Lotharii  XIII.  Indizione  Prima.  A3um  Pia- 
centiee.  Ma  dee  eflere  Lothani  XII.  come  lì  fcorgerà  da  un  altro 
Documento  fpettante  alla  medefima  Chiefa,  e  dato  nel  giorno 
VII.  Idus  Martii  del  945.  Nè  è  da  credere,  che  il  Re  Ugo,  co- 
me lì  legge  in  quello  Diploma,  defle  il  titolo  d' Imperadore  a 
Lottano  Avolo  fuo  materno,  feppellito  in  elTa  Chiefa  di  Santo  An- 
tonino con  dire  :  Pro  Dei  amore  &  anima  Avii  noflri  Lothani  Im- 
peratons,  cujus  Corpus  infra  Bafilkam  Sancii  Antonini  Martyris 
humatum  auìefcit .  Sapeva  Ugo,  che  l'Avolo  fuo  Lottarlo  era  flato 
follmente  Re  della  Lorena ,  e  non  mai  Imperadore .  Vedelì  pref- 
fo  il  fuddetto  Campi  una  donazione  fatta  da  Bofone  Vefcovo  di 
Piacenza  e  Figliuolo  ballardo  del  Re  Ugo  alla  Chiefa  di  S.  Fioren- 
zo di  Fiorenzuola  con  quelle  Note.  Hugo  &  Lothario  Filio  ejus 
gratia  Dei  Reges  ,  Anno  Regni  eorum  ,  Hugoni,  Deo  propitio  Sep- 
(imod ecimo,  Lotharii  vero  Te/ciodectmo  ,  VII.  die  Menjis  Junii  ,  In- 
d&iont  Prima,  cioè  nell'Anno  prefente. 
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Anno  di  Cristo  dccccx li v.  Indizione  IL 
di  M  a  R  i  n  o  II.  Papa  j. 
di  U  G  O   Re  d'  Italia  1 9. 
di  L  o  T  t  a  R  1  0  Re  d' Italia  14. 

NOn  lafciavano  gli  Ungheri  il  favorito  lor  mefriere  d' infe- 
ttar colle  fcorrerie,  taccheggi,  e  ftragi  tutti  ipaefi  circon- 
vicini ,  ora  comparendo  addoflb  a  i  Greci,  ora  in  Germania  e  Fran- 
cia, e  talora  ancora  in  Italia .  Circa  quelli  tempi  per  teltimonian- 
za  di  Liutprando  (a) ,  il  Re  Ugo  per  levarli  d'  addoflb  quefto  fla-  («)  nutr- 
gello  ,  che  fi  facea  troppo  fpeflo  fentire  in  Italia,  itabilì  pace  con^*  f'c'  *' 
loro,  comperandola  nondimeno  con    dieci    moggia  di  dinari,  fe 
pure  non  è  una  efagerazione  di  quello  Storico  .  Si  obbligarono  co- 
loro di  ufcir  d' Italia ,  e  di  non  ritornarci  più  con  dare  oli  aggi 
della  loro  prometta  .  Ugo  con  sì  belle  parole  rapprefentòloroil  gran 
bottino,  che  farebbono  in  Ifpagna,  paefe  doviziofo  ed  intatto, 
che  con  una  guida  loro  data  da  etto  Re  prefero  la  ftrada  a  quella 
volta .  Sperava  Ugo ,  che  non  tornerebbono  mai  più  indietro  ;  ma 
coftoro  effendofi  trovati  in  cammini  afpri  e  fenz'acqua  ,  per  timo- 
re di    morire  di  lete  ,  dopo  aver  dato  delle  buone  coltellate  alla 
guida ,  di  nuovo  comparvero  in  Italia ,  da  dove  poi  pattarono  in 
Ungheria  (£)  .  Intanto  fi  effettuarono  le  Nozze  di  Berla  Figliuola  ^  &  Ct  ^ 
del  Re  Ugo  con  Romano  Figliuolo  dell' Imperador  Greco  Co/lami- 
no, giovane  di  quattordici  anni.  Per  a  tee  (taro  del  Continuator  di 
Teofane  (c)  fu  fpedito  a  levarla  in  Lombardia  Pafcalio  Protofpa-  (  c  )  Comi. 
tario  e  Duca  della  Lombardia  ,  cioè  degli  Stati ,  che  i  Greci  Au-^*  TJ"^ 
gufti  pofledevano  nel  Regno  oggidì  appellato  di  Napoli .  Sigefre-  in  Rima*, 
do  Vcfcovo  di  Parma  fu  Icelto  dal  Rè  per  Condottiere  della  Figli-  l"*p- 
uola  alla  Corte  di  Coftantinopoli ,  dove  arrivò  nel  Mefe  di  Set- 
tembre ,  feco  portando  un  fuperbiffimo  treno  di  giocali  e  regali . 
Secondo  il  coftume  de' Greci  fu  mutato  a  quefta  Principeffa  il  no- 
me di  Berta  in  quella  d'  Eudojfta,  o  pure  d' Eudocia\  e  fcrivono  , 
che  dopo  cinque  anni  ella  mancò  di  vita  con  fama  ,  che  il  Marito 
non  l'aveflè  mai  toccata.  Abbiamo  nell'Italia  facra  (d)  uno  Stru- .  v 
mento  di  dotazione,  fatta  da  Eudo  Vescovo  di  Camerino  della  Chie-  yj/.  5f „t  ' 
fa  di  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Santa  Severina ,  che  ci  dà  cogni-  Jcm.  11. 
zione  di  una  particolarità ,  non  altronde  a  noi  nota .  Fu  fcritta  £M  *f/"'- 
quella  Carta  Anno  ab  Incarnatone     Domini    noflri    Jefu  Chrìjli 
D  CCCCLIV.  Regnante    Domito    Huvone  Nonodecimo    Anno,  & 

l    x  Fi/io 
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Filio  ejus  Lothario  QuinQodecimo  ,  excellentiffimis  Regìbus ,  tem- 
poribus Ruberto  Fiiio  ejus  inclito  Marckioni  atque  piifjìmo  Duci 
Anno  Secundo  per  Indizione  Tenia  ,  Civitate  Camerino,  .  Manca 
il  Mele  ;  ma  V  Indinone  III.  indica  alcuno  de  gli  ultimi  quattro 
Mefi  dell'Anno  prefente .  Forfè  in  vece  dell'  Anno  XP.  di  Lotta- 
rio  farà  fiato  ivi  Anno  Quartodecimo  .  Di  qui  noi  impariamo,  che 
non  contento  il  Re  Ugo  di  aver  creato  Uberto,  fuo  Figliuolo  bastar- 
do ,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e  Marchefee  Duca  della  Tofcana, 
gli  conferì  ancora  nell' Anno  precedente  943.  il  Ducato  di  Spole- 
ti ,  e  la  Marca  di  Camerino ,  con  profufione  di  grazie  fopra  la 
medefima  perfona.  Adunque  Sarlioneo  S anione  ,  che  già  vedem- 
mo in  pofleflb  di  quelle  contrade  ,  dovea  edere  o  morto ,  o  incor- 
fo  nella  disgrazia  del  Re  Ugo  (  cofa  ben  facile  fotto  un  sì  fofperto- 
fo  Regnante  )  ed  avere  perduto  que'governi.  Viene  accennata  fot- 
M1W.1.  10  queft' Anno  dal  Padre  Mabillone  (a)  una  Bolla  di  Papa  Mari- 

Anmi.  noli,  confermatcria  di  tutti  iprivilegj  e  beni  del  celebratine mo 
Monderò  di  Monte  Cafino  .  Efla  fu  fcritta  in     Menfe  Januario 

'  4i'*'  3  per  Indìclìonem  Secundam  .  Datum  XII.  Kalendas  Februarii  ,  Anno 
Dco  propino  Pontìjicaius  Domni  nojlri  Marini  fummi  '  Pontifìcii 
&c.  Secundo  in  Menfe  Jmuario ,  Indizione  Secunda  .  Un'altra  fi- 
mil  Bolla  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Vicenzo  del  Volturno  fi 

(b)  Chronic.  legge  nella  Cronica  d' eflb  Moniftero  (  b  )  in  Menfe  Martioy  Indi- 
Vuhurntnf.  elione  Sccuadx ,  Anno  Pontificatus  Domni  Marini  fummi  Pontifi- 
Rtr'jutic.  cts  Secundo .  Nella  ftefla  Cronica  abbiamo  la  confermazione  de' 

beni  fpettanti  al  Moniftero  fuddetto  nel  Ducato  di  Napoli,  fcritta 
Imperante  Domno  nofìro  Confìantino  Magno  Imperatore  Anno 
XXXVI.  fed  &  Romano  Magno  Imperatore  Anno  XX III.  die  pri- 
ma Menfis  Februarii ,  Indizione  Secunda,  Neapolim .  Quefte  No- 
te, indicanti  per  cagion  dell'Indizione  l'Anno  prefente,    non  fi 

(c)  ^-cj*.  accordano  con  gli  Anni ,  che  dal  Du  Cange  (c),  e  dal  P.  Pagi  (</) 
jg  Fa™ìn  ^ono  attr'DU'"  a  Coftantino  Porfirogenito  ,  e  a  Romano  Lecapeno  . 
(*\)npdt,iui  Nè  corrifpondono  a  quelle  d' altri  Documenti  della  medefima  Cro- 
ad  Amui.  mea .  Ma  di  qui  almen  ricaviamo,  che  durava  in  Napoli  ia  fovra- 
Baron'       nità  de' Greci  Augufti  ;  ed.eflere  ftato  allora  Principe,  e  Duca  di 

quella  illuftre  Città  Giovanni  col  Figliuolo  Marino^  creato  anc  h' 
erto  Duca ,  ficcome  fan  fede  le  feguenti  parole  :  Nos  Johannes  in 
Dà  nomine  eminentifjimus  Confili  &  Dux  prò  vice  no/ira ,  cucm 
&  prò  vice  Marini  Ducis  più  nojlri ,  qui  infra  atatem  effe  vi' 
ditur . 
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Anno  di  Cristo  dccccxlv.  Indizione  in. 
*di  *M  arino  li.  Papa  4. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  io. 
di  Lottar  lo  Re  d'Italia  15. 

FEcero  i  due  Re,   dando  queft'  Anno  in   Pavia,  donazione 
di  una  Corte  alla  Chiefa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  II 
Diploma,  che  li  può  leggere  preflo  il  Campi  (a),  fu  ferino   /"(a)  Campi 
Idus  Mariti,  Anno  Domtnica  ìncarnationis   DCCCCXLV .    Regni  !ftl['/lTP'f 
vero  Domni    Hugoats    piijsimi     Regis  XIX.  Loiharti  XIV.  Indi-        "  * 
d'ione  Tenia .  Aclutn  Paone .    Camminano    egregiamente  quelle 
Note  .  Dice  ivi  il  Re  Ugo  ,  che  quella  Corte  nobis  obvenu  per 
cartulam  donationis  ab  Ardingo  venerabili    Mutinenjis  Ecclejìa:  Lpi- 
feopo .  Quello  Ardendo  Velcovo  di  Modena  non  fu  conolciuto  dal 
Sillingardi,  nè  dell' Ughelli,  e  però  (i  dee    ripone  nel  Catalogo 
de'Vefcovi  Modeneli  fra  Goùfredo  ,    e  Guido  .    Ne  i  Diplomi  di 
Berengario  Imperadore    fi  vede,  che  un  Ardengo  Vefcovo  fu  fuo 
Arcicancelliere  fino  all'Anno  921.  Quando  quelli  non  folle  flato 
Vefcovo  di  Brefcia  ,  dovrebbe  tenerli  per  quel  medefimo  Ardengo 
Vefcovo  di  Modena  ,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quello  Diploma . 
Leggefi  ancora  un  altro  Diploma  (b)  d'  elfi  Re,  fcritto  ////.  No-  Anlì„ 
nas  Martii  coli' altre  fuddette  Note;  come  ancora  un  Placito  (  c)  fari.  Diffir. 
tenuto  in  Reggio  Sextodecimo    Kalendas    Aprilis  colle  medelìme  ** 
Note.  Abbiamo  poi  preflb  V  Ughelli  (d)   una  conferma  di  be-  ftTt.  9. 
ni  ,  fatta  nella  metà  di  Agollo  da  elfi  Re  a  i  Canonici  di  Vercelli,  '(<*)  VghtlL 
Jdibus  Augufli  Anno  lncarnationis  Dominici  DCCCCXLV.    Regni  T§m  j/^L 
vero  Domni  Hugonis  XX.  Lotharii  vero  XV.  Indizione  IIJ.  Docu-  Epìfcop. 
menti  ,  che  tutti  fervono  a  farci  conofeere  le  Epoche  di  quelli 
Re  cominciatene  gli  Anni  926.  e   931.  Finquì  avea  tenuto  faldo 
la  fortuna  e  la  politica  del  Re  Ugo,  ma  finalmente  tutto  andò  in 
fafeio  .  Le  iniquità  non  poche  da  lui  commeiTe  ,  il  tirannico  fuo 

Soverno  ,  V  avarizia ,  per  cui  aggravava  forte  i  Popoli  ,  il  non  fi- 
arlì  de  gl'Italiani ,  che  il  contracambiavano  col  non  fidarli  pun- 
to di  lui ,  e  il  conferire  i  polli  a  i  foli  Itranieri,  a' quali  anche  con 
facilità  li  levava  ,  furono  le  cagioni,  ch'egli  fu  rovefeiato  dal 
Trono  .  (e)  Con  poche  truppe  calò  dalla  Suevia  Berengario  Mar-  .  ,  Liui 
chefe  d'Ivrea,  il  fofpirato  da  tutti,  perchè  da  tutti  creduto,  ch*Mr.  ìa7§. 
egli  folo  potelTe  liberar  Y  Italia  dall'odiato  Re  Ugo  .  Venne  dal- 
la  parte  di  Trento .  Da  Manaffe  Arcivefcovo  d'  Arles  ,  che  aveva 
Tomo  V.  Z    3  in- 
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ingoiato  ancora  i  Vefcovati  di  Trento ,  Verona ,  e  Mantova ,  e 
governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento,  era  ftato  pollo 4>er  Cartel- 
lano d'una  Fortezza  chiamata  Formigara  un  Cherico  fuo  fido 
per  nome  Adelardo  .  Con  quello  Cherico  abboccatoli  Berengario, 
s*  impegnò  di  fare  Arcivefcovo  di  Milano  erto  Manalfe ,  qualora 
egli  efler  volefle  in  aiuto  Tuo  ,  e  di  dare  ad  effe/  Adelardo  il  Vefco. 
vato  di  Como.  Prefe  1*  elea  l'ingrato  ed  ambiztofo  Manaffe  ,  e 
non  folamente  cedette  a  Berengario  quella  Fortezza,  ma  comin- 
ciò anche  a  far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  in  favore  di  lui . 
Corfe  ben  prefto  per  le  Citta  di  Lombardia  la  fama  dell'  arrivo  di 
Berengario.  Milione  Conte  di  Verona,  che  chiamato  alla  Corte 
dal  Re  Ugo  per  fofpetti  ,  era  fegretamenre  offervato  dalle  guar- 
die, tìngendo  di  non  avvedercene  ,  diede  ad  effe  ana  lauta  cena; 
e  quando  vide  ognuno  ben'  abborracciato  ,  ed  immerfo  nel  fonno, 
con  un  folo  fcudiere  fcappò.  Giunto  a  Verona ,  fece  immantinen- 
te faperlo  a  Berengario,  e  il  ricevette  in  quella  Città.  A  Milo- 
ne  tenne  dietro  Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  allettato  dalla 
promeffa  di  un  buon  boccone  ,  come  dice  Liutprando  ,  Maxima 
illa  Abbatta  Nonantula ,  quam  &  tunc  acquijìvit9  anima tus  ,  lì 
ribellò  ;  e  col  fuo  credito  fi  tirò  dietro  una  gran  folla  d' Italiani  . 
A  quello  avvifo  accorfe  il  Re  Ug©  coll'efercito,  e  pofel'affedio 
a  Tignola  ,  Cartello  d' erto  Vefcovo  ,  e  (  mi  lìa  lecito  il  dirlo  )  Pa- 
tria mia  .  Anche  oggidì  ha  quella  Terra  ,  lìtuata  preffo  il  Fiume 
Panaro  ,  una  forte  Rocca  con  tre  alte  Torri  *  e  dovea  anche  al- 
lora effere  Luogo  ben  fortificato,  perchè  per  quanti  sforzi  Ugo 
faceffe,  non  potè  efpugnarlo  .  Nel  tefto  itampato  di  Liutprando 
feorrettamente  fi  legge  Niveola  .  Ha  da  effere  Vintola ,  e  così 
hanno  i  MSti. 

Mentre  il  Re  Ugo  attendeva  a  quello    affedio  ,  invitato 
Berengario  dall'  Arcivefcovo  Arderico  ,  le  n'  andò  a  Milano  ,  dove 
a  gara,  abbandonato  Ugo,  concorfero  i   potenti  Italiani,  tutti 
per  ifmugnere  da  lui  qualche  Governo  ,  o  Podere,  o  Moniftero, 
o  Vefcovato  .  Berengario ,  allora  poverilfimo  ,  con  larga  mano 
a  chi  prometteva ,  a  chi  difpenfava  la  roba  non  fua  ,  ftudiandolt 
di  contentar  chiunque  lì  dichiarava  per  lui  .  Quantunque  reftaffe 
in  sì  gran  burrafea  affai  cofternato  1'  animo  del  Re  Ugo ,  pure  cor- 
fa)  N<m  fo  a  Pavia  prefe  il  buon  partito  (a)  d'inviare  il  Figliuolo  Lotta- 
*ì-  ri0  a  Milano,  per  pregare  non  folamente  Berengario,  ma  il  Po- 
polo tutto,  che  fe  loro  non  piaceva  di  avere  più  per  Re  effoUgo, 
almeno  per  amore  di  Dio  tenefferoperReii  fuo  giovinetto  Figliuo- 
lo, 
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Io,  che  nulla  avca  loro  fatto  di  male  ,  e  eh'  etti  potrebbono  al- 
levare e  governare  ,  come  meglio  loro  piaceffe  .  Fece  tal'  impref- 
fione  e  compaflione  nella  Dieta  di  Milano  la  prefenza  ed  umiltà 
di  Lottano  ,   protrato  davanti  alla  Croce  ,  che  corti  ad  alzarlo  il 
proclamarono  di  nuovo  loro  Re  e  Signore.  In  quefto  mentre  non 
credendoli  il  Re  Ugo  ficuro  ,  u lei  di  Pavia  con  tutto  il  Tuo  ìm  m  en- 
fio teforo ,  e  s' inviava    verfo  l'Alpi  per  ufeire  d'Italia:  quand' 
ecco  gli  ghigne  avvifo ,  che  erano  contenti  gl'Italiani  di  averlo 
tuttavia  per  Re.  Venne  quella  inafpettata  tifoluzione  dall'accor- 
to Berengario ,  come  poi  fi  feppe  ,  non  piacendo  a  lui ,  che  Ugo 
portaffe  oltre  a' monti  tanta   copia  d'oro  e  d'  argento,  con  cui 
avrebbe  potuto  tirar' in  Italia  i  Borgognoni  ed  altri  Popoli ,  per  ri- 
acquiftar  colla  forza  il  perduto  Regno .  Era  in  quelli  tempi  Vefco- 
vo  di  Brefcia  Giufeppe,  Prelato  giovane  d'  età,  vecchio  di  coftu* 
mi.  Berengario  ,  che  faceva  già  parlar  di  sè  tutta  l'Italia,  (  av- 
vitandoti ciafeuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde ,  un  nuovo 
Carlo  Magno  )  cominciò  ben  torto  a   farla  da    Tiranno .  Senza 
motivo  alcuno,    fen za  configlio   de'Vefcovi,  tolfe   a  Giufeppe 
quella  Chiefa ,  e  conferilla  ad  Antonio,   che  la  tenne  fin  l'Anno 
960.  Tuttoché  con  giuramento  avelie  promeflb  al  fopra  mento- 
vato Adelardo. 'A  Vefcovato  di  Como,  pure  per  amore  dell' Arci- 
vefeovo  di  Milano  lo  conferi  ad  un  certo  IValdone  ,  che  per  tefti- 
monianza  di  Liutprando  fece  un  mondo  di  mali  in  quella  Diocefì 
con  faccheggi  delle  campagne  ,  con  acciecamenti  di  varie  perfo- 
ne  ,•  e  ad  Adelardo  diede  la  Chiefa  di  Reggio  .  Fu  vicino  ancora  a 
cacciar  dalle  loro  Sedie  Bofone  Vefeovo  di  Piacenza,  figliuolo  fpu- 
rio  del  Re  Ugo  ,  e  Lìutfredo  Vefeovo  di.  Pavia  ;  ma  guadagnato  fe- 
gretamente  con  oro  da  efli ,  moftrò  di  lafciarli  per  amore  di  Dio  in 
pace  .   Quefte  fue  fregolate  proceflure  le  racconta  in  un  fiato 
Liutprando  ;  ma  io  non  farei  la   ficurta  ,  che  tutte  fuccedefiero 
in  quelli  tempi .  Anzi  quando  fufliftefle  uno  Strumento  di  Ade/ar- 
do Vefeovo  di  Reggio  ,  da    me  pubblicato  (  a  )  , ,  e  fcritto  Anno  W«f"jjErfc 
Domni  Hugoni  Serenifjimi  Regis  XV UH .    Lothar'ù  vero  Filii  ejus  6mt  * 
fimiliter  Rex  XIV.    Kalendis    Januani,    Indizione  II.   (  non  so 
bene  ,  fe  fpettante  all'Anno   943.  o  al  944.  perchè  v'ha  del  di- 
fetto in  quefte  Note  )  traballerebbe  l'aflerzione  di  Liutprando  in- 
torno alla  perfona  d'  eflb   Adelardo ,  oltre  al  faperfi  da  Doniatf-  jCW/jfc 
ne  (  b  ) ,  che  Adelardo  fu   amiciffimo  di  Adelaide  Moglie  del   Re  thìld.  Kb.  %, 
Lottano,  e  l'ajutò  contra  di  Berengario  .  Scrive  lotto  queft'  Anno  (0 
Frodoardo;  (e)  Hugo  Rex  Italia  Regno  éepulftù  a  fui* ,  &  Fitiusf* 
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ipfius  in  Regnum  fufceptus  efl.  Ma  che'  reftafle  tuttavia  in  Italia 
per  qualche  tempo  con  titolo  di  Re  eflb  Ugo ,  non  fe  ne  può  du- 
bitare, e  lo  confetta  dipoi  lo  ftefTo  Frodoardo.  , 

Anno  di  Cristo  dccccxlvi.  Indizione  iv. 
di  Agapito  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  1 1 . 
di  Lottario  Re  d' Italia  1 6. 

(a)  Idm       Otto  il  prefente    Anno  fcrive  Frodoardo    (a):  Hugo  Rex 


lialice  a  juis  in  Regnum  recipitur:    il  che   ci  può  far  crede- 
re ,  che  l'uccedefle  fui  principio  di  queft'  Anno  parte  di   quello , 
ch'io  ho  raccontato  nel  precedente!  Aggiugne  poco  dappoi  quel- 
lo Storico:  Marinus  Papa  deceffìt ,  &  pax  inter  Albencum  ^airi- 
cium  &  Hugonem  Regem  Italia  depacifatur .  Ceno  è  ,   che  Papa 
Marino  II.  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita   in  queft'  Anno  , 
ed  ebbe  per  fucceffore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Agapito  li.  di 
naziore  Romano.  Quel  depacikuur  vuol  dire    in  buon  Latino, 
che  fcguì  finalmente  pace  fra  il   Re    Ugo  ,  ed  Alhenco  Pettino  , 
ofia  Principe  di  Rema;  perciocché  Ugo  veggendefì  ornai  ridotto 
in  balio  flato  ,   lafciò  andar  le  vecchie  pretenfioni ,  e  con\enì 
per  forza  in  amicizia    la   nimiftà    fìnquì    foftenuta  con  Alberico 
fuo  Genero.  Ma  fenza  prò  .  Imperocché  gì*  Italiani ,  fecondo  l* 
rbi  liu  t  atte^ato  di  Liutprando  Storico  ,    (  b  )  lafciarono  bene  il  titolo  di 
M.  ^e  a<*  eu*°  Ugo  e  Lottario  ,  ma  co  i  fatti  né  pur  li  confederava- 

no come  Conti .  All'incontro  Berengario  riteneva  bensì  il  nome 
di  Marchefe  d'Ivrea,  ma  prefTo  di  lui  flava  tutto  il  potere  e 
l'autorità  Regale.  Quefto  fuo  accendente,  e  un'aria  di  gran 
cortefìa,  accompagnati  da  un  credito  di  molta  liberalità,  furono 
le  cagioni,  che  i  Genitori   d' eflb  Liutprando  di  nazione  Pavcfe  , 

f indicarono  rara  fortuna  il  poter' accomodare  a  i  lervigj  di  lui  il 
igliuolo  ,  allora  affai  giovane,  ma  giovane  di  buon  talento  , 
amator  delle  belle  Lettere ,  e  perito  nella  Lingua  Latina  e  Gre- 
ca. Bifognò  nondimeno  comperar  con  immenfì  regali  il  di  lui 
impiego,  confìftente  nell'edere  Segretario  delle  Lettere  d' efTo 
Berengario  .  Ei  ad  fervitndum  (  dice  egli  )  me  tradunt  :  cui  etiatn 
immenjis  oblatis  muneribus  ,  jecretorum  ejus  conjcium ,  ac  Lpijìo* 
larum  conjìiiuunt  Signatorem .  Ma  del  fuo  lungo  e  fedel  fervigio» 
mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il  mifero  Liutprando  i  e  però  non 
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cella  d'inveire  contrad'eflò  Berengario  e  di  Willa^  o  lìa  Guil- 
la  Aia  Moglie,  ch'egli  ci  vuol' anche  fdr  credere  adultera, 
fecondo  il  confueto  tenore  della  fua  penna.  Peggio  ancora  ne 
avrebbe  detto ,  fé  avefle  continuata  la  fua  Storia  ,  e  fe  quella 
fofle  a  noi  pervenuta  intera  . 

Qualche  mutazione  dovette  feguire  in  quelli  tempi  nel  Du- 
cato di  Spoleti  ,  e  nella  Marca  di  C  «menno  ,  le  non  c'inganna  il 
Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti  (a),  porto  avanti  alla  Cronica  di  (0  Chnnìe. 
Farfa,    dove    leggiamo:    Anno     DCCCCXLVI.  Boneftius  &%*"/eT.t 
Thebaldus  Duces:  il  che  fembra     indicare,    che    non  più  ligno- Rtr.  lùiic. 
reggiafle  ivi  Uberto    Figlio    del  Re  Ugo  ,  ma  bensì  Bonifacio  e 
Tebaldo    fuo  Figliuolo  .    Lo  fteflb  Autore  di  quella  Cronica ,  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Albenco  Principe  di  Roma,  avvenuta 
nell'Anno  954.  fa  menzione  Marchioms    Thebaldi ,  qui   tunc  Sa- 
binenftbus  praierat .  E  in  un  altro  Catalogo  de    gli  Abbati  di  Far- 
fa è  regiltrato  Radfredus  Presbyter  &  Abbas    temporibus  Hugonis 
Regis ,  &  Hlothar'u   Filii  ejus  ,   &   Thebaldi  Duc.s .  Seguita  poi , 
Campo  Presbyter   &    Abbas    temporibus  Hugonis   &   Hlotharii  filli 
ejus    Regum  ,    &  Domni  Leonis  Papa;  ,  &  Bonefacii  &  Thebaldi  Pi- 
tti ejus  Ducum  .  Pertanto  abbiamo  baitevol  fondamento  di  crede- 
re, che  non  piacendo  al  Marchefe   Berengario  tanto  accrefeimen- 
to  di  potenza  in  Uberto  Figliuolo  baftardo  del  Re  Ugo  ,  il  quale 
al  Ducato  della  Tofcana  aveva  aggiun'o  quello  di  Spoleti  ,  e  la 
Marca  di  Camerino  :•  fa  ce  (Te  in  maniera,  ch'egli  fi  contentafle 
del  primiero,  e  folle  creato  Bonifacio  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti 
e  di  Camerino.  Ebbe  quello  Bonifazio  un  Figliuolo  appellato  7Vo- 
baldo,  il  quale  abbiam   già  detto  trovarli  Duca  e  Marchefe  di 
quelle  contrade  neiP  Anno  954.   Di  fopra   ali'  Anno  893.  ci  com- 
parve mentovato  da  Liutprando  fb  )  un  Ubaldo  Padre  di  quel  Bo-  (t>)  Uutp: 
nifazio  ,     qui    poft   noflro  tempore    Camerinorum    &   Spoletinorum  Njflor. 
exjhtit  Marchio.  Similmente  fu  da  noi    trovato    all'Anno    923.  **•  u  ft  7* 
in  aiuto  del  Re  Rodolfo  quelto  Bonija^io  ,  fcrivendo  il  medefimo 
Liutprando  (c):  Dederat  Rex   Rodulfus  Waldiadan  S oro  rem  fuam  1^  fy,jemt 
tam  forma ,   quam  /apientta,    qua;   nunc    ufque    fupcrefl ,  honefìam  ib.a.cig. 
matronam ,    conjugem    Bonifacio    Corniti    potentijjimo ,    qui  nofìro 
tempore  Camerinorum  ac  Spoletinorum  exflitit     Marchio  .     Si  può 
ora  chiedere,  in  qual  tempo  quello  Bonifacio  confeguifle  le  Mar- 
che di  Spoleti  e  di  Camerino.  Tengo    io   per  fermo,  che  fo'a- 
mente  nell'Anno  prefente,  e  ciò  per  le  ragioni  da    me   addo  te  JJ^'j^*1, 
nelle  Antichità  Italiche  (d)  .  Quivi  ancora  ho  fatto  conofeere  ,  *.V„r 
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che  quello  medefimo  Bonifazio  fu  di  Nazione  Ribuaria,  e  fi  può 
credere  che  foffe  Suocero  del  fuddetto    Uberto  Marchefe  di  To- 
(a)   Pttnu  fcana  .  Per  atteftato  di  San  Pier  Damiano  (a),   Ubertut  Mar- 
DjmUn.  ^  chio,  pater  Hugonis  Marchionis   (  di  Tofcana    )  fiìxus  naturali* 
•7'  y  W J"  jlegjs  Hugonis  i     Gvillam  majorìs   Bomfacu  Marchionis  Filiam  con- 
jugali  Jìbt  fotdere    copulavit .      Chiama  egli    Bonifacio  maggiore 
il  fopra  nominato  Bonifazio  Marchefe  di  Spoleti  e  di  Camenno, 
perchè  vedremo  ,  che  un  fuo  Nipote  chiamato  anch'  eflb  Soni- 
fu{io  fu  poi  Marchefe  (  e  probabilmente  di  Camerino  )  nelP  An- 
no 1 009.  e  quelli  fecondo  San  Pier  Damiano  doveva  eflere  Boni- 
facio minore. 


Intanto  veggendo  il  Re  Ugo  fe    (letto  caduto  in  troppo  dis- 
pregio preflb  gl'Italiani,  e   fors' anche   paventando  peggio  da 
'  Berengario  e  da  altri,    ch'egli  ingiuftamente  aveva  aggravati 

(b)  Liutpr.  ed  offefi ,  determinò  in  fine  la  fua  ritirata  fuori  d'Italia,  (b) 
itb.s.c.  14-  Pertanto  dopo  aver  fìnto  di  far  pace  con  Berengario,  per  mo- 

ftrar'  anche  una  fomma  confidenza  con  lui ,  raccomandò  alla  di 
lui  fede,  e  come  ad  un  caro  amico  ,  il  Fidatolo  Lottano .  .Ad- 
dottene dipoi  in  Provenza  ,  feco  portando  gP  immenfi  fuoi  tefo- 
ri  :  il  che  non  s' accorda  con  quanto  s'è  detto  di  (opra,  cioè 
col  ripiego  prefo  da  Berengario  ,  affinchè  non  paflafie  tanto  oro 
di  là  da'  monti  ,  fe  non  che  Ugo  era  più  furbo  dello  (letto  Be- 
rengario .  Ch'egli  non  fotte  più  in  Italia  nel  dì  19.  di  Mag- 
gio fi  può  raccogliere   da   una  donazione .  fatta  dal  Re  Lotta- 

(c)  CfcWU.no  (c)  alla  Chiefa  di  Reggio,  fenza  far  menzione  alcuna  del 
Tom  Sv!' 1  Padre  *  11  DiP,oma  &  dato  XIV.  Kalenias  Junii ,  Anno  Do- 
la -ìffmt  mlmc<B  Incarnationis  DCCCCXLVI.  Anno  Domni  Lotharii  XVI J. 

per  Indidione  IV.  A3um  Paptx .  Nulladimeno  ho  io  veduto 
nell'Archivio  Arcivefcovale  di  Lucca  una  Carta  pecora  fcritta 
Anno  XXI.  Hugonis  ,  &  XVI.  Lotharii  Regis  ,  Tento  Nonas 
Augujti,  Indidione  IV.  cioè  nell'Anno  prefente,  immaginan- 
domi io ,  che  alcuni  feguitaffero  a  chiamarlo  Re  anche  dopo 
la  di  lui  ritirata  dall'  Italia . 


Anno 


Digitized  by  Google 


Anno    DCCCCXLVII.  ^ 


Anno  di  Cristo  dccccxlvii.  Indizione  v. 
di  Agapito  IL  Papa  i. 
di  Lo  TT  ARIO  Re  d'Italia  17. 

TROVANDOSI  in  Provenza  l'abbattuto  Re  Ugo  ,  Raimondo 
Prìncipe  d'  Aauitania  ,  commolTo  dalla  fama  delle  afpor- 
tate  ricchezze  ,  gli  fu  alla  vita  con  efibirft  di  mettere  infieme  un 
Broflb  efercito  ,  Baftante  ad  atterrar  Berengario  ,  e  a  rimettere 
lui  fui  Trono .  Tante  gliene  difle,  che  giunfe  a  cavargli  da  i  cof- 
fani ,  e  più  dal  cuore,  una  gran  fomma  di  danaro.  Si  feppe  in 
Italia  quella  fparata  di  Raimondo  .  Liutprando ,  che  era  allora  a' 
fervigj  di  Berengario,  fcrive  che  fe  ne  fecero  le  rifate,  efiendo 
aliai  nota  la  viltà  di  quella  gente  ,  la  qu  .ile  in  fatti  nulla  poi  ope- 
rò in  aiuta  d'eflb  Ugo  .  Aggiugne  lo  fteflb  Storico,  che  Ugo  da 
lì  a  non  molto  diede  fine  a'  fuoi  giorni,  con  lafciareil  teforo  fuo 
a  Berta  fua  Nipote ,  Vedova  di  Bofone  Conte  d' Arles ,  fpofata 
poco  prima  dal  medefimo  Raimondo,  indegno  per  la  lua  fparu- 
tezza  di  così  bella  moglie.  Si  può  credere  fucceduta  inquefV 
Anno  la  morte  fua,  perchè  nelle  Cronichette  de  i  Re  d'Italia, 
da  me  date  alla  luce  (a)  fi  legge,  ch'egli  regnava  Annos  XXI.  )  Anta 
expletos  ,  &  Menfes  IX.  &  dies  111.  Computando  gli  Anni  ,  che***"»*" 
dopo  lui  regnò  Lottario  fuo  Figliuolo,  viene  a  cadere  la  morte 
fua  nel  dì  14.  d'Aprile  dell'Anno  prefente.  947.  Scrive  Leone 
Oftienfe  cne  ^go  lafciato  il  Regno  al  Figliuolo,  in  Burgun-   (bj  ^ 

dia   cum    omni    thefauro  fuo  ,     &  univtrfis  divitiis   receffìt,    ihique  OflUnfo 
Monajlerium  de  propnis  jumtiùus    duijftmum   conjìruens  ,  quod  Jan-  ft 
Bus   Petrus    de    Arie    nuncupatur,  in   eodem  Monachus  e/i  ejfeàus  . 
Ma  fi  tien  per  fermo ,  che  l'Oftienfe  abbia  fallato  in  credere  fab- 
bricato dal  Re  Ugo  quel  Moniftero  ,  ed  oltre  a  ciò  il  Padre  Ma- 
billone  (c)  mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato.  Nulla  di  que-(c)  Moni. 
fto  dice  Liutprando  ,  che  meglio  feppe  le  azioni  di  lui:  ma  ben-^»""  ^ 
sì  dice,  che  Ugo  tornato  in    Borgogna  (  fono  il  qual  nome  fi  u.Am^s, 
comprendeva  allora   anche  la  Provenza  )  brevi  efl  viam  univerfe 
camis  ingrejfus .  Non  è  improbabile ,  che  veggendo   egli  immi- 
nente la  morte  ,  veftifle  F  abito  Monaftico  :  che  quello  era  ufo  d' 
allora .  Reftato  intanto  in  Italia  il   Re  Lottario,   poco  impaccio  fi  ^  Lupm 
dovette  prendere  in  eovernare-i  Popoli ,  perchè  governato  da  Bt- Prottàtu 
rengano  Marchefe  d'Ivrea  :  cioè  agnello  confegnato  alla   cufto-  t^0^hr^t9t 
dia  del  lupo  .  Abbiamo  lotto  queft'  Annodai  Protofpata  (  d) ,  che  a-C  /uii^ 
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introitrunt  Ungati     in    Italiani ,  &   perrexerunt    ujque  Hydruntum. 
Et  Platopidi    (    Generale  de'  Greci  )  fedit  in    Civitate  Caper/ani . 
Et  fuit  co  Anno  boum  interitus    per   cmncm  tenam.   Anche  alla 
Lombardia  circa  quelli  tempi    toccò  un'  indifcreta   vifìra  degli 
(*)  Liuipr.  Ungheri ,  per  attendato  di  Liutprando    (a),  eflendo  comparfo  in 
c.     oUCfte  contrade  Tajji  Re  di  que'  Barbari  con  un  copiofo  efercito. 
Berengario  colla  forza  non  dell'  armi ,   ma  di   gran  quantità  d' 
oro,  il  fece  ritornare  addietro  ;  e  non  già  coli'  oro  fuo  ,  ma  con 
quello  ,  che  raccolte  dalle  Chiefee  dal  povero  Popolo  ,  con  avere 
imporro  un  tematico  di  un  denaro  d'argento  per  cadauna  perfona, 
e  lo  pagavano  infino  i  fanciulli  lattanti  dell'  uno  e  dell'altro  fedo. 
Colla  lomma  di  tanto  argento  raccolto,  con  cui  mifchiò  del  ra- 
me, fece. battere  dieci  moggia  di  denari  ,  co'  quali  foddisfece  all' 
accordo  ^abilito  con  gli  Ungneri  ;  e  per  sè  ritenne  da  buon'eco- 
nomo tutto  quanto  egli  avea  tolto  alle  Chiefe.  Non  par  credi- 
bile per  la  lontananza  de'  paefi  ,  che  quefto  fofle  il  corpo  d'  Un- 
gheri ,  di  cui  poco  fa  parlò    Lupo  Protofpata,  e  che  arrivò  ad 
(b)  CkronU  Otranto.  Nella  Storia  Arabica  di  Abulphedà  fi    legge  (£),  che 
co»  Jrjbtc.in  quell'Anno  Almanfore    Re  de' Saraceni  Affricani  diede  l' Ifo- 
kfiW&'fa   di  Siciliani  feudo  ad   AlalTano   Figliuolo  di  Ali,  che  fu  ob- 
bligato a  fare  una  gran  guerra  in   quelle  parti,  ma  con  buon 
fuccelTo  ,  perchè  ridulTe  quali   tutta  quell'Ifola  fotto  il  fuo  do- 
minio. Un'altra  Cronica  Arabica  afierifce  ,    che    coitui  mife 
buon'  ordine  in  tutta    la  Sicilia  ,  governandola  con  {ingoiar  ret- 
titudine. 

Anno  di  Cristo  dccccxlviii.  Indizione  vi. 
di  Agapito  II.  Papa  3. 
di  LoTTARioRe  d' Italia  1 8. 

IN  queft*  Anno  ancora  truovo  io    Lottano  ,    che  efercita  1'  au- 
torità Reale .   Ad  iltanza  di  Diodato  Ve/covo    di   Parma  egli 
dona  alcuni  poderi   ad  un  certo  Liudono  tuo  Vaflallo ,  con  Di- 
(c)Ar.i'tquU.  ploma  (c  )  fpedito  XIV.    Kalendarum  Februariarum  Anne  Domi- 
Jtr.!ic.  Dijf.  nìcai    Incarnationis     DCCCCXLVlì.    Anno    vero  Lctharii  Regis 
**'  XVII.  Indizione  VI.  Aclum  Papi* .  Qui  vo  io  credendo  adopera- 

to l'Anno  Fiorentino  e  Veneto.  Prcflb  a  que' Popoli  1' Anno 
DCCCCXLVlì.  correva  fino  al  dì  25.  di  Marzo  del  noltro  Anno 
948.  Ne  vedremo  altri  efempli  fra  nocr».  Un  altro  fuo  Diploma 
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ho  io  prodotto  (a),  dato  XVI II.   Kalendas  Julii  Anno  Dominicali) 
Incarnaùonis    DCCCCXLIll.   Regni   autcm  Domni  Lotharii  puffi- 
mi  Regis  XVIII.  Indiatone  VII.  Aclum  Parma.  Qui  ha  da  ef- 
fere  1'  Indinone  VI.  Dona  cflb  Re-,  a  richiefta  di  Attonc,  o  fìa 
di  A\io  Ve/covo  celebre  di  Vercelli,  tre  Corti  a  i  Canonici  di 
Parma;  cioè  due  pofte  nel  diftretto  di  Parma,  &  Gmliacara 
(  °gg'dì  S.  Cefario  )  in  finibus  Mutinenjìbus ,  fub  Stretta  Regia  non 
longe  a  fiuvio  Scultenna  .  Aggiungati   un  altro  fuo  Diploma  pub- 
blicato dal  Campi  (£),  in  cui  a  petizione  di  Guido  Ve/covo  di  Jì.fjJ^. 
Modena,  e  di  Ade/ardo    Ve/covo  di  Reggio  conferma  tutti  i  lor  W<KÀ 
beni  a  i  Canonici  di  Piacenza.  Le  note  di  quel  Documento  fono 
le  feguenti  Data  Idibus  Februarii^  Anno  Dominici  Incarnaticnis 
DCCCCXLVIII.    Regni   vero    Domni  Lotharii   XVII.  Indiélione 
Sexta.  Adum  Mediolani.  Qui  è  l'Anno  jioftro  volgare;  ma  chi 
sa,  che  l'originale  non  abbia  1*  Anno  Fiorentino  DCCCCXLVIl' 
Finalmente  un  altro  Diploma  ho  io  dato  alla  luce  (c),  che  et  j&^pS' 
fa  vedere  elfo  Re  in  Lucca  nel  dì  V.  di  Luglio  dell'  Anno  prefen- 
te ,  correndo  Y  Anno  XVIII.  del  fuo  Regno ,  come  ha  1'  origina- 
le, e  non  già  XVII.  come  per  crror  del  Copifta  fu  ftampato.  E' 
un  privilegio  conceduto  inurventu  &  petitione  Aledrami  incliti  Co- 
mitis  .   Quelli  è  forfè   Aleramo ,  che  fu  poi  primo  Marchefe  del 
Monferrato .  Si  può  credere ,  che  il  Re  Lottario  al  vederli  così 
abbandonato  alla  diferezione  di  Berengario  Marchefe  d'  Ivrea , 
configliato  da  i  kfuoi  ricorrere  alla  protezione  di  Cojlantino  Por- 
Jìrogenito   Imperador  d' Oriente ,  giacché  Berta   fua  Sorella  era 
maritata  in  Romano  iuniore,  Figliuolo  d'eff)  Augulto,  e  dichia- 
rato anch' egli  Collega  nelf  Imperio,  correndo  il  Mele  di  Luglio 
dell'  Anno  prefente.  Uutprando  (</)  ci  aflìcura,  avere  elfo  Impe-  (  )  Limpr. 
rador  Coftantino  per  mezzo  di  Andrea  Conte  della  Curia  inviate    ■  6' c'  '* 
Lettere  a  Berengario,  colle  quali  gli  lignificava  ,  che  avrebbe  con 
piacere  veduto  qualche  Ambafciatore  di  lui,  per  fargli  conofee- 
re,  quanto  amore  egli  portafle  alla  di  lui  perfona.  Chiaramen- 
te poi  e  caldamente  gli  raccomandava  d'  eflere  ben  fedele  al  gio- 
vane Re  Lottario  ,  di  cui  fapeva ,  eh'  egli  era  Aio  e  Governatore. 
Già  fi  dovea  temere  o  prevedere  quel  che  da  lì  a  non  molto  av- 
venne. Berengario,  che  nulla  volea  fpendere  del  fuo  in  tale  am- 
basceria ,  s'  avvisò  di  proporre  quello  viaggio  ed  impiego  allo  ftef- 
fo  Liutprando ,  allora  Segretario  fuo ,  come  ben  pratico  della  Lin- 
gua Greca  .  Perciò  induite  il  di  lui  Padrigno,  uomo  fa  coltolo ,  su 
far  guftare  quefta  fceltaal  Figliaftro,e  a  provvederlo  ancora  di  tut- 
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to  il  bifognevole  per  sì  fatta  fpedizione ,  con  promettere  mari  e 
monti  ali*  uno  e  all'  altro.  Non  fi  sa  1'  Anno  precifo  ,  in  cui  Liut- 
prando  efegui  tal  commeflìone  ;  ma  fi  può  conghictturare  nel  pre- 
lente  ,  o  pur  nel  feguente.  Certo  è,  eh'  egli  nel  dì  zj.  d'  Ago- 
ilo  ufcì  di  Venezia  in  nave,  e  nel  dì  17.  di  Settembre  arrivò  a 
Coftantinopoli .  Si  prefentò  all'  Imperadore  colla  fola  Lettera  da- 
ragli  da  Berengario,  piena  anche  di  bugie  ;  e  perciocché  l'avaro 
Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato  da  presentare  all'  Imperado- 
re ,  ed  egli  ofliervò,  quanti  ne  aveffero  portati  a  quella  Corte  gli 
Ambafciatori  di  Ottone  Re  di  Germania,  e  del  Re  Saraceno  di  Spa- 
gna :  non  volendo  egli  eflere  da  meno ,  avendo  provveduto  di  fua 
borfa  varie  preziofe  robe,  a  nome  di  Berengario  le  prefentò  a  quel 
Monarca.  Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  vedute  in  Co- 
irantinopoli,  ed  alcune  magnificenze  di  quella  Corte  ,  con  inter- 
rompere fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Storia .  Probabilmente 
egli  ne  avrà  fcritto  di  più;  ma  non  farà  giunto  fino  a  i  dì  n nitri . 
Reftano  folamente  due  altri  pezzi  della  fua  fatica,  riguardanti  i 
tempi  di  Ottone  il  Grande,  de' quali  mi  varrò  afuotempo.  Ma 
intanto  per  quella  mancanza  viene  a  reftare  in  un  gran  buio  la 
Storia  d' Italia .  Nell'Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Strumento  , 
fcritto  Anno  XV 71.  Lotharìi  Regis  FUI.  Kalendas  Aprilis  Indi- 
elione  VI.  cioè  nell'  Anno  prefente  -,  ma  dovrebbe  eflere  l' Anno 
XVIII. 

Anno  di  Cristo  dccccxlix.  Indizione  xiv. 
di  Agapito  II.  Papa  4, 
di  Lottario  Re  d' Italia  1 9. 

[fìtitman.  ~f?  Rmanno  Contratto  (a)  mette  fotto  qu'eft' Anno  la  morte 
nus  Contra-  f"* i  del  Re  Lottarlo  ,  e  fu  in  ciò  feguitato  dal  Sigonio  (£).  Ma 
tj"^lnChrt>.n-  indubitata  cofa  è,  ch'egli  mancò  di  vira  folamente  nell'Anno 
de  RtSno    feguente  .  Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo  e  regnante  nel  dì  1 1 .  di 
itali*.       Dicembre  di  queft'Anno,in  cui  fu  fcritto  uno  Strumento,  pub- 
(e)  Campi    blicato  dal  Campi  (c)  conquefte  Note:  Loihanus  «ratio.  Dei  Rex, 
tjior.  di  Pia-  Anno  Regni  ejus  ,   Deo  propino  ,   Nonodecimo ,  XI.  die  infrante 
tenia.       Decembri ,  Indizione  Gelava ,  cominciata  nel  Settembre .  Trove- 
remo anche  de' fuoi  Diplomi  nel  feguente  Anno.  Da  gran  tem- 
po era  in  controverfia  1' Arcivefcovato  di  Rems,  combattuto  da 
due  Antagomlti,  cioè  da  Artaldo  ,  ed  Ugo,  per  colpa  de' Principi 
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e  Re  di  quefti  tempi ,  i  quali  mettendo  la  mano  nel  Santuario , 
deponevano  i  legittimi  Prelati ,  e  ne  fuftituivano  de  gli  altri  a  lo- 
ro capriccio.  Marino  Legato  della  fanta  Sede,  fpediro  colà  da  Pa- 
pa Agapito  (a),  in  un  Concilio  tenuto  in  Engeleim  l'Anno  pre-  (a) Frodar. 
cedente,  avea  rimeffo  in  quella  Sedia  Artaldo  indebitamente  de-  £jJ?jjPT' 
pollo .  Nel  prefente  Anno  per  atteftato  di  Frodoardo  (i>) ,  Agapi 

-  cap.  jf. 

tus  Papa  Synodum  habuit  apud  SanSum  Pttrum ,  in  aua  damna-  (b)  Ma* 
tionem     Hugonis    Epifcopi    apud    Ingulenheim  fa&am    confirmavit  \ 1  "  Chromt0' 
excommunicans  etiam  Hugonem  (  Duca   di   Francia  )  Principem , 
donec  Ludovico  Regi  faùsfaciat.  Anche  la  Chiefa  Archiepilcopale 
di  Milano  era  per  quefti  tempi  involta  in  un  grave  difcrdine.  11 
Puricelli  (c) ,  e  i  Padri  Ughelli  e  Papebrochio  tengono,  che  in^  purteti. 
queft'  Anno  finiffe  di  vivere  Arderico  vecchio  Arciveicovo  di  quel-  ìku  sionu- 
la  Città.  Il  Sigonio  ,  la  cui  afferzione  è  foftenuta  dal  tello  della Tjf'jft8, 
Storta  di  Arnolfo  antico  Storico  Milanefe  (d) ,  riferifce  la  di  lui  (dj  ' Amalfi 
morte  all'Anno  947.  ed  altri  la  mettono  nel  948.  Comunque  fia ,  «fc  My 
l'ambiziofo  Arcivefcovo  d' Arlcs  Ma najfe ,  che  divorava  anche  le  rftr.Rtr. 
Chiefe  di  Trento,  Verona,  e  Mantova,  aflìftito,  come  li  può /ufo. 
credere ,  o  dal  Re  Lottano  iuo  parente ,  o  più  tolto  da  Berengario 
Marchefe,  fecondo  le  promeffe  a  lui  faue,  fu  eletto  Arcivefcovo 
da  una  parte  del  Clero,  e  Popolo  di  Milano.  Ma  ftette  forte  un 
altra  non  men  vigorofa  parte  in  eleggere  e  volere  Arcivefcovo  Ala- 
manno Prete  Milanefe.  Niun  d'elfi  per  cagione  di  quella  difcordia 

Siunfe  mai  ad  effere  confecrato,  o  riconofciuto  per  legittimo  Pallore 
i  quell' infigne  Chiefa  .  Non  lafciarono  per  quello  i  due  pertina- 
ci competitori  di  mettere  le  mani  fopra  le  rendite  dell' Arcivefco- 
vato  ;  anzi  vennero  a  qualche  accordo  con  partirle  fra  loro  :  il 
che  produffe  un  incredibil  danno  ad  effa  Chiefa,  perchè  ora  l'uno, 
ora  l'altro  andarono  fvaligiando  il  teforo  della  medefima,  che  era 
de' più  riguardevoli  d' Italia,  con  fervirfene  a  foilener  le  loro  gare 
e  pretenlioni.  Simili  fconcerti  di  quefto  milerabil  Secolo  abbonda- 
vano allora  in  altre  Chiefe,  e  in  affaiflimi  Monifterj  d'Italia.  Se- 
condo la  Cronica  Arabica  {e)  in  quell'Anno  i  Siciliani  tramarono  (e  Chome. 
una  congiura  contra  di  Alaffano ,  o  ila  Affano ,  Signore  o  vogliam  p/^'r.""». 
dire  Governatore  di  quell'  Ifola.  Ma  fcoperto  il  trattato,  e  pre  li  Rtr.  iuiu. 
i  capi  della  fazione,  pagarono  colle  lor  tede  la  pena  di  quello  mal 
condotto  affare.  Truovau*  ancora  nella  Cronica  del  Volturno  (f) 
un  Atto  di  Leone  Abbate  di  quel  Moniftero,  fcritto  Anno  Trigefi-  $J*"*fr 
mo  Sexto  regnante  Donino  Conflantino  magno  Imperatore ,    Ù  Ùcci-  p.  a,  f.  k 
mo  Anno  Principatus  Domai  Landuìjì  gloriofi  Principis  (  di  Beneven-  *»"■  MU. 

to  e. 
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to  e  Capua  )  6*  Anno  Sexto  Prìneìpatus  Domnì  Pandulfi  Jìlii 
ejus,  Mcnfe  Juiio ,  Septima  Indictione,  eroe  nell'Anno  preferite. 
Altri  Documenti  abbiamo  in  effa  Cronica,  dove  fono  annovera- 
ti gli  «Anni  di  Cojìantino  Impcradore  de'  Greci ,  che  vanno  coerenti 
con  quefto.  E' da  vedere,  come  il  Padre  Pagi  metta  fotto  l'An- 
no prefente  l'Anno  XXXV1L  e  XXXV II  L  d'elfo  Imperado- 


• 


Anno  di  CRISTO  DCCCCl.  Indizione  vili, 
di  Agapito  li.  Papa  5. 
di  Lottario  Re  d'Italia  10. 
di  Berengario  IL  Re  d'Italia  1. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  1 .  • 

CI  fi  prefenta  tuttavia  vivo  e  regnante  in  quell'Anno  il  Ri 
Lottano,  ciò  apparendo  da  una  pergamena  da  me  veduta 
nell'Archivio  inlìgne  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  e  feri  tra  An- 
(a)  C/gktll.  n0  XIX.  Lotharii  Regis ,  Quarto  Nonas    Martii  Indtdione  VI  IL 
TcLP.'r'  Abbiamo  parimente  rapportato  dall'Ughelli  (a),  e  dal  Tatti  (b) , 
in  Epifcop.  un  Diploma  d'elfo  Lottario,  dato  Pridic   Kalendas  Junii,  Anno 
^"{b^ Tutù  ^orninl<:ie  Incarnatìonis   DCCCCL.   Regni  vero  Lotharii  XX.  A- 
Annli.  *sa  dum  Papice.  Ma  quello  infelice  Principe,  dotato  d'ottimi  collu- 
di di  Como  mi  9  e  degno  di  vivere  e  regnar  lungamente,  fu  rapito  dalla  morte 
nel  più  bel  fiore  dell'età  fua.  Leone  Oftienfe  (c)  altro  non  dice, 
OjUtnfis      fe   non  che  in  fubitam  phrenejim   incidens ,    ultìmam  dìem  exple- 
L  f"e°6i    Vlt  '  ^a  Fr°d°ar°°  Scrittore  di  quelli  tempi  (d)  riferifee  la  voce, 
(à)  Frodai,  comune  ,  che  allora  corfe  ,  cioè  che  Berengario  col  veleno  lo  fpe- 
m  Chronic.  djfle   all'altra  vita.  Bercngarius,  dice  egli,  quidam  Princeps  Ita- 
la ,    vencnv    (   ut  fintai  recato    Lothario    Rege  Hugcnis    Ftlio , 
H*jLLhJ>tP\ ■  R*x  h&b**  efficitur.  Lo  ftelfo  volle  dire  lo  Storico  Liutprando  (e)t 
e.  4.        allorché  dopo  aver  narrato,  che  il  giovanetto  Lottario  falvò  Be- 
rengario dall'ira  del  Padre,  aggiugne:  Sed  oh!  quod  fibi  decjpu- 
lam  Lolharius  praparaverit ,  futuri  ignarus   vidtrt  non  poiuit  .  Dutn 
enitn  Berengario  confuluit ,  qui  Regnum  &  vitam   cuferret ,  fbimet 
praparaxit.  Abbiamo  il  giorno  certo  della  di  lui  morte  dalla 
(0  CA™'e- Cronica  della  Novalefa  (/).  Così  fcrive  di  Lottario  quell'Auto- 
P.ì  T  ».    re:  ^c  dum  ahquar.do  de  Papia  veniret  Taurinum  cum   uxorc  fua. 
jùf.  lulics  (  (a  Regina  Adelaide  )  Feria  quarta,  qua  <ft  Vii.  àie  (  manca 
qui  a  imo  credere  Kalendas  )  Menfu  Ncvembris.  Prce:cptum  dedit 
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duino  Marchloniy  (  creduto  Marchefe  di  Sufa  )  Abbatta  Bremeten- 
Jìs .  Qui  non  pofl  multum  tempus  mortuus  ejl ,  tranfado  vix  [pa- 
tio untus  Menjis  ,  Feria  Jexta  ,  qua  ejl  X.  Kalendas  Decembris , 
&  Mediolanum  veSus\  ib'iaue  tumulatur  in  jepulchro  fui  Genitori*. 
Ma  nonfuflìfte,  che  Ugo  tuo  Padre  fotte  feppellito  in  Milano.  Pof- 
fiamo  bensì  tenere  per  fermo  ,  che  il  Re  Lottano  nel  dì  x  2.  di  No- 
vembre di  queft'  Anno  ,  giorno  di  Venerdì  ,  terminafle  i  fuoi  gior- 
ni ,  perchè  con  tale  aflèrzionefi  accorda  anche  l'antica  Cronichet- 
ta  de  i  Re  d'  Italia  da  me  data  alla  luce  (a)  ,  dove  è  l'entro  ,  che  (a)  Ck-mic; 
popi  deceffum  ipfius  Ughoni  regnavit  ipfe  Lauthariut  Annos  III.  Rt'^umjta' 
expletos  ,  &  Menfes  rll.  &  Dies  II.   Obitavit  die  Generis,  qui  ejl  '*  ' 


Decimo  Calendas  Decembris  ,  Civita  te  Taurinenjìum  .  Latin.  & 

Per  atteltato  della  medefima  Cronichetta ,  flette  vacante  yen-  J;J£'  R'r' 
tiquattro  giorni  il  Regno  d' Italia,  effendo  probabilmente  occor- 
fo  quello  tempo  per  radunare  i  Principi  Italiani,  dall'elezione  de' 
quali  dipendeva  allora  il  confeguimento  della  Corona  .  Finalmen- 
te tanti  furono  i  maneggi  dell'accorto  Berengario     Marchefe  d'I- 
vrea ,  Nipote  del  fu  Imperador  Berengario  per  parte    di  Gisla 
fua  Madre,  che  tanto  egli,  quanto  Adalberto  fuo  Figliuolo  fu- 
rono eletti  Re,  e  coronati  nel  dì  15.  di  Dicembre  diqueft'Anno, 
giorno  di  Domenica,  nella  Chiefa  di  S.  Michele  maggiore  di  Pavia. 
Le  parole  della  Cronichetta  fonquefte  :  Die  Domimco  ,  XV.  die  De- 
cembris in  BajlUca   S.  Michaelis ,  qua  dicitur  Major ,    j'uerunt  eie- 
di  y  &  coronati  Berenqarius  &  Adalbertus    Fdlus  ejus    in   Regibus  % 
Cadde  appunto  la  Domenica  nel  dì  15.  di  Dicembre  di  quell'An- 
no }  e  però  refta  fido  il  principio  dell'Epoca  di  Berengario  e  di 
Adalberto  Re  d'Italia  ;  nè  è  da  afcoltare  chi  diverfamente  ne  ha 
fcritto .  Erano  quelli  Principi  di  Nazione  Salica,  e  però  di  origi- 
ne Franzefe.  La  Regina  A delaide  Vedova  del  Re  Lottario  reftò  in 
Pavia.  E' confìderabiìe  ciò,  che  fcrive  Sant'Odilone  nella  di  lei 
Vita  (b).  Dopo  aver  detto,  ch'efla  Regina  non  partorì  a  Lotta- (b)  Odilo 
rio  fe  non  una  Figliuola   appellata  Emma  ,  che   fu  poi  maritata  "/?jj|v 
nell'Anno  966".  con  Lottario  Re  di  Francia,  Padre  di  Lodovi-  afUli  cani- 
co  V.  Re  parimente  di  Francia:  feguita  a  dire  :    SupradtSo   vero  f«"*- 
Lothario  ante  Annum    circuer    Terttum^  pojlquam  Dominam  Adal- 
heidam  duxerat ,   defungo ,    remanjit    ipfa   viaua  viro ,  dejluuta  ma- 
ritali conflio.  Se  dunque  Adelaide,    non    peranche  compiuti  i 
tre  Anni  del  fuo  matrimonio  ,  reftò  vedova  per  la  morte  del  Re 
Lottario:  non  fuflifte  l'opinione  de' Padri  Mabillone  e  Pagi  ,  che 
all' Anno  938.  (  ficcome  accennammo  di  fopra  )  riferifeono  ledi 
Tomo  V,  A  a  lei 
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lei  Nozze.  Convien  conchiudere  in  oltre,  che  il  Diploma  efifteo- 
te  in  S.  Salvatore  di  Pavia  indica  folamente  i  di  lei  Sponfali  con- 
chiù  lì  fui  fine  dell'Anno  937.  in  tempo  ch'ella  perla  fu  a  tene- 
ra età  non  dovea  effere  atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all' 
età  di  fidici  Anni  nell'Anno  947.  allora  dovette  effettuarli  il  ma* 
trimomo  fuo  col  Re  Lottano .  £  importa  bene  il  conofeere  l' età 
di  quella  memorabil  Principerà,  perchè  in  breve  la  vedremo  fpo- 
fata  da  un  gran  Monarca ,  e  pofeia  Imperadrice  gloriofa.  Scrive 
( * )  Lupiu  Lupo  Protolpata  (a)  fotto  queft'  Anno ,   che  i  Greci  obfederuta 

tZPS?    4fcdu*,  $  obtinuerunt. 
Rtr.  ludic. 

Anno  di  Cristo  dccccli.  Indizione  ix. 
di  Agapito  li.  Papa  6. 
di  Berengario  11.  Re  d' Italia  t. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  2. 

(b)  sìiìin-  TL  Sillingardi  (/>)  diede  già  alla  luce  un  Diploma  de  i  Re  Be- 
gcJj1Zgo'    -i-  rengano  &  Adalberto ,  che  Ci  legge  ancora  preffo  P Ughel- 

li  (c).  Le  Note  di  quel  Documento  Con  quelle:  Datum  Decimo 
Mutlntnf.  Jig  XaUnd.  Fcbruar.  Anno  Dominici  fncarnationis  DCCCCL. 
tè 06.        Regni  vero  piifsimorum    Berengarii     &    Adalberù    Regum  Primo 

(c)  UgktU.  Indizione  Nona  .  A3um  Papite .  L' Indizione  Nona  corrente  nel 
j2J*/j£L  Febbraio  di  quell'Anno,  e  diftefamente  fcritta ,  fa  conofeere,  che 
Mwnt'nf.  qui  C\  parla  dell'Anno  951.  e  che  vi  è  adoperato  l'Anno  Fioren- 
tino e  Veneto,  il  qual  correlino  aldi  25.  di  Marzo  dell'Anno  no- 
ftro  volgare  .  Diedi  ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  Cartella  a 
Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  aveva  molto  cooperaro  ali  'esalta- 
zione di  Berengario  ,  interventu  ac  petitione  Odeberti  Marchionis , 
atque  Magni/redi  Corniti*.  M'è  rincrefciuto  forte  di  non  poter 
co' miei  occhi  vedere  quello  Diploma,  efiftente  allora  nel  dovizie- 
fo  Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di  Modena,  ma  oggidì  fmar- 
rito  o  perduto .  Perciocché  ficcome  ho  provato  nelle  Antichità  E- 

.(A)  Amichi-  {lenii  (d) ,  quello  Odebeno  ,  o  lìa  Alberto  il luftre  Marchefe  e  Prin- 
p.  i.f.if.  cipe  di  quelli  tempi ,  è  uno  de'  Progenitori  della  nobililfima  Cafa 
^  d'Elle.  Ne  fo  ora  folamente  menzione,  per  parlarne  poi  ex  pro- 

.4  RtgnT"  re,^°»  andando  innanzi  .  Anche  il  Sigonio  (e)  cita  un  Diploma  de 
tuLL  6.   i  fuddetti  Re  in  favore  del  Monillero  delle  Monache  di  S.  Sifto  di 
Piacenza ,    dato  Anno   DCCCCL.   Regni  vero  Domni  Berengarii 
.&    Domni  Adalbcrù  piiffimoriim  Regum  Primo,    IndiSione  No- 
na 


 * 
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Non  cita  ilMefe  ,  ma  farà  il  Gennaio  o  Febbraio  di  quell'An- 
no ,  riconofcendoii  anch' ivi  adoperato  l'Anno  Fiorentino,  giac- 
ché 1'  Indhion  Nona  indica  infallibilmente  l'Anno  volgare  DCCCC 
LI.  Nell'Anno  prefeo re  ancora  per teftimonianaa  del  Dandolo, 
(a)  il  Re  Berengario  ftando  nella  Corte  Olonna,  renóvavit  fot-  (a)  DmìuL 
éus  inter  Venet&s  &  (ubjeQos  fuos  ;  &  eorum  Civitatum  ftnes tn  Chrenie. 
ab  Urbibus  Italici -Regni  dijlinx'u ,  &  a  Venetis  quadragefimam  fo-T^ j*^ 
lummodo  debere  declaravit .  Diede  poi  principio  al  fuo  governo 
il  Re  Berengario  con  una  iniquità  ,  che  fece  incredibile  lire  pi  co 
per  tutta  l'Italia  e  Germania.  Era,  come  diflì,  rimarta  in  Italia 
Adelaide  Vedova  del  Re  Lottano ,  giovanetta  di  dicianove  in  ven- 
ti anni ,  in  cui  non  fi  sa  ,  fe  maggior  fofle  la  Bellezza,  o  la  Pie- 
tà ,  e  Saviezza.  O  fia,  che  Berengario  temefle,  eh' ella  paflando 
alle  feconde  Nozze  con  qualche  Principe  potefle  turbargli  il  do- 
minio di  quello  Regno;  o  ch'egli  bramando  di  maritarla  col  Fi- 
gliuolo Adalberto ,  la  trovafle  troppo  renitente  a  quefta  Alleanza, 
(tante  lavverfione  da  lei  conceputa  contra  chi  comunemente  fi 
credea ,  che  avelie  tolto  di  vita  il  Re  fuo  Conforte:  la  verità  fi  è, 
che  Berengario  paflando  dalle  dolci  alle  brufche  ,  rinferrò  la  mi- 
fera  ed  innocente  Principerà  in  una  prigione. 

Non  fuffifte  ciò  che  il  Sigonio  fcrive  ,  che  effendo  Adelaide 
in  portello  di  Pavia ,  Berengario  fu  neceflitate  ad  efpugnar  quella 
Città.  Fu  quivi  egli  eletto  jRe ,  ficcome  vedemmo,  e  ne  prefe 
allora  la  fignoria,  e  quivi  diede  anche  i  Diplomi  fudderti.  Nè 
Pavia ,  come  vuol  Girolamo  Roflì  (b)  ,  era  Città  dotale  di  effa  A-  (b)  Ruitus 
delaide.  Vien  riferita  dal  Browero  (c)  una  memoria  porta  odUgg'* 
Cattedrale  di  Treveri  con  quefte  parole:  (C)  Ww'. 

xii.  kalendas  maji  TJirTt', 

CAPTA  EST  ADELHEIDIS  IMPERATRIX 

CUMIS  A  BERENGARIO  REGE 

XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
LIBERAV1T  DOMINUS 
ADELHEIDAM  REGINAM  A  VINCULIS . 

La  credo  fattura  de'  Secoli  pofteriori  ;  potrebbe  nondimeno  effe- 
re  ,  che  contenerle  qualche  verità .  Che  quefta  Regina  fofle  im- 
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(t)Aiuui;(ta  Parimente  1'  Annalifta  Saflbne  (a)  ,  pubblicato  dall'  Eccatdo,  feri* 
entrai'  ve  »  c'ie  Berengario  Adeleidem  XII.  KaUndas  Man  captam  Cumis 
Ecc  'jrdi.      deprtedavit ,  &  in  cuftodia  media  (  ferivi  &  inedia  )  lacrymabiluer  af- 
(b  Dami™ flixit .  £  leggonfi  tali  parole  anche  in  Ditmaro  (è),  Autore  più 
Càron.ut.  2.  antico  t  por je      qU\  fa  ricavata  l' Ifcrizione  di  Treveri .  Per  al- 
tro falla  T  Annalisa  SafTone  rapportando  la  prigionia  di  Adelaide 
all'  Anno  949.  quando  efla  non  può  effere  feguita  fe  non  nell*  An- 
no prefente  951.  perchè  Berengario  fu  eletto  Re  (blamente  nel  dì 
15.  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente  950.  nè  sì  fubito  dovette 
egli  mettere  le  mani  addo  ilo  alla  sfortunata  Regina .  Ora  de'  ma- 
li trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno  da  lui  ,  che  da  Willa  , 
o  fia  GuiUa  Aia  Moglie,  Donna,  che  anche  da  Liutprando  ci 
vien  dipinta  per  un  vafo  di  tutti  i  vizj,  ne  abbiamo  un  buon  re- 
to OJUo  in  (limonio ,  cioè  Sant'  Oddone  (c)  Abbate  di  Clugnì,  e  personaggio 
conn<^ente  di  quefta  medefima  Santa  Principerà .  Pojlquam ,  dice 
Canìf.        egli ,  mortuus  effet  Lotharius  vir  ejus ,  honorem   Italici  Regni  ade- 
ptus  e/i  quidam  vir  nomine  Berengariusy  aui  habebat  uxorem  nomine 
Willam.  A  quibus  innocens  capta ,  diverjts  angufliata  cruciatibus  y  ca- 
ptili* cxfariei  difiraSis  ,  jrequenter  pugnis   exagitata  &  calcibus  \  una 
tantum  cornile  famula  ,  ad  ultimum  tetris  incluja  carceribus ,  divinitus 
po/lmodum,   ordinante   Deo,  Imperialibus  efl  fublimata   culminibus  . 
(<tt  Hnsvì-  £  la  Monaca  Rosvida  (</),  Poetefla  di  quel  Secolo,  che  narra 
Gddon?    a  lung°  quefta  fcena  ,  attefta  ,  che  Adelaide  fu  anche  fpogliata  di 
tutte  quante  le  fue  gioie  ,  vedi ,  ed  altre  fuppellettili . 

Secondoche' s' ha  dal  fuddetto  Donizone,  per  molto  tem- 
po flette  confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  in  fondo  di 
una  torre .  Ma  eflendo  riufeito  ad  un  Prete  appellato  Martino  di 
fare  un'  apertura  nel  muro  di  quella  prigione ,  o  pure  come  altri 
vogliono,  con  una  cava  fatta  fotterra ,  una  notte  la  cavò  fuori, 
e  dopo  aver  veftita  lei,  e  la  fua  damigella  da 'uomo,  trovò  un 
pefeatore  ,  che  in  una  barchetta  li  condufle  tutti  e  tre  ad  una  fel- 
tra contigua  al  Lago  di  Garda,  a  cui  Odilone  dà  il  nome  di  palu- 
de, dove  fra  quegli  alberi,  o  fra  quelle  canne  Ci  appiattarono  , 
ma  con  pericolo  di  morir  di  fame,  fe  un  pefeatore  non  aveffe  lo- 
ro fomminiftrato  del  pefee.  Fa  fpedito  il  Prete  dalla  Regina  ad 
Adelardo  Vefcovo  di  Reggio,  in  cui  efla  confidava  non  poco,  per 
ottener  foccorfo  ;  e  il  Vefcovo  raccomandò  quello  affare  ad  At- 
tone  (  lo  ftelTo  è  che  dire  A^o  ),  il  quale  riconolceva  in  feudo  dal- 
la Chiefa  di  Reggio  la  Fortezza  di  Canofla.  Convien  ora  fapere> 

che 
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che  quefto  A{{0 ,  Bisavolo  della  rinomata  Cornetti  Matilda, 
di  cui  avremo  affai  da  parlare  ,  era  Figliuolo  di  Sigefredo  ap* 
pellaio  da  Donizone 

Pnnceps  prttclarus  Lucenfi  de  Comitatu  ; 
il  quale  co  fuoi  Figliuoli  fi  protetta  di  Nazione    Longobarda . 
Venuto  Sigifredo  in  Lombardia ,  crebbe  in  potenza  e  ricchezze, 
ed  oltre  a  due  altri  Figliuoli,  che  ftabilirono  due  doviziofe  Cafe 
in  Parma  ,  ebbe  il  fuddetto  A^o ,  chiamato  anche  nelle  vecchie 
Carte   Adalbenus,  qui  &  Arto,  che  più  de' Fratelli  s'ingrandì, 
e  fra  gli  altri  beni  acquiftò  dal  fuddetto  Adelardo  Vefcovo  di 
Reggio  in  feudo  Canojfa ,  dove  fabbricò  una  inefpugnabil  For- 
tezza .  E'fituato  queito    celebre  Luogo  nelle  prime  montagne 
del  diftretto  di   Reggio,  verfo    il   Fiume  Enza.  Ivi  s'alza  ben' 
in  alto  un  fallo  ,  tutto  ifolato ,  la  cui  fommità  con  buone  mura 
e  torri  fortificata,  non  avea  paura  nèdi  affalti ,  nèdi  macchine 
militari;  e  però,  purché  la  vettovaglia  non   mancane  ,  fi  ridea 
la  ^uaraigion  di  Canofla  anche  delle  più  grandi  Armate  .  Prefe 
Alberto  Atfo   V  impegno  di   foccorrere  la  perfeguitata  Regina  ; 
emetta  a  cavallo  una   mano  de'fuoi  Armati,  andò  con  effi  in 
perfona  a  levar' Adelaide ,  e  condullela  a  Canofla.  Lo  attefta 
anche  il  fuddetto  Sant'Odilone  con  dire,  che  fupervenit  quidam 
Clericus ,   qui  ejus  fuerat  captivitatis    &  fuga    focius  ,  nuntians 
adejfe  exercitum  militum   armatorurn,    qui    eam   cum  gaudio  acci- 
pienres ,   deduxerunt  fecum    in  quoddam  inexpugnabile  Caftrum .  Scri- 
ve Donizone  (a),  che  Alberto    Azzo    diede   avvifo   di  quella  (a)  Doni^ 
fua  rifoluzione   a  Papa  Giovanni,  il  quale  la  lodò.  Aggiugne, 
aver  effo  Alberto    Azzo  trattato  con  Ottone  Re  di  Germania  per 
dargli  in  Moglie  Adelaide;  ed  effendo  fegretamente  venuto  Ot- 
tone a  Verona ,  gliela  con  duiTe   colà;  ed  egli  fpofatala,  fecola 
menò  in  Germania  :  il  che  non  fuffifte  ,  iìccome  vedremo.  Se- 
guita poi  a  dire  Donizone,  che  feoperto  l'affare  da  Berengario, 
lpedì  1'  efercito  all'attedio  di  Canoffa.  E  quefro  attedio,  fe  vo- 
gliam  credere  a  Leone  Oftieufe ,  durò  ben  tre  Anni    (£).  Lo(b)I«  o 
fletto  fi  legge  nella  Cronica  della  Novalefa  (c)>  Di  qui  poi  han£"^.f 
prefo  motivo  alcuni  moderni  Scrittori  ,  e  fra  gli  altri  il  Padre  Pa-  /.  ,.  ft  ti. 
gi  (d)  ,  di  credere  attediata  in  queft'  Anno   Adelaide  entro  Ca-  (0  J**»** 
noffa  ,  e  di  dire,  che   fi  fono  ingannati  i  fuddetti  Storici,  parlan* /F'vtT*, 
ti  di  un  attedio  di  sì  lunga   durata.    Ma   non    hanno   avvertito  Rtr.  ìuLc. 
(  l'avvertì  bensì  il  Sigonio  )  che  l'attedio  di    Canofla  vien  rac-JJ^jj' 
contato  da  Donizone  come  imprefa  fatta  ,  dappoiché  il  Re  Otto-  i*»*"  ' 
Torno  K  A  a    3  ne 
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ne  ebbe  fpofata  e  condotta  in  Germania  Adelaide.  Però  fu  co- 
sì ben  condotta  la  fuga  di  quella  Regina,  e  il  fuo  patteggio  a  Ca- 
noifa  ,  che  non  ne  ebbe  ferito  re  il  Re  Berengario  ,  fe  non  dappoi- 
ché fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande.  Peraltro  Leone  Oltien- 
fe  e  Donizone  hanno  disavvedutamente  confufe  le  circeflanze 
dell' affare.  Vivea  allora  Papa  Agapito  IL,  e  non  già  Papa  Gio- 
vanni. Le  Nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in  Pavia,  e  non 
già  in  Verona  .  Rosvida  più  antica  che  Donizone  di  un  Secolo  , 
nè  pur  ella  racconta  ,  che  Adelaide  fofle  aifediata  in  Canoffa;e 
folamente  dice  ,  che  fu  ricoverata  da  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio 
in  una  fua  forte  Città ,  volendo  lignificare  Canoffa  ,  dove  effe 
fu  fervita  con  tutto  onore  ,  finché  Ottone  calò  in  Italia ,  e  la  fece 
andare  a  Pavia  .  Ora  tornando  indietro  ,  fi  dee  mettere  per  cofa 
certa,  che  fece  gran  rumore  anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Gran- 
de Re  di  Germania  la  crudeltà  di  Berengario,  e  la  fventura  e  pri- 
gionia dell'innocente  Regina.  Bifogna  eziandio  fupporre,  cerne 
troppo  verifimile ,  che  Ottone  fofTe  informato  del  Luogo  ,  ove 
ella  era  celata ,  per  avergliene  fcritto  o  ella ,  o  il  Vefcovo  Ade- 
lardo,  opure  Azzo  Signore  di  Canoffa  .  Né  mancarono  alcuni 
di  lui  Cortigiani ,  che  conofcendo  di  villa  le  rare  doti  di  que- 
lla Principeffa  ,  il  consigliarono  a  prenderla  per  Moglie  ,  giac- 
ché la  Regina  Eduta  fua  Conforte  era  mancata  di  vita  scinque  o 
fei  anni  prima,  con  aggiugnere  ancora,  che  così  facendo,  egli 
potea  aprirli  la  flrada  a  conquiftare  il  Regno  d' Italia  . 

PiiEPAROSsr.  dunque  per  tale  fpedizione  il   Re  Germanico. 
Mandò  innanzi  Lodolfo  fuo  Figliuolo,  il  quale,  fe  voglia  m  crede- 
(a)  Comi    re  al  Continuatore  di  Reginone  {a)  ,  e  ali  Annalifla  Saffone  (b)  , 
"tnonìt  Rìi~ trovo  dapertutto  de  gli  oftacoli ,  e  de  gl'incomodi,  perchè  niuna 
A™,  fisi.    Città  o  Cartello  il  volle  ricevere}  e  tutto  ciò  per  colpa  di  Arrigo 
\M)  J »»*!■•  Duca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno  ,  che  portando  invidia  a  gli  avan- 
&£StL    "'"enti  del  Nipote  ,  per  tre  anni  andò  facendo  fapere  a  gl'Italia- 
ni ,  quanto  fi  macchinava  in  Germania  ,  ed  alienava  quanti  po- 
teva in  Italia   dell'amore  di  lui.  Ma  temo,  che  fi  fieno  inganna- 
ti quelli  Autori  in  riferir  tali  circoftanze .   Certamente  Rcsvi- 
(<)  Hrofvi.  da  (c),  Idonea  di  quello  Secolo  ,  fcrive  tutto  il  contrario ,  di- 

Perpaitcìs  fccum  fociis  figreto  rejumtis 
haliam  petiit ,  fortique  manu  penetrava  , 
Exkortans  Patris  imperio  Populum  dare  collum  } 
Moxque  redit ,  clarttm  referens  [ine  Marte  triumphum . 
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Calò  pofcia  il  Re  Ottone ,  fingendo  (  come  vuole  Ditmaro  (a),  (a)  z>imm. 
e  dopo  lui  l'Abbate  Urspergenfe  (b)  )  di  fare  un  viaggio  di  divo- r"  u\ifhr9' 
zione  a  Roma  -,  e  all'  improvvifo  s'incamminò  verfo  Pavia,  che  (b)  Urfptr. 
gli  aprì  le  Porte.  Niuna  oppofizione  fu  fatta  dal  Re  Berengario ,  P"fa  >* 
Derch'egli  folamente  attefe  a  falvarlì  in  un  fuo  forte  Cartello .  Chrmm 
Ma  è  ben  da  maravigliarti,  come  così  accorto  Principe,  quale 
era  Berengario,  fi  lalciafle  cogliere  si  di*  impaniata»  e  pare  più 
torto  da  credere,  che  il  Re  Ottone  conducete  feco  un  gagliardo 
efercito,  o  che  tenerle  di  grandi  intelligenze  in  Italia.  Arrivato 
egli  a  Pavia ,  ed  impadronitofi  di  quella  Città ,  fece  tofto  fapere 
alla   Regina  Adelaide  il  fuo  dcfiderio   di  vederla  ,  infinuandole 
ancora  colia  giunta  di  mqlti  regali  l'intenzion  fua  di  averla  per 
Moglie .  Colà  portola"  Adelaide ,  incontrata  fuor  della  Città  dal 
fuddetto  Duca  di  Baviera  Arrigo,  e  poi  ricevuta  con  tutto  ono- 
re dal  Re  Ottone.  Sì  Frodoard©  (c) ,  come  Rosvida,  e  gli  altri  (<) r.'^r' 
antichi  Storiografi  ci  aflìcurano,  che  le  Nozze  d'efso  Re  vedovo  r* 
colla  giovane  vedova  Adelaide,  folennemente  fi  celebrarono  nel- 
la ftena  Città  di  Pavia.  Il  Padre  Pagi  (d),  fidatoli  dell' Ifcrizione  ^  pjgiiu 
fopracitata    di  Treveri,  vuol  foftenere,  che  circa  il  mefe  d'  JnnsL 
Agofto  feeuì  il  loro  Matrimonio.  Ma  egli  s'appoggiò  ad  una  me-  Baron' 
moria  dubbiofa  j  e  quando  pur  quefta  contenga  verità  ,  altro  non 
fe  ne  può  dedurre,  fe  non  che  Adelaide  ebbe  nel  dì  20.  d' Agofto 
la  fortuna  di  falvarfi  dalla  prigione  di  Garda)  e  non  già  che  in 
quel  Mefe  ella  arrivafse  al  talamo  del  Re  Ottone.  Che  tuttavia 
nel  d\  il.  di  Settembre  di  quelVAnno  Berengario  &  Adalberto 
fignoreegiaflero  in  Pavia,  ne  fa  fede  un  loro  Diploma»  da  me 
dato  alla  luce  (e)  con  quelle  Note:  Data  X.  Kalendas  Odobris  An. 
Anno   Dominici  Jncamationis    DCCCCLL   Regni    vero   Domino-  ìulic.  Dif 
rum    Berengarii  atque   Aialberti  piifiimorum    Regum   Primo ,  /n-M  Jf .  . 
diSione  X.  A3um  P apice .  Così  nella  Cronica  del  Volturno  (f)\'ultbr«?"fi' 
fi  ha  un  altro  loro  Diploma  dato  VL  Kalendas  Odobris,   Anno  P-  »■  Ti. 
Dominicce   Jncamationis  DCCCCLL    Regni  vero    Domnorum  Be- Rtr' Iul>c' 
rengarii  atque  Adelberù  piijjìmorum  Regum  Primo  ,  Indizione  X. 
A  cium  in  Plebe  SanSi  Marini.  Che  ftelfe  pochi  di  apprefìb  ad  er|-(g)  Tétti 
trare  in  Pavia  il  Re  Ottone,  ne  abbiamo  il  rifeontro  in  un  Di-  Annali  Su- 
ploma  (g)  d'  eflb  Re ,  dato  VL  Idus  OSobris ,  Anno  Jncamationis  e^o^ a  Com9 
Domini   noflri    Jefu    Chrijìi    Nongentefimo   Quinquagejìmo    Primo ,  #hj 
JndiSione  Decima  >  Anno  Regni   Otthonis   Kegis  in  Francia  Deci-  liu,  Menu, 
mofexto ,  in  Italia  Primo.  Adurn  Papice .  Un  altro  fimile  ne  efi-  JJJ A%rQ, 
biice  il  Puricelli  (h),  dato  nel  medefimo  giorno.  E  qui  fi  vuol'  ftan. «. ,7*. 
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offervare,  che  Ottone  cominciò  ad  intitolarli  Re  d'Italia,  quasi- 
ché Berengario  e  Adalberto  foffero  affatto  decaduti  dal  loro  di- 
ritto. Celebrò  egli  dipoi  il  fanto  Natale  in  Pavia j  ed  allora  fu 
(4)  Annali,  fecondo  T  Annalisa   Saffone  (a),  ch'egli  cum  fu'is  fidelibus  in 
T \ 1  EtttrJì  ^ta^a  PaPM    Natale  Domini  celebravit ,  &   celebrati*  juxta  ma- 
gnificentiam    Regalem    Nuptiìs,  ficqut    difpofitis    negotits  profici- 
(b)  Chron  u  fcuur  inde   &c.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (0),  che  nel  dì 
pnaA^iki'  *•  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  venne  dall'Affrica  a  Palermo  un 
Rt'  iubd  nuovo  Oeneral  d'  armi  Moro ,  appellato  Saclabio ,  forfè  quello 
il  elio  ,  ch'era  ftato  nell'Anno  938.  o  pure  un  fuo  Figlio ,  menan- 
do feco  una  buona  Armata  da  valerfene  per  terra  e  per  mare , 
ed  affai  Cammelli.  Affano  padron  delPIfola,  uniti  i  Siciliani  con 
quefti  Affricani ,  pafsò  al  Cartello  di  Riva  ,  che  fi  trovò  abbando- 
nato da  gli  abitanti.  Affediò  Geragia  ,  ma  effendo  offo  duro,  ac- 
cordò la  pace  a  quel  Popolo,  con  ricevere  gli  ortaggi  della  lor  fe- 
de ;  e  fece  poi  lo  fteflb  con  quei  di  Caffana.  In  quefti  tempi  per 
(e)  Ftodost  teftimonianza  di  Frodoardo  (e)  i  Saraceni,  che  già  furono  cac- 
duttn  Chnn'  ciati   da  Fraflìneto  ,  tenevano  occupati  i  paffaggi  dell'Alpi,  di 
maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia  ,  o  da  gli  Sviz- 
zeri e  Grigioni  in  Italia  ,  era  coftretto  a  pagar  loro  una  fomma 
falsata  di  danaro.  Aggiugne,  che  gli   Ungheri  in  queft*  Anno , 
paffando  per  l'Italia,  arrivarono  in  Aquitama,  dove  per  tutta  la 
Mate  commifero  grandi  ruberie  e  ammazzamenti  di  perfone  ;  e 
che  poi  ripafsando  per  V  Italia  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro . 
Non  dovea  già  fuccedere  pafsaggio  alcuno  di  quefti  masnadie- 
ri ,  che  non  lafciaffero  dapertutto  legni  delia  loro  avidità  e  bar- 
barie. 

Anno  di  Cristo  DCCCCLII.  Indizione  X. 
di  Agapito  II.  Papa  7. 
di  Berengario  li.  Re  d* Italia  3 . 
di  Adalberto  Re  d' Italia  j. 

CI  ha  confervata  il  fuddetto  Frodoardo  una  particolarità  de  i 
difegni  del  Re  Ottone  :  cioè  ch'egli  Legationcm  prò  fufee- 
ptione  fui  Romam  dingit.  Qua  non  obienta  ,  cum  Uxore  in  fua  re- 
gredita .  Dovette  dunque  il  Re  Ottone  tentare,  fe  Papa  kgapita 
volefse  concedergli  la  Corona  Imperiale,  giacché  al  valto  Regno 
della  Germania  pareva  oramai  aggiunto  quello  ancora  dell'Ita- 
lia . 


Digitized  by  Google 


Anno    DCCCCLII.  377 

Ha.  Ma  fece  male  i  fuoi  conti.   Alberico  Patrizio  era  tuttavia 
Padrone  di  Roma  ,  nè  voglia  fi  fentiva  di  deporre  quel  manto  sì 
luminofo.  Si  può  credere,  che  le  rifpofte  date  colla  negativa  dal 
Pontefice  ad  Ottone ,  foflero  dettate  dal  medefimo  Alberico . 
Trovo  io  il  Re  Ottone  fui  principio  del  Febbraio  di  queft'  Anno 
tuttavia  dimorante  in  Pavia  ,  dove  confermò  tutti  i  beni  al  Mo- 
niftero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  (a)  {•)  Jmku. 
dato  Vili,  Idus  Februarii ,  Anno  Incarnationis  Domini  nojlri  Jefu  ^ff'  f' 
Chrifli  DCCCCLII.  Indiatone  Decima,  Annovero  Domni  Ottoni*'  *' 
in  Italia  Primo,  in  Francia  XVI.  Adum  Papix .  Ma  inforfero  li- 
ti in  efla  Città  di  Pavia  fra  Landolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone , 
ed  Arrigo  Duca  di  Baviera  Fratello  del  medefimo  Ottone ,  che 
mifero  di  mal' umore  quel  giovane  Principe.  S' aggiunte  ancora, 
eh'  egli  s'indifpettì  non  poco  per  le  Nozze  del  Re  Ottone  fuo  Pa- 
dre (0).  Era  Ottone  in  età  alquanto  avanzata ,  nè  di  mafehi  avea  {^DUmarut 
fe  non  quel  Figliuolo,  a  lui  nato  dalla  Moglie  Editta  prima  d' *• 
eflere  Re  .  Concepì  Lodolfo  un  timore ,  e  timore  anche  non  mal  u^SSmL 
fondato  ,  che  fe  dal  fecondo  Matrimonio  nafcefTero  Figliuoli  ,que- 
fti  gli  potettero  difputare  la  fucceflìone  al  Regno ,  perchè  nati 
dal  Padre  Re.  Perciò  in  collera  partitoti  da  Pavia  prefe  il  cam- 
mino verfo  la  Saflbnia ,  dove  cominciò  a  macchinar  delle  novità 
conrra  del  Padre  .  Quefto  accidente  fece  rifolvere  il  Re  Otto- 
ne a  tornarfene  in  Germania.  Lafciò  in  Pavia  Corrado  Duca  di 
Lorena  fuo  Genero  (  maritato  con  L  'imbarda  fua  Figliuola  )  con 
(ufficienti  milizie  per  guardia  di  quella  Capitale  contro  i  tenta- 
tivi di  Berengario.  E  giunto  in  Saflbnia  ,  quivi  celebrò  la  fama 
Pafqua.  Ma  Berengario,  che  la  fapeva  lunga,  non  volle  già  im- 
pugnar l'armi  contra  di  un  Re  di  tanta  poflanza,  e  a  cui  mo- 
urava  egli  molte  obbligazioni,  per  le  finezze  ufategli  in  tempo 
del  fuo  efilio .  Mife  egli  il  fuo  ftudio  in  guadagnarti  ,  come  fi  può 
fofpettare,  con  de  i  fegreti  regali  il  cuore  del  Duca  Corrado,  Go- 
vernator  di  Pavia.  Il  configlio,  ch'eflò  Corrado  gli  diede,  fu  di 
gittarfi  alla  mifericordia  del  Re  Ottone  .  Da  un  Principe  sì  magna- 
nimo sì  poteva  fperar  tutto .  Abbracciato  quefto  parere  ,  e  pre- 
ventivamente, come  fi  può  conierturare,  avvertito  di  tal  rifo- 
luzione  il  Re  Ottone ,  Corrado  iteflb  conduffe  in  Germania  Be- 
rengario. Stette  Berengario  tre  giorni  fenza  poter  ottenere  u- 
dienza  da  Ottone:  del  che  fi  offele  non  poco  il  Duca  Corrado % 
dappoiché  egli  con  buona  fede  1' aveva  imbarcato  in  quefto  affa- 
re. Sel'ebHe  anche  a  male  il  Principe  Lodolfo,  ficcome  quegli, 

che 
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che  fpofava  tutti  gP  interest  di  Corrado  fuo  Cognato.  Finalmen- 
te Berengario  giunfe  alla  prefenta  del  Re  Ottone  ;  fi  efibì  pron- 
to a  far  tutto  quanto  piacene  alla  Maeftà  fua  ;  e  reftò  conchiu- 
l'o,  che  nella  Dieta,  la  qual  fi  dovea  tenere  nella  Città  d' Augu- 
fta ,  fi  termincrebbono  i  fuoi  affari,  ficcome  in  Fatti  avvenne. 

(a)  Cor.tì.  Scrive  il  Continuatore  di  Reginone  (a),  feguitato  dall'  Annalifta 
Tinff'r»  Hr  baffone  (  b ") ,  che  Berengario  Tulle  prime  mhtl  de  Ais,  qua  voluti, 

(b)  AnmlLobtinuUi  [ed  machinatione  Henrici  Ducis  fratris ,  vix  vita  &  patria 
fi?  s*x° tn  indulta    in  Italiam  ràditi  :   unde  Chunradus  Dux  multum  ejfinfus  a 

romeo.  je!/ua  R(pr'!s  fidclitate  deficit.  Potrebbe  effere,  che  Berengario  in 
vigore  del  falvocondotto  fe  ne  tornaffe  in  Italia  colle  mani  vote 
(0  Frodar,  per  allora.  Scrivendo  poi  Frodoardo  (c) ,  che  ipfe  quoque  Otho 
m  Chromc.  pQj}  ctieyrationem  Papiam  reoreditur ,  io  non  so  credere  quefto  ri- 
torno di  Ottone  in  Italia  .  Forfè  in  vece  di  Otho  fi  ha  ivi  da  fcri- 
vere  Berengarius .  Comunque  fia  ,  Berengario  &  Adalberto  coli' 
intervenire  dipoi  alia  Dieta  di  Augufta,  acconciarono  i  fatti  loro 
col  Re  Ottone. 

(d)  Wuì.       Abbiamo  da  Vitichindo  (</)  Scrittore  contemporaneo,  e 
chmdus  mji.  dall'  Abbate  Urspergenfe  (  e  )  in  che  confifteflero  le  cofe  accor- 
ge) cirfpcr-  °*ate  ^a  Ottone  a  Berengario  .  Cioè  contentoffi  il  Re ,  che  Be- 
genfat*      rengario  col  Figliuolo  feguitafle  ad  effere  Re  d'Italia,  ma  con 
chronic».    rìConofcere  da  lui  quefto  Regno  in  Feudo,  e  con  giurargli  fedel- 
tà e  fuggezione .  Il  giuramento  fu  preftato  folennemente  in  fac- 
cia di  tutta  la  Corte ,  e  di  tutta  V  Armata  :  dopo  di  che  Beren- 
(f  \DUmanu  gario  dimiffiis  cum  grada  &  pace  in  Italiani  remeavit .  Ditmaro  (/) 
Chnn.Lt:  2.  aggiugne  ,   eh'  egli  Regina  (  cioè  di  Adelaide  )  tram  [upplici  ve- 
rf- <fc«A    nia  P^cav'lt  »  bonaque  cum  pace  patriam  revijit.  E  la  Monaca  Ros- 
olo*.     vida(#)  conferma  la  ftefla  verità  con  ifcrivere  di  Berengario: 
Hunc  Regem  certe  digno  [ufeepit  honore 
Reflituens  UH  [ublati  culmina  Regni, 
//la  per  certe  tantum  jub  conditione, 
Ut  pop  Iute  caujis  non  contradiceret  ullis 
Ipjìus  imperio  ,  multis  (  fotto  pene  )  longe  metttendis  , 
Sed  feu  SubjeSus  juflis  effet  Jludiojhs  » 
Hoc  quoque  [olhciùs  decrevit  maxime  diclis  , 
Ut  po/l  hac  Populum  regeret  clementius  ipfum  , 
Quem  prius  imperio  nimtum  contrivit  amaro. 

Sui  fe  complendis  fimulans  promtum  [ore  juffu  , 
cyus  abfccjpt,  patriam  latusque  petiv'u. 

Fi- 
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Fralmente  Liutprando  (a)  nell'Anno  968.  diceva  al  Greco  Im-  (a)  Uutp* 
peradore  :   Berengarius  &  Adclbtnus  fui  MUites  (  V'affolli  )  effe.  ■  LtSatl"t 
81,  Regnum  Italicum  fceptro  aurto  ex  ejus   manu  fufceperuat  ,  & 
jurejurando  fidem  promiferunt .  E  di  qui  ebbe  principio  il  diritto 
pretefo  da  i  Re  di  Germania  fopra  l'Italia.  E  finallora  Acce- 
dette una  mutazione  degna  di  molto  riguardo ,  cioè  che  il  Re 
Ottone  rifervò  per  sè  le  Marche  di  Verona  e  di  Aquileia ,  le  qua- 
li immediatamente  diede  in  governo  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera 
fuo  Fratello.  Lo  attefta  dipoi  il  fuddetto  Continuatore  di  ftegi- 
none  (b),  con  tornare  fui  buon  fentiero  e  fcrivere,  che  Beren-  <l»  C9Jltìm 
gario  col  Figliuolo  Adalberto  Regia  fe  per  omnia  in  vaffaliuium  nuattt  Re. 
dcdit  do  ni  mattoni,   &  Italiani  iterum  cum  gratta  &  dono  Regis  ac- (£l™'_s.  'n 
cepit    regendam.    Marca  tantum    Veronen^s   &  Aquileienfìs  excipi- 
tur,  qua  Heinricho  fratri  Regis  comm'atttur .  Lo  fieffo  viene  af- 
ferito  dall'Annalisa  Saflone  (c),  e  da  Ottone  Vefcovo  di  Fri-(c)  Arm&iu 
finga  (d)  nella  fua  Cronica.  Un  gran  capezzone  in  quefta  ma-À  *f*»  « 
niera  fu  porto  al  Re  Berengario;  ma  egli  ciò  non  ottante,  di  cat-  mwJJ^ 
rivo  che  era ,  diventò  peggiore .  Noi  il  troviamo  infieme  col  Frijingtnfis 
Figliuolo  Adelberto  nel  dì  9.  di  Settembre  dell'  Anno  preferite  **•  *  '* 
in  Pavia ,  ove  diede  un  fuo  Diploma  (e)  in  favore  di  Ram- .  . 
berto  Abbate  d'Atti.  Come  fe  la  pa  Gaffe  Uberto  Duca  di  Tofcana,  jJiu.  j55» 
Figliuolo  baftardo  del  già  Re  Ugo,  da  che  Berengario  fi  fece  Ar-/«-'-4'-/"**. 
bitro,  e  poi  anche  divenne  Re  d'Italia,  niuna  memoria  ce  lo  9°9' 
addita.  Perchè  appunto  in  quefti  tempi  non  s'incontra  il  di  lui 
nome  nelle  Carte  della  Tofcana,  può  inforgere  qualche- fofpetto  , 
che  Berengario  l'avelTe  abbattuto  come  perfona  ,  di  cui  poco  fi 
avefse  a  fidare.  Ma  o  fia,  ch'egli  pacificamente  continuafse  in 
quel  dominio ,  o  che  vi  fofse  rimefso  dopo  la  venuta  in  Italia  del 
Re  Ottone:  certo  è,  che  s'incontra  memoria  di  lui  in  queit' An- 
no in  uno  Strumento  da  me  renduto  pubblico  (/),  e  fcritto  in  ^  nìitm 
Lucca  Anno    ab   Incarnattonis    ejus    Nongentefimo    Quinyuagefìmo  Differì.  »z. 
Secundo ,  Quinto  Nonas  Magii  ,  Indizione  Decima  .  Non  vi  com- 

{>arifcono  gli  Anni  del  Re  per  gl'imbrogli,  ch'erano  allora  in 
talia.  Mamjejlus  fum  ego  Uberto  Marchio,  Legem  vivente  Sali- 
ga, bona  memoria  Domai  Ugoni  Regi.  Segno  può  effer  quefto, 
ch'egli  governalTe  allora  la  Tofcana  col  titolo  di  Marchefe, 
ma  da  lì  innanzi  fe  ne  perde  la  memoria .  Ho  io  parimente  da- 
ta alla  luce  (g)  una  donazione  ratta  al  Moniftero  di  Subiaco  da.  ^  • 
benedetto  ConJole  e  Duca ,  Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Domni  Diffirt.  y. 
Agapiti  fammi  Pontifici  Gr  univerfalis  j untori J  (  cioè  Secondo  ) 

Pa- 


r 
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Papat  in  /aerati/sima  Sede  Beati  Petti  Apofloli  PIL  Indizione  X, 
Menfe  Madio,  die  XXIV.  Dal  che  rifiuta  che  Agapito  prima  del 
dì  14.  di  Maggio  nell'Anno  946.  avea  confeguito  il  Pontificato 
Romano .  Da  quefto  poi ,  e  da  altri  limili  Documenti  de'  Papi  d' 
allora  feorgiamo,  che  Alberico  lafciava  a  i  Romani  Pontefici  l'ono- 
re d' edere  nominati  ne  gli  Atti  pubblici ,  come  fe  foriero  eglino 
i  Padroni  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato ,  quando  fi  sa  di  certo , 
ch'egli  la  faceva  da  Principe  afsoluto  nel  temporale  di  quegli 
Stati. 

Anno  di  Cristo  dccccliii.  Indizione  xi. 
di  Agapito  li.  Papa  8. 
di  B  E  R  E  N  G  a  R  1  o  II.  Re  d' Italia  4. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  4. 

Nsorse  in  quelV  Anno  unafpra  e  fcandalofa  guerra  in  Ger- 
mania, perchè  Lodoljo  Figliuolo  del  Re  Ottone  lì  ribellò  al  Pa- 
dre, e  collegato  con  Corrado  Duca  della  Lorena  fuo  Cugino,  e  con 
altri  Principi  della  Germania,  prefe  Tarmi  fpezialmente  contra 
di  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno,  lìccome  disguftato  per 
più  ragioni  contra  di  lui.  Fu  dunque  neceflìtato  il  Re  Ottone  a 
procedere  colf  armi  contra  del  Figliuolo  del  Genero.  Succedero- 
no  fanguinolì  afledj,  faccheggi  di  Città,  coli' altte  pendoni  di  una 
guerra  arrabbiata,  che  io,  come  avventure  fuori  d'Italia,  lafce- 
(<) Ftodotr-  rò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla  Frodoardo  (j),  ebbe  origine 
dus  ìnCkr.  qUe(to  fuoco  dall'  eiTere  nato  al  Re  Ottone  dalla  Regina  Adelaide 
un  Figliuolo  mafehio ,  e  corfa  voce ,  che  il  Padre  avelie  deftinato 
quello  frutto  delle  fue  feconde  nozze  aiia  fucceflìonc  del  Regno, 
quando  egli  l'avea  già  prometta  a  Lodolfo,  con  avergli  ?nche  fat- 
to giurar  fedeltà  da  i  Baroni .  Intanto  il  Re  Berengario  tornato  in 
(b)  Cotti-    Italia,  per  quanto  fcrive  il  Continuator  di  Reginone  (/),  di  tut- 
nujtor  Rtgt-tQ  ]e  fue  disavventure  incolpava  Epifcopos ,  ù  Cornile*  ,  ceteros" 

ronis  in  ...       r>  -     •  *  '■>,'.      c     .....  r 

Ch'imito.  que  Italie*  Prinapes  ;  omnesque  eos  oditi  6"  mtmtCUtU  injcquens , 
inimic: (fi mos  fwi  effecit.  Fra  quelli,  che  particolarmente  s'era- 
no tirato  addotto  l'odio  di  Berengario  ,  ci  fu  Alberto  A^o  Signo- 
re di  Canofla,  dopo  eflere  venuto  etto  Re  in  chiaro,  aver  egli  ri- 
covererà e  nafeofa  Adelaide  nella  fu  a  forte  Rocca,  onde  cl.be  prin- 
cipio la  depreflione  fua .  Però  ne  andava  Berengario  meditando  la 
vendetta  ;  ma  il  rifpetto  del  Re  Ottone,  che  aveva  accurato  cel- 
la 
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.  la  dia  protezione  Azzo,  il  riteneva.  Quand'  eccoti  accenderti  in 
Germania  la  guerra  fuddetta,  la  quale  non  lafciava  luogo  ad  Otto- 
ne di  penfare  all'  Italia  .  Allora  fu  che  Berengario  fpedì  l'efercito 
Tuo  all'  affedio  di  Canofia  ,  e  non  già  allorché  Adelaide  s' era  colà 
ricoverata.  Trpvò  quivi  Azzo  ben  provveduto  di  vettovaglia  per 
una  lunga  difefa.  Donizone  (a)  ci  afficura,  che  al  Re  Ottone  fu  00  Do»'KP 
condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide  :  '.tu",  Ma~ 

&     .  _  thild.  I.  ». 

-    -    -    -     Qua  Regi     lune  quoque  nupfit:  e.  ».  T.  V* 

Conjuge  fufeepta  redit  ad  vropriam  modo  terram ,  Rtr.  Italie. 

A  noni  fpondens ,  quod  de  Je  maxima  poffet . 
Pofcia  vien  raccontando,  che  Berengario,  il  quale  finché  Otto- 
ne non  fu  arrivato  in  Verona  (  o più  tolto  in  Pavia  )  non  conob- 
be ove  fofle  occultata  Adelaide,  fieramente  adirato contra  di  Az- 
zo, fi  portò  ad  afiediarlo  in  Canofia  .  Ora  non  avendo  egli  potu- 
to intraprendere  quello  afiedio  ,  dappoiché  Ottone  era  calato  in 
Lombardia  ,  perchè  altro  aveva  egli  da  penfare  in  quel  rovefeio 
di  fortuna  ,  refta  ,  che  folamente  dappoiché  egli  furefliruito  nel 
Regno,  e  vide  impegnato  il  Re  Ottone  nelle  interne  turbolenze 
de' tuoi  Stati  ,  allora  fcaricafle  la  fuabile  contra  di  Azzo.  Ma  Ca- 
nofla  era  inefpugnabil  Fortezza  $  altra  via  non  reftava  per  impa- 
ci roni  rione  ,   che  di  loggiogarla  colla  fame  ;  e  a  quello  avea  ben 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protofpata  (b)  all' Anno  951.  Ma- 
lachianus  fedi  p/oelium    in  Calabria   cum   Saraceni* ,     &    cecidit  .  pJ^to/pJtT 
Ma  l'Autore  della  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe  (c)  mette  que-  <"  ChronUo. 
ilo  fatto  fotto  l'Anno  prelente  con   i  feri  vere  :    Egre/si  funi  g*W>  t% 
citus  (  de'  Saraceni  )  in   Calaunam  ,    &  obviam    facli    Melgiano  ,  (cj  Ckròni. 
eum  injugjm  egerunt .  Aggiugne ,   che  gli  abitanti  di  Ramaza  e  c™  Àrjkic- 
Pietra  fecero  in  tal  occasione  fchiavi  molti  Crilliani ,  e  gì'  inviaro-  r,*'  iu\u[' 
no  in  Affrica.  Quello  Mulachiano ,  o  Melgiano,  affai  fi  conofee  , 
che  era  Generale  de' Greci.  Gareggiavano  tuttavia  i  due  Eletti, 
ma  non  mai  confecrati  Arcivefcovi  di  Milano ,  cioè  Manaffe ,  & 
Adelmanno ,  con  intanto  furiofamente  malmenare  i  beni  e  il  te- 
foro  di  quell'  infigne  Chiefa  .  Stanchi  i  Milanefi  di  quello  fcanda- 
lofo  contrailo  ,  o  per  amore  o  per  forza  gì' indullero  a  cedere:  con 
che  reflò  aperto  il  ca  npo  all'eiezione  di  un  nuovo  Arcivefcovo, 
e  quelli  fu  Walperto ,  o  fia  Gualberto.  Utnfque  (  fenve  Arnolfo  W)  Amuìf. 
(</)  Storico  Milanefe  )  fponte  vel  inv.io    cedentibus  ,    Sedem  tenuti  , 
Walpenus  folus .  Nel  margine  del   Manufcrirto  Ellenfe  di  quella  e*  T.  ir. 
Storia  è  fcritto  ,  che  1  elezion  di  Gualberto  accadde  nell'Anno  95  3.  $ 
Rapporta  il  Campi  («)  un  Decreto  di  quello  Arcivefcovo  ,  fcritto V. "7. 

Anno 
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e  pure  l  inainone  r  .  non  mu- 
di* jjju  Lunw  i  auiiu  picbcucruc  ■  1^  poi  conviene  a  ccordare  queft' 
W  VgML  Arco  con  un  altro,  riferito  dall' Ughelli  (a),  dove  s'incontra  nell' 
Tom.  tP?'  Aprile  di  queft'  Anno  Gualberto  già  Arcivescovo. 

Anno  di  CRist  O  DGCCCLIV.  Indizione  XII. 
di  Agapito  II.  Papa  9. 
di  B  E  R  E  N  G  A  R  i  o  II.   Re  d' Italia  5. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  5 . 

Continuo'  in  queft' Anno  l'incendio  della  guerra  civile  in 
Germania,  e  vifi  mifchiarono  anche  gli  Ungheri ,  chiama- 
ti in  loro  aiuto  de  Rodolfo  Duca  di  Alemanna,  o  fiadi  Suevia, Fi- 
gliuolo del  Re  Ottone,  e  da  Corrado  Duca  di  Lorena .  Non  pochi 
di  coftoro  lafciarono  la  vita  in  quelle  parti ,  per  atteftato  di  Fro- 
Q>)  Ftodoar  doardo  (  b  )  ;  ceterì  per  Italiani  revertuntur   in  Jua  .  Altrettanto 
*jMC6flM.fcrjve  ii  Continuatore  di  Reginone.  Continuò  ancora  in  Italia  lo 
ftretto  aiTedio  della  Rocca  di  Canofa  ,  dove  intrepi  damente  fi  fo- 
fteneva  Alberto  Ano,  con  ifperania,  che  o  il  Re  Ottone,  od  al- 
ici r-btm  xtl  accorreure  un  <«  in  foccorfo  fuo  .  Accenna  Girolamo  Roffi  (  c  ) 
Jiifltr.  "tu.  uno  Strumento  fcritto  in  Ravenna  Anno  Vili.  Agapiti  Papa,  Re- 
»«.  L  /.    gnante  Berengario  &  Adalberto  ejus  Filio    Anno  ÌV.  Regni  torum , 
IndiSione  XII.  cioè  nell'Anno  prefente  .  Cita  eziandio  un  Conci- 
lio tenuto  in  quella  Città  nell'Anno  fuffeguente  ,  correndo  X  An- 
no V.  d' efli  Re  ,  e  P  Indinone  XIII.  memorie  tutte ,  che  ci  fcuo- 
prono  che  anche  quelli  due  Re,  non  men  di  Ugo  e  di  Lottano, 
dominavano  in  Ravenna  e  nel  fuoEfarcato,  tuttoché  tali  Stati  non 
apparteneflero  al  Regno  d'Italia.  Roma  era  ftata  ufurpata  ai  Pa- 
pi da  Alberico;  i  Re  d'Italia  fecero  anch' efli  un  fomigliante  giuo- 
co all'Efarcato.  Che  poi  il  fuddetto  Roflì  feriva,  che  Adalbenus 
Rex  Ravennani  fedem   conjìituit  Regni  pracìpuam  ,  ed  avendo  mal- 
trattato i  Mercatanti  Veneziani  ,  fu  feonfitto    da  Pietro  Csndiano 
valorofo  Doge  di  Venezia  ;  ed  in  tal  congiuntura ,  perchè  il  Popo- 
lo di  Comacchio  avea  preftato  aiuto  al  Re  Adalberto,  i  Veneziani 
portata!  a  quella  Città ,  dopo  il  facco  la  ipianarono  in  manie- 
ra, che  dopo  molti  Secoli  durò  fatica  a  rialzare  il  capo  :  noi 
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crederemo  veri  tali  racconti ,  qualora  fé  ne  adducano  legittime 
pruove ,  con  allegar  memorie  antiche,  o  Autori  non  lontani 
dal  Secolo  di  cui  parliamo.  A  buon  conto  nulla  di  ciò  Teppe  il 
Dandolo,  vecchio.  Scrittore  delle  cofe  Venete ,  nè  altri,  che  han- 
no fcritto  prima  del  Roflì.  Terminò  in  quell'Anno  il  cono  di 
fua  vita  Alberico  Patrizio  e  Principe,  o  vogliaci  dire  Tiranno  di 
Roma.  Nel  Catalogo  pofto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  (a)  fi  (a)  ckmùei 
legge:   Anno   DCCCCLIV.    A Iberìcus  Princtps  Roma   ob'ùt.  E%*fi0 
Frodoardo  Storico  di  quefH  tempi  Io  conferma  con  dire  fotto  il  Rtr'  juiu.' 
prefente  Anno  :  Alberico   Patricio   Romanorutn    dcfun&o ,  Fdms 
ejus    03avianus,    quum  ejfet  Clericus ,  Principaium  adeptus  e/i. 
Sicché  il  dominio  temporale  di  Roma  fu  occupato  da  qaefto  Otta- 
viano,  che  in  breve  vedremo  falire  anche  fui  Trono  Pontificio. 
Ad  iftanza  di  Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano  fu  fatto  in  queir,' 
Anno  un  Privilegio  a  Brunendo  Ve/covo  d'  Afri  da  Berengario  & 
Adelberto  Re.  Vien  effo  rapportato  dalFUghelli  (i)  con  quefte  0>)  Vgktu. 
Note:  Data  Decimo  Kalendas  Junii  Anno  Dominici  Incarnationis  i£j^sf£' 
DCCCCLI1II.  Regni  vero  Berengarii  &  Adalbertì  IV.  Indizione  XII.  m  Èpìftòp. 
A  cium  P apiai .  V  Areica ncellie re  qui  nominato  è  Guido  Ve/covo  ,  4P*fi 
cioè  il  Vefcovo  di  Modena,  che  dopo  il  fuddetto  Brunengo  dovet- 
te circa  quefti  tempi  confeguire  auell'illuflre  Dignità,  continuata 
dipoi  anche  fotto  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xin. 
di  Agapito  II.  Papa  1  o. 
di  Berengario  Re  d' Italia  6. 
di  Adalberto  Red' Italia  6. 


FU  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio  (c),  che  in  queft'Anno  Pa-  (c)  Bonn, 
pa  Agapito  defle  fine  a  i  fuoi  giorni .  Eruditamente  han  prò-  % <e£ruL 
vato  i  Padri  Papebrochio  (i),  e  Pagi  (e),  ch'egli  menò  fua  vita  (d)  p*pt- 
fìno  a  qualche  Mefe  dell' Anno  feguente .  Ciò  ancora  fi  deduce  da  g—* in 
uno  Strumento  Ferrarefe  da  me  veduto,  in  cui  fono  quefte  Note:  àZiSu. 
Anno   Deo  propich  Pontificato  Domno  Agapito  fummo  Pontifice  ,  ffijbr. 
&   universali   Papa  in  ApoftoUca  facratijfima   beati   Petri  A po/ìoli  JJjj* 
Domini   Sede  Anno   Decimo  ,  ficaue  regnante  Domno  Berengario  Saron. 
Regi,  6"  Adalbertus  ejus  Filius  in  Italia  Anno  Sexto  die  Unde- 
c  imo   Menfe  Januario  ,    Indi  elione  Quartadecima  Ferrarle ,  cioè  nel 
di  11.  di  Gennaio  dell'  Anna  feguente .  Durava  tuttavia  V  affedio 
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della  Rocca  di  Canofla,  intraprefo  dal  Re  Berengario^  che  per  te- 

(a)  Donilo  ftimonianza  di  Donizone  (a)  v'intervenne  in  perfona,  ed  avea 
tàilt\  Pre^a  'a  ^ua  ^anza  'n  un  luogo  appellato  Lavacchiello,  rifoluto 
cap.  1.  '*  di  non  partirti  di  li,  finché  non  veniva  in  fuo  potere  quell'  opina- 
ta Fortezza.  Si  attediava  di  quella  troppo  lunga  prigionia  Alber- 
to A^\o  quivi  rillretto,  e  fpelle  volte  per  ricrearli  fcendeva  dall' 
alto  in  un  certo  fito,  da  dove  parlava  co' principali  dell'  efercito 
nemico.  Venne  penfiero  a  Berengario  di  attrappolarlo  in  quel  fi- 
to;  ma  Azzo  una  notte  avvertito  da  una  delle  fentinelle  nemi- 
che di  quel,  che  fi  tr?ttava,  ton  più  da  lì  innanzi  fi  attentò  di 
lafciarfi  vedere .  Gli  venne  poi  fatto  di  fpienere  una  notte  fuori  \ 
della  Rocca  ,  uno  de'fuoi  famigli ,  e  d'inviarlo  al  Re  Ottone  in  Ger- 
mania con  lettere  compaflìonevoli,  fupplicandolo  d'aiuto,  e  ram- 
mentandogli le  promette  di  protezione  a  lui  fatte.  Ma  Ottone  nè 
pure  in  queft'Anno  potè  accudire  a  gl'intereffi  d'Italia,  perchè 
avea  troppi  nemici  addoflb  nelle  proprie  contrade.  Era  lui  fine 
del  precedente  Anno  feguita  la  pace  fra  lui,  e  Lodolfo  fuo  Figli- 
uolo, e  Corrado  fuo  Genero \  e  quand'egli  pur  fi  credeva  di  poter 
attendere  alla  fola  guerra,  che  gli  reftava  con  gli  Schiavoni,  ec- 
coti un  efercito  mnumerabile  d'Ungheri  inoltrarli  fino  r.d  Augufta. 
A  giudizio  d'ognuno  quello  gran  nuvolo  d'armati  pareva  invin- 
cibile :  ma  il  prode  Re  Ottone  sì  animofamente  ed  ordinatamen- 
te,  benché  troppo  inferiori  forze  averte,  gli  affali,  che  li  mife 

(b)  Annali.  in  rotta .  (b)  Una  {terminata  quantità  reftò  vittima  delle  fpade  ; 
finta*    altri  lafciarono  la  vita  nel  Fiume  Lech}  pochi  in  fine  fe  ne  falva- 
Rtginonis    rono  ;  di  maniera  che  da  dugento  anni  in  addietro  non  s'era  ripor- 
Frocoardtu  tata  una  vittorja  s\  ftrepitofa  e  compiuta.  Ma  in  quel  terribil  con- 
Damar. L  2.  rutto  relto  morto  il  luddetto  Corrado  Duca  di  Lorena.  Diede  an- 
che fine  in  quell'Anno  a  i  fuoi  giorni  Arrigo  Duca  di  Baviera,  Fra- 
tello del  Re  Ottone,  Principe,  che  in  ambizione  e  crudeltà  non 
fi  lanciava  vincere  da  alcuno.  Scrivono,  ch'egli  fece  callrare  V  Ar- 
civefcovo  di  Aquileia  ,  e  cavar  gli  occhi  a  quello  di  Salisburgo . 
Lafciò  dopo  di  sè  un  Figliuolo,  che  da'rr.oderni  viene  appellato 
Arrigo  il  Rijjofo,  a  cui  il  Re  Ottone  conferì  il  Ducato,  e  che  col 
tempo  fi  ribellò  ad  Ottone  II.  Imperadore . 

Attese  ancora  in  quell'Anno  il  Re  Ottone  alla  guerra  contro 
gli  Schiavoni,  e  di  quelli  parimente  riportò  vittoria:  con  che  creb- 
be in  immenfo  la  gloria  di  lui,  e  il  timore  in  tutti  i  Popoli  confinan- 
ti alla  Germania.  Gli  nacque  eziandio  nell'  Anno  piefente  dalla 
Regina  Adelaide  Ottone  IL  che  fu  poi  Imperadoie ,  con  lemma 
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allegrezza  del  Padre ,  e  de'  fudditi  fuoi  .  Circa  queftt  tempi  Pietro 
Candiano  III.  Doge  di  Venezia  (a)  col  configlio  ed  attento  della)  Dm4ù 
Popolo  creò  fuo  Collega  Pietro,  uno  de' fuoi  Figliuoli  ;  ma  quefti,  nUo^r'"^ 
(prezzando  le  ammonizioni  del  Padre ,  alzò  bandiera  contra  di  lui,  Rtr.  itati*' 
e  fi  venne  un  dì  all' armi  nella  Piazza  di  Rialto  fra  lafua  fazione, 
e  quella  del  Padre  .  Era  per  foccombere  il  giovane  ,  fe  il  vecchio 
Doge  non  gli  otteneva  in  dono  la  vita.  Ma  per  foddisfazione  del- 
la giuftizia  e  del  Popolo  il  mandò  in  efilio  ;  e  in  quella  congiuntu- 
ra i  Vefcovi ,  il  Clero  e  Popolo  fecero  un  Decreto  con  giuramen- 
to di  non  ammetterlo  mai  più  per  Doge  nè  in  vita ,  nè  dopo  mor- 
te del  Padre  .  Secondochè  fcrive  il  Dandolo  ,  anelo  il  giovane  Pie- 
tro a  ritrovare  Guido  Marchefe ,  Figliuolo  del  Re  Berengario,  che 
accoltolo  cortefeaiente  ilprefentò  al  Re  ,  &  ai  Spoletamm  Mar- 
ckam  debellandam  fecum  duxit .  Pofcia  ottenuta  licenza  da  Beren- 
gario di  vendi  cadì  de' Veneziani,  venne  a  Ravenna  ,  dove  con  fei 
navi  armate  prefe  vicino  al  Porto  di  Prima ro  fette  navi  Venete, 
che  cariche  di  merci  andavano  a  Fano .  Non  è  da  fprezzare  que- 
fto  racconto  del  Dandolo ,  il  quale  fi  fervi  di  antiche  Storie  ,  ora 
indarno  da  noi  desiderate,  io  m  mi  mitrando  ci  egli  un  barlume  per 
conofeere,  che  il  Re  Berengario  tentò  di  levare  il  Ducato  di 
Spoleti  a  Teobaldo  ,  o  Tebaldo  ,  che  ne  era,  ficcome  vedemmo , 
allora  in  pofleflb ,  per  darlo  a  Guido  fuo  Figliuolo.  Pare  nondi-  . 
meno  ,  che  il  Dandolo  nferifea  quello  fconvolgimento  all'Anno 958. 
o  959.  perchè  fcrive,  che  Pietro  Doge  (  morto  nel  959.  ) pojl  Fi- 
iù  creationem  non  plus  quam  duobus  Menfibus  &  quatuordecitn 
diebus  vixijft  fertur.  Ma  un  sì  poco  tempo  non  conviea  molto  a 
tutta  quella  ferie  di  cofe . 

Anno  di  Cristo  dcccclvi.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XII.  Papa  1 . 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  7. 
di  Adalberto  Red'  Italia  7. 

FU quefto l' ultimo  Anno  della  vita  di  Papa  Agapito  H.  Ponte- 
fice ,  le  cui  rare  Virtù  e  getta  è  da  dolere  ,  che  non  fieno 
itate  tramandate  dalla  penna  d'alcuno  a  i  poderi,  o  pure  non  fie- 
no giunte  fino  a  i  dì  nofiri.  Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di 
Alberico  Patrizio  fuo  Padre  occupata  la  Signoria  di  Roma  ;  fu  con- 
figliato da  i  fuoi  di  occupare  anche  la  Sedia  di  S.  Pietro  ;  ne  gli  fu 
Tomo  V.  Bb  dito- 
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difficile  l'ottenere  l'intento.  Venne  dunque  creato  Papa  ,  ma  per 
quanto  ofTerva  il  Cardinal  Beonio  ,  in  età  impropria  ,  ed  incapa- 
ce di  sì  fublime  e  facrofanta  Dignità,  perchè  forfè  non  arrivava 
all'età  di  dicianove  anni.  Egli  nell'Anno  963.  fi  vedrà  tuttavia 
(ai  Hutpr.  chiamato  (a)  Puer  dall'  Imperadore    O tiene  .  Scaldati  forte  ,  e 
6  6    guidamente  contra  di  sì  fatta  elezione  il  Cardinale  Annabfta  , 
ma  con  faggiamente  conchiudere,  che  effendo  quefto  novello 
Papa  flato  accettato  dalla  Chiefa  uoiverfale  per  vero  e  legittimo 
Pontefice  ,  per  tale  ancora  fi  dee  ora  riconoscerlo  .  Non  larebbe 
flato  fe  non  bene  ,  che  il  dot  ti  filmo  Porporato  avelie  fatto  ufo  di 
quella  Maffima  per  alcuno  ancora  de' precedenti  Pontefici.  Certo 
è  poi  ,  che  Ottaviano  in  q  uè  Ira    occafione  mutò  il  proprio  nome 
in  ouello  di  Giovanni  Xlt.  e  però  vie»  creduto  il  primo  ,  che  in- 
troduce ffe  l' ufo  di  cambiar' il  nome  de' novelli  Papi,  con  fervir- 
fi  poi  di  due  nomi  y  cioè  d'  Ottaviano  nelle  cofe  temporali ,  e  di 
Giovanni  nelle  fpirituali  :  rito    ofTervato  in  parte  anche  oggidì 
da  i  Papi .  E'  anche  fuor  di  dubbio  ,  che  non  ha  fondamento  al- 
cunoil  dirfi  da  alcuni  Storici,  eflère  ftata  la  potenza  di  Alberico 
Patrizio  fuo  Padre  ,  che  prornoffe  al  Pontificato  quefto  fuo  Fi- 
gliuol  giovinetto  :  perciocché  fappiam  di  certo ,  che  Alberico 
avea  celiato  di  vivere   nell'Anno  954.  E  pure  anche  Gregorio 
fb)  Ctonie t  Monaco  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (b  )  ,  che  vivea  nel  Seco- 
m&^f  t  1°  fuffeguente ,    lafciò    fcritto  ,  che  Alberico  Principe  migrante  , 
Rer.  Ittlìc.*  Filius  ejus  Johannes  ,   qui    Patre    vivente    Papa  ordinai us  efl&c. 

(c)  Antiqui,  Ho  io  prodotto  altrove  (  c  )  una  Donazione  fatta  al  Moniftcro 
Dìjen^'sl  di  Subiaco  da  Graziano  Confole  e  Duca  ,  fcritta  Anno  Deo pro- 
pino Pontificatus  Domni  Johannis  fammi  Pontificis  &  univerfa- 
lis  Xlh  Papa!  in  /aerati/sima  Sede  beau  Petti  Apojloli  Primo , 
Indizione  XV*  Menfe  Novembrio  ,  die  XIIIL  cioè  nell'Anno 
prefente . 

Fu  in  quel!'  Anno  devaftata  da  una  terribil  peftilenza  la 
Germania.  (Jontuttociò  il  Re  Ottone  ,  che  oramai  refpirava  dal- 
le guerre  interne  o  vicine  ,  pensò  a  reprimere  1'  infolenza  del  Re 
Berengario  ,  che  ad  onta  fua  perfeguitava  Alberto  A\\o  ,  racco- 
mandato fuo.  A  quefto  fine  feeife  Lodolfo ,  o  fia  Litolfo  fuo  Fi- 
gliuolo, con  cui  s'era  pacificato,  e  Io  fpedì  in  Italia  con  un'Arma- 

(d)  Annata.  .  (d)  Era  l'aflediata  Canoflfa  già  in  agonia  vicina  a  renderfi  per 
hlSa  °Awt^à  ^ame  »  ctuan<J°  fi  feppe  l'arrivo  di  Lodolfo  a  Verona:  il  che  in- 

uff     M-  coraggi  i  difenfori .  A  grandi  giornate  pafsò  Lodolfo  il  Pò  ,  e  ven- 
ne alla  volta  di  Canofià,  perlochè  lenza  afpettarlo  fe  n'andarono  con 
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Dio  gli  affedianti .  Confetta  Donizone  (  a  ),  che  V  afledio  di  queU(a)  D3m?> 
la  Fortezza  àmòfemis  (tmul  &  tribus  annis  ,  e  che  fu  incomincia-1"  «* 
to,  dappoiché  Ottone  colla  Regina  Adelaide  fu  ritornato  in  Ger-^f,/'  '* 
mania.  Però  non  fi  può.  immaginar  altro,  le  non  che  la  libera- 
fcion  di  Canofia  accadefle  in  quell'Anno  per  la  venuta  e  pel  foccor- 
fo  di  Lodolfo  .  Per  altro  convien  confettare ,  che  Leone  Oftienfe  , 
e  lo  ftefTo  Donizone,  ficcome  Autori  del  Secolo  fuflèguente  ,  aven- 
do prefodaUa  tradiaion  de'  vecchi  gli  avvenimenti  di  quefto  tem- 
po ,  confufero  non  poco  il  vero  col  falfo  .  L'  Oftienfe  s'ingannò  fcri- 
vendo  ,  che  la  Regina  Adelaide  folle  per  tre  anni  attediata  in  Ca- 
ri oda  .  Inganno  Hi  turte  anche  Donizone  con  ifcrivere  ,  che  Otto- 
ne il  Grande  calò  in  perfona  a  liberar  Canoffa  y  e  che  venuto  al- 
le mani  col  Re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana  ,  Io  fconfifìe  ,  l'eb- 
be vivo  nelle  mani,  ed  invioilo  prigione  in  Germania,  dove  ter- 
minò i  fuói  giorni  \  e  che  pofcia  fu  creato  Re  Alberto  (  lo  fteflo  è 
che  Adalberto')  fuo  Figliuolo,  il  quale  tornò  airafTedio  di  Canof- 
fa. Aggiugne  ancora,  che  fpedito  dal  Re  Ottone  in  Italia  il  Du- 
ca Litolfo  fuo  Figliuolo ,  reflò  uccifo  in  una  battaglia  di  man  pro- 
pria da   e  fio  Re  Alberto  :  il  che  intefo  da  Ottone,  he  tt  ni  o  fa  men- 
te con  un'Armata  venne  in  Italia,  e  qui  fu  creato  Re  d'Italia  ed 
Imperadore  .  Somma  confufion  di  tempi  e  di  fatti  fi  fcuopre  in 
quefto  racconto,  per  quel  che  vedremo.  Per  ora  fappiamo  di  cer- 
to coli' autorità  dell'  Annalifta  Saflbne  (£),  e  di  Frodoardo  (c),0>)  Am«&ì 
che  Lodolfo  nel  corfo  di  queft'Anno  in  Italiani  ad  comprimendomi  £0? 
Berengarii  tyranmdem    d.rigttur ,    &    in  brevi  f    expulfo' Éèm^uftS+m 
rio ,   totius  Italia:  pojfejfor  efficitur.   Ermanno  Contratto  (  d)  an-  ^  "  Chr' 
ch'egli  fcrive  fotto  il  prefente  Anno  :   Liutolfus  Dux  Italiam  ho-\^tì]',l^ 
Jlilittr  invajìt,  jugatoque  Berengario    &   fìio    ejus ,  Papia    Urbe ,  «<"  CoMtrt* 
Provinciaque  potitus  ejl.    Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf-  -    ìn  Chr' 
feguente  (e)  non  difcorda  da  tali  Scrittori  condire,  che  Berenga-^  Amuif. 
rio  odiato  da  gl'Italiani  principalmente  per  la  crudeltà  fua ,  e Hìjl.  m<-  ' 
per  l'avarizia  di  Guitta  fua  Moglie,  «oh  fi  attentò  di  venire  a  J**^  1  u 
battaglia  con  Litolfo  fpedito   dal  Padre  in    Italia  \  fed  ingrejfus 
quod  didtur  Sondi  Julu ,  inexpugnabile  municipium   (  nel    Lago  d' 
Orta  diftretto  di  Novara  )  rejedit  invalidus .    Dice  di  rpiù  ,  che 
-tradito  da' fuoi  Berengario  fu  dato  in   mano  di  Litolfo  ;  ma  che 
quefti  con  eroica  magnanimità  il  lafciò  andar  libero,  volendolo 
vincere  Celi' armi  e  non  colla  perfìdia.  Altro   che  quefto  a  noi 
non  fuggerifee  intorno  ad  un  tale  avvenimento  la  Storia  d'Italia. 
4>e  allora  fuccedefle  la  battaglia  accennata  da  Donizone  nel  Pra- 
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to  di  Fontana ,  in  cui  egli  (  con  errore  a  mio  credere  )  fa  ("confit- 
to e  prefo  il  Re  Berengario,  noi  faprei  dire . Credo  eziandio  ,  che 
Litolfo  conquiitalTe  parte  della  Lombardia  ,  ma  non  già  tutta  fi. 
tolta  ,  come  fcnveva  l' Annalifta  Saflbne  .  Il  Continuatore  di  Re- 
ginone  non  altro  dice  ,  fe  non  che  egli  totius  peent  Itali*  pojfeffor 
efficitur . 

Armo  di  Cristo  dcccclvh.  Indizione  xv. 
di  Giovanm  Xli.  Papa  i. 
di  Berengario  II.  Re  d' Italia  8. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  8. 

ANdavano  profperando  in  Italia  Tarmi  ài  Litolfo  Duca  di 
Lamagna  ,  Figliuolo  del  Re  Ottone ,  e  già  pareva,  che  ab- 
battuto Berengario  col  Figliuolo  non  potefle  più  nforgere:  quan- 
do T  improvvifa  morte  d' eflb  Litolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna  e 
(.0  Donipvita.  di  luì i  e  fece  mutar  afpetto  alle  cofe  d' Italia.  Donizone  (a  ) 
tiiiP'i.  fc*  ce^  rapprefenta  paflato  da  parte  a  parte  in  una  battaglia  dalla  lan- 
cap.  ',.    "  eia  del  Re  Adalberto.  Ma  più  fede    merita  chi  il  dice  morto  in 
(b)  Htpi  aitra  maniera.  Fette  correptus  ,    fcrive   Epidanno  (b)  nella  fua 
ChroHieo'*  Cronica.  E  Frodoardo  (c)  :    Liudulfus    (ithonis  Fdius  ,  qui  pce- 
(c>  Frodoar-  ne   totam    obtinusrat  Italiani ,  obiit ,   fepeliturque    Moguntice  apud 
(V\%f£Zt  SanSum  Albanum  .  Ed  Ermanno    Contratto  (  d)  :  Liutolfus  Dux 
nus  Conca-  commiffa  pugna  Aàalpertum  vincit  ,   cunQisque  (ibi   una     cum  Re- 
8u*  i»  Ckr.  gno  Italia  fabjugatU  ,  ipfg  eodem   Anno   apud  Plumbiam  immatura 
obitu  vita  decefftt ,  &    magno  multorum   lu3u    Moeuntia  fepultus 
eft.  Non  so,  fe  qui  fi  parli  di  Plombia  Terra  della  dioceu  di  No- 
Ewirrjwa.  Ditmaro  (  e)  ci  ha  conservato  il  dì  della  fua  morte  con  ifcri- 
vere  non  fenza  qualche  differenza  da  gli  altri  Scrittori  circa  il  mo- 
tivo della  fua  venuta   in  Italia  :  Liudulfus  Regis  fihus  ,  malorum 
depravatus  confiUo ,   rurfum    rebellavtt ,    patriaque    cedens ,  ltaìiam 
perrexit  ;  ibique  quum  annum  ferme  unum  effet ,  Odavo     Jdus  Sep- 
tembris  (  proh.  dolor  !  )  obiit.  Hujus  corpus  a  fociis  ejusdem  Mogun- 
tiam  delatum,   lugubriter  in   Ecclefia   Chrifli   Martyrts     Albani  ft- 
pultum>.  Vanno  concordi  quedi  Autori  in  aflerire  feppellito  il  cor- 
po delfuddetto  Principe  in  Magonzo,  nè  fi  oppongono  a  Donizo- 
ne ,  il-  quale  atteita ,  che  le  vifeere  di  lui  ebbero  fepoltura  nella 
Chiefa  di  S.  Profpero  di  Antognano  vicino  al  Prato  di  Carpinete 
fui  Reggiano,  ma  il  corpo  imbaifamato  fu  mandato  in  Germania 
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al  Re  Ottone  fuo  Padre.  Facilmente  s'intende  ancora,   che  la 
mancanza  di  queuo  Principe  lì  tirò  dietro  il  riforgimento  de  i  Re 
Berengario  &  Adcderto ,  i  quali ,  tornati  che  furono  i  Tedefchi 
nelle  loro  contrade,  dovettero  lenza  fatica  rimetterli  in  poflef- 
fo  delle  Città  perdute.  Ma  lì  vuol' aggi  ugnere ,  efiere  corlo  in 
Italia  un  fofpetto,  che  Berengario,  avcfie  proccurata  a  Litoifo  la 
morte   eoa  que'  mezzi,  a' quali  può  ricorrere  folamente,  chi  è 
fervo  dell'iniquità.  Poflea  vero ,  fcrive  Arnolfo  Storico  Milanefe, 
pius    die    Litulfus  perfidia  Langobardorum    fertur   veneno   necaius . 
Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  del  Moniftero  di  Cafau- 
ria  (a),  fi  legge  uno  Strumento  di  terre  concedute  a  livello  da  'al  CWc. 
Ilderico  Abbate    di  quel  lacro  Luogo  ad  Attorie ,  o  fia  ad  Avto  ffl^jf'^ 
Conte ,  fcritto  Regnantibus   Donino  Berengario  ,  &  Adalberto        Rtr.  Italie. 
Ito  ejus  Regibus ,  Anno  Regni  eorum  in  Dei  nomine   VII.  &  tem- 
poribus Teobaldi  Ducis  &  Marchionis  Anno  ejus  IV.  Menfe  Junii, 
per  Indidtonem  XV.  Abbiamo  qui  aliai  luce  per  conofeere,  che 
in  quelli  tempi  era  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  della  Mar- 
ca di  Camerino,  appoggiato  a  Teobaldo ,  o  fia  Tebaldo.  Egli, 
ficcome  di  fopra  ofiervai  all'  Anno  946.  era  Figliuolo  di  quel  Bo- 
nifaiio  di  Nazione  Ripuaria,  che  era  fiato  Duca  anch'elfo,  e  Mar- 
chele  di  quelle  contrade.   Numerandoli  qui  Y Anno  Quarto  del 
fuo  Ducato,  convien  credere,  che  nell'Anno  953.  o  954.  man- 
carte  di  vita  Bonifazio  fuo  Padre ,  e  ch'egli  fuccedefle  nei  gover- 
no di  quegli  Stati.  L'Autore  della  Cronica  Farfenfe  (b)  fa  pa- J?)  ***** 
rimente  menzione  fotto  quefii  tempi  Marchionis   Theobaldi ,  qui  p.a.T.  e 
tunc  Sabir^nfibus  preeerat .  Nella  Sabina  è  fituato  il  Monifiero  Rtr.  Jutic 
di  Farfa;  e  la  Sabina  era  allora  comprefa  nel  Ducato  di  Spo-*"*"  47*' 
leti.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica  (c),  che  venuto  nellVt  ctiuk 
Agofto  dell'  Anno  precedente  in  Sicilia  un  Generale  Moro ,  appel- 
lato  Ammar,  dopo  avere  (vernato  in  Palermo,  ufeito  di  colà  nel-  j^* 
la  primavera  ,  pafsò  in  Calabria.  All'incontro  arrivato  in  Sicilia 
Balilio  Ammiraglio  de' Greci  ,  vi  fpianò  la  Mofchea  di  Riva,  e 
prefe  la  Città  di  Termine  ;  e  venuto  alle  mani  con  Affano  Mo- 
ro, Signore  dell' Ifola  nella  Valle  di  Mazara,  mife  a  filo  di  fpada 
molti  di  quegl'  Infedeli . 


Tomo  V. 


B  b    3  Anno 


A  n  K  a  l  i    d*  Italia. 

Anno  di  Cristo  dgccclviii.  Indizione  I. 
di  Giovanni  XII.  Papa  3 . 
di  Berengario  li.   Re  d' Italia  9. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  9. 


P 


|Erche'  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania,  dopo  la  morte 
di  Lodolfo  fuo  Figliuolo  fucceduta  in  Italia ,  niuna  inquietu- 
dine recaffe  a  i  Re  Berengario  &  Adalberto,  potrebbe  taluno 
chiederlo  *  e  fi  potrebbe  rii pendere,  che  Berengario  dovette  pla- 
carlo in  qualche  maniera.  Ne  è  anche  un  contrafegno  il  vedere, 
che  eflb  Berengario ,  quantunque  per  le  ragioni  vecchie ,  e  per  la 
venuta  del  luti  detto  Litolfo,  a  cui  aderì  torlo  Alberto  A^o,  do- 
verle nudrire  rabbia  e  mal  talento  ver  lo  di  quello  Bisavolo  del- 
la Contefla  Matilda,  pure  il  lafciò  in  pace,  per  riguardo,  come 
fi  può  conehietturare ,  ad  Ottone  dì  lui  Protettore .  Anzi  è  da  of- 
fervare  ,  che  fe  non  prima,  almeno  in  quell'Anno  eflb  Alberto 
A\\o  porta  il  titolo  di  Conte  ,  cioè  di  Governatore  probabil- 
mente di  qualche  Città.  Ciò  corta  da  uno  Strumento,  da  me 
(a)  Antiqui-  prodotto  (a) ,  fcritto  Berengarius  &  Adelbenus  Filio  ejus  era- 
DÌjt'r?tCà$  tla  R£ges  »  Anno  Regni  eorum  Deo  propicio  HoSavo ,  Menfe 
Novembri*,  Indizione  Secunda  :  indicanti  l'Anno  prefente  .  In 
eflb  Strumento  Atto  Filius  quondam  idemque  Attoni  de  Cornila- 
tu  Parmenfe,  qui  projeffus  fum  ex  natione  mea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  vende  alcuni  beni  ad  Adelberto,  qui  &  Atto  Comes, 
Confobrino  meo,  Filius  quondam  Sigefredi  de  Comi  tatù  Lucenjt . 
Fu  ftipolato  quello  Strumento  in  Loco  Injula  Judiciaria  Parmen- 
Jis.  Potrebbe  edere,  che  a  quelli  tempi  appartenere  ciò,  che 
narra  X  Autore  della  Cronica  Farrenfe  .  Quel  Tiranno  e  dilapi- 
datore delfinfigne  Moniftero  di  Farfa,  Campane  Abbate,  di  cui 
parlammo  all'Anno  939.  era  tuttavia  vivo,  ed  opprimeva  quel 
facro  Luogo.  Giovanni  XII.  Papa  cominciò  ad  abbonir  lo ,  Jìcut 
&  fuus  pater,  cioè  Alberico  Patrizio.  E  noi  lafciando  tornare  al 
governo  del  Moniftero,  creò  in  fua  vece  Abbate  di  Farfa  un 
Adamo,  oriondo  della  Città  di  Lucca ,  fe  pure  non  vuol  dire  di 
Lucania.  Ma  perchè  in  quelli  tempi  per  la  maggior  parte  i  Mo- 
nifterj  d'Italia,  feminarj  una  volta  di  Virtù,  erano  divenuti 
fentine  di  Vizj  :  erto  Adamo  ben  torto  fi  feoprì  non  da  meno  del 
fuddetto  Campone.  Pro  pubblico  autem  Jlupri  [celere,  in  quo 
detenius  eji  a  miliubus  Papa   Johannis ,    &  Marchionis  Theobal- 
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di ,  qui  tunc  Sabinenjìbus  prceerat.  Per  eli  merli  dal  gaftigo  gli 
convenne  alienar  due  Corti,  ed  altri  fondi  fpettanti  a  quel  Mo- 
niftero.  Lupo  Protoi'para  (a)  all'Anno  955.  notò,  che  Mariano  («)  lupus 
Generale  de' Greci  venne  in  Puglia.  Sotto  quefV Anno  poi,  0 ♦TjSfe. 
pur  nel  feguente ,  1'  Autore  della  Cronica  Arabica  (b)  della  Si-  (b)  c/i"Lic. 
cilia  lafciò  ferino,  che  Affano  Saraceno  Signore  di  quell'Itola. 
trans/retava  &  ivt  obviam  fratti  fuo  Animar .  Et  jugit  co-  tUr'.hJhu 
rati  co  Marianus  Stratega*  9  abdu3a  tamen  navi  e  navibus  Mosle- 
miorum.  Aggiugne  apprefso ,  che  quell'Armata  navale  di  Mori 
nel  tornare  di  Settembre  in  Sicilia  andò  tutta  a  male ,  e  fu  d* 
u« ".pò  farne  una  nuova.  Circa  quelli  tempi  ditone  Vefcovo  di  Ver- 
celli ,  grande  ornamento  di  quella  Chiefa  per  la  fua  Letteratura 
e  Pietà,  diede  fuori  il  fuo  Trattato  de  Prejfuris  Ecclefìaì ,  dove 
efpone  il  mal  trattamento,  che  fi  facea  de'Vefcovi,  con  per- 
mettere a  tutti  di  accufarli ,  con  efigere  da  elTi ,  che  in  mancan- 
za di  pruove  prendeflero  il  giuramento ,  ed  accettaffero  il  Duel- 
lo da  tarli  con  qualche  loro  Campione  .  Riconofce  per  Canoni- 
che, e  come  vegnenti  da  Dio,  le  elezioni  de'Vefcovi  fatte  dal 
Clero  e  Popolo .  Ma  i  Principi  poco  timorati  di  Dio ,  Sprezzan- 
do quelle  regole,  volevano,  che  la  lor  volontà  prevalefle  in 
eleggere  i  facri  Paftori.  E  quali  mai?  Si  rifiutavano  i  merite- 
voli eletti ,  e  conveniva  prendere  i  prediletti  da  loro ,  ancorché 
indegni ,  non  confiderai! do  efil  il  merito  del  fapere ,  e  della 
bontà  de' collumi,  ma  folamcnte  le  ricchezze,  il  parentado,  e  i 
fervigj .  E  fe  non  vendevano  le  Chiefe  per  danaro,  le  davano 
nondimeno  in  pagamento  della  fervitìi  preftata  da  elfi  ,  o  da' lor 
Parenti  alla  Corte  .  Però  fi  vedevano  Fanciulli  alzati  al  Vefcova- 
to ,  e  fi  obbligava  il  Popolo  a  dar  teftimonianze  favorevoli  a  que- 
lli sbarbatelli,  che  appena  avevano  imparato  a  memoria  qual- 
che articolo  della  Fede  ,  per  potere  rifpondere,  benché  tremando 
all'  e  fa  me  :  il  quale  era  tuttavia  in  ufo  più  torto  per  formalità , 
che  per  chiarire  la  feienza  d'elfi.  Ed  ecco  qual  foffe  in  quelli 
tempi  lo  flato  miferabile  delle  Chiefe  d'Italia. 
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Annodi  Cristo  DCCCCLIX.  Indizione,  il. 
di  Giovanni  XII.  Papa  4. 
di  Berengario  II.  Re  d' Italia  1  o. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  1  o. 

ERa  affai  vecchio  Pietro   Candiano  HI.   Doge  di  Venezia  -, 
a  quella  malattia  fi  aggiunfe  la  grave  afflizione  provata 
per  la  ribellione  di  Pietro  fuo  Figliuolo,  che  fervi  ad  affrettar- 
gli   la  partenza  da  quello  Mondo .  (  a  )  Non  fu  egli  si  predo 
/«)  ìf  *Chn  ™°Tto  *  cne  raunato  il  gran  Configlio  del  Popolo  ,  dove  ìnter- 
m<o  t.  12.  vennero  anche  i  Vefcovi  ed  Abbati,  tutti  deliberarono  di  voler 
Rtr.  luhc.  pCr  |oro  p0ge  quel  medefimo  Pietro  IV.  eh*  eflì  prima  aveano 
giurato  di  non  ammettere  al  loro  governo.  Però  a  gara  con 
quafi  trecento  barche  fe  n'andarono  a  Ravenna  a  levarlo,  e 
pompofamente  ricondottolo  a  Venezia,  di  nuovo  il  crearono  Do- 
ge. Accadde  probabilmente  in  quell'Anno  un  fatto,  di  cui  ci 
ha  confervata  una  breve  memoria  l'Anonimo  Salernitano 
mtsSS.  Cioè  che  Giovanni  Xll.  Papa,  il  quale  comandava  tanto  in 
p.  i.  t.  2.  temporale  che  fpirituale  in  Roma,    ebbe   delle  ditfenfioni  con 
Rtr.  lulu.  panj0jrg  e  Landolfo  II.  Principi  di  Benevento  e  di  Capaa,  eh' 
eflb  Iftorico  chiama  Figliuoli  di  Landolfo  I.  ma  con  errore,  per- 
chè Pandolfo  fu  Figliuolo ,  e  non  Fratello  di  Landolfo  II.  il  qua- 
le  fin  dell'Anno  943.  l'avea  dichiarato  Collega  nel  Principa- 
to .  Ora  Papa   Giovanni  dum  ejfet  adoleCcens ,   atque  vitiis  dedi- 
tus ,    undique   hoflmm    gentes    coigregari  jujftt  in  unum ,   &  non 
tantum   Rominum  exercitum  ,  fed  &   Tufcos  Spoletinosque  in  f"**™ 
Juffragium  conduxit .  Nè  i  Popoli  di  Spoleti ,  nè  auei  della  Tofca- 
ni  erano  allora  fudditi  del  Papa ,  e  però  li  dovette  egli  trar 
feco  in  lega.  A  quefto  avvifo  Landolfo  Principe  di  Benevento 
mife  in  armi  tutti  i  fuoi  Capuani ,  ed  incontanente  fpedì  a  Sa- 
lerno, pregando  Gifolfo  Principe  di  quella  Tetra  di  accorrere  in 
aiuto  fuo.  Venne  Gifolfo  con  fiorito  efercito,  e  gran  Calmeria. 
Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutti  i  difegni  di  Papa  Gio- 
vanni;  perciocché  dum   Romani,   Spoletinique  &    Tufci ,  adven- 
tum  Principi*    Gifulfi  tepcrijfent ,   magno  metu  percujsi ,   fuos  re- 
petunt  fines  .  Aggiugne  il  mede  imo  Storico,  che  da  lì   a  qual- 
che tempo  Papa  Giovanni  per  fuoi  Ambafciatori  fece  intendere 
a  Gifolfo  fudietto  di  voler  contraere  Lega  con  lui.  Venne  Gi- 
folfo da  Salerno  a  Terracina,  conducendo  feco  un  nobili/fimo 
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corteggio,  e  fo\k  portatofi  anche  il  Papa  ,  ftabilirono  fra  loro  la 
desiderata  Lega .  In  iomma  dice  quello  Scrittore  Salernitano,  ef- 
fere  ftato  in  tanto  credito  Gil'olfo  Principe  di  Salerno  ,  che  tanto 
i  Greci,  che  i  Saraceni  ,  Franzcfi  e  Sa  (Toni  fi  Studiavano  di  aver- 
lo  per  amico,  e  niuno  fi  attentava  a  toccare  gli  Stati  diluì.  Ho 
io  data  alla  luce  (a)  una  Donazione  da  lui  fatta  alla   Chiefa  di  (•) /'"''f* 
San  MafRmo ,  fondata  in  Salerno  a  Domino  Guaiferio  Principe  Bi-  i^'g0'*' 
favio  nojlro ,  come  egli  dice  .  Lo  Strumento  fu  fcritto  in  Anno  Vi- 
gejìmo  quinto  Principatus  no (ì 'ri ,   de  Menfe  Aprili* ,   IndiSione  II. 
cioè  nell'Anno  prefente,  le  quelle  Note  furono  ben  copiate. 
Leggeri  parimente  nelle  Antichità  Italiche   (/•)  un  Diploma  de  i  (t>1  ibidem 
Re  Berengario   &  Adalberto,  dato   VUL  Kalendas  Novembri*  » 
Anno  Incarnatinnis  Domìni    DCCCCLVIIII.   Regni  vero  Donino- 
rum  Berengani  atque   Adatterà  pìiffìmorum     Regum     Filli.  Indi- 
3iom    III.  Adum  Papia.  Anche  quello   Documento  appartiene 
all'  Anno  prefente .  Non  fi  Sa  già  ,  a  quale  fia  precifamente  da 
riferire  una  Lettera  ferina  dal  fopralodato  Airone  ,  o  fia  da  A^o 
Vefcovo  di  Vercelli  in  quefti  tempi  ,  perfonaggio  di  facra  Lette- 
ratura ornati/fimo  ,   come  dimoftrano  l'Opere  lue  date  alla  luce 
d^l  Padre  Dachery  (c),  e  tanto  più  degno  di  ftima,  quanto  più 
era  comune  allora  l'ignoranza    in  Italia.  Tutti  fi  lamentavano ,  pJtwj^Jù 
ma  fpeztalmente  i  Veicovì ,  dell' afpro  governo  del  Re  Berenga-  Bpiji.n.  ia 
rio,  e  fi  può  credere  ,  che  iiudialìero  le  maniere  di  fgravarfene.  fjj~|* 
Ora  Berengario ,  a  cui  non  mancavano  fpie  ,  per  afiìcurarfi  della 
fedeltà  d'ei  Prelati,  volle  obbligarli  a  dargli  degli  ortaggi.  So- 
pra ciò  Attone  Arride  a  i  Vefcovi  fuoi  Confratelli,  (  giacché  non 
era  loro  permelTo  di  raunaru  )  per  udire  il  lor  fentimento  intorno 
a  quella  novità .  Egli  intanto  giudiziofamente  propone  il  fuo  con 
riconofeere  1'  obbligo  della  fedeltà  ,  dovuto  a'  fuoi  Sovrani ,  ma 
con  foftenere  ,  che  non  fi  dee  far  quello ,  che  non  hanno  fatto  i 
Predeceflbri  ;  nè  elfere  giufto  P  efporre  gli  ortaggi  a 'pericoli  della 
vira,  perchè  fe  i  Vefcovi  non  fi  tratteneuero  per  timore  di  Dio 
dal  mancare  al  loro  dovere ,  molto  men  fe  ne  guarderebbono  per 
timore  di  nuocere  a  gli  ortaggi.  Nel  Catalogo  de'Duchi  di  Spo- 
leti,  porto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa   (i)  prima  dell'  Anno  (d)  chamic, 
960.  fi  vede  menzionato  Trasmodus   Dux  ,  il  quale  fi  può  ere-  F-"fi»ft- 
dere  fucceduto  in  quel  Ducato  per  ia  morte  o  per  altra  mancan-  jutiC 
za  di  Teobaldo  Duca    e   Marchefe  di  cmella  contrada.  All'Anno 
981.  noi  troveremo  creato  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  Came- 
rino un  Trasmondo  fenza  poterli    chiarire ,  fe   fieno  diverte 
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perfone,  e  forfè  1' un  figlio  dell' altro ,  o  fe  pure  fuor  di  (ito  avef- 
le  il  Cronifta  Farfenfe  parlato  di  un  Trasmondo  Duca  verfo  que- 
fti  tempi. 

Anno  di  Cristo  dcccclx.  Indizione  in. 
dì  Giovanni  XII.  Papa  5 
di  Berengario  11.  Re  d"  Italia  1 1. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  11. 


N 


On  ha  la  Storia  d'Italia  Autore  alcuno,  da  cui  fi  poflà  ri- 
cavare, in  che  confitteflero  gli  aggravj  fatti  dal  Re  Be- 
rengario a  quali  tutti  i  Principi  d'Italia  ,  ed  in  particolare  al  Ro- 
mano Pontefice  .  Ch'  egli  ne  fa  ce  ile,  e  molti ,  ed  intollerabili,  il 
può  argomentare  da  quanto  lafciarono  fcritto  gli  antichi  Storici, 
j?/f£/**f'  C*ua^1  Liutprando ,  dove  racconta  (  a  )  ,  che  regnanti bus ,  im- 
cJp. 6.  6  m0  J^vientibus  in  Italiani,  &  ut  venus  fateamur,  tyrannidem 
exercentibus  Berengario  atque  Adalberto ,  Giovanni  XII.  rapa 
ipedl  per  fuoi  Legati  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania  Giovan- 
ni Cardinal  Diacono ,  ed  Azzone  Notaio ,  o  pure  Archivifta  con 

fregarlo  ,  che  per  amore  di  Dio  e  de  i  Santi  Apolidi  Pietro  e 
aolo  volefle  liberar  lui ,  e  la  fanta  Chiefa  Romana  dalle  griffe 
di  quelli  due  Re ,  e  rimetterla  nella  fua  primiera  libertà .  Dietro 
a  i  Legati  Pontifici  arrivò  in  Saflbnia  Gualberto  Arcivefcovo  dì 
Milano  ,  che  appena  vivo  s' era  potuto  fottrarre  alla  rabbia  di 
Berengario  &  Adalberto  ,  proteilando  di  non  poter  più  fofferire 
la  loro  crudeltà ,  e  molto  men  quella  di  Willa ,  o  fia  Guilla  Mo- 
glie di  Berengario  ,  che  contro  le  Leggi  Ecclefiaftiche  volea  fo- 
ltenere  come  Arcivefcovo  di  Milano  Manaffe  Arcivefcovo    d'  Ar- 
les  ,  il  quale  altronde  fi  sa  ,  che  feguitava  tuttavia  ad  intitolarli 
Arcivefcovo  di  Milano .  In  oltre  fopragiunfe  Gualdone  Ve/covo  di 
Como  ,  e  non  già  di  Cuma  ,  come  fi  pensò  il  Padre  Pagi,  lamen- 
tandofi  anch' egli  di  varie  oppreflìoni  a  lui  fatte  da  i  due  Re  fud- 
detti ,  e  dalla  Regina   Willa.   Aggiugne    Liutprando  :  Venerunt 
&   nonnulli    alterius  ordinis  ex  Italia    viri,    auos    inter  ìllujlr'is 
,   Marchio  Otbertus  cum  Apoflokc'is  cucurrerat   huntiis  ,   a  fanSifsi- 
MJinr  ffr  mo  ^^wne  tunc  R-ege  »  utdixiynunc   Augufto    Cafare ,  conjtlium, 
p-mnis  n  auxiliumque  expetens .  Lo    fteflb   abbiamo  dal  Continuatore  di 
0  Reginone  (b),  le  cui  parole ,  rapportate  ancora  dall'  Annalisa 
fu ìsaxo!  '  Saflone  (c)  ,  fono,  le  feguenti  fotto   queft'Anno:  Legati  quoque 
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ab  Apojlohca  Sede  veniunt ,  Johannes  Diaconus  ,  &  A^o  Scr'mìarius, 
yocames  Regem  ad  defendendum   Italiani ,  &  Romanam  Rempublicam 
a  tirannide  Berengarii.  ÌValtbenus  etiam  Archiepifccpus  Med'olanen- 
fu  ,  &  W tido  C urna n us  Bpifcopus ,  &  Opertus  Marchio  ,  Berenga- 
rium  fugientes ,  in  Saxonia  Regem  adcunt.  Sed  &  reliqui  pane  omnes 
halite  Comites  &  Epifcopi ,  Literis  eum  aut  Legatis  ,  ut  ad  fe  libe- 
rando* ventai ,  expofcunt .  Convien  qui  por  mente  i  quefto  Ober- 
10  Marchefe,  indubitato  afcendente  della  nobiliflìma  Cafa  d' E- 
fte  ,  che  mireremo  anche  diramata  nella  Real  Cafa  di  Brunsvich 
dominati  re  in  Germania  ,  e  nella  gran  Bretagna.  Noi  vedemmo 
quefto  Principe  nell'  Anno   951.  caro  al  Re  Berengario,  e  fuo 
confidente  .  Ma  Berengario ,  facile  a  farli  de  i  nemici ,  era  an- 
che più  facile  a  perdere  gli  amici.  Non  potendo  più  il  Marchefe 
reggere  all'  afpre  ed  ingiufte  maniere  di  lui ,  ricorfe  anch'  egli  al 
Re  Ottone.  Siccome  fi  dimoftrerà ,  quefto  Marchefe  Oberto  non 
è  già  lo  fteffo,  che   Uberto    Figliuolo  baftardo  del  Re  Ugo,  e 
Marchefe  di  Tofcana,  del  quale  Uberto  non  parlano  più  da  qui  in- 
nanzi le  Carte  antiche  di  Lucca.  Noi  troveremo  il  noftro  Oberto 
fotto  Ottone  il  Grande  uno  de'  primi  perfonaggi  nella  fua  Cor- 
te, e  di  tutta  1'  Italia;  laddove  Uberto  Marchefe  di  Tofcana  fu 
da  effo  Ottone  cacciato  in  etilio. 

Se  mi  vien  chiefto ,  di  qual  Marca  avefle  allora  il  governo 
il  fuddetto  Oberto  ,  non  so  nfpondere  per  mancanza  di  lumi.  So 
bene  (  e  lo  vedremo  andando  innanzi  )  ch'egli  mancato  di  vita 
circa  l'Anno  975.  lafciò  dopo  di  sè  due  Figliuoli,  cioè  Adalber- 
to, ed  Oberto  II.  amendue  Marchefi  .  E  quefto  Adalberto,  lìcco- 
me  cofta  da  uno  Strumento  Lucchefe ,  citato  dal  Fiorentini  (a),  (*)  Furtui. 
e  da  me  poi  pubblicato  nelle  Antichità  Eftenit  (  b)  ,  vien  chiama-  "j ^itmoy 
to  Adalbenus  Marchio,  Ftlio  bona  memoria  Obberti,  &  Nepus  bo-  ùh  *"  ' 
na  memoria  Adulberti,  qui  fuit  fimiliter  Marchio .  Sicché  Padre  di  (r>)  ArnUku 
quefto  Oberto,  chiamato  llluflre  Marchefe  da  Liutprando ,  fu   un   ffen$ p' 
altro  Marchefe  Adalberto-,  e  però  fecondo  i  miei  conti,  e  per  le  '  C*P' afc 
oflfervazioni  già  addotte  in  efla  Opera  ,  concorrono  fortiffime 
couietture  a  farci  credere  il  Padre  d'  eflb  Oberto  discendente  da 
uno  de  i  due  Adalbeni  Duchi  e  Marchefi  di  Tofcana  ,  o  per  via 
di  Bonifacio  Figliuolo  di  Adalberto  I. ,  o  per  quella  di  Guido  o 
di  Lamberto  Figliuoli  di  Adalberto  II.  Duchi  anch'  elfi  di  Tofca- 
na .  Sotto  i  Re  Ugo  e  Lottano  fu  perfeguitata  e  depreffa  la  prò- 
fapia  d'elfi  Adalberti;  ma  lotto   Berengario,  e  maggiormente 
poi  fotto  Ottone  il  Grande,  fi  rialzò  nella  perfona  del  mento- 
vato 
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vato  Marchefe  Oberto,  con  durar  tuttavia  per  mifericordia  dì  Dio 
nelle  nobiliflìme  due  Cafe  regnanti,  che  tcitè  ho  accennato.  Ora 
tornando  ad  Ottone  1.  Re  di  Germania  de  vette  ben  parergli  fa- 
porito  l'invito  a  lui  fatto  da  tanti  Principi  di  acquiftare  non  fola- 
mente  il  Regno  d'Italia,  ma  anche  la  Corona  dell'Imperio  Ro- 
mano i  e  però  in  queft'  Anno  egli  accudì  alle  provvilìom  neceffa- 
rie  per  calare  con  forza  e  decoro  in  Italia  nell'Anno  vegnente. 
Trovati"  una  Donazione  fatta  dal  Re  Berengario  alla  Regina  Wil* 
(a)  Anùqu.  la ,  o  da  Giulia   fua  Moglie,  (a)  inte/ventu  ac  petit    ■  Widonis 
fl*l'c',9D'f  Marc/uonis  ,  noftrtque  diledi  Filii .  Fu  dato  quel  Diploma  O&avo 
die  Kalendas  Novembris  Anno  Dominicce   Incarnationts  DCCCCLX. 
Indizione  Quarta ,   Regni  vero  Domnorum  Berenearii ,  &  Adalberù 
Regum  Decimo.  Adum  vero  Papia  .   Sotto  quello  mede  limo  An- 
i«  a?4"*»*'  n°  racconta  '1  Dandolo  (  b  ) ,  che  Pietro  Candiano  1 V.  Doge  di 
r0m"T.*«-.  Venezia ,   infieme  con   Buono   Patriarca   di  Grado,   con  Pietro 
ludica.      Vefcovo  di  Olivola  ,  o  da  di  Venezia  ftefla ,  con  Giovanni  Ve/covo 
di  Torcello ,  e  con  gli  altri  Vefcovi,  Clero  e  Popolo,  rinovò  il 
Decreto  già  fatto  da  Orfo  I.  Doge  di  non  far  da  lì  innanzi  mer- 
catanzia  de  gli  fervi,  o  Ila  degli  Schiavi  Criftiani.  Cioè  da  gran 
tempo   consumavano  i  Mercatanti  Veneziani  di  comperar  da  i 
Corlari  Schiavoni  o  Ungheri  de'  poveri    Criftiani  fatti  fchiavi  , 
e  poi  li  rivendevano  ai  Saraceni  o  ad  altre  Nazioni  Pagane.  Cir- 
ca 1'  Anno  877.  fu  proibito  quello  infame  traffico  da  i  Dogi ,  e 
dal  Clero  e  Popolo  di  Venezia  con  pene  temporali  e  fpiritaali . 
Ci  fu  bifogno  ancora  in  queft'  Anno  di  rinovar  lo  lteffo  divieto, 
con  proibire  nel  medefimo  tempo  il  portar  Lettere  d' Italiani ,  o 
di  Tedefchi  a  i  Greci ,  o  al  loro  Imperatore  :  ad  iftanza  forfè  del 
Re  Berengario ,  a  cui  non  doveano  piacere  fimili  intelligenze  . 
^^"^Donizone  (c)  oltre  all' affedio  di  Canofla  fatto  dal  Re  Berenga- 
dùu!i.:t.i  rio,  o  fciolto  nell'  Anno  946.  ne  racconta  un  altro  fucceduto  di- 
poi od  intraprefo  dal  Re  Adalberto  ,  ma  con  imbrogliare  i  tempi, 
perchè  fetive  eflere  venuto  in  Italia  Litolfo  Figliuolo  del  Re  Ot- 
tone, perle  cui  foize  reftò  libera  Canofla.  Uccifo  poi,  com'e- 
gli vuole,  Litolfo  in  una  battaglia,  Alberto  A^o  Signore  di  quel- 
la Rocca  fcrifle  immediatamente  al  Re  Ottone  ,  che  fcendelìe  in 
Italia,  perchè  quefta  farebbe  fua:  e  che  Ottone 

-    -    -    •    confejìim  multos  fecum  inde  revexit 
Italiani  fecum,  quem  pacifice  petierunt 
Cuncli  Lombardi ,  libi  dantes  oppida  gratis, 
Quefto  fecondo  affedio  fecondo  lui  durò  Tempora  per  bina,  ter- 
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nos  Menfesque  ,  cioè,  fe  so  ben  intendere,  due  Anni  e  tre  Me- 
fi.  Conofce  il  Lettore  ,  che  v'ha  de  gli  sbagli  nella  narrativa  di 
JDonizone .  Ma  pofto ,  che  fuflitta  il  iuddetto  fecondo  afledio , 
ed  afledio  anch' eflb  ben  lungo,  parrebbe  che  doveflìmo  creder- 
lo incominciato  nell'Anno  949.  e  terminato  nell'Anno  961.  al- 
lorché un  gran  temporale  venne  dalla  Germania  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcccclxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  6. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  1 1. 
di  Adalberto  Re  d' Italia  1 1 . 

QUando  fìa  originale  ,  come  fembrò  a  me  un  Diploma  (a)  (a)  Antìqu. 
de  iRe  Berengario  &  Adalberto,  conceduto  a  Martino  Ab-  ^'tf* 
bate  della  Vangadizza  preflb  all'  Adigetto  ,  dove  io  oflervai 
tuttavia  il  Sigillo  di  cera  col  nome  di  quei  Re  :  noi  troviamo  eflì 
Regnanti  in  Verona  fui  fine  di  Maggio  del  prefente  Anno .  Fu 
dato  quel  Diploma  ///.  Kalendas  Junias,  Anno  Incarnationis  Do- 
mini ÙCCCCLXl.    Regni  vero  Domni  Berengarii  ,     etque  Adal- 
berti  piifsimorum    Regum  XI.     Indidione  IV.  A3um  Veronce.  Quel 
che  è  più  ,  eflendo  flato  dato  quello  Diploma  interventu  ac  pe- 
rnione Ugonis  Marchwnis  Thujace ,  noi  vegniamo  a  conofcere , 
che  Uberto   Marche/e  di  Tofcana  ,  o  avea  pagato  il  debito  della  na- 
tura (p)  ,  o  come  vogliono  alcuni  era  fuori  a  Italia  cacciato  in  eli-  (t>)  Amichi. 
lio  ;   e  che  Ugo  fuo  Figliuolo,  il  quale  riufcì  poi  uno  de'Principi    Eflenfi p' 
fa mo ii  d' Italia  ,  era  fucceduto  a  lui  nel  pofleffo  e  governo   del-  '*  e*  '* 
la  Tofcana  ;  ed  avere  S.  Pier  Damiano  imbrogliata ,  ficcome  ve- 
dremo ,  co'  fuoi  racconti  la  Storia  della  Tofcana.  Vien  anche  rap- 
portata dall'  Ughelli  (c)  la  fondazione  del  Moni  ile  ro  di  Graffano  (c\  {Mdfc 
nella  dioceli  di  Vercelli  fatta  da  AUdramo  Marchese ,    Figliuolo  itai.  Sacr. 
di  Guglielmo  Conte  ,  e    da-  Grrberga  Figliuola  del  Re  Berengario  .  J^gJT^ 
Quefti  vien  creduto  il  primo  Marchefe    del  Monferrato,  da  cui VactiUnf. 
derivò  la  fchiatta  di  que'  Principi  sì  celebri,  ficcome  vedremo 
nella  Storia  de'Secoli  fufìeguenti .  Quello  Strumento  ha  quefte  No^ 
te:  Berengarius  &  Adelbertus  ejus  Filius ,  Gratta   Dei  Reges;  An- 
no eorum  ,  Deo  propino,     Unàecimo  ,    MenCe  Augujli ,    JndiSione^  Gk/cA*. 
Quarta,  cioè  nell'  Anno  prefente,  nel  cui  Mefe  di  Agofto  trovia-  mn  bmìoS 
mo  tuttavia  dominanti  que  fh  due  Re .  Vedefi  anche  appretto  il^;„f'*f 
Guichenon  (d)  un  Diploma  di  Ugo  e  Lottarlo  Re  d'Italia,  die jit * 

nell' 
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nell'Aimo  958.  donano  AUdramo    Corniti   quondam  Cortem ,  qua 
Forum  nuncupatur,  jìtam  fuper  Jhtvìutn    Tonar.  Si   può  tenere 
per  lo  fteflo  Aledramo ,  che  con  titolo  di  Marchefe  comparifee 
da  lì  innanai.  Intanto  flava  forte  a  cuore  al  Re  Ottone  la  fpedt- 
zion  d' Italia  ;  ma  prima  d' intraprenderla  volle  affienar  la  Co- 
rona della  Germania  in  capo  ad  Ottone  primogenito  Tuo.  Aduna- 
ta  dunque  in  Vormazia  la  Dieta  Generale  del  Regno  ,  fu  con  una- 
nime confenfo  de'  Baroni  e  del  Popolo  eletto  Re  di  Germania  ,  e 
(a)  Comi,  coronato   Ottone  li.  fuo  Figliuolo  (a).  Ciò  fatto,  e  raccomanda- 
ti^      t0  a  ^uBue^m9  Arcivcfcovo  di  Magonza  fuo  Fratello  eflb  Pjgliuo- 
Chroni.o.    lo,  clic  era  allora  in  età  di  fette  Anni,  tornò  Ottone  il  Grande 
Herman-  jn  Saflbnia ,  e  dopo  aver  dato  buon  ordine  a  gli  affari  ,  per  la  Ba- 
Z  hcCviera  e  per  la  Valle  di  Trento  calò    coll'efercito  fuo  in  Italia, 
Aiméiyu  ubi  omnes  pane  Comites  ù   Epifcopos  obvios  habuit ,  6>,  ut  decuit, 
cTrani'co     a^  e*s  nonorlfce    fufeeptus ,  poteìlative ,   &    abfque  ulU  refìjìent'ta 
Papiatn  intrav'u .  Trovò  quivi  diftrutto  -da  Berengario  il  Palazzo 
de  i  Re ,  forfè  per  un  pazzo  gaftigo  dato  da  lui  a  i  Cittadini , 
ed  ordinò  ,  che  lì  rifaceiTe .  Intanto  Berengario  e  Willa  fua  Mo- 
glie e  i  lor  Figliuoli ,  fi  chiufero  in  varie  Fortezze ,  fenza  dardi 
comparire  coÌT  armi  in  campagna  per  opporli  a   i  felici  progredì 
del  Re  Germanico  . 

Si  può  molto  bene  accordar  quella  relazione  con  ciò,chel'A- 
{h)  Anony  nonimo  Salernitano  (£)lafciò  ferino  dicendo  ,  che  il  Re  Adalber- 
ta.*   Saitr- 10  cum  magno  apparatu  ,  populoque    nimis    valido    Clufas    venit  f 
*p*Tt.  a.  cioè  alla  Chiufa  nella  Valle  dell'  Adige  ,  quotenus  cum  Ottone  cer- 
R<r.  itaik.  tamen     iniret .    Feruntque    plurimi ,    ut  fexaginta    m  'dlia  pugnato- 
Pa6-  *99-    mm  cum  Rege  Adelverto  fuijfent.    Stette  ivi  quefto  efercito  un 
dì  e  una  notte,  fenza  che  udnTero  avvicinarli  il    nemico;  quand' 
eccoti  molti  di  que'  Conti ,  cioè  de'  Governatori  delle  Città  ,  dif- 
fero  fuor  de  i  denti  ad  Adalberto ,  che  il  pregavano  di  portarli  a 
Pavia  per  fare  intendere  al  Re  Berengario  fuo  Padre  di  cedere  ad 
etto  Adalberto  il  governo  del  Regno  ,  perchè  loro  intenzione  era 
di  non  iftar  più  fotto  il  comando  di  lui.  Se  acconfentiva ,  erano 
pronti  a  combattere  con  rutte  le  lor  forze  con  tra  chi  veniva  in  I- 
talia  per  torgli  il  Regno  ;  fe  nò ,  fi  farebbono  dati  al  Re  di  Ger- 
mania, ficcome  rifoluti  di  non  più  fopportare  la  crudeltà  di  Be- 
rengario e  di  fua  Moglie .  Andò  Adalberto  ;  trovò  il  Padre  difpo- 
ilo  alla  rinunzia;  ma  Willa  fua  Madre  ,  femmina    delle  perverfe 
e  trifte,  che  fieno  mai  fiate  create  al  Mondo,  non  fi  volle  lafciar 
in  alcuna  maniera  fmuovere  ,   e  difturbò  l'affare.  Portata  da  A- 

dal- 
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dalbertola  rifpofta  a  i  Conti,  ciò  fervi  ad  accrefcere  la  Ior  col- 
lera; e  però  all'iibtnte  partendoti   da   lui  colle  lor  genti ,  fe  ne 
tornarono  cadauno  alla  fua  Città.  Di  qui  è,  che  fenza  contrafto 
alcuno  entrò  il  Re  Ottone  in  Italia ,  e  a  dirittura  paflato  a  Pa- 
via, vi  trovò  fpalancate  le  Porte.  Non  tardò  la  maggior  parte 
de'  Prìncipi  ,  e  delle  Città  d'Italia  ad  eleggere  e  a  riconofcere 
per  Tuo  Signore  il  Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a  quello  fine 
in  Milano  .  Landolfo  feniore  (a  )  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf-  (*y  Landau 
feguente  così  ne  feri  ve:  Otto  ab  omnibus  in  Regnum  cum  trmm' ^il'Ìu' 
phis  Medio/ani  Eledus ,  fublim.uus  ejì.   Seguita  poi  a  delcrivere  SwU  /.'",. 
la  Coronazione  fatta  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  ,  con  t.  <6.  t.ik 
quefte  parole  :  Walperto  (  Arcivefcovo  )  myjleria  divina  celebran-  Rtr'  l*-Bfc 
te  t  multi s   Epijcopis  circumfìantibus  ,   Rex     omnia   Regalia ,  Lan- 
ceam  ,   in  qua   Clavus  Domini  habebatur ,  &  Enjem  Regalem  ,  Bi- 
pennem ,     Baltheum,     Clamydem     Imperia  lem ,     omnesque  Regias 
vefles    foper  Altare  beati    Ambrojìi    depofuit ,   perfkienttbus  atque 
eelebrantibus   Cleric'is  y    omnibusque    Ambrofianis    Órdmibus  divini* 
rum  folemnitatum  myjieriis  ,     Walpertus    magnanima*  Archiepijco- 
pus  ,  omnibus  regalibus    indumenti*  cum  manipulo  Subdiaconi  (  fi 
oflervi,  l'antichità  di  quefto  rito  )    Corona  Juperimpojita  (  cioè  la, 
Corona  del  Ferro,  in  cui  non  dovea  fapere  Landolfo,  come  fan- 
no oggidì  quei  di  Monza,  che  v'era  innevato  un  Chiodo  del  Si- 
gnore ,  perchè  l'avrebbe  detto,  come  lo  dhTe  della  Lancia  )  ad' 
Jlantibus  beati  Ambrofìi  fuffraganeis  univerjis ,     multisque  Ducibus 
atque  Marchionibus ,  decentifjune  &  misi/ice  O itone m    Regem  col- 
laudatum    &  per  omnia  conjìrmatum  ,  induit  atque  perunxit  .  Spe- 
dì intanto  il  Re  Ottone  a  Roma  Attone^  o  fia  Atfo  Abbate  di 
Fulda,  con  ordine  di  preparar  gli  alloggi ,  e  tutto  quanto  occor- 
reva per  la  fua  venuta    a  Roma  ,   giacché  era  d'  accordo  eoa 
Papa  Giovanni  XII.  che  gli  farebbe  conferita  la   Corona,  Im- 
periale . 

Da  gran  tempo ,  cioè  dall'Ann»  823.  occupavano  i  Sarace- 
ni r  Ifola  di  Creta ,  oggidì  Candia  .  Venne  in  penfiero  a  Roma* 
no  iuniore  Imperador  de' Greci  di  riacouiftarla ,  e  fpedì  a  quella 
imprefa  Niceforo  Foca  nell'  Anno  precedente  .  Di  molte  prodezze 
quivi  fece  quefto  Generale  (£),  e  finalmente  nel  prefente  Aiino^.  fotpiìL 
gli  rìufcì  di- prendere  la  Capitale,  e  diridur  tutta  l'ifola  alla  ài- 0>L,  hìIU 
vozione  del  Greco  Augufto  :  motivo  di  fomma  confolazione  ed  al-  atui  P*S' 
Iegrezza  non  folo  ai   Criftiani  d'Oriente,  ma  all'Italia  tutta  .  Pm*L"u 
Divecfa  era  ben  la  forte,  dell' Ifola  di  Sicilia  in  (juefti  tempi.  Peri-  cw*. 

atte- 
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(a)  Ckronie.  attediato  della  Cronica  Arabica  (  a  )  ,  Affano  Signore  d' efla  Ifola 
Arabizum^  jeco  con(jufle  in  Affrica  optmates  Siculorum  (  cioè  per  quanto  vo 
Ker.  Juù.  io  conghietturando ,  i  Figliuoli    giovanetti  de'  Nobili  Siciliani  ) 

&  inflittili  eos  in  Religione  Amir  Al-Mumenin  ,  hoc  efl  imperato- 
ns  Fidehum  ,  feu  Mahometanorum ,  qui  rcs  eorum  auxit ,  6*  be- 
nefecit  eis .  Dovette  in  quella  maniera  la  Reli^ion  Criltiana  rice- 
vere un  gran  crollo  in  Sicilia  fotto  il  giogo  de  Saraceni .  Sul  fi- 
ne di  Maggio  dell'Anno  prefente    fece  partenza  da   quefta  vita 

(b)  PtnpU  Landolfo  //,  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  (  b  )  ,  con  fucceder- 
p"ina°r  Eu  PandoUb  fopranominato  Capodiferro  ,  già  dichiarato  fuo  Col- 
Lanfiobard.  lega  nel  Principato  nell'Anno  943.  e  Landolfo  III.  amendue  fuoi 
p.  ».  t.  2.  Figliuoli . 

Rtr.    Jlaltc.  ° 

Anno  di  CRISTO  DCCCCLXII.  Indizione  V. 
di  Giovanni  Xll.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperatore  1. 
di  Ottone  H.  Re  d'Italia  1. 

CElebro' il  Re  Ottone  la  fefta  del  Santo  Natale  dell'Anno 
precedente  in  Pavia  ,  e  pofcia  fi  accinfe  al  viaggio  di  Ro- 
te) GrdùM. ma  *  leggeri  preffo  Graziano  (c),  ne  gli  Annali  Baroniani  (d)9 
d:(i.6j.c.jj.e  in  altri  Libri  il  Giuramento  fatto  da  lui  in  favore  di  Papa  Gio- 
^AiìmO^'eu  va/m*  P"ma  di  paffare  colà .  Si  permittente  Domino  ,    dice  egli  , 
"  Romam  venero  ,  fanHam    Romanam    Eccleflam ,  6    Te  ReSorem 

ipftus  exaltabo  fecundum  pojfe  meum  ;  &  numquam  vitam ,  aut 
membra ,  &  ipfum  honorem ,  quem  habes ,  mea  v  ci  untate ,  aut 
meo  confitto  ,  aut  meo  confenfu,  aut  mea  exhortatione  perdes  .  Et 
in  Romana  Urbe  nullum  Placitumy  aut  ordinationem  faciam  de 
omnibus ,  qua  ad  Te  ,  aut  ad  Romanos  ptrtinent ,  fine  tuo  confi- 
tto .  Et  quidqutd  in  noflram  poteflatem  de  Terra  Sancii  Petri  per- 
venerit ,  Ttbi  reddam .  Et  cuicumque  Regnum  Iialicum  commife- 
roy  jurare  faciam  illum  f  ut  adjutor  Tibi  fìt  ad  àefendendam  Ter* 
(e)  Pagìiu  rarr*  Sandi  Petri  fecundum  fuum  poJfe.Ha.  il  Padre  Pagi  (e)  pro- 
*/  Ann*l.\  vato ,  non  effere  (tato  Ottone  il  Grande  ,  divenuto  che  fu  Augu- 
ro, da  meno  de'  fuoi  Predeceffori  ,  con  avere  acquetata  la  Sovra- 
nità di  Roma,  e  lafciatone  l'utile  dominio  al  Romano  Pontefice. 
Anche  di  cioè  una  pruova  il  dirli  ,  eh'  egli  in  Roma  non  terrà  al- 
cun Placito  e  Giudizio ,  nè  pubblicherà  Editto  alcuno  intorno  a  co- 
le ipettanti  al  Papa  e  al  Popolo  Romano  ,  fenza  afcoltare  il  Confi- 
glio 
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dall'  efercito,  e 
per  tre  giornate 
volta  di  Roma  Ot- 
tone (  a  )  .  Giunto  colà  ,  fra  le  acclamazioni  d' immenfo  Popolo  fu  Liatpr: 
con  tutto  onore  ed  amore  accolto  da  Papa  Giovanni  XII.  Ci  è  fta-  *' 
to  confervato  da  Epidanno  (  b  )  il  giorno,  in  cui  con  incomparabil  Ctafe**w 
magnificenza  feguì  la  di  lui  Coronazione  per    mano  del  Papa  ,  e  «• 
gli  fu  conferito  il  titolo  e  V  autorità  d' Imperadore  Augufto  .  Ipft,  (K)£pi^ 
dice  egli  ,  a    Papa   Ottaviano    benedicitw    in  Purijicatione  fandce  nus  in  A*- 
Maria: ,  die  Dominico  .  Cosi  l' Imperio  Romano  ,  che  era  flato  va- 
cante  fin  qui  dopo  la  morte  di  Berengario  Augitjìo  ,  pafsò  nei  Re 
di  Germania,  o  pure  ,  come  alcuni  vogliono,  tornò  a  i  Re  Fran- 
chi ,  eflendochè  la  Germania  tuttavia  portava  il  nome  di  Francia, 
e  lo  fteflb  Ottone  s' intitolava  Re  della  Francia  ,  cioè  dell'  Orien- 
tale, venendo  la  Gallia  fotto  nome  di  Francia  Occidentale.  In 
tal  occaiìone  Papa  Giovanni ,  e  tutto  il  Popolo  Romano  ,  per  atte- 
irato  di  Liutprando  ,  giurò  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  di  non  mai 
tenere  aderenza  alcuna  co  i  deporti  Re  Berengario  &  Adalberto. 
AH'  incontro ,  per  aflerzione  del  fuddetto  Liutprando ,  o  per  dir 
meglio  del  fuo  Continuatore ,  Ottone  e  Papa  Giovanni  XII.  non 
folum  propria  reflituit ,   cioè  l'occupatogli  da  i  Re  precedenti  d'I- 
talia, rerum    edam    ingentibus     gemmarum^   (turi ,  &  argenti  mu- 
neribus  ipfum  honoravit .    La   Cronica  Reicherspergenfe,  Teode- 
rico  da  Niem,  il  Gotdafto  ,  ed  altri  ,  rapportano    alcuni  Decreti, 
che  fi  dicono  fatti  in  tal  occafione ,  e  dipoi ,  intorno  all'  elezione 
dc'Papi  ,  alle  Inveftiture  de'Vefcovi ,  e  alla  reftituzione  di  beni  e 
diritti  fatta  all'I mperadore .   Sono  manifeite  impofture  de' Seco- 
li pofteriori  ,  che  non  meritano  d'  edere  confutate .  Leggeri  pari- 
mente pretto  al  Cardinal  Baronio ,  e  in  altri  Libri  ,  il  Diploma  di 
Ottone  ,  confermatoti©  di  tutti  gli  Stati  e  beni  della  Chiefa  Roma- 
na :  Documento  nondimeno  ,  che  non  va  efente  da  varie  difficol- 
tà ,  ficcome  ho  altrove  accennato  (  c)  .  Fra  l'altre  cole  fi  veggo-  (c)  puai 
no  ivi  confermate  a  San  Pietro  le  Provincie  della  Venezia,  e  dell Ef^io^n. 
Ijliia  ,  e  tutto  il  Ducalo    Spoietano  ,  e  Beneventano ,    e    la    Città  *"cv*rtlt 
di  Napoli  ,  per  tacere  d'  altri  paefi  ,  che  per  Y  addietro  non  mai  Cornacchia. 
furono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice ,  ed  era- 
no governati  da  Principi,  Vaflalli  de  gì'  Imperadori  d'Occidente  , 
o  de  i  Re  d'Italia,  o  pure    de  gli  Augufti  Greci,  e  feguitarono 
ad  efier  tali . 

Dopo  il  foggiorno  di  pochi  dì  in  Roma,  pattati  in  fette  col 
Tomo    K.  Ce  Roma- 
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Romano  Pontefice  ,  e  in  dar  buon  fefto  a  quegli  affari  ,  fe  ne  tory 
nò  indietro  il  novello  Imperadore  Ottone,  ed  arrivato  a  Lucca , 
quivi  concedette  ad  Uberto  Vefcovo  di  Parma  il  Comitato  ,  o.  ria 
(•)  Ughtll.  il  Governo  di  quella  Città  (  a)  con  un  Diploma  dato  ///.  Idus.  Mar- 
itai. Sacr.  ^  j4nno  Domimele  Incarnationis   DCCCCLX1L    Anno  vero  Impe" 
Epifcop.      rii  Domni  Ottonis  Screnifjimi  Augufli  Primo ,  indizione  V*.  Aaum- 
Parmtnf.    Livia  .  Il  nome  di  Livia  dovrebbe  lignificar  Forlì  j  ma  sì.  abbon- 
danti di  fpropofiri  fono  o    per   negligenza    dell' Ughelli ,  o  per 
colpa  de'Copifti,  o  per  isbagli  de  gli  Stampatori  ,  i  Documenti 
da  lui  inferiti  nell'Italia  Sacra  ,  che  in  vece  eli  Livia  credo  io  fcrit- 

(b)  Àmia,  to  ivi  Luca.  Leggefi  in  fatti  nelle  mie  Antichità  Italiane  (b)  un 
hai.  Dijfir,  aitro  Diploma  d'eflb  Augufto,  dato  in  favore  de' Canonici  di  Luc- 
ca nello  ftelfo.  giorno,  cioè  ///.  Jdus  Marni  Anno  Dominica  Jhcar- 
nationis  DCCCC LXII.  Anno  vero  Imperli  Domni  Ottonis  Primo 
Indizione  V.  Adam  Luca.  Però  per  la  Tofcana  e  per  Lucca,  e 
non  già  per  la  Romagna  fe  ne  tornò  l' Augufto  Ottone  a  Pavia  ,  do- 
ve celebrò  la  fanta  Pafqua .  Ho  io  prodotto  un  altro  fuo  Diplo- 

(c)  lh^Dìf- ma  (O  in  favore  di  Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  Calo  aureo  di 
ftn.71,.     Pavia,  dato  a  mio  credere  in  quella  Città  V.  Idus  Aprilis  Anno 

Dominica  Incarnationis  DCCCCLXll .  Imperli   vero   Domni.  Impe' 

ratoris  Hottonis  Augufli  pùjfimi  1.  Indizione    V.  A3um   te. 

Quivi  ftando  efercitò  la  fua  liberalità  verfo  altre  Chiefe  del  Regno, 
e  verfo  i  Conti ,  Marchesi ,  ed  altri  Baroni,  che  s'erano  inoltrati 
più  fedeli  alla  fua  Corona ,  ed  attaccati  al  fuo  fervigio .  Gli  Scrit- 
tori Milanelì  riferirono  de  i  gran  beni  e  Stati  da  lui  conferiti  a  Gual- 
berto Arcivefcovo  di  Milano ,  e  alla  fua  Chiefa .  Si  può-  certamen- 
te credere  ,  che  molto  più  sfavillafTe  la  fua  gratitudine  verfo  chi 
era  llato  il  principal  promotore  de  i  di  lui  avanzamenti  in.  Italia  . 
Confeguì  in  tal  congiuntura  Liutprando ,  le-  cui  Storie  botante  vol- 
te allegato,  il  Vefcovato  di  Cremona  ,  dopo  elTere  (tato  varj  An- 
ni alla  Corte  di  Ottone  in  Germania,  perchè  o  efiliato  ,  o  perfe- 

(d)  x>ofl'{oguitato  dal  Re  Berengario.  Anche  Donizone  (  d  )  attefta,  che  Al- 
"hiid. Li. *  bcrto  A\7o  Signore  di  Canofla  ,  a  cui  tante  obbligazioni  avealadi- 
eap.  1.  T.  y.  venuta  lmperadrice  Adelaide  ,  fu  ben  rimunerato  dall'  Augufto  Ot- 
Rer.  lutic.  tone  Ecco  le  Aie  parole  : 

Muncribus  magnis  Ottonem  dìtat  &  aids  ,, 

Cui  nonnullos  Comitatus  contulit  uìtro .. 

Per  quem  regnabat  ,  nil  mirum  fi  peramabat .. 
uìikn'3i/r.'   ^°  io  nelIe  Annotazioni  a  q"efti  verfi ,  e  nelle  Antichità:  Italia- 
f,  ne  (*  ),  dimoftrato  ,  come  egli  fu  creato  Conte  ,  cioè  Governato- 

re pet- 
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re  perpetuo  di  Reggio,  e  di  Modena  nello  fteflb  tempo.  Truovan- 
lì  in  oltre  memoria  d'efferegli  ftato  promoflba  maggior  Dignità , 
perchè  ci  comparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marchefe  .  Equi 
fpezialmente  ebbe  principio  lo  ftraordinano  ingrandimento  de  i 
Maggiori  della  famofa  Contejfa  Matilde  ,  di  cui  fu  Bifavolo  lo 
ftelio  Adalbertus  qui  &  Atto  Comes.  Me  de  ti  ma  mente  fra  gli  al- 
tri,  fu  i  quali  fparfe  generofamente  le  grazie  fue  l'Augufto  Ot- 
tone ,  ci  fu  Obeno  iliuftre  Marchefe ,  Progenitor  de  gli  Eftenfi , 
cioè  quel  medefimo  Principe,  che  noi  vedemmo  all'Anno  960. 
maltrattato  dal  Re  Berengario,  e  panato  in  Germania  ad  invita- 
re Ottone  alla  conquifta  del  Regno  d'Italia.  Cioè  fu  egli  aflunto 
all'  infigoe  carica  di  Conte  -del  facr>  Paiamo ,  la  cui  autorità  non 
folo  era  eminente  nella  Corte  dell' Imperadore  ,  ma  fi  rtendeva  an- 
che per  tutto  il  Regno  ,  eflèndo  al  di  lui  Tribunale  fottopofti  an- 
che i  Conti ,  i  Marchefi,  e  Duchi ,  cioè  i  Principi  di  que*  tempi. 
Ne  accennerò  le  pruove  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Reginone  (a),  le  cui  pa-  (0 . 
Tole  paiono  copiate  dall' Annalifta   Saflbne,  che  mentre  l' Impera-  i^chroldeo 
dor  Ottone  tornava  da  Roma  a  Pavia,  Berengario  in  auodam  Mon- 
te ,  qui  dicitur  ad  SanSum  Leonem ,  plurimis    undique  fecum  copiis 
attradis ,  fe  munivit .  La  Fortezza  di  San.  Leone  era,  ed  èfituata 
neirjUmbria  ,  Ducato  allora  di  Spoleti  ,  nel  Contado  di  Monte  Fel- 
tri oggidì  San  Leo  .  E  però  altri  fcrivono ,  che  Berengario  fu  af« 
tediato  in  Mon t  efeltro  .  Et  IPilla  in  Lacu  Majori ,  in  quadam  In- 
fitta ,  qua  dicitur  ad  Sanclum  Julium  fe    inclufit.    Ma  s'  inganna 
quefto  Autore  ,  mettendo  F  Ifola  di  San  Giulio  nel  Verbano  ,  ofia 
nel  Lago  Maggiore  .  Efla  è  nel  Lago  d' Orta  nella  Dioceii  di  No- 
vara .  Filli  vero  ejus   Adelbertus    &   Guido ,  huc  illucque  vagaban- 
tuh+  Quasdam    tamen  munuiones  cum  Juis  fequacibus     adhuc  poffide- 
bant,  noe  e/i  Grad  (  fi  dee  fcrivere  Gardam  nel  Lago  Benaco ,  chia- 
mato oggidì  di  Garda  fra  Brefcia  e  Verona)  &  IravaUium   (  for- 
fè Valle  Travaglia  nelle  Montagne  verfo  il  Lago  Maggiore  )  &  In- 
fulam  in  Lacu  Cumano:  Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  for- 
tificazione famofo    ne'  tempi  precedenti.  La  prima  applicazio- 
ne del  novello  Augulto,  fu  di  attediar  Willa  neh"  lfola  di  S.Giu- 
lio. Ben  s'immaginava  egli  di  truovar  con  eflb  lei  i  tefori  ammaf- 
iati  con  tante  eftorfioni  ne  gli  anni  addietro,  e  verifimilmente 
non  s'ingannò  .  Quafi  due  Mefi  durò  quell' afledio ,  e  vi  faticaro- 
no non  poco  gli  arcieri  e  frombolatori   dell'Armata.  Fu  obbli- 
gata in  line  Willa  a  renderfi .  Ebbe  comparitone  e  rifpetto  al  di 
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lei  Cedo  l'imperadore,  e  dopo  averla,  come  fi  può  conghiettu" 
rare,  ben  pelata  ,  le  donò  la  libertà.  EfTa  con  quanta  fretta 
potè  ,  andò  a  trovare  il  Marito  Berengario  a  Monte  Feltro  ,  con 
adoperar  poi  tutta  per  quanto  potè  la  femmina  eloquenza  ,  af- 
finchè egli  non  fi  rendefìe  ad  Ottone.  Rapporta  il  Cardinal  Baro- 
(a)JmwhM  nio  (a)  una  donazione  fatta  da  erto  Augurio  a  i  Canonici  di  quell' 
Aruui.  IfoU,  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  perchè  quoddam  Cajlellum, 
videlicet  Infulam  San3i  Julii  per  Berengarium  Reeem  ab  Epifcopa- 
tu  Novarienjì  fublatam ,  noflrae  fubdideru  duioni.  Il  Diploma  è  da- 
to IV.  Kalenaas  Augujliy  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCL- 
XII.  Anno  Imperli  Primo  ,  Indizione  V.  Aclum  in  Villa. ,  qua  di- 
ci tur  Horta  prope  Lacum  ejusdem  Sancii  Julii .  Però  quell'  Ifola  non 
era  nel  Lago  Maggiore.  Sul  fine  di  Settembre  fi  trova  l'Impe- 
radore  in  Pavia ,  dove  intuite  amantiflimee  nojlrce  Conjugis  Aleyde 
(  fi  dee  fcrivere  Adelheìdx  )  Imperameli  ,   conferma   a  Brunengo 

Sì'  sfef'  Vefcovo  d' Afti  J  Privileg)  della  lua  Chiefa  (  h )• 11  Diploma  è  da- 
rò*, tv.     to  Vili»  Kalendas  OBobris  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC- 
in  Epifcop.  LXII.  IndiSione  VI.  Anno  Imperli  Serenijjimi  Imperatoris  Othonis 
APtnf'       Primo  .  Aclum  Papia.  Civitate  .   Fuor  dell'  ufo  di  fimili  documen- 
ti quivi  fi  veggono  fottoferitti  Objertus  (  fi  dee  fcrivere  Otbenus) 
/acri  Palatii  Comes,  cioè  Oberto  Marchefe,  Progenitor  de  gli  E- 
rtenfi,  come  abbiam  detto  di  fopra ,  e  Wido  Mutinenfis  Epifco~ 
pus  con  altri  Vefcovi.  Quefto  Guido  Vefcovo  di  Modena  è  quel- 
lo rtefìo  ,  che  fotto  i  Re  Berengario  &  Adelberto  aveva  efercita- 
ta  l'eminente  carica  di  Arcicancelliere .  Convien  ben  credere,  eh* 
egli  folle  uomo  di  gran  deprezza  e  maneggi,  e  che  fapeffe  far 
ben  giocare  i  regali,  e  voltare  mantello  a  tempo:  percnè  feppe 
ottenere  il  medefimo  riguardevoliffimo  porto  fotto  1'  Augurio  Ot- 
tone .  Ne  fa  fede  lo  ile  Ho  Diploma ,  a  cui  fi  fottoferive  Autherus 
CancJlatius  ad  vicem  IVidonis  Epifcopi ,  &  Archicanccllarii .  Gode- 
va già  quefto  Prelato,  cioè  divorava  la  ricchiflima  Badia  di  No- 
nantola,  porta  nel  Contado  di  Modena  fotto  il  Re  Berengario, 
ficcome  corta  dalle  memorie  di  quel  Moniftero ,  da  me  pubblicate 
{c)Antiquit.  altrove  (c).  Da  che  fu  venuto  un  nuovo  Padrone  a  comandare  in 
Italie.  Diff.  Italia ,  non  trafeurò  e^li,  fecondo  gli  abufi  d'  allora,  di  farfi  dona- 
re e  confermare  da  elfo  la  medefima  Badia.  Ne  ho  io  pubblicato 
tìLìBìdem  j[  Diploma  (  d  ),  dato  a  contemplazione  dell' Imperadrice  Adelai- 
W-  7S-     je  If^idom   Jiincla:  Mutinenfis    Ecclcjìai   venerabili   Epifcopo ,  dileao- 
que   nofìro  fideli    &  Archicancellario  ,   //.   Nonas    Óclobris ,  Anno. 
Dominkx  Incarnationis   DCCCCLXÌl.  IndiUiom  VI.  Anno  Impe- 
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rii  Sereniffìmi  Ottona  Imperatori*  Primo  .    A3um  Papia    Civitate . 
In  efla  Città  di  Pavia  celebrò  Ottone  la  Fefta  del  Santo  Natale; 
e  per  quanto  ho  io  oflervato  altrove  (a),  abbiamo  fondamento  di  (a)  Antichi. 
credere,  ch'egli  faceffe  in  quell'Anno  eleggere  Re  d'Italia  Or-  ^ 
torte  II.  fuo  Figliuolo,  già  eletto  Re  di  Germania .   Veggano*  an- 
cora nella  Stona  del  Moniftero  di  Polirone  alcuni  Documenti  (^),  (b)  Bacchi- 
ne'quaii  vanno  concordi  gli  Anni  dell'Imperio  di  Ottone  I.  con ni  » 
quei  del  Regno  di  Aitone  li.  affeS" 

Apptridic. 

Anno  di  Cristo  dgccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8 
di  Ot  T  O  N  e  I.   Imperatore  1. 
di  Ottone  li.  Re  d'Italia  x. 


S 


Ubito  che  la  (ragione  addolcita  Io  permife  ,  e  dopo  aver 
folcnnizzara  la  lanta  Pafqua  in  Pavia,  fi  portò  V  Impera- 
dormitone  l.  aU'afledio  della  Rocca  alti/lima  di  S.  Leo  nel  Monte 
Feltro,  dove  s'era  chiufo  Berengario  colla  Moglie  ,  e  probabil- 
mente fi  trovava  bloccato  da  molto  tempo .  Non  fi  potea  quel 
inefpugnabil  Fortezza  prendere  fe  non  col  mezzo  di  un  bloc- 
co ;  (<•)  e  j^erò  quello  ,  fe  non  prima,  certo  in  quelli  tempi  fa  ^j^^jjj^j 


ginonu  in 
Chrvniio. 


formato  affai  llretto ,  con  prendere  tutti  i  parli,  per  gli  auali  fi 
poteffe  andare  o  ufcir  di  quella  Rocca  .  Spefe  ivi  tutta  la  State 
O  ttone  ,  e  ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varj  "Diplomi ,  conce-  s^^^f'^* 
duti  da  lui   in  quel  (ito .  Uno  ne  ho  io  dato  alla  luce  (i)  in  fa-  Cknnho . 
vore  de' Canonici  di  Reggio;  fcritto  V.  Kalendas  Julii  Anno  Do-  (fi,An'"t 
mime*    Incamationis     DCCCCLXlll.  Indinone    Vi.  Anno  vero,,;0'*"' 
Imperli  Magni  Othonis  Impe<-atons   Augufli   lì.   Aclum    in    Monte  [e)  Ibidtm 
Feretri  ad  Petrarn  Sandi  Leonis  .  Un  altro  parimente  ne  ho  da-  Di$' 

10  altrove  (e).  Guido  Vefcovo  di  Modena  ed  Arci  cancelliere  dell' 
Imperadore,  non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i  proprj  vantaggi, 
ed  impetrò  da  effo  Augnilo,  per  interpofizione  di  AdAalct  In pe- 
radnee,  tucti  i  Beni ,  che  in  qualfivoglia  maniera  erano  (lati  ap«  ^sJJlu  c™~ 
partenenti  Widoni  quondam  Marchiani  ,  feu  Conrado  ,  qui  &   Cono  ulog.  Epi 
dicuur,  Filiis    Berengario    feu    Willce    ipfius    Berengarii   Uxori*  9f*P> 
eorumque  Ma  tris  ,   tam   in  Comitatu  Motinenfe ,    feu    Bonónien  fe .  rùtll. 

11  Diploma  (/')  tuttavia  efiftente  col  fuo  figlilo  di  cera  hell'Àr-  ^/-  tot* 
eluvio  de'Canonici  di  Modena, fu  dato  //.  Idus  Septembris  coIPTj^jL^ 
altre  Note  fuddette .    Aétum  in  Monte  Feretri  ad  Petrarn  San3t 
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Leonis .  Molto  prima  ancora  i  Canonici  d'  Arezzo  riportarono 
da  elfo  Augufto  la  conferma  de'  lor  beni  e  privilegi  con  un  altro 
Diploma  dato  VI.  Idus  Mai .  A3um  in   Monte  Feltrano  ad  San- 

(a)  Anùquit.  Bum  Leonem .  Rapporta  il  Guichenon(a)  una  Donazione  fatta 
Jttiic.  Ditf.  tja  eflr0  Augufto  Aymoni  Corniti  ,  creduto  da  lui  Marchefe  di  Su- 

fa  con  quelle  Note:  Data  III.  Idus  Augufli  ,  Anno  Dominicce  In- 
carnationis  Nongentefimo  Sexagejimo  Tertio ,  Indidione  Sexta ,  Im- 
perli S 'ereni (fimi  Ottonis  Imperatoris  XXVII.  A3um  P apice .  Non 
era  allora  in  Pavia  Ottone,  nè  correva  V  Anno  XXVII.  dell'Ini» 
perio  .  Che  dunque  s'ha  da  dire  di  quel  Diploma  ì 

Ma  mentre  fi  trovava  impegnato  Ottone  in  quefto  afledio  , 
gli  venne  avvifo  d' un'  improvvida  mutazione  feguita  in  Roma . 
Nè  pur  io  so  dire,  fe  fi  a  di  Liutprando ,  o  pure  d*  altro  Autore, 
una  giunta,  che  fi  legge  alle  di  lui  Storie  ,  dove  fi  tratta  a  lungo 

(b)  Contiti,  di  quefto  ftrepitofo  affare.  Ora  quefto  Autore  (b)  racconta,  che 

trovand°fi        principio  di  queft  Anno  in  Pavia  Ottone  Augufto  , 
c*       molti,  che  prima  per  timore  aveane  taciuto  i  difetti  e  vizj  di 
Papa  Giovanni  XII.  ricorfero  a  lui  ,   mettendogli   in  confidera- 
zione,  che  a  lui  toccava  di  provvedere  al  decoro  della  Chiefa 
Romana ,  ofeurato  dalle  dhTolutezze  e  da  gli  fcandali  di  quefto 
Giovane  Papa,  che  fenza  freno  alcuno  attendeva  a  sfogarfi ne  gli 
adulterj,  con  far  divenire  un  poftribolo  il  Palazzo  Lateranenle  . 
Aggiugnevano  ancora,  ch'egli  teneva  corri fpondenze  con  Adal- 
berto Figliuolo  di  Berengario,  benché  da  lui  prima  odiato,  per- 
chè gli  recava  fuggezione  e   timore  il    conofeere    Ottone  per 
Principe  dabbene  e  rigorofo  ,  e  al  contrario  fperava  maggior  li- 
berta, fe  riforgeflero  Berengario  &  Adalberto.  Non    fidandoli  V 
Imperadore  Ottone  di  quelle  relazioni,  mandò  alcuni  fuoi  confi- 
denti a  Roma ,  per  falere  il  netto  di  tali  accufe .  Trovarono  effi 
più  di  quel,  che  era  ftato  rapportato j  e  tornati  alla  Corte  dell' 
Imperadore  nulla  tacquero  de'  difordini ,  che  correano  in  Roma  . 
Allora  l' Imperadore,  ficcome  Principe  favio  e  ricordevole  del 
benefizio  ricevuto  di  frefeo,  folamente  rifpofe:  Puer  efl  ;  facile 
honorum  immutabitur  exemplo    virorum .   Spero ,    eum  objurgatione 
honefla ,  fuafione   liberali,  facile  fe  ex  illis  fefe  emerfurum  malis . 
Gli  fpedì  dunque  alcuni  de' fuoi ,  che  amorevolmente  l'ammoni- 
rono ,  e  il  pregarono  di  rimetterli  nel  buon  cammino  ;  ed  intan- 
to   Papi*,  navem    confeendit ,  ac  per  E  ridoni    alveum  Ravennam 
itfqut    pervenit .    Indeque  progrediens  ,   Montem  Feretranum  ,  quod 
Oppidum  Sondi  Leonis  dicitur ,  in  quo  Berengario  &  Willa  erat, 
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obfedit .  Colà  mandò  Papa  Giovanni  due  fuoi  Nunzj,  cioè  Leo- 
ne ,  che  fu  poi  Papa  ,  e  Demetrio  nobile  Romano  ,  i  quali  fatta 
fcufa  de  eli  eccelli  da  lui  coramefli,  ne  promifero  la  correzione. 
Ma  che  gh  folle  venuta  in  faftidio  Y  ammonizione  Imperiale ,  lo 
fece  torto  conoscere  ,  perchè  cominciò  ad  attaccar  lite  ,  qualìchè 
Ottone  coli'  afledio  di  Montereltro  gli  volerle  occupare  uno  de  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana  .  Al  che  rifpondeva  t  Imperadore  : 
Omnem  terram  SanSi  Petri  ,  qux  no/ira  potejlati  fubjeSa  ejì  ,  pro- 
mifimus  reddere\  atque  id  rei  efl ,  quod  ex  hac  munitione  Berenga- 
rium  cum  omni  Jamilia  veliere  nitimur .  Quo  enim  paclo  terram 
Aanc  ei  reddere  pojfumus ,  fi  non  pnus  cara  ex  violentorum  manibus 
ereptam  potefìati  ncjìra  fubdimus  ? 

Cosi'  andava  prendendo  piedi  l'incendio,  quand' eccoti  giu- 

fnere  Sicuro  avvifo  all'  Imperadore ,  che  Adalberto  ,  invitato  dal 
apa ,  era  giunto  per  mare  a  Civita  Vecchia,  e  di  là  era  pattato 
a  Roma  ,  ricevuto  con  grande  onore  da  eflb  Pontefice  Giovanni. 
Allora  Ottone  s'avvide,  che  era  difperato  il  negozio  ;  e  lafciata 
parte  delle  fue  genti  al  blocco  di  San  Leo  ,  col  refto  dell'  Arma- 
ta ,  s' incamminò  alla  volta  di  Roma ,  chiamatovi  da  i  Romani 
fteffi.  Il  Papa  al  vedere  avvicinarli  quella  viiìta,  comparve  ar- 
mato come  un  San  Giorgio,  ma  poi  ftimò  meglio  di  fugeirfene  fuor 
di  Roma  inlìeme  con  Adalberto .  Colà  poi  entrato  l' Imperadore 
fenza  oppofizione,  anzi  con  allegrezza  de' Romani  ,  che  usciro- 
no ad  incontrarlo ,  fi  fece  preftar  giuramento  da  tutti  gli  Ordini 
di  non  eleggere ,  nè  confecrare  da  lì  innanzi  Papa  alcuno  fenza 
il  confentimento  d'efìb  Augufto  e  del  Re  Ottone  Ilio  Figliuolo  . 
Dopo  di  che  per  Soddisfare  alle  preghiere  de'  Vefcovi  e  del  Popo- 
lo ,  fu  raunato  fui  principio  di  Novembre  un  Concilio  nella  Basì- 
lica di  San  Pietro,  dove  intervennero  moltiflìmi  Vefcovi  d'Italia 
e  di  Germania  ,  molti  Cardinali  ,  e  Urìziali  della  Chiefa,  e  del 
Popolo  Romano,  e  furono  prodottele  accufe  contra  di  Papa  Gio- 
vanni XII.  Due  volte  fu  citato  il  Papa  a  comparire  e  a  giuftifì- 
carfi.  Altra  rifpofta  non  diede  egli  ,  fe  non  che  aveva  intefo, 
erme  efli  erano  dietro  a  rar  un'altro  Papa;  e  che  quando  mai 
ciò  oiaflero  ,  li  Scomunicava  tutti .  Giunfe  il  Concilio  a  depor- 
re Giovanni,  e  in  Suo  luogo  Sultituì  Leone  ProtoScnniario,  per- 
jfon aggio  di  conoSciuta  probità  ,  Laico  nondimeno  :  il  che  era 
conno  i  Canoni .  Può  ,  le  vuole ,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardi- 
nal Baronio,  e  a  Pietro  de  Marca  ,  che  con  affai  ragioni  ripio- 
vano l'operato  da  que'  Vefcovi,  e  tengono  per  un  Conciliabolo 
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quell'adunanza,  e  per   illegittimo  Papa  Leone  Vili,  che  cos\  fi 
fece  egli  chiamare  .  Ma  farebbe  forfè  da  defìderare  ,  che  lo  ltef- 
fo  Porporato  Annalisa  non  avelie  ,  peggio  ancora  che  que' Vefco- 
vi  ,  fcreditato  l'ingreflb  di  Papa  Giovanni  XII.    nel  Pontificato, 
(a)  Baron.  fino  a  tenerlo  per  illegittimo  Succeflbre  di  San  Pietro  ,  con  dire  (a), 
Eeetfilftk'  ch' egli  ufurpò  il  Pontificato,    e    che  Abortivum  ijlum  tunc  par- 
ti Ann.  fijf.  turìu    Roma;    tyrannis    vi  pollens ,    armis  omnia    mijcens  ,  omnia. 
&  960.      audens    atque  fubvertens  ,     ut   Nullo    pado    dicendus  tunc  fuerit 
Legitimus  ifle     Ponti/ex ,   in    cuius  eleSione    Lex   nulla  Jìt  fuffra- 
gatura ,  [ed  omnia  vis  &  metus    impleverint    &c.    Più  lotto  an- 
cora vien  chiamato  da   lui    Johannes    affertus   Papa  .  Fermo/lì 

Jjualche  tempo  dipoi  l'imperador'  Ottone  in  Roma,  e  per  non  ef- 
ere d'  aggravio  alla  Città  ,  mandò  fotto  San  Leo  buona  parte  delle 
fue  truppe,  alquante  folamente  ritenendone  per  guardia  fua. 
Celebrò  in  efla  Città  il  Santo  Natale  ,  ed  ebbe  la  confolazion  d' 
intendere,  che  il  forte  Cartello  di  Garda  fui  Lago  Benaco  ,  o  fìa  di 
Garda,  era  venuto  in  potere  de'  fuoi  .  Nè  fi  dee  tacere,  che  eflò 
Jmperadore  nell'Anno  prefente  prima  di  portarfi  coll'efercito  a 
Roma,  verfo  il  fine  di  Agofto  andò  a  Capua,  dove  con  grande 
onore  e  magnificenza  dovette  eflere  accolto  da  Pandoljo  Capodi- 
ferro ,  chiamato  Paldolfo  ne' fuoi  Diplomi,    e   da   Landolfo  III. 
Fratelli  ,    Principi   di  quella  Città,  e  di  Benevento.  Solevano  da 
gran  tempo  quelii   Principi  anteporre  il  loro  foggiorno  in  Capoa  * 
a  quello  di  Benevento:  il  che  tu  cagione,  che  Capoa  fi  andò  a 
poco  a  poco   ingrandendo  ,  e  Benevento  venne    calando  .  Dell' 
andata  colà  dell'  Irnperadore  ne  abbiamo  le  pruove  in  un  fuo  Di- 
ploma ,  con  cui  conferma  al  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno 
V)  Ctaafe.  tutti  i  fuoi  beni  e  privilegi,    (  /  )  dato   XI.  Kalendarum  Septem- 
VuUumtnf  Imitai  Anno  Dominici?    lncan:a:ion;s  DCCCCLXIll.   Imperli  ve» 
Rtr! ' ttJiic.  r0  D°niri  Oitonis  pitjfmì  Imperatori*  I.  (  fi  dee   fcrivere  //.  )  In- 
diclione   VI,   Attuai   Capua    Citiate.    Un  altro  medefìmamente  fi 
legge  ivi  dato  nel  meddimo  giorno  e  Mefe,  ma  coli' Aclum  CU 
vitati  Cutvs ,  forfè  fcritto  invece  di    Capita,  fe  pure  in  quello 
fìello  dì  Ottone  non  potè  giugnere  a  Cuma  .  Talvolta  nondime- 
no I'  Ailum  s'è  veduto  diverto  di  tempo  e  di  luogo  dal    Datum  . 
(c)  Ctonie.  Ricavati    dalla  Cronica  Arabica  (c),  che  nel  mefe  di  Maggio 
pr^'j  t     dei  prefente  Anno  Acmec! ,  Figliuolo   di  Affano  Signore  della  Si- 
Rtr.IuUt.  cìlta  ,  raunati  i  fuoi  Mori  co  i  Siciliani ,  andò  all'attedio  delia  Cit- 
tà di  Taormina  ,  e  talmente  la  fr linfe  ,  e  bcrfagliò  ,  che  nel  Di- 
cembre la  colli  infe  alta  refa ,  to^:icr.dola  non  so  dire  Ica  1  Greci* 
o  pure  a  i  Siciliani  ribelli.  An- 
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Anno  di  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  V.  Papa  i . 
di  O  T  T  O  N  E  I.  Jmperadore  j. 
di  O  T  T  O  N  E  II.  Re  d' Italia  } . 

DImorava  tuttavia  fui  principio  di  queft'  Anno  in  Roma 
T  Jmperadore  Ottone  ,  quando  lì  fcoprì  una  congiura  prepa- 
rata contra  di  lui.   Papa  Giovanni  XII.  avvertito  delle  poche 
forze ,  che  elfo  Augufto  avea  ritenuto  feco  in  Roma  ,  mandò 
perfone  fetto  mano  ,  che  con  grandi  promette  di  ncompenfe  irri- 
garono molti/fimi  Romani  a  prendere  l'armi  contra  di  lui  .  Tirò 
ancora  nel  fuo  partito  non  pochi  Caftellani  del  Ducato  Roma- 
no .  Già  era  deftinato  il  dì  3.  di  Gennaio  allo  lcoppio  della  mi- 
na.  Ne  fu  avvertito  PImperadore.  O  fia,  come  vuole  il  Con- 
rinuator  di  Reginone  (  a)  ,  eh'  egli  preoccupali  V  infulto  de'Ro  (a)  Cnd- 
mani,  o  come  vuole  il  Continuator  di  Liutprando         eh'  egli  »»,*r**- 
s'opponefle  così  coraggiofamente  co*  pochi  fuoi  veterani  foldati  p '{"comi- 
all'  empito  de*  nemici ,  i  quali  con  carra  aveano  barricato  il  Pon- 
te  del  Tevere,  che  ne  fu  fatta  grande  ftragc  ;  e  più  ancora  di^fj.  '  *' 
male  farebbe  feguito  ,  fe  non  li  fofle  interpolto  1'  eletto  Papa  Leo- 
ne Vili.  A  requifizione  fua  perdonò  egli  a'  Romani  ,  rettimi  io- 
ro  gli  ortaggi ,  e  raccomandato  alla  lor  fede  il  fuo  Papa  ,  ufcì 
di  Roma,  per  venire  nelle  Marche  di  Spoleti  e  di  Camerino  , 
dove  intefe,  che  fi  trovava  il  già  Re  Adalberto.  Intanto  la  Roc- 
ca di  San  Leo  capitolò  la  refa .  Berengario  e  IVtlla  fua  Moglie 
prefi  d'ordine  dell' Imperadore,  furono  inviati  prigioni  a  Bamber- 
ga  in  Germania  .  Con  quelle  parole  racconta  quel  fatto  Arnol- 
fo Storico  Milanefe(c):  Bcrengarium  ipfttm  ,  arce  quadam  roba  (la  (c)  Ànu'fiu 
munitum  ,   diuturna    vallans    obfeffìone  J'ubegit  ,  film  cìrcumque^ue1^-^1^3- 
difperfis  ,  Widone ,    Adalberto ,   6*  Conom .   Illuni   vero  cum  Filia-  tu,.  Italie4' 
bus   &   Conjuge  captum  fecum   devexit  in  Sucvìam ,  ubi  non  multo 
pofl  in  amaritudine  anima  diem  claujìt  extremum .  Maneggiava!!  in- 
tanto Papa  Giovanni  per  tornare  in  cala,  e  feppe  così  ben'  ade- 
fcare  i  Romani,  che  in  fatti  F  introdutìero  in  Città.  Allora  Ci 
trovò  in  gran  pericolo  il  Papa  dell' Imperadore ,  cioè  Leone  VHl. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter'  ufeire  di  Roma,  ma  fpogliato 
di  tutti  i  fuoi  mobili  &  arredi  ;c  lì  ricoverò  nel  campo  del:' Im- 
peradore fteflb  .  Sulfrguentemente  radunato  nel  dì  16.  di  Feb- 
braio un  Concilio,  i  cui  Atti  ti  leggono  prefib  il  Cardinal  Ba- 
ro- 
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(a)  Saron.  ronio  (a),  e  nelle  Raccolte  de' Concili  (£),  fu  dichiarato  Leo- 
Eccuibifiic  nt  VHI.  occupatore  illegittimo  del   Trono  Pontifizio,  deporti  i 

(b)  ' 'L'ili  Tuoi  Ordinatori,  e  ridotti  per  mifericordia  al  primo  lor  grado  gli 
Guatar,  ordinati  da  quello  falfo  Pontefice.  Per  tali  novità ,  per  gli  giu- 
Tom'  "'     ramenti  sì  mal'oflervati  dal   Popolo  Romano  ,  fremeva  di  collera 

l'Augufto  Ottone,  e  maflìmamente  gli  trafitte  il  cuore  l'avvifo 
delie  vendette  fatte  da  Papa  Giovanni,  con  far  tagliare  la  mano 
delira  a  Giovanni  Cardinal  Diacono  ;  e  la  lingua,  due  dita  ,  e  il 
naib  ad  Azione  primo  Archivili*;  con  far  flagellare  Otgerio  Ve- 
favo  di  Spira  ,  e  con  altri  limili  sfoghi  della  kia  collera  .  Multa 
c.rde  Prìmorum  in  Urbe  debacchnus  vien  detto  da  Gerberto ,  che 
fu  poi  Papa,  nel  Concilio  di  Rems  dell' Anno  99Z.  Però  fi  diede 
Ottone  ad  ammaflar  l'efercito  per  tornare  a  Roma.  Dio  in  que- 
llo mentre  liberò  Roma  e  la  Chiefa  d3  così  fcandalofo  Pontefice. 
Una  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via,  lenza  ch'egli  potefle 
ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa  .  Dopo  di  che  i  Romani  ,  muti 
calo  facendo  delle  promefle  giurate  di  non  confecrare  alcun  Pa- 
pa eletto  fenza  l'aifenfo  dell' Imperado re  ,  eleffero  e  fecero  con- 
lecrar  Papa  Benedetto  Cardinale  Diacono  ,  con  giurare  nello  fteflo 
tempo  di  non  mai  abbandonarlo,  e  di  follenerìo  contro  la  poten- 
za dell' Imperadorc .  Maggiormente  irritato  da  quello  atto  V 
Augufto  Ottone,  ftrinfe  coli'  afledio  Roma*  la  tempeftò  colle pe- 
trierc  ed  altre  macchine;  e  impedendo  l'entrata  de' viveri,  tal- 
mente l' affamò,  che  il  Popolo  fu  alìrerto  a  ricorrere  alla  di  lui 
mifericordia,  nulla  avendo  fervito  1'  efierfi  lo  ftelTo  Papa  Benedet- 
to affacciato  alle  mura  per  minacciare  la  feomunica  all'  Impcra- 
dore,  e  a  tutto  il  di  lui  efercito. 

Adunque  nel  dì  23.  di  Giugno  entrò  l'Imperadore  in  Ro- 
ma ;  rimife  nella  Sedia  Pontificia  Leone  Vili,  fece  convocare  un 
Concilio ,  o  fia  un  Conciliabolo  ,  dove  comparve  coti  gli  abiti 
Pontificali  anche  il  nuovo  Papa  Benedetto  V.  a  cui  fu  chieilo  ,  co- 
me avelie  contra  il  giuramento  prima  preftato  r.ir*lmperadore , 
ofato  di  entrare  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  .  Confefsò  egli  di  aver 
peccato,  ed  implorò  la  milericordia  deli'  Impcradore .  Ciò  fVtro, 
fi  fpogliò  del  Pontificale  ammanto,  e  coi  legnò  ìlfuo  Pettorale  1 
Leone  Vili,  che  Io  fece  mettere  in  pezzi.  Fu  a  lui  permeilo  di 
ilare  nell'Ordine  de' Diaconi ,  ma  coli'  eiìlio  in  Germania.  Tor- 
no a  dire,  che  fono  invenzioni  de*  Secoli  pollcriori  alcuni  Decre- 


yP'A^Ttr  fl  '  C^ie  'a  ironica  Rcichcrfpergenfe  (c),  ed  altri  han  rapporta 
pjfi.     '  ti,  come  emanati  da  quello  Concilio  o  Conciliabolo  ,  ne' quali /i 
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truovano  eforbitanti   concefiloni  di   autorità   all' Imperadore  sì 
nello  fpirituale ,  che  nel  temporale  della  Chiefa  Romana.  Il  Car- 
dinal Baronio  («) ,  il  Padre  Pagi  (l>)y  ed  altri,  han  faggiamcn  (à)Bann.i« 
te  rigettate  fimili  impofture.  Partirti  dopo  la  Fetta  di  S.  Pietro  da  jjr^, 
Roma  l' Imperador' Ottone  per  tornarfene  in  Lombardia  (c);  m**4AmuL 
vide  nel  viaggio  all'alito  il  fuo  efercito  da  una  terribil  pefte  ,  la  Bjron' 

2ual  fece  incredibile  ftrage  non  men  de'Nobili ,  che  de  gì'  Igno-  ^tfr""^  . 
ili.  Fra  gli  altri  vi  lafciarono  la  vita  Arrigo  Arcivejcovo  di  Tre  ptonit  in 
veri,  Gervico  Abbau  di  Wirtzburg,  e  Gotifredo  Duca  di  Lorena .  C*3J2u, 
Alla  mano  di  Dio,  sdegnato  per  le  violenze  ulate  da  Ottone  ms*xTlpld 
Roma ,  fu  da  molti  attribuito  quello  gaftigo .  Ceffata  finalmente  Ect*rdum- 
la  pefte,  fi  ridufle  l' Augufto  Ottone  in  Lombardia  ;  dove  pel  tem- 
po dell'Autunno  fi  divertì  colla  caccia.  Il  cammino,  ch'egli  do- 
vette tenere  nel  fuo  ritorno,  fu  per  la  Tofcana,  ftante  l'aver* 
egli  fatta  una  Donazione  ad  un  Moniftero  in  Lucca  nel  dì  29. 
di  Luglio,  come  coda  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me  divolgato  (d), A  . 
ASum  Luca  IV.  KaUnd.  Augufti.  Riufcì  in  quell'Anno  ad  Adal-  fu&D$r. 
berto  Figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani  Dodone  CappeU  '4- 
lano  d'  elfo  Augufto,  e  di  condurlo  prigione  in  Corfica  ,  ma  da  lì 
a  non  molto  il  nmife  in  libertà .  Venne  anche  fatto  a  Gualdo ,  o 
fia  Gualdone  Ve/covo  di  Como  di  efpugnar  l'Ilbla,  Fortezza  fi- 
tuata  nel  Lago  Lario,  o  vogliam  dire  di  Como,  con  ifmantellar 
pofcia  tutte  quelle  fortificazioni,  ma  fenza  potere  rimettere  in 
grazia  dell'lmperadore  Azzo,  che  fotto  quefta  prometta  gli  avea 
ceduto  quel  forte  Luogo.  Viene  accennato  da  Leone  Oftienfe  (è) 
un  Diploma  dell'lmperadore  Ottone  in  confermazione  di  tutti  i  Jj§fJj£ 
Privilegi  e  beni  dell' infigne  Moniftero  di  Monte  Calino;  e  que-  Chnaù. 
ito  fi  vede  pubblicato  dal  Padre  Gattola  (/)  colle  feguenri  Note:  /|\*è«Jj£ 
Data  XII.  Kal.  Martii ,   Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC-  jffi  Abbai. 
LX1V.   indizione   VII.  Anno   Imperli  Magni  Ottonis  Imperatorissimi' 
Augujli  Tento.    A3um  in   Villa  Paterno,  in   Comitatu   Pennenfe . 
Di  qui  intendiamo,  che  Ottone  nel  Febbraio  dell'Anno  pre- 
fente  dimorava  tuttavia  nella   Marca  di  Camerino .  E  fi  noti  il 
titolo  di  Magno  ,  che  non  fi  fuole  ordinariamente  vedere  in  altri 
Diplomi  d'eflb  Imperadore.  Come  lì  ha  dalla  Si^ria  Veneta  del 
Dandolo  (g),  in  quell'Anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Vene-  (t)  Dandu. 
zia  fpedì  ad  effo  Imperadore  Giovanni  Contarino,  e  Giovanni  ^'Vf*/} 
Deneo,  o  fia  Dente,  fuoi  Ambafciatori,  ed  ottenne  la  conferma  Rtr.  ludk. 
de'foliti  Patti  e  Privilegi  del  Clero  e  Popolo  di  Venezia.  Due  Pla-Wj£*tt- 
citi  ho  io  riferito  altrove  (A),  tenuti  in  queft'  Anno  da  Giberto 

Mar. 
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Marche fe  e  Conte  del  facto  Palalo,  Progcnitor  de* Principi  Eiten- 
lì,  in  Pavia  e  in  Lucca.  Colino  dalia  Rena  ha  incautamente  con- 
futo quello  Principe  con  Uberto  Marchefe  di  Tofcana.  Vedeii 
eflb  Oberto  ancora  chiamato  in  un  di  que' Placiti  Aubcrtus  Mar- 
chio ,  &  Comes  Pahcùi  ma  egli  nella  fottofcrizione  lì  chiama  Ot- 
bertvs.  Uberto  veniva  da  Hucbertus ,  o  pure  da  Humbertus  ,  nome 
diverto  da  Otbcrtus . 

Anno  di  Cristo  DCCCCLXV.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  Xili.  Papa  i. 
di  Ottone  1.  Imperadore  4. 
di  Ottone  li.  Re  d' Italia  4, 

DO po  avere  1'  Augufto  Ottone  celebrato  in  Pavia  il  Tanto 
Natale  dell'  Anno  precedente ,  e  dato  buon  fefto  a  gli  af- 
fari d'Italia,  torto  s'incamminò,  per  atteftato  del  Continuatore 
^lor°nRhf  d*  freginone  (a)  alla  volta  della  Germania .  Gli  vennero  all'  in- 
gtnónL.   '  contro  a  i  confini  il  Re  Ottone  II.  e  Guglielmo  Arcivefcovo  di 
m  CAronuo.  Magonza  ,  fuoi  Figliuoli .  Seco  condufse  in  quelle  parti  lo  sfor- 
tunato Papa  Benedetto  V.  e  il  confegnò  ad  Adalago  Arcivefcovo  di 
Amburgo  con  ordine  di  ben  cuttodirlo.  Attefta  Adamo  Bremen- 
Mrmntfi    &  che  Archiepifcopus  illuni  magno  cum  honore  ufaue  ad  obl- 

iti. 2.  e  é.  lurn  ejus  detinuit.  É  che  a' fuoi  dì  il  diceva,  efsere  flato  quello 
mjhr.       Papa  uomo  Santo  e  Letterato.  Igitur  apud  nos  in  fan&a  conver- 
fatione  vivens ,  aliosque  fancle  vivere  docens ,  quum  jam  ,  Roma- 
ni*  pofeentibns   a    Capire    reflitui  debuiffet  apud  Hammamburg  in 
D'umar  Pace  Huuvlt  '    ^ujus    tranfttus  III,   Nonas  Julìi ,    comigiffe  deferì- 
in  Chimico  bitur .  Abbiamo  da  Ditmaro  (c),   che  a' tempi  di  Ottone  III. 
M.  4.       fu  riportato  a  Roma  il  Coipo  d'efso  Papa,  il  quale  avea  preder 
to  di  dover  morire  in  Amburgo ,  e  che  rinattantochè  non  fofsero 
riportate  a  Roma  l'offa  fue  ,  farebbe  flato  quel  paefe  defolato  dr 
i  circenvicini  Pagani,  nè  vi  lì  goderebbe  mai  pace:  il  che  fi  ve- 
rificò a  puntino.  Le  parole  fopra  riferite  di  Adamo  Bremenfe  ci 
danno  a  conofeere,  che  prima  di  Papa  Benedetto  V.  era  mancato 
di  vita  Leone  Vili,  lafciato  in  Roma  qual  Papa  dall'  Imperadot* 
Ottone.  Morì  egli  in  fatti  in  quell'Anno,  per  sttelìato  del  Con- 
tinuatore di  Reginoi.e  (d)-t  e  i  Romani  per  paura  di  difguftar 
l' Imperadore,  fpedirono  in  Siffonia  due  Ambasciatoti ,  cioè  At- 
io   Protoarchivifta ,    e  Manno   Vefcovo  di  Sutri  prò  inlìitucndo 

quem 
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quem  velia  Romano  Ponti/ice.  In  tal  congiuntura  dovettero  fare 
irtanza  per  riavere  illegittimo  Papa,  cioè  Tefiliato  Benedetto  V. 
Ed  aveano  anche  fecondo  il  fuddetto  Adamo  indotto  l' Impera- 
dore  a  concederlo,  ma  noi  permife  la  morte  fua,  accaduta ,  men- 
tre s' era  dietro  a  quello  maneggio  .  Però  Ottone  ,  che  li  avea  ono- 
revolmente accolti,  li  rifpedì  a  Roma,  e  con  loro  accompagnò  Ot- 
gerio  Vcfcovo  di  Spira,  e  Liwzo  Velcovo  di  Cremona.  Altri  non  è 
auefto  Liuto ,  fe  non  Liutprando  Storico,  tante  volte  nominato 
ai  fopra,  che  divenuto  Velcovo  di  Cremona  non  lafciava  di  fre- 
quentar la  Corte  di  Ottone ,  ficcome  perfonaggio  di  vaglia,  e  mol- 
to a  lui  caro.  I  nomi  in  quefti  Secoli  barbari  fi  truovano  molto 
alterati  nel  linguaggio  de" Popoli.  Conrado  diveniva  Conone ;  At~ 
70  fi  mutava  in  Attone;  Enrico  cangiava!!  in  Enfio;  Adelaide  fi 
pronunziava  per  Adela,  Alda,  Addetta ,  Adelgida;  Cunegonda 
fi  convertiva  in  Cunira,  e  fimili,  ficcome  ho  io  avvertito  altro- 
ve (a)  .  Seguita  a  dire  quello  Storico  ,  che  giunti  a  Roma  i  fuddet-0»)  An,'"t- 
ti  Ambafciatori  e  perfonaggi ,  tunc  ab  omni  plebe  Romana  Johan-  ^  DiMtr' 
nes  Narnienfìs  Ecclefice  Epijcopus  eligitur ,  Seatque  Apoflolicx  Por.- 
ti/ex  inthroniratur .  L'antico  rito  era,  che  il  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano, dappoiché  era  morto  e  feppellito  il  Papa,  immantinente 
palfavano  ad  eleggere  il  Succeflbre  ;  ma  noi  comperavano,  prima 
d'averne  dato  avvilo  a  gl'Imperadori,  o  a  i  loro  Miniftri  in  Ita- 
lia, e  ricevutone  il  Placet.  Troppi  efempli  ne  abbiam  veduto  in 
addietro .  Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  paiono  indicare, 
che  nè  pure  godeflero  ora  i  Romani  la  libertà  dell'elezione,  e  che 
pofla  efler  vera  la  facultà,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ottone 
il  Grande,  e  a'fuoi  Succeflbri  di  eleggere  il  Papa.  Ma  non  è  da 
credere,  che  Ottone  il  Grande  commetterle  quefto  atto  tirannico. 
E  noi  qui  intendiamo,  perchè  non  fu  fecondo  il  coftumc  imme- 
diatamente eletto  il  Succeflbre  di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo 
il  vero  Papa  Benedetto  V.  nè  altro  Papa  fi  poteva  o  doveva  eleg- 
gere da' Romani.  Morto  quello,  e  tornati  con  ta)  nuova  a  Roma  gli 
Ambafciatori  co  i  Vefcovi  fuddetti,  non  già  dall'  Imperadore ,  nè 
da'fuoi  Miniftri,  ma  ab  omni  Plebe  Romana,  cioè  dal  Clero  e  Po- 

{>olo  ,  fu  eletto  Papa  Giovanni  XIII.  Non  pafsò  poi  I*  4nno  pre- 
ente, ohe  quefto  novello  Pontefice  o  fia  perchè  tra  ttafle  con  trop- 
pa altura  i  Baroni  Romani}  o  pure  perchè  non  volefle,  che  i  Ro- 
mani mal  avvezzi  ne' tempi  addietro  fi  ufurpalTero  la  giurisdizio- 
ne a  lui  (penante:  fi  tirò  ad dodo  l'odio  loro,  in  giifa  che  un  dì 
prefo  ddl  Prefetto  di  Roma  (  Ufizio  iufigne  a' tempi  de  gli  anti-. 
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chi  Imperadori,  che  ti  torna  ad  udire  ancora  in  quelli  )  e  da  un 
certo  Kojfredo,  e  cacciato  di  Roma ,  fu  meflb  prigione  in  una  For- 
tezza della  Campania  ,  o  pure  mandato  in  efilio  colà. 

Non  mancarono  alla  Lombardia  in  quell'Anno  altre  novità. 
Adalberto  Figliuolo  di  Berengario,  per  molti  parziali  e  cornfpon- 
denti,  che  tuttavia  confervava  in  Italia  ,  il  lafciò  vedere  in  Lom- 
bardia ,  e  ci  dovette  fufcitar  qualche  ribellione.  Avvifatone  1  lm- 
peradore,  fpedì  Burcardo  Duca  d'Alemagna  con  delle  faldate fche,  e 
con  ordine  di  andare  a  trovar  quello  perturbatore  del  Regno,  dovun- 
que egli  tulle.  Quelli  per  teltimonianza  del  Continuatore  di  Remi- 
none, cum  Longobardi;  Imperatori*  fidelibus  &  Alemanni*  vifttm 
per  Padum  navigava ,  &  illìs ,  ubi  eum  audierant  effe  panibus , 
navim  appheuit .  In  vece  di  quel  vifum  per  Padum ,  che  e  un  er- 
(aì  Anntu-xoxe.  de  iCopifti,  o  de  gli  Stampatori ,  l'Annalifta  Saflbne  (a)  ha 
jh  Sjxo  Jufum  &  Padum,  che  è  un  altro  fpropolìto .  Si  dee  fcrivere 

dum.        jujum  per  Padum  ,  giù  per  Pò  :  voce  ne  barbari  tempi ,  e  innno 
i.b)  S.Au.  da  Santo  Agollino  (*)  ufata.  Neil'  ufeir  dalle  barche  dietro  a  quel 
YrlfTvui.  Fiume  le  truppe  Imperiali  furono  aflalite  da  Adalberto  e  daifuoi. 
11  Epiji.  i.   Ma  relìò  éftinto  fui  campo  con  alquanti  Guido  Fratello  d' eflb  A- 
s.  Jokar.,   dalberto  f  e  il  reft0  diede  a  gambe.  Adalberto  anch' egli  fi  falvò 
nelle  montagne,  dove  fi  tenne  ben  afeofo  da  lì  innanzi.  Burcar- 
do all'incontro  fe  ne  tornò  in  Germania,  e  portò  all' Imperadore 
la  nuova  di  quella  vittoria.  Fece  anche  rumore  un  altro  fatto  in 
Lombardia.  Interim  (  feguita  a  dire  il  Continuator  di  Reginone 
fa  Covi-  (cì>  con  cui  va  d'  accor"°  r  Annalilìa  SalTone  )  Guido  Metenfis  E* 
tmtm  Rht  pijcopus  vulpina    calltditate    Imperatori   ftdelem  fe  fimulans ,  ipf- 
ghtoai*.      qUC  mfi^elcs  fe  proditurum  jaclitans  ,   legatione  Adalberù  funeens  . 

Annali-      •        c  •        I  J-  /  J  ,P  • 

(U  Saxo.  in  oaxoma  Impcratorem  aggreduur ,  nec  tamen  rifu  aut  allocano* 
ne  ipfìus  participatur:  cum  dedecore  redire  permfus  infra  Alpes 
ultra  Curiam  comprchenditur ,  &  in  Saxoniam  remiffus  in  Sclavis 
cujìodice  mancipaiur.  Ma  ancor  qui  un  errore  corfo  nelle  copie,  o 
nelle  {lampe  di  tale  Illoria  ,  ci  ha  nafeofo  chi  fofle  quello  Guido 
Vefcovo.  Non  già  fu  egli  Metenfis  Epifcopus  ,  come  ha  il  tello  fud- 
detto,  perchè  allora  Adalberone,  o  pure  Teodenco  reggeva  la 
Chiefa  di  Metz  ;  ma  bensì  Mutinenfs  (  voce  che  probabilmenre 
abbreviata  nell'originale,  non  fu  oflervata  nè  intefa  dal  Copi/la, 
e  da  lui  prefa  per  quella  di  Metenfis  )  Epifcopus  .  Mutinenfs  E- 
p  focus  appunto  fi  legge  nell' Annalilìa  SalTone.  Ed  è  quel  mede- 
fimo  Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  abbiam  veduto  di  fopra  occu- 
patore  della  ricchiilima  Badia  di  Nonantola,  ed  Arcicancdliere  non 
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meno  fotto  i  Re  Berengario  &  Adalberto ,  che  fotto  il  medelìmo 
Ottone  Augufto.  Non  so  già  io  credere,  eh'  egli  paflaffe  in  Ger- 
mania ,  come  Ambafciatore  di  Adalberto,  perche  un  uomo  sì  fcal- 
tro  ,  e  Miniftro  sì  eminente  dell'  Imperadore  ,  non  par  capace  di 
un  falto  sì  fatto.  Dovette  egli  più  torto  tener  qualche  filo  di  cor- 
rifpondenza  con  Adalberto;  e  ciò  feoperto ,  divenne  fofpetro  al- 
la Corte  Cefarea  .  Mi  fi  rende  verifimile  ,  che  eflb  fi  portarle  colà 


partigiani  d  elio  Adalberto  in  Italia ,  echi  qi 
che  macchinavano  ribellione    contra  dell'  Imperadore .  Ma  nel 
cuore  di  Ottone  prevalfero  i  fofpetti  formati  contra  di  lui,  e  maflì- 
mamente  perchè  forfè  non  lungi  dal  diftretto  di  Modena  s*  era 
lafciato  vedere  Adalberto  ,  allorché  fi  azzuffò  poco  dianzi  con  Bur- 
cardo  Duca  di  Alemagna  .  Però  gli  negò  V  udienza  ,  e  dopo  aver- 
lo licenziato,  il  fece  poi  prendere  di  quà  da  Coirà  neh'  Alpi,  e 
mandollo  prigione  non  so  in  quale  Fortezza  .  Così  cefsò  egli  d'ef- 
fere  Arcicancelliere .  Ma  noi  il  troviamo  pofeia  nel  Concilio  di 
Ravenna  dell'Anno  967.  (a)  vivo  e  fano  :  fegno ,  che  fe fu  polio  (a)  ubbt 
in  prigione  ,  feppe  anche  ufeirne  ,  e  dovette  fopravivere  fino  all'  Hri» 
Anno  969.  perchè  in  effo  la  Città  di  Modena  ricevette  un  Vefco- Tom' 
vo  nuovo ,  cioè  Ildebrando .  La  carica  di  Arcicancelliere  vedefi  da 
qui  innanzi  efercitata  da  Uberto  Vefcovo  di  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  fotto  quell'Anno  (£),  che  m-^  L 
troivit   Manuel  Patricius  in  Siciliani ,  &  ibi  mortuus  efl.  Cioè  mo-  Protofpuu 
ri  quello  Generale  de' Greci  in  una  fanguinofa  battaglia,  ch'egli'"  Cànme».. 
ebbe  co  i  Saraceni  dominatori  della  Sicilia  .  Ne  fa  menzione  Liut- 
prando  nella  deferizione  della,  fua  Ambafciata  (c  )  ,  di  cui  parie-. .  „ 
remo  più  a  baffo  ,  con  dire,,  che  Saraceni  animati  ante    triennium-M  Lepuon,. 
cum  Manuele  Patricio  ,  Nicephori  (  Imperadore  de'  Greci  )  Nepote 
jufla  Scyllam  &  Charibdim  in    mari  Siculo  bellum   pararunt  .  Cu- 
jus immenfas    copias   quum  proflraviffent ,    ipfum  comprehenderunt, 
capiteque  truncato  fujpenderunt  .     Cujus,  focium    &  commilitonem 
(cioè  Niceta  Eunuco  )  quum  caperemo  quia  neutrius  erat  generis , 
occidere  funt  dedignati ,  fed    vinBum  ac  longa    cujludia  maceratum 
tanti    vendiderunt ,    quanti  nec  nullum   hujusmodi  mortales  fani  ca- 
piti s  emerent .  Più,  a  lungo- vien  deferitta  quella  funella  avventura 
da  Leone  Diacono  preflo  il  Padre  Pagi  (</).  Secondo  lui  Niceta  Eu-  (d)  togi* 
nuco  Patrizio  comandava,  alla  fanteria  ,  Manucllo  Patrizio  alla  ca :  **fÌ'mfér*> 
galleria,  uomo  di  caldo  ingegno  ,  e  di,  fregolato  ardire  ..Sbarca- * 
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te  che  ebbero  amendue  in  Sicilia  le  lor  milizie  ,  trovarono  fui 
principio  favorevole  alle  lor  armila  fortuna,  perchè  fi  arrende- 
rono le  Città  di  Siracufa ,  di  Termine,  Taormina,   e  Lentini. 
Ma  ufciti  di  nuovo  in  campagna  ,  mentre  difordinati  infeguivano 
per  luoghi  difaltrofi  i  fuggitivi,  caddero  nelle  imbofcate  de' Mori: 
laonde  pochi  fi  contarono  ,  che  non  rellaflero  o  meflì  a  fil  di  fpa- 
da,   o  fatti  fchiavi .  Le  lor  navi  ancora  per  la  maggior  parte 
nmafero  preda  de'vittoricfi  Saraceni.  Di  quella  Spedizione  cotan- 
to sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Cedreno  \  ed  io  vo  cre- 
dendo, che  lia  la  ftefl'a  ,  che  vien  narrata  nella  Storia  Sara cenica 
(*)  fJifloT-t  di  Abulphedà  {a)  fotto  l'Anno  961.  o  961.  con  dire,   che  undi- 
bui*keèÀ     1ue  R°manx  cenere  clajjes  (  erano    appellati  per  lo  più  Romani 
P.  ,.  T.  2. 1  Greci  1  propugnanti,  caufa  ;  &  pofl  exitiofum   bellum   viceré  Mus- 
Rtr.  Italie.  lernit  9  qui    plusquam  viginti    millia    Romeorum    necarunt ,  cunSa- 
que  arma  &  illorum    Jubjìantiam  devajlarunt .    Altri    Autori  han- 
no parlato  di  quello  fatto  all'Anno  964. 

Anno  di  Cristo  dcccclxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  Xlli.  Papa  1. 
di  Ottone  I.  Imperadore  5 . 
di  Ottone  IL  Re  d'Italia  5. 

Ra  disguftato  forte  X  Imperadore  Ottone  contra    de'  Romani 
a  cagion  de  gli  affronti  fatti  a  Papa  Giovanni   XIII.  il  qua- 
le li  trovava  tuttavia  o  confinato  in  una  prigione  ,  o  efiliato  nel- 
la Campania  .  Non  fi  poteva  feufar  la  ribellione  ,  perchè  fi  ufur- 
pavano  l'autorità  temporale ,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giufta- 
mente  in  poffellb  i  Romani  Pontefici  ;  e  l'ardir  loro  feriva  anche 
l'Imperador  loro  Sovrano.  Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in 
(M  Conùn  Ifaua  Per  rime^are  a  s*  fatti  difordini  (£),ed  anche  per  tagliare 
jttgir.lnil"'  il  corfo  a  certe  trame,  che  Adalberto  Figliuolo  di  Berengario an- 
in  Chror..\   dava  tuttavia  ordendo,  o  mantenendo  in  Lombardia  .  Ed  appunto 
fi  venne  a  feoprire  anche  in  Germania  ,  che  un  certo  Udone  Conte 
di  cjuelle  contrade  ,  irritato  contra  di  Gualdo  o  fia  Waldone  Ve/co- 
vo ci  Como  ,  perchè  quelli  non  avelie  impetrata  grazia  dall'  Im- 
peratore ad  Attone  o  fia  A^o  ,  già  alTediato   nell'Itala  del  La- 
go di  Como,  fi  preparava  a  venire  in  Italia  con  risoluzione  di  ca- 
var gli  occhiai  fuddetto  Vefcovo.  Aveva  a  quello  fine  intelligen- 
za fegreta  con  Adalberto  .  Fu  prefo  e  condennato  ;  ma  ottenne  il 
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perdono  ,  con  giurare  di  non  mettere  mai  pia  piede  in  Italia  .  Do- 
po la  metà  d' Agofto  tenne  1'  Augnilo  Ottone  una  gran  Dieta  in 
Germania,  e  poi  per  1"  Alfazia  e  per  Coirà  calò  in  Lombardia. 
Portava  egli  l'eco  una  lilla  di  quei  che  neh"  Anno  precedente  a- 
veano  o  palefemente  ,  o  fegretamente  abbracciato  il  partito  di  A- 
dulberto  .  Fra  elfi  era  Sigoijo  Vejcovo  di  Piacenza  con  alcuni  Con- 
ti .  Portatili  quelli  ad  oflequiare  1'  Augullo  Sovrano  ,  fece  lor  met- 
tere le  mani  addotto,  e  li  mandò  prigioni  oltre  a' Monti  ,  chi  nel- 
la Francia  Orientale  ,  e  chi  in  Saflbnia.  Fece  venire  freddo  a  i  Ro- 
mani la  comp  irla  dell'  Imperadore  in  Italia,  e  l*  apprensione  del 
fuo  rigore  ;  e  figurandoli  di  acconciar  le  cofe  con  poca  fpefa ,  li- 
berarono il  Papa  con  richiamarlo  a  Roma  ,  e  chiedergli  perdono 
delle  ingiure .  Vuol  il  Conunuator  di  Reginone  ,  che  Giovan- 
ni XIII.  Papa  ,  da  che  venne  cacciato  di  Roma,  ftefle  imprigio- 
nato in  qualche  Fortezza  della  Campania  .  Ma  Leone  Oftienfe  (a)  (»)LtoO- 
fuppone  ,  ch'egli  io  la  mente  folle  mandato  in  efili o  con  dire:  Ckr0 
hannes  Papa  Roma  pulfus  exilio  ,  Capuam  venit  ,  &  a  memorato 
Principe  Pandulfo  rogatus  ,  tunc  primum  in  eadem  Civitate  Ar- 
chiepij'copatum  conflituit .  Se  ciò  è  vero  ,  e  fe  in  quell'  Anno  ia 
Chiefadi  Capoa  fu  eretta  in  Arcivefcovato ,  egli  non  altro  foffrì 
che  l'efilioin  Campania;  o  pure  meno  in  libertà  prima  di  tor- 
narcene a  Roma,  andò  a  Capoa,  dove  accrebbe  l'onore  a  quella 
Chiefa  .  Ma  altri  tengono  eretta  Capoa  in  Arcivefcovato  nell'  An- 
no 968.  Ermanno  Contratto  (o)  all'Anno  969.  (cioè  fuor  di  fi-  (bi  fftmsiu 
to  )  racconta ,  che  hoc  tempere  Rodjredus  Comes  &  Petrus  Prafe-  JJ£  J^JJJJ" 
Ous  cum    aliis  quibusdam  Romanis  Johannem  Papam  compreJienfum,  *"'  ' 


&  in  Caflellum  Sancii  Angeli  retrufum ,  &  in  exfilittm  demum 
in  Campaniam  mijfum  per  decem  &  amplius  menjes  afjìigunt  ;  donec 
Rcdfredo  occifo  a  Johanne  quodam  Crefccmii  pilo  ,  ad  Jì/am  Sedem 
vix  tamdem  rehxatus  rediret .  Durò  dunque  più  di  dieci  Mefi  1'  efi- 
lio  di  Papa  Giovanni  ,  e  veriiìmilmente  egli  ritornò  alla  Aia  Sedia 
nel  Settembre  dell'Anno  corrente. 

Verso  il    fine  parimente  di  quell'Anno  arrivò  T  Imperadore 
Ottone  a  Roma,  e  quivi  celebrò  la  Fella  dèi  Santo  Natale.  No- 
ta il  Continuatore  di  Reginone  (c) ,  che  in  quello  medefuno  An-  (c)  £„„,;. 
no  Bcienganus  quondam  Italia    Rex  exful  mor'uury  &  in  Bahcn*  nuMor  RAe- 
berg  regio   more  fepelhur .  Willa  o  fia  Ottilia  fua   Moglie,  Pr'ma^oKwji? 
che  il  Corpo  di  lui  fofle  dato  allafepoltura  ,  fi  fece  Monaca  in  Bam- 
berga .  Due  loro  Figliuole  nubili  erano  {late  prima  con  tutto  de- 
coro mede  dall'  Imperadore  in  Corte  predo  l' Imperadrke  Adehi- 
Tomo  V.  Dd  de 
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de-  De' due  Figliuoli  mafchi  d'effò  Berengario,  cioè  di  Adalberto  , 
e  di  Conrado ,  che  recarono  vivi  e  in  libertà  ,  ne  parleremo  anche 
(a)  vfurp.  all'  Anno  968.  S'ingannò  forte  l'Abbate  Urfpergenfe  (a),  allor- 
chèferifle,  che  Adalberto  con  Berengario  fuo  Padre  fu  condotto  pri- 

fione  a  Bamberga  .  Intanto  non  voglio  oromettere  ,  che  eflb  Adal- 
erto  lafciò  dopo  di  sè  un  Figliuolo  appellato  Ottone  Guglielmo 
nunhsn,  m  e  che  Gerbcrga  Moglie  d*  effo  Adalberto  rimafta  Vedova  ,  fi  rima- 
Fr!*c.°8     rito  con  Arrigo  Duca  di  Borgogna  .  Quefti  poi  venuto  a  morte  fen- 
Biondeibu   za  lafciar  Figliuoli  proprj ,  fece  pattare  quel  Ducato  nel  Figliaftro, 
J^"*****^  cui  difeendenza  durò  anche  molto  tempo  ininfigne  onore.  In 
un  Diploma  di  Arrigo  I.  Imperadore  dell' Anno  1014.  rapportato 
(c)  GuUke-  dal  Guichenon  (  c  ) ,  egli  fi  vede  appellato  Ottho  qui  &  ÌVtlelmus 
X"   B^h7  Comes  ,  Fiìxus  Adalberti  ,  Nepos  Berengario  Regis .  Poca  attenzio- 
c/ru'ur.  uT  ne  Pfr  altrofu  quella  del  Guichenon  (</)  medefimo,  allorché  rife- 
c*p  39.     ri  all'  Anno  preferire  una  donazione  ,  che  fi  dice  fatta  da  Ouone  III. 
{A)it.c.8f.  Imperadore  a  Manfredo  Marchefe  di  Sufa  con  queftaData  :  XI.  Ka- 
lendas  Novembri*  Anno  Dominicce  Incarnationis  Nongentefimo  Sexa- 
geftmo  Sàxto  ,  Indettone  /.  Anno  vero  Tento  Ottonis  .  Nel  pr den- 
te Anno  nè  pur  era  nato,  ne  era  per  nafeere  Ottone  III.  Nè Otto- 
ne III.  imperare  cotpit  Anno  Salutis  973.  come  fcrive  eflb  Guiche- 
none.  Nè  V Indizione  Prima  s'accorda  col  fuo  Anno  Ter^o.  Man- 
ca eziandio  il  Luogo  del  dato  Diploma  .  Però  quello  è  documento 
(e)  rroéo*r-°  aP°crifo  ,  o  moìro  informe.  Era  in  quefti  tempi  Re  di  Francia 
dm*  in  chr.  Lottario  y  ed  abbiamo  da  Frodoardo  (e),  ch'egli  nell'Anno  pre- 
at?nt°U~   ^ente  Uxorem  ateepit  Emmam  Filiam  Regis   quondam  Italici ,  cioè 
di  Lottario  Re,  Figliuolo  del  Re  Ugo.  Eflendofi  rimaritata  in  Ot- 
tone Augufto  Adelaide  Madre  di  quefta  Principefla  ,  è  da  credere, 
che  lo  Iteflb  Imperadore  fi  adope rafie  molto  per  proccurar cosìil- 
luftri  Nozze  alla  Figlia  (Ira .  II  medefimo  Frodoardo  nella  Cronica 
fi)  li.  in  Virdunenfe  (  /)  ripete  lo  fteflb  con  dire  :  Lotkarius  Rex  Francorum 
Cu.  VìrJu*  E-nmam  Lotharii   Regis    Italia  ,  &  Adeletdis  pojl  Imperatrici*  fi* 
n*f  p.  iJ7>  nam  j  4UXU  uxorem . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  $ . 
dì  O  T  T  O  N  E  1.  Imperadore  6. 
di  Ottone  II.  Imperadore  1. 

ATTESE  fui  principio   di    quell'Anno  1'  Imperatone  Ottoni, 
dando  in  Roma,  a  proceflar  que' Romani,  che  aveano  sì 
maltrattato  Papa  Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (a) 
altro  non  dice,  le  non  che  excepto  PrccfeBo  Urbis,  qui  aufugerat,  (*)  Comi, 
tredecim  ex  majoribus  Romanis  ,  qui  audores  expulfionis  Domni  Jo-  n**°^s  R£ 
hannis  Papa  videbantur ,  fufpendio  interire  jujjit:    pruove,  dice  Chronko. 
il  Padre  Pagi ,  del  fuo  fupremo  dominio  in  Roma  (b) ,  efercitato 
alla  guifa  de  fuoi  Predeceflbri.  Aggiugne  il  Cardinal  Baronio  (e), 
con  citare  una  giunta  fatta  ad  Anartatio  Bibliotecario ,  che  Otto-  Bann. 
ne  mandò  oltre  a  Monti  in  efiiio  i  Confoli,  fece  impiccare  per  (c) 
la  gola  i  Tribuni,  e  cavar  dal  fepolcro  il  cadavero  di  Roffredo  ^n^J^ee' 
Preretto  della  Città ,  che  fu  femartato  in  varj  pezzi .  Quel  Pre-  966. 
fetto  ,  che  era  fucceduto  a  Ronredo ,  pollo  nudo  fopra  un  afino 
con  un  otre  in  capo ,  fu  ignominiofamente  menato  per  la  Città  , 
frullato,  e  poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non  fappiam  tutto  l'ope- 
rato da  lui;  pure  ne  fappiam  tanto,  che  poffiam  conghietturare, 
che  la  Gi  urtisi  a  di  lui,  compari  ile  pre  fio  di  molti  Crudeltà.  Lo  ftefc 
fo  Niceforo  Foca  Imperador  de'  Greci  rinfacciò  a  Liutprando  Am- 
bafeiator  d'Ottone  nell' Anno  feguente,  che  elfo  Ottone  (d)  Ro- 
manorum  alios  gladio,  alios  jufpendio  interemit,  oculis    alios  privar  (4) 
vii,  ex  (ìlio  alios  relegavit .  Ma  Liutprando  rifpofe  ,  che  Ottone  in-  tn  LeSat""u 
furgentes  contra  ,  &  Domnum  Apofìolicum  ,  quafi  jurisjurandi  viola- 
lores  facrilegos  ,  Dominorum  fuorum  Apoflolicorum   tortores ,  rapto- 
res  ,  fecundum  Decreta  Romanorum  Imperatorum  Jufliniani ,  Valen- 
tiniani ,    Theodofii  ,  &  ceterorum  ,   cateidit ,   jugulavit ,    fufpendit , 
&   ex/ìlio   relegavit.    Quat  fi  non  faceret,  impius  ,  injuflus ,  cru- 
delis ,  tyrannus  effet .  Ma  Carlo  Magno  non  fece  così  j  ed  Er- 
manno Contratto  fcrive  (e),  che  Ottone  Romam  veniens  injurias 
Domini  Papa  graviter  in  auStoribus  fceleris  ,  partim  exjilits  ,   par-  iL^Jw*! 
tim  patibulis  ,   variisque   poznis   &   abominationibus  judicavit .  Non  fhu  in  (ir. 
ha  conofeiuto  il  Cardinal  Baronio  ,  e  nè  pur  altri,  fuorché  il  Sigo- 
nio ,  un  Concilio  di  affaiffimi  Vefcovi  Italiani  ed  Oltramontani,  ce- 
lebrato fui  principio  di  quell'Anno  in  Roma  da  Papa  Giovanni  XIII. 
D'  eflb  ci  ha  conservata  memoria  un  Diploma  di  Ottone  il  Gran- 

•    D  d    2  de, 


4io         Annali  d'Italia; 

de ,  con  cui  vengono  confermati  tutti  i  fuoi  beni  e  privilegi  all' 
JSfi^TÈ?  in^gne  MoniUero  di  Subiaco .  L'ho  io  pubblicato  (7),  e  porta 
fot, .  óf.     quelle  Note:  Data  Tertio  Idus  Januarias  ,   Anno  Dommica  Incar- 
nstionis  DCCCCLXV II,  Imperli  vero  Domni  Ottonis  piifjlmi  Ca- 
faris   V .  IndtSione  X.  Dice  ivi  l'Imperadore ,  che  Giorgio  Abba- 
te  di  Subiaco  venit  in  gremium  Bajiiica  Beati   Petri  Apojlolorum 
Principi*  ,  ubi  cum  Domno  Johanne  XI 11.  Papa ,  fanda  Synodo prò 
militate    ejusdem  t  cete  (ut ,  &    venerabilium    Locorum    intereramus  9 
circumfedentibus    cum  Ravennate    Archiepifcopo   plurimis  Eptfcopu 
ex   Romano  territorio ,  atque  Italia ,  &   ultramontano  Regno ,  net" 
non  prafente  Capuano  Principe,  qui  &   Marchio  Camerini  &  Spo- 
leti  ni  Ducatus.  Si  noti  quell'ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra 
poco.  Del  fuddetto  Concilio  Romano  fi  ha  anche  da  intendere  il 
(b)  DunJu-  Dandolo  (£),  allorché  fcrive,  che  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di 
Vcne*»a  nell'Anno  Nono  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  prefenre, 
Ra.  liiic.  mandò  per  fuoi  Ambafciatori  Giovanni  Contareno,  e  Giovanni 
Venerio  Diacono  Johanni  Papa  ,  &  Ottoni  Imperatori ,  Roma  exi- 
Jlenùbus  in  Synodo  ibi  congregata  ;  e  che  moftrati  i  Privilegi  del- 
la Chiefa  di  Grado,  fu  decretato  in  eflb  Concilio,  ch'ella  fofle 
Chiefa  Patriarcale  e  Metropoli  di  tutta  la  Venezia.  E  lo  fteflb 
Ottone  le  confermò  i  fuoi  Privilegi  con  un  Diploma  a  parte.  Ter- 
minato quefto  Concilio  l' Imperadore ,  fecondochè  s'  ha  dal  Con- 
(0  Co™-  tinuator  di  Reginone  (c)  pel  Ducato  di  Spoleti  venne  a  Ravenna, 
JS/.    '  dove  celebrò  la  Pafqua  in  compagnia  del  fommo  Pontefice  Gio- 
ia Ckronko.  vanni  XIII.   A  Cium  in  loco,  qui  dicitur  S'anelo  Severo,  ubi  Dom- 
nus  Otto  praerat  X.  Kalendas  Madù  Indizione  X.  lì  legge  in  uno 
(d)  «w»  Strumento  rapportato  dal  Padre  Bacchini  (</).  Quivi  ancora  nel 
étÌMoZ'fltro  Mefe  d'Aprile  tenuto  fu  un  Concilio  d'afsaiflìmi  Vefcovi,  i  cui 
*  EfE***  Atti,  ficcome  ancor  quelli  del  Concilio  Romano  non  fon  giunti 
pptn  '    fino  a'dì  noftri.  Solamente  fi  sa,  che  furono  ivi  fatti  molti  De- 
creti ad  udlitatem  fan3a  Ecclefia  ;  e  il  Continuator  di  Regino- 
ne fcrive,  che  l'Imperadore  Apoflolico  Johanni   Urbem  &  terram 
Raveqnatium ,   aliaque   complura  ,    multis  retro    temporibus  Roma- 
nis   Pontificibus   ablata  reddidit     cumque  inde  Romam  cum  magna 
latitia  remìjìt .  Cioè  Ugo,  Lottano,  e  Berengario  Re  d'Italia 
nulla  aveano  lafciato  godere  dell  Efarcato  a  i  Papi;  e  lo  ftefso 
Ottone  ne  avea  ritenuto  anch' egli  finquì,  oltre  al  fovrano ,  1' 
utile  dominio.  Per  quello  che  dirò  all'Anno  970.  motivo  ci  re- 
to Liutpr.  ^*  di  dubitare,  che  Ravenna  fofse  reftituita  al  Papa.  Tuttavia 
in  Legation.  Liutpraudo  (e)  nell'Anno  feguente  968.  rifpole  al  Greco  Impera  - 

•  do- 


Anno    D  C  C  C  C  L  X  V  1 1.  411 

radore ,  che  V  Augurio  Ottone  I.  fanSorum  Apojlolorum  Vicariis 
poteflatem  &  honorem  contradidit . 

C 1  o'  fatto  1'  Imperadore  andò  in  Tofcana  per  atteftato  del 
Continuatore  fuddetto.  L' Annalisa  Saflbne(a)  aggiugne  ,  eh' (i)  Annali- 
egli  in  partes  Tufim  &  Lucania  fccefjìt ,  cioè  nel  Ducato  di  Be--^4  Sa*° 
nevento.  Certo  è,  ch'egli  fu  in  Tofcana  nel  Mefe  di  Giugno, 
ciò  apparendo  da  un  Placito  tenuto  dal  Marchefe  Otberto  Conte 
del  facro  Palazzo ,  da  me  dato  alla  luce  (b),  e  tenuto  Lccus  nun-  ^ 
capante  prope  Monte  V ultra/io,  quod  ejì  injra  Comitatu  Volotcrenfe ,  tj  £fle"Jp'. 
ubi  Domnus  Hotto  lmperator  Auguflus  prteerat.  Il  Documento  far.ap.tf. 
ferino   Anno  ìmperii    Domni    Hottoni    Imperatore    Auguflus,  & 
item  Hotto  filio  ejus  gratia   Dei  Rex  Sexto,    XII.    die  Menfe 
Junii ,  Indizione  Decima.  Se  pofeia  Ottone  paffafle  verfo  Bene- 
vento ,  noi  so  dire  .  Abbiamo  bensì  un  Diploma  d' eiTo  Augufto 
preflb  rUghelli  (c)  ,  che  cel  rapprefenta  nella   ftelTa  Città  di  ^  r.  ff 
Benevento  nel  dì  13.   di    Febbraio  dell'Anno  prefente  ,  e  ci  dà  lui.  Sacr.' 
a  conofeere,  ch'egli  non  andò  a  dirittura  da  Roma  a  Ravenna .  «■  fy'ftv- 
Eflb  Privilegio  fu  dato  in  favore  della  Chiefa  di  Benevento  :  Idi-  Tom^'Tiii. 
bus   Februani  Anno   Dominicce  Ir.carnationis  DCCCCLXVII.  ìm- 
perii vero  Domni  Ottonis  piifsimi  Cajaris  VI.  Indizione  X.  Adum 
in  Civitate  Beneventi.  Ci  conduce  poi  quefto  medefimo  Atto  ad 
intendere  ,  che  Pandolfo  Capodiferro,  e  Landolfo  III.  fuo  Fratel- 
lo già  aveano  riconofeiuto  1  alto  dominio   dell' Imperadore  fopra 
i  loro  Principati  di  Benevento  e  Capoa,  e  s'erano  dichiarati  fuoi 
Vaflalli ,  con  abbandonare  i  Greci .  Però  Nicejoro  Foca  Imperador 
Greco  nell' Anno  feguente  ebbe  a  dire  zLiutprando  Ve/covo  di  Cre- 
mona ,  e  Ambafciator  di  Ottone:  (d)  Principes  autem ,    Capita- (A)  Liutpr. 
num  jcilicet',    &  Bcneventcnum ,  fondi  nofiri  ìmperii  olim  fervos,"1  £tS-lti°"' 
mine   rebeUes  ,  fervituti  priflina:  (  Otto  )  tradat .    Ma  Pandolfo 
la    feppe  fare    da  buon  mercatante ,  perchè  in  ricompenfa  di 
quefta  fua  fuggezione  aveva    ottenuto  dall' Imperadore  d' eflere 
creato  anche  Duca  di  Spolcti ,  e  Marchefe  di  Camerino  .Fu  di  pa- 
rere Camillo  Pellegrino  (<•),  che  Pandolfo  (blamente  nell'Anno.^  «  . 
960.  confeguifle  cosi  buon  boccone.  Ma  ci  rettano  documenti  fi-  „;«/  tlipfr" 
curi  indicanti ,  che  prima  anche  dell' Anno  prelente  ,  egli  arri-  Prineh. 
vò  a  confeguirlo.  L'abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al  Conci-  f^fchrfnh 


-/ironie- 

Ho  Romano  nel  dì  undici  di  Gennaio  del  prefente  Anno  co  i  rito-  Vuituma.f. 
li  di  Duca  e  Marchefe.  Oltre  a  ciò  nelle  giunte  da  me  fatte  alla  p'rra*  jj^n* 
Cronica  Cafaunenfe  (/)  abbiamomi  bel  Placito,  tenuto  in  Vil- 
la Mariani,    campo  juris  propnetatis    jancla    Firmano!    EccUJìce  , 
Tomo  V,  Dd    3  refi- 
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refidente  Pandulfo  Duce  &  Marcatone ,  e  fcritfo  Anno  ab  Incar- 
natone Domini  nojlri  Jefu-  ChriJIi  DCCCCLXVJI.  &  imperan- 
te Domno  Ottone  Imperatore  Auguflo ,  Anno  Imperli  ejus  VI.  Men- 
Je  Februario  per  Indidione  X.  fi  nome  di  Duca  e  di  Marchefe 
riguarda  il  Ducato  di  Spoleti,  e  la  Marca  di  Camerino,  nella  qua- 
le era  compreia  la  Città  di  Fermo ,  trovandoti  anche  la  ile  Isa 
Marca  talvolta  appellata  Marca  di  Fermo.  Leggeri  un  altro  Pla- 
(»")  Ckronìe.  cito  nella  Cronica  del  Volturno  (a),  tenuto  nell'Anno  feguente 
pulT™{i.'n  tgrr*t»rìo  Marjicano,  che  era  allora  parte  del  Ducato  di  Spole- 
Rtr.  ItsÙc.  ti ,  ubifedebat  Domnus  Pandolfus  gloriofus  Princeps  (  di  Benevento  , 
o  pur  folamente  di  Capua  ),  Dux  (  di  Spoleti,  )  &  Marchio 
(  di  Camerino  )  fcritto  in  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nojlri 
Jefu  Chrifli  DCCCCLXVUI.  Anno  Impera  Magni  Ottonis  Au- 
gujli  in  Anno  Septimo ,  &  Otto  Jmperatoris  Filius  infìmul  cum  eo 
in  Anno  Primo  ,  &  IV.  Kalendas  Septembris  ,  Indizione  Undeci- 
ma. Di  qui  ancora  fi  tcorge  ,  che  Pandolfo  non  afpettò  l'Anno 
969.  per  acquiilare  i  governi  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Era  fia- 
to ne' tempi  del  Re  Ugo  in  poffeflo  di  quelli  due  Stati  Uberto 
Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  fuo  Figlio  baftardo.  Quando  egli  ne 
deca  delle,  e  fe  per  c  agi  on  del  fuo  ehlio ,  o  pure  per  la  fua  morte, 
non  li  vi  ;  e  noi  troviamo  ben' imbrogliata  la  Storia  de' Tuoi  ulti- 
mi anni, e  il  tempo  della  morte  fua  ;  del  che  ho  io  parlato  altro- 

(b)  Antichi.  ve  (ft  •  Quel  che  è  certo ,  Ugo  fuo  Figliuolo  a  lui  luccedetre  nel 
w  /».  Ducato  della  Tofcana  (  non  so  dire  in  quai'Anno  precifo  )  ma 
i.eop.if.     non        jn  qUeii0  ^  Spoleti,  e  nè  pur  della  Marca  di  Camerino, 

(c)  Comi  qu,ntun(Iue  c°l  tempo  egli  arrivarle  a  dominar' ancora  in  quel- 
nlìior.  r*.  le  Contrade .  Ci  vien  poi  dicendo  il  Continuatore  di  Reginone(c), 
pinoti  >  in  che  tanto  Papa  Giovanni  XIII.  quanto  P  Imperadoré  ,  feri  fiero 
eunuco.     Lettere  aj  giovane  Re  Ottone  II.  invitandolo  perla  Fefta  del  fan- 

to  Natale  a  Roma  . 

Impiego*  Ottone  II.  alcuni  Mefi  ,  per  mettere  in  buon'ordi- 
ne gli  affari  di  Germania,  al  quai  fine  tenne  anche  una  Dieta  de' 
Prìncipi  in  Vormazia  Ed  eflendefi  finalmente  meffo  in  viaggio 
nel  Mefe  di  Settembre,  accompagnato  da  Guglielmo  Arcivescovo 
di  Magonza  fuo  Fratello ,  folennizzò  la  fefta  di  San  Michele  inAu- 
gufta .  E  qui  termina  la  Continuazion  de  eli  Annali   di  Regino- 

(d)  Annàb.  ne  .  Seguita  a  dire  l'Annalifta  SafTone  (a  ),  eh'  eflb  Re  per  la 
aud  *Ètc*r»  ^a^e  m  Trento  calò  in  Italia  ,  e  trovò  in  Verona  I*  Augufto  fuo 
7un.        Padre ,  con  cui  celebrò  la  Fefta  dell'  Og  ruffa  mi  .  Pofcia  palfando 

per  Mantova,  ed  imbarcatiti  in  Po,  giunfero  a  Ravenna,  e  do- 
po 


•l 
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po  efferfi  fermati  quivi  per  alquanto  tempo ,  ripigliato  il  viaggio 
arrivarono  a  Roma  XI.  Kalendas  Januarii  nel  dì  21.  di  Dicem- 
bre i  ma  dee  dire  ÌX.  Kalendas,  cioè  nel  dì  24.  incontrati  tre 
miglia  fuor  di  Roma  da  i  Senatori  colle   Scuole  portanti  le  lor 
Croci  ed  Infegne  e  cantanti  le  lodi  dell' lmperadore .   Si  tjovò 
Papa  Giovanni  nelle  fcalinate  di  S.  Pietro  a  riceverli .     Nel  fe- 
guente  giorno ,  cioè  nella  Fetta  del  Tanto  Natale ,   Ottone  II.  nella 
Butìlica  Vaticana  fu  proclamato  lmperadore  Augurio ,  e  ricevette 
dalle  mani  di  Papa  Giovanni  I'  unzione  e  Corona  Imperiale  con 
gran  plaufo   ed  allegria  non  meno  dei  Tedefchi,  che  de  i  Roma- 
ni. Ditmaro  (a)  all'incontro  fcrive  ,  che  Ottone  fuo  Padre  non  00  Dima- 
fi  trovò  allora  in  Roma.  JEquivocus  Imperatori* ,   junior   Otto  9%f%mt$ 
quem  peperit  tnclyta  mater   Adelhaidis ,  in  Naùvitate  Domini  Ro- 
ma   ìmperator    effe&us    eft ,  Patre    jubente ,  actunc  in  Campania 
juxta   Capuam  commorante .  Nè   fi    dee    tralasciare,  che  ftando 
nell'  Aprile  di  queft'  Anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna ,  (6)  Ni-  (b)  Coni- 
ceforo  Foca  Imperador  de' Greci  gli  fpedì    de  gli  Ambafciatori  J**" 
con  diverfi  regali ,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con  lui .  Furono  ^sAnau». 
affai  onorevolmente  accolti  e  rifpediti ,  forfè  con  fole  buone  pa- 
role i  perchè  l'Imperadore  covava  delle  prete  nfioni  fopra  gli  Sta- 
ti ,   chiamati  ora  il  Regno  di  Napoli.  Tuttavia  fperando  egli  di 
far  meglio  quefto  affare  con  inviare  i  fuoi  Ambafciatori  alla  Cor- 
te di  Coftantinopoli,  fcelfe  per  tale  incumbenza  Liutprando  Ve- 
[covo  di  Cremona ,  a  cui  non  mancava  la  lingua  in  bocca .  Que- 
fti  nell'Anno  fuffeguente  s'incamminò  a  quella  volta,  portando 
foezialmente  la  commiflion  di  chiedere  per  Moglie   del  Cefareo 
Figliuolo  Ottone  Teofania  Figliuola  di  Romano  iuniore  ,    già  Im- 
perador d'  Oriente  .  Sotto  queft'  Anno  fcrive    Lupo  Protofpa- 
ta  :  (e)  Dsfcendit    Otho    Rex  &  Jenes  ,  J>w  Othonis  Regis  ,  qui  (<) 
pugnavit  cum  Bulcajfimo   Saracenorum  Rege  ,    6*     interfecit   eum  ,  ^"c/nuico. 
&  in  co  prcelio  perierunt     quadraginta  millìa   hominum  .    Ma  pre- 
tende Camillo  Pellegrini ,  che   quefta   sì  ftrepitofa  vittoria  ,  in 
tempi  tali  non  conofeiuta  da  verun' altro  Storico,  fia  narrata  fuor 
di  nto  (  ticcome  credo  io,  che  nel  gran  numero  di  que'Saraceni 
ammazzati  il  Protofpata  slargarle  eforbitantemente   la  bocca  ) 
e  s'abbia  effa  da  riferire  alFAnno    981.  e  a' tempi  di  Ottone 
II.  Augufto.  Appartiene  al  prefente  Anno  un  Diploma  (d)  di(d)*"»*. 
Ottone  I.  in  cui  dona  molte  Corti  ad  Aledramo,  o  fia  Aleramo*™  **  £'or 
Marchefe ,  il  quale  vien  creduto,   che  foffe  il    primo  March efe  ili  Mohftr. 
della  Marca    del  Monferrato .  Da  lui  pofeia  difeefe  la  Famiglia 

Dd    4  di 


Digitized  by  Google 


414         Annali    d'  Italia, 

di  que'  Principi  ,  che  fecero  rifonare  il  fuo  nome  non  meno  m 
Occidente  ,  che  in  Oriente. 

Anno  di  Cristo  DceccLXvm.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  4. 
di  O  T  T  o  n  E  I.  lmperadore  7. 
di  O  T  T  o  N  E  II.  lmperadore  1. 

CI  refta  la    deferitone  dell' Ambafciata  fatta  da  Liutprando 
Vefcovo  di  Cremona  a  Niceforo  Foca  Imperador  d'Orien- 
ta) LwpiK  te  a  nome  de  i  due  Ottoni  Imperadori  d'Occidente ,  (a)  ed  è  un 
i*  L*§*'io  »*  pezzo  ftupendo  per  que'  Secoli  d'ignoranza,  che  fa  più  che  mai 
conofeere ,  quanto  fofle  fpiritofo  e  lepido  l' ingegno  di  quello 
Vefcovo.  Giunfe  egli  nel  dì  4.  di  Giugno  del  prelente  Anno  a 
Coftantinopoli  ;  fu  mal  ricevuto ,  maltrattato  in  varie  maniere  a 
quella  Corte  .  S'ebbe  a  male  Niceforo  Foca  ,  che  Ottone  s  inti- 
tolato Imperador  de' Romani ,  perchè  fecondo  lui  dovea  chiamarli 
(blamente  Re  >  pretendendo  riferbato  a  sè  folo  il  titolo  d'  lmpe- 
radore: pretensone,  che  faltò  fuori  anche  a'  tempi  di  Lodovico  II. 
lmperadore .  Andò  parimente  in  furia  contra  di    Papa  Giovanni, 
il  quale  avea  fpedito  anch' egli  de' Legati  con  Lettere  eforratorie 
per  le  Nozze  propofte   con   Ottone  II.  chiamato  lmperadore.  Ma 
quel,  che  più  feottava  il  Greco  Augurio  Niceforo  ,  a  noi  dipinto 
(  non  so  fe  con  tutta  verità  )  da  Liutprando ,  come  uomo  ,  a  cui 
niun  vizio  mancava  ,  V  aver  già  intefo  ,  che  i  Principi  di  Bene- 
vento e  di  Capua,  in  addietro  ValLlIi  e  tributarj  de  i  Greci  Im- 
peradori ,    lì  foilero  fottoroem"  all'  Imperador'  Ottone  ;    e  tanto 
più  perchè  era  inforta  paura,  che    Ottone  potefle  e  volefle  an- 
che togliere  a  i  Greci  gli  Stati  dipendenti  da  elfi  in  Puglia  e  in  Ca- 
labria .  Si  vede  da  quella  Relazione ,    che    Adatterà   e  Co-rado 
Figliuoli  del  già  Re  Berengario ,  erano  ricorfi  alla  Corte  Greca, 
e  ie  faceano  credere  d'  avere  in  Calabria  o  in  Puglia  fette  mila 
corazzieri  da  unire  coli' Armata  navale  ,  che  Niceforo  penfava 
di  fpedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'Ottone  Augufto  .  Fra  le 
molte  infolenze,  vanti,  e  fpropolitate    cole,  che  Niceforo  lm- 
peradore ,  o  i  fuoi  Miniftri  diflero  a  Liutprando  ,  il  p.ù  ridicolo 
fu  l'aver' eglino  pretelb  ,  che  fe  Ottone  voleva  pure  per  Moglie 
del  Figliuolo  la  Regal  Priticipefla  Greca  Teofania,  avefle  da  ce- 
dere al  Greco  Augufto  l'Efarcato  di  Ravenna,  Roma  col  fuo  Du- 
cato, 
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cato  ,  e  il  retto  del  paefe,  cioè  Benevento  e  Capua  ,  fino  a  i  con- 
fini de  gli  Stati  goduti  da  i  Greci  in  Puglia  ed  in  Calabria.  O 
pure ,  le  cercava  foto  amicizia ,  fenza  trattar  di  parentela ,  che 
iafciafle  libera  Roma,  cioè  ch'egli  fi  fpogliafle  del  titolo  e  di- 
ritto Imperiale fopra  di  Roma.  Poiché  per  altro  intendeva  il  Gre- 
co Imperadore  di  reftituire  a  i  Papi  tutto  quel  che  loro  era  do- 
vuto ,  purché  poti. ile  ricuperare  la  Sovranità  fopra  di  Roma,  e 
l'antica  pretefa  autorità  ne  11' e  lezi  on  de' nuovi  Papi.  In  quello 
mentre  avvertito  P  Imperadore  Ottone  dell'  indegno  ricevimento 
del  fuo  Ambafciatore  in  Coftantinopoli ,  e  che  Niceforo  in  vece 
di  pace  voleva  guerra ,  e  dava  ricovero  ad  Adalberto  e  Corra- 
do nemici  fuoi,  e  metteva  in  ordine  una  flotta,  per  inviarla  con- 
tra  di  lui  in  Italia  :  vedendofi  invitato  al  fuo  giuoco,  lenza  per- 
dere tempo,  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Bari,  Città  allora 
fottopofta  a  i  Greci .  Di  quello  attedio  fa  menzione  lo  fteflb 
Liutprando,  ma  con  foggiugnere,  che  alle  fue  preghiere  Ottone 
V  avea  poi  levato: 

lnduperator  enim  Barium  conjeenderat  Otto  , 

Cade  Jìmul ,  fljmmifque  Jìbi  loca,  fubdtre  tentans , 

Sed  preabus  remeat  Romanas  Victor  ad  Urbes 

Inde  meis . 

Si  dovea  trovar' in  affanni  Liutprando  al  veder    cominciata  la 
guerra,  quand'egli  era  tuttavia  in  mano  de' Greci,  che  potea- 
no  voler  vendicarfi»fulla  di  lui  perfona  .    L' Anonimo  Salernita- 
no  (a)  feri  ve  ,   che    Ottone  A  pulite  fines  venit ,  &  valide  eam  fai  An 
dimicavit ,  &    Civitatem  Bari    aliquantulum  oh  fedii ,    &    quantum  S*ùm: 
valuit  undique    conjlrinxit .    Forfè  interpretando  il  Sigonio  (è)  nJ'f^ 
alcune  parole  di  Sigeberto  Storico  ,  prefe  occafione  di  fenvere,  vb) 
che  i  Principi  di  Benevento  e  Capoa  ribellatili  ad  Ottone  fu-  *  R<s"° 
rono  in  aiuto  de' Greci,  e  che  dipoi  altretti  dalla  forza  tornaro- 
no all'  ubbidienza  dell'  Imperador  Latino  .  Ma   Liutprando  nella 
Rei  zion  della  fua  Ambasciata  ,  e  i    Placiti  di  Pandolfo  ,  da  me 
rammentati  all'  Anno  precedente  ,  fanno   abbaltanza  intendere  , 
che  elfo  Pandolfo  c  Landolfo  fuo  Fratello    olTervarono  una  buona 
armonia  colf  Augufto  Ottone,  nè  punto  a  lui  fi  ribellarono  in 
queiti  tempi.  Cola  operalfero  in  congiuntura   di  tali  turbolenze 
i  due  Figliuoli  del  fu  Re    Berengario,  non    apparifee .   Arnolfo^  Arnu}r 
Storico  Milanefe  del  Secolo    fulfeguente  racconta  (c),  che  Cor-  nifi  mÌ'. 
rado  Ci  quietò,  perchè    Goffredo   creato  dipoi  Arcivescovo  di  Mi-  f"1^ 1 J; 
lano  nell'Anno  97 5.  o  pure  Ottone  IL  Imperadore  gli  dovette     "  Li£ 
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accordar  qualche  Stato  o  pendone .  Ma  Adalberto  non  volle  mai 
afcoltare  trattato  alcuno  d' accordo  ,  e  finché  vide  fu  in  armi  con- 
tro ali  Ottoni  Augufti .  De  i  Figliuoli  di  Berengario  così  fcrive 
il  fuadetto  Arnolfo  Storico  :  Quorum  IVidone  inierfedo ,  tortone  pa- 
cione quieto  ,  A  dei  bertas  ceteris  animo  fior  die  bus  vita  omnibus  fadus 
efl.  in  diverfa  profugus .  Contra  di  quefti  ebbe  molta  guerra  il  fud- 
detto  Gotifredo  Arcivescovo  di  Milano,  ficcome  Prelato  molto 
fedele  a  gl'lmperadori  Ottoni. 

Appartiene  all'Anno  prefente,  e  non  già  all'  antecedente, 
come  immaginò  1' Annahfta  Safibne,  una  Lettera  fcritta  da  Ot- 
tone Primo  Augufto  a  i  Baroni  di  Germania  XV.  Kalendas  Fe- 
ti) Wnì-  bruarii  in  Campania  juxta  Capuam  ,  e  riferita  da  Witichindo  (  a  ), 
SlÌiwj"""1  cui  fa  loro  fapere ,  che  afpettava  gli  Ambafciatori  del  Greco 
"a  Annaiijia  Imperadore ,  con  apparenza ,  che  venùTero  a  chieder  pace .  Ma 
Saxo.       fe  altramente  accadere ,  fperava  di  tor  loro  coli'  armi  la  Puglia 
e  la  Calabria.  Che  fe  poi  s' accordaflero,  e  gli  concedeffero  la 
Moglie  richiefta  pel  Figliuolo,  allora  egli  penlava  di  pattar  colle 
r    Milizie  fino  a  Frajjineto,  per  ìsnidar  di  colà  i  Saraceni  Spagnuo- 
Hifi.  fiUT/.!*'  Pareva,  che  fecondo  la  relazion  di  Liurprando  da  noi 

eap.  s-  &•  7-  veduta  di  fopra  all'  Anno  942.  avellerò  i  Mori  abbandonato  quel 
fito  i  ma  di  qui  fi  fcorge  ,  che  tuttavia  ne  erano  in  pofleflb ,  e 
che  i  lamenti  de  i  Popoli  circonvicini  aveano  moflb  l'animo  di 
Ottone  il  Grande  a  liberarli  da  que' malandrini  :  il  che  poi  non 
efeguì  per  la  guerra  inforta  co  i  Greci ,  e  per  altri  difturbi  fuoi. 
In  hne  d'  effa  Lettera  fcrive  Ottone  :   Fdius  nojler  in  Nativitate 
Domini  Coronam  a  Domno  Apoflolico  in  Imperli  dtgnitatem  fufcepit: 
parole  ,  che  compruovano  fcritta  quella  Lettera  nel  Gennaio  dell' 
Anno  prefente.  Nel  dì  primo  di  Luglio   parimente  di  quefV  An- 
no diede  eflb  Imperadore  in  favore  del  Moniftero  di  Monte  Ca- 
onu^u     **no  un  Diploma,  accennato  da  Leone  Oftienfe  (c),  e  pubblica- 
Chron'u.      tO  dal  Padre  Gattola  ( d)  con  quefte  Note:  Data  die  Kalendas 
to.  *-<tt-+Julias  Anno  Dominici  Incarnaiionis  Nongentefimo  Septimo  ,  Imperii 
^Hijlor^Mo- vero  Domni  Ottonis  Sereniffimi  Ceefaris  Septimo,  Indizione  XI.  A- 
*aj}<r.C«ft.  cium  in  Monte,  ubi  Stachuh  Regis  dicitur .  L'Anno  VII.  di  Ot- 
ntnf.  P*r.  1.  tQne  co|p  Jndiyone  XI.  chiaramente  indicano  V  Anno  prefente 
968.  e  pure  ivi  fi  legge  967.  Altro  non  fi  può  penfare ,  fe  non 
che  o  il  Documento  non  fia  autentico  ,  e  che  r  antico  Copifia 
sbagliato  fcrivcndo  Nongcntefimo  Sexagefìmo  Septimo  in  vece  di 
dire  Ottavo  ,  o  disattentamente   copialTe  il  numero  Romano 
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DCCCCLXVIII.  tal   quale  forfè  flava   notato   ne»'  origina- 
le i  o  pure  che  il  Cancelliere  abbia  fallato  ne\V  Anno,  e  fors' 
anche  nel  nome  del  Luogo,  il  quale  in  un  altro  Diploma,  dato 
da  eflb  Augurio  al  Moniltero  di  San  Vincenzo  del  Volturno  nel  di 
precedente  di  quello  medefimo   Anno  vien  chiamato  Stahulum 
Regis .  Le  note  di  queir.' altro  Diploma  fono:  (a)  Data  pridit  a)  CnnU: 
Kalendas  J alias  ,  Anno   Dominici  Incarnationis  DCCCCLXVIII.  YT't!,. 
Imperli   vero    Domni   Ottonts    Serenijjimi    Cafaris    VII.    Indizione  Rer.  Italie. 
XI.  Adum  in  Monte,  ubi  Stabulo  Regis  dicitur .  Di  rimili  sba- 

fli  commeffi  nelle  Segreterie  e  Cancellerie  de' Principi,  ne  ab- 
iamo  più  di  un  efempio;  ed  io  tengo  un  Breve  Originale  di 
Siilo  IV.  Papa,  feri  tto  Pontiflcatus  noflri  Anno  Tertiodecimo  , 
die  VII.  Aprilis  MCCCCLXXXXIIII.  quando  ha  da  eflere 
MCCCCLXXXIIII.  Sul  fine  di  queft' Anno  tornò  indietro  dal- 
la fua  Ambafciata  Liutprando  Ve/covo  di  Cremona ,  mal  fod- 
disfatto  de'  Greci ,  e  più  del  loro  Imperadore  .  Venne  anche  a 
morte  Landolfo  III.  Principe  di  Benevento  e  Capoa  (b).  Ben-  (*>)  p™Fl" 
che  lafciafle  Figliuoli,  fuo  Fratello  Pandolfo  Capodiferro  occupò  tut- 
ti  gli  Stati  dianzi  da  lui  pofleduti  :  con  che  crebbe  di  molto  la  di  lui  Langoiarj. 

fotenza .  In  quelli  tempi  fu  creato  Duca  di  Amalfi  Majlaro  iuniore,  £*'  7\?j 
rateilo  del  precedente  Maftari ,  e  tenne  quel  governo  (blamente  (c)  Antica. 

aviattro  anni,  come  fi  ricava  dalla  Cronichetta  Amalfitana,  da  me  ****  T>  * 
ara  alla  luce  (e) .  ■* 

Anno  di  Cristo  dccccixix.  Indizione  XII. 
dì  Giovanni  AHI.  Papa  5 . 
di  OTTONE  I.  Imperadore  8. 

di  Ottone  II.  Imperadore  3.  (d)  AnnaUp 

fia  Saxo 

SECONDO  l'Annalifta  Saflone  (</),   Ottone  il  Grande,  dopo"PudEccari' 
aver  folennizzata  la  Fella  del  fanto  Natale  dell'  Anno  pre- 
cedente nella  Puglia,  fermolfi  tuttavia  in  quelle  parti,  e  cele- 
brò la  Pafqua  dell'Anno  prefente  in  Calabria.  Sono  affatto  (cu- 
ti i  fatti  d'erto  Augurio  in  quelle  parti,  dove  ej»li  fi  tratteneva, 
perchè  tuttavia  durava  la  guerra  co  i  Greci ,  ne  voleva  egli  per- 
mettere ,  che  i  Principi  di  Benevento  e  di  Capua,  divenuti  Tuoi  * .  g.  im 
Vaflalli,  rettaflero  efpofti  allo  sdegno  dell' Imperadore  d' Orien-  U  SSS$ 
te.  Sigebertò  («)  attribuifee  a  queft* Anno  una  vittoria  ripor- 
tata fopra  i  Greci  in  Calabria  da  Guaterò ,  e  Sigefredo  Ufiziali 
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delTAugufto  Ottone.  Che  vittoria  fofle  quefta,  Io  dirò  fra  po- 
(*«)  Lupus  co  .  Lupo  Protofpata  (a)  altro  non  dice  fotto  quell'Anno,  fe 

fa  'antico  non  cmJ  introi'vlt  Otfl°  Rex  z/z  Apuliam  Menfe  Martii  ,  obfedit  Ci- 
To.  y.  Rer.  viratem  Bari  irrito  conatu.  Abbiam  veduto,  che    ciò  precedette 
Italie.       nelT  Anno  antecedente .  Aggiugne  :  Et    in  alio  Anno   intravit  in 
Calabriam  Menfe   Oétobris  ,   &  Sol  obfcuratus  efl  Menfe  Dccemkris. 
Pare  ,  che  quello  accadtfle  neh'  Anno  prefente .  In   fatti  abbia- 
te VyitÙ   mo  pteflb  l'Ughelli  (b)    un  fuo  Diploma,  dato  XIV.  Kalcnàas 
lui.  Saer.  Maii,    Anno  fncarnationis    Dominici  DCCCCLXIX.    Anno  ve- 
Jit%ifo     r0    D°mm   Athonis ,    SereniJJirni  Augufli     Vili.     Indi&ione  XII. 
Parmcnf.      Acìum  m  Calabria  in  fuburbio    Ceffono .    In    eflb    a  petizione  di 
Uberto  Vefcovo  di  Parma  ed  Arcicancelliere  conferma  Ottone  ad 
Ingone  fuo  Vallallo  tutti  i   beni  da   lui  goduti   in  Comitatibus 
.Bulgarien(t ,     Laumcllenfi ,     Plombienfì,     Mediolanenfi ,  Evonen- 
Jìy    Papienfì ,  Piacemmo,   Parmenfì:  e   dice    fra  l'altre  cofe  : 
Cum  nos  in  Calabria  refidebamus    in    confine  atque  planicie ,  qua 
efl  intcr   Caffanum ,   &  P etram  Sanguinariam  ,  ibique ,    nofiro  Im- 
periali jure    no/Iris   Fidelibus   tam    Calabris,  quam    omnibus  Itali' 
cis  ,    Francisque    atque     Theutonicis    leges   praceptaque  imponere- 
mus  &c.   il  che  ci  fa  intendere  la   Sovranità  Imperiale  in  quelle 

Sarti ,  fenza  che  ivi  lì  parli  punto  d'alcun  altro  diritto  o  preten- 
one de  i  Romani  Pontefici.  Leggefi  un  altro  Diploma,  fpedi- 
to  da  eflb  Augufto  in  confermazione  de' beni  e  privilegi  del  Mo- 
niftero  di  Cafauria  ,  dato  Kalendis  Maii  ,  coli'  altre  Note  fud- 
(c)  CA/wiic.  (]ette  (<-).  Ac7um  in  Apulia  in  fuburbio  Bivino  ,  oggidì  Bovino  . 
p.?.'t"*.  Trovafi  in  quelli  tempi  Giovanni  Duca  e  Confole  di  Gaeta  (  b  ) , 
Air.  itali*,  cioè  Principe  di  quella  Città,  ma  dipendente  dai  Greci  Augufti. 
Su)  5^ "Ora  per  tornare  alla  vittoria  ,  che  diffi  riportata  dall'  Imperado- 
Tom.v.Àp-te.  in  Calabria,  Witichindo  e  Ditmaro  (/)  ,  la  racconta- 

\  vviti  no  *n  ^ue^a  mamera  •  Fecero  credere  i  Greci  ad  Ottone  Augu- 
ehindut  "'  fto  d'aver  condotta  la  PrincipefTa    richiefla  in  Moglie  pel  giovi- 
ci/?.//*. 3.  netto  Ottone  II.  perlochè  egli   inviò  in  Calabria  molta  Nobiltà 
(f)  Damar.  CQn  ajcuni  Reggimenti   di  foldati  a  riceverla.  Quando  quefti  li 
Ut.  2.       credevano  d  ellere  iti  a  far  tette  ,  ali  improvvilo  1  Greci  li  Sca- 
gliarono loro  addotto  ,  non  pochi  ne  uccifcro  e  molti  ne  prefero, 
che  inviarono  prigioni  a  Coftantinopoh  ,  con  dar  anche  il  facco 
a  tutto  il  loro  bagaglio .  Se  a  quello  avvifo  fumaflfe  per  la  col- 
lera Ottone  il  Grande,  ci  vuol  poco  a  figurarfelo.  Diede  ordine 
immantinente  a  Guntario  a  Sigefredo    valorofi  fuoi  Generali,'. 

che  col  fiore  delle  fue  genti  andafiero  a  dimandar  conto  a  i  Gre- 

- 
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ci  di  tanta  iniquità.  Volarono  quefti,  forprefero  l'Armata  nemi- 
ca ,  ne  fecero  gran  macello ,  e  a  quanti  prefero  tagliarono  il  na- 
fo  ,  lafciandoH  poi  ire  a  lor  comodo,  dove  voleano.  Pofero  in  con- 
tribuzione tutta  quella  parte  di  Calabria  e  Puglia  ,  che  appartene- 
va a  i  Greci ,  e  carichi  di  bottino ,  d'  allegria  ,  e  di  gloria  fe  ne 
tornarono  all' lmperadore  .  L'  Anonimo  Salernitano  (a)  fcnve  ,  (•)  Anony 
che  Ottone  Calabria  /Ines  venit ,   incendiis    &  depradationibus  min  jf/^jp* 
vehemcnter  affiixit^  &  milita  damna  vel  opprejjioncs  gejjit  in  Principatu  Rtr.  Italie' 
Salernitano  .   Gifolfo  Principe  di  Salerno  te  ne  a  allora  co  i  Greci  .  FJt- 
Pretende  Witichindo  ,  che  quella  nuova ,  portata  a  Coftantinopoli 
ferviffe  di  motivo  al  Popolo  di  congiurare  unitamente  coll'iniqua 
Imperadrice  contra  di  NiceforoFoca  lmperadore  d'Oriente,  a  cui 
levarono  la  vita  .  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  morce  in- 
ferita nel    Dicembre  di  queft'Anno  a  Niceforo:  fopra  di  che...  -, 
fi  poflbno  vedere  gli  Storici  Greci  (b).  Lupo  Protolpata  ,  Sige  /,/„.  Yn*' 
berto  ,  ed  altri  ,  il  fanno  uccifo  nell'  Anno  feguente  ,  e  quella  DUco». 
fembra  opinione   meglio  fondata.  In  luogo  fuo  fall  fui  Trono  zaZ"^. 
Giovanni  Tfimifce,  che  ebbe  affai  a  cuore  di  trattar  d' amicizia 
con  Ottone  Augufto . 

Tenuto  fu  queft'Anno  un  Concilio  in  Roma  da   Papa  Gio- 
vanni XIII.  Gli  Atti  ne  fono  periti  ;  ma  ne  refta  la  teftimonian- 
za  nella  Bolla  dell'erezione  della  Chiefa  di  Benevento  in  Arcive- 
feovato  ,  fatta  in  effo  Concilio  dal  Papa.  Le  Note  Cronologiche 
di  quella  Bolla  fon  quelle  :  (c)  Data   VII.  xalendas  Jt/nii   Anno  (c)  c/gUl. 
Pontificatus  Domni  nojbi  JoAannis  XIII.  Papa    IV.  Imperatori*  O- Sy^t 
thonis  majoris  VII.   &  minoris  II.  IndiScone  XII.  Anno  Dominica  i^Epìfcop. 
lncarnationis  DCCCCLXIX.  Pandolfo  Capodiferro  quegli  fu,  che  Bentveat. 
procacciò  quello  onore  alla  fua  Città  di  Benevento,  &  adoperò  i' 
mterceflione  dell'  lmperadore  .  Prajìdentibus  nobis  ,  dice  il  Pon- 
tefice ,  Ùl  Jancla  Synodo  a3a  ante  Confeflìonem  beati  Petri  Apofìo- 
lorum  Principis  Septimo  Kalendas  Junias ,  prafente  Domno  Ottone 
gloriofìjjimo   Imperatore  Augufio  Romanorum  ,  nojìro  Ftlio  &c.  hor- 
tatu  binigno  ipjius  prafati  Domni  Ottonis    clementifsimi  Imperato- 
ris  Augufli  &c.   intervenientibus  Pandulfo  Beneventana   &  Capua- 
na   l/ibium  Principe  ,  feu  Spoleti  &  Camerini   Ducatus  Marcinone 
&  Duce ,  funulque    &  Landulfo  excellentifsimo    Principe  /ìlio  ejus 
&c.  Sicché  feguitava  tuttavia  Pandolfo  a  governare  anche  Spoleti     ^  A 
e  Camerino.  Di  lui  racconta  l'Anonimo  Salernitano  il  fatto  fe  Lw  sXùt. 

fuente  (d).  Da  che  P  lmperadore  ebbe  dato  il  guaito  alla  Cala-  £•  '•  r-  *■ 
ria  e  al  Principato  di  Salerno  ,  fe  ne  andò  a  Ravenna  Pandolfo  ,  p£m 

il  £re- 
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il  pregò  di  lafciargli  un  corpo  delle  Tue  truppe ,  per  poter  tenta- 
re qualche  altra  prodezza  contra  de'  Greci,  e  l'ottenne.  Con  que- 
llo, e  co' Cuoi  fi  portò  fotto  la  Città  di  Bovino;  venne  alle  mani 
co  i  Greci,  ufeiti  della  Città,  eli  fcontlile.  Ma  fopragiunto  un 
rinforzo  ad  eflì  Greci,  fi  attaccò  di  nuovo  la  battaglia,  e  Pandol- 
fo prefo  nella  mifchia  (  di  ciò  fi  può  dubitare  non  poco  )  fu  in- 
viato a  Coftantinopoli  prigione.  Dopo  ciò  Eugenio  Patrizio  Gene- 
rale de' Greci  fpinfe  le  fue  armi  contra  gli  Stati  di  Pandolfo.  Pre- 
fe  Avellino,  e  giuuto  a  Capoa  vi  mife  l'aflTedio  con  Taccheggiar 
intanto  il  paefe ,  e  far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle  mani.  Si 
prevalfe  di  tal  congiuntura  Marino  Duca  di  Napoli  per  danneggia- 
re il  più  che  potè  il  diftretto  di  Capoa  .  Ma  dopo  quaranta  gior- 
ni d'attedio,  in  cui  inutilmente  tormentata  fu  quella  Città  dalle 
macchine  di  guerra  ,  i  Greci  per  timore  ,  che  non  fopragiugnefle 
l'Armata  Imperiale  di  Ottone,  fe  n'andarono  con  Dio,  ntiran- 
dofi  a  Salerno,  dove  quel  Principe,  cioè  Gifoìjo,  che  fembra  col- 
legato con  efsi,  fece  lor  godere  un  deliziofo  trattamento.  Arri- 
vò in  fatti  a  Capoa  1'  efercito  de'  Tedefchi  e  de  gli  Spoletini ,  e 
trovando  sloggiati  i  nemici,  pafsò  co  i  Capuani  a  vendicarfi  de* 
Napoletani.  Renderono  ben  loro  la  pariglia.  Riprefero  Avelli- 
no, e  ne  fecero  un  falò,  perchè  s'era  dato  a  i  Ureci  fpontanea- 
mente  .  Ad  Eugenio  Patrizio  Greco,  prefo  per  la  fua crudeltà  da 
i  fuoi ,  ed  inviato  a  Coftantinopoli ,  era  fucceduto  Abdila  Patri- 
zio.  Quefti  con  quante  forze  potè,  andò  a  trovare  l' efercito  Ce- 
iareo  verfo  Afcoli.  Reftò  egli  uccifo,  c  sbaragliata  la  fua  gente 
colla  morte  di  mille  e  cinquecento  perfone.  Arricchirono  forte 
delle  fpoglie  de' vinti  i  vincitori .  Se  è  vero  tutto  quello  raccon- 
to ,  e  maffimamente  la  prigionia  del  Principe  Pandolfo  ,  convien 
credere ,  che  tali  fatti  accade  fiero  qualche  leniniana  dopo  il  di 
z6.  di  Maggio  ,  in  cui  abbiam  veduto  il  medefimo  Pandolfo  pre- 
fente  al  Concilio  Romano. 

Anno  dì  Cristo  DCCcclxx.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  6. 
di  Otto  ne  I.  Imperadore  9. 
di  Ottone  IL  Imperadore  4. 

(a)  Anadlì- 

im*£t**  /^*ELEBR°'  Ottone  il  Grande  per  atteftato  dell' Annatifta  Saf- 
7um.  fone  (a),  il  fanto  Natale  dell'Anno  antecedente  in  Pavia- 
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Del  Aio  foggiorno  in  quella  Città  anche  nel  di   IX,  di  Gennaio 
dell'Anno  prefente  refta  tuttavia  ficura  pruova  in  un  Tuo  Diplo- 
ma (a),  dato  in  favore  del  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Maria  U)Antìquit. 
dell'  Organo  ,  XI.  KaUndas  Februarii ,    Anno  Dominici  Incarna- 
ùonis  DCCCCLXVUll.  Imperli  vero  Domai  Ottoni*  Vili.  InfiSS* 
ne  XIII,  Qui  1*  Anno  969.  è  fecondo  l'Era  Fiorentina  e  Venezia- 
na ,  eviene  fecondo  noi  ad  eflere  l'Anno  970.  nel  cui  Gennaio 
correa  tuttavia  V  Anno  VI  IL  del  fuo  Imperio  .  Di  là  poi  pafsò  a 
Ravenna  ,  e  quivi  folennizzò  la  Pafqua  del  Signore  .  Piacevanon 
poco  all'  Augufto  Ottone  quella  Magnifica  Città  ,  e  però  quivi  fe- 
ce fabbricare  un  Palazzo  nuovo  per  abitazione  fua  ,  ficco  me  cotta 
da  un  Placito,  ch'io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (  l>).  (b)  ibidem 
Cotal  notizia  fembra  indicare  ,  che  Ottone  godeffe  non  folamente  D'f-  3'- 
il  diretto  e  fovrano  dominio  ,  ma  anche  1*  utile  di  Ravenna  ,  e 
del  fuo  Eia  reato  .  Se  non  rode  flato  così ,  difficilmente  s' intende- 
rebbe ,  come  egli  fabbricarle  a  sè  fteffo  un  Palazzo  in  fuolo  al- 
trui. Abbiamo  da  Girolamo  Roifi,(c)che  trovandoti  in  que-  (c) 
fio  medefimo  Anno  nella  Romagna  il  fuddetto  Imperadore,  terni- ff'fi'j  R*~ 
to  fu  in  Ferrara  un  Placito  ,  dove  alla  prefenza  di  Adelberto  Ve-       '  !' 
[covo  di  Bologna  ,  di  Uberto  Vefcovo  di  Forlì  ,  di  Giovanni  Vef- 
vo  d'Imola  ,  e  di  Leone  Vefcovo  di  Ferrara,  Pietro  Arcivescovo  di 
Ravenna  fece  iftanza  di  riaver  Confandolo,  ed  altri  Beni  fpettan- 
ti  alla  fua  Chiefa  .  Vidensaue  Liu^ius  Epifcopus  Cremonenjis  (  co- 
sì ancoea  fi  chiamava    Luitprando  allora  Vefcovo  di  Cremona  ) 
ea  ad  Com  titum  Ferrarìenfem    nulla  omnino    ex   parte  pojje  Jpefia- 
re ,  nullius  juris ,   nifi   Ravennati*  effe  :    Eccico  ffuntius  Óthonis 
Augu (li  pronuntiavit ,   probavitque ,   ea   Ravennati*   effe    Ecclejìa . 
Sì  Liutprando ,  che  Eccico ,  chiamato  E\eca  in    altri  Documenti 
erano  Meflì  fpediti  dall' Imperadore  Ottone  per  conofeere  e  giu- 
dicare intorno  a  quella  differenza  ;  e  però  feorgiamo  l'autorità 
Imperiale  in  quelle  contrade  .  Da  Ravenna  portoli!  dipoi  l' Impe- 
radore Ottone  nel  Principato  di  Capoa  ,  dove  diede  un  Diploma 
pel  nobiliffimo  Moniftero  di  Monte  Calino  (</)  Vili.  Kalendas  A- (d)  GattoU 
nii .  A3um  in  locum  ubi  Cellice  (    o  pure  Sillice   )  dicitur ,   Ca-  Mfl-  Mon*- 
puano  territorio  .  Truovafi  poi  eflb  Augufto  nel  Settembre  feguen--^"'  c'^' 
te ,  amminiftrante  giuftizia   nel  Ducato  di  Spoleti .  Nelle  giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  di  Cafauria  (c),  fi  può  leggere  un  Giù-  (t)  Cknnìt. 
dicato  del  medefimo  Augufto,  e  di  Pandolfo  Duca  è  Marchefe di 
quelle  contrade,  giacche  quefto  Monarca  non  isdegnava  di  affifte- 
te  in  perfona  a  i  Placiti ,  e  decidere  le  liti  de'  fudditi  col  parere 
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de'Miniftri.  Ivi  è  ferino,  qualiter  in  territorio  Marjìcano  in  cani» 
po  Cafliri  ad  ipjam  Civitatem  Marficanam  ,  ium  in  Placito  re- 
fiderei Domnus  Otto  Magnus  Imperator  Serenijstmus  Augufìus  ,  & 
Pandulfus  Dux  &  Marchio  prò  (ìngulorum  hominum  jufìitia  fie- 
ri facunda  &c.  Così  ufavano  allora  i  Monarchi  amanti  de'iiioi 
Popoli  ,•  e  dovunque  fi  trovavano  ,  ed  anche  in  campagna,  alza- 
vano Tribunale ,  e  fommariamente  afcoltate  la  ragioni  delle  par- 
ti ,  profferivano  la  convenevol  temenza.  Fu  eflb  Placito  tenuto 
ab  Incarnatone  Domini  r.ojin  Jefu  ^Chrifii  Anno  DCCCCLXX. 
Anno  Imperli  Domni  Imperatore  Oltonis  Seremfsimi  Augufii  IX. 
&  Ottonis  filli  ejus  III.  Menfe  Septcmbri ,  lnd.Ùione  XIV.  comin- 
ciata in  eflb  Mele  di  Settembre  .  Ed  è  qui  coi  fiderabile  il  vedere, 
che  a  auel  medelìmo  Placito  affidò  E^ecc  Duca,  Marche/e,  e  Con- 
te del  Palalo.  Ncn  ho  faputo  immaginar  finora,  onde  collui 
piendefle  i  titoli  di  Duca  e  Marchefe  ,  perchè  chiaro  fi  vede  ,  che 
allora  Pandolfo  Capodiferro  era  tuttavia  Duca  diSpuleti  e  Marche- 
fe di  Camerino  .  Né  egli  fi  fottolcrive  ,  fe  non  con  quelle  parole: 
Sìgnum  manus  E^cca  Lomitis  Palatii  .  Per  me  penfo ,  che  ivi  fia 
egli  chiamato  così  in  fa|)o,  perchè  in  un  altro  fimil  Placito,  te- 
nuto nel  medefimo  Luogo  e  Tempo ,  e  pubblicato  nella  Cronica 

(a)  CAromV.  del  Moniftero  di  Volturno  (  a  )  ,  egli  interviene  ,  ma  con  elTere  fo- 
Vuituma.f^  lamente  intitolato  E^cca  Comes  Palatius  ,  o  fia  Palatii .  Convien 
Rtr. '  lùiù.  poi  credere,  che  in  quelli  tempi  contro  il  coftume  Ottone  Augn- 
ilo avefle  due  Conti  del  farro    Palalo,   effendn   indubitato ,  che 
nello  ftefib  tempo  era  follenura  emetta  medefima  carica  da  Ottet- 
to Marchefe,  Progenitor  de  gli  Eftenfi  .  E  ciò  corta  da  un  fuo  Pla- 

(b)  ^«fiV  -cito,  tenuto  in  non  so  qual  Luogo .(  b  )  Ivi  è  fcritto  :  Dum  in  Dei 
'pE/'tt i(.  nomne  Locus  ,  qui  dici  tur  Clafjo    in  terra   Alberici   Filio  bona  me- 

'  moria  Aigoni  ,   ubi  Domnus    Imperator  praerat  ,  rexidiffet  in  judi- 
ciò  Otbertus  Marchio  &  Comes  Palano  &c.  Fu    fcritto   quel  Giu- 
dicato,  Anno  Imperii  Domni  Ottoni    Nono,   Imperli  Domni  Otto 
Filio  ejus  Deo  propicio  Temo  ,  IndtSione  Quartadecima  ,   cioè  nell' 
Anno  prefente .  E  notifi ,  che  quivi  fi  trovava  in  pedona  lo  ftef- 
fo  Ottone  Augufto  . 
(0  Ànony.    Se  non  falla  l'Anonimo  Salernitano  (e),  dovrebbe  elTere  ac- 
mus  SjW  caduto  in  queiì*  Anno  ciò  ,  eh'  egli  dopo  il  racconto  dell'Anno  pre- 
Rir.  lune,  cede  te  feguita  a  fcrivere  con  dire  ,  che  1'  Imperadore  Ottone  con 
pjg.  joo.   u  ia  copiofa  Armata  fi  portò  a  i  danni  de' Napoletani  per  gafligar- 
h  della  crudeltà  ufata  ai  Capoani  nel  tempo  del  precedente  afle* 
dio .  Allora  fu  ,  che  fc  gli  prefentò  davanti  Abara  Moglie  di  Pan- 
dolfo 
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iolfo  Prìncipe  di  Benevento  e  di  Capoa  ,  infieme  con  Landolfo  IV. 
fuo  Figliuolo ,  già  dichiarato  Collega  nel  Principato   dal  Padre 
nell'Anno  968.  e  gli  raccomandò  vivamente  il   Marito,  già  con- 
dotto prigione  a  Coftantinopoli .  Ottone  per  coftrignere  i  Greci  a 
liberarlo,  o  almen  per  farne    vendetta,  menò  l'efercito  in  Pu- 
glia, fece  dare  il  facco  al  paefe  ,  e  ftrinfe  coli' a  (Tedio  la  Città  di 
Bovino,  i  cui  borghi  furono  dati  in  preda  alle  fiamme.   Ma  le 
mutazioni  feguite  in  Coltantinopoli  influirono  a  far  ceflare  la  guer- 
ra .  Perciocché  mentre  Pandolfo  fi  trovava  ne'ceppi  in  quella  Cit- 
tà ,  Nkeforo  Foca ,  il  quale  fi  preparava  a  maggiormente  angu- 
ftiarlo,  fu  uccifo  per  congiura  dell'iniqua  fu  a  Moglie,  ed  alzato 
al  Trono  Giovanni  T^imijce .  Quelli  non  volendo    liti  coli'  Impe- 
radore  Ottone ,  fece  torto  mettere  in  libertà  Pandolfo ,  ed  inviol- 
lo  in  Italia  con  precedente  concerto,  che  facefTe  defiftere  dalle  o- 
ftilità  Ottone  .    Informato  dell'  arrivo  di  Pandolfo  a  Bari  ,  fpedì 
fubito  l'Imperadore  ad  Abdala  Patrizio,  acciocché  fenza  perdere 
tempo  glie!  mandafie  :  il  che  fu  efeguito  ;  e  tanto  fi  adoperò  poi 
Pandolfo,  che  Ottone  fece  fine  alla  guerra.  Quando  fumila  tut- 
to auefto  racconto ,  dovette  prima  del  Settembre  ritornar  libero 
in  Italia  eflb  Principe  di  Benevento  e  Capoa  ,  giacché  l'abbiam 
poco  fa  veduto  intervenire  a  i  Placiti  tenuti  di  quel  Mefe  in  Mar- 
ii .  Venne  dipoi  l*  lmperadore  a  Roma ,  e  quivi  ,   per  atteftato 
dell'  Annalisa  Saffone  ,  celebrò  la  Fella  del  fanto  Natale  .  Ma  io  a- 
vrei  volentieri  veduto  il  giorno  precifo  ,  in  cui  nell' Anno  prefen- 
te  da  eflb  Augulto  Ottone  tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna,  rap- 
portato dal  Padre  Mabillone  (a) ,  perchè  preferite  al  medefimo  fi  (a)  MjmK, 
trovò  Pandolfo  Principe  e  Marchefe,  per  confrontare  1'  aflerzion  Sjd 
dell'  Anonimo  Salernitano  con  eflb  Documento  .  Ho  detto  di  fo-  Ann.  p7#« 
pra,  che  quello  lmperadore  fece  fabbricare  un  Palazzo  in  Raven- 
na, e  tal  notizia  vien  confermata  dal  medefimo  Placito .  Eccone 
le  parole:  Dum  in  Dei  nomine  Otto,  divina  previdente  clementi* 
fmperator  Augujìus  refidcret  in  Regia  Aula ,   non    longe    a  menni- 
bus    Ravenna    Urbis  fita  ,   quarti  ipfe  Impercitor  clariffimus  in  hono- 
rem fui  claris  xdtficiis  fundare  praceperat    juxta  rivum  penes  muros 
ipfus  Civitatis   decurrerttem ,  qui  dici  tur  Muro-novo ,    tunc  eo  Im- 
peratore clarifsimo    ibi  plurima  fui   Imperli  ordinante    &  di/ponen- 
te &:c.  Quello  foggiorno  dell' Augufto  Ottone  in  Ravenna,  il  Pa- 
lazzo ivi  fabbricato ,  ed  altri  fegni  di  Dominio  ivi  da  lui  efercita- 
ti  e  continuati  da  i  fuoi  Succeflbri ,  iiccome  vedremo,  mi  han  fat- 
to dubitar  più  volte,  (e  fuflìlla quanto  vedemmo  di  fopr a  all'Anno 
Tomo  K  E  e  $67, 
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967.  intorno  alla  rellituzione  ,  che  fi  dice  da  lui  fatta  a  Papa  Gio- 
vanni XIII.  di  Ravenna  e  del  fuo  Efarcato.  Ma  non  ho  affai  lu- 
mi per  poter  ben  decidere  quello  punto .  Ne  parleremo  andando 
innanzi .  Diede  nei  Novembre  dell'  Anno  prefente  Papa  Giovan- 
ni XIII.  in  livello  la  Città  di  Paleftrina  a  Stefania  chiariffima  Se- 
natrice  di   Roma ,  come  colla  dallo  Strumento  da  me  dato  alla 

Anno  di  Cristo  dcccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadore  1  o. 
di  Otto  n  e  II.  Imperadore  5. 

Ttone  Auguflo  il  Grande,  che  ficcome  diffi ,  molto  fi  dilet- 
tava di  foggiornnare  in  Ravenna  ,  folennizzò  in  quella  Cit- 
(b)  Annali,  tà  fecondochè  attefta  1'  Annalifta  Saffbne(£),  la   Pafqua  cicli' 
ad  Se*°  d  Anno  prefente  in  compagnia  dell'  Imperadrice  Adelaide  ,    la  qua- 
/      un  '  le  non  fi  (laccava  mai  dal  fuo  fianco .  Era  ito  a  Roma  Santo  [/dal- 
ie) Vu.  s.ruo  Ve/covo  à"Augufta(c).  Nel  tornare  indietro  fi  portò  eglia 
Udatrìcie.   vifitare  in  effa  Città  amendue  quegli  Augnili ,  che  con  fomma  di- 
(d)  Ihihiìj  voz'one  »  c  con  diftinte  finezze  l'accolfero  .  Ed  è  notabile,  (</) 
Hijior.  Ra-  che  Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  quell'Anno  circa  il  Mefe  d  * 
vtnn.  i.  j.  Agofto  fpontaneamente  rinunziò  la  fua  Chiefa  ,  ed  ebbe  per  Suc- 
ceflbre  One/io  Arcivefcovo.  Aveva  già  intavolata  Pandolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  la  pace  fra  l'Augufto  Ottone  e  Giovanni  T^e- 
mifee  Imperador  de'Greci  .  Fra  l' altre  condizioni  di  quello  ac- 
cordo v'era,  che  il  Greco  Augufto  delle  in  Moglie  al  giovane  Im- 
peradore Ottone  II.  Teofania  ,  Figliuola  di  Romano    iuniore,  e  già 
Imperador  d'  Oriente  ,  e  di  Teofania ,  o  fia     Teofanone  Augufta  : 
il  che  dovette  recar  maraviglia  a  i  Politici  d'allora,  ftante  ef- 
fere  Teofania  Figlia  di  chi  non  era  piìi  Imperadore.  Però  Ottone 
Augufto  fuo  Padre  fi  crede,  che  fpedifle  in  quell'Anno  a  Coftan- 
tinopoli  de  gli  Ambafciatori ,  per  prendere  e  condurre  in  Italia 
c.    .   quella  Principerà  ;  e  fecondo  il  Sigonio  {e) ,  fu  fcelto  per  quella 
^*  Regno""  incumbenza  Arnolfo  I.  creato  in  queflf  Anno  Arcivefcovo  di  Mila- 
Juit*  1.  7.  no.  In  tale  opinione  concorfe  anche  il  Padre  Pagi  (/).  Ma  elfi  in- 
cautamente   confuterò    l'Ambafceria  di   Arnolfo  II.  Arcivefcovo, 
fucceduta  a' tempi  di  Ottone  III.  con  quelli  tempi.  Non  parlano 
punto  di  quella  funzione  incaricata  aa  Arnolfo  gli  antichi  Stori- 
ci Mi- 
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ci  Milanefi.  Abbiamo  all'incontro  da  Ugo  Flaviniacenfe  (a),  che  (a)  Hugo 
il  corpo  di  San  Pantalcone  Martire  fu  portato  in  Germania  dall*j^T^I" 
Arcivefcovo  di  Colonia ,  cioè  da  Gerone^  obtentum  dono  Conjlanti-  Pir/unn! 
napolitani  Imperatori* ,  quando  prò  ejus  Filia    Ottoni   IL  in  matti-  P**  'li- 
monio jungcnda ,  jujfu  ejusdem  Ottonis  ad  eumdem  lmperatorem  Le- 
ga tus   mtjfus  ed  cum    Epifatpis  duobus ,   Ducibus ,  &    Comidbus . 
Confeffa  Ditmaro  (£),  che  non  mancarono  pedone  nella  Corte 
dell'Imperadore,  cf  le  non  folo  disapprovarono  quefto  maritaggio,  ±n  chr^L**'. 
forfè  per  la  ragione  fuddetta  ,  o  perchè  parea  loro,  che  (tante 
quo  il  a  Lega  ed  amifta  co  i  Greci,  non  farebbe  più  permeflb  ad 
Ottone  di  togliere  ad  e/fi  gli  Stati  da  loro  goduti  in  Puglia  e  Ca- 
labria, come  efll  deaeravano.  Ma  Ottone  il  Grande,  fenza  far 
-calo  del  loro  parere,  andò  innanzi,  e  volle  che  fi  efcguuTe  il 
trattato ;  perchè  verifimilmente  egli  penfava  di  maggiormente 
fiancheggiar  le  lue  preterì  fioni  colle  ragioni  di  quefta  Nuora  ;  e 
ne  vedremo  anche  gli  effetti.  Narra  fotto  queft'Anno  il  Dando- 
lo (c)  ,  che  Pietro  Candtano  1 V.  Doge  di  Venezia  ,  Vitale  Patri-  (c)  DanduL 
crea  di  Grado  (uo  Figliuolo ,  Marino  Vefcovo  Olivolenfe ,  cioè  di  "omC*72'WW' 
Venezia  ,  e  gli  altri  Vefcovi,  Clero  e  Popolo  di  Venezia,  per  Rtr.  juìk. 
foddisfare  ali  Imperador  di  Cortami  no  poli ,  il  quale  penfava  a  ri- 
cuperar Gerufalemme  dalle  mani  de  -gP  Infedeli,  e  che  avea  guer- 
ra co  i  Ruffiani  Mofcoviti,  a' quali  diede  in  queft' Anno  una  gran 
rotta,  fecero  un  folenne  decreto,  che  niuno  de' Veneziani  ofaf- 
fe  di  portar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecci  a  i  Sa- 
raceni, tle'  quali  potettero  valerti  contra  de'Criftiani ,  fotto  pena 
di  cento  libre  d'oro;  e  chi  non  potette  pagar  con  danaro,  pagai- 
fe  colla  tefta:  giuftiflìroo  divieto,  confermato  poi  da  molti  luf- 
feguenti  Editti  de  Criftiani ,  ma  mal  olTervato  anche  oggidì .  Ab- 
biamo dall' Annalifta  Saflbne  ,  che  Ottone  Augufto  celebrò  il  fan- 
to  Natale  di  queft'Anno  in  Ravenna.  E  dalla  Cronica  del  Mo- 
niftero  Mofomenfe  (df) ,  die  Adalberone  Arcivefcovo  di  Rems,  Na-  CJ)  J«<*«y 
tali  Domini  celebrato  in  queft*  Anno,  Legatos  fuos  Romam  cum  Li-  /"j*^ 
teris  dirigit  ad  Domnum  Johannem  Papam  ,  cognomento  Albam  Gal-  tdaìon. 
imam ,  qui  a  juventutis   fua  primis  annu ,  reverenti^  competenti* , 
&  dignitatis  Angelica  albebat  canis .  Di  coftume  antichiflìmo  fo- 
no i  Sopranomi  ,  alcuni  de' quali  pattarono  col  tempo  anche  in 
Cognomi;  e  tale  appunto  era  quel  di  Gallina  bianca  applicato  a 
Papa  Giovanni ,  perchè  fin  dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco  .  )^]/^"p)y. 
Di  queft' ufo  ho  io  trattato  nelle  Antichità  Italiche,  (e)  fin.  4,.  & 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone  L  Imperadore  1 1. 
di  Ottone  II.  Imperadore  7. 

'       TN  Roma  celebrò  Ottone  Augufìo  la  Pafqua  dell'Anno  prefen- 
%  sSxTt  1  te,  fecondo  l'atteftato  dell*  Annalifta  Saffone  (a).  Colà  s*  e- 
puJEccard.  ra  egli  portato,  per  afpettarvi  la  Regal  Nuora  Teofana ,  o  vo- 
gliane dire  Teofania,  che  già  era  pervenuta  in  Italia  con  fuperbo 
accompagnamento ,  e  magnifici  regali  da  difpenfare  alla  Corte  Ce- 
farea.  Ottone  le  mandò  incontro  Teoderico  Vejcovo  di  Metz.  Di 
mV£¥*m*  clue^°  Vefcovo  parla  Sigeberto  (b)  Diacono  nella  fua  Vita,  allor- 
dtftci  1.  E-  chè  dice:  Domno  Preefule  Beneventum  veniente,  dum  Numi  ìmpe- 
ffcop.  Mt.  ratoris  a  Gregeia  venienti  obviam  miffus  ejfet  &c.  Giunfe  a  Roma 
quefta  Regal  Principefla ,  fanciulla  di  rara  avvenenza,  e  d'inge- 
gno e  facondia  ben  provveduta.  Nell'Ottava  di  Pafqua ,  cioè  nel 
dì  14.  di  Aprile  feguì  il  folenniffimo  Matrimonio  fuo  con  Otto- 
ne    11.    Augufto  arridentibus  cunSis  Italia,  Germamaque  Primati- 
bus,  come  Ieri  ve  Ditmaro,  e  fi  fecero  di  grandi  fefte  in  così  lie- 
ta congiuntura .  Pofcia  X  Imperadore  col  Figliuolo  e  colla  Nuora  , 
lafciando  l'Italia  in  pace,  s'inviò  alla  volta  della  Germania,  da 
cui  per  tanto  tempo  era  flato  lontano .  Nel  paffare  per  Ravenna , 

(c)  Ani'  u  concedette  un  Privilegio,  chieftogli  da  Oneflo  Arcivefcovo  in  fa- 
JuUic.  D.f-  vore  del  Moniftero  di  Clafle  (e),  e  dato  Anno  Domenica  Incarna- 
ci, f».  tionis  DCCCCLXXII.  Impe/ii  vero  Domni  Ottonis  femper  Augu- 
ri XI.  a  Ite  ri  us  vero  Ottonis  V.  Indizione  XV.  Ada  Ravenna. 
Manca  il  giorno  e  mefe  o  per  dimenticanza  del  Cancelliere,  o  per 
inavvertenza  del  Copilta.  Ma  fi  vede,  che  era  tuttavia  vivo  Papa 
Giovanni  XIII.  col  cui  confenfo,  trattando»*  di  affare  di  Chiefa,  Ot- 
tone proibifce  l'alienazion  de' beni  di  quel  Moniftero.  Tenne  effo 

(d)  CknnU.  ^aPa  un  Concilio  in  Roma  nell'Anno  prefente,  ciò  apparendo  da  una 
Minger,     fua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Dachery  (d)  ,  e  data  Anno  Ponti- 

*tp*tdmSt  ficat0  VlL  'mPeni  Domni  Qtt°™  Mijoris  XI.  Junioris  vero  V.  in 
cktry  i*  spi- Menfe  Aprili,  Indizione  XV.  Solamente  pochi  mefi  dopo  quefto 
i\SBaronm  ^àll°  ^P1"3*'"^  9^^°  dignifliino  Papa;  e  la  fua  morte,  come  fi  ri- 
A»J?E«.  cava  dall'Epitaffio  fuo  preflb  il  Cardinal  Baronio  (e),  accad- 
a  hunc  de  nel  di  6.  di  Settembre.  Ebbe  verfo  il  fine  dell'Anno  per 
fuccefiore  nella  Cattedra  di  San  Pietro ,  non  già  Dono ,  come 
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Ermanno  Contratto,  ed  altri  (Vguitati  da  eflb  Cardinale,  han- 
no fcritto,  ma  come  c'  infegna  Sigeberto  (  a  )  con  Martino  Po-  0)  Sìgt^rt 
lacco  (A),  Tolomeo  da  Lucca  (c)  ed  altri ,  Benedetto  IV.  di  na-  Ji/^JJS 
zione  Romano.  Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  circa  tre  mefi,  *ut  P«Um» 
come  oflerva  il  Padre  Pagi  (  d  )  ,  perchè  convenne  afpettare  1*  i\  Cp^fee' 
alien  lo  de  gì'  Impera  don  ,  che  erano  allora  in  Germania.  Ho  io  m***  i*S 
dato  alla  luce  un  Placito ,  tenuto  nella  Villa  di  Gragio  da  Otber-  c*i*fi>  Hip. 


eni- 


Eccltt. 


(d)  raput 

te. 


to  Marche/e  e  Conte  del  facro  Palazzo  ,  cioè  da  uno  de'  Prose 
tori  della  Cafa  d' Efte  ,  (  e  )  .inno  Imperli  Domni  Hottoni  linde-  tm'crii 
cimo  ,  Imperli   vero  Domni    Hottoni     Ftlio  ejus  ,  Deo  propino ,  ** 
Quinto ,    XI li.  Kalendas  Scptembris  ,  Indiatone  XV.  cioè  nel  dì  ^ 
ao.  d'Agofto  dell'Anno  prefente.  Da  eflb  Documento    rifui-  (e)  ^««Ai- 
ta, ch'elfo  Marchefe  godeva  con  titolo  di  Beneficio,  fecondo  ^p.E^,f, 
biaiìmevol'  ufanza  di  que' tempi,  il  celebre  Moniftero  di  S.Colom- 
bano ili  Bobbio,  a  lui  conferito  de  parte  Domnorum  Imperatorum. 

Intorno  a  che  è  da  offervare,  che  circa  quefti  medefimi 
tempi  era  Abbate  di  Bobbio  Gerbeno ,  di  nazione  Franzefe ,  fa- 
mok>  perfonaggio  per  la  fua  Letteratura,  per  varie  fueavveotu- 
re  ,  e  per  eflere  in  fine ,  ficcome  vedremo ,  giunto  a  confeguire 
il  Pontificato  Romano.  Si  sa  da  una  fua  Lettera  (/),  feri  tea  (t) 
verfo  l'Anno  970.  ch'egli  fu  promoflb  a  quella  ricchiflima  Ba- «**  »*' 
dia  da  Ottone/.  Imperatore ,  e  ch'egli  ricevette  il  ballon  Pafto- 
rale  di  quel  Moniftero  da  Papa  Giovanni  XIII.  Di  grandi  vena- 
zioni ebbe  quivi  Gerberto  ,  e  tali,  che  infine  gli  convenne  riti- 
rarli in  Germania:  il  che  fu  principio  della  fua  fortuna,  perchè 

fiunfe  ad  edere  Maeftro  di  Lettere  di  Ottone  III.  pofeia  Impera- 
ore,  ed  entrò  in  più  vafte  carriere.  Nelle  Lettere,  che  retta- 
nò  di  lui  ,  lì  feorge  ,   che  abbondavano  i  fuoi  nemici ,  ma  niun 
veftigio  c'è,  ch'egli  fi  lagni  del  Marchefe  Otberto ,  tuttoché  per 
ragione  di  quell'appellato    Benefìzio  quefti  poiTedefiè  una  parte 
delle  rendite  del  Moniftero .   Le    fue   principali  querele  erano 
contra  di  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ,  al  quale  fcrive  ( g)  ,  come  ad  .  . 
«in  ufurpatore  de  i  beni  appartenenti  a  quel  facro  Luogo .  A  me  £fy  h 
non  è  venuta  alle  mani  altra  notizia  dell  ulterior  vita  del  fuddet- 
to  Principe,  cioè  del   Marchefe  Oberto.  Ben  $0,  ch'eglinell' 
Anno975.  non  lì  contava  tra  i  vivi,    e  eh*  egli  lafciò  dopo  di 
sè  almen  due  figliuoli ,  cioè  Adalberto  (  io  ftellb  è  che  Alieno  ) 
ed  Obeno  II.  amendue  Marchefi  .  Varie  pruove  ne  aveva  io  ad-  (h)  Antìdù- 
dotto  nelle  Antichità  Eftenfi  f»,  ma  più  individualmente  fi  rac- 
coglie  da  uno  Strumento  ^fidente  nell'Archivio  Archiepifcopale  ,ò.  ' 
Tomo  V.  E  e    j  di 
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di  Pifa,  fomminiftratomi  dal  fu  chiariamo  Padre  Abbate  Ca- 
maldolefe  Don  Guido  Grandi ,  pubblico  Lettore  in  quella  Univer- 

(a)  Anù^u.  (ìtà  ,  e  da  me  pubblicato  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Ivi  Adal- 
faU9..   bcrtus  &  Obertus    germani   Marchioni  filii    bona    memoria!  Oberi* 

Marchioms  &  Corniti*  Palatio ,  prendono  a  livello  varj  beni  da 
Alberico  Vefcovo  di  Pifa ,  Regnante  Domno  noflro  Otto  Imperator 
Augujìo  ,   filio  bona  memoria!  Ottonis   Imperator ,     Anno  Imperii 

ejus  in  Italia  O davo  ,  ldus  OBobris   cioè  nell'Anno  975. 

Da  Obeno  II.  Marchefe  discendono  i  Principi  Eflenfi ,  fìccome 
andremo  vedendo  .  Lafciò  Oberto  I.  di  grandi  Stati  e  Beni  a  i 
fuoi  Figliuoli  ,  fituati  fpez  talmente  in  varj  Contadi  della  To Ica- 
ri a ,  dove  fu  celebre  la  Terra  Obertenga.  E  più  che  altrove 
la  fua  potenza  e  ricchezza  fu  nella  Lunigiana  :  tutti  indizj  ,  che 
Adalberto  Marchefe  fuo  Padre  difcendeva  da  gli  Adalberti  da  noi 
veduti  Duchi  e  Marchefi  potentiffimi  della  Tofcana  ,  fecondo  le 

(b)  Ansici,  forti  conietture  da  me  recatenelle  fuddette  Antichità  (£).  Me* 
tàEfUnfi    rjta  ancora  d*  eflere  qui  rammentata  la  deftruzione  circa  quelli 

tempi  feguita  de  i  Saraceni,  da  tanti  anni  annidati  in  Framneto 
ne' confini  dell'Italia,  che  infettavano  tutto  il  vicinato ,  e  mette- 
vano in  contribuzione  chiunque  ofava  di  paflfare  per  l'Alpi  ve- 
nendo o  andando  in  Francia .  La  gloria  di  averli  fchiantati  di 
colà  è  dovuta  a  Guglielmo  Conte  di  Provenza ,  Fratello  di  Cor- 
rado   Re  di  Borgogna,  che   con  un  forte  efercito  gli  affali  e 

(c)  OJiU ,  -confitte ,  (  c  )  liberando  una  volta  da  sì  gran  pefo  quelle  con- 
fi- Syms  »« trade.  Racconta  ancora  Lupo  Protofpata  (d)  un  altro  fatto  d' 
ioli  ^mfd  arn*'  de' Criftiani,  fucceduto  in  queft'Anno  contro  i  Saraceni  di 
Mabìiion.    Calabria ,  che  per  noi  rerta  involto  in  molte  tenebre .  Pugna- 

Bt~ Vlt  y  dice  egl'  »  ^fi°  FUittì    Trasmundi    Marchifi    cum  quatuorde- 


(d)  Lupus cim  millibus  Saracenorum.  Caytus  (  five  Dux  )    Bucoboìus  voca- 
"c^aaL    eatur>  ^  ®U0  **    fitbjìdium    mijìt  [ex  milita    fuos  ,    &    vicit  A  fio 
To.  v.'"for.Perft<luens  dgarenos  ujqne  Tarentum.  Sì  dee  fcrivere  Atto ,  cioè 
Italie.       Affo,  il  quale  ebbe  per  Padre  quel  Trasmondo  ,  che  noi  vedem- 
mo all'Anno  959.  Duca  e  Marchefe  di  Spole  t  i  :  fe  pure  (  il  che 
p3r  poco  credibile  )  non  parlafle  il  fuddetto  Autore  per  anticipa- 
zione di  Trasmondo ,  che  troveremo  creato   Duca    e  Marchefe 
di  cjue' paefi  nell' Anno  981 .  fenza  apparire,  fe    quello  fotte  di- 
verto dall'altro.  La  Citta  d' Amalfi   ebbe  ne' tempi  correnti  per 
Juìc  Tom  ^uo  ^uca  (0  Sergio  Imperiale  Patrizio,   titolo  a  lui  conferito  da 
l  pag.  mo.  ì  Greci  Augufti:  Salì  egli  a  quella  Dignità  con  aver  fatto  levare 
la  vita  a  Ma/lari  precedente  Duca. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxiiI.  Indizione  t. 
di  Benedetto  Vi.  Papa  t. 
di  Ottone  II.  Imperadore  7.  e  1. 

FU  quello  r ultimo  Anno  della  vita  del  vecchio   Ottone  /ni' 
peradore.  Truovavafi   egli  in  Germania,  avea  celebrato  il 
fanto  Natale  dell'Anno  addietro  in  Francfort;  la  Pafqua  del  pre- 
fente  in  Quintileburg  ,  (a)  dove  ricevette  le  Ambafcerie  de  i(a)  wìù- 
Bocmi,    Greci,    Beneventani,   Ungheri,   Bulgari,  Danefi ,  e tkuid'  Dit- 
Slavi.  Q  uivi  ancora  dimorando  confermo  i  PrivHegj  alla  Chiefa 
di  Cremona  con  Diploma  (b)  dato  V.  Kalendas  Aprìlis  Anno  Domi-  &  •la. 
nicce    Incamationis    DCCCCLXXIII.  Indinone  I.  Imperli  Donuà^^ 
Otìonis  XII.   item   Ottoni*    VI.  A3um  Quintileburg.    La  mor-7* 
ìe  di  Erìmanno  infigne  Duca  di  Saflbnia  l'attriftò  non  poco. 
Pafsò  a  Merfeburg ,  lafciando  dapertutto  fegni  della  fua  rara  Pie- 
tà. Giunto  a  Miminleve,  quivi  lorprefo  o  da  accidente  apopleti- 
co ,  o  da  altro  frettolofo  malore  dopo  avere  ricreata  1  anima 
co  i  fanti  Sacramenti,  la  rendè  al  fuo  Creatore  nel  dì  7.  di 
Maggio.  Principe  terror  de  i  Barbari,  che  per  le  fue  grandi  im- 

Ì)reie  in  guerra,  per  l'amore  e  propagazion  della  Religione,  per 
o  zelo  della  Giuftizia,  e  per  altre  luroinofe  Virtù,  giuftamente 
dopo  Carlo  Magno  fi  acquiftò  il  titolo  di  Grande.  Fu  portato 
il  fuo  Corpo  alla  fepoltura  in  Maddeburgo .  Ancorché  Otto- 
ne II.  fuo  Figliuolo  già  fofse  coronato  Re  di  Germania  e  d' 
Italia,  e  folennemente  creato  Imperador  de' Romani  dal  Papa: 
contuttociò  i  Principi  della  Germania  confermarono  di  nuovo  f 
elezione  fua.  Quefti  fopranominato  il  Rojfo ,  ne'primi  fuoi  an- 
ni lafcioffi  alquanto  trafportare  alla  via  lubrica  de'vizj ,  ma 
non  tardò  a  rimetterli  fui  buon  cammino .  Abbondava  allora  la 
Germania  di  Vefcovi ,  e  di  Abbati  Santi ,  che  coli'  efempio  loro 
ifpiravano  l'amore  delle  Virtù  .  Era  anche  una  fcuola  di  fanti- 
tà  la  ftefsa  fua  Cafa  paterna,  in  cui T Avola  Matilde,  e  la  Madre 
Adelaide  meritarono  d'effere  ripofte  nel  catalogo  delle  Principef- 
se  fante  ,  per  nulla  dire  del  piiffimo  fuo  Genitore,  di  Brunone 
Arcivescovo  di  Colonia  fuo  Zio  paterno,  di  Guglielmo  Arcivefcovo 
di  Magonza  fuo  Fratello,  e  d'altri  di  quella  Regal  Fami- 
glia ,  tutti  per  la  fingolare  lor  Pietà,  e  per  molte  altre  Vir- 
tù commendati  nella  Storia  di  quefti  tempi.  Godeva  nell'An- 
no prefente  l'Italia    un' invidiabil   pace.   Rapporta  Girolamo 

E  e    4  Roflì 
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W  **■»  Roffi  (j)  gli  Atti  affai  logori  di  un  Concilio  tenuto  nel  dì  9.  di 
vmCjt.  ?'  Settembre  dell'Anno  prefente  da   Onefio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na con  alcuni  Vefcovi  fuoi  fuffraganei ,  e  molti  Nobili ,  nella 
Terra  di  Marzaglia  del  Contado  di  Modena  vicino  al  Fiume 
ib)  Sifoni*  Secchia .  Anche  il  Sigonio  (b)  ne  fa  menzione  fotto  quefto  An- 
jjLjJfe    no ,  citandone  gli  Atti  efiftenti  nell'Archivio  de'Canonici  di 
'  7'  Modena  ,  i  quali  diverti  da  quei  del  Roffi  furono  poi  dati  alla 
ffirifaf^  'uce  ^  ^e'covo  Sillingardi  (c) .  Tali  fono  le  note  Cronologi- 
Epfiop.       cnc  preffo   il  Roffi   Temporibus  Domai   Benedilli  Apofiolici  .... 
Muùntnf,    ejus  in  Dei  nomine  Anno  Primo  ,  Imperante  Domno  Othone  puffi- 
mo  Anno    VI.  die  nono  Septembris ,  Indizione  II.  A  Bum  in  loco> 
ubi    dicitur.  Martialia ,   territorio    Mutinenfi.  Di   qui    e   da  altri 
Atti  apparVce ,  che  gli  Anni  de'  Papi ,  anche  fuor  de  gli  Stati 
della  Chiefa,  fi  contavano  per  venerazione  al  fommo  Pontifica- 
to. Preffo  il  Sillingardi  fi  leggono  Quell'altre  Note:  Anno  Do- 
minicce    Incarnationts     DCCCC LXXÌll.    Apojlolatus    Domni  Be- 
n;di3i   Primo ,  Imperii  vero   Domni   Otkonis  03avo ,  Pontificatus 
Domni  Honefii  Ravennatis  Metropolitani   Tenio .    In  loco  Marfa- 
glia.  Ma  qui  v'ha  qualche  sbaglio.  In  uno  Strumento  del  Mo- 
niftero-  di  Subiaco  s'incontrano  quelle  Note:  Anno  Deo  propi- 
tio,   Pontificatus  Domni  Benedirti  fummi   Pontificis  &  univerJalLs 
Papx  Primo  ,  Imperantibus  Imperatoribus  Ottone  Majori  Anno  XII. 
&  Othone  Minori  ejus  Filio  Anno  Sexto  ,  Indizione  L  Mente  Fe- 
èruarii ,  die  Nona.  Camminano  ben  quelle  Note,  perchè  non 
era  per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande  .  Ne  gli  Atti 
del  Sillingardi  litigava  Adalberto  Vefcovo  di  Bologna  per  alcuni 
Beni  pretefi  della  fua  Chiefa,  e  goduti  da  Umberto  Vefcovo  di 
Parma.  In  quei  del  Roffi  alcuni  Nobili  Ravennani  pretendevano 
alcuni  beni,  come  lor  proprj ,  efidenti  nel  Bolognefe  ,  e  in  al- 
tri luoghi  della  Romagna  ;  e  il  fuddetto  Vefcovo  di  Parma  li  fo- 
fteneva,  come  a  sè  fpettanti  ex  Invefi'uuris  magni  Othonis  Impe- 
ratoris:  il  che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  I.  Imperadore 
nell' Efarcato.  Uberto  per  effere  (lato  Arcicancelliere  d' effo  Ot- 
tone ne  dovea  ben  aver  profittato.  Morto  che  fu  Ottone,  chi  fi 
credea  gravato,  gridò.  Veggonfi  ancora  prefenti  a  (quel  Conci- 
lio alcuni  Conti  dell'  Efarcato  .  Tali  foleano  denominarli  i  Go- 
vernatori delle  Città  del  Regno  d'  Italia.  Nel  fuddetto  Archi- 
vio di  Subiaco  fi  conferva  un*  altra  Bolla  con  quefte  Note  :  Da» 
ta    VI.  Kalendas   December ,  per  manum   Johannis   Deo  amabilis 
Primicerii  fumme    Apojìolice   Sedis .    Anno  Deo  propino  Pontifi- 
ca- 
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catus  Domni  Benedidi  fummi  Pontifici  &  univerfali  Pape  in  Jacratif- 
fimi  Sede  beati  Petti  Apofloli  Primo ,  imperante  Domno  nofifro 
Ottone  pi  ij simo  P.  P.  Auguftoy  a  Dea  coronato  pacifico  Imperato- 
re ,  Indiatone  II.  Se  quefta  Indizione  ha  avuto  principio  nel  Set- 
tembre, abbiam  qui  l'Anno  prefente  973.  e  da  tale  Docu- 
mento nitrita ,  che  Benedetto  VI.  avea  dato  principio  al  Tuo  Pon- 
tificato o  fui  fine  del  precedente  Anno,  o  fui  principio  di  que- 
llo. Può  eflere  poi,  che  a  quefto  medefimo  Anno  appartenga 
ciò,  che  vien  raccontato  dall'Anonimo  Salernitano  (a),  cioè(*)  Anony- 
che  Pandoljo  Capodiferro  Principe  di  Benevento  ,  a  cui  non  ufci-  jj**^«£r*« 
vano  di  mente  i  danni  recati  da  i  Napoletani  al  diftretto  di  Ca-  RtT.  Juiu*.' 

5oa ,  unito  inde  me  un  efercito  di  Beneventani  e  Spoletini ,  an- 
ò  a  devastare  il  territorio  di  Napoli.  Penfava  anche  di  fare  il 
medefimo  giuoco  a  quel  di  Salerno;  ma  eccoti  venire  Gifolfo  1. 
Prìncipe  di  quella  contrada  con  una  buona  Armata  de' fuoi,  e 
portarli  ad  un  Luogo  appellato  Fiumicello,  dove  erano  delle  buo- 
ne Me,  anticamente  fatte,  afpettando  a  piè  fermo  i  Beneven- 
tani. Ciò  veduto,  Pandolfo  fe  ne  tornò  a  cafa  ,  fenza  recar' altra 
raoleftia  a  i  Salernitani. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxiv*.  Indizione  11. 
di  Dono  II.  Papa  1 . 
di  Ottone  II.  Imperadore  8.  e  x. 

Duravano  tuttavia  i  mali  umori  in  Roma.  Ad  alcuni 
potenti  non  piaceva  punto  la  dipendenza  dall' Imperador 
de' Romani,  ficcome  avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  met- 
tefse  loro  la  briglia  ,  ad  una  (regolata  licenza  in  queir  augufta 
Città  •  Pertanto ,  celiato  che  fu  il  timore  d'efso  Imperadore  Ot- 
tone per  la  fua  morte  accaduta  nell'Anno  addietro,  eglino  fen- 
za metterfi  peri  fiero,  del  regnante  Imperadore  di  lui  Figliuolo, 
perchè  lontano,  e  giovane,  pacarono  ad  un'orrida  iniquità. 
Bonifacio  fopranominato  Franco  ne,  Figliuolo  di  Ferruccio,  di 
Nazione  Romano  e  Cardinal  Diacono,  ma  uomo  fcelleratiffi- 
mo ,  mife  le  mani  addotto  a  Papa  Benedetto  VI.  cacciollo  in 
prigione ,  e  quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche  tempo  ftran- 
gofare  .  Quindi  non  per  legittima  elezione,  ma  colla  violenza, 
vivente  anche  lo  fteflo  vero  Papa ,  occupò  il  Pontificato  Roma- 
no, rendendoli  perciò  immeritevole  4'efsere  annoverato  fra  i 

kgit- 
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legittimi  Papi.  Ma  quello  PfeudoPontefice  e  Tiranno  poco  go- 
dè il  frutto  delle  fue  fcellcraggini  ;  perciocché  fecondo  Erman- 
(a)  Htman  no  Contratto  (a)  pofl  unum   menfem  expulfus ,  Conflantinopolint 
JJJ  c.™tra-  pofiea  petiit .   Secondo  lui  fu  Crefcen^io  Figliuolo  dv  Teodota , 
Chronico.     che  fece  imprigionar  Benedetto.  Pai  Sigonio  (/■)  è  chiamato 
tda.  Cani/.  Cencio,  ficcome  ancora  nella  Cronica  del  Volturno.  Aggiugne 
Sf/fcJT"*'1   Cardinal  Baronio  (c),  che  Bonifazio  prima  di  abbandonare 
luiut  ub  7.  Roma ,  fpogliò  del  fuo  teforo  ,  e  di  tutti  1  facri  arredi  la  Bafili- 
aÌmCeu^  Vaticana,  e  tutto  portò  con  feco  a  Coftantinopoli ,  coronan- 
ti DanduL  do  con  quello  gli  altri  fuoi  facrìlegj .  Di  quello  fatto  abbiamo 
inchronieo  anche    menzione  preflb  il  Dandolo  (d).  E  tali  enormità  com- 
iSun  "'mettevano  e  commifero  anche  prima,  e  dipoi  i  Romani  d'allo- 
ra, conya.  de'quàli  farebbono  itate  più  a  propofito  le  doglianze 
del  Cardinal  Baronio  ,  che  contro  i  Principi  di  que*  tempi  infeli- 
(e)  sigtttr-  ci .  Cacciato  via  V  usurpatore ,  fe  crediamo  a  Sigeberto  (*) ,  a 
CnAtefai  Mariano  Scoto  (  f) ,  a  Martino  Polacco  (g),  e  ad  altri  Scritto- 
silwTr  ri,  fu  alzato  al  Trono  Pontificale  Dono  11.  delle  cui  azioni  nul- 
i^FÌum  *a  c*  ^a  C0n^ervat0  l'an«ca  Storia,  la  auale  anzi  è  confu^ìflìraa 
»tj  PoWjneIl,<,I^egnare  il  tempo  e  la  lucceffione  de' Papi  d'allora.  Abbia- 
la Càromexmo  dal  fuddetto  Dandolo,  che  in  quell'Anno   Ottone  II.  Augu- 
fto,  exiftens  Verhelat  (  oggidì  Feria  nella  Veftfalia ,  fe  pure  non 
è  Verda  t  o  fia  Verden  )  Privilegium  concejfit    Audoino  Capellano 
&    Nuntio     Vualis    Gradenjìs    P amaretta ,   confitnens  Gradenfem 
Ecclejìam    Metropolitanam,    exemtiones    &    immunitates    &  licer- 
tates ,    quas    Otto   1.    e  dem  Ecclejice  concejferat,  per  Privilegium 
rL5«!3'  renovavit.   Crede  lo  Struvio  (A),  che  nell'Anno  prefente  venif- 
Gtrman.     fe  in  Italia  il  fuddetto  Ottone  II.  e  andane  fino  in  Calabria,  con 
0$**fT    allegare  intorno  a  ciò  l'autorità  di  Leone  Oftienfe  (/),  il  qua- 
Ch  'on".     le  Icrive:  Sequenti  Anno,  defunSo  primo    Ottone ,  Otto  fecundus 
tii.  *.  e.  9.  imperator  Fitius  ejus   cognomento  Rufus  venit   Capuam  ,    &  abiit 
Tarentum  ,  ac   metapomum  ,    &    deinde    Calabriam  :   unde  profpe- 
re  ad  fua  reverfus .  Ma  è  certo,  che  quello  Imperadore  non  fi 
molle  di  Germania  nell'Anno  prefente,  perchè  quivi  impegna- 
to per  la  guerra  inforta  fra  lui,  ed  Arsilo  II.  il  Riflblb,  Duca 
Sgjra^di  Baviera  fuo  Cugino  (*) .  Il  fattemi  ' Snno  dell'Ollienfe  ris- 
guarda  la  fucceflion  de  gli  Arciveicovi  di  Capua,  nè  altro  vuol' 
indicare,  fe  non  l'Anno  980.  in  cui,  ficcome  vedremo  ,  Otto- 
(1)  Ano«y-  ne  II.  arrivò  fino  in  Calabria.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pel- 
j^^r^'legrini  qui  convien  riferire  una  rivoluzione  accaduta  nel  Princi- 
Rcr'.'tuUc.  paro  di  Salerno,  e  narrata  dall'Anonimo  Salernitano  (/).  Avea 

Gì- 
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Gifolfo  1.  Principe  di  Salerno  non  (blamente  accolto  ,  ma  ezian- 
dio colmato  di  beni  e  d'altri  benefìzi  Landolfo  Figliuolo  di  Ar- 
nolfo li.  Principe  di  Benevento  e  fuo  Cugino .  Coltui  con  efecra- 
bil  ingratitudine  fui  fìne  dell'Anno    precedente,  una  notte  con 
aliai  congiurati  fece  prigione  il  fuo  benefattor  Gifolfo  ,  e  la  Prin- 
cipefla  Gemma  di  lui  Moglie  con  varj  loro  attinenti  ,  ed  ufurpofli 
il  Principato  di  Salerno.  Marino  Duca  di  Napoli  ,  Manfone  Du- 
ca di  Amalfi  teneano    con  eflb  Landolfo  .  Ne  era  afHittilìimo  il 
Popolo  di  Salerno,  perchè  non  poco  amava  il  fuo  Principe  Gifol- 
fo. Rima  in  queft' Anno  ad  alcuni  Parenti  del  Principe  medefi- 
mo  di  muovere  Pandolfo  Principe  di  Benevento  in  aiuto  di  lui, 
giacché  eflb  Pandolfo  non  avea  caro  ,  che  Landolfo  fuo  Parente 
alzafle  la  tefta.  Ed  in  fatti    portatori  egli  con  un  potente  eser- 
cito lotto  Salerno  ,  talmente  ftrinfe  quella  Città,  che  l'ufurpa- 
tore  co  i  fuoi  fu  neceflìtato  a  capitolare .  Fu  rimeflo  in  libertà 
Gifolfo  ,  e  riebbe  il  dominio    fuo  .  Per  ricompenfa  di  sì  rilevante 
fervi gio  recatogli  da  Pandolfo  ,  giacché  non  aveva  Figliuoli  fuoi 
proprj  ,  adottò  per  fuo  Figliuolo  Pandolfo,  o  Ma  Paldolfo ,  fecon- 
dogenito  del  medefimo  Principe  Pandolfo. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  in, 
di  Benedetto  VII.  Papa  1 . 
di  Ottone  II.  Imperadore  9.  e  3. 

DIede  fine  alla  fua   vita  e  al  fuo  Pontificato  in  queft' An- 
no, o  pure  fui  fine  del  precedente  Dono  II.  Papa  ,  fen- 
za  che  apparifca  notizia  alcuna  delle  azioni  fue  ,  e  col  non  effe- 
re  ancora  ben  certo  il  tempo  del  fuo  Pontificato .  Ben  fi  sa  da 
alcune  Bolle,  chefir eletto  Papa  in  queft* Anno  ,  fe  non  prima, 
Benedetto  VII.  Nipote  di  Alberico  già    Principe  o  Tiranno  di  Ro- 
ma ,  e  Vefcovo  di  Sutri ,  giacché  più  non  fi  faceva  conto  de' Ca- 
noni ,  che  vietavano  a  i  Vefcovi  il  paflaggio  da  una  Chiefa  all' 
altra.  Che  egli  entrafle  nella  Sedia   di  S.  Pietro  prima  dell'  Apri- 
le del  prefente  Anno,  lo  pruova   il  Padre  Pagi  (a),  e  poflbno  (a) 
anche  pervaderlo  altre  memorie  ,  che  citerò  aul  fotto  all'  Anno  4jj  Crwt.ad. 
978.    Che  v'intervenifle  ancora    l'aflenfo  e  l'approvazione   diroj^'  '* 
Ottone  II.    Augufto ,  aflerita  da  alcuni  Scrittori,  lì  può  dedurre  (b)  Sym  in 
dalla  Vita  di  S.  Maio  lo  Abbate  diClugnì,  là  dove  i'cnve    (  b),^^' 
che  eflb  Imperadore    unitamente  con  Santa  Adelaide  fua  Madre  maÌa» .. 

fece. 
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fece  quanto  potè  per  indurre  il  Tanto  Abbate  ad  accettar  que<* 
fto  fublime  impiego  ,  per  rimediare  a  gli  fcandali  del  difuuito 
ed  ambiziofo  Popolo  Romano  .  Ma  egli ,  che  cercava  d'  edere 
umiliato,  e  non  efaltato ,  tanto  fi  feppe  fcufare  ,  che  fi  fotttaf- 
le  alle  loro  iftanze  e  preghiere  .  Non  longo  pofl  tempore  ,  fcnve 
quell'Autore,  Romana  Sede  proprio  vidudta  P a  flore ,  idem  Dei 
jamului  (  Maiolo  Abbate  )  Ottoni*  fecundi  junBa  cum  Maire  pre~ 
ce ,  ltaliam  repttere  •*  partibus  eh  coaBus  Ga/lias .  A  Maire 
lune  &  Fitto  honore  fufeeptus  digniffimo ,  ad  culmen  Apoflolicce 
dignitatis  precièus  impelli  ccepit  continuati! ,  con  quel  che  fe* 
gue  .  Ora  non  etiendo  loro  riufcito  quello  intento  ,  fu  poi  elet- 
to ed  intronizzato  il  fuddetto  Benedetto  VII.  il  quale  non  tardò 
a  raunare  un  Concilio ,  e  a  fulminar  la  feomunica  contra  del 
vivente  e  fuggito  Antipapa  Bonifacio*  Gerberto  Arcivefcovo  di 
Rems  ,  e  poi  Pontefice  Romano ,    ne  gli  Atti  del  Concilio  di 

(a)  Rems  ,  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  (a),  così  ne  parla: 
*dAnnEtC*^ucce<^t    &oma    *n    Ponàficatu   horrendum    monflrum  Malefacius 

nn.pfit^  così  nomina  egli  l'iniquo  Bonifazio  )  cundos  mortales  nequi- 
zia fuperans ,  etiam  prioris  Pontificis  fangume  cruentus .  Sed  Aie 
etUm  fugatus,  &  in  magna  Synodo  damnatus  ejl.  Poflbno  tali 
parole  fafeiar  qualche  dubbio ,  che  Benedetto  vii.  immediata- 
mente dopo  refpuliìone  dell'iniquo  Bonifazio  ,  e  non  già  Dono  IL 
fotte  alzato  al  Pontificato .  Ma  fenza  miglior  lume  non  fi  può 
decidere  una  tal  quiftione. 

Non  /accordano  gli  Storici  Tedefchi  nell'aiTegnar  l'Anno, 
in  cui  Arrigo  II.  Duca  di  Baviera  fu  colla  forza  altretto  ad  umi- 
liare  il  capo  all'  A  ugnilo  Ottone  II.  fuo  Cugino .  Lamberto  da 

(b)  Limter-  Scafnaburgo  (£)  parla  di  ciò  fotto  l'Anno  precedente,  Sigeber- 
ài£ì!u!  10  (c)  f°tto   ■  prefente,  ed  Ermanno  Contratto  (d)  più  tar 
Ornate,    di.  Oltre  a  ciò  fecondo  V  Annalisa  Saflòne  (e)  fece  quefto  Im 


(c) 


peradore  guerra  con  gran  valore  e  fortuna  a  1  Danefi .  Sigeber- 

tui  ut  Chr.    r        ,  (        O  fc>  b 

(d)  fftmuin  to  Cl°  nfenlce  ali  Anno  lulieguente.  Credeh,  che  nel  pre- 
zi^  Contra-  fenre  terminale  il  corfo  di  fua  vita    Arnolfo   Arcivefcovo  di  Mi- 

t$JwJSuu  'ano  »  <lua'e  e^e  Per  Succefiore  Gotifredo  .  Quefti  per  atte- 
ftato  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  (/)  Nipote  del  fuddetto  Ar- 
frC^rd^m' .-nolfo  ,  a  tutta  prima  fu  rigettato  dal  Clero  e  Popolo,  perchè 
jh'ift.  Mtdio- non  era  nè  Prete  nè  Diacono,  ma  folamente  Suddiacono.  Fi- 
Un.L  1.  eap.  nal  mente  fu  però  tutti  gii  oftacoli  Regia  fìdelitatis  gratta  ,  per- 
**  chè  o  era  ftato  promofTo  da  Ottone  II.  Augufto ,  o  per  interpo- 

liamone di  lui  fi  placarono  gli  oppofitori.  Queiti  poi  ebbe  guer- 
ra , 
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ra,  comedi  Copra  fu  accennato,  con  Corrado  ed  Addbcto  Figliuo- 
li del  fu  Re  Berengario,  che  tuttavia  viveano  e  teneano  vive  le  lor 
pretenfioni.  Si  quietò  Corrado  per  via  d'accordo;  ma  Adalberto, 
finché  ebbe  fiato,  tenne  l'armi  in  mano  ;  tutti  fatti,  come  lì  può 
credere ,  fucceduti  in  Lombardia .  Sotto  queft'  Anno  ancora  notò 
Lupo  Protofpata  (a),  che  Ismael  (  farà  un  Capitano  de 'Saraceni  )(a)  Lupus 
interfeSus  c/i,  &  Zacherìas  (  farà  un  Generale  de' Greci  )  Botun  foffi^jj^. 
tum  cepit,  cioè  la  Città  di  Bit  omo,  in  cui  forfè  prima  dominava 
Pandolfo  Principe  di  Benevento  :  notizie  troppo  fcure ,  per  poter 
conofcere   la  Storia  di  que'paeli.  E  il  Sigonio  (b)  parimente  ^b)  sipmiv 

"rbe 


,  che  Bononienfes  ,  oricnùbus  in  Urbe  jedttionibus ,  Turres d*  R<g™ 
privata*  conderef  Urbevetani  Confules  creare  cceperunt .  Ma  il  Si- It4Ìi*  S 
gonio  avrà  ciò  prefo  da  qualche  Storia  de  gli  ultimi  tempi,  non 
punto  valevole  ad  informarci  di  quelli  tenebrofi  tempi .  Che  li 
potette  allora  dar  principio  alle  Torri  private  de' Nobili  nelle  Cit- 
tà d'Italia,  non  avrei  difficulra  a  crederlo.  Ma  tengo  ben  certo, 
che  niuna  peranche  delle  Città  d'Italia  ,  avea  introdotto  1' ufo  de' 
Confoli  coli' autorità  e  balìa,  che  troveremo  ne'due  Secoli  fufle- 
guenti . 

Anno  di  Cristo  DCCCCLXXVI.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  VII.  Papa  t. 
di  O T T o  N E  II.  Imperadore  io.  e  4. 

DAll' Annalifta  Saflbne,  (c)  fotto  il  prefente  Anno  abbia» Mjjmgtm^ 
mo ,  che  Arrigo  II.  Duca  di  Baviera,  appellato  da'mo-£-s*o  *pu* 


derni  il  Riflbfo ,  fu  pollo  ,  come  oggidì  diciamo ,  al  bando  dell'  ' 
Imperio,  e  privato  del  Ducato  ,  ed  anche  feomunicato  per  la  fua 
ribellione  all'  Imperador  fuo  Cugino .  Ritiroffi  egli  in  Boemia , 
mettendoli  fotto  l'ali  di  Boleslao  li.  Duca  di  quel  paefe.  Prefe 
motivo  di  qui  l'Imperadore  Ottone  di  far  guerra  alla  Boemia, 
ma  con  poca  fortuna  la  fece.  Sorprefo  da' Boemi  un  corpo  di  Ba- 
varefi  ,  ch'erano  venuti  al  fervigio  di  Ottone,  fu  per  la  maggior 
parte  tagliato  a  pezzi .  A  quello  avvifo  fe  ne  tornò  indietro  affai 
confiifo  l'Imperadore,  ma  pieno  di  rabbia  e  di  delìderio  di  ven- 
dicarfene.  Per  tellimonianza  del  Dan-dolo  (</),  una  fiera  Trace- (d)  Om4* 
dia  accadde  in  quelV  Anno  in  Venezia.  Avea  Pietro  Candiano  IV.  ^yra^ 
Doge  di  Venezia  fotto  vari  preterii  ripudiata  fua  Moglie,  con  ob-  r„.  italici 
bligarla  a  farfi  Monaca  nel  nobiliflimo  Moaiitero  di  San  Zacheria. 

Qui* 
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Qui  ndi  pafsò  ad  accafarfi  con  Gualdrada  Sorella  di  Ugo  Duca  e 
Marchefe  di  Tofcana ,  che  gli  portò  in  dote  affa  idi  mi  poderi , 
Servi,  e  Serve,  veriiimilraenre  verfo  i  confini  del  Ferrarele.  Per 
diréfa  di  cjuefti  beni,  che  erano  fuori  del  dominio  Veneto  ,  egli 
afloldò  molti  Soldati  Italiani:  il  che  accrebbe  la  fua  baldanza  in 
maniera,  che  cominciò  a  trattar  con  troppo  rigore  il  Popolo  di 
Venezia  ,  ed  attaccar  facilmente  brighe  co  i  vicini.  Dicono, 
ch'egli  Ferrarienfis  Cajielli  Populum  debellavi t ;  Opiterginum  quo- 
que Caflrum  igne  conjumtum  deva  fiori  jujfttj  nonnuliaque  alia  fe 
objurgantibus  a/pera  intulit .  Ma  finì  male  l'alterigia  fua.  Venu- 
to egli  in  odio  a  tutto  il  Popolo ,  e  formata  una  congiura  cen- 
tra cu  lui,  quefta  feoppiò  nell'Anno  prefente.  L*  aflalirono  un  di, 
e  perchè  non  poteano  efpugnare  il  Palazzo,  dov'egli  fi  difen- 
deva con  alquanti  foldati ,  feguitando  lo  fconfìgliato  parere  di  Pie- 
tro Orfeolo,  vi  attaccarono  il  fuoco.  Le  fiamme  non  folamente 
diftruflero  il  Palazzo ,  ma  anche  le  Chiefe  di  San  Marco,  di  San 
Teodoro,  e  di  Santa  Maria  Zobenico,  e  più  di  trecento  cafe.  Pie- 
tro Doge  nel  fuggire  fu  prefo  ,  e  unitamente  con  Pietro  fuo  Fi- 
gliuolo infante  trucidato  da  i  principali  della  Città.  Nel  dì  1 2.  di 
Agofto  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietro  Orfeolo  perfonaggio  di  rara 
pietà,  e  di  coftumi  veramente  Crifiiani  ,  il  quale  s'applicò  tofto 
a  rifare  il  Palazzo  Ducale,  e  il  Tempio  di  San  Marco,  e  a  gover- 
nare con  fingolar  carità  e  giuftizia  il  Popolo  fuo .  Da  San  Pier  Da- 
(4)  Petrus  miano  (a)  ,  che  narra  quello  avvenimento  ,  tali  notizie  prefe  lo 
Damun.  in  fteffo  Dandolo  .  E  merita  d' efTere  notato  dirti  dal  medeiimo  San 
Rsmufu"31  P'er  Damiano,  che  Pietro  Orfeolo  Dalmatici  Regni  adeptus  ejl 
Principatum ,  ovvero  ch'egli  Dalmatici  Ducatus  gubernabai  habe- 
nas\  il  che  potrebbe  far  credere,  che  i  Veneziani  già  folTero  in 
polleffo  della  Dalmazia.  Ma  noi  vedremo,  che  molto  più  tardi 
la  Dalmazia  venne  fotto  il  dominio  de' Veneziani .  Il  Damiano 

Eer  anticipazione  parlò  così,  perchè  a'fuoi  giorni  la  Dalmazia  ub- 
idiva a  quell'inclita  Repubblica  .  Vegga»  qui  fotto  all'Anno  997. 
(b)  Lupus    All'Anno  prefente  notò  Lupo  Protofpara  (b),  che  obfederunt  Sa- 
fo^Cfettto  raceni  Gravinam,  fed  irrito  conatu  ;  e  che    Giovanni   Zimifce  Im- 
perador  gloriofo  de' Greci  diede  fine  alla  fua  vita,  con  fucceder- 
gli  Bajìlio,  e  C 'ofi mimo ,    Figliuoli  di  Romano  iuniore  già  Impe- 
radore  :  il  che  viene  atteftato  anche  da  altri  Scrittori  delle  cofe 
Greche.  Nè  fi  dee  tralafciare ,  che  nell'Anno  prefente  ftabilì  pa- 
ce e  lega  Sicardo  Conte,  e  tutto  il  Popolo  della  Città  di  Guflino- 
peli,  oggidì  Capodiftria,  col  fuddetto  Pietro  Orfeolo  appellato  ivi 


gio- 
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glonojìjfimus  Veneùarum  Dux.  Lo  Strumento  rapportato  da!  Dan- 
dolo ha  le  feguenti  Note  :  Imperante  Domino  nojìro  Domino  0<:o- 
ne  Sercm [fimo  Imperatore  Anno  Quarto  (  coli  Epoca  incominciata 
dopo  la  morte  del  Padre  )  XII.  Menjìs  O&obris,  Indiatone  V.  co- 
minciata nel  Settembre  j  e  perciò  nell'  Anno  prefente  ,  e  non  già 
neWAnno  Secondo ,  come  pensò  il  Dandolo,  purché  fuflìfta  ,  eh* 
egli  fofle  creato  Doge  nel  prefente .  Di  qui  poi  abbiamo  ,  che 
l'iftria  tuttavia  riconofeeva  V  Imperador  d'Occidente  per  fuo 
Sovrano  . 

Anno  di  Cristo  dcccclxx vii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  VII.  Papa  j. 
di  Ottone  II.  Imperadore  1 1 .  e  5 . 

Cominciarono  almeno  in  queft'Anno,  e  continuarono 
nel  feguente  le  difeordie  fra  Ottone  II.  Augufto,e  Lotta- 
rio  Re  di  Francia ,  a  cagion  del  Ducato  della  Lorena.  Non  fono 
concordi  gli  antichi  Storici,  cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto, 
l' Annalifta  SafTone  ed  altri ,  in  affegnare  i  tempi  di  quelle  mili- 
tari imprefe.  L' Annalifta  fuddetto  (a)  racconta   fotto  il  prefente  (j)  am*iu 
Anno  ,  ed  altri  fotto  il  feguente  ciò ,  ch'io  fono  ora  per  dire  .  fa  s*xo  ». 
Perchè  Lottano  avea  data  la  Lorena  a  Carlo  fuo  Fratello,  eque-^ 
fti  s'era  collegato  coli' Imperadore,  Lottano  in  collera  porto  Xcardum. 
armi  fue  in  Lorena,  e  dato  il  facco  al  Palazzo  di  Aquisgrana,  Se- 
dia del  Regno  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  fe  ne  tornò  indietro .  Ottone 
irritato  forte  da  quefte  violenze  del  Re  fuo  Cognato ,  per  attenda- 
to di  Sigeberto  (6)  ,    cum  inejlimabìli    exercitu  profecutus  ,   condì-  0>)  Sigebert. 
ciò  die  ,  feilieet  Kalendis  OBobris   Franciam   intravit  ,  quam  ufque  Amu"^ 
ad  Kalendas  Decembris  pervagatus  ,  fines   Remenfium  ,  Laudunen- 
Jìum  ,  Suefflonum  ,  6*  Panjìenfìum  ,   diverfa    cade      vaflavit ,  Ec- 
clejìis  tmtum  Dei  omnium  immunitale  concejfa  .     L'  Annalifta  Saf- 
fone  fcrive ,    eh'  egli    ufque  Parijius  nullo  (ibi  objìflente   pervenit . 
Ma  nel  tornare  indietro,  allorché  ebbe  da  valicare  il  Fiume  Af- 
fona  ,  colto  dall'  Armata  di  Lottano ,  vi  perdè  buona  parte  del 
bagaglio  e  della  preda.  Lafcerò,  ch'altri  decida,  fe  quella  guer- 
ra appartenga  al  prefente  o  al  AnTeguente  Anno.  Secondoche  fcri- 
ve il  fuddetto  Annalifta,  prima  che  Teguifle  quella   rottura  fra  V 
Imperadore  e  il  Re  Lottano,  il  deporto  Duca  di  Baviera  Arri- 
go li.  occupò  la  Città  di  Paffavia.  Vi  accorfe  Ottone  Augufto,, 
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alìediò  lui  nella  medeiìma,  e  in  fine  l'obbligò  a  fottometterlì  al  Tuo 
(•)  Lupus  volere.  E  Lupo  Protofpata  (a)  lafciò  fcntto  a  quello  medefimo 
fn°  '°Chro*mco  ^nno '■   Incenderunt  A  gare  ni   Civitatem   Once,    &  cundum  vuigus 
in  Siciliani  deduxerunt.  Altri  tengono  fucceduto  più  tardi  quello 
(b)  M.t^r  fatto.  Vien  rapportato  dal  Margarino  (b)    un   Diploma  di  Otto- 


Imperli  XI.  In  erto  dichiara  egli  Contedi  Bobbio  l'Abbate  di  quell' 
inlìgne  Monirtero ,  come  erano  (lati  in  addietro  altri  Abbati  .  Ma 
(,)  Amichi,  altrove  (c)  ho  io  dubitato  della  legittimità   di  quello  Diploma, 
p/l.'tit.^  veo<ere  à  anticamente  invertito  l'Abbate  per  annulum  aureum 
di  jamdiclo  Comitatu  ;  e  al  trovar  qui  V  Anno  XI.  dell'Imperio, 
il  quale  cominciava  a  decorrere  (blamente  nel  Natale  dell  Anno 
prefente.  Però  1' Ughelli  tralafciò  V  Anno  d' eflb  Imperio  ,  ed  ag- 
(•!)  UshtU.  giunfe  :  (d)   Aduni  Noviomaga  in    Palatio  imperatori* .  Sono  ivi 
//.;/.  Sacr.  cjtati  per  tellimonj  l' Arcivescovo  di  Magonia,  Rinaldo    Vefc  vo 
in  Epìfiòf.  di  Pavia,  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  fi  foleva- 
Bebitnf.     no  allora  rP£:rtrar  ne'Diplomi  Imperiali  i  Nobili  tellimonj.  Tal 
coftume  fu  introdotto  più  tardi.  Vefcovo  era  allora  di  Piacenza 


(e)  Campi 

uni*  r. /.  le  feguenti  parole:  Quxcumque  igitur  Adalbertus  vel  Opi^o  Mar- 
chiones  ,  vel  eorum  fequaces ,  in  prafato  Comitatu  ,  &  ejus  pertinen- 
tiis  agere  vel  facere  prxfumpferunt ,  nifi  de  exprejja  licentia  & 
Ubera  voluntate  Comitis  memorati ,  volumus  irrita  fieti  atque  cof- 
fa. Abbiam  veduto  all'Anno  972.  provato"  con  un  autentico  Stru- 
mento ,  ed  io  ho  prima  d'ora  con  altre  pruove  nelle  Antichità 
Ertenlì  dimoftrato ,  che  fioriva  in  quelli  tempi  Adalberto ,  ed 
Obeno  II.  Marchelì ,  Figliuoli  del  Marchete  Oberto  I.  dal  fecon- 
do de' quali  difeende  la  nobiliflìma  Cafa  d'Erte  .£  in  una  Perga- 

(0  Antichi. 

mena  Lucchefe  dell'Anno  101 1.  s'incontra  (/)  Adalbertus  Mar- 
T.cJp^%.  '  chin  filo  bona:  memoria  Obberti ,  qui  Oppino  :  del  che  fo  io  men- 
zione, acciocché  fi  fappia,  che  il  medefimo  Oberto  li.  era  anche 
appellato  Obi-?o .  Nella  rtefla  maniera  s'incontrerà  Adalbertus, 
qui  &  ,  ea  altri  limili  elempli  fi  truovano  nelle  memorie 
di  que' tempi.  Però  A^ro  ed  Obt^o  divennero  poi  nomi  de' Prin- 
cipi Ertemi  fu(Teguenti,  e  andarono  a  poco  a  poco  in  disufo  quei 
di  Oberto  e  di  Adalberto  ,  che  è  lo  Hello  che  Alberto . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxviii.   Indizione  vi- 
di Benedetto  VII.  Papa  4. 
di  Ottone  li.  lmperadore  1 1.  e  6. 

A Gli  Anni  precedenti  e  a  parte  ancora  di  quefto  ,  appartie- 
ne un  racconto  di  Andrea  Dandolo  (a)  .  Scrive  egli ,  che 
Vitale  Patriarca  di  Grado  ,  Figliuolo  dell'  uccifo  Doge  Pietro  Can-t^  Dmda. 
diano  IV.  per   configlio  d'alcuni  Veneziani  Saxonium  ad  Imperato-1*?  '*  Càro- 
rem  properans ,   de  occijìone  fui  genitori*  querelam  expofuit ,     &  re  *',J£' 
medium  imploravit.    Quem  Imperator  devote   fujcipiens    fili  condo- 
luti ,     &  eum  Jecum    manere  rogava  .  Aggiugne  apprefTò ,  che  an- 
che Gualdrada  già  Moglie  d'eflb  Doge  uccilb,  e  Sorella  di  Ugo  Du- 
ca e  Marchefe  di  Tofcana  ,  Lege  Salica,  defponfata ,  perchè  vera- 
mente difendente  da  Padre  &  Avolo  Franzefi  ,  fece  anch'ella  ri- 
corfo  con  delle  buone  raccomandazioni   all'  Imperadrice  Adelaide 
per  inquietate  il  Doge  novello  e  i  Veneziani.  Ma  Pietro  Orfcolo 
Doge  deliramente  trattò   con  effa Imperadrice  ,  e  pervia  d'una 
compofizione  quictationtm  obtinuit  fubjequenter ,     per  Imperatricem 
approbatam  Piacenti*  %  Dominico  Carimano  Vcnctorum    nuntio  pro- 
curante. Abbiamo  dall'Annalisa  Saflbne  (£)>  cne  *n  quell'An- 
no Adelheidis  Imperatrix  cum   Fdia  Atkclhcide  Abbatiffa  in  Italiani  h)  Anmetl- 
profeBa  ejl  propter  quasdam  difeordias  inter  fe  &    Filium   fa&as  .  flaS>»xo.  s 
Però  fi  può  credere,  che  in  quefti  tempi  feguiflie  l'accordo  Aid-'*  tear 
detto  approvato  in  Piacenza  dalla  fuddetta  Augufta .  Noi  abbia- 
mo da  Siro  Monaco  (c) ,  che  Ottone  li.  Auguilo  concepì  tanta  al- 
terazion  d' animo  contra  della  piiflìma  Imperadrice  fua  Madre  ,  /c)  Synu  in 
quafi  in  rei  public*  dilapidatricem ,  forfè  perch'  ella  fpendeva  mol-  ?>'•  S.  Ma 
to  in  limofine,  e  in  ornare  o  dotar  le  Chiefe.  Ma  Oddone  Abba^'Jj'^ 
te  di  Clugnì  (d)  nella  Vita  di  quella  Santa  Imperadrice  fcrive  , 
che  non  mancando  alla  Corte,  chi  la  metteva  in  disgrazia  del  Fi-  (à)  Odilo  in 
gliuolo  Augufto  (  e  fra  quelle  fi  può  fofpettare ,  per  quanto  dirò      S'dA'  • 
altrove,  che  v'  entrafle  la  Nuora  Teofania  )  efla  Adelaide  non  in  '  *' 
Italia  fi  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno  Regno  della  Borgogna ,  ubi 
a  Fratre  ,  feilieet  Chuonrado  (  Re  di  quella  contrada),  g*  nobilif- 
Jìma  Mathilde    conjuge ,    fu  ben   ricevuta.  E    perciò  triflabatur 
de  abjentia  cius  Germania  ;  Utabatur  in  adventu  ejus  tota  Éurgun- 
dia  ;  exultaùat  Lugdunum ,  quondam  Philojo^hiee  mater  &  nutrix, 
necnon  &    Vienna  nobilis  Jedes  Regis.Da  ciò  inferisce  il  Padre  Ma- 
billone ,  che  s'ingannafie  l'Annalifta  fuddetto  sì  nel  raccontar 
Tomo  V.  Ff  la  ve- 
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(»)  Petrus 
Damiani 
in  Fila  S 
Romu&ldi. 


Va)  Camlll. 
Peregrinità 
Nifi.  Pria- 
cip.  Lango- 
bari.  P.  i, 
T.  j.  Rer. 
Italie. 


la  venuta  in  Italia  di  Santa  Adelaide  ,  come  ancora  nell'  Anno  , 
pretendendo  egli,  che  ciò  feguuTe  folamente  nell'Anno  980.  in 
cui  S.  Maiolo  Abbate  riconciliò  1  Augufta  Madre  col  Figlio .  Ma 
avendo  noi  qui  V  afferzione  dello  Storico  Saflbne ,  e  in  oltre  quel- 
la del  Dandolo  ,  che  dovette  prendere  la  notizia  dall'accordo  fe- 
guito  fra  Gualdrada  e  Pietro  Orfeolo  Doge ,  dallo  Strumento  fat- 
to in  Piacenza  colf  interpofizione  dell'  Imperadrice  ,  abbiamo  affai 
fondamento  di  credere  queir  Augufta  venuta  di  Germania  in  Ita- 
lia ,  da  dove  poi  dovette  paffare  a  Vienna  di  Francia . 

Dal  Dandolo  fuddetto  vien  fufleguentemente  ferino  ,  e  più 
diffufamente  efpófto  da  S.  Pier  Damiano  (a),  e  da  altri,  che  han- 
no fcritta  la  Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo,  cioè  del  fopra  lodato  Do- 
ge ,  che  attendendo  egli  alle  opere  di  Pietà  ,  ficcome  uomo  di  fan- 
ta  vita,  ma  conofeendo  d'aver  dei  nemici,  che  macchinavano 
contra  di  lui ,  e  provando  anche  i  rimorfi  per  1*  uccisone  del  fuo 
Anteceflbre  :  capitò  a  Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  di 
Gufano  in  Guafcogna,  che  non  difficilmente  perfuafe  al  buon  Do- 
ge di  dare  un  calcio  al  Mondo,  e  di  abbracciar  la  Vita  Monadi- 
ca .  In  fatti  nella  notte  del  dì  primo  di  Settembre  dell'  Anno  pre- 
fente Pietro  Orfeolo  ,  fenza  far  parola  di  ciò  nè  colla  Moglie  Feli- 
cia ,  nè  con  Pietro  fuo  Figliuolo,  nè  con  alcuno  de'fuoi  domefti- 
ci ,  ufcì  fegretamente  di  Venezia,  accompagnato  da  Giovanni  Gra- 
denigo,  e  da  Giovanni  Morofino  fuo  Genero ,  perfonaggi  anch'ef- 
ii  di  rara  pietà,  e  da  RomoaUo  celebre  Monaco  di  Ravenna,  e 
poi  fanto  Iftitutore  dell' Ordine  Camaldolenfe ,  e  da  Marino  infi- 
gne  Anacoreta,  s'inviò  in  Francia,  e  quivi  nel  Moniftero  fud- 
detto di  S.  Michele  prefe  l'abito  Monadico,  e  pafsò  quivi  dieci- 
nove anni  crefeendo  di  virtù  in  virtù ,  di  modo  che  dopo  morte, 
rifplendendo  anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  Moniftero  ed  in 
Venezia  onorato  qual  Santo.  A  Pietro  Orfeo/o  fuccedette  inqueft* 
Anno  nel  Ducato  di  Venezia  Vitale  Candiano ,  Fratello  dell'  uc- 
cifo  Pietro  IV.  Doge  .  A  quefto  avvifo  tornò  a  Venezia  Vitale  Pa- 
triarca di  Grado  fuo  Nipote  ,  che  dianzi  dimorava  nella  Marca 
di  Verona  .  E  perciocché  quefto  Prelato  avea  fommarnente  (ere- 
ditati i  Veneziani  preflb  l'Imperadore  Ottone  II.  fu  fpedito  dallo 
fteflb  fuo  Zio  Doge  in  Germania,  per  rimetterli  in  grazia:  il  che 
egli  felicemente  efeguì.  Mancò  di  vita  nell'Anno  prefente  Gi- 
folfo  I.  Principe  di  Salerno  (b)  ,  e  fuccedette  a  lui  in  quel  Principa- 
to PanJolfo  ,  fecondogenito  di  PanJolfo  Capo  Jiferro  Principe  di  Be- 
nevento e  Capua,  adottato  per  Figliuolo  da  effoGifolfo  nell'Anno 
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974.  Ma  Pandolfo  Aio  Padre  aflunfe  anch'egli  il  titolo  di  Princi- 
pe di  Salerno ,  e  volle  governar  quegli  Stati  infieme  col  Figliuo- 
lo, in  guifa  che  pofledendo  i  Principati  di  Benevento,  Capoa,  e 
Salerno,  e  reggendo  in  oltre  il  vafto  allora  Ducato  di  Spoleti,  e 
la  Marca  di  Camerino,  quafi  la  metà  dell'Italia  flava  fotto  il  do- 
minio Tuo ,  ed  egli  era  lenza  comparazione  il  più  potente  Prin- 
cipe d'Italia.  Nè  fi  dee  tralafciare,  che  tutti  que'Principi  erano 
di  Nailon  Longobarda,  e  s'intitolavano  Longobardo  rum  genti* 
Principes . 

Tali  ancora  furono  i  due  Marche/ì  Oberti  progenitori  della 
Cafa  d'Efte,  e  i  lor  Succeflori  fi  gloriavana  d'ella  Nazione.  Ta- 
li parimente  furono  gli  Antenati  della  celebre  Contejfa  Matilde, 
Fioriva  tuttavia  in  quelli  tempi  Adalberto,  o  fi  a  Alberto  A^to  , 
Conte  di  Modena  e  di  Reggio,  e  Bifavolo  della  (Iella  Cornelia . 
Si  truova  egli  vivente  anche  nell'Anno  981.  come  fi  ha  da  un 
fuo  Contratto,  riferito  nel  Bollario  Cafinenfe   {a) .  Avea  egli  (a)  Buttar; 
due  Figliuoli,  cioè  Tedaldo ,  che  fu  Succeflbre  ne'fuoi  Beni  e  Sfrffiy, 
Stati,  e  Goti/redo,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia ,  vivente  anche  ì\fitm.ti, 
Padre .  Moglie  d' elfo  Alberto  Atfo  era  Ildegarde   Donna  piiflìma, 
la  quale  per  atteftato  di  Donizone  (b) ,  fabbricò  il  Moniftero  di  0>)  JjjJJ" 
San  Genefio  di  Brefcello,  oggidì  ridotto  in  Commenda.  Fortifì- t^L  u 
cò  egli  maggiormente  la  Rocca  di  Canofla,  vi  fondò  ed  arricchì  cap.  3. 
la  Chiefa  di  Santo  Apollonio,  in  cui  ftabilì  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici, mutata  dipoi  in  un  Moniftero  di  Benedettini,  anch' eflb 
paflato  dipoi  in  Commenda.  In  alcuni  Strumenti  di  Tedaldo  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo  fi  truova  anche  lo  fteffo  Alberto  intitolato 
Marchefe.   Legge  fi  ivi  (e)    Theudaldus   Marchiò.   Filio    quondam  (c\Sacti?'t 
jQdelberti  uemque  Marchio,  qui  projejjo  Jum  ex  JSauone  mea  Le-  Muaftr.  dì 
ge  vivere  Longobaràorum .  Ma  ci  è  ignoto,  di  qual  Marca  sì  l'u-^"»»' 
no,  che  l'altro  fodero  invertiti.  Al  prefente  Anno  Ermanno^'*" 
Contratto   (</),  Lamberto  da  Scafnaburg  fé),  ed  altri,  rappor- n\f/emJn. 
tano  la  guerra,  feguita  fra  Ottone  II.  Augnilo,  e  Lottano  Re  di  nut  Comra- 
Francia  ;  ficcome  ancora  la  depreffione  di  Arrigo  II.  Duca  di  Ba-  fjjjjfo 
viera.  Sono  di  eflb  Ermanno  quelle  parole:  Heinncus  Dux   Ba-  Editi™' 
joarice,   &  alius  Dux ,  Augujtenfts  quoque    Epifcopus    Heinncus ,  c*nìf-^  ^ 
rebellantes  Imperatori,    capti   &  exjllio  mancipati  funt ,   Ducatum  \^t  s"(^r^' 
aite  Bajoaria  Otto  Dux  òuevorum  cepit .  Era  quello  Ottone  figliuo  turgtiju  in 
lo  di  Lttoljb,  da  noi  già  veduto  Primogenito  di  Ottone  il  Gran- Chron,co- 
■de  Imperadore.  Confermò  I'Augufto  Ottone  in  queft'Anno  i  Be  j£J  ^JjJ"" 

e  Privilegi  della  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  (/)  DÌffirt.  'iS. 
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dato  XIV.  Kalenias  Majas ,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCC- 
CCLXXVIlì.  Regni  vero  Domiti  Ottoms  Imperatori  Augufli  XVI li. 
Impera  vero  XI.  Indizione  VII.  A3um  Corte  ,  qua  Altefiet  dici- 
tur.  L'Indizione  ha  da  eflere  Se/la. 

(ai  Ruitut  Girolamo  Rolli  (a)  fotto  l'Anno  prefente,  come  egli 
mu£?s  cre{*«  »  rapporta  così  imbrogliate  e  fcure  alcune  notizie  fpet- 

vttm.     $.  fami  a  Ravenna,  che  non  fe  ne  può  comprendere  il  fenfo  . 

Cita  egli  uno  Strumento ,  in  cui  Uberto  Ve/covo  di  Forlì  ed  alcu- 
ni Arcipreti  concedono  ad  Oneflo  Arcivescovo  di  Ravenna  vi- 
ginti  Manente*  (  erano  contadini  obbligati  con  una  fpecie  di 
iervitù  al  fervigio  de'tor  Padroni  )  con  tutte  le  lor  vigne  e  be- 
ni eo  ordine,  condicioneque ,  ut  fi  per  Apofiolicos  fanda  Romana 
Ecclefia,  aut  per  Othonem  Imperatorem,  media  pars  de  difiriSio- 
ne  Urbis  Ravenna ,  &  Comitatus  Decimarti  ,  auem  Ipfe  (  Huber- 
tus )  cum  Lamberto  Fratre,  Onefio  (  Archiepiscopo  )  dederat,  Jub- 
tracta  fuiffet ,  nec  reftituere  intra  (ex  Menfes  ipfe,  ncque  Lam- 
bertus  poffct ,  O oneflo  fas  effet  Manentes  ,  qui  fupra  fcripti  fttnt, 
bonaque ,  qua  ad  Hubertum  &  Lambertum  ibidem  pertinerent  , 
omnia  tenere,  pojjìdereaue .  Lo  Strumento  fu  fcritto  Anno  Pon* 
tificatus  Domni  Benedici  fummi  Pontificis  Sexto,  ficque  imperan- 
te Domno  Othone  ,  a  Deo  coronato  in  Italia  Anno  Xl.  die  II.  Men- 
jìs Odobrìs ,  Indidione  VI.  in  loco,  qui  dicitur  Converfito ,  terri- 
torio Ariminenfi.  Non  fi  sa  intendere,  come  nel  dì  z.  di  Ot- 
tobre dell'Anno  prefente  poteffe  correre  l'Anno  Seflo  di  Be- 
nedetto VII.  Papa.  Altre  memorie  abbiamo,  che  indicano  lui 
creato  Papa  nell'  Anno  97?.  e  però  come  mai  può  convenire  all' 
Anno  prefente  l' Anno  VI.  del  fuo  Pontificato?  Nell'Archivio 
del  Moniftero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Strumento ,  fcritto  Anno , 
Deo  propìtio  ,  Pontificatus  Domni  Benedilli  fummi  Pontifici  ,  & 
univerjali  VII.  Papa  IV.  Imperante  Domno  Ottone  a  Deo  coronato 
pacificus  Imperator  Anno  XI.  Indidione  VI.  Menfis  Martii  die  Sex- 
ta,  cioè  nell'Anno  prefente.  Un  altro  fu  fcritto  Anno  Pontifi- 
catus  Domni  Benedilli  fummi  Pontifici  &  univerfali  VII.  Papa 
in  facraiiffima  Sede  beati  Retri  II.  Imperatoris  Domni  Ottoni  puf- 
fimi  &  perpetuo  Augufio,  a  Deo  coronati ,  Anno  Nono  ,  Indizio- 
ne IV.  Menfis  Januarii  die  X.  cioè  nell'Anno  976.  Ritornando 
ora  alle  parole  dello  Strumento  accennato  dal  Rolli,  è  confidera- 
bile  il  dirfi,  che  fe  dal  Papa,  o  dall' Imperadore  fofle  tolta  all' 
Arcivefcovo  Onefto  ,  media  pars  de  difìnSione  Ravenna ,  &  Comi- 
tatus Dec'tmani  (  ceduto  alt' Arcivefcovo.  Onefio  dai  Vefcovo  Uberto^ 

e  da 
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e  da  Lamberto  fuo  Fratello  )  in  tal'  cafo  eflb  Arcivefcovo  reiH 
padrone  de  gli  Uomini  e  Beni  (opra  notati.  Può  effe  re  ,  the 
folle  in  difputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefi- 
ce, e  1*  Imperadore .  Ma  giacché  abbiam  rapportato  de  i  Do- 
cumenti fp erranti  alla  Cronologia  Pontifìzia,  non  vo' finirla  Ten- 
ta avvertire,  che  nell'Archivio  poco  fa  menzionato  del  Moni- 
itero  intigne  di  Subiaco  fi  truova  un'altra  Bolla  con  quefte  No- 
te :  Anno  ,  Deo  propuius  Pontificatus  Domni  Bencdicli  jummi  Pon- 
tifici ,  &  univerfali  Septimi  Papa  in  JccratiJJìma  Sede  beati  Petti 
Apofloli  Tenio,  Impeni  Domni  Ottoni*  Magni  Imperatori  Anno 
Decimo,  Indiatone  V.  Menfe  Aprilis  die  XXVIII.  cioè  nell'Anno 
977.  Ora  da  i  fuddetti  Documenti  t  i  fu  Ita ,  che  Benedetto  VII.  fu 
eflunto  al  Pontificato  o  fui  fine  dell'Anno  974.  o  fui  principio 
del  97^.  All'incontro  in  Ravenna  fi  truova  eflb  Papa  promoflb  al 
Pontificato  un  Anno  o  due  prima.  Il  Padre  Don  Pier  Paolo  Gi- 
nanni  Abbate  Benedettino ,  diligentifiìmo  raccoglitore  delle  me- 
morie antiche  di  Ravenna,  ha  fcoperto  due  Strumenti,  l'uno 
fermo  Anno  Pontificatus  Domni  Benedidi  Decimo  ,  Imperante  Ot- 
tone in  Italia  Anno  XV.  die  XXIV.  Dccembrts ,  Indici  te- 
ne X.  Ravenna?,  che  indica  l'Anno  981.  regnante  Ottone 
II.  Augnilo.  L'altro  fu  fcritto  Anno  Pontificatus  Domni  Be- 
nediSi  Octavo ,  die  XI.  Aprdis  per  IndiSionem  Vili,  cioè  neil' 
Anno  980.  da' quali  Strumenti  veggiamo  anticipato  d'uno  o 
di  due  anni  il  principio  del  di  lui  Pontificato.  Che  è  qui  da  di- 
re? Altro  io  non  $0  immaginare  ,  fe  non  un  ripiego  ,  che  io 
nondimeno  fono  il  primo  a  confettar  poco  verifimile.  Cioè  che 
i  Ravegnani  confondeflero  infieme  i  due  Benedetti,  cioè  il  Se- 
tto e  il  Settimo,  con  credere,  che  il  primo  ufeito  di  carcere 
avefife  continuato  a  federe  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  e  che 
perciò  attribuhTero  all'uno  anche  gli  Anni  dell'altro,  mentre  Ac- 
cedettero sì  da  vicino  l'uno  all'altro.  Fors'anche  tali  Carte  pótreb- 
bono  far  dubitare,  che  Benedetto,  da  noi  chiamato  Serto ,  non 
fofle  ftrangolato,  ma  riforgefle. 


Tonio  V. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxix.  Indizione  v. 
di  Benedetto  VII.  Papa  $. 
di  Ottone  II.  Imperadore  15.  e  7. 

(a)  Dandu-  T)Er  atteitato  del  Dandolo  (a),  Vitale  Ca/iMano,  create 
*L"rC/S/T  *•  l^°gc  di  Venezia  nell'Anno  precedente,  dopo  aver  paffa- 
r".  iiéde'.'to  folamente  un  Anno  e  due  Meli  nel  governo  colla  fanità  Tem- 
pre languente  ed  afflitta  da  varj  malori,  infermoffi  gravemen- 
te ;  e  però  quattro  giorni  prima  di  morire  ,  rat  roti  portare  al  Mo- 
niftero  di  Sant'  Ilario  ,  quivi  prefo  l' abito  Monadico  ,  e  fatta  la 
profeflìone,  pafsò  a  miglior  vita.  Tale  era  allora  il  pio  coftume 
di  molti,  perfuafi  di  afficurarfi  in  tal  maniera  l'eterna  loro  fa- 
Iute.  E  refta  tuttavia  qualche  vcftigio  di  quell'ufo  nell'abito 
ReHgiofo,  con  cui  molti,  e  non  men  de' buoni,  che  de 'cattivi, 
fi  fanno  portare  alla  fepoltura ,  eleggendo  allora  alcuni  ciò,  che 
forfè  fprezzarono  e  derifero  in  loro  vita.  Fu  in  luogo  di  Vitale 
proclamato  Doge  di  Venezia  Tribuno  Mernmo,  pedona  affai  ra- 
coltofa ,  fotto  il  quale  per  poca  fua  cura  accaddero  varj  (caudali 
e  i concerti  in  quella  nobil  Città.  Perciocché  nata  nemicizia  fra 
i  Caloprini  e  Moroiìni,  potenti  Famiglie  di  Venezia,  i  primi  un 
giorno  fpalleggiati  dal  medefimo  Doge  prefero  l' armi  contra  de 
gli  altri,  che  ebbero  la  fortuna  di  larvarli,  fuorché  Domenico 
Morofino  ,  che  reftò  vittima  del  furor  de' nemici.  Io  non  so,  on- 

(b)  sìgomu  de  abbia  tratto  il  Sigonio  (b)  ciò,  ch'egli  racconta  fotto  l'An- 
i^fff  7  °°  prefente.  Cioè,  che  inforfe  una  gran  guerra  in  Italia,  quip- 

pe  Bafilus  &  Conftantinus  Imperatore*  turpe  rati,  fe  vetere  tot 
annorum  Apuliat ,  Calabrieeque  fuifje  pojfejjionc  dejedos  ,  Serra" 
cents  ,  quos  nuper  Creta  exegerant  (  abbiam  veduto  ,  che  l"  Ifola 
di  Candia  fu  ritolta  a  i  Saraceni  l'Anno  961.  fotto  Romano 
iuniore  Imperadore  )  magna  mercede  conduci ts ,  Italiam  invaferunt  f 
&  Barrio,  ac  Matera  expugna  tis ,  Apuliam  pnmum ,  deinde, 
remine  prohibente ,  Calabriam  receperunt .  Ma  a  chi  ritolfero  i 
Greci  quelle  contrade?  Se  i  Saraceni  erano  in  loro  aiuto,  dal- 
le mani  di  chi  le  avran  ricuperati  i  Greci?  A  me  non  è  venu- 
to fotto  gli  oceki  antico  Scrittore  alcuno,  che  parli  di  si  fatto 
avvenimento.  E  noi  vedremo  in  breve  i  Saraceni  potenti  in  Ca- 

(c)  Luptu  labria  .  Lupo  Prorofpata  fotto  queft1  Anno  fcrive  (<:)  :  Occidit 
*to  Ckrìnìco  ^07}'lYr'us  Protofpatcì  Andream  E pifeopum  Orienfem  Menfe  tìugu- 

fi.  Altra  avventura   di  confeguenza  non  dovette  egli  lapere  . 

E  po- 
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E  pofcia  all'  Anno  982.  nota,  che  la  Città  di  Bari  fu  confegna- 

ta  a  i  Greci  :  come  dunque  fé  ne  impadronirono  in  quefV  Anno  ? 
Per  altro  è  certo  ,  che  pochi  anni  prima  aveano  i  Greci  perduta 
la  Città  di  Biri,efcco,  come  fi  può  credere,  la  Puglia.  Ce- 

dreno  l'attcìra  (a),  favellando  di  Bafilio,  e  Coftantino  Augufti(a)  CUrc 
Greci.  In  Italia,  dice  egli,   quidam    vir  potens  ,  unus  de  tu  ,  qui Aam 

Barim  incolebant ,  nomine   MeUs    concitati*    Longobardi*  ,  cantra 
Romanos  (  tal  nome    attribuivano  a  fe   fteflì  i  Greci  )  movit. 
Quumque    Imperator    adverfus    hunc    m\fiffet     Bafilium  Argyrum 
Sami,   6*    Contoltoncm    Cephallemce    Pixjickos ,     Mcles  illuflri  eos 
prcelio   vicit ,   multis  ca/ìs ,   haud  pauets  captis ,   reltquis  turpi  fuga 
vitam  tutatis  .  E' da   ltupire,  come  Lupo  Protofpata  nulla  parli 
di  que*to  fatto,  quando  (la  vero.  Tanto  I'Ughelli  (6)  ,  quanto (b)  uehdi. 
il  Bordoni  (c),  rapportano  a  quelV  Anno  un  Privilegio  concedu  «*r« 
to  a  Sigebeno  Vcfcovo  di  Parma  con   quelle  Note  .  Data  Noms  ^  ^'sèrion. 
Aprilis ,    Anno   Dominile   I  ncarnaùonls    DCCCCLXXIX,    Indi-  Tkcfiur. 
elione  V IL  Anno   Temi  Othonis    Regni    regnante   Scxto . 
Quitelemburgi  :  fema  punto  badar'  eflì ,  che   Ottone    Terzo  non  *" 
era  per  anche  nato  in  queft' Anno  ,  e  che  allora  regnava  Ottone 
Secondo  Imperadore  ,  e  non   già  fuo  Figliuolo ,  e  che  \  Indizione 
VII.  non  s'accorda  coli'  Anno  VI.  di  Ottone  III.  Sarà  forfè  un 
Diploma  vero,  ma  alterato  da  i  Copifti   ignoranti.  Manfone 
Imperiale  Patrizio  ed  Antipato  ,  cioè  Proconfole ,  fi  truova  Duca 
di  Amalfi  (</).  Quelli  nell*  Anno  981.  fu  degradato  da  Ojerio  fuo  (<ji  4^. 
Fratello,  il  quale  dopo  avere  regnato    un  Anno  e  nove   Mefi,''-^«-  *•  »• 
mancò  di  vita,  e  diede  adito  al  fuddetto   Manfone  di  riaflumere^*  a'°" 
il  governo  di  Amalfi. 

»■  ,  . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxx.  Indizione  vili, 
dì  Benedetto  VII.  Papa  6. 
di  Ottone  II.  Imperadore  1 4.  e  6. 

ERa  finqui  durata  la  nemiciria  di  Ottone  II.  Imperadore 
con  Lottano  Re  di  Francia  a  cagion  della  Lorena  ,  Provin-  (e)  oimar. 
eia  allora  di  grande  eftenfione  fra  la  Germania  e  laGallia.  In'/»  Ch,0nUo 
quell'Anno  ebbe  fine.  Seguì  un  abboccamento,  fra  loro,  e  per  trfjmuk* 
attendato  di  Ditmaro  (e)  ,  Lutharius  Rex  cum  Fi/io  fuimet ,  ac  Hitdoki- 
m  incubiti  magnifici*  ad  Ottonem  venit ,  &  Jlbi  fatisfaaens ,  ami-  mc.r'{"ìl  nét 
ejus  firmiter  acquifivit.  Così    hanno  altri  Scrittori  (f).  Es"™.'J*  - 

Ff   4  Si- 
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(a)  Sigtitn.  S;g:berto  agguigne  (a),  che  Rex   Lotharius   Lotharingiam  abja- 
(b  )ACo"t°-  r-::  •  ^x  il  Continuatore  di  FroJoardo    (£)  feri  ve  ,    che  Ottone 
nttator  F/i-  Augulto  riconobbe  quel  paefe  in  Feudo  dal  Re  di  Francia.  Lo- 
Da  'etri***  t-iailus  ^ex    f 'ancoravi    contro,    voluniatem     Principum    Regni  fui 
Tj.  2.  ker.  Remi*  pacjìcatus  efl  cani  Othone    Imperatore  ,   dedttque   Qilioni  in 
Frane,        bcr.ejìcium  Lotharingm    Ducatum  :    quod    magis    corda  preediSorum 
Principimi  contrì/lavit .  Lafcerò   io  difputare   intorno    a  quello 
punto  gli  Eruditi  Franzefi  e  Tedefchi  ;  perchè  quel  Continua- 
tore non  è  di  tale  antichità  da  poterti  ripofar    fui  fuo  detto.  la 
quella  maniera  avendo   1'  Augnilo  Ottone    accurata  la  quiete 
della  Germania  ,  rivolfe  i  fuoi  pensieri    all'  Italia  .   Sfavagli  a  i 
fianchi  l' Imperadrice  Teofania  fua  Moglie ,  che  gli  andava  met- 
tendo in  capo  delle  pretensioni  fopra  gli  Stati  poffeduti  da  i  Gre- 
ci Auguiii  in  Italia,  per  effer* ella  Figliuola  d'un  Greco  Impera- 
dorè  :  con  che  s' invogliò  il   Marito  di  tentarne  la  conquida .  Se 
fi  ha  da-  credere  ad  un  Continuatore  della   Cronica  di  Frodoar- 
(c)  i/cn  do  (c)prefiò  il  Du-Chefne,  fu  egli  in  oltre  chiamato  in  Italia 
ibidem,      dal  Papa  ,  per  provvedere  a  i  mali  umori ,  che  più  che  mai  Al- 
peggiavano in  Roma  .  Evocatus  a    Papa  ,  ut  Eccìefict  fuccurrtret , 
in  Italiani  ,  ubi  Apuliams  &    Calabriam    Italia;    Provincia*   ad  jus. 
Imperli    Grctcorum    appendente*  ,    ad   Impznum    Romanum  conatus 
trjnsferre .  In  quefi?  Anno   per  teftimonianza  dell'  Annalifta  Sa£ 
{à\  Annah f.  *°ne  (  ^  )  *a  Addetta   Imperadrice  Teofania  partorì  all'Augura 
Sax*.       Marito  un  Figliuolo  ,  appellato  Ottone  III.  che  fu  poi  Re  ed  Im- 
«j/jLn£<   peradore .  Calò  dunque  in  Italia  Ottone  II.  Imperadore  nell' Au- 
tunno dell'  Anno  corrente  ,  e  giunto  a  Pavia  ,  quivi  fi  pacificò 
colla  fanta  Imperadrice  Adelaide   fua  Madre.   Non  van  a  accor- 
te) Oììhìn  do  su  quello   punto    Sant'  Oddone  Abbate  (e)  di  Giugni,  e  Siro» 
fju  Sana.  Monaco  Abbate  d'elfo  Moniftero  (/")  prima  di  Odilone.  Secon- 
(fì'sywU  d°  "  fuddetto   Oclilone ,  pentito  l'Impcradore  de  i  disgufti  dati 
ria  s.Ma.  alla  Midre,  fpedì  a  Corrado  Re  di  Borgogna  ,  e  a  S.  Ma/olo  de  t 
foli         Me;Ti  ,  con  pregirli  d'interporlì  per  la  riconciliazione  e  di  con- 
durre Adelaide  a  Pavia.  Venne  ella   in  fatti  a  quella  Città,  ab- 
boccoHi  col  Figliuolo ,  ed  amendue  non  fenza  lagrime  fi  pacifica- 
rono. Siro  all'incontro  fcrive  ,   che  non  attentandoli  alcuno  de* 
buoni  C ortigani  di  aorir  bocca  in  favor  d'  Adelaide,  follecitato> 
S.  Maiolo  da  molti,  fi  portò  alla  Corte,  e  con  generofa  franchez- 
za tal. nente  ne  parlò  ali  Imperadore,  ch'egli  fi  diede  per  vinto, 
jtlrp*"  e  an!o  a   gittart'  a' piedi  della  Madre.  Nelle  Annotazioni  alle 
lìaih*  3  LegTi  Longobardiche  (g)  ho  io  fcritto ,  che  quefta  riconciliazio- 
ne 
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•ne  feguì  in  Verona  nell'Anno  98}.  Ma  cfl a  è  indubitatamente  da 
riferirli  all'Anno  prelente.  Da  Pavia  palsò   l'Auzutto  Ottone  a 
Ravenna,   dove  per  relazione  dell'  Annalisa  S.iflone  celebrò  il 
fanto  Natale .  Della  fua  permanenza  in  quella  Città  ne  abbia- 
mo anche  la  teftimonianza  in  un  diploma  (  a  )  da  me    dato  al- 
la luce,    in  cui  confermò  a  i   Canonici  di  Parma  (  intervea-  (i)  A*tj*u. 
tu  ac  pendone  Domina  noflix   Matrix    Adelaidae  ,   già  ric0ncilia-'jj£jrjj 
ta  con  lui  )  tutti  i  loro  Privilegj  ,  V.  Kaìtndas  Januarii  ,  Anno 
Dominici    lncarnationis    DCCCCLXXX.    Indiclione  Nona ,  Re- 
gni vero  Domni  Ottoms  XXII.  (  dovrebbe  edere  xx.  )  Imptrù 
autem  ejus  XIII.  (  dee  ellere  xml.  facile  errore  del    Copi  Ita  ) 
ABum  Ravenna.    Vuole  il   Sigonio  (4),  che  Ottone   apf  >ena  ([■>)  sìgoniut 
arrivato  in  Iralia  teneffe  nel  Mefe  d'Agotto  una    folenniflima  jj^jjjf  6 
Dieta  de'  Principi  Italiani  in  Roncaglia  fui   Piacentino ,  dove  li  14  '*  '  '  " 
fece  giuftizia  di  chi  avea  molle  (edizioni  in  Italia  ,  e  furono  con- 
feriti Feudi  a  varie  perfone,  e   fra  l'altre    a  Lanfranco  Bracci- 
forte  Piacentino .  Aggiugne,  che   Tedaldo    Figliuolo  di  Alberto 
Ano  Conte    ed  Avolo    della  Conteffa    Matilde   fu  dichiarato 
Marchete  di  Mantova .  Ma   nulla  di  ciò  fuflìfte .  Nel  dì  7.  di 
Ottobre  era   tuttavia  di  là  da' Monti  i'imperadore   Ottone  11. 
come  con  un  fuo  Diploma  pruova  il  Padre  Mabillone  (c).    In  (c)  suiti- 
que' tempi  non  v'era  Marchele  di  Mantova.  Senza  dubbio  Te- a*™:.  Se. 
daldo  portò  il  titolo  di  Marchefe ,  ma  con  reftare  tuttavia  igno- R^%^ 
to,  onde  a  lui  venule  quella  denominazione  ,  Ed  è  una  favola 
quella  del  Bracciforte. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  VII.  Papa  7. 
di  O  T  T  o  N  E  II.  Imperadore  15.  e  9U 

ERa  tuttavia   in  Ravenna   l'Augufto    Ottone  li.  nel  dì  15. 
di  Gennaio ,  citando  il  Ilo  ili  (d)  un  fuo    Diploma,    dato  j$ 1  Rulcut 
X'SIÌI.  Kal.  F,  ibruarii  Anno  Domimcce    lncarnationis    DCCCC-  vtnn.l.  ». 
LXXXI .  Indizione  IX.   Regni  XX.  Imperii    Xl  V.    Ravenna . 
Pafsò  dipoi  a  Roma  per  atteftato  dell'  Annalisa  SalTone,  {e)   in  W  Annali, 
compagnia  delle  Augufte,  cioè  di  Adelaide  fuaMadre,edi  Teo-yudSf*°^ 
fania  Moglie,  e  vi   folenniziò  la  Pafqua.    Confermò  all'inlìgne  (f)  Cnronic, 
Momftero  di  Farfa  i  fuoi  Privilegj    con  un    Diploma  (/")   Ano  Fpr^"f 
HI.  Nonas  Maii  Anno  yDjmiwcx  ln:ani,it:o,iis  QC  CQC LXXXI.  r/kI-.  'JiÌ  • 

In- 
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Indizione  Vili.  (  ferivi  Villi.  )  imperli  autem  e'jus  XIV.    A  ciuffi 
Roma  .    Un  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Monillero   di  Ca- 
fauria  fu  fpedito  XIV.  Kalcndas  Man  nell'Anno  fuddetto,  In- 
dizione Nona ,  Regni  vero  Domni  Ottoni*    Secundi     Vicefimo  pri- 
mo ,  Imperli   autem  ejus  Decimo  quarto .    A  cium   Roma  in  Pala- 
no juxta  Ecclefìam  beati  Peni  Apofloli ,  cioè  fuor  di  Koma,  do- 
ve  foleano  abitar  gì'  Imperadori ,    allorché    andavano  a  quell* 
Augufta  Città.  Lo  iteffo  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Mi- 
lano ,  ed  in  altre    Città,  abitando  fuori  d'effe,  credo  io  ,  per 
loro  maggior  ficurezza,  e  quiete   ancora   de' Cittadini  .  Suffe- 
guentemerte  nel  Mele   d' Ago  ilo  confermò  tutti  i  Privilegi  e 
beni  al  celebratiflìmo  Monillero  di   Monte  Cafino  .  Il  fuo  Diplo- 
ma, che  tuttavia  originale  col  fuo  Sigillo  di  cera  fi  conferva  nell' 
(a)  GmoU,  Archivio  Caftnenle  ,  dato  alla  luce  dal  Padre  Abbate  Gattola  (a), 
Hiftoria      fi  vede  fpedito  Vili.  Idus  Augu/ii  Anno  Dominici  Incarnation-s 
CjjuL'f?     DCCCCLXXXI.  Imperli  vero  Domni  Secundi     Ottonìs  Imperato- 
ti. /.       ris  Augu/ii  Quartodecimo ,  IndiHione  Nona.   Aclum   C evice .  Qui- 
vi è  degno  d'attenzione  ciò,  che  dice  quefV  lmperadore  in  con- 
fermare ad  Aìigerno  Abbate  tutte  le  tenute  del  Monillero  Cafi- 
nenfe  in  ambobus  Ducatibus  no/iris  ,  Spoletìno  atque  birmano  ,  feu 
infra  omnes  fines  no/tri  Re°ni  Italici.  Il  Ducato    di  Fermo,  ap- 
pellato anche  Marca  di  Fermo  ,  altro  non  è,  che  il  Ducato  ,  o 
iia  la  Marca  di  Camerino  .  Or  di  qua  fi  vegga  ,  fe  poffa  fuflìfte* 
re  ,  che  i  due  Ottoni  Primo  e  Secondo  avellerò  donato,  o  fia  con- 
fermato ,  alla   fatua  Chiel'a   Romana  cunUum  Ducatum  Spoleti- 
num ,  feu  Beneventanum .  Ognun  sa  per  conto  del  Beneventano, 
che  elio  era  in  quelli  tempi  de'fuoi  proprj  Principi,  i  quali  ri- 
conoscevano orai  Greci ,  ora  i  Latini  Imperadori  per  loro  Sovra- 
ni, lenza  che  mai  niuno  de' Papi  fe  ne  lamentale,  o  vi  preten- 
deffe .  Così  i  due  Ducati  ,  o  fia  le  due  Marche  di  Spoleti  e  di 
Camerino  dipendevano  da  i  foli  Imperadori  d'Occidente,  ed 
erano  parti   del  Regno  d' Italia  ;   e  i  Re  e  gì'  Imperadori  vi 
mettevano  al  governo  i  Duchi  di  mano  in  mano  ,  il  che  appun- 
to fuccedette  nell'  Anno  prefente  .  Imperciocché  venne  a  morte 
Pandoìfo   Capodiferro ,  potenti/fimo  Principe  di  Benevento  e  Ca- 
pua  ,  che  per  molti  anni  era  anche  flato  Duca  di  Spoleti,  e  Mar- 
chese di  Camerino.  Dopo  1'  Aprile  ,  e  prima  del  Mefe  di  Giu- 
gno di  quell'Anno  egli   terminò  i   fuoi  giorni,  e  fu  feppellito 
in  Gpua.  A  Landolfo  IV.  fuo  primogenito  toccò  il  Principato 
di  Benevento  e  Capila*  a  Pandolfo  >  o  fia  Paldolfo  fecondogeni- 

to 
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to  reftò  il  Principato  di  Salerno .  Per  conto  di  Spoletì  e  di  Came- 
rino ,  ficcome  vedremo ,  quello  pervenne  a  Trasmondo  Duca  e 
Marchefe,  nominato  nelle  Croniche  di  Farfa  e  dei  Volturno. 
Trova  vafi  in  Capua  l'Augufto  Ottone  nell'ultimo  dì  di  Settem- 
bre, allorché  confermò  una  gran  copia  di  beni  donati  al  nobil 
Monitoro  di  San  Salvatore  di  Pavia  dall' Imperadrice  Adelaide  Tua 
Madre,  piiflìma  fondatrice  di  quel  facro  Luogo.  Il  Diploma  fu 
dato   (a)    Pridie    Kalendas    OSobris    Anno   Dominici  lncarnaiionts  (a)  Marga. 
DCCCCLXXXI.    Indinone  X.    Regni    Domni    Secundi    Ottoni*  jj^jf 
XXI V.  Imperli  quoque  XI V.  A3um  Capua.  Gli  Anni  del  Regno  t.  ».  còn- 
fono  Scorretti ,  nè  s'accorda  quefto  Diploma  colla  dotazione 
fatta  più  tardi  di  eflb  Monitoro  dall'  Augulla  Adelaide .  Attefe 
in  quelli  tempi  l'Imperadore  Ottone  ad  ammattir  gente,  e  a 
far  tutti  i  preparativi  per  cominciar  la  guerra   co  i  Greci.  Ma 
perchè  Pandolfo  Principe  di  Salerno  doveva  elTere  ora  dipenden- 
te da  erti,  Ottone,  per  attediato  di  Romoaldo  Salernitano  {■'•), 
afsediò  quella  Città ,  e  la  prefe :  Veniens  Salernum  objedit ,  cepit-  2j saUr'1' 
que  dlam  expugnans  :  fono  parole  di  quello  Storico  .  Ed  Erman-  «mmu 
no  Contratto  (c)  fcrive  a  quell'Anno:   Otto  Imperator  ptragm*  ^p*} '■ 
ta    Italia    Campaniam ,    Calabrosque   fines    cum    exercitu    ingredi  juiiC. 
tur.  Lafciò  fcritto  Lupo  Protofpata  (d)  fono  queft'Anno,  che  (c) Htrman- 
fecit  prcelium   Otho    Rex  cum  Saraceni*   in    Calabria   in   CivitaU  ^ 
Cotruna ,   &  mortui  funt  ibi  quadraginta  millia  Poznorum  (  enor-  Chronko. 
me  slargata  di  bocca  )  cum  Rege  eontm ,  nomine  Bulcafjìmus  .  p*^/^1" 
Ma  quella  notizia  è  fuor  di  firo ,  conofeendofi  ,  che  appartiene  Sm Chmìtt 
all'Anno  feguente  j  ed  è  anche  alterata  di  molto.   Così  egli  Tom .  v. 
narra  all'Anno  o8z.  la  morte  di  Ottone  II.  la  qual  pure  accad-  iuUe' 
de  folamente  nel1 983. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  (e)  ,   che  prima  ^  Q0jtfrt. 
che  Ottone  II.  tornalle  in  Italia,  erano  qui  inforte  ira  i  Popoli  ,  '.'.ut  Vìut. 
e  maffimamente  in  Roma,  varie  fedizioni.  Arrivato  ch'egli  fupjjjj  it 
a  Roma  in  collera,  fentì  le  doglianze  de' Popoli,  notò  i  rei  ;omm«;/. 
ed  un  giorno,  fatto  un  folenne  convito,  in  cui  fi  trovarono 
tutti  i  Principi  e  Baroni,  e  circondato  il  luogo  dalle  fue  guar- 
die, mentre  erano  fui  più  bello  dell'allegria,  intimò  il  filenzio  a 
tutti.  Quindi  ordinò,  cheti  leggefTe  il  procedo  de  i  deliaquenti, 
a  cadaun  de 'quali  immediatamente  fu  fpiccato  il  capo  dal  ba- 
ilo . 

Qui  mentii ,  damnatur  ibi  poma  capitali . 
Sanguine  Nobilium  jam  menfa  poiejl  maculari. 

Oiho 
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Orbo  fbi  capita  vult  qua/ì  fercula  dati.  * 
H umani  capuis  dum  menja  cruore  madefcit , 
Non  minus  ante  datis  Rex  imperai  undtque  vefci . 
Da  Gotifredo  prefe  quelle  notizie  il  Sigonio  (a),  come  buona 
Litici.  7.  r/ioneta ,  e  le  inferì  ne*  Aio;  Annali.  Ma  s'ha  da  tenere  per  cer- 
to ,  che  quefte  fon  tutte  fandonie  ,  almeno  per  quel  che  riguar- 
da Ottone  II.  Imperadore  .  Al  più  al  più  potrebbe  aver  dato  mo- 
tivo a  quella  favola  Ottone  III.  fuo  Figliuolo    per  l'operato  fuo 
in  Roma:  del  che  parleremo  a  fuo  luogo.  E  che  lo  fteflb  Goti- 
fredo imbrogli  qui  i  fatti  del  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secon- 
do, fi  Icorge  dal  dire  egli  ,  che  Ottone  II.  pottò  da  Benevento 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apoìlolo  :   il  che  lappiamo  attribuito 
tta'più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone    III.    tuttoché   ne  pur  quello 
fumila.  Ora  non  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici  della  fo- 
pradetta  rigorofa  ,  anzi  orrida  giuflizia ,  che  avrebbe  fatto  gran- 
de llrepito  nel  Mondo  :  non  è  ballante  a  farcela  credere  1'  auto- 
rità di  Gotifredo,  lontano  da  quelli  tempi,  e  Scrittore  dell' An- 
(  ■)  Annali'  no  1 1  90.  Abbiamo  poi  dall'  Annalisa  Sa  fio  ne  (ó),  che  il  l'addette 
/.j  Suxo    imperadore  celebrò  la  Fella  del  fanto  Natale  in  Salerno:  il  che 
0     ci  vien  fempre  più  aflìcurando,  che  in  queir.' Anno  egli  fe  ne  im- 

(c)  Ltmbo-  padroni  colla  lorza  dell'armi.  Lamberto  oa  Scafnaburg  (c)  di- 
ra, s<hraf.  ce,  ch'egli  folennizzò  ella  fella  in  Roma .  Ma  qui  non  Ce  gli  può 
tffiS"  prellar  fede.  Nella  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  (d)  ab- 

(d)  Ctonie  biamo  un  bel  Flacito  tenuto  ipfo  die  Luna,  quinto  die  mirante 
f'ulturntnft  Mcrfe  Dccembrio ,  Indizione  X.  Juper  Salernitanom  Civuatcm, 
Rtr * lulic'  ln   1ua    rrfidebat    fupradtOum   Imperatorem   cum  fuis  Honoraìibus 

hojìdiier,  Anni  Domini  DCCCCLXXXI.  Imperii  vero  Donni 
Seeundi  Ottoni  XI 111.  Cadde  appunto  in  quelt  Anno  il  dì  quinto 
di  Dicembre  in  Lunedì  ;  e  però  abbiamo,  che  allora  l' Impcrado- 
.re  era  ad  olle  fotto  Salerno,  ed  avendolo  prefo prima  del  Nata- 
le, quivi  dovette  celebrar  quella  Fella  .  A  quell'Anno  parimen- 
te dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d' elio  Ottone,  conceduto 

(e)  Ant'm.    a  i  Canonici  di  Lucca  (e)  XII.  Kalendas  Januanas  Anno  Dorni- 

}0tiM.  n,C£r  /n<:arnat'on{s  DCCCCLXXXII.  Indiatone  Anno  Regni 
Seeundi  Ottonis  XX  f.  Imperii  quoque  ejus  XV i  A  cium  juxta  Ci- 
vitetem  Salernum.  Sono  fcorrette  quelle  Note.  L'Anno  per  mio 
avvilo  ha  da  cflere  DCCCCLXXXI.  Quando  nulladiment)  folTe 
dito  i  e!i' Anno  lulìeguente ,  di  qui  apprenderemmo,  che  anche 
nell'Anno  apprelìo  l'imperadore  celebrò  il  Natale  del  Signore  in 
Salerno:  cola  nondimeno,  ch'io  peno  a  credere.  Ne  fidcctr.i- 
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lardare  ciò  ,  che  fcrive  l'Autore  della  Cronica  di  Cafauria  (a)  ,  CO  Cànnìc: 
cioè  che  nell'Anno  prefente  Domnus  Otto  Imperator  ex  Romulea  tf^TSm 
egreffus  Urbe  ,  &  edificata  fìbi  Regali    domo  in  Campo  ,    qui  voca-  Rer.  Italie, 
tur  de   Cedici  ,  toto  ipjo  at/livo    tempore  ibi  perendtnans  manfit .  E- 
ra  q  li  elio  Luogo  nel  territorio  di  Marti  ,  ciò  apparendo  da  un  Pla- 
cito da  me  aggiunto  alla  medelima  Cronica ,  tenuto  in  territorio 
Marficano  in  tpjo  Campo  de  Cedici ,  ubi  erat  ipja   Caja  Domni  Otto- 
nis edificata ,  ubi  refiàebat   in    Placito    G'tslebertus   venerabili  Epi- 
feopus  (  di  Bergamo)  &c.  Eflb  Placito  fu  celebrato  Anno  ab  Incar- 
natone Domini  nojln  Jefu    Chnfli  DCCCCLXXXl .  Anno  Impe- 
ratoris Magni  Ottonis  Filii  quondam   Ottonis    Imperatoris  Augufli 
XIV.  die  Mentis  Augujli ,  Indizione  IX.  Aclum  in  Marfì .  Adamo 
Abbate  di  Calauria  vinfe  quivi  una  lite  di  Beni .   Truovafi  anco- 
ra nella  Cronica  del  Moniftero  di  Santa  Sofìa  (/>)  un  Diploma  d'(b)  VgkeU. 
eflb   A  ugufto  ,  impetrato  da  Gregorio  Abbate  di  quel  facro  Luogo  j-f^g*"' 
e  dato XV.  Kalendas  Novembris  Anno  Dominici  ìncarnationis  90 y. 
Imperli  vero  Domni  Secundt  Ottonis  XIV.     Indizione  X.  ABum  in 
C:  vitate  Beneventana  in  Palatio  Regio  .    Ma  è  groflamente  falla- 
to I'  Anno  ,  es'ha  da  fcrivere  Anno  DCCCCLXXXl.  Ho  detto 
di  fopra  ,  che  il  Principato  di  Benevento  e  diCapua  ,  dopo  la  mor- 
te di  Pandolfo  Capodiferro ,  fu  governato  da  Landolfo  I V.  fuo  Fi- 

flio.  Aggiungo  ora,  che  in  quell'Anno  coli'  efpulfione  d' eflb  Lan- 
olfo  IV.  Benevento  pervenne  alle  mani  di  Pandolfo  li.  Figliuo- 
lo di  Landolfo  III.  cioè  di  un  Fratello  del  fuddetto  Capodiferro . 
Anche  Pandolfo  IL  Principe  di  Salerno  (c)  era  flato  fpoflefla-  (e)  Peregri. 
to  di  quel  Principato  da  Manfone  Duca  di  Amalfi  ,  il  quale  con™?  *f'M* 
Giovanni  I.  fuo  Figliuolo  il  tenne  per  due  anni.  E  quantunque 
Ottone  II.  attediali  e  e  prendefle  quella  Città ,  ficcome  abbiam 
veduto  :  pure  tanto  fapere  ebbero  ,  che  reflarono  amendue  con- 
fermati in  quel  Principato . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxh.  Indizione  x. 
di  Benedetto  VII.  Papa  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore  16.  e  io. 

NEl  Catalogo  del  Moniflero  Nonantolano    (d)9  da  me  dato  ni  Amiq. 
alla  luce  ,  viene  fcritto,  che  in  queft'Anno  fu  conferita  'utic-  Dlt 
quefta  infigne  Badia  a  Giovanni  Archimandrita  Greco ,  ed  è  im-  6?' 
portante  la  notizia  per  imparare  a  conofeere  per  tempo  un  volpo- 
ne r 
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ne ,  che  arrivò  in  fine  ad  occupar  la  ftefla  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  Tic- 
come  vedremo.  S'era  quello  attuto  Calabrese  mirabilmente  intro- 
dotto nella  confidenza  deU'Jmperadrice  Teofania ,  Greca  anch'  ef- 
fa  di  Nazione.  Ed  informato  ,  che  buon  boccone  foffe  quello  del- 
la Badia  Nonantolana  ,  goduto  in  addietro  da  alcuni  Vefcovi,  va- 
lenti cacciatori  de  i  beni  de'  Monaci,  l' impetrò  fecondo  i  pervertì 
coftumi  d'allora  dall'Imperadore.  Nella  copia  del  Diploma  da  me 
(*).<*«£  veduta  e  pubblicata,  mancava  la  Data  (a)  ;  ma  è  da  offervare  , 
$Bu't  come  (la  ivi  dipinto  quefto  ipocrita  .  Dopo  aver  detto  V  Impera- 
dore,  che  quel  Moniftero  ,  in  Comìtatu  Motinenfe  coflmàum  , 
quod  Nonantula  vocatur ,  Omnibus  Aids  Majus ,  &  quod  olim  exem- 
plar  bene  vivendi  ,  &  fonda:  converfationis  fuerat  reliquis  ,  pene 
jam  annullatum ,  atque  fondo  tenus  depopulatum  iniquorum  pravi- 
tate  hominum  ,  eo  quod  per  longa  curricula  annorum  era  (tato  len- 
za veri  Abbati ,  e  non  eiTerfi  trovato  fra  i  Monaci  alcuno  atto  a 
quel  governo  ,  foggiugne  .  Pofìhac  confultu  fapientum  reduxi  ocu- 
los  meos  ad  Aulico s ,  inter  quos  quemdam  Archimandriicm  &  Con- 
fccretalem  meum,  Johannem  nomine  ,  reperi ,  probis  moribus  orna- 
tum ,  pudicum,  fobrium ,  docibilem  ,  Grceca  fcieniia  non  inerudi- 
tum ,  totiusque  prudenti^  ,  &  fandiialis  fulgore  prceclarum  .  Quem 
confilo  virorum  illuflrium ,  Deumque  timcntium ,  &  cle&iont  Fra.' 
trum  in  jam  diclo  Monajìerio  commanentium  ,  a  noflro  cubili,  & 
necejfariis  confiùs  abflrahentts ,  fupra  nominatis  Fratribus  in  Pa- 
trem  &  RcBorem  prafecimus  .  Offervifi ,  come  la  Badia  Nonanto- 
lana vien  chiamata  la  più  Grande,  s'io  non  erro,  di  tutte  l'al- 
tre d'Italia.  Ottima  fu  qui  l'intenzione  dell'Imperadore  ;  ma  an- 
dando innanzi  feorgeremo  ,  che  fanto  uomo  fofle  quefto  Archiman- 
drita Giovanni.  Nel  Mefe  di  Marzo  del  .corrente  Anno  fi  truova 
Tlmperadore  Ottone  II.  in  Taranto,  dove  conferma  ad  Odclnco 
Vefcovo  di  Cremona  i  beni  della  fua  Chiefa  .  Le  Note  dei  Diploma 

(b)  Ibidem  fon  quelle  (b  )  ,  Datum  XVlì.  Kalendas  Apnlis  Anno  Dominici 
Dtfftn.  67.  Incarnationis  nccccLXXXii.    Indidione  X.   Regni  Domni  Secun- 

di  Ottonis  XX.  Imperii autem  XI///.  (  fi  dee  fcrivere  XV/.)  Quivi 
ancora  egli  dimorava  X/V.  Calendas Ma/as  ,  come  fi  raccoglie  da 

(c)  Ibidem  altro  fuo  Diploma  (c)  in  favore  di  Giovanni  Vejcovo  di  Salerno  , 
?\Ì  L<o'  ^a  me  pubblicato  •  Scrive  Leone  Oftienfe  ( d )  ,  che  Ottone  venit 
Òjìienfis  in  Copuam  ,  &  abiit  Tarentum ,  ac  Metapontum ,  &  deinde  Calabriam^ 
Chron.iìb.  2.  unde  pwfpere  ad  fua  reverfus  .  Anno    Domini  DCCCCLXXX1II. 

iterum  magno   exercitu    congregato    cum  Saracenis  in  Calabriam  di- 
micaturus  dejcendti.  Ma  non  vsha  grande  efattezza  in  quelle  pa- 
role 
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rple,  o  per  dir  meglio  nei  tefto  ,  che  abbiamo .  L'  Anno  è  ivi  tal* 
lato,  certo eflendo ,  che  nel  prefente,  e  non  già  nel  fufl'eguente 
feguì  la  battaglia  ,  di  cui  feguita  elfo  Ollienfe  a  parlare . 

Komoaldo  Salernitano  racconta  ( a  ) ,  che  Ottone  II.  da  Sa-  (*)  RomuaU 
lerno  per  Brìxiam  (  forfè  Brutios  )  £   Lucamam  in  Calabriam  per.  ^ 
rexit  ,  &  apud  Stylum  Calabria  oppidum   cum    Saracenis    pugnava  ,  Rtr.  balie, 
eosquc  devicit ,    Rhcgium  quoque  cepit .   Anche  Lupo  Protofpata  , 
lìccome  abbiam  veduto  all'  Anno  precedente  ,  nota  ,  che  la  batta- 
glia d'elfo  Imperadore  co  i  Saraceni  riufcì  favorevole  a'Criftiani, 
e  che  vi  reltarono  fui  campo  quaranta  mila  Mori  :  nel  che ,  ficco- 
me  difli ,  ognun  vede  eh'  egli  aprì  di  troppo  la  bocca .  Ma  s'in- 
gannarono quelli  ed  altri  Autori  non  meno  nel  fatto,  che  nel  tem- 
po. Non  fi  può  ftaccare  dall'Anno    prefente  il  fatto  d'armi,  fuc- 
ceduto  fra  Ottone  Auguflo,  e  i  Mori;  ed  in  quello  non  redo  vin- 
citore ,  ma  vinto  l'Imperador  d'Occidente.   Abbiamo  da  Ditma- 
ro  {d>  ),  da  Ermanno  Contratto,  (  c)  da  Epidanno  (</)  ,  dall'  Anna-  ft)  Dbmtr. 
lilla  Saffone  (e),  e  da  altri  il  vero  racconto  di  quello  infelice  av-  (cj Hcrma„. 
venimento  .  Intorno  a  che  è  da  fapere,  che  i  Greci  Aueulli  Ba(i- nus  Contra- 
lto e  Cojlantino  ,  da  che  penetrarono  V intenzione  dell' Imperado-^^jf^ 
re  Ottone  II.  di  voler  afialire  gli  Stati  da  loro  pofleduti  in  Puglia  e      «■  Or. 
Calabria,  gli  Ipedirono  Ambafciatori  per  dillornarlo  da  sì  fatta  (e)  ^wì* 
imprefa.  A  nulla  avendo  fervito  le  loro  efortazioni  e  preghiere  ax9' 
fi  rivolfero  per  aiuto  a  i  Mori  di  Sicilia  e  d' Affrica ,  promettendo 
loro  buon  foldo  e  regali.  A  auello  invito  fi  leccarono  ledita  i  Sa- 
raceni ,  di  nulla  più  voeliofi  cne  di  poter  mettere  liberamente  il 
piede  nella  Calabria:  le  pure  la  guerra  di  Ottone  non  fu  ancora 
contra  di  loro  ,  come  poliedenti  aualche  Città  o  Fortezza  in  quel- 
le parti  .  Pertanto  raunata  una  poflente  Flotta  navale  ,  accorfero  a 
foftenere  gPinrereffi  de' Greci,  e  fors' anche  i  lor  proprj  .  Avea 
T  Imperador  Ottone  anche  egli  un  gagliardo  efercito  de'  fuoi  Sairo- 
ni ,  accrefeiuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavarefi  ed  Alemanni .  In 
perfona  era  venuto  Ottone  Duca  di  Baviera  e  di  Svevia  ,  Figliuolo 
del  già  Litolfo  fuo  Fratello  ,  a  militar  fotto  il  di  lui  comando  .  Ol- 
tre a  ciò  concorsero  alla  di  lui  Armata  i  Beneventani ,  Capuani, 
Salernitani  ,  ed  altri  Popoli  dell'  Italia .  La  fua  prima  imprefa  fu 
l'alTedio  di  Taranto,  Città  difefa  e   tenuta  da  i  Greci,  eamque , 
come  dice  Ditmaro  ,   viriliter   in  parvo   tempore  oppugnatam  devi- 
cit. Profeguì  li  viaggio  in  Calabria  per  azzuffaru  co  i  Mori .  A 
tutta  prima  il  mife  in  fuga,  ed  obbligò  a  ritirarli  in   una  Città. 
Ufeiti  poi  colloro  con  bella  ordinanza  in  campo  ,  fi  attaccò  la  cru- 
dele. 
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dele  battaglia .  Gran  macello  fecero  i  Criftiani  di  quegl'  Infedeli, 
sbaragliarono  i  loro  fquadroni ,  fecero  fuggire  i  reftanri .  Ma  men- 
tre i  Criftiani  sbandati  fon  dietro  a  raccogliere  le  fpogliedel  cam- 
po ,  eccoti  a  mio  credere  comparir  di  nuovo  raccolti  e  fchierati  i 
Saraceni ,  che  fenza  trovare  relìftenza  ,  mifero  a  fildifpada  quan- 
ti de' Criftiani  vennero  loro  alle  mani,  e  reftarono  padroni  del  me- 
defimo  campo  .  Perirono  in  queir  infelice  conflitto  non  già  il  fud- 
detto  Ottone  Duca  di  Alemagna  e  di  Baviera ,  come  vuole  il  Sigo- 
nio  ,  perch'egli  tornò  in  Germania,  e  quivi  mancò  di  vita  nel 
prefente  Anno*  ma  bensì  Arrigo  Vefcovo  d'  Augufta  ,  Vernerò  Ab- 
6ate  di  Fulda,  ficcome  ancora  per  atteftato  di  Leone  Oftienfe, 
Landolfo  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  ,  con  Atenoìfo  Marche- 
fi  (  forfè  di  Camerino  )  fuo  Fratello  ,  ed  altri  Principi ,  Vefco- 
vi  ,  e  Conti  .  Altri  ancora  reftarono  prigioni,  e  convenne  loro  ris- 
cattarli con  gran  fomma  d'  oro .  Quorum  unus  (  fcrive  Epidan- 
no  )  erat  Vercelli nfis  Epifcopusy  carcere  diu  macerai us  a  pud  Ale- 
xandriam  d'Egitto.  Le  memorie  della  Chiefa  di  Vercelli  preflb 

(a)  Ugktlt.  p  Ughelli  (a)  portano,  che  circa  quelli  tempi  Pietro  li.  Vefcovo 
Tom  S/yr'  ài  quella  Chiefa  andò  per  fua  divozione  a  i  Luoghi  fanti  di 
inlipi/cy.  Oriente,  e  fu  prefo  e  tenuto  gran  tempo  in  prigione  .  Tornato 
Vtrcthtnj:   p0fcia  a  Vercelli ,  dopo  la  morie  fu    aggregato  al    catalogo  de' 

Beati.  Ma  s'egli  per  disavventura,  fecondo  gli  abufi  de  Secoli 
barbari,  folle  ito  alla  guerra,  e  fra  i  combattenti  ave/Te  voluto 
far  da  prode  (  il  che  non  fi  può  ora  chiarire  )  non  farebbe  un  tal 
Santo  approvato  dalla  Chiefa  di  Dio  .  Succedette  ouefta  campale 
sfortunata  battaglia,  fecondo  Damato  ìli.  Idus  Julu,  e  fenza  fal- 
lo in  queft' Anno ,  come  s'hada  i  fuddetti  Scrittori  . 

(b)  Giuda  Indarno  pretende  il  Padre  Gattola  (£),  che  Landolfo  IV. 
mori*  Principe  di  Benevento  fofle  tuttavia  vivente  nel  Novembre  deli- 
ba*»/;'   Anno  prefente  ,  e  che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fud' 

detta,  in  cui  egli  perì,   all'Anno  feguente.  Dee  patire  qualche 
difetto  il  Diploma  da  lui   addotto  ,   ed  eflb  apparterrà  all'  Anno 
precedente,  potendoli  raccogliere  da  i  Documenti  da  me  pubbli- 
ci CAwmV  C3tj  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (c)  ,che  Landenoljo 
pTtf't  ^uo  Fratello  ,  dopo  il  Luglio  dell'  Anno  prefente  cominciò  a  regge- 
rti!*' ludi*,  re  il  Ducato  di  Benevento  ,  e  che  per  confeguente  era  mancato 
(d)  sigptùu     vjta  Landolfo  IV.  Scrifie  il  Sigonio  (d) ,  che  i  Romani  e  Bene- 
Tu**M.  7.  ventani  tenendo  davanti  a  gli  occhi  le  crudeltà^  efercitate  in  Ro- 
ma  da  Ottone  II.  fui  principio  di  quel  fatto  cT armi  ,  decamparo- 
no .  lafciando  colla  lor  ritirata  efpofto  il  rimanente  dell' efercito 

Cefa- 


Anno   D  C  C  C  CL  X  X  X  I  I.  465 

Cefareo  alla  disgrazia,  che  da  lì  a  poco  avvenne  ;  laonde  nell' 
Anno  feguente  Ottone  sfogò  la  fua  collera  contro  di  Benevento 
con  aflediarlo,  prenderlo ,  diroccarlo  ,  e  trafportarne  il  Corpo  di 
San  Bartolomeo.  Ma  il  Sigonio  troppo  incautamente  ieguitò  qui 
Gotjfredo  da  Viterbo,  (a)  parlante  delia  crudeltà  di  Ottone  ,  della  (*)  Gotifre- 
prefa  di  Benevento,  e  dell' afportamento  del  facro  Corpo  fuddet-  ^f/jj^ 
to:  che  fon  tutte  fole  mancanti  affatto  di  verità.  Se  Landolfo  IV. 
Principe  di  Benevento  lafciò  la  vita  in  quella  funefta  battaglia: 
come  lì  può  credere,  che  i  fuoi  l' abbandonando  ?  Anzi  Ottone 
confervò  la  fua  grazia  a  quella  Città  ,  contentandoti,  che  Aloara 
Madre  d'elio  Landolfo  governafle  da  lì  innanzi  quel  Ducato  uni- 
tamente con  Landenolfo  altro  di  lei  Figliuolo,  i  Diplomi  de' quali 
cominciano  a  comparir  da  qui  innanzi.  Ora  tornando  all'  Impera- 
tore Otiom  II.  da  che  egli  vide  sbaragliato,  e  la  maggior  par- 
te tagliato  a  pezzi  da  i  Saraceni  l  eiercito  fuo,  cerco  fcampo 
dalla  parte  del  mare,  (b)  e  adocchiata  una  Galea,  o  Ha  grolla (b)  Dam*r. 
Nave    di   Greci,  venuta  a  raccogliere  i   tributi  in  Calabria ,  "tCAr-tii'3' 
fpinfe  il  cavallo  nell'acqua,  e  fu  da  un  loldato  Schiavone,  che 
il  riconobbe  ,  introdotto  in  effa .  Datoli  anche  a  conofeere  fegre- 
tamente  al  Capitan  della  Nave  ,  il  pregò  ed  ottenne  ,  che  gli  la- 
fcialle  fpedire  un  Meflo  all'Imperadrice  feofanta  ,  pere h' ella  man- 
derebbe montagne  di  danaro  e  di  regali  per  rifeattario.  Stava  ef> 
fa  Augufta  nella  Città  di  Rodano,  Patria  di  quel  Giovanni  Archi- 
mandrita ,  che  abbiarn  già  veduto  divenuto  Abbate  di  Nonauto- 
la  •  £  ben  informata  di  quel  che  avelie  ad  operare ,  allorché  com- 
parve la  Nave  Greca,  fece  ufeir  di  Rollano  una  gran  frotta  di  giu- 
menti tutti  carichi  difome,  credute  piene  d'oro  e  di  regali  pre- 
ziofi.  In  alcune  barchette,  dove  erano  de  i  bravi  foldari  ve- 
lli li  da  marinari,  s  accollò  alla  nave  Greca  Teoderico  Vefcovo  di 
Metz,  per  conchiuderc  il  negozio  e  il  cambio.  Condotto  lulla 
proda  I Augurto  Ottone,  allorché  li  trovò  alla  villa  de' fuoi , 
fidandoli  del  fuo  ben  faper  nuotare,  fpiccò  un  falto,  e  lanciotti 
in  mare  ,  e  perchè  volle  ritenerlo  per  la  verte  uno  de'  Greci,  li 
guadagnò  da  uno  de'  Soldati  Tedefchi  uno  fioccata ,  che  il  fece  ca- 
dere indietro,  e  mife  fpavento  a  tutti  gli  altri,  in  guifa  che  Plm- 
pcradore  nuotando,  e  leguttato  dalle  barchette  de'  fuoi ,  arrivò  in 
(alvo  al  lido.  Rimarti  i  Greci  tutti  confuti,  fe   n'andarono  con  ^  Amu\f. 
Dio,  altro  non  portando  feco,  che  un  rimprovero  alla  lor  balordag-  ìty.  Mtdio- 
gine.  Arnolfo  Storico  Milancfe  del  Secolo  fufleguente  vuole,  (e)  che^^/r 
i  Greci  reitafiero  in  altra  guifa  burlati .  Cioè  mortrò  Ottone  di  vo-  rcT /Jic, 
Temo  K  Gg  ler 
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ler  feco  la  Moglie  colle  fue  Damigelle,  affienando,  che  porte- 
rebbono  un' immenfa  fomma  d'oro  e  d'argento  con  loro:  Quum- 
que  joret  permiffum  ,  virai  adolescente*  muiiebriter  fuperindutos  ,  fub- 
ttts  autem  accinSos  mucronibus  cauttffimc  venire  mandavit  .    Ubi  vero 
ingrejji  funt  navem ,  ittico  irruentes  in  hofles  ,  evaginatis  enfibus  ,  ìndi/' 
ferenter  quotque  trucidare .  Interim  faltu  percito  projilien*    Impera  tot 
in  pelagus,  notando  evajit  ad  liuti*   liber  &  Ite  tu* .  Unde  terrejaBì 
tranfiverunt  hofles  ad  propria.  L'Anonimo  Scrittore  della  Cronica 
00  Chronìc.  della  Novalefa(a),  anch' egli  parla  di  quello  fatto  con  alcun' al- 
Novduunft  tra  circoftanza.  Giunto  pofeia  l' Augufto  Ottone  a  Capua ,  per 
X<r. lùtit,  atteftato  di  Leone  Oftienfe  (b) ,  firmavit  Prìncipatum  rcLda  Pan- 

(b)  Lto  Q.  dulfi  (  Capotar  erro  )  Principi*  A barite ,  &  Filto  ejus  Landenulfo  : 
fy^nf'c!?.  dal  che  fi  può  feorgere ,  chi  fofse  riconofeiuto  allora  per  Sovra- 
no di  quegli  Stati.  Abbiamo  in  quefti  tempi  la  fondazione  del  no- 
bile Moniftero  di  San  Giorgio  nella  Città  di  Venezia,  data  alla 

(c)  l/gktU.  luce  dall' Ughelli  (c).  Vedefi  fcritto  quello  Strumento  Anno  ab 
*Tom  K*f  incarnatane  Redemptoris  nofln  DCCCCLXXXIl.  Imperantibus  Do- 
im  Vaia.  ******  Vafilio  &  Conflantino  Fratribus  copulo  Romano  (  quefti  ed 
Patrhtrch.    altri  limili  sbagli  fon  frequenti  nell'Italia  Sacra.  Qui  s'ha  da 

fcrivere,  come  rifulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  (d)  Fratribu* , 
m  CHronuò.  ^l^s  quondam  Romani  Imperatori*  )  magnis  &  pacifici*  Imperatoribu*  , 
Tom.  ta.     Anno  autem  Imperli  eorum  pofl  ob'uum  fohann  'i*  Cimiftei  (  feri  ce  Zt- 
miski  )    Undecima  die  XX.   Decembri*,   Indidiont  XI.  Rtvoaài. 
Appena  ritornato  dalla  battaglia  di  Calabria  fano  e  l'alvo  in  Ger- 
mania il  l'opra  mentovato  Ottone  Duca  di  Baviera ,  quivi  diede  fi- 
ne alla  Aia  vita.  11  Ducato  dell' Alemagna,  o  ila  della  Suevia  to er- 
te) Annali  c°  a  Corrado  («),  e  quel  della  Baviera  nell'Anno  feguente  ad 
p  s*™.  '  Arrigo  Figliuolo  di  Bertoldo,  eflendo  tuttavia  in  prigione  il  già 
(f)  Petw  deporto  Arrigo,  Cugino  germano  di  Ottone  II.  Augnilo.  Mancò 
SXrV*^  vita  in  queft' Anno  Giovanni  Duca  di  Napoli,  per  quanto  s'ha 
4.  ,/.  "  <la  San  Pier  Damiano  (/)  . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  1 . 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  1. 

T Enoto  fu  nell'  Anno  prefente  un  riguardevol  Placito  in  Ró- 
ma, da  me  già  dato  alla  luce  (a)  Anno  Pontificatus  Dom-  (a)  Àmi^. 
m  Benedir  fammi  Pontificii  &  umverfalis  Papa  VII.  Anno  Villi  Jl£<- *><!■ 
five  Domno  Ottoni  IL  Magno  Imperatore  fuce  Coronationis  Quinto*  '  '  7' 
decimo  Anno ,  (ed  &  hujus  Aprilis  Menfis ,  Indidtone  XI.  In  vece 
di  Quintodecimo  avrebbe  da  effere  fcntto  Sextodecimo  ,  fe  pur  qui 
iì  parla,  come  s'avrebbe  a  parlare,  della  Coronazione  Romana. 
Il  luogo  del  Placito  fu  in  Bafìl'tca  beati  Pari  Apoflolorum  Princi- 
pi* intra  He  f  pitale  y  in  eo  ufualts  ejl  nominati  Papa   dormiendum . 
Prefedeva  il  Pontefice  Benedétto  con  varj  Vefcovi,  Abbati,  ed  U- 
fiziali  della  Chiela  Romana,  coli" intervento  di  Giliberto  Vefcovo 
di  Tortona,  e  di  Putto  Vefcovo  di  Pavia j  is  enim  ambobus  (  come 
fcrive  quell'  ignorante  Notaio  )  per  conjenfu  Pontifici,  ac  juffìone 
Imperatoria  ,  cura  audiendi  veritatem  eo  miffi  funt ,  (tante  T  effere  il 
Moniltero  di  Subiaco,  litigante  con  quel  della  Cava,  fotto  la 
protexion  dell' Imperadore .  Fu  ivi  fentenziato  in  favore  de'  Mo- 
naci di  Subiaco-  Intanto  abbiamo  da  Sigeberto  (£),  che  trovan- Ojj  ™u.s: 
doli  tutti  i  Baroni  di  Germania  e  d'Italia  afilirti  e  costernati  per AaLslnàar. 
la  rotta  loro  data  da  i  Greci,  e  Saraceni  in  Calabria,  fola  Im-  od  dkm  *3. 
peratrix  (  Thiophania  )  feminea  &  Graca  /evitate  infultabat*eis ,  ouod  A¥rHt'- 
ab  exercitu  fua>  Nationts  vicli  effent  Romani:  ac  per  hoc  coepit  Pri- 
matibus  exofi  haberi .  All'incontro  1'  Augufto  Ottóne  non  capiva 
in  sè  lteffo  per  la  rabbia  e  pel  difpetto  del  danno  ed  affronto 
recatogli  da  i  fuddetti  Cuoi  nemici,  ed  altro  non  ruminava,  che 
le  maniere  di  farne  una  fonora  vendetta  (c).  Venne  dunque  a(t)  z>iW. 
Verona  con  penderò  di  metter  infieme  un  più  poderófo  efercito.*4  ikrMU°- 
A  quello  fine  intimò  una  Dieta  Generale  della  Germania  e  dell' 
Italia,  in  erta  Città  di  Verona.  Nel  tetto  di  Ditmaro  fi  legge, 
che  Anno  Dominici  IncarnMionis  DCCCC LXXVIII.  Imperator  Ve 
romt  Placitum  habmt  .  Ma  fi  dee  fcrivere  DCCCCLXXXIII.  Co- 
sY  ancora  ha  1'  Annalilra  Saffone,  (^)che  fedelmente  va  copian-  (i)  Anndi. 
do  Ditmaro.  In  erta  Dieta  Filius  Imperatori*  (cioè  OnoneU\.hn^jSa£c°(J^ 
ciullo  in  età  di  circa  quattro  anni  )  ab  omnibus  in  Dominum  eligi- 
tur.  Ma  perciocché  egli  non  ricevette  allora  la  Corona  del  Regno 
d' Italia,  però  fi  trovano  molti  Atti  pubblici  da  lì  innanzi  fenza 
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il  Tuo  nome  .  Fu  in  quella  occafiotte ,  che  fi  fecero  e  pubbflcaro- 
no  le  Leggi  di  Ottone  li.  aggiunte  alle  Longobardiche  :  giacche 
continuava  il  coflume  ,  che  i  Re  e  gl'Imperadori  non  promulgava- 
no Leggi  fenza  faputa  e  confentimento  degli  Stati.  Dalla  Prefazio- 
(0  Legtt    ne  d'elle  abbiamo  (a),  che  intervenne  a  quella  Dieta  cum  omnibus 
pT'ro*'/  llallx  Procen'us  anche  Corra  de  Re  di  Borgogna  Zio  materno  d*ef- 
it«\fttfMto  f°  Ottone  II.   Augufto  chiamato ,  come  li  può  credere  ,  affinchè 
egli  pure  contribuire  foccorlì  per  la  gran  guerra  ,  che  fi  medita* 
va  di  fare  contra  de'  Greci  e  Saraceni.  Strane  ben  comparifeono 
auelle  Leggi  agli  occhi  noftri  oggidì ,  e  s' hanno  con  tutta  ragion 
da  riprovare  ;  ma  in  que'  Secoli  d' ignoranza  e  di  barbarie  fembra- 
rono  non  folo  giufte  ,  ma  neceflarie .  Secondo  le  precedenti  Leggi 
qualora  veniva  prodotto  qualche  Strumento  o  Tetta  mento,  com- 
provante P  acquifto  di  Beni,  fe  mai  da'contrarj  litiganti  veniva  ri- 
gettato come  ralfo  ,  badava,  che  chi  V  allegava  in  fuo  favore  r 
giurafle,  toccati  i  fanti  Vangeli,  che  effo  Strumento  era  legitti- 
mo e  vero ,  per  ottener  tolto  fentenza  favorevole  da  i  Giudici  : 
tanta  era  la  venerazione ,  che  fi  aveva  al  Giuramento.  Ma  in  pra- 
tica fe  ne  provavano  de'  pedinai  effetti.  Abbondavano  in  que'  tem- 
pi i  Falfarj,  che  imbrogliano  anche  oggidì  il  criterio  de  gli  Eru- 
diti con  certe  Carte  e  Diplomi,  che  re  frano  ne  gli  Archivj .  Ab- 
bondavano del  pari  le  pedone  di  buono  ftomaco,  alle  quali  nulla 
coftava  il  prendere  un  giuramento  falfo  .  Mafficcio  dunque  era 
il  difordine  in  pregiudizio  de'  giudi  acquirenti  o  poffeflbri  di  beni. 
Fin  l'Anno»  9  U.  ad  Ottone  I.  Augnilo  ne  fu  fatto  richiamo  da  i 
Principi  d'Italia  nel  Concilio  Romano.  Per  configlio  d'  effo  Ot- 
tone, e  del  Papa  fe  ne  differì  il  rimedio  al  Concilio,  che  fi  cele- 
brò nel  9S7.  in  Ravenna.  Ma  nè  pur  ivi  fi  venne  a  rifoluzione  al- 
cuna ,  ob  quorumlim  Principum  abfentiani  :  tanto  è  vero  ciò,  ch'io 
diceva  del  neceffirio  lor  confenfo  per  le  Leggi.  Nella  Dieta  dun- 
que, tenuta  in  quefiV  Anno  in  Verona  ,  fi  rimediò  ad  un  tale  feon- 
certo,  ma  con  un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  determi- 
nato, che  fe  taluno  accufaffe  altrui  di  Carte  ,  titoli,  o  giuramenti 
falli ,  fi  decideffe  la  controverfia  col  Duello  j  fenza  badare  ,  che  il 
Duello  è  un  tentar  Dio,  ed  un  mezzo  (proporzionato  ed  infedele 
per  ifeoprir  la  verità  delie  cole  ,  e  che  li  dava  a  i  più  forti  il  como- 
do di  occupar  facilmente  le  foftanze  de  i  men  forti.  Ma  non  le  co- 
nofcev.mo  allora  quelle  verità,  quintunque  alla  fteffa  Dieta  non 
miucafc  ui  gran  numero  diVefcovied  Abbati:  per  la  perfuafione, 
in  cui  erano,  che  Dio,  come  protettore  della  verità  e  dell'  innocen- 
za, h  d^chiaralTe  n?l  Dusllo,  chiamato  perciò  Giudizio  di  D.o.  Il 
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Il  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebbe  eflere  flato  il  Giu- 
y  gno  dell'Anno  prefente,  giacché  un  Diploma  di  Ottoni  II.  Au- 
gnilo in  favore  della  Chiefa  di  Liegi ,  rapportato  dal  Padre  Mar- 
rane (a),  e  dato  XV  II.  Kalendas  Julii ,  Anno  Dominiccc  Incarna-  i/i^***" 
tionis  DCCCC LX.XXIII.   lndiSiom  X/.  Anno    vero  Regni  Secun-  Scrpior. 
di  Ottoni*  XXV.  Imperli  autem  XV.  A cium  Verona: .  L'  Anno  deli'  Ttm-  '• 
Imperio  ha  da  eflere  il  XVI.  l'Anno  del  Regno  non  so  come  poi- 
fa  eflere  il  XXV.  E  ne  dubiterò,  finché  mi  lì  moftriun'  Epoco, 
da  me  non    conofciura  finquì ,    ed  anche  ignota  al  chiariflìmo 
Padre  Don  Goti/redo  Abbate   Gotwicenfe   (6),  che  dihgentemen-  gÌvIìc^T 
te  tratta  delle  Epoche  de  gli  Augufli  Tedefchi .  Vero  è  nondime-  t*.  /.  Ut.* 
no,  che  di  fopra  ne  abbiam  veduto  due  altri  Amili  efempli  .  Ci c*  * 
farà  un  altro  Diploma  intendere  ,  dove  paflafle  l' Imperadore  Ot- 
tone, dopo  la  Dieta  di  Verona.  Quello  è  confermatorio  de* beni 
del  Monitoro  di  Santa  Maria    in  Paianolo  di  Ravenna  (c  )  ,  e  j&J ]■*■* 
con  tale  autoriti  formato  ,  che  abbaftanza  indica  il  dominio  d'  ToT».  Co*. 
elfo  Auguflo  in  quella  Città  .  Fu  eflb  dato  Pridie  Idus  /ulti ,  An-fi"^  ti- 
no Domimcx   Incarnationis    DCCCCLXXTL1II.  ìndtdione  Xl.  Re- 
gni vero  Domnì  Secundi  Ottonis  XXVI.  Imperli  quoque  ejus  XVII. 
(  dee  eflere  XVI.  )  ABum  Ravenna.  Ma  prima  di  congedarfi  da 
Verona,  fvegliò  1'  Auguflo  Ottone  de  i  penfieri  sdegnoli  contra 
de'  Veneziani  a  cagion  dell'  uccifione  del  loro  Doge  Pietro  Candia- 
no .  Artelta  nondimeno  il  Dandolo  (</),  cae  avendo  fpedito  Tri*  W)  ^ir.jui. 
buno  Memmo  Doge  alcuni  Ambafciatori  a  Verona  in  queft'  Anno,  'rem.  7^"' 
il  placò  ,  e  ne  riportò  la  conferma  dei  Patti.  Ho  io  dato  alla  lu-  Iute. 
ce  (e)  il  Diploma  $  etti  Patti,  fatto  dallo  fleflb  Auguflo  ad  tffo  J/ll'-  J 
Tribuno  Doge,  dove  fon  diftinte  le  Terre  lottopofle  al  Doge  di  Pj6. 
Venezia  da  quelle  del   Regno    d'Italia.   Merita  ofl'ervazione  il 
dirli  da  elio  Imperadore  :  Hi  junt    ex  noflro  feilieet  Jure:  Papien- 
Jes  ,    Mediolanenfes  ,    Cremonenjes  ,    Ferrarienjes  f  Ravennate*  ,  Co- 
maclenfes ,    Ariminenfes  ,     Ptjaurienjes ,    Cejenatenfcs  ,     Fanenfes , 
Senogallienfes ,  Anconenles ,    Humancnfes  ,    Firmenfes ,   &  Pin/ien- 
Jès ,      Veronenfes,      Caveilcnfes  ,      Vicentinenfes ,     Monteftlicenfes , 
Paduanenfes  ,     Tervijìanenfes ,    Cenetenfes ,    Fo'ojulienjes  ,  Ijìnen- 
Jcs  ,  &  cun3i  in  noflro  Italico  Regno.  Poi  feguita  ad  annoverare 
i  Popoli,  dipendenti  dal  Doge  di  Venezia.  E  perciocché  egli  non 
diftingue  punto  dal  re flo  delle  Città  del  Regno  Ravenna  ,  Ferra- 
ra ,  Comacchio  &c.  fegno  é,  eh'  erano  in  quelti  tempi  incorp*.  ra- 
ti nel  Regno  d'Italia,  né    fulfiftere  ,  che  Ottone  I.  Auguflo  avel- 
ie reflituao  l' Efarcato  a' Papi,  ed  aver' egli  perciò  fabbricato  il 
.  Tomo  V.  G  g    3  Pa- 
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Ora  tutti  quefti  movimenti  di  Ottone  IL  Augufto  erano  per 
unire  un  formidabil'efercito  da  condurre  fpezialmente  contra  de' 
Saraceni.  Penfava  infino  d'andarli  a  trovare  in  Sicilia.  Disponens  , 
(  fcrive  Arnolfo  Milanefe  (a)  )  (equorea*   undas  potejìaiive  cum  (»)  Amulj. 
ornai    trasmeare    Italia ,   per  univerfum    Regnum  dilatai   militarteli  If'kdi"Un- 
preeeeptum.  Altrettanto  abbiamo  da  Leone  Oftienfe  (b).  E  lo    \^  iJ' 
Storico  Epidanno  (c)  aggiugne  una  diceria  del  volgo  ,  cioè  eh'  Ofinfit  in 
egli  intendeva  di  fare  un  ponte  fullo  Stretto  della  Sicilia,  per  J™*-  Ui-  *• 
paflare  in  quell'Itola,  come  altrove  fece  Dario  (vuol  dire  Ser-  (C)  Hepi- 
ie  )  Re  di  Perfia  per  portare  la  guerra  in  Grecia  .  Ma  venuto  d£nnus  « 
eflb  Imperadore  a  Roma  fui  principio  di  Dicembre,  quivi  infcr-  nr-,eo- 
macoli  (  chi  immagina  per  afflizion  d'animo ,  e  chi  per  ferita 
mal  curata  )  diede  nne  a  i  fuoi  giorni .  Abbiamo  da  Ditmaro  (</),  ^  Damar. 
ch'egli  fentendo  avvicinarfi  il  fuo  fine,  fece  quattro  parti  del  fuo  «  Ckmk$ 
Tcforo  j  la  prima  per  le  Chiefe;  la  feconda  a  i  Poveri;  la  terza 
a  Matilda  fua  Sorella ,  BadefTa  piiflìma  di  Quidelinburg ,  e  la 
quarta  a  gli  afflitti  fuoi  Cortigiani .  Fadaque  latialiter  (  cioè  in 
Lingua  Latina  o  Romana  )  conjejfione  coram  Apojlolicof  celeri*- 
que   Cuepi/copis  atque  Presbiteri* ,    acceptaque  ab    ets  optata  remif- 
JionCy  VII,    ìdus   Decembris  ex  hac  luce  fubtrccìus    ep ,  terrteque 
commendata*  ,   ubi    introitus    orientali*   Paradiji  domus  fanSi  Petti 
cunSis    paiet  fidelibus ,    &   imago   Dominica  honorabiliter  formata 
veniente*  quùsque  fians  benedica .  Leone  Ollienfe  aggiugne  ,  che 
il  Corpo  fuo  fu  feppeilito  in  labro  porphyretico ,  che  durava  tut- 
tavia a'  tempi  del  Cardinal  Batonio  inneme  coli'  immagine  del 
Salvatore  nell'atrio  della  Bafilica  Vaticana.  Quefto  Sepolcro  di 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V.  Pontefice  a  cagion  della  Fab- 
brica nuova  .  Così  la  morte  fui  più  bel  fiore  dell  età  troncò  la 
vita  e  le  impreie  meditate  da  quefto  Principe  ,  che  prometteva 


di  uguagliar  la  gloria  del  Padre,  fe  più  lungo  fofTe  flato  il  corfo 
de'  luoi  giorni .  L' Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberto  (e)  gli  .fc.  ^  ;/ 
dà  la  taccia  di  molta  ambizione,  e  di  poco  fenno .  Aveva  egli  al-  s.  Ad*u*rk 


quante  fettimane  ,  prima  inviato  in  Germania  l'unico  fuo  Figliuo-  in 
lo  Ottone  III.  per  quivi  ricevere  la  Corona  del  Regno  Germani-  ^"A,r"  *' 
CO.  In  fatti  fecondo  la  teftimonianza  di  Ditmaro,  in  die  proxi-  Aprii, 
mi  Natali*    Domini  ab    Johanne  Archiepiscopo  Ravennate  ,  &  a 
tfitligifo    MoguntinOy  in  Regem  confecratur  Aquis grani .  E' nota» 
bile  ,  che  V  Arcivefcovo  di  Ravenna  fa  celle  la  prima  figura  in 
quella  folenne  funzione.  La  Ctonica  d'Udefeim  dice,  (/)  eh*  „ 
egli  per  undionem  Johattnis  Ravennati*  Archiepiscopi  in   die  Na-  MUdtduim. 

Gg    4  tali* 
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talis  Domini  undus  eft  in  Regem.  Ma  appena  terminati  la  gran 
fella,  eccoti  arrivar  la  nuova  della  morte  dell' Augurio  fuo  Pa- 
dre, che  tutte  fturbò  quelle  allegrezze  .  Che  in  quell'Anno  an- 
cora gtugneffe  al  fin  di  fua  vita  Benedetto  Vìi.  fommo  Pontefice  y 
e  gli  i'uccedeffe  Giovanni  XIV.  verifimilmente  lo  perfuaderan  le 
ragioni,  che  addurrò  all' Anno  feguente .  Fu  difcacciato  in  quell* 
Anno  da  i  Salernitani  Manfone  lor  Principe  con  Giovanni  I.  di 
lui  Figliuolo  ,  e  in  luogo  d'efli  fu  creato  Principe  di  Salerno 
Giovanni  II.  Figliuolo  di  Lamberto  ,  forfè  della  fchiatta  de  gli 
antichi  Duchi  di  Spoleei. 

Anno  di  Cristo  DCCCCLXXXIV.  Indizione  XII, 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i. 
di  O  TTO  N  E  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2. 


FU  fufleguita  la  morte  di  Ottone  II.  Imperadore  da  graviflìm1 
feoncerti  nella  Germania  (a) .  Venne  fatto  ad  Arrigo  H.  già 
KVs!i*tru'  Duca  di  Baviera,  Figliuolo  di  Arrigo  I.  cioè  di  un  Fratello  di 
ìn  Chronuo  Ottone  il  Grande,  di  ufeir  di  prigione,  o  pure  di  tornar  dalT 
^ìLIm*'"^''0'  'n  cul  ^  trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  li.  Augnile* 
wt.    '       raccomandato  il  fuo  tenero  Figliuolo  Ottone  IH.  alla  cura  di  Gua- 
rino Arcivescovo  di  Colonia j  ma  entrato  Arrigo  Duca  in  quella 
Città,  con  pretendere,  che  a  lui  fpettafle  fecondo  le  Leggi  la 
tutela  del  Re  Fanciullo,  glielo  levò  dalle  mani.  La  mira  nondi- 
meno d'elfo  Arrigo  era  di  occupare  per  sè  la  Corona  del  Regna 
Germanico:  al  aual  fine  fi  guadagnò  con  affai  regali  non  pochi 
Principi  e  Grandi  di  quelle  contrade,  e  quei  mammamente ,  che 
l'Imperadrice  Teofama  colle  fue  imprudenti  doglianze  avea  dis- 
gelato. Non  finì  la  faccenda,  che  nel  dì  di  Paiqua  in  Quidilin- 
geburg,  dove  era  c»ncorfa  una  gran  folla  di  Baroni,  fi  fece  ef- 
so  Arrigo  da  i  fuoi  parziali  proclamare  Re  di  Germania  .  Dal- 
(b)  S:ruv.    j0  Struvio  (£)  è  chiamato  quello  Arrigo  Henrìcus  Henrici  rixofi 
QtfmtHue.'   Film*  '  fe  con  ragione  ,  lafcerò  deciderlo  a  gli  Eruditi  Tedefchi . 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  Y  Augufta  Teofania ,  afflittiflìma 
per  la  perdita  del  Con  forte  ,  quando  gli  arrivò  l'amaro  avvi- 
to del  miserabile  (lato,  in  cui  fi  trovava  anche  il  Re  Otto- 
ne fuo  Figliuolo.  Volò  per  quello  a  Pavia  a  trovar  l'Imperadri- 
ce Adelaide  Suocera  fua,  lafciata  già  dal  Figliuolo  al  gover- 
na di  quella  Città,  e  della  Lombardia.  Colle  lagrime  deploraro- 
no 
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no  amendue  le  disavventure  della  loro  AuguftaCafa;  pofcia  fen- 
za  perderò"  d'animo  pollarono  in  Germania  ,  dove  li    mifero  al- 
la tefta  di  quanti  (lavano  tuttavia  fedeli  al  loro  Figliuolo  e  Ni- 
pote.  Dichiararonfi  ancora  in    loro  favore   (a)   Lattario  Re  di  (a)  Annali 
Francia  ,   e   Corrado  Re  di  Borgogna ,  tuttoché  Gisla  Figliuola/**  Sjxo' 
di  Corrado  foffe  maritata  col  fuddetto  Arrigo  Duca .  Prevalle  in 
fatti  il  partito  di  Ottone  111.  e  lì  venne  ad  una  convenzione  ,  per 
cui  III.  KaUndas  Junii  fu  da  eflb  Arrigo   confegnato  il  He  lan- 
ciullo  all'  Augulta  Teofania  fua  Madre.  In  quello  mentre  nel  dì 
10.  di  Luglio  dell' Anno  prefente  ,  fe  vogliamo  ripofar  full'affer- 
ztone  del  Cardinal  Baronio  e  dal  Padre  Pagi  ,   terminò  il  corfo 
di  fua  vita  Benedetto   vii.  Papa  ,  per  quanto  fi  ricava  dell'  Epi- 
taffio fuo  ,  rapportato  da  elio  Cardinale  AnnaliUa.  Fu   in  fuo 
luogo  fufotuito  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  afiunfe  il  nome 
di  Giovanni  xtv .  E^li  era  llato  in  addietro  Arcicancelliere  dell' 
Imperadore  Ottone  II.  e  il  fuo  nome  s' incontra  ne  i  Diplomi  di 
lui,  da  me  accennati  ne  gli  Anni  precedenti.  Ma  a  me  fembra 
affai  più  probabile ,  che  nell'Anno  precedente   feguiffe  la  va- 
canza della  Chiefa  Romana.  Vero  è,  che  i  diplomi  del  Moni- 
ftero  Volturnenfe  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del  983.  Pie- 
tro Vefcovo  di  Pavia  ,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XIV.  tuttavia 
Arcicancelliere  di  Ottone  11.  Ma  non  fon  Documenti  per  conto 
delle  Note    Cronologiche  affai  ile  un.  £  che  elfi  appartengano 
all'  Anno  981.  ne  può  fare  la  fpia  Y Indizione  xi.  perchènel  No- 
vembre dell' Anno  983.  fecondo  l' offervazione  del  Cardinal  Ba- 
ronio ,  dovea  effere  la  XII.  Per  conto    dell'  Epitaffio  di  Sene- 
detto  VII.  converrebbe  efaminare,  fe   veramente  lia  fattura  di 
Autore  contemporaneo,  e  non  de' tempi  polteriori,  come  io  fo- 
fpetto,  e  fe  venga  riferita  la  di  lui  morte  air  Indinone  XII.  con 
ficurezza  del  Marmo,  e  non  già  da  qualche  copia  trovata  ne'Ma- 
nuferitti.  Le  ragioni,  ch'io  ho  di  diverfamente  credere  ,  fon  que- 
fte  .  L' Amanita  Saffone  (b)  preffo  l'Eccardo  ,   e   il  Cronografo,^  Jdtm 
Saffone    (c)  preffo   il  Leibnizio,  fcrivono    all'Anno   precedente  aptti).  £.w;. 
983.  che  Ottone  II.  dopo  la  Dieta  di  Verona  Romam  revcrtitur  Ckrono. 
ac   Domnum  Apojiolicum   digno  cum  honore  Romanie  prtefetit  Ecclc-  *~ 
fica  .  Quello  non  li  può  intendere,  fe  non  di  Pietro  Vefcovo  di  uìbninum 
Pavia,  alzato  al  Pontificato  col  nome  di  Giovanni  XIV.  Sembra inmfg^on' 
anche  difficiliffimo ,  che  il  Clero  e  Popolo  Romano,  liberato  dal-  >J°r' 
la  fuggezione  di  Ottone  II.  Augufto  rapito  dalla  morte,  foffe 
concorfo  ad  eleggete  Papa  un  Vefcovo  ìrrinierojma  ciò  tu  ben 

fa- 
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facile,  eflendo  tuttavia  vivo  e  prefente  in  Roma  lo  fteffo  Ottone, 
(a)  Bsnn.  Aggiungati,  vederli  citata  dal  Cardinal   Baronio  (a)  una  Me- 
£f</!/"',/*ifll0r'a  tu"avia  cfiftente  in  marmo    e    ferma    Tempore  Johannis 
Ann.  984. .  xiii.  Papa,   Menfe  Februario  ,    Indizione  Xll.  Anno  Dominio* 
Incarnationis  DCCCCLXXXII11.  Adunque  nel  Febbraio  di  quell* 
Anno  eragià  creato  Papa  Giovanni  XJV.e  per  confeguente  pof- 
fiam  prefumere  i'aflunzione  fua  al  Trono  Pontificio,  fucceduta 
nell'Anno  precedente.  Strana  cofa  è ,  che  il  Cardinal  Baronio, 
lavorando  fui  fuppofto  ,  che  in  quell'Anno  984.   Benedetto  vii. 
moriffe ,  e  gli  fuccedefle  Giovanni  XIV.  facefle  a  quella  tavola 
di  marmo  la  feguente   Annotazione  :   Sed    mendofe  nonniAil ,  ut 
manifejìe  appareat ,   loco  Anni  Octoeejìmi   Quarti   legendum  OSo- 
gtfìmi  Quinti ,  &  loco  Jndiclionis    Duodecima  t   legendum  Decima 
Jertia ,  ut  convenire  Johannis  Papa   Sedis    tempori  poffit .  Anzi 
nulla  fi  ha  da  mutare,  e  da  quello  contemporaneo  ea  autentico 
-monumento  s  ha  per  lo  contrario  da  inferire,  che  l'Epitaffio  di 
Benedetto  vii.  Papa  fu  compollo  da  1  Monaci,  ricono!  centi  la  fon- 
dazione del  lor  Moniftero  da  elfo  Papa  ,  molti   Anni  dappoi,  e 
perciò  fallace  in  a  (legnar  l'Anno  precifo  della  fua  morte. 

Ma  dopo  nove  Meli  di  Pontificato  finì  fua  vita  Papa  Giovan- 
ni XIV.  e  dall'  Epitaffio ,  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (  fe 
pure  ricavato  fu  dal   Marmo  e  non  da  i  Manufcritti  )  fi  racco- 
glie ,  che  la  fua  morte  avvenne  nel  dì  XX.    d' Ago/lo .  Ma  fe 
quello  Epitaffio  era  in  S.  Pietro,  chieggo  io,  perchè  noi  rappor- 
tbnZT  ,affe  Pietro  Mallio  (^)  ,  il  quale  tanti  Secoli  prima  raccolfe  le 
To.  vii.  J*-  memorie  della  Bafilica  Vaticana,  e  noi  conobbe  punto  e  noi  ri- 
nùAa  San- fcfi  ?  Secondo  i  conti  d'elio  Baronio ,  quello  Papa  Giovanni  mo« 
(O  cfronu'.Tl  nell'Anno  fufTeguente;  fecondo  i  miei   nel    prefente.  L' Au- 
VtdtMmtnf.  tore  della  Cronica  del  Volturno  (e),  cioè  Giovanni  Monaco  ,  il 
p-  *JJp^  quale  fiorì  nel  Secolo  fufleguente ,  fcrive  così  nel  Catalogo  po- 
"  1      no  avanti  alla  fua   Cronica:  Johannes    XIV.   Papienfis  Annoi 
(  ferivi  Menfes  )   IX.  Ifle  in  Caftello  Sandi  Angeli  retmfus ,  /à- 
mis  crudelttate  necatus  efi  Anno  DCCCCLXXXèV.  IndiUione  XII. 


^\)Herm.n  Ermanno  Contratto  (</)  racconta  cosi  orrenda  iniquità  di  que- 
nui  Contr*.  iti  tempi  colle  leguenti  parole:  Anno  984.  Roma  Johannes  XIV. 
^ìton;co  9ul  ^'  P*trus  Papi**  prius  Epifcopus  jfcdìt  menfibus  vili,  cumaue 
Eìitiof».  '  Bonifacius  Verruca  (  o  Ferrucù  )  filius ,  prius  relegato  BenedtSo  , 
Cin  f'  male  ordinatits ,  de  Confiaminopolt  quo  jugerat ,  reverfùs  ,  com- 
prchendit ,  &  in  Cajlellum  Sandi  Angeli  relegatum  fame ,  &  ut 
perhibent ,  vtneno  enccuit ,  atque  Sedem  invajìt.    Però    da  queft' 
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Anno  non  s'avrebbe  da  rimuovere  la  morte  di  Giovanni  XIV. 
Già  abbiam  veduto  all'Anno  974.  che  Boni/aria  Figliuol  di  Fer- 
ruccio ,  moftro  d'iniquità ,  dopo  aver  a  forza  di  facrilegi  e  di 
crudeltà  occupatala  Cattedra  di  San  Pietro  ,  coftretto  a  fùggirfene, 
ricoverofli  in  Coftantinopoli ,  feco  portando  il  teforo  di  San  Pietro. 
Appena  coftui  ebbe  inteia  la  morte  di  Ottone  li.  che  il  teneva  in 
briglia,  che  colatamente  fen  venne  a  Roma,  e  colla  fazione  de' 
fuoi  parziali  prefo  Papa  Giovanni  XIV.  il  fece  più  che  barbara- 
mente morir  di  fame  o  di  veleno  in  Cartello  Santo  Angelo,  ed 
efporre  il  fuo  cadavero  alla  villa  del  Popolo  ,  deploratore  di  sì  in- 
degno fpettacolo.  Pofcia  quello  Tiranno  di  nuovo  lì  a lììfe  fui  Tro- 
no Pontifizto.  Ma  non  vi  durò,  fecondo  i  Codici  Vaticani  ,  più 
di  quattro  Mefì  ,  o  pure  di  undici,  per  quanto  ha  Ermanno  Con- 
tratto, e  la  Cronica  del  Volturno,  co'quali  va  d'accordo  Re- 
ni oaldo  Salernitano .  Mi  attengo  io  a  quell'ultimo,  perchè  ve- 
dremo queir.'  empio  ufurpatore  del  Pontificato  ,  tuttavia  vivente 
nel  Marzo  dell' Anno  venturo  .  Nella  Cronica  fuddetta  del  Vol- 
turno fi  legge  uno  Strumento  di  livello  conceduto  da  Roffrtdo  Ab- 
bate del  Moniftero  Volturnenfe  ad  Attone  ,  o  fia  A^o  Conte  con 
quelle  Note  :  Ab  Incarnatane  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi  funt  An- 
ni DCCCCLXXXIV.  Temporibus  Domni  Tranfemundi  Dux  & 
Marchio,  &  Dueatus  ejus  Secundo  ,  &  Dies  Mente  Oclober ,  per  In- 
dizione xiit,  A3um  Capute .  Fu  ben  fatto  lo  Strumento  in  Ca- 
pua  ,  ma  perchè  fi  trattava  di  un  Conte  del  Ducato  Spoietino,  e 
eli  beni  podi  nel  territorio  di  Penna ,  comprefo  nel  medefimo 
Ducato  ,  perciò  non  fi  contano  gli  Anni  di  Landtnoljo  Principe  ài 
Capua  ,  ma  bensì  quei  di  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  ,  e  Marche- 
Te  di  Camerino ,  o  fia  di  Fermo.  Di  qui  dunque  apprendiamo, 
che  nell'Anno  antecedente  983.  o  pure  fui  fine  dell'Anno  981. 
Trasmondo  fu  creato  Duca  e  Marchete  da  Ottone  II.  Augufto  ,  len- 
za apparire ,  che  altri  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodifem  ot- 
tenefleque'  due  Ducati,  o  fia  cjuelle  Marche.  Perchè  non  ho  fat- 
ta menzione  in  addieiro  di  ciò,  che  fcrive  Lupo  Protofpata  (e),  (a) 
ora  qui  la  farò .  Anno ,  fcrive  egli,  DCCCCLXXXII.  tradita  ejl  ?w?tP*ta 
Civitàs  Barii  in  manus  Chalechyn  Patricit ,  qui  &  Delphina ,  a  hr9Mt0' 
duobus  Fratribus  Sergio  &  TheophylaBo  Menfe  Junii  xi .  die.  Et 
Otho  Rex  obiit  Roma .  Ma  ellendo  certo ,  che  la  morte  di  Otto- 
ne II.  accadde  nell'  Anno  precedente  983.  perciò  anche  il  tempo 
della  refa  di  Bari  a  i  Greci  dovrebbe  appartenere  a  queir  Anno 
fteflo.  Abbiamo  veduto  di  fopra,che  Ottone  II.  fu  in  Bari  nell' 
'  "  Anno 
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Anno  983.  Se  ciò  è  vero,  non  può  (tare  il  tempo,  che  qui  ilPro- 
tofpata  accenna.  Anzi  a  me  pare  affai  probabile,  che  io  Ir.  me  tu  e 
dopo  la  morte  d'elfo  Imperadore  i  Cittadini  di  Barili  dettero  all' 
Uhziale  de'Greci,  giacché  non  aveano  più  da  temere  di  lui. 
Aggiugne  elfo  Storico:  Anno  DCCCCLXXXItl.  apprenda 
prxdiclus  Delphina  Patricius  Civitatem  Afculum  in  Menfe  Decem- 
bri .  Può  eflere ,  che  vi  (ìa  errore  nel  tempo  ,  ma  a  buon  cont© 
impariamo,  che  dopo  eflfere  mancato  di  vira  Ottone  II.  Augu- 
ro, i  Greci  ftefero  l'ali  in  Puglia,  e  s'impadronirono  fin  della 
(a)  Ughe'L  Città  di  Afcoli.  Pretende  1' Ughelli  (a),  che  in  queiVAnno  la 
ha.  Sacr.  Chiefa  di  Salerno  fofle  alzata  da  Papa  Benedetto  VII.  al  grado 
Archiepifcopale .  Solamente  cita,  ma  non  rapporta  la  Bolla  d' 
elfo  Papa,  come  pur' era  di  dovere:  e  però  non  fi  può  giudica- 
re intorno  al  tempo  di  tale  erezione  .  Quel  che  è  certo  ,  Ama- 
to ,  vivente  in  quelli  rempi  ,  fu  il  primo  Arcivelcovo  di  quella 
Città  i  e  Principe  ne  era  allora  Giovanni  II. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxv.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  XV.  Papa  1. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d' Italia  5 . 


T 


(b)  Rubtus 


Enea  tuttavia  nel    Mefe  di    Marzo  dell'  Anno  prefente  il 
Tiranno  Antipapa  Bonifacio  ,  parricida  di  due  Pontefici ,  oc- 
cupata la  Sedia  di  S.  Pietro  ,  del  che  ci  alficurano  gli  Strumenti 
accennati  da  Girolamo  Roflì    (£),  e  ferirti  in    Ravenna  Anno 
Hiflor.  Rj~  Nongentefemo   Oclogeftmo  Quinto   a  par  tu    Virginis,  qui  Annus 
xtnn.  Ut.  s- 11,1  Primus    Bonifacii  Pontifxcis    Maximi ,    Indi&iont    XI il,  Idibus 
Manti  fcribitur.   Ma  non  tardò  la  morte  a  mettere  fine  alla  vi- 
ta e  alle  fcelleraggini  di  quefto   fallo  Papa.  Colto  da  improvvi- 
fo  accidente  pafsò    a  rendere  conto  di  sè  al  Tribunale  di  Dio  . 
Era  coftui  talmente  in  odio  al  Popolo  Romano  ,  chela  plebe  pre- 
(c) fttfM.wf°  il  di  lui  cadavero  lo  ftrafeinò  per   le  ftrade  della  Città  (  c),e 
Armi.  Ecc.  trafitto  da  mille  colpi  di  lancie  ,  lo  lafciò  infepolto  nel  Campo, 
Jnnum"'   dove  era  la  Statua  di  Marco  Aurelio  Imperadore  .   La  mattina  fe- 
guente  venuti  in  Cherici .  e   trovato  si  vergognofo   fpettacolo , 
gli  diedero  la  fepoltura.  Truovafi  qui    più  dell' ufato  imbroglia- 
ta ,  e  feura  la  Cronologia  de'fommi  Pontefici.  Mariano  Scoto, 
Gotifredo  da  Viterbo,  Martino  Polacco  ,  T Autore  della  Cronica 
del  Volturno,  ed  altri,  mettono  per  fucceffore  di  Bonifazio  un 
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Giovanni  Romano,  chiamato  da  alcuni.  Figliuolo  di  Roberto ,  con- 
venendo tutti ,  eh'  egli  fedette  quanto  Mefi  nel  Pontificato  .  Quel 
che  è  Urano,  a  quello  Figliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  luccedere 
Giovanni  di  nazione  Romano,  Figliuolo  di  Leone  Prete,  nato  nel 
Rione  delle  Galline  bianche.  Quell'altro  Giovanni  ,  indubitato 
Romano  Pontefice  ,  fi  truova  poi  nelle  memorie  di  quelli  tempi 
Tempre  appellato  Giovanni  XV.  Ma  fe  il  precedette  un  altro  Gio- 
vanni Figliuolo  di  Roberto,  come  non  aìTunfe  egli  il  nome  di  Gio- 
vanni XV.  che  oflerviamo  nelfuo  Succeflbre  ?  Si  avvisò  il  Padre 
Papebrochio  (a)  d'  aver  trovato  Io  fcioglimento  di  quefto  gruppo (•) Psptho- 
con  immaginare ,  che  Giovanni  Figliuol  di  Roberto  ,  tbffe  loia-  %£uc£ffQ' 
mente  Eletto  ,  e  non  Confecrato  .   Ma  chi  regiflra  il  nome  di  lui  Hiflor. 
nel  Catalogo  de'Romani  Pontefici,  noi  diftmgue  da  eli  altri  ve- 
ri Pontefici ,  anzi  gli  dà  il  nome  di  Giovanni  XV.  Ne  fi  comin- 
ciavano a  contar  gli  Anni  del  Pontificato,  fe  non  dopo  la  confe- 
crazione .  Perciò  altri  Autori  antichi  e  moderni  tralalciano  quello 
Giovanni  figlio  di  Roberto,  e  così  ancora  fece  il  Cardinal  Baro- 
nio .  Ma  folle  o  non  folle  Papa  per  quattro  Mefi  elfo  Giovanni, 
noi  abbiati»  di  certo,    che  circa  quelli  tempi ,  e  fecondo  tutte  le 
verifimiglianze  nell'Anno  prefente  fu  eletto  e  confecrato  Papa 
Giovanni  appellato  XV.  Figliuolo  di  Leone ,  il    quale  per  molti 
anni  dipoi  governò  la  Chiefa  di  Dio.Veggafi  ancora  ciò,  che  di- 
rò qui  fotto  all' Anno  993.  Secondo  l'Annalifta  Saflbne  (b)  ,  Ar-  (*»)] \AniaU- 
rigo  già  Duca  di  Baviera ,  che  nell'Anno  addietro  aveva  ulurparo^^^" 
il  Regno  al  picciolo  Re  Ottone  III.    in  quell'Anno   divino  m/lin- 
da ad  fe  reverfus ,    &   vana    exaltatione  fe   dejeSum    confpicicnt , 
veniente  Rege  (Ottone  )  in    Franconevord ,  illue    ipfe    adveniens , 
in  confpeSu  totius    Popuii,   complicati*     manibus ,    huiidis  habiiu 
&  aSu ,  vera    compuntila    poenitentia  ,    Regi*    fe    tradidit  potefla- 
ti .  Fu  ricevuto  con  tutto  onore,  e  gli  fu  reftituito  il  grado  di 
Duca,  e  per  confeguente  il  Ducato  di  Baviera.  Anzi  vedremo, 
eh'  egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato  della  Corintia, 
e  la  Marca  di  Verona  j  di  modo  che  Ottone  HI.  ebbe  da  lì  innan- 
zi tra  i  fuoi  più  fedeli  quefto  Arrigo  ,  come  appunto  richiedeva  la 
ftretia  lor  parercela  .  Fu  anche  reltituito  ad  elfo  Ottone  III.  il  Re- 
gno della  Lorena  da  Lottano  Re  di  Francia  :  con  che  di  bene  in 
meglio  andavano  profperando  i  di  lui  affari .  Abbiamo  da  Lupo 
Protofp.ua  (c),  che  in    quell'Anno   fu  mandato  da  gì' Impera- (c)  Lupus 
dori  Greci  al  governo  della  Puglia  Romano  Patrizio  ,  la  cui  refi-  ^"q*^ 
denza  pg&am  credere ,  che  folle  in  Bari  . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  i. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d  Italia  4. 

(«)  M*bìi.  Ita  il  Padre  Mabillone  (a)  una  Bolla  di  Papa  Giovanni  XV. 

Bt"ctiin  con  cu'  coru<eirma tutt*  1  ben*  e  privilegi  del  Mon ilici o  di  S. 

Jihunì     Pietro  in  Caelo  aureo,  dove  ripofail  Corpo  di  Santo  Agoiiino  Dot- 
Annum.      tore  della  Chiefa,  a  Pietro  Abbate  di  quel  facro  Luogo.  Fu  efla 
data  Vili.  Kalendas  Februarii  per  manum  Johanms  Epijcopi  Nepeji- 
ni  ,  Anno  Primo  Johannis  XV.  Papa  ,  Indizione  XI V '.  Girolamo 
(b)  Rubtus  Roflì  (b)  anch'  egli  accenna  uno  Strumento  fcritto  in  Ravenna  An- 
ìTi  Ra  no  Secuna>0  Pontificata*  Johannis  XV.    Menfe  Decembri  ,  Jndidione 
\«ni.  .  j.  r_)jceroj)re  dell'Anno  prefente.  Ne  cita  un  altro  lH* 

pulato  Anno  Tertio  Johannis  XV.  Pontifici* ,     V.  Idus  Julias ,  In- 
dizione I.  Ravenna: ,  cioè  nell'  Anno  988.  notizie  tutte  ,  che  con- 
fermano all'unto  elio  Giovanni  XV.  al  Pontificato  prima  del  Dicem- 
bre ,  e  dopo  il  Luglio  dell'Anno  985.  A  quell'Anno  986.  l'U* 
(0  Ughtti.  ghelli  (c),  e  il  fuddetto  Padre  Mabillone  riferifcono  una  dona- 
ci. Sdi.r.  ztone  fatta  da  Adelaide  Imperadrice ,  che  per  errore  di  itampa  cre- 
inE'rjco'p.  ào  io,  è  chiamata  da  elfo  Ughelii  Ottoni*  111.  Imperatori*  uxor,  ai 
Gtautnf.    Moniftero  di  San  Fruttofo  del  Contado  di  Genova.  Le  Note  Cro- 
nologiche fon  quelle  :    Tertius   Otho   Dei  gratta  Imperatcr  Augu- 
Jìus  ,  Anno  Imperli  ejus  ,  Deo  prò pitia  y  Tertio  ,  prima    Die  Apri* 
li*  ,  Indizione  XIV.  Aclum  in  Sando  Frucluofo.  Ma    Ottone  III. 
non  era  per  anche  Imperatore ,  nè  è  mai  da  credere ,  che  in  uno 
Strumento  pubblico  ,  che  li  dice  fottoferitto  dalla  pii/fima  Adelai- 
de Augufta,  e  dzfViiigo,  o  lìa  Wiligijo  Arcivefcovo  di  Magorza, 
gli  folle  dato  il  titolo  d'Imperadore.    Dice  ivi  Adelaide  di  far 
quella  donazione  prò   anima  prccdidi   quondam  Domm  Gthonis  Im- 
peratori* viri  mei ,  feu   mercede ,  &  prò  fomento   Ftki    mei   Karoìi  , 
ouem  Domnus  Deus  &  Salvator    nojìer   Jefus  Chrijìus  redJ:dit  mi- 
ài de  fluclibus  mari*  turbidi    vivum    &  fofpuem  ,  p<r  merita  keatif- 
Jìmi  Frucluoji,  &    per  oratione*    honorum  virorum   ibidem  Domino 
famulantium,  Ni  uno  peranche  ha  faputo  ,   che  F  *ugulla  Adelai- 
de avelTe  un  Figliuolo  chiamato  Carlo-,  e  fe  l'avefieavuto,  pare 
impoflìbile,  che  la  Storia  non  ne  avefle  fatta  menzione  .  Da  Lot- 
tano Re  d'Italia  ella  non  ebbe  che  una  Figliuola  appellata  Emm.iy 
55 ,22"*  per  tellimonianza  di  Santo  Odilone  (</) ,  e  da  Otte  nel.  cenarren- 
dtùciJu.     te  non  ebbe  un  Cerio.  Potrebbe  dirfi  ,  che  in  vece  ci  Kcro'u  ù  ha 
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qu\  da  leggere  Ottonis  ,  cioè  di  Ottone  II.  che  nell'Anno  o8z.  ve- 
demmo, che  gittatofiin  mare,  il  falvò  da  i  nemici.  Ma  eoli  fra 
già  mancato  di  vita  .  Però  che  fi  ha  da  dire  di  quefto  Diploma  ? 
Venne  anione  in  queft' Anno  Lottano  Re  di  Francia, a  cuifuc- 
cedette  Lodovico  V.  fuo  Figliuolo,  chiamato  nelle  Storie  il  Dappo- 
co .  La  Regina  Emma  ,   che  poco  fa  diflì  Figliuola  dell'  Imperatri- 
ce Adelaide,  pafsò  di  gravi  affauni  dopo  la  morte  del  Marito  Lot- 
tano ,  perchè  accufata  al  Figliuolo  Lodovico  di  pratica  fcandalofa 
con  Adalberone  Vefcovoài  Laon  :  fopra  che  fi  veggono  due  Lette- 
re da  lei   fcritte  alla  Madre  Adelaide,  e  all'Augufta  Teofania  fra. 
quelle  di  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a),  che  neli'fc)  L*p*t 
Anno  prefente  i  Saraceni  fecero  un*  invasone  in  Calabria.  ComPinmo^^g 
prehenderunt  Saraceni  fandam    Chiriachi  (  cioè    Sanda    Syriacai  ) 
Civitatem,  &  dtfsipaverunt    Calabriam  totam.     E  l'Annalilta  Saf- 
fone  (b)  racconta  ,  che  il  fanciullo  Re  Ottone  III.  con  pofTente  efer-  (b)  Annali. 
cito  andò  contra  la  Schiavonia  Occidentale.  Colà  venne  a  trovar *- 
lo  Mifecone  Duca  di  Polonia  con  gran  feguito  di  foldatefche,  ed*""* 
oltre  all'  avergli  prefentato  un  Camello  con  altri  regali  ,  fé  ipfum 
ttiam  Jubdtdit  poje/ìaù    illius  ,   cioè  fi  dichiarò  fuo  Vaflallo;  & 
tunc  (ìmul •  pergéntes  ,  devajlaverunt  totam  tcrram  incendiis  ,   &  de- 
pradàtionibus  muùis.  Aveva  quefto  Duca  per    Moglie  Dobrova , 
Sorella  di  Bolislao  Duca  di  Boemia  ,  Principeffa  Cnftiana  ,  la  qua- 
le tanto  feppe  fare ,  che  indufle  il  Marito  ad  abiurare  il  Paganefi- 
rao,  e  ad  abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crifto  :  il  che  fu  ca- 
gione, che  la  Polonia  cominciò  a  dar  luogo  al  Criftianefimo.  An- 
che la  Ruffia  ,  o  fiala  Mofcovia,  circa  quefti  tempi  abbracciò  in 
parte  la  Religion  CrifViana. 

Anno  di  CRISTO  DCCCCXXXVH.    Indizione  XV 
di  Giovanni  XV.  Papa 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

Elebre  è  quefVAnno  per  la  morte  del  giovane  Lodovico  V* 
Re  di  Francia ,  già  raccomandato  alla  cura  di  Ugo  Capeto 
Duca  di  Francia  ,  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  sè .  Della  ftirpe 
Regale  di  Carlo  Magno  ci  reftava  tuttavia  Carlo  Duca  di  Lorena 
Zio  paterno  d'eflb  Lodovico.  Contuttociò  eflb  Ugo  Capeto,pre- 
valendofi  del  mal  animo  ,  che  aveano  i  Primati  della  Francia  con- 
tra d'eflb  Carlo,  perchè  legato d'interefli  col  Re  Germanico,  fi 
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fece  proclamar   Re  di  Francia,  e  coronare  fui  principio  di  Luglio. 
Da  lui  per  diritta  linea  match:, e  difcende  il CrtlhaniiBmo  Regnan- 
te Re  di  Francia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  U  guerra  fra  lui  e  il  fud- 
detto  Carlo  con  vana  fortuna:  del  che  potrà  informarfi  chi  vuo- 
le dalla  Storia  di  Francia.  In  quell'  Anno  portarono  di  nuovo  i  Saf- 
foni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi  ,  unde  UH  compuìji,  Regu 
(  cioè  di  Ottone  III.  )  ditioni  fe  fubdunt  ,    &    Cajlella.    juxta  Al- 
(0  AnmUt  biavi  rejiaurantur ,    fono  parole    dell'  Annalifta  d' lldefeim  (a)  ,  e 
fj-r""      Safibnc .  Perchè  non  fi  sa ,  in  qual'Anno  previamente  fuccedefle 
la  perfecuzione  fatta  in  Roma  a  Papa  Giovanni  XV.  chiamato  da  va- 
(h)  sifonim  rj  Autori  XVI.  farà  a  me  lecito  il  farne  qui  menzione.  USigonio  (£) 
i*  hmf**    ne  Par'a  a^* Anno  99V  II  Cardinal  Baronio  (  c)   all'Anno  985. 
(t)B*nn.in  Martino  Polacco  (  d)  ,  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ,  e  altri  narrano  , 
lice,  clic  quello  Papa  fu  perfona  molto  dotta  ,  e  compofe  alcuni  Li- 
^■>hnut  'in  ^x  '  ^d  Perchè  non  celiavano  in  Roma  le  fazioni,  Crefcenzio 
cionco.     Patrizio  di  quella  Città,  che  col  tìtolo  di  Confole  avea  in  fuo 
Saf       potere  Caftello  Santo  Angelo  ,  fi  diede  a  perfeguirarlo,  in  ma- 
tuf/i  di'  ,nera  cne  fu  coftretto  il  buon  Papa  a  fuggirfene  di  Roma,  e  a  ri- 
ÀVoun.     coverarfi  in  Tofcana  ,  della  qual  Provincia  era  allora  Duca  e  Mar- 
i'omif.      chefe  Ugo ,  Figliuolo  di  Uberto  ,  e  Nipote  d'Ugo  già  Re  d'Ita- 
lia. Di  là  cominciò  Giovanni  a  follecitare  il  giovinetto  Re  Otto- 
ne III.  di  calare  in  Italia,  altro  mezzo  non  conolcendo  per  ri- 
mediare alla  sfrenata  licenza  de'  Romani ,  che   quella  di  creare 
un  Imperadore  .  Ciò  intefo  da  Crefcenzio ,  e  non  effendo  lmarri- 
«  ta  la  memoria  delia  giuftizia  fatta  da  Ottoneil  Grande,  e  fors' 
anche  dal  Secondo:  mandò  a  pregare  il  Papa,  chefe  ne  tornaf- 
fe  alla  fu  a  Sedia  .  In  fatti  Giovanni  XV.  fi  portò  a  Roma,  dove 
elfo  Crefcenzio  col  Senato  fu  a  dimandargli  perdono.  Da  lì  innan- 
zi ebbe  quiete  il  Papa  dal  Popolo  Romano.  Perle  fuddeue  mole- 
itie  inferite  a  quello  Pontefice  fi  può  credere  fcritto  da  Romoaldo 
(0  Rmital-  Salernitano  (/),  che  a' tempi  d'effo  Giovanni  XV.  Romani  Capi- 
dm  Salerà,   tanti  Patriciatus  fìbi  tyrannidem.   vendicavere  ,    cioè    ufurparono  al 
LR-r 'T'iuUu  '^aPa  N  dominio  temporale  di  Roma.  11  Cardinal   Baronio  fe  la 
prende  fpeifo  contra  i  Principi  d'allora,  fenza  mai  riconofeere, 
da  chi  venivano  gli  fconvolgimenti  di  Roma  e  della  Cattedra  Pon- 
tificia ,  cioè  da  i  Romani  (te/fi.    Aggiugne  eflb  Romoaldo,  che 
in  quell'Anno  i  Saraceni  faccheggiarono  la  Calabria.  Ferie  rac- 
conta egli  qui  ciò  ,    che  Lupo  Protofpata  fcriiTe  all'  Anno  pre 
cedente . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxviii.  Indizione  r. 
di  Giovanni  XV.  Papa  4. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  6. 

CIrca  quelli  tempi,  come  notò  il  Dandolo  (a),  i  Calopri- (A)  DmbA 
ni  Nobili  Veneziani ,  i  quali  pià  vedemmo ,  che   erano  iti  '»  Cknmt* 
con  alcuni  lor  razionar)  a  iluzzicar  1  Imperadore  Ottone  li.  contra  jjj"  '/m/ù, 
di  Tribuno  loro  Doge  ,  e  contro  la  libertà  della  lor  Patria  ,  veg- 
gendo  per  la  morte  d*  eflb  Augurio  fvaniti    tutti  i  loro  difegni  , 
tanto  n    raccomandarono   all' Imperadrice    Adelaide,  dimorante 
allora  in  Pavia,  ch'ella  interpofe   la  fua  autorevol  protezione 
preflb  il  fuddetto  Doge  ,   affinchè    potettero  con  ficurezza  tor- 
nare a  Venezia .  L'ottennero    efli  con  avere  il  Doge  mandato 
quattro  perfone ,  che  giurarono  la  loro   falvezza .  Ma  da  lì  a 
non  molto  i  Morolìni  lor  nemici  dettero  alla  polla,  allorché  i 
tre  Figliuoli  di  Stefano  Caloprino  venivano  dal  Palazzo  Ducale  in 
una  gondola,  e  li  trucidarono.  Il  Doge  moftròdi  non  avervi 
colpa,-  mail  Popolo  credette  ciò ,   che  volle  ;    e  chi  tu  morto, 
non  refufcitò.  Sotto  quell'Anno    racconta    Romoaldo  Salernita- 
no ,  (b)  che  i  Saraceni  aflcdiarono,  prefero  e  diftruflero  la  Città  (b)  Romuai- 
diCofenza.  Aveva  fcritto  fotto  l'Anno  precedente  Lupo  Protof-^^/<T" 
para  (c),  che  nella  Città  di  Bari,  fuddita  allora  de'Greci ,  il  Po- a,,  t.  fu. 


Primi  dcpopuUverunt  Saraceni  Vicos  Barcnfts ,  &  viros  ac  malie- 
res  in  Sicdiam  capùvos  duxere  .  Intorno  ancora  a  quelli  tempi  fi 
dil  ito  forte  in  Lombardia  1'  ordine  Monadico ,  fpezialmente  per 
la  venuta  a  Pavia  e  per  gli  fanti  efempli  di  Alatolo  Abbate  diClu- 

Pnì.  Era  allora  il  Monachismo  in  Italia  in  fumma  depreflione  . 
ochi  Monifterj  fi  contavano,  dove  fiorifìe  la  regolar  difciplina. 
Nella  maggior  parte  de'Mon.ici,  maflimamente  fe  i  lor  Mona- 
flerj  erano  piccioli,  ofe  grandi,  ridotti  in  Commenda,  compa- 
riva una  deplorabile  depravazion  di  coftumi  .  Trovavanfi  talvol- 
ta de' piilììmi  Abbati ,  e  de"  rciigiolìflìmi  Monaci  ;  ma  noi  poco  fap- 
piamo  delle  loro  Virtù  e  meno  delle  opere  loro  in  fervigio  e  pro- 
fiito  fpirituale  de'Popoii.  Si  vede  bensì  dalle  memorie,  che  re- 
ftai»o  edere  llato  1'  ordinario  e  comune  ftudio  de  £li  Abbati  e  Mo» 
naci  d  albra  di  acquiìur  tutto  dì  de  i  nuovi  {labili ,  &  anche  de 
Tomo  r.  H    h  gli 
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gli  Stati,  cioè  delle  Cartella  e  Ville  ,  che  andavano  poi  a  finire  nel 
Sic  vos  non  vobis  di  Virgilio.  Ingegnava*!  ancora  cadauno  de*  po- 
tenti Monifterj  di  avere  per  quanto  potea  de  gli  altri  Monifterj  fub- 
ordinati  a  se  per  tutta  l'Italia,  o  almen  delle  Celle,  o  fia  de' 
Priorati  nelle  varie  Città  ,  o  ne'  lor  Contadi ,  dove  poi  teneano 
un  Priore  ,  e  talvolta  alcuni  pochi  Monaci ,  i  quali  fe  ne  ftavano 
in  gaudeamus  ,  perchè  disobbligati    dal  rigore  della  Difciplina  . 

Giovo*  boit  poco  la  venuta  del  fanto  Abbate  Maiolo  ,  percioc- 
ché oltre  all'aver  egli  riformato  alquanti  vecchi  Monifterj ,  s'in- 
vogliarono molti  di  fabbricarne  de  i  nuovi ,  ne'  principi  de'  quali 
certo  è,  che  fioriva  la  Pietà  e  il  buon  efempio .  Però  intorno  a  que- 
(a)  Odilo  \n  Hi  tempi  la  fanta  Imperadrice  Adelaide,  aggiunfe  (a)  un  riguar- 
j£ict*j£a'  devol  Moniftero  all'antichiflìma  Chiefa  di  San  Salvatore  di  Pavia, 
non  fufliftendo  un'antichità  di  lunga  mano  maggiore,  che  da  ta- 
luno gli  viene  attribuita .  In  Parma  forfè  il  Moniftero  di  San  Gio- 
vanni ,  in  Brefcello  quello  di  San  Genefio  ,   in  Milano  quello  di  S. 
Celfo,  in  Genova  quello  di  San  Siro ,  in  Firenze  la  Badia  di  Santa 
Maria,  in  Reggio  quello  di  San  Profpero  ,  oggidì  di  San  Pietro  j  in 
Padova  l'inugne  di  Santa  Giuftina  ,  per  tacer  d'altri.  In  Modena 
(b*j  Sìllin.  aveva  Ildebrando  Vefcovo  (b)  conceduta  ad  un  Monaco  Stefano  nell* 
uh"'  Epi%  Anno  983.  1' antica  Chiefa  di  San  Pietro,  pofta  allora  fuori  della 
top.  mmì-  Città.  1  Monaci  Nonantolani ,  che  afforbivano  un'immenfa  copia 
p«£        di  Beni  ne' territori  di  Modena  ,  Bologna,  Ferrara,  Verona,  ed 
altre  Città,  mirando  di  mal  occhio  la  difpofizion  d'un  nuovo  Mo- 
nifterio  in  lor  vicinanza ,  deliramente  fpinfero  un  lor  Monaco  per 
nome  Pietro  ,  che  fi  unì  con  effo  Stefano  alla  cura  della  Chiefa 
fuddetta.  Quando  poi  Pietro  fe  la  vide  bella,  rubò  all' altro  Mo- 
naco la  Bolla  Epifcopale  ,  e  tentò  con  danari  il  fopralodato  Vefco- 
vo per  aver  egli  la  metà  di  quella  Chiefa;  mail  Prelato,  dete- 
ftando  la  furberia  del  Monaco  Nonantolano  ,  il  cacciò  via,econ- 
(.)  Antiqui-  fermò  ( c )  in  aueft'  Anno  a  Stefano  ilpoflèflo  di  quella  Chiefa:  il 
D.j^lt!     cne  ^u    principio  del  Moniftero  di  S.  Pietro,  tuttavia  florido  in 
quella  Città ,  e  fondato  nell'Anno  990.    dal  Vefcovo  di  Modena 
5wJ*f  Giovanni.  Degno  è  ancora  d'ofiervazione  ciò,  che  racconta  Ar- 
ntiiaìn.  «i  nolfo  (d)  Monaco  di  Santo  Emmerammo , cioè  ,  che  nella  fola  Ro- 
jinn  9f4.    ma  fi  contavano  quaranta  Monifterj  di  Monaci,  e  venti  di  Mo- 
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Adehijo  Vefcovo  di  Como  con  quefte  Note  :  Datum  III.  Nonas 
Oilcbrisy  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXXXVIIl.  Indi' 
Sione  II.  Imperii  Domni  Othonis  Quinto.  A3um  in  Palatio  Re- 
nesiohc.  Non  avvertì  l' Ughelli ,  che  quefto  Privilegio  non  po- 
tè mai  competere  ad  Ottone  III.  il  quale  non  era  peranche  lm- 
peradore.  Il  Tatti  bensì  lo  riferì  all'Anno  978.  e  ad  Ottone  II. 
Augufto.  Ma  fìccome  oflervò  il  chiariflìmo  Padre  Gotifredo  Abba- 
te Gotwicenfe  (a),  nè  pur  così  vengono  guarite  le  piaghe  di  que-  (a)  Ckronu, 
fto  Documento ,  in  cui  è  anche  da  avvertite  quel  Titolo  ftrano  :  ^'7'"*{'é 
Otko  lertius  gratia  Dei  Gubernator ,  feu  Imperator . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxix.  Indizione  11. 
di  Crio  VANNI  XV.  Papa  5 . 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  7. 

TAnto  dall'  Annalifta  Saflbne  (£),  ouanto  da  quello  d'II-(b)  AnKéli, 
defeim  (c),  abbiamo,  che  in  queft  Anno  Theophana  Im-pSaxo. 
peratrix  mater  Regis  (  cioè  di  Ottone  III.  )  Romam  perrexit ,  ibi'  ^^tów 
que  Natalem  Domini  celebrava ,  &  omnem  regionem  Regi  fubdidit . 
Per  la  tenera  età,  e  per  la  lontananza  del  Re  Ottone  HI.  pur 
troppo  aveano  cominciato  i  Popoli  dell'Italia  a  calcitrare  e  a  fufci- 
tar  delle  l'edizioni ,  fìccome  verrò  dicendo  più  innanzi.  Ancorché 
la  fanta  Imperadrice  Adelaide  ftando  in  Pavia  comandafle,  e  fi 
il  udì  alfe  di  tener  quieti  i  Popoli,  pure  non  era  affai  temuta  e  rif- 
pettata  la  di  lei  autorità.  Venne  con  più  polfo  in  Italia  l' Augu- 
sta Teofania ,  e  di  qui  impariamo,  che  eflà  dovette  rimettere  in 
miglior  fefto  gli  affari.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  l'Archiman- 
drita Calabrefe  Giovanni,  da  noi  veduto  di  fopra  creato  Abbate 
del  ricchiflimo  Moniftero  di  Nonantola,  feppe  ben  far  fruttare  in 
fuo  favore  l' intrinfichezza ,  ch'egli  godeva  preflb  la  fuddetta  Im- 
peradrice Teofania,  fìccome  uomo  intendente  della  Lingua  Greca, 
ed  originario  di  Calabria.  Pafsò  in  quell'Anno  a  miglior  vita  57- 

>lla 


uomo  degno,  ch'egli  fece  dilcacciare.  Nè  di  ciò  contenta  la  fua  graptus  Sj- 
«mbizione,  giacché  in  quel  Secolo  era  divenuto  alla  moda  il  far  de  JyJJ^  d 
i  nuovi  Arcivefcovati,  ottenne  da  Papa  Giovanni  XV.  che  Piacenza 
fofle  eretta  in  Arcivefcovato,  con  levarla  di  fotto  alla  giurisdizione 
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del  Metropolitano  di  Ravenna.  Ha  recato  maraviglia  a  taluno, 
ed  è   fembrato  errore  ,  il  trovar  quello    Giovanni  Arxivcfcovo  di 
Piacenza  ;  ma  di  tal  verità  non  fi  può  dubitare .  Leggeri  pretto  il 
Campi  una   Permuta  da  lui  fatta  in  Pavia  col  Mailro  di  quella 
Zecca ,  in  cui  eflo  è  appellato  Domnus  Johannes  Archiepijcopus 
S anele   Pla<enur.:  Ecclejìe,  &  Abbas   Monajlcni  Sancii  Silve/ìri,  fui 
Nonantule .  Lo  Strumento  fu  fcritto  Anno  ab  lacarnatione  Domi- 
ni noftri  Jefu   Chrijli   Nongentefìmo    Ottuagefimo   Nono,    Tertio  die 
Menjìs  Genuariiy  Indizione  Secunda.  Il  non  veder  qui  fatta  men- 
lione  de  gli  Anni  del  Re  Ottone  III.  ficcome  né  pure  nello  Stru- 
mento d' Ildebrando  Vefcovo  di  Modena,  citato  all'  Anno  preceden- 
ti Cofmo  te,  e  nè  pure  un  altro,  accennato  da  Cofimo  della  Rena  (a),  e 
Sak        *°  a'Iri  ^e"a  Cronica  del  Volturno  (£),  mi  fa  reiìar  fofpefo  in  pen- 
Duihi  di    fare,  come  Ottone  III.  folle  Re  anche  d' Italia ,  e  non  entrafle  fe» 
To/c*na.    condo  il  collume  il  fuo  Nome  ne' pubblici  Documenti .  Forfè  per- 
BtaSJc  chè  non  era  (rato  peranche  coronato?  Lafcerò  decidere  ad  altri 
p.  1.  t.  a.quelto  punto  i  poiché  per  altri  Documenti  fi  vede,  che  Ottone 
iter.  lultc.        fignoreggiava  in  quelli  tempi ,  come  Re  in  Italia  . 

Ma  prima  di  abbandonare  il  fuddetto  Strumento  di  Giovanni 
Arcivelcovo  di  Piacenza,  fi  vuol  ofTervare,  che  in  conformità  del 
buon  rito,  che  fi  praticava  allora  in  molti  Luoghi,  affinchè  nel- 
le permute  non  venirle  danno  alle  Chiefe,  furono  inviati  Eftima- 
tori  pubblici  a  riconofeere  il  valore  de  i  Beni ,  che  s'aveano  a 
permutare  .  Però  quivi  fi  legge:  Et  ad  hanc  previdendam  commuta- 
Montai  accejferunt  fuper  ipfìs  rebus  ad  previdendum  lìderadus  Mif- 
Jo  Donni  Tcolaldi  Marchio ,  &  Comes  Comuatu  Motinenje ,  & 
Adelbertus  Clcncus  Mi'Jo  e:  lem  Donno  Johanni  Archiepifcopo . 
Perchè  il  M.jnMlero  di  Nonantola  eri  ed  è  fituato  nel  territorio  di 
Modena,  e  qui  fi  trattava  di  permutar  de  i  fuoi  Beni:  perciò* 
d'ordine  del  Conte  o  fia  del  Governatore  perpetuo  di  Modena, 
andarono  gli  eftimatori  pubblici  a  raccogliere  il  valor  delle  terre 
da  permutarli .  Ma  1 eda Lio ,  Avolo  delia  celebre  Conte/fi  Matilda  9 
c  inoltre  appellato  Marchio .  Di  che  Marca  era   egli  Marchele  ? 

lei  Annui  ^0i>1  ne^' A,,n0  975'  (  come  da  Strumento  (c),  da  me  pubblica- 
ti.'m/i'.'  to  apparifee  )  fi  truovano  in  Pifa  Adalbertus  ,  &  Obenus  (  Pro- 
V'JJvu  7.    genitori  della  C  a  fa  d'Elle  )  germani  Marchiani,  filli  bone  memo- 
rie Oberti  Marchionu  &  Comìtis  Palatio .  A  qual  Marca  comanda- 
vano querti  due  Marchefi?  L'una  delle  due  vo  io  conghietturando  ; 
cioè  o  che  già  folìero  illituite  delie  Marche  minori",  e  che  per 
e/empio  Modena  con  altre  circonvicine  Città,  formafle  una  Mar- 
ca» 
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ca,  da  cui  Tedaldo  prendefle  il  titolo  di  Marchefe  ;  e  che  la 
Lunigiana,  in  cui  pofledeano  tanti  Stati  i  Maggiori  della  Cala  d* 
Elle,  lìccome  vedremo,  anch' erta  defle  il  titolo  Marchionale  a 
i  due  fuddetti  Adalberto  ed  Obeno  Fratelli.  O  pure  che  gl'Im- 
peradori  conferendo  il  titolo  di  Marchefe  a  i  Principi ,  che  pof- 
fedeano  molti  Stati,  come  Terre  e  Cartella,  gli  efentaflero  con 
ciò  dalla  giurisdizione  de'Marchelì  maggiori,  concedendo  loro 
l'autorità  Marchionale  fopra  i  medefimi  Stati.  Veggiamo  in  que- 
rti tempi  ancora  introdotti  i  Conti  Rurali,  cioè  Signori  di  qual- 
che Cartello,  efentati  dalla  giurisdizione  de  i  Conti  delle  Città. 
Cosi  a  poco  a  poco  s'andarono  trinciando  le  Marche  e  i  Contadi 
non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.  Querti  fon  punti  fcuri,  e 
giacché  ci  manca  la  chiara  luce  della  verità,  fi  debbono  am- 
mettere come  buona  moneta  le  conietture  fondate  fopra  il  verifi-- 
mile.  Scrive  Lupo  Protofpata  (a),  fotto  quell'Anno,  che  de-  («)  Im»u 
fcendit  Johannes  Patrìtius  (  Governator  Greco  della  Puglia  )  q ut ^™rjj>/'*eo 
&  Amnùropolus ,  &  occidit  Leonem   Cannatum ,   &   Nicolaum  Cri- 
tìsy   &  Porphyrium .    Probabilmente  de' principali  di  Bari.  In 
querti  tempi  noi  ritroviamo  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Ca- 
merino Ugo  Marchefe  di  Tofcana  :  il  che  è  degno  di  oflervazio- 
ne.  Da  quel  dominio  dovea  e  fiere  decaduto  Trasmondo,  o  pure 
egli  era  folamente  Marchefe  di  Camerino.  Ce  ne  afficura  un 
Placito  ,  (£)  pubblicato  dal  Padre  Gattola,  e  tenuto  in  territo-  (b)  GamU 
rio  Aprucienfe ,  Anno  Nongentefimo    OSuagejìmo   Nono ,  &   Menfe  Hift.  Mons- 
Julio ,  per  Indiccio  Secunda .  A  quel  Giudizio  prefedeva  Guiliel- 
mus  Comes  Mtjfus  Domni  Ugoni  Dux  &  Marchio.  Si  farebbe  de- 
(tderata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campi,  Autore  per  altro 
benemerito  delle  Lettere  per  la  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacen- 
za ,  allorché  produfle  un  Diploma  di  Ottone  IH.  (c)  con  cui  crea  (c)  Campi 
Militi  i  Bracciforti ,  Cittadini  di  Piacenza,  e  dà  loro  in  Feudo  fjn^p''^ 
Vicogiuftino  con  varie  efenzioni .  La  Data  del  Privilegio  è  que-  c„t,  t.  /. 
ila:  Datum  XV.   Caìendas   Decembris ,  Anno  Incarnationis  Domi- 
ni IndiSione  Prima.  Anno  vero   Domni  Ottonis  111.  Imperii 
ejus   Quinto .  A  cium  Placentiee  in   E  cele  fui  Sancite  Brigida .  Te/li» 
bus  prcefentibus   Getone  Duce  Boemia ,   Gcufredo  Duce  Bavance , 
&  Hennco  Comtte  de  Lau\omonde.  Nè  s'avvide  il  buon  Campi,  che 
Ottone  III.  non  era  per  anche  Imperadore,  nè  era  venuto  in  Ita- 
lia per  querti  tempi  ,  nè  correva  1  Indizione  Prima  nell'Anno  pre- 
dente 989.  per  nulla  dire  di  que' Teftimonj ,  e  d'altre  particolari- 
tà di  quel  fìnto  Documento. 

Tomo  V,  Hh    3  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxc.  Indizione  HL 
di  Giovanni  XV.  Papa  6. 
di  Ottone  Uh  Re  di  Germania  e  d  Italia  S. 

Bbiam  detto,  che  V  Imperadrice  Teofania  colla  fua  venu- 
ta in  Italia  mi  fé  a  rimile  alta  divozione  del  Re  Ottone  HI. 
fuo  Figliuolo  que*  Popoli,  che  voleano  vivere  fenza  briglia.  La 
(e)  Chnnìr.  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  (a)  ci  fomminiftra  una  pruo- 
f  jtununji  va  jeij'  autorità  da  lei  efercitata  in  Italia  per  un  Diploma  Aio 
Rtr.  luiit.'  fpedito  in  protezione  d'elio  Moniftero,  Quarto  Nona*  Januarias 
Anno    Do  mi  me  a    Incarnai  io  ni*    DCCCCXV.  Indizione  II.  Anno 
vero  Tertii  Ottoni*  regnanti*  III.  A  Bum  Roma,  dove  ella  avea 
celebrato  il   fanto  Natale  .Mar»  dee  fcrivere  IndtSione  tri.  e 
per  conto  de  gli  Anni  del  Regno  (ì  ha  da  fcrivere  Anno  vii.  Tut- 
tavia, ficcomefii  offervato  in  alcuni  Atri  accennati  dì  fopra,  non  fi 
contavano  peranche  gli  Anni  del  Regno  di  Ottone  III.  in  Italia . 
(b)  intiq.  Un  altro  piìi  importante  Documento  (  b)  ho  io  dato  alla  luce , 
/tH^t.      c*oc  un  Placito  tenuto,  Anno  Deo  propino  Pontificato*  Domni  Jo- 
919*    /tanni*  fummi  Pontifici*   V,   die  Xili.    Menfe  Manti  ,    Indi  3  io  ne 
MiU  fori*  Civitate  Ravenne ,  in   Vico ,  qui  dicitur  Sailanaria ,  poft 
Tribunal  Palatii ,  quod  ohm  confiruere  juffit  Domnus.  Hotto  Impe- 
rator*  Notabili  fon  queir  e  parole,  ma  più  ancora  le  feguenti: 
Dum    refideret ,    Deo     annuente,    Johannes    Archiepifcopu*  fonde 
Piacentine  Ecclefie  in  generali  Placito,  fi  miti  cum  ea  Hugo  gratùt 
Dei    Epifcopu*  Jànéte    Hansdeburgenjìs    Eulefte   jujfione  Domne 
Theofana    Imperata*  &c.  Un  tale  Atto  finifee  di  chiarire,  che 
l'  Eia  re  aro  di  Ravenna,  non  so  fé  per  qualche  accordo  feguito  co 
i  Romani  Pontefici ,  o  per  altre  ragioni ,  era  divenuto  parte  del 
Regno  d'Italia,  e  che  da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  pof- 
feflo  i  Romani  Pontefici.  Ottone  III.  non  per  anche  avea  confe- 
guito  la  Corona,  e  il  diritto  de  gì' Imperatori  ;  e  pure  Teofania 
fua  Madre,  fa  da  Padrona  in  Ravenna,  mandandovi  i  fuoi  Meflì  a 
tener  pubblicamente  giuftizia,  fenza  che  fi  fappia,  che  ne  facef- 
fero  doglianza  i  Papi.  Ed  ora  s'intende,  perchè  Ottone  il  Gran- 
de avelie  quivi  fabbricato  di  pianta  un  Palazzo  Regale  per  sè,  e 
mAMét1'  Per  S'*  *"u0*  SuccelTori  •  Dobbiamo  anche  al  Padre  Mabillone  (c) 
B<n<dn{n    la  memoria  di  un  Diploma  d'efla  Imperadrice,  dato  in  favore 
*       '   del  Moniftero  di  Farfa ,  affinchè  gli  lotte  reftituita  la  Cella  di 
Santa  Vittoria,  pofta  nella  Marca  di  Camerino.  Fu  ottenuto 

que- 


Anno    DCCCCX  C.  487 

quello  Diploma  interventu  Johannis  Archiepifcopi  Ravennate , 
&  Hugonis  Principi*  ,  cioè  di  Ugo ,  Duca  e  Marcnefe  di  Tofca- 
na  e  di  Spoleti  ,  che  faceva  la  l'uà  Corte  alla  vedova  Imperadri- 
ce  .  Le  Note  di  quel  Documento  ,  come  cofa  rara,  meritano  d' 
effere  qui  rammentate  .  Datum  Kalcndas  Aprdis  ,  Anno  Domini" 
cce  Incarnationis  DCCCCXC.  Imperli  Domna  Thcophance  Impe- 
ratricis  XV III.  induì ivr.c  HI,  Ravenna.  L'Epoca  di  Teofania 
non  è  già  prefa  ,  come  pensò  il  fuddetto  Padre  Mabillone,  dall' 
Anno  della  morte  di  Ottone  II.  fuo  Conforte  ,  ma  bensì ,  come 
avverti  il  dotti/Timo  Padre  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (  a)  ,  (a)  CWwV. 
dall'Anno  delle  fue  Nozze,  cioè  dall'  972.  Intanto  oflerviamo  ,  t?™/""*  . 
che  quella  Principeffa  la  faceva  non  da  Imperadrice,  ma  da  Im-  ' 

Seradore.  Tornoflene  ella .  in  quell'Anno  in  Germania  per  alfi- 
ere al  Re  Ottone  III.  fuo  Figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati . 
Secondochè  racconta  Romoaldo  Salernitano  (6),  Anno  DCCCCXC.  W 
S iella   a  parte   Septemtrionis    appatuit^  habens  fpUndorem  ,  qui  **-  CMtvuk. 
nebat  contra  Meridiem ,  quaji  pajjum    unum,    kt  pojl  paucos  diesTo.y.  Rtr. 
iterum  apparuit  eadem  Stella   a    parte  Occidentis ,    &  fplendor  ejus luliC' 
*d  Orientem    tendebat .    Et  non  pojl  multos    dtes  Juu  termmotus 
ìnagnus ,  qui   plures    evertit  domos    in    Benevento  £f  Capua ,  mul- 
tosque    homines    occidit ,   &  in   Civitate    Ariano    multas  Ecclefìas 
fubvertit,  Ctvitas  quoque    Frequentus  pane    media  cecidit,  Civi- 
tatem    vero    Confanam    prope    mediam  cum     Epifcopo    fubvertit , 
multosque  homines  opprejjtt .     Ronfem  totam     cum    ejus  hominibus 
fubmerjit .  Viene  anche  da  Leone    Oftienfe  (c)    narrata  quella    (b)  ito 
disavventura  con    aggiugnere  :  In  Benevento   Viperam     dejecuy  Ocnrow. 
fubvertit    quindeam    furres ,    in    quibus    centum  quinquaginta  ho-  Uè.  a.  e.  »». 
mines  monui  Junt .  Angelo   dalla  Noce  fu  di  parere,  che  col 
nome  di  Vipera  (ìa  indicato  un  Cartello  di  quello  nome  nel  ter- 
ritorio di  Benevento.  Credo  io  più  rollo,  che  Leone  lignifichi 
una  figura  di  Vipera  ,  che  tuttavia  i  Beneventani  nella  (lefl'a  lo- 
ro Città  tenefiero  alzata  fopra  qualche  Colonna  ,  o  Fabbrica  al- 
ia: fuperllizione   ereditata    dagli   antichi  Longobardi .  Simula- 
crum ,  quvd  V ulgo    Vipera  nominatur  ,     cui   Longobardi  fleSebant 
colla  (</),  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  Beneven-  (^)  VgktU. 
to.    Pare,  che  fino  a  quelli  tempi  duralTe  quella  fuperftitiofa  'rJm.a^' 
lìatua  o  figura  in  elTa  Città .  Ma  avendo  noi  veduto  all'Annoi»  Ep'i/cop. 
663.  che  per  opera  di  quel   fanto  Prelato  fu  atterrata,  fi  può 
fofpettare,  che   almeno  il  Luogo,  dove  efla  fu  ,  ritenefle  quel 
nome,  e  in  alcuni  non  folle  ben  ellinta  quella  ridicola  perfuafio- 
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ne,  che  dal  mantenimento  di  quel  Luogo  dipendefsela  felicità  e 
falvezza  della  Città  ,  in  quella  guifa  che  gli  antichi  Romani  pen- 
farono  dell'  Altare  della  Vittoria ,  i  Troiani  del  Palladio  ,  i  Fio- 
rentini della  ftatua  di  Marte ,  ed  altri  limili  . 

Anno  di  Cristo  dccccxci.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  7. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d'Italia  9. 

(*)  Amuiì.  A  Bbiamo  dall'  Annalifta  Saltane  (<*)>  che  Ottone  III.  coli* 
ju  Saxo.  Augufta  Teofania  fua  Madre  celebrò  con  folennità  ed  al- 

legria la  fama  Pafqua  in  Quidelingebure  in  Saflbnia.  Interven- 
nero a  tal  Fefta  Marchio  Tujcanorum  Hugo,  &  Dux  Polonorum 
Mi/eco  cum  pluribus  Regni  Principibus  t  diverfa  munera  ad  obfe- 
quium  Imperatori*  (  non  era  per  anche  Imperadore  )  deferente*  . 
Ugo  Marchefc  e  Duca  di  Tofcana  con  granai  ricchezze  e  potenza 
accoppiava  una  non  minore  accortezza ,  e  volendoli  ben  mettere 
in  grazia  di  Ottone  III.  e  di  fua  Madre ,  non  tornò  sì  torto  in 
Italia ,  ma  continuò   a  far  la  fua  corte  a  que'  Regnanti ,  finché 

S'unfero  a  Nimega  .  Quivi  infermatati    1*  Imperadrice  Teofania  , 
l  morte  immatura  fu  rapita  nel  di  16.  di  Giugno  dell'  Anno  pre- 
sto DUmarSQnl*  *  Preffo  Ditmaro  C  b  )  la  fua  morte  è  pofta  (otto  il  preceden- 
ti Chronk»  te  Anno  ,  ma  per  errore  de' Capirti   l' Annalifta  Saflbne,  Erman- 
w'  *•       no  Contratto ,  Lamberto  da  Scafnaburgo  ,  che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditmaro  ,  dovettero   ben  vedere  ,  che  anch  ' egli  fono  il 
prefente  Anno  notò    la  morte  della  fuddetta  Imperadrice  .  Èra 
quella  Greca  Principerà  donna  di  (piriti  virili  ,  di  bella  ed  onefta 
converfazione  ,  molto  caritativa  verfo  de'  Poveri  e  delle  Chiefe  ,-. 
ùpeva  cattivarti  l'affetto  di  chi  ella  voleva ,  ed  infieme  tener  baf- 
fo chi  alzava  la  crefta  ;  utiliffima  perciò  nel  governo  de  gli  Stati 
al  Figliuolo.  Un  folo  difetto  viene  in  lei  riprovato  da  Santo  Odi- 
(c)  O£loh^one  (c)»  cioè,   che  quantunque  ella  foffe  utile  ed  ottima  per 
V;;.i  Sina,  gli  altri ,  Socrui  tamen  (   cioè  a   Santa  Adelaide  )  fuit  ex  pane. 
AdtUhUu.  contraria  .    Ad  poflremum    vero  cujusdam    Greeci  (  probabilmente 
vuoi  intendere  di  Giovanni    Arcivefcovo    di  Piacenza  )  aliorum- 
que  adulanuum    confilo    fruens  ,    minabatur    ei ,  quajì  manu  defì- 
gnando  ,   dicens  :   Si   integrurn  annum  fupervixero  ,  non  dominabitur 
Adhilxida   in  toto  Mundo  ,  quod  non  pojjìt    circumdari   palmo  uno  . 
Quatti  featentiam    inconfulte  prolatam ,.    divina    cenfura  fectt  effe 
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veracem.  Ante  quatuor  htbdomadas  Grceca  Imperatrix  ab  hac  luce 
dijcefjii .  Augufla  A  de  Ih. tJ  2  fuperfles  ,  felixque  remanjìt .  All' 
avvito  della  defunta  Nuora  la  piiflìma  Imperadrice  Adelaide  fi 
portò  dall'Italia  in  Germania  per  confolar  l'afflitto  Nipote  Otto- 
ne III.  e  per  dare  aflìftenza  alla  di  lui  età  bifognofa  tuttavia  di 
configlio  nel  governo  del  Regno .  E  quivi  itle  eam  Matns  inflar 
fecum  tamdiu  habuu ,  quoad  ufque  ipje  protervorum  conjllio  juve- 
ntini depravatus ,  trijìem  illam  dimijtt .  Sicché  ella  malcontenta 
fi  reftituì  all'Italia  (  non  so  in  miai  tempo  )  lafciando'  il  Re  Nipo- 
te in  balia  a  i  trafporti  della  lua  gioventù.  Finquì  avea  Tribu- 
no Memmo  Doge  di  Venezia  governato  il  fuo  Popolo  fenza  ope- 
rar cofe  ,  che  gliene  guadagnaflTero  l'affetto,  (a)  Gli  flava  non  (a)  Danéu. 
poco  a  cuore,  che  Maurino  fuo  Figliuolo  fuccedefle  a  lui  ndjE/jflj 
governo  ,  e  perciò  Io  ("pedi  a  Coftantinopoli  con  ifperanza,  che  r«.  lutit.', 
ritornando  condecorato  da  quegli  Augufti  di  qualche  illuftre  Di- 
gnità ,  più  facilmente  otterrebbe  il  fuo  intento .  Ma  cadde  in- 
tanto malato  effo  Doge ,  e  fentendo  accoftarfi  il  fuo  fine  ,  fi  fece 
portare  al  Moniftero  di  San  Zacheria  ,  e  quivi  prefo  V  abito  Mo- 
nadico ,  dopo  fei  giorni  terminò  di  vivere .  Non  già  il  di  lui  Fi- 

Sliuolo,  ma  bensì  Fieno  Orfeolo  II.  fu  creato  in  fuo  luogo  Doge 
i  Venezia.  Egli  era  Figliuolo  di  quel  Pietro  Orfeolo ,  che  già 
vedemmo  Doge, e  poi  palTato  alla   vita  Monaftica  in  Francia, 
dove  per  le  lue  Virtù  li   guadagnò  il  titolo  di  beato  e  di  fanto . 
Quefti  fu  Principe  di  gran  fenno ,  e  talmente  attento  a  i  vantag-  , 
gì  della  fu  a  Patria  ,  che  Venezia    a'fuoi  dì  crebbe  fommamente 
di  potenza  e  decoro .    All'  Anno  precedente   990.  racconta  il  Si- 
gonio  (b)  le  rivoluzioni  feguite  in  Milano  fra   Landolfo  Arcive-  0>)  Stufai 
Jcovo ,  e  il  Popolo  di  quella  Città  .  Il  Signor  Saffi  nelle  Annota-  f,J?'$£  . 
zioni  (c)  fu  di  parere,   che  eflb  Landolfo  venifle  promoflb   a(c  )  Saxhis 
queir Arcivefcovato  nell'Anno  980.  come  in  fatti  è  notato  nel 
Codice  Eftenfe  della  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  (  d  ),  e  che  nel  981.  amim. 
fuccedeflero  quelle  dhTenfìoni,  per  le  quali  Ottone  11.  Imperatore  (A)  Amuìf. 
fecondo  lui  attedio   Milano  nell'Anno  98 j.  Io  non m'arrifchio  aJKj1}^ 
proporre  alcuno  di  tali  fatti ,  perchè  circa  il  tempo  la  Storia  ci  lafcia  R*r.  batìc  ' 
nelle  tenebre  ;  e  mi  prendo  la  Libertà  di  narrar  qui  le  l'olle v\i zioni 
fuddette  con  qualche  barlume  di  verifimiglianza  ,  che  trovandoli 
troppo  giovane  il  Re  Ottone  III.  e  mortala  Madre  fua,  e  pallata  in^  Lan 
Germania  l'Avola  fua  Adelaide,  potè  (Te  allora  il  Popolo  di  Miia-/w  {tmor 
so  prendere  l'armi  c 
fta  maniera  narrato 


so  prendere  l'armi  contra  del  fuo  Arcivefcovo .  Ora  il  fatto  é  in  que-  "'^or'rM*' 
aito  da   Landolfo  feniore  {e)    Storico  Milanefe.*^ 
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A'  tempi  di  Ottone  I.  era  potenti/Emo  in  Milano  Bonizone 
da  Carcano .  Effondo  vacata  U  Chiefa  di  Milano  per  la  morte 
di  Gotifredo  Arcivefcovo  nell'Anno  980.  coftui  a  forza  d'oro  proc- 
curò  queir  Arcivefcovato  dall' Imperadore  per  Tuo  Figliuolo  Lan- 
dolfo contro  la  volontà  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Milanefe,  al 
quale  apparteneva  l'elezione.  Crebbe  perciò  di  giorno  in  gior- 
no Tempre  più  l'odio  univerfale  contra  di  lui.  inierea  LanduU 
phus  paucu  commoratus  annis ,  patrt  ejus  male  mortuo  a  quodam 
Ta^onis  vernula  fuo  in  U3o,  ad  Ottonem  Imptraiorcm  curfu  velo- 
ci fugiens  tetendu .  litigato  l' Imperadore  (  quelli  era  Ottone  II.  ) 
venne  all' afledio  di  Milano .  Per  una  vifione  tornò  in  fe  fteflb 
Landolfo,  e  chiamati  dalla  Città  molti  Nobili,  ftabilì  un  infame 
accordo  con  efli ,  concedendo  loro  in  Feudo  o  a  Livello  le  Digni- 
tà della  Chiefa, e  le  Pievi  della fua  Diocefi  :  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  fua  Cattedra  ,  e  l'Augufto  Ottone  fe  ne  andò  in  Ligu- 
ria .  Ma  nulla  parlando  Arnolfo  Milanefe  ,  Scrittore  più  efatto  , 
e  contemporaneo  d'eflb  Landolfo  nel  Secolo  fufleguente ,  di  un 
tale  afledio,  e  nulla  dicendone  gli  Scrittori  Tedefchi,che  pure 
van  regimando  tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  li.  ìo 
non  so,  che  s'abbia  a  credere  a  Landolfo  Storico  per  conto  di  ef- 
i'o  afledio  .  Però  meglio  fia  l' attener»"  qui  al  racconto  d'eflb  Ar- 
ia) Arnuif.  no\fo  (a),  che  con  altre  circoftanze  ci  rapprefenta  quegli  awe- 
M'*nimenti .  Dice  adunque,  che  fucceduto  Landolfo,  nativo  del  Ca- 
lift,  r.  c.  18.  ftello  di  Carcano,  a  Gotofredo  Arcivefcovo  ,  per  la  troppa  inO> 
lenza  del  Padre  e  del  Fratello  cominciò  a  tirarti  addotto  V  odio 
del  Popolo ,  coll'abufarfi  del  dominio  della  Città,  di  cui  forfè  era 
Conte  o  vogtiam  dire  Governatore.  Congiurò  contra  di  lui  la 
Plebe  ,  ma  i  Nobili  erano  in  favore  di  lui .  Quibus  ajfidue  rixan- 
tibus  grande  commiffum  tji  in  Urbe  tertamen .  Vedendo  Landolfo 
di  non  potere  reggere  alla  forza  del  Popolo ,  lafciato  nella  Città 
il  Padre  fuo  decrepito  ,  fi  ritirò  fuori  co  i  Nobili,  a'quali,  per 
renerli  Caldi  nel  fuo  partito  con  farli  fuoi  Vaflalli ,  diftriouì  mola 
Benefiz)  de'Cherici ,  e  beni  della  fua  Chiefa  »  Iterum  autem  col- 
le3o  ex  diverjìs  partibus  eternine,  confiixit  eisdem  cum  Civibus  iti 
Campo  Carbonari* ,  ubi  fada  efl  plurima  cades  utrìnque:  a  quo 
bello  agre  divertii  hac  etiam  vice.  In  Civiiate  autem  quaderni 
(  ferivi  quidam  )  vernula  >  audita  Domini  fuinece,  accurrens  ,  Pa- 
ttern Piajulis  Icclo  jacentem  cultro  transfixit  .  Ma  non  andò  mol- 
to ,  che  frappoltefi  varie  perfone  faggie,  feguì  concordia  e  pace 
fra  Landolfo  e  il  Popolo.  L' Arcivefcovo  in  emenda  de' fuoi  pec- 
cati 
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cari  fece  fabbricare  in  Milano,  il  Moniftero  di  San  Celfo  ,  dove 
poi  venendo  a  morte  volle  edere  Coppelli  tu  .  Qui  non  c'è  parola 
né  di  Ottone  II.  né  di  affedio  da  lui  fatto  di  Milano;  e  però  po- 
trebbono  eflere  fucceduti  cotali  feoncerti  durante  la  lontananza  e 
minorità  di  Ottone  III.  Circa  quelli  medesimi  tempi  anche  il  Po- 
polo di  Cremona  recò  non  pochi  affanni  ad  Odelrico  Vefcovo  di 
quella  Città  j   perciocché   Ecclefìa;  fu*   terram  potefiatire  invafe- 
rum ,    ac  illam    (  forfè  illum  )  devefiierunt }    atque  fub  obtemu , 
ftu  occajìone  commendationis  atque Jàdicii ,  Clericos  ilàus  ac  Laicos  fuo 
redimirti  jufie  &  legaliter  deditos  ùc  ir.jufle  depredante t ,  eamdem  Ec- 
ciefìam  coartando  ac  depredando ,  multis  calamitatibus  opprìmebant. 
Tutto  ciò  fi  legge  in  un  Diploma  di  Ottone  IH.  (a)  dell  Anno  996.  (0  Vghdt. 
Fatti  tutti,  che  fon  degni  d' attenzione ,  perchè  di  qui  fi  feorge  il     ,  jjf* 
principio  della  Libertà  e  indipendenza,  che  a  poco  a  poco  anda-  in  èpi/cop. 
rono  poi  procacciando  a  fe  Iteffi  i  Popoli  d'Italia  con  una  ftrepi-  Crtmo«tnf' 
tofa  mutazion  di  cofe ,  di  cui  andremo  di  mano  in  mano  ravvi- 
fando  il  progrellb.  Rapporta  il  Campi  (b)  un  Placito  tenuto  in».  -  . 
Civitate  Placentia  in  l'alano  proprio  Donni  Architpifcopi  janSat  Pia-  /y?jr.  ^pia- 
centina; Ecclefìa ,  dove  in  judicio   refidebat  Domnus  Joannes  vir"nl-  T.  », 
venerabilis  Archiepifcopus  fanaa  Piacentina;  Ecclefiat ,  Mijfus  Donni 
Ottonis  Reiris.  Dal  Notaio  fu  fcritto  Anno  ab  Incarnatane  Domi' 
ni  nofiri  Jeju  Chnfli  DCCCCXCI.  Decimotertio  Kalendas  Februar'ùx 
Indinone  Quarta.  Noi  ancor  qui  troviamo  in  ufo  l'autorità  Rega- 
le di  Ottone  III.  in  Italia  ,  ma  non  già  notati  ne  gli  Atti  pubbli-, 
ci  gli  Anni  del  fuo  Regno.  Abbiamo,  da  Lupo  Protofoata  (c).  t 
che  jecu  bellum  Allo  Comes  cum  Saracenis  in  faremo ,  &  ibi  cecidi  1  prof^"^ 
Ole  cum  multis  Barenfibus .  In  vece  di  Afio,  un  altro  Codice ,  e«  Càrnea.. 
l'Anonimo  Barenfe  hanno  Otto  Comes:  ma  lì  dee  fenvere  Atto  Co- 
mes. Medeiìmamente  in  quell'Anno  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  , 
fdegnato  contra  di  Arnolfo  Arcivefcovo  cu  Rcms ,  il  fece  deporre 
da  i  Vefcovi  in  un  Concilio  tenuto  in  quella  Città ,  ma  fenza  che 
folle  approvata  una  tal  rifoluzione  dalla  fanta  Sede .  In  fuo  luogo 
fece  egli  ordinare  Gerberto  ,  che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bob- 
bio, in  ricompenfa  d'effere  flato  Maeltro  del  Re  Roberto  fuo  Fi- 
gliuolo, e  per  la  ftiroa  della  di  lui  rara  Letteratura.  Vedremo, 
poi ,  fin  dove  arrivò  la  fortuna  di  quello  perfonaggio . 


Annoj 
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Anno  di  Cristo  dccccxcii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XV.  Papa  8. 
di  O  T  T  o  N  E  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  i  o. 

DA  che  fu  alzato  alla  Dignità  Ducale  in  Venezia  Pietro  Or- 
feolo  II.  liceo  me  perfona  di  grande  attività  e  fennof  !  pe- 
di torto  a  Collantinopoli  i  fuoi  Legati,  ed  ottenne  da  gl'lmpera- 
dori  Bafilio  e  Cojìanuno  la  Bolla  d'oro  contenente  la  coiferma 
di  tutte  le  libertà  ed  efenzioni,  godute  in  addietro  dal  Popolo 
di  Venezia  per  tutto  l'Imperio  d'Oriente.  Studioflì  ancora  di 
ftabilir  buona  amicizia  con  tutti  i  Principi  de'Saraceni,  a* qua- 
li per  tale  effetto  mandò  Ambasciatoti.  Ma  particolarmente  eb- 
be cura  di  far  confermare  al  Re  Ottone  III.  i  vecchi  Patti.  Si 
(0  Diniul.  legge  nella  Cronica  del  Dandolo  (j)  il  Diploma  di  tal  Confer- 
To<f.hxu!° ma  >  conceduta  da  elfo  Re  intervenni  &  pernione  nofirce  dtlcdtjfmtt 
Rcr.iuiit.  Domina  Avice  Adclheidx  Impera  triàs  Augujla:  il  che  fa  conofeere, 
che  la  fanta  Imperadrice  tuttavia  dimorava  in  Germania  nella  Cor- 
te del  Re  fuo  Nipote .  E  il  Diploma  è  dato  XIV.  Kalendas  Au- 
gufli,  Anno  Domintca  Jncarnationis  DCCCCXCII.  Indiatone  V. 
Anno  vero  Domni  Ottonis  III.  Regnanti*  Nono.  A3um  Molinhujen. 
UO '  ^P"' AlTerifce  Lupo  Protofpata  (£),  che  in  quell'Anno  (i  provò  una 
i™Cknnico'  terribil  carelria  per  tutta  l'Italia.  Non  già  nell  Anno  991.  come  ftì- 
(c)  Sigomus  mò  il  Sigonio  (c),  ma  bensì  nel  fine  del  prefenre,  diede  fine  a  \  fuoi 
luL  ifè'r  &0Tni  dioara  Principerà  di  Capua ,  già  moglie  di  Pandolfo  Ca- 
Cd)  £m  o- podi/erro,  la  quale  finquì  col  Figliuolo  Landenolfo  (d)  virilmente 
jiun.  CAr. /. avea  governato  quegli  Stati.  Siccome  offervò  il  Cardinal  Baro- 
ne) Baròn.  ni°  (*)»  ella  avea  fatto  ammazzare  un  fuo  Nipote  Conte,  per  paura 
in  Annai.   ch'egli  coi  fuo  credito  porcile  occupare  il  Principato  a' fuoi 
£uUf'       Figliuoli:  perlochè  San  Nilo  Abbate  le  predifse  ,  che  manchereb- 
be la  ftirpe  fua ,  ficcome  in  fatti  da  lì  a  non  molto  avvenne. 
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Anno  di  Cristo  dccccxciii.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XV.  Papa  9. 
di  Ottone  IH.  Re  di  Germania  e  d'Italia  11. 

NEll' Archivio  dell'  infigne  Moniftero  di  Subiaco  fi  legge  uno 
Strumento  ,  fcritto  Anno  Dco  propino  Pontificatus  Domni 
J roh inni  fumati    Pontifici*   &    univerfali  XV.  Papa   in  facraùffima 
Sede  beati  Petri  Apojloli  Septimo ,  Indizione  V.  Menfis  Februarii 
die  tenia  ,  cioè  nell'Anno  precedente  .  Ma  quefto  Mefe  non  s'ac- 
corda con  quanto  s'è  accennaro  all'  Anno  985.  intorno  al  tempo 
dell'elezione  di  quefto  Papa.  Più  fi  confà  un  altro,  fcritto  Anno 
Vili.  Indtdione  VI.  Menfìs  Julii  die  o3avay  cioè  nell'Anno  pre- 
dente. Appena  furono  partati  quattro  Mefì  dopo  la  morte  di  Atoa- 
ra  PrincipefTa  di  Capua  (a) ,  che  in  effa  Città  di  Capua  nel  dì  zo.  (4)  e* 
d'  Aprile  di  queft'  Anno  fcoppiò  una  congiura  di  malvagi  contra  ojbenfu  in 
di  Landenolfo  Principe  fuo  Figliuolo,  per  cui  egli  reftò  miferamen-^™/'1' ** 
te  privato  di  vita  preflb  la  Chiefa  di  S.Marcello.  Era  parente  di 
Landenolfo  Trasmondo  Conte  Teatino,  o  fia  di  Chieti ,  e  Marche- 
fe  ,  cioè  a  mio  credere  quel  medelìmo ,  che  di  fopra  dicemmo 
Duca  di  Spoleti,  o  almen  Marchefe  di  Camerino.  Si  accinfe  que- 
lli a  vendicar  la  morte  dell' uccifo  Principe,  e  dopo  due  Mefi  con 
un  competente  efercito  ,  accompagnato  da  Rinaldo  &  Oderi fio  Con- 
ti di  Marti,  portoflì  all'afledio  di  Capua.  Vi  ftette  fotto  quindi- 
ci dì ,  nel  qual  tempo  diede  il  guado  al  territorio  ,  cioè  gaftigò  in 
vece  de  i  rei  gl'innocenti;  e  lenza  far  altro  fe  ne  ritornò  a  cafa  . 
Per  atteftato  della  Cronica  del  Volturno  (/>)  entrò  la  pefte  in  Ca-  (fe)  Ora»* 
pua  con  tal  furia,  che  appena  reftò  in  vita  la  terza  parte  del  Po-  p"1"'^ 
polo  .  Giunta  intanto  la  nuova  dell' affa Ifinamento  fuddetto  alla  Re'juiu. 
Corte  dì  Ottone  III.  in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo  Mar- 
chefe  di  Tofcana  di  farne  rigorofa  vendetta.  Adunque  Ugo ,  am- 
maliate le  forze  lue,  ed  unitele  con  quelle  di  Trasmondo ,  e  de 
i  Conti  l'uddetti  ,  tornò  ad  aflediare  più  (Erettamente  Capua,  tan- 
to che  obbligò  que'  Cittadini  a  dargli  in  mano  i  malfattori ,  cioè 
gli  uccifori  del  luddetto  Landenolfo.  (c)  Sei  d'eflì  ne  fece  im-  P"™ 
p.ccar  per  la    gola  ;  gli  altri  con  varie  pene  ricevettero  ,1  pa«g#£V 
gamento  de  loro  misfatti.  Kefto  Principe  di  Capua  Laidoljj  fra-  c*P.  3. 
celio  minore  del  medefimo  Landenolfo. 

Attese  circa  quefti  tempi  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  egregio  di 
Venezia  a  riltorare  la  Città  di  Grado  ,  le  cui  fabbriche  venivano 
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I*)  ******  meno  per  l'antichità  (a).  Lacinie  di  mura  da  i  fondamenti  ;  vi 
Tom.  xu°  fabbricò  il  Palazzo  Ducale  preflb  alla  Torre  occidentale;  e  feceri- 
Rtr.iuiic.  porre  in  fegreti  luoghi  fotterra  i  Corpi  de' Santi  di  quella  Catte- 
drale .  E  perciocché  Giovanni  Ve/covo  di  Belluno  feguiuva  ad  oc- 
cupar varj  beni  e  diritti  de'  Veneziani ,  e  non  voleva  arrenderà 
nè  alle  ambafeiate  nè  alle  Lettere  deilo  lìeflb  Re  Ottone  ;  proibì 
il  favio  Doge  ogni  commerzio  del  fuo  Popolo  colla  Marca  di  Tri- 
vigi .  Ballò  quello  ripiego  per  mettere  in  dovere  i  Bellunefi,  i  qua- 
li non  potendo  più  ricevere  fale ,  nè  altre  mercatanzie  ,  dimanda- 
rono pace  ai  Veneziani ,  e  l'ottennero  ,  allorché  il  Re  Ottone 
venne  in  Italia  .  Credefi,  che  a  quell'Anno  appartenga  la  dota- 
zione della  Badia  di  Santa  Maria  de' Benedittini,  fondata  in  Firen- 
?*  PVnTdt ze  (ft  da  miU  Contesa  ,    ivi  chiamata  Filta  Domini  Bomfacii, 
Ugo.        qui  fuit  Marchio,  cioè  di  Spoleti.  Era  ella  fiata  Moglie  di  Uberto 
jffisf  'r   ^uca  c  Marchefe  di  Tofcana,  ed  era  Madre  del  vivente  allora  Mar- 
zi^, j."  cnefe  di  Tofcana  Ugo  .  Le  Ducheffe  e  Marchefane  per  lo  più  ufa- 
vano  il  folo  nome  di  Conteffa.  Lo  Strumento  fu  fcritto  con  quelle 
Note  :  Otho  gratta  Dei  Imperator  Auguflus  ,  Filtus  Domnt  Otko- 
nis ,  Anno   Imperli  ejus  XÀ  Pridie  Kalendas  Junit,  IndiBione  Vi. 
cioè  nell'  Anno  prelente,  fecondochè  pensò  V  Ughelli,e  dopo  di 
(c)  Maini,  lui  il  Padre  Mabillone  (c)  .  Ma  doveali  por  mente,  che  Ottone  IH. 
mJiam.*£non  era  Panche  giunto  alla  Corona  Imperiale  ;  nè  in  quelli  Se- 
Annum  989.  c°l*  alcun  Re  Tedefco  portò  mai  il  titolo  d'Imperadore,  fe  non  do- 
po eflére  ftato  coronato  dal  fommo  Pontefice.  Però  quello  Stru- 
mento  è  più  antico,  e  s*  ha  da  riferire  all' Anno  978.  nel  cui  Giu- 
gno correva  P  Anno  XI.  dell'  Imperio  di  Ottone  li.  e  X Indiatone  VI. 
^fiun^k  °i  Ubiamo  da  Leone  Ollienfe  (</),  chei  Monaci  di  Monte  Cafino 
J/fe        fabbricarono  varj  Monifterj  in  Tofcana  ex  Hugonis  Marcliionis  lar- 
gitone &  concezione ,  fra' quali  il  fuddetto  di  Santa  Maria  in  Fi- 
fe) Htrm«n-  renze  .  Terminò  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  (e)  Corrado    Re  di 
.G«H/«-Borgogna,  Fratello  della  piiflìma  Imperadrice  Addaide{   ed  ebbe 
Càr.edù.     per  fucceflbre  Rodolfo  fuo  Figliuolo,  appellato  da  gli  Storici  il 
Cani/.       Dappoco.  Tenne  parimente  in  quelli  tempi  un  Placito  in  Verona 
Arrigo  Duca  ,  Padre  di  fanto  Arrigo  Imperadore  ,  che  governava 
allora  non  folamente  il  Ducato  di  Baviera,  ma  quello  ancora  del- 
i,Jm  s*ha fla  Carintia  colla  Marca  di  Verona.  L' Ughelli  (/)  rapporta  ifuoi 
Tom.  v.     titoli  feorrettamente  ,  e  fi  dee  leggere  così  :  Ùomnus  tìenricus 
Dux  Bavariorum,  feu  Karcntanenfium ,  atquc  ifltus    Matchitc  Ve- 
***"*'     ronenjmm.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  Anno  ab    Incarnatione  Do- 
mini nofui  Jefu   Chrifìt  No  no  gente  fimo  Nonagefimo  Tertio   de 
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Menfe  Novembri  Indizione  Septima .  Pretendeva  Ocberto  (  più  to- 
rto Otbeno  )  Vefcovoòì  Verona,  che  gli  follerò  flati  ufurpati  de' 
beni  a  Theobaldo  olim  Marc/ùone ,  cioè  dall'  Avolo  della  Contejfa 
Matilde ,  che  fi  vede  allora  molto  ben  vivo,  nè  so  perchè  v'  en- 
tri qu  eli'  olim  ,  fe  pur  non  dee  dirfi  una  delle  disattenzioni  dell* 
Ughelli.  Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non  comparve, fu  de- 
cretato il  pofleflbdi  que'beni  al  Vefcovo  .  Ecco  chi  era  Governa- 
tore della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi . 

Anno  di  Cristo  DCCCCXCiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XV.  Papa  1  o. 
di  Otto  ne  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  n. 

CONgli  affari  d'Italia  han  correlazione  quei  di  Gerberto  crea- 
to Arcivefcovo  di  Rems .  Prefe  la  fama  Sede  la  protezio- 
ne di  Arnolfo  deporto  da  quella  Sedia  contro  le  Leggi  Canoniche, 
e  Papa  Giovanni :  XV.  fofpefe  da  i  divini  Ufìzj  que' Vefcovi ,  che 
aveano  profferita  fentenza  contra  di  lui .  Reftano  tuttavia  le  in- 
vettive d'effo  Gerberto  non  dirò  contro  la  Chiefa  Romana,  ma 
contro  que' Papi,  che  in  quefti  ultimi  tempi  Taveano  cotanto  Sporca- 
ta ,  e  sì  malamente  governata  -,  di  Gerberto,  dico,  il  quale  da  qui 
a  non  molto  ci  comparirà  falito  fui  medefimo  Trono  Pontificio. 
C/go  CapetoRe  di  Francia  fpedì  al  Papa  le  ragioni  dell'operato  da 
i  Vefcovi  ,e  il  pregò  di  voler  venire  in  perfona  fino  a  Granoble  , 
per  conofeere  meglio  quefta  differenza .  Non  fifentì  voglia  il  Pon- 
tefice Giovanni  di  prenderfi  tanto  incomodo,  e  folamente  mandò 
in  Francia  Leone  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Bonifazio  per  fuo  Le- 


)  J*p*t 

*ntofoau 

tera  a  Saraceni*  tribù s  menjibus ,  &  quarto  capta   ab  eis  .  Ne  era-  (£)  toZu™-. 
no  allora  in  pofleflo  i  Greci ,  ma  non  ebbero  forza  per  poterla  fo-  *»  $dmt, 
ftenere  contro  la  poffanza  de  Mori.  Fino  all'Anno  prefente  figno- '*  Chr' 
reggiò  in  Salerno  Giovanni  II.  appellato^  Lamberto.  (c)Lamor-^j 
te  il  rapì ,  con  reftare  Principe  di  Salerno  fuo  Figliuolo  Guaimarìo  ,  nìus  Htp. 
chiamato  il  Terjo  ,  per  diftinguerlo  da  altri  due  Principi  dello  ftef-  p/tntiJ!' 
Co  nome,  che  erano  vivuti  ne'  tempi  addietro.  Era  eflb Giovanni 
tuttavia  vivente  nel  Giugno  di  queft' Anno  ,  ciò  apparendo  da  un 
Diploma  dato  da  lui  e  dal  Figlio  Guaimario ,  che  fi  legge  nelle 
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(a)  Anùp.  Antichità  Italiane  (a).  Truovafi  anora    in  quell'Anno    Otberto  , 
^tru'iif  0        Uberto  11.  Marchefe  ,  Figliuolo  di  quell*  Oberto  1.  che  noi  già 
f"S-  '°3f.  vedemmo  Marchefe  Conte  del  facro  Palazzo  ,  e  dicemmo  Proge- 
nitore della  Cafa  d' Efte  ,  il  quale  tiene  un  Placito  nella  Chiefa  di 
Lavagna  ,  e  fentenzia  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Fruttuofo  . 
(ij)  Antichi.  (^)  L  Atto    fu   fcritto  Anno  lncarnaùonis  Domini  nojìri  Jcju  Chri- 
ep.Euc!  tS.fll  Nongentefemo  Nonageftmo   Quarto,   V.  KcUndas  Februani ,  /«- 
diclione  Septima ,  cioè  lènza  contar  gli  Anni  di  Ottone  III.  Re . 
Erano  potenti  inTofcanae  Lunigiana  iMarchefi,  appellati  dipoi 
d' Efte  ,  e  forfè  di  qui  polliamo  inferire ,  che  il  fuddeto  Oberto  II. 
governalle  in  quelli  tempi  la  Marca  di  Genova . 

Anno  di  Cristo  dccccxcv.  Indizione  vnr. 
di  Giovanni  XV.  Papa  n. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d'hai.  13. 

FU  nel  prefente  Anno  fui  principio  di  Giugno  tenuto  per  or- 
dine del  Papa  un  Concilio  in  Mofomo ,  oggidì  Moufon  vici- 
no alla  Mola,  a  cui  precedette  Leone  Abbate  Legato  Pontifizio,  e 
fu  decifo  ,  che  la  depofizione  di  Arnolfo  A rcivejcovo  di  Remsfofie 
invalida  e  nulla,  e  per  conftguente  contro i  Canoni   entrato  in 

Jjuella  Chiefa  Gerirlo  Monaco ,  già  Abbate  di  Bobbio.  Però  ipof- 
èffato  di  quell' inlrgne  Arcivefcovato  Gerbcrto  ,  e  come  abbando- 
nato da  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  ,  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  Ot- 
tone ìli.  di  cui  avea  l'onore  d'edere  ftato  Maeftro  .  Ma  Arnolfo, 
che  era  in  prigione,  finché  vide  il  Re  Ugo  ,  non  ne  potè  ufeire. 


^     ^  ^   -£J  ~     ------       _  —  7        -      —   —  w 

Rm  ìu 1  Or.il  qual  pofeia  portatoli  a  Gandersheim  ,  dove  Gerberga  fua  Sorel- 
la era  BadefTa ,  quivi  cade  gravemente  infermo .  Però  chiamato 
a  sé  il  Figliuolo  Arrigo,  che  fu  poi  Imperadore  e  Santo  ,  gli  or- 
dinò di  tornarfene  in  Baviera  ad  alìicurarli  di  quel  Ducato ,  rac- 
comandandogli di  non  operar  mai  contro  la   fede  ed  ubbidien- 
za dovuta  al  Re  fuo  Signore:  Malììma  da  lui  trafeurata  ne  gli 
anni  addietro;  de'  che  era  ben  pentito ,  e  pregandolo  di  ricor- 
ri 4*ru&f.  darf:  del  Padre,  che  più  non  rivcriercbhe  in  quefto  Mondo.  Ag- 
C   S:'Jnne  *  ^,,na!ilta  Salitine:  (e)    Hic    p^jlquum   panne/ina  iu3us 
cjrJum.  "    Kcgnum    rejpun ,  &  Barante  Ducatu  d^natus    èjì ,  ita    in  eo  prò 
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componenda  pace  ultra  priorcs  fuos  cjfloruu ,  ut  ab  illius  terree  in- 
colti Henricus  Pacificus  &  Pater  Patria;  appellaretur  .  Dopo  la  mor- 
te del  Padre  il  giovane  Arrigo,  Bavvariorum  decitone  &  auxilio, 
bona  Patris  6>  Ducatum ,  Rege  donante ,  obtinuit .  Abbiamo  poi 
due  rilevanti  particolarità  {penanti  a  queft'  Anno  ne  gli  Annali 
d'  lldefeim  (a)  ,  copiate  dipoi  dall'  Annalisa  Saflbne  ,  cioè  ,  che  (a) 
Ottone  III.  mandò  per  fuoi  Ambafciatori  a  Costantinopoli  Gto- 
vanni  Vefcovo  di  Piacenza ,  e  Bernuardo  Vefcovo  di  Virzburgo,  per 
addimandare  in  Moglie  d'  eflb  Re  una  Principerà  del  fangue  Im- 
periale de' Greci .  Tornerà  il  ragionamento  intorno  a  quello  af- 
fare andando  innanzi .  Quefto  Vefcovo  di  Piacenza  è  quel  mede- 
fimo  Giovanni  Archimandrita  Calabrefe,  di  cui  abbiam  parlato  di 
fopra  ,  e  che  vedremo  Antipapa  in  breve  .  Il  Campi  nelia  Storia 
Ecclefiaftica  di  Piacenza  il  truova  in  quella  Città  anche  nell'Aprile 
dell'Anno  prefente.  L' altra  particolarità  è,  che  Legati  Apofloli- 
cct  Sedis  cum  unanimitate  Romanorum  aique  Latigobardorum  Rt- 
gem  Romam  invitant .  Certo  è  ,  che  per  la  lontananza  del  Re 
erano  inforti  de  i  troppo  mali  umori  in  Italia,  cioè  fedizioni  di 
Popoli ,  e  fopratutto  da  i  potenti  venivano  ufurpati  giornalmen- 
te ibeni  e  diritti  delle  Chiefe .  Abbiam  veduto  il  Popolo  di  Mi- 
lano in  rotta  contra  del  loro  A  rcivefcovo  Landolfo.  Obbligato  Pa- 
pa Giovanni  XV.  a  fuggircene  di  Roma  per  la  prepotenza  di  Cre- 
fcenzio ,  e  di  quel  Senato.  Forfè  quelli  due  tatti occorfero circa 
aueftì  medefimi  tempi.  E  come  avetfe  mano  e  balìa  nel  governo 
ai  Roma  il  fuddetto  Crefcenzio ,  fi  può  anche  intendere  da  ciò, 
che  i  Vefcovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  e  Ger- 
beno  diceano,  o  per  dir  meglio  facea  lor  dire  lofteflb  Gerberro 
(b  )  :  Regii ,  ac  noflri  Legati  Romam  profeSi ,  &  Epifìolas  Pomi-  Baro*, 
fìci  porrexerunt ,  &  ab  eo  indigne  fujcepti  funt.  òed,  ut  credi -  Ann*L  tee. 
mus,  quia  Crefcentto  nulla  munufcula  obtulerunt ,  per  triduum  amiAìn-99*> 
Palano  ftclufi,  nullo  rejponfo  accepto  redierunt:  quod  peccati*  no- 
firis  exigentibus  provenire ,  non  dubium  efl ,  ut  Romana  Ecclefìa , 
qua;  Mater  &  Caput  Ecclefìarum  efl ,  per  Tyrannidem  debdite- 
tur.  Ecco  lo  ftato,  in  cui  lì  trovava  allora  la  Sedia  Apoftolica, 
certo  per  colpa  de'  foli  Romani  .  Da  un  Diploma  riferito  dall'U- 
ehelli  (e)  Marno  afficurati  ,  che  il  Re  Ottone  HI.  fi  trovava  in  /  %  r, ,.,» 
Magonza  ///.  Idus  JSovembru  Anno  Dominici  Incarnattonis  hai.  Satr. 
DCCCCXCV.  IndiSione  Villi.  (  la  quale  dovea  camminare  finoT^''- 
al  fine  dell'  Anno  prefente ,  fecondo  il  moderno  itile  )  Anno7er-ytro£ff' 
tii  Ottoni*  Regnante  XII.  Parimente  la  Cronica  del  Moniftero 
Tomo  V.  li  del 
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(a)  Chonìt.  del  Volturno  (a)  ci  fomminiftra  un  Placito  ,  tenuto  inqueft'An- 
Vpli*'"iJ\  no  in  ^«a/va  nel  Ducato  di  Spoleti,  o  pure  nella  Marca  di  Came- 
Ru.  Itétu.  fino  .  Erano  prendenti  ad  eflb   Atto     Comes    &  OJen/ìus  Comes 

&  Helmepertui  Epifcopus  Mijfus  Domm  U^onis  Dux  &  Marchio . 
Quelle  poche  parole  confermano  quanto  s  è  accennato  di  fopra  , 
cioè  che  per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spoleti  e  Mar- 
chefe  di  Camerino  Trasmondo ,  da  noi  veduto  ne  gli  anni  addietro 
al  governo  di  quejpaefi  •>  e  che  a  lui  era  fucceduto  Ugo  Duca  e  Mar- 
chefe  anche  di  Tofcana  . 

Anno  di  Cristo  dccccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  V.  Papa  r. 
di  Ottone  111.  Re  14.  Imperadore  1. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  venuta  la  Primavera,  v<rma//'  tem- 
pore, il  giovane  Ottone  HI.  Re  calò  in  Italia  ,  accompagna- 
to dalla  guardia  di  un  decorofo  efercito.  Secondo  il  Cronografo 

(b)  Cono-  S .ilio ne  (b)  Dominicam   Refurreclionem    Papice    Regali   more  cele- 

bravit .  Parlato  dipoi  a  Ravenna,  quivi  fece  una  buona  pofata  , 
MAlSwL*  colà  gli  giunfe  T  avvifo  ,  che  era  mancato  di  vita  GiovanniXV '. 

Aimone  Q\ok  quel  Papa,  che  il  fanto  Abbate  di  Fleury  Abbone  (c)  ito  a  Ro- 
Aitoau'  ma>  turPls  lucri  cupidum ,  atque  in  omnibus  Juis  aclibus  venalem 
reperii.  Seco  avea  l' Imperadore  condotto  Brunone  fuo  Parente, 
in  qualità  di  Cappellano,  giovane  letterato,  ma  alquanto  per  la 
fua  età  focofo .  Invogliofli  Ottone  di  metterlo  fui  Trono  Pontifi- 
zio,  e  inrefofi  co  i  Romani,  lo  fpedì  a  Roma,  accompagnato  da 
Willigifo  Arcivescovo  di  Magonza  ,  e  da  AJalboldo  Vefcovo  di  U- 
trecht ,  dove  innalzato  a  quella  fublime  Dignità  aflunfe  il  nome 

(d)  s-gonius di  Gregorio   V.W  Sigonio  (i)  fcrive,  che  Ottone,  ufurpato  jure 

4t  Regno  Brunonem  Saxontm  propinquum  fuum.  XVI.  Kalendas  Julii  Fon- 
Itali*  Ub.  7.     r         ,   ,  l>  e        j  r      Al  L 

(e)  Rubeus  ttficem  declaravit ,    ac  Homam  confecrandum  mijit .  Altrettanto  ha 

mjior.  Ra-  Girolamo  Rolli  (e)  ;  ed  amendue  riferifcono  all'Anno  preceden- 
za. w./  te  Tefaltazione  d'elTo  Gregorio;  nè  mancano  Scrittori ,  che  cre- 
dono creato  Papa  Brunone  ,  allorché  Ottone  111.  fu  giunto  a  Ro- 
tti fljm«.foma'  e  «doperò  la  ^ua  autorità  in  favore  di  lui.  Ma  tanto  al  Si- 
jnrui  ice. gonio  ,  quanto  al  Kofli,  e  al  Cardinal  Baronio  (/),  mancarono 
molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo ,  e  però  in  molte  circoftanze  fi 
allontana  dal  vero  il  loro  racconto  .  La  verità  fi  è,  che  Solamen- 
te nel  .prefente  Anno  venne  Ottone  III.  in  Italia*  ed  in  eflb  man- 
cò di 
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cò  di  vita  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice.  Stando  il  Re  Ottone 
in  Ravenna,  raccomandò  a  i  Romani  il  fuddetto  Brunone,  ed  elfi 
concordemente  convennero  nell'elezione  di  lui,  fenza  che  il  Re 
ufurpalfe  1  loru  diritti.  Prefe  il  nome  di  Gregorio  V.  Non  eflen- 
do  egli  persiche  Imperadore  ,  ma  folo  Re  d'Italia,  a  nulla  era 
tenuto  per  lui  il  Clero  e  Popolo  Romano,  e  (blamente  poteano 
intervenire  riguardi  di  convenienza,  che  in  fatti  non  mancarono 
in  tal  congiuntura.  Come  fuccedefle  l'affare,   l'abbiamo  da  un 
Ava  uro  contemporaneo,  cioè  dal  Monaco  Autore  della  Vita  di 
Santo  Adalberto  Vcfcovo  di  Praga  predò  il  Padre  Mabillone  (a),  (a)  MabiU. 
Rex  auiem  Otto ,  fcrive  egli ,  Alpium  nives  multo  milite  transmeans  ,  Sn*^n  B£ 
juxta  facram  Urbem  Ravcnnam  regalia  cafira    metatus    efl .    ibi    in  Fag.  86: 
ejus  occurfum  ventunt  Epijlolct  cum  Nuntiis ,   quos   mittunt  Romani 
Proceres    cy  Senato rius    Ordo  :  primo  illius  adventum ,    velut  toto 
tempore  paterna  mortis   non   vifum,   totis  vijceribus  defiderare ,  ac 
debita    jidelitate  polltcitantur    exjpeBare.    Deinde   in   morte  Domni 
Apoflohci  tam  ftbi  quam   ilits  ,   non  modtcam  invedam  effe  partem 
incommodorum  annuntiant,  &  quam  prò   eo  ponerent  ,  Regalem  ex- 
quirunt  lententiam.  Pertanto  mandò  egli  a  Roma  Brunone  ;  e  che 
quelli  roffe  liberamente  eletto  ed  approvato  dal  Clero  e  Popolo 
nomano  ,  l'abbiamo  da  gli  Annali  d'Ildefeim  (£),  e  dall'  Anna- 
lilla  Salìbne  (c),  che  fcnvono  a  queft  Anno:  Johannes  Papa  o- (c)  Annali» 
biit .   Unde  lmperator  in  Italia  pofitus ,  rumore   incitatus  ,  pratmif-  p* 
Jìs    quibusdam   Principibus  ,   Pubblico  Confenfu    &   Eiedione ,  fecit 
in  Apojlolicam  Sedem  ordinari  fuum  Nepotem  Domnum  Brunonem  , 
Ottoni*  Filium,  qui  Marcham   Veronenfem  fervabat ,   impofito  no- 
mine Gregorii .  Di  qui  impariamo  ,  chi  fofle  il  Padre  di  Grego- 
rio V.  Papa,  cioè  Ottone  Duca  della  Franconia,  ed  allora  Marche- 
fe  ancora  della  Marca  di  Verona ,  nato  da  Liutgarda  Figliuola  di  Anti.ai. 
Ottone  il  Grande  Imperadore .  Ne  ho  io  prodotta  la  Genealogia  tot.  hahi. 
altrove  (i).  Così  il  Cronografo  Saflbne  fcrive  (e):  Nepotem  fuum  Dijfen.  41. 
Brunonem ,   virum  va/de  praclarum ,  non  folum  Cleri ,  fed  &  om-  >4  Rfitmfi 
mum  Romanorum   Unanimi  Voto  Civium  Pontificem  eleSum  fubro-  P-  i.  c.  8. 
gari  pie  confenfit.  Crede  il  Padre  Pagi  (/),  che  fui  principio  di  Hjfc'jj 
Maggio  feguiiie  l'aflunzione  al  Trono  rontifizio  di  Gregorio  V.  ìnUmdUm 

Allorché' Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a  Verona,  per  at- 
tettato  del  Dandolo  (g),  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia  inviò 
a  fargli  riverenza  Pietro  fuo  Figliuolo,  che  ebbe  l'onore  d' effe-  (gì  OmU 
re  tenuto  alla  Crefima  dal  medelìmo  Re:  nella  quale  occafione  'j0^fc0' 
mutò  il  fuo  nome  in  quello  di  Ottone ,  e  regalato  dal  Re  fe  ne  r™.'  juiu. 

-  •    .  I i    i  tor- 
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tornò  tutto  contento  al  Padre .  E  quando  elio  Re  fu  giunto  a  Ra? 
venna,  il  luddetto  Doge  gli  fpedì  de  gli  Ambafciatori ,  che  ri- 
portarono da  lui  Privilegium  de  Portu  O*  Mercito  tenendo  cum  tri- 
bus  locis ,  cu  ni  omni  Datio  &  Theloneo .  Non  fi  può  ben  intende- 
re in  aual  fito  folle  querto  Porto  e  Mercato .  Immaginò  il  Sigo- 
nio,  che  Ottone  III.  prima  di  portarli  a  Ravenna,  paflalTe  ad  af- 
fcdiar  Milano,  dove  aggiuftalìe  le  differenze  inforte  fra  Landol- 
fo Arcivefcovo,  e  il  Popolo  di  quella  Città.  Ma  appunto  l'ini- 
'  maginò.  Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  conobbe  quello  alTedio  di 
Milano,  nè  fotto  Ottone  II.  nè  a' tempi  di  Otrone  HI.  fuo  Fi- 
gliuolo :  però  non  fi  può  ripofar  full'  autorità  di  Landolfo  femo- 
re Storico  Milanefe,  che  è  folo  a  narrarlo -f  e  tanto  più,  perchè 
già  avvertimmo,  che  Arnolfo  altro  Storico  Milanefe  ,  ma  più  ac- 
curato ,  nulla  ne  parla ,  e  fcrive  pollo  in  altra  maniera  fine  alle 
controverfie  di  Milano.  Si  può  ben  credere,  che  in  queft*  Anr 
no,  e  non  già  nel  feguente,  come  fu  d'avvifo  Girolamo  Rolli 

(k)  Ruhus(a)y  riufcifle  ad  elfo  Ottone  IH.  dimorante  in  Ravenna,  d'indù* 

vfj^ii**)  re  ^an  ^omoa^°  »  Monaco  ed  Anacoreta  ,  di  fanti tà  già  conofciu- 
'  ta ,  ad  accettare  il  governo  del  Moniftero  di  Claire ,  come  fi 

f»  Pttnu  'egge  «ella  Vita  d'elfo  Santo,  fcritta  da  San  Pier  Damiano  (b). 

Damiani     Dappoiché  fu  alTunto  al  Pontificato  Gregorio  V.  il  Re  Ottone  III. 

RomuaiJ'  da  Ravenna  alla  volta  di  Rema ,  dove  fu  folennemente  ri- 

eap.  6.  cevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel  Placito,  tenuto  fuori  della  lie£ 
fa  Roma  dal  medeiìmo  Re  coli'  aflìftenza  di  molti  Vefcovi  e  Prin- 
cipi con  queite  note  (c):  Regnante  Dumno  Hottone  puffimo  Regc 
EfUnft  '  ^nno  ^eKni  Pietat^s  ej"s  in  Italia   Secundo,  Primo   Menfe  Madii 

P.  i.  e.  20.  Ind&ione  Secunda ,  Joras  Porta  Sancii  Laureata ,  infra  Palitius 
Domni  noflri  Regis .  Non  ho  finora  faputo  intendere,  perchè  fi 
dica  Anno  Secundo  del  Regno,  fe  non  fupponendo,  che  feguhTe 
la  fua  Elezione  e  Coronazione  in  Re  d'Italia  nell'Aprile  dell' 
Anno  precedente.  Ma  fe  Ottone  era  in  Roma,  o  fia  fulle  porte 
di  Roma  nel  dì  primo  di  Maggio,  fi  avvalora  l'autorità  di  que- 
gli Scrittori ,  che  il  fanno  giunto  colà,  prima  che  Brunone  fofle 
porto  luila  Cattedra  Pontifuia.  Ora  in  erto  Placito  l'Abbate  di 
Santa  Flora  d' Arezzo  fece  querela  contra  Adelbcnus  Marchio , 
&  Albertus  germani,  Filii  quondam  Holbenì ,  cioè  Figliuoli  del 
Marchefe  Olerto  I.  Conte  del  facro  Romano  Palazzo,  ed  Antena- 
ti della  Cafa  d'Erte,  per  cagione  di  alcuni  Beni  da  loro  occupa- 
ti,  e  ne  riportò  il  portello  ,  jalva  querela,  cioè  con  lafciar  vive 
ad  eia  March  eli  le  loro  ragioni  nel.  petitorio .  Stando  in  vicinanr 
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la  di  Roma  il  Re  Ottone  Uh   finalmente    giunfe  ad  ottenere  la 
Corona  dell'Imperio.  Siccome  abbiamo  dalla  Vua  di  Sant'Adal- 
berto (a),   magno    gaudio    omnium  Imperatorium    aitigli    apicem .  (a)  Amny- 
Leetantur  cum  Primonbus    minores    Civitatis  ,    cum  ajfl:3o  paupcre 
exfultan:  agmina  viduarum  ,  quia  novus     Imperator  dal  jura     Popu-  Prjgtnf. 
lis  ,  dai  jura  novus  Papa  .  Quefte  parole  ,  dice  il  Padre  Pagi  (  b  ),  jW^J*1^ 
manifefle  ojlendunt ,    Ottonem  HI.  Jtcuti    &   DeceJTores  ,  fupremum  £Jr01.  " 
Dominium  in  Urbe  exercuijfe ,  quod  ufque  ad  noflra  tempora  obfcu- 
rum  full .  Il  giorno  ,  in  cui,  fecondo  gli  Annali  d'ildefeim,  egli 
Imperator  &  Patricius    coronatur ,    fu    quello  di  Pentecofte ,  che 
in  queir  Anno  cadde  nel  dì  31.  di  Maggio.  Ma  per  atteftato  di 
Ditmaro  (e),    e   dell' Annalifta  SafTone(^),  Romam  veniens  in  (c)  Dìm*r. 
Afcenfione  Domini  ,  uce  lune  erat  XII.  Kalendas  Junii  ,  Anno  tuta-  J£ 
tis  fu*  XK  Regni  autem  XI  IL  Indi3one  Vili.  (  ha  daeflere  Filli.  )(  '  Ànnaìif. 
ab  eodem  unhJionem  percepii ,    &    Advocatus    Ecclejìec  Sancii    Pem  SJ**- 
efficitur.  Altrettanto  ha  il    Cronografo  SafTone,  pubblicato  dal 
Leibnizio  {e)  :  il  che  quando  fia  vero,  la  Coronazione  feguì  nel  (e)  chrono- 
dì  21.  di  Maggio.  E  quefta  appunto  fi  dee  dire  la  vera  lenten-  g^phus  s+ 
za  .  Rapporta  ['  Ughelti  (/)  un  fuo  Diploma  ,  dato  in  Roma  X.  x^(^f„m 
Kalendas  Junii  di  queft'  Anno  ,  lndiclione  IX.    Anno    Tenti  Otto-  (  f  )  UchttL 
fàs  Imperantis  I.  Ho  io  parimente  pubblicato    un  Diploma    (if)»^  ' 
da  lui  dato  in  favore  di  Oldelrico  Ve/covo  di  Cremona  ,  obtentu  ka-  if  jp'ifnp. 
riffimx  Sororis  noflree  Sophix,  con  quefte  Note  :  Datum     VI.  Ka-  Vtronenf. 
lendas   Junii    Anno    Dominici:    Incarnationis    Dccccxcri.  Indi-  yf^^y: 
dione   vmr.   Anno  vero    Tercii    Ottonis    Regnantis  Xirf,  Imperli  {ut.  8. 
autem  ejus  Primo  .  Aclum  Roma  :  il  che  ci  fa'  conofeere  ,  eh'  egli 
€ra  già  Imperadore  nel  dì  27.  di  Maggio  .  E  qui  non  voglio  ta- 
cere ,  che  nel  medefimo  Mefe  Ardoino  Conte  del  Palazzo  tenne 
tin  Placito  (A)  nel  diftretto  di  Brefcia  ,  dove    l'Avvocato  delta 
Chiefa  di  Cremona  ottenne  fentenza  favorevole  contra  di    Guai-  7' 
berrò  Giudice  .  1/  Atto  fu  fcritto  Anno   Incarnationis  Domini  no- 
Jlri  Jefu   Chrijli    dcccc Nonagejìmo    Sexto ,     Xi.    KjUndas  Ju- 
nias,  IndiStone  Nona:   il  che  è  da  notare,    perchè  fempre  più 
fi  conferma  quanto  io  ho  detto  di  fopra  ,  cioè  ,  che  quantunque 
Ottone  IH.  fofle  eletto  Re  d'Italia,  e  governaffe  quefto  Re- 
gno, pure  non  erano  contati    in  Italia   gli  Anni  del  fuo  Regno  , 
perch'egli  non  era  per  anche  coronato  colla  Corona,  cke  chia- 
miamo Terrea.  Altra  ragione  non    so  io  addurne  che  quefta. 
Aggiungafi  un  altro  Diploma    d' eflb  Augufto ,  dato  vili.  Kalen- 
das Junn  dell'  Anno  prelente  coli'  A3um  Roma ,    come  fi  legge 
Tomo  V,  li    3  nel  ^ 
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nel  Bollano  Cafinenfe  ,  di  modo  che  fiam  certi  del  dì  della  fua 
Coronazione . 

Creato  che  fu  Imperadore  Ottone  III.    cominciò  fecondo 
il  rito  de'  fuoi  Predeceflbri  a  far  giuftizia  in  Roma  ;  e  fra  gli  al- 
tri fu  citato  Crefcenzio  per  le  indolenze  ufate  a  Giovanni  XV. 
(»)  ^««4- Papa.  Habito,  dice  l'Annalifta  Saffone(a),  cum  Romani*  Piaci* 
a^* ficcar- t0  >  auema>am  Crcfcentium,  quia  priorem  Papam    injuriis   feepe  la* 
*dOm.    W"  ceraverat ,    exfilio  Jìatuit  deportati  ;    fed    ad  prece*    novi  AdoJIoI*- 
ci  omnia  UH  remifit .  Di  qui  ancora  s' intende ,  qua!  folle  1  auto- 
rità  Imperiale  di  Ottone  III.  in  Roma.  Sbrigato  da  quelli  affa- 
ri efTo  Augufto  ,  fi  trasferì  dipoi  a  Pavia.  Ne  no  la  pruova  in  un 
(b*)  Antiqui  fu0  Diploma  (  b  ) ,  confermatorio  de'  beni  e  privilegi  del  Monifte- 
T0  delIe  Monache  di  Santa  Maria  di  Teodata  .  oggidì  della  Po- 
rteria ,  dato   Kalendis    Augujli,    Anno    Dominici  Incarnationi* 
DCCCCXCVI.    Indizione    IX.  Anno    Tertii    Ottoni*  Regnanti* 
XIII.  Imperli  Primo .  ABum  Papim .    Benché  niuno  de  gii  anti- 
chi Storici  faccia  menzione,  che  Ottone  III.  foffe  coronato  colla 
Corona  del  Regno  d'Italia:  pure  fi  può  ragionevolmente  crede* 
re ,  eh'  egli  o  nel  fuo  primo  arrivo  in  Lombardia  nella  Primave- 
ra di  quell'Anno,  ovvero  nell' effere  tornato  colà  dopo  la  Coro- 
nazione Romana ,  ricevefle  ancor  1'  altra  del  Regno  Italico  .  Bo- 

(c)  Sonia-  nincontro  Morigia  da  Monza  (c),  che  fioriva  nel  Secolo  Deci- 
'T'ìT'ìi!*0'  mo9uarto  »  ficcome  offervai  nel  mio  Trattato  de  Corona  Per- 
ckwito.     rea  (d)  i  fcrive  ,  ch'egli  primo  in  Modoètia  (  cioè  in  Monza  )  pò- 

(d)  Antcdot. Jlea  in  Mediolano  Italici  Regni  Coronam  accepit .  Anzi,  fe  a  lui 
L*u».  T.  2.  crecjjam0  j  Ottone  III.  fu  quegli ,  che  coftituì  la  nobil  Terra  di 

Monza  Caput  Lombardia  &  Sedem  Regni  illius  :  il  che  difficil- 
mente fi  può  credere,  perche  quell'era  una  prerogativa  di  Pa- 
via ,  e  fe  fi  vuol'  anche  di  Milano .  Sappiamo  ben  di  certo  ,  che 
ne'fecoli  fuffeguenti  fu  ,  e  tuttavia  fi  truova  cuftodita  la  Corona 
del  Ferro  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni  Batifta  di  Monza  ,  e  che 
quivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  d'Italia .  Sull' Autunno  fe  ne 
tornò  in  Germania  il  novello  Augufto,  e  per  quanto  ci  afficura 
il  Cronografo  SalTone  ,  in  Agrippina  Colonia  ,  Jummi  Imperatori* 
condigno  honore ,  celebrai  Natalem  diem.  Può  effere  motivo  di 
maraviglia  il  trovare  tanta  diversità  di  pareri  intorno  all'  Anno  , 
in  cui  Ugo  Capeto  Redi  Francia  ,  Primo   della   fua  fchiatta,  finì 

(e)  AnnjU.  ^  vlveie •  L'Annalifta  Saflbne(tf)  fa  fucceduta  la  di  lui  morte 
JL  saxo.  '  iteli'  Anno  994.  Odoranno  ,  ed  altri  nell*  Anno   998.  Certo  è, 

che  s' ingannano  .  Il  Padre  Mabiilone  e  il  Padre  Daniello  il  credono 
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mancato  di  vita  nell'Anno  prefente  996.  Ma  il  Padre  Pagi  pre- 
tende ,  che  ciò  accadelfe  nell'Anno  feguente  997.  Tale  fu  anco- 
ra il  fentimento  di  Romoaldo  Salernitano  (a).  Lafcerò  io  djfpu-^»^^ 
tarli  di  quello  ,  badando  ricordare  a  i  Lettori,  ch'egli  ebbe  perrf«/  s^Um. 
Succeflbre  Roberto  >  Principe  per  la  fua  Pietà  e  per  altre  Virtù 

1   j     ir  a         •    r      c  •  1       T  •     jl   **  7- 

Iodati/limo ,  ma  poco  da  noi  conofciuto  per  altre  tue  azioni.  Ab  u*iK. 
biamo  poi  una  gran  folla  di  Scrittori,  che  tengono  iftituiti  in 
queft'Anno  da  Papa  Gregorio  V.  i  fette  Elettori  dell'Imperio. 
Ma  in  quelli  ultimi  tempi  ben  ventilata  una  tal  quiftione,  è  ora- 
mai decifo,  non  fufliftere  l' iftituzion  d'efli  Elettori:  intorno  a 
che  non  ifpenderò  io  altra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  queft'Anno  fi  vuol  ram- 
mentare uno  ilrepitofo  fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado 
di  Modena,  e  vien  riferito  all'Anno  prefente  dal  Sigonio  (£),  eOO^P"""1 
da  altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (c)  circa  l'Anno  11 90.  fu  \\  h*j'%°.  ft 
primo  e  il  folo  a  fpacciar  quefto  racconto.  Trovandoli  l'Impera  (c)  Godtfrù 
drice  Moglie  di  Ottone  IH.  (  chiamata  Maria  da  alcuni  )  vicino^' >''£r- 
a  Modena  nella  Cafa  del  Conte,  o  lia  Governatore  di  quella  Cìl  Pmtkn. 
ti  ,  chiamata  Amola,  perdutamente  s'invaghì  d'elfo  Conte,  ed 
anche  sfacciatamente  gli  palesò  le  fue  fiamme.  Egli  fedele  a  Dio 
e  al   fuo  Principe  fi  miiè  a  fuggire  ;  e  perchè  T' Imperadnce  l* 
aveva  afferrato  pel  mantello  a  hne  di  ritenerlo,  glielo  lafciò  nel- 
le mani.  Rivelò  il  Conte  alla  propria  Moglie  quanto  gli  era  ac- 
caduto, ben  prevedendo  la  propria  rovina  .  In  fatti  accufato  dall' 
Imperatrice  all'  Augnilo  Conforre  ,  qualìchè  egli  avefle  dato  un 
affatto  alla  di  lei  onelìà,  il  credulo  Ottone  eli  fece  fenz' altro  ta- 
gliare il  capo.  Comparve  dipoi  l'afflitta  Moglie  del  Conte  da- 
vanti all'Imperadore ,  e  rivelato  il  fatto,  come  era,  dimandò 
ciullizia,  con  efibirfi  di  provar  l'innocenza  del  Marito,  e  la  ca- 
lunnia dell' Imperadrice  col  Giudizio,  come  allora  diceano,  del 
Ferro  rovente.  Fu  ammeffa  alla  pruova,  e  lenza  danno  alcuno 
maneggiò  quel  Ferro,  o  pure  pafseggiò  illefa  fopra  i  vomeri  info- 
cari:  perlocchè  l'imperadrice  fu  condannata  al  fuoco.  Ma  che 

3uefta  Ila  una  popolar  novella,  bevuta  buonamente  da  Gotofredo 
a  Viterbo,  abbaftanza  fi  comprende  dal  vedere,  che  niuno  de' 
più  antichi  Scrittori  ha  lafciata  menzione  di  un  avvenimento  di 
tanto  rilievo ,  che  avrebbe  fatto  un  incredibil  rumore  dapertut- 
to.  E  nè  pure  alcun  d'efli  fcrive,  che  Ottone  III.  giovane  di 
fedici  anni,  avefle  per  anch;  prefa  Moglie;  ann  s'è  ofservato , 
ch'egli  nel  precedente  Anno  inviò  due  Vefcovi  a  cercarne  una  irt 
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Grecia.  Aggiungati  aver  noi  trovato  all'Anno  9/89.  Tedaldo  f 
Avolo  della  Cornelia  Matilda,  Marche/e  e  Conte  di  Modena. 
Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo  fteflb  Tedaldo  dopo  la  morte  di 
Ottone  III.  nè  è  molto  probabile,  che  fofle  flato  tolto  a  lui  il 
Governo  di  quella  Città  per  darlo  ad  un  altro.  Quel  folo,  che 
potrebbe  addurlì  per  (ottener  qui  il  racconto  di  Gotifredo,  confi- 
le in  immaginare ,  che  gli  Antichi  pa  n'afferò  fotto  filenzio  le 
nozze  e  la  morte  di  quefta  Imperadrice ,  come  memoria  infame. 
Oltre  di  che  Landolfo  Seniore ,  Storico  Milanefe ,  non  lontano 

(a)  Lanini  da  i  tempi  di  Ottone  HI.  lafciò  ferino  (a) ,  aver  egli  fpedi- 
4&Étr"  jL-  to  a  Coftantinopoli  -Arnolfo  II.  Arcivefcovo  di  Milano  a  cer- 
ìÌÌl  't.  4.  cargli  una  Moglie ,  defunta  Conjuge ,  ex  qua  FUium  majculum 
Rtr.  itatu.  mìnime  genuerat:  ficcome  io  prima  d  ora  offervai  nella  Prefa- 
zione alla  Storia  d'eflb  Landolfo.  Peróne  creda  ciò  che  vuole 
il  faggio  Lettore. 

Anno  di  CRISTO  DCCCCXCVII.  Indizione  X. 
di  Gregorio  V.  Papa  z. 
di  Ottone  111.  Re  15.  Imperadore  z. 

Arf.va,  che  oramai  doveffe  il  Regno  d'Italia,  e  Roma 
più  che  l'altre  Città,  goder  pace  e  quiete,  da  che  c'era 
un  Imperador  potente,  che  potea  farli  nfpettare  ed  ubbidire  da 
tutti.  Ma  non  fu  così.  Un  mal  *  uomo  ,  un  uomo  acciecato  dall' 
ambizione,  convien  dire,  che  foffe  Crefcen^m  Confole  di  Roma. 
Quando  fi  credeva  Gregorio  V.  Papa  di  poter' efercitare  quel  tem- 
pora! dominio  in  Roma  e  nel  fuo  Ducato,  che  aveano  goduto 
tanti  fuoi  Predeceffòri ,  e  che  gli  era  (tato  confermato  dall' Augu- 
ro Ottone  HI.  trovò  un  troppo  gagliardo  oppofitore  in  eflb  Cre- 
scenzio.  Avvezzo  quelli  a  comandare,  fenza  far  cafo  del  giura- 
mento di  fedeltà  preltato  al  medefimo  Papa,  e  all' Imperadore  > 
dimenticando  ancora  il  perdono  de' fuoi  falli,  poco  dianzi  ot- 
tenuto ad  interceflione  dello  fteflb  Pontefice:  tanto  fece  ,  che  ob- 
bligò Gregorio  V.  a  fuggir fene  di  Roma  ,  nudus  omnium  rerum > 

(b)  Annoi,  e  a  mettere  in  (alvo  la  vita.  (£)  Ritirofiì  egli  a  Pavia,  dove  rau- 
HAn*ÌL'iu  nato'un  Concilio  di  Vefcovi,  fulminò  la  feomunica  contra  di  Cre- 
ilo. "     fcenzio.  Ma  quelli  fe  ne  rife  ,  anzi  da  lì  a  non  molto  pafsò  all' 

direno  de  gli  eccelli,  quafiché  non  ci  folle  più  ne  Dio,  ne  po- 
tenza umana,   valevole  a  contraltare  con  lui.  Cioè  c^piò  in 
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quelli  tempi  a  Roma  quel  Giovanni  Calabrefe  Veicovo  o  fin  Arci- 
vefeovo  di  Piacenza,  di  cui  s'è  parlato  più  volte  ne  gli  anni  ad- 
dietro, e  il  quale  nella  Vita  di  San  Nilo  Egumeno  preflb  il  Car- 
dinal Baronio  porta  il  nome  di  Philagathus  ,  già  inviato  dallo  iìeC- 
Co  Ottone  111.  a  Coftantinopoli  per  trattare  del  fuo  maritaggio 
con  una  delle  Figliuole  de' Greci  Augulti.  Venivano  con  eflb  lui 
gli  Ambdfciatori  f pedici  ali  Augulto  Ottone  da  Bafilio  e  Cojìan- 
tino  Imperadori,  che  furono  con  grande  onore  ricevuti  da  Creicen- 
zio.  Allora  fu,  che  tanto  l'ambiziofo  Crefcenzio,  quanto  il  vol- 
pone Giovanni  .tramarono  una  tela  d'infame  politica,  che  ab- 
beiftanza  rifulta  dalla  Storia  di  que' tempi.  Cioè  fi  accordarono 
infieme ,  che  il  governo  temporale  di  Roma  re  il  alle  a  Crefcenzio, 
ma   fotto  la  protezione,  e  fotto  la  fovranità  de  gflmperadori 
Greci  v  e  Giovanni  fofle  creato  Papa,  con  contentarli  del  gover- 
no fpirituale  della  Chiefa  di  Dio.  Parlando  Arnolfo  Milanefe  (a) (ai  4rxmjj. 
di  quello  Giovanni  Greco,  ha  le  feguenti  parole:  De  quo  di3um  ìt^*^" 
efì ,    quod  Romani   decus   Imperli   a/tute   in  Gnecos  transferre   ten-  Ktr  itaSr. 
tajfet .  A  me  fembra  verifimile  ,  che  anche  gli  Ambafciatori  Gre- 
ci aveffero  mano  in  quefto  indegno  trattato,  che  fu  immediata- 
mente efeguito  con  aver  la  fazion  di  Crefcenzio  eletto  e  conle- 
crato  il  Suddetto  Giovanni,  ma  nife  ilo  Antipapa,  ed  ufurpatore 
del  Trono  Pontifizio.  Fece  in  oltre  Crefcenzio  mettere  in  prigio- 
ne gli  altri  Legati  dell*  Imperadore  Ottone,  che  erano  tornati  da 
Coftantinopoli.  Benché  io  abbia  di  fopra  dato  aliai  a  conofeere 
chi  fofle  Giovanni ,  ora  divenuto  Antipapa ,  pure  a  i  Lettori  non 
farà  difearo  di  mirarne  la  pittura ,  che  ce  ne  lafciò  il  Cronografo 
Saffone  ,  (£)     appellato  dal  Pagi,  Maddeburgenle .  Hic  iguur,(b)  Cr»n». 
dice  egli,  Johannes  natione  Grcecus  (  di  fopra  l'avea  chiamato JjSjrf*" 
Johannem    quemdam    Calabritanum   )  conditione  fervus ,  aflu  calli-  Ltitnìtium. 
diffìmus ,   Imperatorem    Augujìum   Ottonem  IL  Jub  paupere  adiens 
ho  fa  tu,    ob    intervemum   Juat    dtlecla;    conteclalis     Tneophanu  Au- 
gujice ,  Regia   pnmum     e/i  alitus  ftipe .   Dande  procurrente  tempo- 
re,    vulpina ,   qua    mmium     callebat    verjutia ,    prasjatum  eatenus 
circumvenit  Auguflum  (  veggafi  all'  Anno  982.   )  ut  prò  loco  6' 
tempore  fatis   clementi   ab  eo    gratta   donatus  ,  pane    inter  primo* 
ufque    ad  Jefundtunem  fuam    clarus    haberetur .     Pojl  dormuionem 
vero  Secundi   Ottonts  ,  regnante  jam  Tertio  Ottone  filto  Juo  ,  prcefa- 
tus  Johannes  ingenita  Jìbi  circa  illos   callttit  fecurius   a/lutia  ,  quo 
Regis   infamia   &    Pnmatum   illius  permittebatur  incuria  .    Ad  hxc 
defungo  Piacentina;   Urbis  Episcopo ,  vir  tona  indoUs  ei  fu^eligi- 
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tur .  Quo  indecenter  ejeSo ,  prajatus  Johannes  ,  non  paflor  (ed  mefa 
cenarius  ,  tamdem  non  regendam  ,  fed  devajlandam  fufcepit  Écclejìam. 
Quam  quum  aliquot  annos  teneret ,  avantice  diaboli  cj:  inebriatus  vene- 
no  ,  tantum  fe  extulit  fuper  je ,  ut  etiam  Romee  ipfam  beati  Petti 
Apo/ìoh  Sedem  ,  Antkhnfti  membrum  vere  effedus  ,  fornicando  poti- 
us  paline- et ,  quam  venerando  injederet .  Ecco  qual  folfe  il  furbo 
Calabrefe ,  che  s' intrufe  nella  Sedia  facrofanta  del  Principe  de 
gli  Apoftoli .  Fu  egli  perciò  (comunicato  da  tutti  i  Vefcovi  dell' 
Italia,  Germania,  e  Francia. 

Crescenzio  intanto  ìmperium  [ibi  ufurpavit  j  e  perché 
Papa  Gregorio  V.  fi  azzardò  d'inviare  i  fuoi  Legati  a  Roma,  li 
fece  egli  prendere,  e  cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  quella  fa- 
crilega  Sollevazione  andavano  di  mano  in  mano  gli  avvifi  all'Au- 
guro Ottone  III.  ma  trovandoli  egli  in  Germania  impegnato  nella 
guerra  contro  gli  Slavi,  non  potè  sì  predo  accudire  a  gl'intereflì 
d'Italia,  certo  eflendo  ,  ch'egli  fin  verfo  il  fin  di  quell'Anno  non 
fi  molle  dalla  SaiTonia .  Perciò  Scorretto  è  da  dire  un  Suo  Diplo- 
ma da  me  letto  nell'Archivio  Episcopale  di  Cremona  con  quelle 

(a)  jintùju.  note:  (a)  Data  jcalendu  Maii,  Anno  Dommicte  Incarnationis  Son- 

iuhc.  Difi  genteGm0  Nonagefimo  Septimo,  Domni  autem  Ottonis  regnante 
fin.  XI.     *xy>  /mperj.  verQ  u  Ind:a[one  x  A3um  Romx    Gu  Anni  gQÌ  Re_ 

gno  e  dell' Imperio  convengono  all'  Anno  Seguente  ,  e  conseguen- 
temente s'ha  da  fenvere  Anno  DCC€CXCr//I.  Indiatone  XI.  S' 
ingannò  eziandio  il  Sigonio ,  e  poi  Girolamo  Rodi ,  allorché  fcrif- 
fero,  che  Ottone  111.  fu  in  Ravenna  nell'  Aprile  dell'  Anno  preden- 
te, dove  alle  preghiere  di  Alafia  fua  Sorella  donò  alcuni  Stati  in 
Lombardia  a  Wirichindo  ,  a  quo  ùlujìns  Carrettorum  Familia  ma- 
navìt,  come  Spacciavano  i  favolofi  Genealogici  de  gli  ultimi  Se- 
coli .  Se  fia  poi  Documento  legittimo  una  Bolla  di  Gregorio  y. 
Papa,  che  fi  pretende  conceduta  in  quell'Anno  a  Giovanni  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  Nonis  Julit ,  IndiSione  X.  nelle  Scritture  Eilen- 
fi  per  la  controversa  di  Cornacchie,  è  (lato  abballanza  efaminato. 

(b)  ampi  Abbiamo  predo  il  Campi  (b)  un  Diploma  di  Ottone  III.  Spedito 
jfior.dtPta.  ncU'  Anno  prefente  XVI.  Kalendas  Auoufli:  A3um  Efchonowa- 
""{•  T-     ga<)  CIOè  in  una  Terra  di  Germania.  Circa  il  fine  poi  dell'Anno 

ftrefenre  indubitata  coSa  è,  che  effo  Imperadore  calò  di  nuovo  in 
ralia,  sì  perchè  Sotto  quell'Anno  X  Annalifta  d' Ildesheim  (e) 
KtUtikam.  Scrive,   ch'egli,   ut   Romanorum  fentinam  purga1 et ,  Italiam  per- 
rexh  ,  e  sì  perchè  così  perSuadono  i  Documenti ,  che  citerò  all' 
Anno  Seguente.  Balli  qui  l'accennare  un  Suo  Diploma,  pubbli- 
cato 
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cato  dal  Padre  Puccinelli (a)  ,  che  cel  fa  vedere  in  Trento  nel  dì(») 
13.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente.  E  l*  Ughtlli  attefta  ,  che  il 
medefimo  ne  fpedl  un  altro  in   favore    della  Chiela  di  Vercelli ,  Badia  Fio- 
Papi*  in  Palatio  XI.  Kalendas  Januar  'ù  Anno  Incarnationis    Domi-'""  FaS' 
ni  DCCCCXCVIL  Indidwne  XI.  Anno  Regni   XIV.  Imperli  au-'3*' 
tem  II.  S'aumentò  mirabilmente  in  quell'Anno   la  potenza  de' 
Veneziani  (b  ),  perchè  nata  difcordia   dopo  la  morte  di  Turpimi- (b)  Dandul. 
ro  Re  de  i  Croati  Schiavoni,  le  Città  maritime    della  Dalmazia'"  Unnico 
mostrarono  genio  di  darfi  fotto  il  dominio  Veneto ,  che  in  quelle  r™)^'. 
parti  non  poffedeva  allora  fe  non  la  Città  di  Zara .  Il  faggio  dun- 
que e  valorofo  Doge  Pietro  Orfeolo  II.  con  una  buona  armata  nava- 
le fi  portò  colà,  ed  ebbe  ubbidienti  a' fuoi  cenni  Parenzo  ,  Pola, 
Aufere  ,  Veglia ,  Arbe ,  Traù  ,  Spalatro  ,  Curzola  ,  Liefina  ,  Ra- 
gufi,  ed  altre  Città  ed  Ifole  :  dopo  di  che  trionfalmente  reftituitofi 
a  Venezia  cominciò  ad  intitolarli  Duca  della  Dalmazia . 

Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  XI. 
di  Gregorio  V.  Papa  3 . 
di  Ottone  Ili.  Re  16.  Imperadore  3. 

DA  uno  Strumento ,  da  me  dato  alla  luce  (  c  )  ,  noi  ricaviamo,  (c)  Amia. 
che  nel  dì  1 5.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  Domnus  Otto  g*6  Dif 
Dux  filius  bona  memoria  Cononi  comperò  da  Liuti/redo  Vefcovo  di  V' 
Tortona  molte  Cartella  e  Beni  .  Il  contratto  feguì  in  Pavia .  Que* 
fio  Ottone  Duca  ,  Figliuolo  di  Conone  ,  cioè  di  Corrado  Duca  della 
Francia  Orientale ,  altri  non  è  ,  che  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa. 
Eflendofi  ritirato  a  Pavia  eflb  Pontefice  a  cagione  dello  Scifma  in- 
trodotto nella  Chiefa  Romana,  colà  s' era  portato  ancora  Ott  me 
fuo  Padre  ,  Marchefe  allora  della    Marca  di  Verona  -,  o  pure  vi 
capito  accompagnando  Y  Augufto  Ottone  III.  il  quale  irritato  forte 
contro  i  perturbatori  del  fuo  Imperio  ,e  della Chiefa  Romana,  fui 
fine  del  precedente  Anno  era  calato  di  nuovo  in  Italia.  Il  Crono- 
grafo Saflbne  (  d  )  ci  fa  fapere ,   che    venerabili*   Papa  Gregonus  (<j)  Chono- 
Papix  obviam  faSus  efl  all'Imperadore .  Adunque  Ottone  III.  ven-^-y***  Sa- 
ne a  Pavia  ,  e  ficcome  poco  fa  oflervammo ,  quivi  celebrò  la  fella  ^J^fum 
del  fanto  Natale.  Oltre  a  ciò  nel  dì  5.  di  Gennaio  del  prefente 
Anno  egli  li  truova  in  quella  Città  ,  dove  diede  un  Diploma  in  (c)  flwtoK 
favore  del  Munillero  Amb;  oliano  j  (e)  Nonis  Januarii  Anno  Domi 
me*  Incarnai.  DCCCCXCVIII.  Regni  vero  Domai   Ouonis  Temi Ambtò& 
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XIV.  (  dee  eflere  XV.  )  Imperli  ejus  II.  Indidione  XI.ASum  Pa- 
pice .  Di  là  poi  pafsò  V  Imperadore  a  Cremona,  e  quivi  nel  dì  19. 
di  Gennaio  concedette  a  i  Canonici  di  Santo  Antonino  di  Piacenza 

(a)  Citr.pi  un   Privilegio  ,  (j )  dato  XIV.  Kalendas  Februanl  Anno  Domini- 
Jf/nr:JjPt  ces  1™*™*"°™  DCCCCXCVIII.    Indinone  XI.  Anno  vero  Botti- 
ni Ononis    Tertii  Imperatoris  Regni   ejus  XV.   Imperli  II.  A3um 
Cremona.    Che  efl'o  Augufto  nel  medefimo    giorno  dimorante  in 
Cremona  ,  ne  abbiamo  un'alrra  teftimonianza  in  un  Placito  da 

(b)  Àr.ilqu.  me  pubblicato  (b)  ,  il  cui  principio  è  tale:  Dum  in  Dei  nomine 
ìuhc.  Dif-  Cintate  Cremona  in  Domo  (  cioè  nel  Palazzo  del  Vefcovo  )  Ipjìus 
{ Zc.  7%.     Civiiatis  in  Laubia  Majore  ipjìus  Domus ,    ubi  Domnus  Otto  glo- 

rlojìjjtmus  Imperator  preeejfet ,  in  judlcio  refidebat ,  per  ejusdem 
Domiti  Oldenci  iicenttam  (  cioè  del  Vefcovo  di  Cremona,  perchè 
non  fi  potea  ne'  luoghi  privati  fenza  permifiion  del  Padrone  alzar 
Tribunale  di  Giuftizia  )  Otto  Dux  &  Mtjfus  ipjìus  Ottonis 
Imperatoris  (  cioè  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa  )  unlcuiaue  jujlitias 
faetcndas  &  debbetandas  :  refìdentibus  cum  eo  Henrlcus  Dux  (  cioè 
di  Baviera ,  che  fu  poi  Imperadore  )  &c.  In  eflb  Placito  ottenne 
Oldenco  Vefcovo  di  Cremona  una  favorevol  Temenza  contra  de' 
Cittadini  della  medefima  Città  ufurpatori  de'fuoi  beni.  Da  Cre- 

(c)  mdtm  mona  fi  trasferì  Ottone  a  Ravenna  ,  e  quivi  (e)  V.  Idus  Februa- 
Dijftrt.62.  ni  ^  Indizione  XI.  confermò  i  Privilegj  a  i  Canonici  di  Ferrara, 

con  imporre  a  i  trasgreflbri  la  pena  di  cento  Libre,  da  pagarli  me- 
detatem  Camera    mura  ,    &  medietatem  pra>dicfis  Canonias  ,  e  non 
già  alla  Camera  Pontificia  .  Dovette  in  tal  congiuntura  fuccedere 
(Jì  Dinduì  Cl°>  c^e  narra  Andrea  Dandolo  a  ouefto  medelimo  Anno(</).  Cioè 
tn  Chronico. che  foggiomando  Ottone  III.  in  Ravenna,  s'invogliòdi  fare  una 
Jj*^'        fc.  ppata  a  Venezia,  per  vedere  quella  maravigliola  Città.  Fatta 
une  junqUe  vifta  fa  ritirarf,  all'antichiuimo  Moniftero  della  Pompofa  , 
pu  quivi  fare  un  poco  di  purga,  con  foli  fei  compagni,  e  Giovan- 
ni Diacono,  fi  portò  pofeia  colà  incognito  .  Segretamente  avver- 
tito della  fu  a  venuta  il  Doge,  la  notte  trattava,  e  cenava  lauta- 
mente con  lui  ,  nel  giorno  poi  il  lafciava  andare  a  fuo  talento  vi- 
fitando  le  Chiefe  e  l'altre  cofe  rare  della  Città  .  Tenne  Ottone 
Augufto  al  Battefimo  una  Figliuola  del  Doge;  e  foddisfatta  la 
(K)  j1„ra-  fua  curiofità  fe  ne    ritornò  a  Ravenna.  Finalmente  in  compa- 
bfia  S4xo    gnia  di  Papa  Gregorio  V.  e  con  un  fioriti/fimo  efercito  d'Ita- 
mpud  Scemi- fianj  e  ji  Tedefchi  s' incamminò  il  giovane  Imperadore  alia  vol- 
ta di  Roma  (<r) . 

In 
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In  ella  trovarono   quelli    due   primi  luminari  della  Crilliani- 
tà  Vili.  Kalendas  Manu  Anno  Dcnunicce    Incarnationis  DCCCC- 
XCVIII.  Indiclione  XI.  ciò  apparendo  da  un  Diploma  d' eflb  Au- 
guftoin  favore  dell'  infigne  Moniftero  di  Furfa  contra  di  Ugo  Abba- 
te (a),    qui  fibi   Imperiali*    Abbati*,   Monaflerii  videlicet  Farfen-  QJfy0™' 
fis  ,  abfque  nojlro  affenfu  regimen    ufurpaverat  inique ,    &  quod   de- p/z  j0  ^ 
terius  e/l,  pretto  emerat  a  Romano   Ponti/ice.    Il   bello  è  ,  che  Ot-  Rtr.  luti*. 
tone  IH.  lo  tolfe  ad  Ugo  Abbate,    per  darlo  poi  in  Commenda  , 
o  fia  in  Benefizio  ad  un  Ugo  V efeovo .  Non  iftette  però  molto  a  ri- 
mettere in  pofleflb  del  medefimo  Moniftero  il  fuddetto  Ugo  Abba- 
te ,  il  quale  riutcì  poi  un  valentuomo  ,  e  faticò  non  poco  in  van- 
taggio del  fuo  Moniftero.  Un  altro  fuo  Diploma  (  b)  ,dato  inRo-  J^^jjc 
ma  llefla  V.  Kalendas  Martii ,  fi  legge  nelle   Antichità  Italiane,  fin,  %. 
In  eflo  fon  confermati  tutti  i  fuoi  beni  ad  Antonino  Vefcovo  di  Pi-/^'  * 
{loia.  Non  avea  già  afpettato  l'arrivo  di  Papa  Gregorio  ,  né  dell' 
litperadore ,  l'Antipapa  Giovanni-,    ma  cautamente   traveftito  , 
dopo  aver  tenuta  occupata  circa  dieci  Mefi  la  Sedia  di  S.  Pietro, 
fe  n'era  fuggito.  Poco  nondimeno  gli  valle  in  quello  bifogno  l'aftu- 
zia  fua  .  Fu  feoperto  e  preso  da  i  Romani  (ledi ,  i  quali  per  atte- 
ftato  di  San  Pier  Damiano  (c),  e  del  Cronografo  Saflone(i),  temen-  (c)  pttTìU 
do ,  che  l' Imperadore   il    lafciafle  andar  lenza  pena  ,  gli  tagliaro-  Damiani 
noia  lingua  e  il  nafo  ,  gli  cavarono  gli  occhi ,  e  così  malconcio  il  jjj&J^f* 
conduflero  nelle  carceri  di  Roma  .  Da  lì  a  qualche  tempo  portolo  (d)  Croni- 
a  rovefeio  fopra  di  un  afinello  colla  coda  d'  elfo  in  mano  il  guida-  sraPku,SaX9 
rono  per  le  piazze  e  contrade  della  Città  ,  forzandolo  a  cantare: 
Tale  fupphcium  patitur ,  qui    Romanum    Papam    de  fua  Sede  pep- 
iere nìtuur .  Novella  ben  graziofa ,  come   fe  fofle  credibile  ,  che 
il  mifero  avefle  voglia  e  forza  da  cantar  quella  Canzone.  E  poi  s* 
ha  da  chiedere  a  Pier  Damiano,  come  potefle  coftui  cantare  ,  d»- 
po  averci  detto,  che  gli  era  ftata   dianzi  tagliata  la  lingua.  Per 
altro  non  fi  mette  in  dubbio  l'obbrobriofo  trattamento  fatto  aque- 
llo Antipapa  ;  anzi  fi  sa ,  che  fu  defedato  da  San  Nilo  Abbate  Gre- 
co ,  celebre  di  quelli  tempi ,  e  fondatore  del  Moniftero  di  Grotta- 
ferrata,  abitante  allora  in  un  Moniftero  prefìb  di  Gaeta,  la  cui 
Vita  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiallici  del  Baronio  .  Udito  ch'egli 
ebbe  ,  come  T  Antipapa   orbatus  oculis  ,  lingua,  &  nafo,  in  can- 
cerem  conjeclus  eft ,  per  compaflìone  a  quello  fuo  Nazionale  Greco> 
benché  di  patria  Calabrefe ,  fi  portò  a  Roma  .  Accolto  con  fom- 
ma  divozione  dal  Papa  e  dall'  Imperadore  ,  chiefe  loro  in  dono  V 
infelice  Giovanni,  qui,  diceva   egli,  utrumque   veflrum  ex  fonte 
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Baptismaiis  fufcepit .  Veggafi ,  a  qual  grado  di  riputazione  avef- 
fe  portato  cortui  la  Tua  ipocrita  ,  da  che  avea  tenuto  A  facro  Fon- 
te due  sì  eccelli  perfonaggi  .  Allora  1'  Imperadore  colle  lagrime 
a  gli  occhi  (  neque  emm  revera  tota  re$  ejus  crn/ìito  peracla  ejì  ) 
gli  nfpofe,  che  gliel  concederebbe  ,  purché  erto  Nilo  voleffe  tcr- 
marfi  in  Roma  a  governare  il  Momftero  di  Santo  Anaftafio  de' Gre- 
ci .  Si  disponeva  il  buon  fervo  di  Dio  ad  accettar  la  proporzio- 
ne ;  fed  durus  Me  Papa  ,  non  contentus  malis  ,  qua  adve/Jus  pm- 
diBum  Phtlagathum  (così  egli  nomina  Giovanni  )  patraverat ,  quum 
illum  adduxtjfet ,  &  facerdotales  vejìes  ei  ddamaffet  ,  per  totam  Urbem 
circumduxu  &c.  Predille  poi  Nilo  tanto  al  Papa,  quanto  all'Impe- 
radore  l'ira  di  Dio,  perchè  niuna  mifericordia  aveano  di  coftui , 
male  corrilpondendo  a  Dio,  che  loro  l'avea  dato  nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crefcenzio  da  Roma  ,  perchè  confidato  nel 
creduto  allora  inelpugnabile  Cartello  di  Santo  Angelo  ,  quivi  fi  fer- 
(a)  Ditmsr,  ro  co»  fuoj  partigiani  #  r  a)  Dopo  la  Domenica  in  Albis  fece  l' Impe- 
A Ànnai\{.  radore  imprendere  l' afledio  di  quella  Fortezza  con  quante  mac- 
Saxo.        chine  erano  allora  in  ufo  ;  e  dati  varj  aflalti  e  fcalate ,  finalmente 
**"riufcì  a  i  fuoidi  fuperar  quella  Rocca.  A  Crefcenzio  prefo,  e  a 
ap.  4.      dodici  de'fuoi  tagliata  fu  d'ordine  dell'lmperadore  la  tefta ,  e  i  lor 
cadaveri  appetì  a  i  merli  del  Cartello  ///.  Kalendas  Maii  ,  quando 
Crefzentius  decollatus  j'ujpenfus  fuit ,  come   fi    ha  da  un  Diploma 
(l>)yW^///.  d' effo  Imperadore  ,  citato  dal  P.  M '.bilione  (  A)  .  Ma  diverto  mente 
'itnedìain.   contano  querto  fatto  gli  Storici  Italiani,  cioè  Leone  Ortienfe,  S. 
ad  hmc     Pier  Damiano  ,  Arnolfo  ,  e  Landolfo  Seniore  Storici  Milanefi  ,  con 
Ann.        ifcnvere,  che  ingannevolmente  ,  e  con  piomelTa  e  giuramento  di 
aver  falva  la  vita,  s'indufle  Crefcenzio  adare  ilCaftelloe  sè  fteflò 
in  mano  dell'  Imperadore ,  il  qual  pofcia  con  qualche  preterto  gli 
fece  tagliare  la  tefta  :  il  che  fervi  ad  atterrir  chiunque  non  fapeva 
allora  ubbidire  ne  al  Papa  né  all'  Imperadore  .    Cefsó  di  vivere  ,  o 
rinunziò  alla  fua   Chiefa  in  queft'Anno    Giovanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Truovavafi  nella  Corte  dell'lmperadore  Gerbeno  Mona- 
co Francefe  ,  da  noi  veduto  Abbatedi  Bobbio,  e  pofcia  Arcivefco- 
vo di  Rems  .  Cacciato  da  quella  Chiefa  ,  fi  attaccò  all'  Augufto  Ot- 
tone III.  di  cui  era  ftato  Maeftro  ,  e  decome  gran  faccendiere  rta- 
va  attento  ad  ogni  apertura  di  avanzare  la  fua  fortuna  .  Ed  appunto 
egli  ottenne  d'  efiere  pronioffo  all'  Arcivefcovato  di  Ravenna  verfo 
il  fine  d'Aprile  dell'Anno  corrente  ,  e  ron  già  nell'  Anno  anteceden- 
ti/-^'te'  come  pensò  Girolamo  Roffi.  Tenne  egli,  prima  che  paflaiTe  quelV 
Tom.  ia.     Anno  ,  un  Concilio  de'  fuoi  Suffraganei  in  efìa  Città  (  c  )  .  Occorre 
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qui  un  punto  imbrogliato  di  Storia  .  Preflb  Y  Olftenio ,  ene'Con- 
cilj  del  Labbe  ,  e  nelle  giunte  ad  Agnello  Ravennate  (a) ,  e  nella  (a)  Agtdk 
Cronica  di  Farfd  (b)  ,  li  legge  una  nguardevol  Cortituzione  di  Ot  j^ffi*' 
tone  III.  Augufto  ,  indirizzata  Conjuhbus  Senatus  Populique  Ro-  p.V'™io.  «. 
mani  ,   Archiepifcopis  ,  Abbatibus  ,     Morchionibus ,    Comuibus  ,    in  ^ 
Italia  confl'uuus ,  dove  proibifce  da  lì  innanzi  ed  annulla  le  aliena  'pjJfaA*1** 
zioni  de' Beni  delle  Chiefe.  Fu  fatta  e  pubblicata  quella  Coftitu      «  Té»,  a, 
zione  AVA  Kalendas  OBobris  Indizione  XII.  (  cominciata  nel  Set- 
tembre  dell'Anno  prefente  )  -^«no  ///.  Pomificatus  Domai  Grego- 
rii  V.   Papa  ,  promulgata  per  manus  Gerberti  janSat  Ravennati*  Ec- 
clejice  Archiepijcopi  in    ea   Synodo  ,    m  ^*/a    Mediolanenji  Epifcopo 
Arnuljo  nomine,  Papatum  ablatum  eli  in  Bajiiica  beati  Petri ,  quce 
vocatur  ad  Catlum  aureum  ,  &  fubfcrtpferunt  omnes ,   qui  adfuerunt 
Epifcopi.  Non  fi  sa  primieramente  il  Luogo  di  quello  Concilio.  Se 
in  Ravenna  efilleva  una  Bafilica  di  S.  Pietro  ad  Ceelum  aureum,  o 
come  ha  un  altro  tefto,  ad  Cellam  auream, quivi  farà  ftaro  tenuto 
il  fuddetto  Concilio.  Mi  più  probabile  fembra ,  che  ouì  fi  debba 
intendere  la  Bafilica  famofa  di  quello  nome  ,  porta  in  Pavia,  dove 
ripofa  il  facro  Corpo  di  Santo  Agoftino.Non  certo  in  Roma,  fin- 
ché non  apparifca  ,  che  ivi  fofle  Bafilica  alcuna  così  denominata. 
Secondariamente  non  fi  capifce  ,  che  lignifichino  quelle  parole  ,  in 
qua  Medtolanenjì  Epifcopo ,     Arnulfo     nomine  ,  Papatum  ablatum 
e(l .  Qui  decide  torto  il  P.  Pagi(c)  con  dire  ,  che  l'imperito  Crono-  , .  « 
grafo  Farfenfe  v'aggiunfe  di  fuo  quelle  parole,  &  Amulfum  A r-  ,„  critf^ad- 
chiepifcopum  Medtolanenfem    loco  Johannis  Archiepifcopi    Piacentini  -^"nal. 
pofuit.  Ma  anche  nel  tefto  della  Biblioteca  Ellenfe  ,  ove  fon  le  Vi-'5'"'0"* 
te  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  ,  s'incontrano  le  ftefle  parole  . 
£  poi  come  afpettare  al  dì  io.  di  Settembre  di  quell'Anno,  e 
al  Concilio  di  Pavia,  a  levare  il  Papato  a  Giovanni  Calabrefe  Ar- 
ci vefcovo  di  Piacenza, s' egli  già  nel  dì  ».  di  Marzo  era ftato de- 
porto e  villaneggiato ,  e  forfè  non  fi  contava  più  tra  i  viventi  ì 
Giacché  a  noi  mancino  i  lumi  della  Storia  per  dichiarar  quello  pun- 
to ,  amo  meglio  di  tacere,  o  pure  di  folamente  proporre  un  mio 
fofpetto .  Cioè,  che  morto  in  queft'  Anno  Landoìjo  II.  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  gli  fuccedefle  Arnolfo  lì.  il  quale  ficcome  altri Vef- 
covi  voleano  allora  ufare  il  titolo  di  Servus  Servorum  Dei,  riterba- 
to  oggidì  al  Romano  Pontefice,  così  an  ch'egli  a  lì  limette  il  titolo  di 
Papa  Urbis  Mediolani ,  non  già  per  ufurparfi  il  Pontificato  Roma- 
no ,  ma  per  imitare  gli  antichi  Vefcovi ,  i  quali  erano  al  pari  del 
Pontefice  Romano  chiamati  Papi .  Giacché  il  coftume  aveaintro* 
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dotto ,  che  ai  foli  fucceflbri  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fi  dette  que- 
llo titolo,  Papa  Gregorio  fi  può  immaginare  che  ne  facefle  doglian- 
za, e  che  nel  Concilio  di  Pavia  fofle  decretato,  che  Arnolfo  de- 
fiftefledal  chiamarli  Papa.  San  Gregorio  VII.  Pontefice  decretò  di- 
poi, che  quefto  titolo  fofle  riferbato  ai  Roma-m  Pontefici. 

CO  Amiqu.     Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (a)  ci  fanno  vedere  Ottone  III. 

itaUc.Dif.  Augufìonel  territorio  di  Lucca.  Il  primo  è  dato  X.  Kalendas  Sep- 
S'  tembris  Anno  Domimcee  Incarnationis  DCCCCXCVlIi.  IndiBione 
VI.  (  ha  da  eflere  XI.  )  ABum  in  Marita  juxta  Lucam .  Il  Secon- 
do fu  dato  Kalendts  Septembris  dello  fteiTo  Anno.  ABum  in  Cajìel- 
lo  Madia  juxta  Lucam.  Ch'egli  di  là  paflafle  a  Pavia,  l'imparia- 

(b)  Giùche. mo  un  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Vefcovo  di  Torino  (b) 
non  Btblio.  dato  KaUndis  Septembris  Ann»  Dominicce   Incarnationis  DCCCC- 

XCFJII.  Indie/ione  XII.  Anno  Regni  Domni  Otkonis  Tenti  XIV. 
*ap.  S7.'  Imperiivero  ejus  HI.  Adum  Palatio  P apiai .  Ma  quefto  è  Documen- 
to difettofo.  Nel  primo  dì  di  Settembre  non  potè  eflere  Ottone  Au- 
guftonel  territorio  di  Lucca,  e  in  Pavia.  Perciò  in  vece  ài  Septem- 
bris s'ha  forfè  da  leggere  OBobris  .  Così  in  vece  dell'  Anno  Xì V. 
del  Regno  s'  ha  da  lcrivere  XV.  Quivi  ancora  fi  legge  eo  quod  in- 
terventu  ob  amorem  &c.  fenza  dirfi  eh' interveniflè  per  impetrar 
quella  grazia  .  Abbiamo  pofeia  un  altro  Diploma  del  medefimo  Au- 

(c)  Buihr.  gufto  in  favore  del  Moniftero  di  Bobbio  (c)  ,  dove  è  ABum  Papice 
Ité  fi»  A^nno  aD  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  DCCCCXCVlIi. 
fiituu  6f.     IndiBioneXI.  (  s'ha  da  feri  vere  Xì 7)  Anno  Imperli  Ter ài  Ottonis 

111.  Datum  Kalendis  OBobns  :  il  che  ci  dà  a  conofeere ,  che  la 
fuddetta  Coftituzion  generale  fu  da  lui  formata  e  promulgata  in 
un  Concilio  tenuto  in  efla  Città  di  Pavia,  e  non  altrove.  Merita 
eziandio  d'edere  qui  rammentato  un  Placito  (d),  tenuto  nel  dì  16. 
niffirt.  10.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente ,  Anno  Gregorii  fummi  Pontificis 
IH.  &  Anno  Ottonis  Imperatoris  in.  IndiBione  Xii.  Civitate  Cor- 
nclienje  (  cioè  in  Imola  )  juxta  Monafterium  SanBa:  Maria; ,  quod 
vocatur  in  Regula .  Tenne  quefto  Placito  Domnus  Olderuus  Subdia- 
conus  &  Miffus  Domni  Ottonis  Imperatoris ,  &  cum  eo  Domnus  Erar- 
dus  Comes.  Ivi  fu  rimeflb  in  poflèflb  d'alcuni  Beni  fituati  nel  territo- 
rio di  Faenza  e  d'Imola  il  Moniftero  di  Santa  Maria,  quod  vocatur 
in  Palatalo,  pofto  in  Ravenna .  lune  mijit  Domnus  Oldencus  Subdiaco- 
nus  &  Miffus  Domni  Imperatoris  cum  pratdiBo  Domnus  Erardus  Re 
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le  Città  dell' Efarcato  all' Imperatore  .  Ci  fa  poi  intendere  Lupo 
PtOtofpata  (ti),  che  in  quell'Anno  venit  Jiujìtus  Caytus  (  Ufìzia-  (a)  lupvt 
le  di  guerra  de' Saraceni  ,  cum  piadiclo  Smaragdo  (era  quelli  UT\PrntSfPau 
Greco  ,  o  un  Cittadino  di  Bari  ribello  de' Greci  )  Barum  Menfe  Q.lRUtr9nUf 
doùris,  &  pradiSus   Smaragdus  eques  imravit  Barum  per  vim  a  Por- 
ta Occidentali,   &  exiit  iterum.  Tunc  Bufuus  cognita  jraule  difeef- 
fit .   Dovea  coftui  aver  fatto  credere  a  i  Mori  di  dar  loro  in  mano 
la  Città  di  Bari,  lìgnoreggiata  oliera  dai  Greci;  manon  offendo- 
li  venuto  fatto  di  fiflare  il  piede  in  quella  Città,  il  Capitano  de' 
"ori  temendo  di  qualche  inganno,  fc  ne  tornò  colie  pive  nel  lac- 
co .  A  quell'Anno,  ficcome  ho  neile  Antichità  Eilenii  (b)  fatto  ((,  Anuthi. 
conofeere ,  fi  truova  nel  Broglio  di  Carrara  in   Lubiana  Oberto  tà  Ehnfi 
IL  Marche/e,  Progenitore  de' Principi  della  Cafa  d' Èlle  ,  che  ira-  *  '*  *  " 
bihfce  un  aggiufta mento  con  Goti fredo  Vefcovo  di  Luni,  rico.iofcen- 
do  da  lui  in  Livello  quattro  Pievi.  Égli  è  ivi  chiamato  Otbertus  Mar- 
chio Ftfiui   quondam  item  O tieni    ttemque    Marchio ,   q::i  profejfus 
fum  ex  N aliane  mei  Lcge  vivere  Langobardorum  .  Gli  tfari  di  quitti 
Principi  erano  allora  principalmente  nella  Lunigiana  e  per  la  Tof- 
cana.  Tenuto  fu  in  quell'Anno  un'inlìgne  Placito  in  Roma  da- 
vanti a  Papa   Gregorio  V.  e  all'  Imperatore  Ottone  III.  (c)  Anno  ^  ya^n 
Pontificatili    Domni    Gregorii,  fammi    Pontijìcis  &  univerfalis  V.  m  Ar.naV 
Papà  //.  Imperii  autem  Domni    Ottonis   Imperatoris  jìmiìiter  IL  In-  ^JjJJjj 
dizione  XI.  MenJLs  Aprilis  die  IX.  davanti  alle  porte  della  Balìlica  Furfmf. 
Vaticana  ,  dove  Ugo  Abbate  di  Farfa  vinfe  una  lite  di  due  Chiefe,  j^'jj^*' 
quo?  Junt  xd.ficatee     in    Thtntùs  Alexandrinis  ,  cum    cafis  ,  cryptis  , 
kortis  ,  terris  cultis    &  incultis  cv'C.  fuas    Roma    Regione    Nona  . 
Fu  importa  la  pena  di  dieci  libre  d'  oro  ottimo  a  i  trasgrefibri 
da  pagarli ,  rncdwtatem   Regi,    &    medietatem    ipfius  Monafleni 
(  Farfeniìs  )   Recloribus.  Potrebbe^  forfè  anche  di*qui  dedurre  il 
fovrano  dominio  »uttavia  confervato  in  Roma  da  Ottone  HI.  Au- 
guro: del  che  ho  io  addotto  altre  pruove  nella  Piena  Eipofuione  &c. 

Anno  di  Cristo  dccccxcix.  Indizione  xil. 
di  Silvestro  li.  Papa  i . 
di  Ottone  III.  Re  17.  Imperadore  4. 

V Enne  a  morte  in  quell'Anno  nel  dì  12.  di  Febbraio,  fecon- 
dochè  abbiamo  dal  fuo  Epitaffio,  Gregorio  V.  Papa,  fenia 
che  alcuno  degli  antichi  Storici  parli  più  precifamente  di  quello 
Tomo  r.  K  k  fat- 
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furto .  Egli  era  nel  più  bel  l:ore  della  Tua  gioventù,  e  probabilmen- 
te corfe  qualche  fofpetto,  che  lj  fazion  di  Crefcenzio  avelie  faputo 
trovar  modo  di  sbrigarfi  di  un  Papa  ,  odiato  da  ellì,  parente  dell  Im- 
peradore  ,  e  tanto  aflìftito  dalla  potenza  di  lui.  Leggefi  anche  og- 
gidì nella  Bafilica  Vaticana  il  luo  Epitaffio,  rapportato  da  Pietro 
Mallio  ,  dal  Cardinal  Baronio,  dall' Aringhi,  e  da  altri.  Non  do- 
vea  per  anche  eiTere  abbaftanza  appagata  l'ambizione  di  Gerbeno 
colf  Arcivefcovato  di  Ravenna,  contuttoché  allora  fofle  quella 
Chiefa  una  delle  più  riguardevoli  e  ricche  della  Criftianttà .  Venu- 
ta la  vacanza  della  Tanta  Sede  ,  $'  adoperò  egli  per  ottenerla  colla 
protezione  ed  autorità  dell'  Imperadore,  (laro  giàDifcepolo  Tuo  :  ("e 
pure  lo  ftefib  Ottone  III.  quegli  non  fu ,  che  per  avere  un  Pontefice 
ben  affetto  e  dipendente  da  fuoi  cenni,  il  promofle  a  quefta  eccel- 
la Dignità  .  Se  fi  vuol  preftar  fede  ad  un  Diploma  da  me  dato  alla 
luce,  nel  primo  dì  di  Gennaio  dell' Anno  prefente  fi  trovava  effo 
(a)  rf/i;.;f.   Augufto  in  Verona,  (a)  dove  concedette  a  i  Canonici  di  Parma 
jirL  ói.      Per  interpolizione  di  Sigi/redo  Vefcovo  Parmigiano  Curttm  de  Pala- 
tioni,  qua  dtcitur  Sancii  Secundi ,  cum   CajleÙo  &  Villis  .  Sicco- 
me facilmente  fi  oflerva  nelle  antiche  memorie,  bene  fpeflb  fot- 
to  nome  di  Corte  era  comprefo  un  territorio  ,  che  avea  Cartello  e 
Parrocchia  lua  particolare.  Il  Diploma  fu  dato    Kalcndis  Januar'u 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXC IX.  indizione  XII/.  An- 
no  Terni   Ottoni*  Regnanti*  XV lì.  Imperanti!  ////.  Adum  Verona, 
Ma  quelle  Note  tutte  convengono  non  al  prefente  Anno,  ma  ben- 
sì al  luficguer.te  ;  e  qui  farà  (lato  adopererò   l'Anno   Veneto  e 
Fiorentino ,  che  durava  ne' primi  Mefi  dell' Anno  Millefimo  del- 
la noftra  falute.  Comunque  fia,  era  elTo  Augufto  in  Roma,  al- 
lorché accadde  la  morte  di  Gregorio  V.  o  pure  accorte  egli  fret- 
tolofamente  colà  a  quefto  disguftofo  avvifo .  Scrive  il  Cronogra- 
fi  Cnac  fo  Saflbne  (b)  ,  che  nel  di  7.  di  Febbraio  di  «queft'  Anno  diede 
xo  w'5j'fine  dì*  fuavita  Matilda,  Figliuola  di  Ottone  I.    Augufto,  ed  e- 
Ltiknmum   gregia  Badeffa  Quindilinburgenfe  ,  alla  cui  faviezza  fuperiore  al 
fuo  feflb,  avea  l' Augufto  Ottone  III.  lafciato  il  governo  del  Re- 
gno Germanico  .  Furono  fpediti  Ambafciatori  per  portare  ali*  Im- 
peradore quefta  infaufta  nuova  ,  i  quali  Romam  perveniente*  pne- 
fatum  Imperatorem  recenti  Nepotis  fui  Papa  Bntnonis ,    qui  Roma- 
na  Lingua  Gregorius  diccbatur,  obitu  admodum  motjìum    repentini . 
Era  egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo  la  morte  del  Papa,  e  qui- 
Qli?n,Dif.vx  Par,mente  >l  truovo  nei  dì  7.  di  Maggio,  ciò  apparendo  da  un 
j*ru\,.     fuo  Diploma  (c)  dato  alla  Chiefa  di  Vercelli,  Noms  Mait,  An- 
no Do- 


Digitiz 


Anno    DCCCCXCIX..  5j5 

no  Dominici  Incarnationis  DCCCCXCV 1111.  Indizione  XII.  An- 
no lenii  Ottenis  Regis  XV.  Imperatori*  III.  A9um  Romct.  E*  con- 
fiderabile  in  eflb  Diploma  il  dirfi:  Damus  omnia  preedia  Arduini 
filli  Dodonis ,  quia  hofiis  publicus      adjudtcatus   Epifcopum  Petrum 
Vercellenfem    interferita    &    interficfum  incendere  non    expavit .  E 
pure  quefto  Ardoino  figliuolo  di  Dodone  ,  o  pur  di  Oddone,  quel 
medcfimo  fembra  eftete  ftato,  che  da  qui  a  non  molto  vedremo 
Re  d'Italia,  con  eflere  caduta  la  Corona  del  Regno  d'Italia  in  un 
sì  crudele  ed  empio  perfonaggio.  Orai  buoni  uhzj  ,  o  pure  l'au- 
torità di  Ottone  III.  Augufto  ,  furono  cagione,  che  Gerberto ,  già 
Arcivescovo  di  Rems ,  po  l'eia  di  Ravenna,  giù  gii  elle  a  falire  Culla 
Cattedra  Pontifizia  di  Roma  nel  dì  due  d'Aprile,  col  prendere  il  no- 
me di  Sihefiro  II.  Eìamofo  quel  verfo,  comporto  da  lui,  o  da  altri: 
Scandii  ab  R.  Gerbertus  ad  R.  pofi  Papa  viget  R. 
Egli  ebbe  per  fucceflbre  nella  Cattedra  Archiepifcopale  di  Ra- 
venna Leone  Abbate  Nonantolano . 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide,  Vedova  di  Ottone  il  Grande,  in- 
tenti Colo  alle  limoline,  e  ad  altre  opere  di  Pietà,  per  le  quali 
tì  meritò  poi  d'elfere  annoverata  tra  i  Santi.  Aveva  ella,  oltre 
ad  altri  Monifterj  ,  fondato  fuor  di  Pavia  V  infigne  di  S.  Salvatore. 
AI  medefimo  in  qucft'Anno  nel  dì  13.  di  Aprile,  trovandod  ella 
infra  Cajhum  ,  qui  dlcitur  AJlerna  ,  Judtctaria  Alffienfe,  cioè  in  Alfa- 
zia,  fece  una  magnifica  donazion  di  Beni,  che  li  legge  nello  Stru- 
mento da  me  dato  alla  luce  (al) .  S'era  la  buona  Imperadrice  por  (a)  Antiqui. 
tata  in  Borgogna  per 


Re  fuo  Nipote,  e  per 
mente,  piena  di  meriti,  |_ 

bre  dell'  Anno  prefente,  e  onorata  da  Dio  con  vnrj  miracoli  fu  fcp-  '^uadu. 
pellita  in  Selcs.  Noi  pofcia  troviamo  l' Augufto  Ottone  nel  celebre 
Moniftero  di  Subiaco  ,  dove  concede  a  Pietro  Monaco  licenza  di 
fabbricare  una  Chiefa ,  con  un  Diploma  (c)  dato  III.  Idtts  Augu-  ^.  f"'^"' 
(li  Anno  Dominici  Incjrnationis  ÙCCCCXC  Villi.  Indidione  A  li '.  tMt \7. 
Anno  Terni  OSonis  Reqnantis  XVI.   Imperanti*  Il  li.   Acìiim  Su- 
l>Lci  in  [anelo  Benedillo.  Con  altro  fuo  Diploma  ordinò  dipoi  che 
il  nobil  Moniftero  di  Parfa  non  avelie  in  avvenire  a  concederli  in 
Benefizio  o  iia  in  Commenda  ad  alcuno.  Elfo  Privilegio  (d)  fu  (à\  Ckror.i;. 
darò  V.  Nona*  U3»vru  di  quefV  Anno  ,  Indiatone  XII.  Anno  Re-  >t 
giù  XVI.  Imperii  IV.  Adum  Roma .  Son  degne  in  quefto  Diploma  fùr.  'iutu,' 
le  feguenti  parole:  Nos    quadam  die  Romam  exeunus  prò  rejittuen- 
da  Repuòiua*    cum  Marcinone  noiiro  hugone  ,  &  concilia  Imperli  no- 
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firi  cum  venerabili  Papa  SUveflro  Secando  ,  6"  cum  aliis  nojìns 
Optimaiibu; ,  ibidem  traSavimu; .  Quell'io  era  il  Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana,  talmente  introdotto  nella  Corte  di  Ottone  III. 
Augullo,  che  gli  ferviva  non  folamente  di  Configliere,  ma  in 
certa  maniera  anche  da  Aio. 

(a)  Leo  O-  Abbiamo  poi  da  Leone  Oftienfe  (  a)  ,  che  in  quell'Anno  Lai- 
fifrjft  Ub  dolf>  Principe^  Capoa,  perchè  ("coperto  d'aver  tenuta  mano  nell' 
*.  °jp.  i'rl [  affalfinamcnto   di  Landeaolfo  dio  Fratello  ,  fu    cacciato  in  efilio 

dall' Imperadore  Ottone,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  AJemario  no- 
bile Capuano  .  Da  un  Diploma  ancora  ,  rapportato  nella  Croni- 

(b)  UgittL  ca  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  (£),  fi  Teorie,  che  eflb  Augullo 
Ju7.  Sjcr.  cra  m  Benevento  V.  Idus  Novembri;  del  prelente  Anno,  quivi  ben 
m  '  App,nd.  trattato  da  PandolfoM.  Principe  di   quella  Città.  E  quando  fuf- 

fifta  quello  Documento,  facilmente  fi  potrà  verificare,  ch'egli 
fi  trovafle  prima  in  quella   medesima  Città  VII.  Idus  Julii ,  nel 

(c)  Rupen.  qual  giorno  ,  fcrive  Roberto  Abbate  Tuizienfe  (c) ,  che  Santo  Eri- 

0      confecrato  Arcivefcovo  di  Colonia  in  Benevento ,  dove  era 
Htnbtrtì.    la  Corte  dell' Imperatore  .  Anche  il  Padre  Bollando  dubitò  di  que- 
llo giorno.  Ma  Ademario  poco  godette  del  fuo  Principato  di  Ca- 
poa i  perciocché  fecondo  il  fuddetto  Ollienfe  paulopotì  t  cioè  quat- 
tro Meli  dappoi  da  i  Cittadini  di  Capoa  fu  difeacciato ,  e  in  luogo 
fuo  fu  creato  Principe  Landolfo  IV.  da  Sant'Agata,   Figliuolo  di 
Landolfo  III.  già  Principe  di  Benevento .  Tornato  che  fu  Otto- 
ne III.  a  Roma  ,  tenne  un  riguardevol   Placito  ,  rapportato  dal 
(<0  WjW/.  Padre  Mab:ilo.;e  ( ./)  ,  e  nella  Cronica  del  Moniilerodi  Farfa,  (r) 
Rtjlaìn.   *'  Anno ,    Deo   propuio ,    Pontificati/;  Domai  nojìti  Silvefiri  fummi 
(di  Chronic.  Pontifici;  &  univerfalis    Secundi    Pap<z  Primo ,   6'   Imperli  Domai 
hp^["^T  2  noftn   Tertii  Ottoni; ,  a   Deo    coronati,    magni  &  pacifici  Impe- 
jùr.  Italie  ratoris  Aaao  tilt.  Indizione  XII.  Menfe    Decembri;    die  fecunda. 

Litigavano  fra  loro  1'  Abbate  di  Farfa  Ugo ,  e  Gregorio  Abbate  de' 
Santi  Cofma  e  Damiano  ,  Moniftero  pollo  Roma  tran;  Tibenm 
in  Mica  Aurea  ,  a  cagione  della  Cella  di  Santa  Maria  in  Minio- 
ne.  Davanti  a  Papa  Gregorio  V.  s'era  agitata  quella  cauia  ,  & 
tunc  fupradiclus  Dumnus  Gregorio;  Papa  propter  pecuniam ,  aucm 
acceperat  a  Gregorio  Abbate,  irati/;  e(l  contra  Ilugoncm  Abbatem,e  il 
forzò  a  cedere.  Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  reclamò  Ugo 
Abbate  di  Farfa  davanti  l' Imperadore  in  Roma  nel  Palazzo  Im- 
periale; ed  effendo  flato  più  volte  citato  l'Abbate  Gregorio,  e  ri- 
cufando  di  comparire:  l' Imperadore  col  coniglio  de'  Giudici  diede 
il  poifefio  di  quella  Cella  all'Abbate  di  Farfa  ;  con  intimar  la  pe- 
na 
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na  di  cento  libre  d'oro  puro  a  i  contraventori ,  da  applicarti ,  mc- 
dietatem  Camera  Imperatori*,  &  medietatem  preefato  Monajlerio  fan- 
da>  Maria  in  Pharpha .  £  ne  fu  fatto  lo  Strumento  Praceptè  Dom- 
iti Imperatori*  ,  &  confenju  Domni  Apojlohci ,  Jìve  Judicum .  Circa 
quefti  tempi  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia,  per  atteftato 
del  Dandolo  (a),  a  requifizione  di  Bafilio  e  Cojlantino  Imperado- (al  DandùL 
ri  d'Oriente,  mandò  a  Coftantinopoli  Giovanni  fuo  Figliuolo  ,  jj?^m'ù> 
che  da  loro    ricevette  molti  onori  e  finezze.  Ed  allora  fu,  co-  *«■.'  luùc. 
me  fcrive  Cedreno  (£),  che  Bafilio  Augufto  Principi  Venetut  nup-  (JJ) £ff™*Jl 
tum  tradidit  filiam  Argyri,  Sororem  ejus  Romani,  qui  jpofl  Imperio jM, 
potitus  efl,  hoc  modo  gentem  fibi  devinciens  Venetorum.  Quello  Prin- 
cipe di  Venezia  altro  non  fu,  che  il  fuddetto  Giovanni,  il  qua- 
le per  atteftato  del  medefimo  Dandolo ,  fu  dal  Popolo  eletto  Do- 
ge e  Collega  del  Padre.  Riconobbe  lo  fteffo  Dandolo  quefte  Noz- 
ze celebrate  magnificamente  in  Coftantinopoli,  e  chiama  quella 
Principerà  Maria  (  'Marta  ha  un  altro  tefto  )  Nipote  di  Bafilio , 
perchè  nata  da  una  fua  Sorella  maritata  con  Argiro.  Furono  co- 
ronati gli  Spofi  con  diadema  d'oro,  e  Giovanni  onorato  col  ti- 
tolo di  Patrizio,  e  regalato  col  Corpo  di  Santa  Barbara,  ch'egli 
portò  con  feco  a  Venezia .  Scrive  fotto  quefV  Anno  Lupo  Pro- 
tofpata  (c) ,  che  defcendit  Trachamotus  Catapanus ,  qui  &  Grego-  (  O  l*p<* 
rius  ,  &  ob/edit  Civitatem  Gravinam  ,  &  comprehsndit  iheophylaSum.  ^cln^ir. 
Davano  i  Greci  in  quefti  tempi  il  nome  di  Catapano  al  Governa-  *"* 
tor  Generale  de  gli  Stati ,  che  poffedevano  in  Calabria  e  in  Puglia  : 
nome,  che  Guglielmo  Pugliele,  ed  altri  ftimarono  derivato  dalla 
Greca  favella,  ma  il  Du  Cange  (d)  ha  creduto  formato  dal  Lati-  (d)  z>«- 
no  Capitaneus.  La  quiftione  non  so  io  dire,  fe  fia  peranche  pie- J 
namente  decifa.  Dall'Ughelli  (<r)  è  rapportato  un  Diploma  dato  al-^J^  & 
la  Chiela  di  Como  da  Ottone  111.  colle  feguenti  Note:  Datà  VlJn  Giofar. 
Knlendas  Junii,  Anno  Dominici  1  ncarnaiioms  999.  Imperli  Domni  fS*%  htU 
Ottonis  XVI.  Indizione  XI L  Spropofitate  affatto  fon  quefte  No-  hai.  sJcr'. 
te,  ficcome  oflervò  il  Coleri  nella  nuova  edizion  dell' l/ghelli, 
avvertì  anche  il  diligentiflimo  Padre  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (f)ctironic. 
(/),  il  quale  oflerva  qui  ed  altrove  molte  fimili  ftorture  de  i  Do-  «mw^ 
cumenti  recati  da  eflb  Ughelli .  a*l» 
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Anno  di  Cristo  m.  Indizione  xm. 
di  Silvestro  IL  Papa  z. 
di  Ottone  HI.  Re  18.  Imperadore  5. 

ERano  mancate  ad  Ottone  III.  Augufto  le  tre  principali  co- 
lonne fue,  cioè  Gregorio  V.  Papa,  la  fanta  Avola  Adelaide, 
e  la  piiffima  e  favia  Zia  Matilda  Badefla  :  però  per  regolar  gli  affa- 
ri del  Regno  Germanico  s'inviò  colà  nella  Primavera  di  quelV 
Anno.  Spezialmente  era  condotto  in  Germania  dal  pio  defiderio 
di  visitare  in  Gnesna  Città  della  Polonia  il  facro  Corpo  di  Santo 
Adalberto  Ve/covo  di  Praga,  ultimamente  martirizzato  per  la  Fe- 
de di  Gesù  Crifto  da  i  Pruffiani,  avendo  intefo,  che  al  fuo  Sepol- 
cro fi  faceaao  de  i  frequenti  miracoli .  Portoflì  colà  con  fomma 
divozione,  e  a  piè  nudi  entrato  nella  Città,  fece  le  lue  orazioni 
in  quel  facro  Tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pafqua  in  Saflbuia,  e  di 
là  paflando  ad  Aquisgrana,  quivi  folennizzò  la  Fetta  della  Pente- 
colte  .  Moflb  da  una  giovami  curiofìtà  volle  vedere  ,  dove  ripo- 
(i)  Dhmar.  (afle  il  Corpo  di  Carlo  Magno,  (a)  E  fegretamente  fatto  rompe- 
M.  C^°mco  re  il  pavimento ,  tanto  fi  cercò  {otterrà ,  che  fi  trovò  la  Camera, 
dove  era  il  depafito  di  quel  gloriofo  Monarca,  la  cui  definizione 
ifr)  Aitma-  abbiamo  da  varj  antichi  Storici,  ma  fpezialmente  da  Ademaro  (/>) 
TchusM9na~  Monaco,  Scrittore  vicino  a  quelli  tempi.  Non  altro  prefe  Otto- 
ChronUo.    ne,  che  la  Croce  d'oro,  che  gli  pendeva  dal  collo,  e  parte  del- 
le velli  non  putrefatte;  e  il  refto  lafciò,  come  era.  Perchè  ciò 
v         fu  creduto  centra  difciplinam  Ecclefafiicam ,   perciò  corfe  voce, 
che  Carlo  Magno  era  apparato  ad  Ottone  HI.  con  predirgli,  che 
morrebbe  fenza  eredi .  Le  Storie  di  quefti  tempi  fon  piene  di  li- 
mili vilioni  e  fogni .  A  tutto  allora  fi  preftava  fede  ,  e  non  pochi 
erano  gl'inventori  di  tali  novità.  Lo  fteflb  Ademaro  fcrive,  che 
Otto  Tmperator  per  Jomnium  monitus  ed ,   ut   levarci  Corpus  Caro- 
li Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  l 'Augufto  Ottone,  allorché 
Oldenco,  o  fia  Odelrico  Vefcevo  di  Cremona,  ottenne  da  lui  la 
U)  Amiqu.  conferma  di  due  Corti,  con  Diploma  dato  (r)  V.  Idus  Mali  An- 
Julit.  Dif-  n0  Dominica:  Incarnationis  Mille/imo ,   Indici;    f  XI II.   Anno  Ter- 
W  W    cii  Ottonìs  Regnantis  XVI.  (  dee  efTere  XV IL  )  ìmpcni  V.  (  ha 
da  edere  IV.  A  Bum  Aquisgrani  in  Palatio .  Sbrigato  da  gli  affari 
(<t)  BuiUr.  della  Germania,  fe  ne  tornò  Ottone  in  Italia;  e  fe  vogliam  ete- 
rico* C*ere  ac*  Ul1  ^U0  Diploma,  pubblicato  dal  Margarino  (</),  era  egli 
<toK68.n  in  Pavia  nel  dì  6.  di  Luglio  del  prefente  Anno  ,  avendo  quivi  con- 

fer- 
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fermate  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  tutte  le  fue  tenute  ed  efen- 
zioni  con  Diploma  dato  //.  Nona*  Julii  Anno  Dominici  Incarna-  , 
ito  ni*  M.  Ind.l3.ionc  XI II.  Anno  Tertii  Ottoni*  Regni  X  VII,  Impe- 
rli Anno  V.  Adum  in  Papienji  Palatio.Dz.  un  altro  ilio  Diploma 
predo  l*  Ugheili  (a)  abbiamo  ,  eh'  egli  dimorava  in    Roma  nella  (a)  i/ghcii. 
Fella  dell'  OgnilTanti  di  quell'Anno,  avendo  ivi  conceduto  a  Leo-  ^  tfF'a 
ne  Ve/covo  di  Vercelli  un  Privilegio,  Kaleniis  Novembri*  ,  Anno  Epìftqp.' 
Dominici  Incarnatini*    V.  Indizione  XIV.  Anno    Tertii    O  noni*  rttttiuf. 
Regnanti*  XVI.  Imperli  vero  V.  A3um  Roma  in  Palatio  Monade- 
rio  .  E'  feorretta  queir  ultima  parola  ,  e    fecondo  un  efemplare  del 
Padre  Mabillone  (J>)  s' ha  da  leggere  Monti* .   Finalmente  l'Au- 
tore de  gli  Annali  d'ildefeim  (c)  fcrive,  che  Imperator  Natalcm Wtitwri 
Chrijli  Roma   celebravi*.  .  Btntdiain.  , 

Questo  è  quel  poco,  che  fi  sa  delle  azioni  di  Ottone  III.  nel$it£"n**' 
prefente  Anno.  Potrebbe  efiere  ,  ch'egli  in  quello  medeftmo 
come  fcrive  l'Ollienfe  (<f)  ,  andafle  per  divozione  al  Monte  Gar-  (<0  *■«  o. 
gano  ,  e  pofeiaa  Benevento  ;  ma  certo  non  fuccedette  ,  come  pen-  chronU 
sò  il  Paore  Mabillone, la  di  lui  venuta  a  Ravenna,  nè  la  fua  per-  /.*.  ». 
manenza  nel  Moniftero  di  Gaffe,  dovendofi  ciò  riferire  all'  Anno 
feguente  .  Non  so  da  quale  Documento  o  Storia  fi  prendelTe  il 
Sigonio  (e)  la  feguente  notizia  ,  di  cui  fi  può  dubitare  ,  cioè  che^)/*wùrt 
Papa  Silveftro    II.    andò  ad  Orvieto,    &  Rempublicam  ejus  Civi-  jtaitaitb.f. 
tjtis  multi*  falutaribus  /egibus  vinxit .    Aggiugne  ,  che    elfo  Pon- 
tefice aflediò  in  quell'Anno  Cefena  .  E   così  fu,  fcrivendo  San 
Pier  Damiano  (f)  ,  che  Papa  Gcfbcrtus.  juxta   Cxjenam    cafiraH)  P<tw 
meiatu*    crat ,   ejusque    Oppiaum  circumfujì  exercitus  objìdione   vai  ì„'Tmj"s. 
labat .  Per  qual  motivo  s' inducefle  a  tale  affodio   il   Pontefice  ,  Mauri  «.  j. 
non  apparifee  .  Finalmente  fcrive  il  medefimo  Sigonio ,  che  i  Sa- 
raceni con  groffo  elercito  in  quell'Anno  fecero  un'irruzione  nel- 
la Campania  ,    &  Capuam    ejus  Provincia    caput    ceperunt  .  Ma 
quello    avvenimento   qual    credenza  polTa  meritare   noi  veggo, 
non  ne  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici .  Se  fofle  riufeito  un 
sì  gran  colpo  a  i  Moti ,  troppo  ftrepito  avrebbe  fatto  in  Italia  ;  . 
ed  è  quafi  imponìbile  ,  che  alcuno  de  gli  antichi  non  ne  avelTe 
lafciata  memoria.  Scorgefi  ancora,  che  il  Sigonio  fi  fervi  qui  di 
poco  buoni  Documenti ,  perchè  fcrive,   che  Ottone  III.  intefa 

3uella  disavventura  del  Cnllianefimo ,  con  tanta  prellezza  tornò 
alla  Saflonia  in  Italia,  e  che  nel  dì  25.  di  Marzo  dell'Anno  fe- 
guente 1001.  arrivò  a  Ravenna  .  Ma  noi  già  abbiam  veduto, 
ch'egli  di  buon  ora  comparve  in  Italia  nel!  Anno  prefente. Non 
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jio  Annali    d'  Italia. 

.t*L^T"a*tro  ha  Lupo  Protofpata   (a)  fotto  quell'Anno,  fe  non  che  An~ 
in  aironi*  no  MUUJimo  Indi3ione  XIII.    captus  ed  Smaragdus  (  ribello  de* 
Greci  )  a   Tracamotho  (  Catapano  o  Ha  Generale  d'  effi  Greci  ) 
Menfe  Julii  XI.    die.  Che  s'egli  poi   foggiugne  :  Et  obih  Rex 
Otho  Romce ,  quello  è  un  doppio  errore,  non  eiTendo  mancato 
di  vita  Ottone  III.  nè  in    quell'Anno,   nè  in  Roma.  Fu  Duca 
di  Amalfi  circa  quefti   tempi  Giovanni  Petrclla  figliuolo  del  già 
(b>  4mi<i.    Manine  Duca  (t>)  ,  e  portò  anch' egli  il  titolo  di  Patrìzio  Im- 
fuf;**»    penale.  Che  i  Greci  in  quefti  tempi  averterò  ftefadi  molto  la 
lor  fignoria  nella  Puglia ,  fi  può  dedurre  da  un  Diploma  di  Gre- 
(ci  ìtìdtm  eorio  (c)  Protofpatano  e  Catapano  d'Italia,  in  cui  conferma  at 
D-fftn.6.   jyJoniftero  &  Monte   Carino  varie  tenute  poftein  Lefina,  Afco- 
f-f.  w.   j.^  Canofa>  Minervina,  e  Trani,  Città  perciò  fottopofte  al  do- 
minio Greco. 
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Anediato  dal  Re  Berengario  in  quella . 
iti,  e  fegu.  Liberato  da  Lodolfo  Figlia 
di  Ottone  il  Grande .  186.  e  fegu.  Al- 
zato al  grado  di  Conte  .  tyo.  19  s,  e 
di  Marchete.  401.  e  feg.  Fine  de  fuoi 
giorni,  e  fua  figliolanza  .  351. 

Azzone  Veicovo  di  Como  .  337, 

Azzone  Vefcovo  di    Vercelli .  u6. 
Sua  Letteratura  e  Pietà  .  391.      "  393. 


B 

BAdia  Fiorentina  de'  Benedettini  fonda- 
ta dalla  Contefla  Willa.  t9*. 
Balooino  Conte  di  Fiandra.  £9.  61. 
Bari  Città  della  Puglia  prefa  da  i  Sara- 
ceni .  &,  Attediata  da  Lodovico  li.  Au- 
gufto.  i^s  e  fegu.  8j.  E'coftretta  alla 
refa .  85.  e  fegu.  *Si  mette  fotto  il  do- 
minio de' Grec  i.  118.  A'  quali  fi  ribel- 
la. 187  .  E  da  efli  viene  alleviata  c  ri- 
peti*. i&JL.  Aflèdiata  da  Ottone  L  Im- 
pcradore .  4M.  Si  fottopone  di  nuovo 
a*  Greci  .  47*.  496. 
Basilio  Macedone  creato  Imperador  de" 
Greci  .  7>-  11.  Concilio  per  fua  cura 
tenuto.  2£±  Manda  una  Flotta  in  foc- 
corfo    di    Lodovico  Augullo .  77,  22i 
Lettera  a  lui  feri  età  da  elfo  Lodovico. 
g£»  Manda  foccorfi  ad  Adelgifo  Princi- 
pe di  Benevento .  103.  Favorifce  Fozio . 
1  SS-  Muore  .  174. 
Basiacio  Abbate  di  Monte  Catino  .  t_L,  ìt. 
Va  a  chiedere  aiuto  da  Lodovico  II. 
Auguflo .  te. 
Baterico  Vefcovo  d'Ivrea.  n< 
•Beauvais  Città  devallata  da*  Normanni . 
49. 

Benedetto  III.  Papa,  fua  elezione.  41  ■ 
Con trillata  da  An  aitano  Cardinal  fio- 
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munìetto.  aj.  *  Spogliato  del  Pontìfi- 
■eato  dai  Mcfli  dell'  Imperadore.  ivi.  Ri- 
me (To  .  44-  E'  chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 49. 

Benedetto  IV.  Papa,  Tua  elezione  .  141. 
Dà  la  Corona  dell'Imperio  a  Lodovico 
Re  di  Provenza  e  d'Italia.  >4t.  Ter- 
mina i  Tuoi  giorni  .  14». 

Benedetto  V.  Papa,  fua  elezione ,  ed 
cui  io.    410 •  Chiamato  all'altra  vita. 

411- 

Benedetto  VI.  Papa,  fua  elezione.  417. 
Suo  miferabil  fine.  441. 

Benedetto  VII.  Papa,  fua  elezione.  44  ?• 
4<i.  e  fegu.  Sua  morte .  471.  e  legu. 

Biadetto  Vcfcovo  di  Cremona.  109. 

Benedetto  Vefcovo  di  Tortona .  194. 

'Beneventani  e  Salernitani  fconfitti  da  Sa- 
raceni .  iz.  Una  volta  adoratori  della 
Vipera .  487. 

*Bi  ne  vento  attediato  da  Siconolfo  e  libe- 
rato  .  10.  Da  Lodovico  II.  Imperadore 
è  liberato  de'  Saraceni.  3_j.  Dallo  IlefTo 
Imperadore  attediato.  lot.  103.  Ali 
to  e  prefo  da'  Greci  .  198.  199.  no. 
su.  Suo  Vcfcovo  creato  Arcivelcovo. 
A'.9.  Defolato  da  Ottone  li.  4^^. 

Berengario  Duca  del  Friuli.  f±,  Fa- 
vorifee  Carlomanno  .  111.  no.  Fu  Ni- 
pote di  Lodovico  Pio  Augurio,  iti. 
iji.  Vicario  del  Re  Carlomanno  in 
Italia  .  1  3*.  Tenta  di  prendere  il  Du- 
cato di  Spoleti .  irti.  Si  vendica  di  Liut- 
vardo  Vcfcovo  di  Vercelli .  12^. 
Placa  l*  Augurio  Carlo  CrafTo.  175. 
Forfè  fu  ìli  fchiatta  Italiana  .  181. 
Eletto  Re  d'Italia.  185.  Si  fottopone 
ad  Arnolfo  Re  di  Germania.  jJU.  Gli 
è  moria  guerra  da  Guido  Duca  di  Spo- 
lcti.  185.  e  fegu. 

Berengario  L  Re  d'Italia,  fua  felice  bat- 
taglia contro  Guido  Duca  di  Spoleti . 
'  187.  Altra  battaglia  ,  in  cui  egli  fu 
feontìtto .  ito.  Ricorre  ad  Arnolfo  Re 
di  Germania .  tot,  e  fcg.  irtf.  Che  lo 
Ipoglia  del  Regno  .  113.  Congiura  contra 
«li  lui.  114-  Ricupera  la  Marca  di  Vero- 
na .  Fa  pace  con  Lamberto  Impe- 
radore .  114.  Dopo  la  morte  di  elfo 
Lamberto  riacquma  il  Regno.  e 
fegu.  Gli  muove  guerra  Lodovico  Re 
di  Provenza .  1  jt.  E'  feonfìtto  da  gli 
Unghcri .  13*-  Cacciato  d' Italia  da  Lo- 
dovico Re  di  Provenza  ed  Annullo. 
144.  Sorprende  elfo  Lodovico,  l'accie- 
ca,  e  ricupera  il  Regno.  147.  e  fegu. 
±£4  .  e  fegu.  Invitato 'da  Papa  Giovan- 
ni X.  alla  Corona  dell'  Imperio.  17*.  e 


fegu.  Defcrizione  della  fua  Coronazio- 
ne .  178.  Tempo  d'  eria .  i£a»  189.  ij>8> 
Imprigiona  Guido  Duca  di  Tofcana  > 
Contra  di  lui  chiamato  in  Italia 
Rodolfo  li.  Re  di  Borgogna.  t9i.  e 
fegu.  Da  lui  è  feonfitto  in  una  bat- 
taglia .  t»j.  Pofcia  uccifo  in  Verona  da 
L  congiurati .  197. 

Berengario  figlio  di  Adalberto  Marchefe 
il'  Ivrea ,  fuo  Placito  in  Milano .  i8f. 
Succede  al  Padre,  tot.  145.  Scampato 
dalle  infidie  del  Re  Ugo  ,  fugge  in 
Germania.  34*.  Suoi  maneggi  contra 
d'elfo  Re.  \ss-  Cala  in  Italia  con  al- 
quante milizie  .  »7.  Comincia  a  tiran- 
neggiare .  Ufc  Sua  autorità  nel  gover- 
no del  Regi  o .  j*o.  Fatto  Aio  del  Re 
Lottano.  3*1.  Sua  avarizia,  ff*.  Spe- 
difee  Liutprando  Storico  per  AmUafcia- 
tore  al  Greco  Augufto  .  365.  Col  veleno 
manda  al  mondo  di  là  il  Re  Lottano. 
3*8.Vien  eletto  Re  d' Italia  .  #9.  Impri- 
giona  Adelaide  Regina  371. e  legu  All' 
arrivo  in  Italia  di  Ottone  il  Grande 
fc  ne  fugge.  37T.  Supplichevole  ricorre 
a  lui.  $77.  Riacquiinr  il  Regno,  ni, 

Berengario  II.  Re  aifedia  Canolfa  .  181. 
Coftretto  a  ritirarli  da  Lodotfo  Figlio  di 
Ottone  il  Grande.  3J7.  Per  la  morte 
di  lui  riforge.  48fr~A"lla  venuta  di 
Ottone  il  Glande  fugge.  398.  e  fegu . 
Si  fortifica  nella  Rocca  di  S.  Leone . 
401.  Quivi  è  bloccato  da  elfo  Ottone . 
4°f.  E'  condotto  prigione  in  Germania, 
dove  muore  .  409.  417. 

Berengario  forfè  Duca  di  Spoleti.  u, 
18, 

Bernardo  Vcfcovo  di  Virtzburgo  .  4*7. 

Bergamo  Città  prefa  e  furiofamente  Tac- 
cheggiata dal  Re  Arnolfo.  1.07. 

Berta,  Madre  di  Ugo  Conte  di  Pro- 
venza, e  poi  Moglie  di  Adalberto  li. 
Duca  di  Tofcana .  117.  Aliena  gli  ani- 
mi de'  gl*  Italiani  da  Lodouco  Re  di 
Provenza  ed  Auguiìo  .  14*.  181.  e  fe- 
gu. Carcerata  da  Berengario  Auguiìo. 
i8<t.  Sua  morte .  301. 

Berta  figlia  di  Berengario  Augurio,  Ba- 
delfa  di  S.  Giulia  di  Breicia  .  181. 
i8a.  • 

Berta  figlia  di  Ugo  Re  d'Italia  ,  maritata 
a  Romano  figlio  di  Coilantino  Impe- 
rador  de  i  Greci  «  3ff. 

Beetario  Abbate  di  Monte  Calino, "fua 
Lettera .  139.  Trucidato  da  i  Sara- 
ceni .  ItfSW 

Bektila  Regina»  Moglie  del  Re  Beren- 
gario. 1».  Tolta  di  vita  col  veleno 

189. 
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•IJiois  città  invafa  da' Normanni .  ^ 

*Bo»*io  Diplo.ru  dato  da  Carlo  Calvo  in 
favore  «li  quel    Monattero.  iw. 

Bolislao  Duca  di  Boemia.  ai  9. 

Bonifazio  VI.  Papa  ,  fua  elezione  e  mor- 
te .  ny.  e  fegu  . 

Bonifazio  Conte ,  Cognito  di  Rodolfo 
Re  di  Borgogna  >  riporta  vittoria  jer 
Ini  .  its.  ioì.  e  fegu.  Creato  Duca 
c  Marchete  di  Spolcti  e  Camerino . 
j<*i.  Tempo  di  fua  morte. 

Bonifazio,  fupranominato  Franconc  , 
PlcuJopapa .  441.  Cacciato  fugge  a  Co- 
stantinopoli. 44t.  Condemuto  in  un  Con» 
cjlio  .  444-  Tornato  a  Roma  ,  fa  mife- 
ramente  morire  Papa  Giovanni  XIV. 
474.  e  fegu  .  Sua  morte .  47*. 

Bosonb  creato  Duca  di  Lombardia,  ih. 
n  8.  Rapifce  Ermengarda  figlia  di  Lodo- 
vico II.  Augnilo,  ii».  E  la  prende  in 
Moglie  coi  gran  folennità .  u£.  Ac- 
coglie Papa  Giovanni  Vili,  in  Proven- 
za .  13 ;■  e  fegu.  Negoziati  d*elTo  Papa 
in  favore  di  lui.  i?7 .  Si  fa  proclama- 
re Re  di  Borgogna.  14J.  Guerra  a  lai  fat- 
ta da  i  Franteli .  144.  e  fegu.  Termi- 
na il  fuo  vivere  .  »7T. 

Rosone  Fratello  di  U;oed  'Italia,  crea- 
to Duca   di  Tofcana. 

Depoito  ed  imprigionato  da  elfo 
Re  .   m.  e  fegu. 

Boìons  Velcovo  di  Piacenza  .  340.  ì%a. 

•Bovruo  Città  a  (Tediata  .  440.  Di  nuovo 
attediata  >  e  fuoi  borghi  incendiati  da 
Gntone  il  Grande  .  4»;. 

•Baescklio  vi  è  fabbricato  il  Monillcro 
di  S.  Ginclìo  da  lldcgirde  Cornelia  . 
4Vi.  (putido  erettovi  il  detto  Mona- 
llcro .  a£i. 

•Brescia,  qui  termina  fua  vita  ,  ed  è 
fcpolto  Lodovico  II.  Impcradoic  ,  da 
dove  viene  poi  trafportato  in  Milano. 
109.  Suo  Moniilero  di  Santa  Giulia  è 
fpj^'i.tr>  del  Teforo  .  in.  Infettata 
dagli  Uitgheri  .  ut. 

Bhunengo  Vcfcovo  d'  Adi  .       ;8j.  404. 

Bulgari  convertiti  alla  Religion  Crillia- 
na  .  <<7. 

Buono  Patriarca  di  Grado  .  X96. 

Buiicihdo  Dica  di  Suevia  .  »?i.  Calato 
in  Italia  c  uccilb .  e  fegu. 

Et  ;u«do  Dica  di  Aleni agna  .  aia. 


CAdoloo  Vrfcovo  di  Novara  .  >♦». 
'Calai:  tu  a  prefa  da  Siconolro  Princi- 
pe di  Salerno  .  4*  Deviata  da'  Sara- 
ceni .  10». 
•C.iNDiA  llbla  ritolta  da'  Greci  a'  Sara- 
ceni .  199. 
•Canora  occupata  ,  c  ditela  dall'anni 
di  Lodovico  11.  Iniperadoic  .  jò.  Af- 
fediata,  e  liberata.  387.  j96.  tyy. 
Fortificata.  ~  451. 

•Capuuargi.rs  incendiato  dagli  Unghcri . 
tu.  Si  ribella  a'  Veneziani,  e  li  dà 
ad  Ottone  Secondo  Impcradore .  470. 
Capua  ,   fuo  Principato.        'Attediata  r 
prefa  dal  Duca  Guido.  i±.  Nuovamente 
attediata  fi  arrende .  70.  §2»  Concedu- 
ta da  Carlo  Calvo  alla  Chiefu  Roma- 
na .  114.  Altra  volta  attediata.  140.  Af-  . 
flitta  dalla  ideile  .  4 
Capua  nuova  quando  fabbricata,  4jr.  Eret- 
ta in  Arcivcfcovato  .  417. 
Cardinali  Romani  ,   Parrochi  o  Diaco- 
ni .  i2i 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia  fa  guerra  a 
Lottarlo  Augulto  .  u  E  Io    fconligge  . 
x.  Stati  a  lui  toccati  nella  divilion  co 
i  Fratelli .  L  Pace  confermata  fra  loro  . 
18.  Percotfe  a  lui  date  da  Pippiuo  fuo 
Nipote  ,  e  dal  Duca  della  Bretagna  mi  ■ 
noie,  per  cui  cede  a  Pippino  l'Aquitania. 
L2*  ìa.  Gli  ra  gueira  Lodovico  Re  di 
Germania  fuo  Fratello .  co.  Perdona  a. 
Baldoino .  dx.  Occupa  gli  Srati  di  rut- 
tarlo Re  della  Lorena .  Sa»  Sua  fuper- 
bia  .  81.  e  fegu  .  Deltinato  dal  Papa 
per  Impcradore  .  9U 
Carlo  Calvo  viene  in  Italia  per  fuccede^ 
re  in  quello  Regno.    111.  Sua  gara 
con  Carlo  il  Grotto .   11».  Con  Cai- 
lomanno.  nj.  E' coronato  Impcradore. 
114.  Eletto    Re  d'Italia,  ut.  Muove 
guerra  a  i  Figli  di  Lodovico  fuo  Fratello . 
ti7-  Rotta  a  lui  data  da  i  Tedefchi . 
118.  Toma  in  Italia.         Fugge  all' 
awifo  della  venuta    di   Carlomanno . 
117.  Termina  miferamente  i  fuoi  gior- 
ni .  I»8. 

Carlo  il  Grotto  cala  in  Italia  per  con- 
traltare il  Regno  a  Carlo  Calvo  .  m. 
Stati  a  lui  lafciati  dal  Padre.  119. 
Minaccie  a  lui  fatte  da  Papa  Giovanni 
Vitti  i».  Cala  in  Italia.  14».  Creato 
Re  d'  Italia  .  141.  Coronato  Impcra- 
dore da  Papa  Giovanni  Vili.  147.  e 
fegu.  149.  Sua  infelice  imprefa  contro 
i  Normanni .  n8.  e  fegu.  Abboccame  - 
lo Aio  eoa  Papa  Manno .  ifijj  Mette 
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al  bando  «iell'  Imperio  Guido  Duci  di 
Spolcti.  iv-.  Sue  poco  lodevoli  anioni. 
i6t.  A  lui  dato  il  governo  della  Gal- 

lia.  167. 

Carlo  il  G  rollo  Imperadore  impugna  la 
contrazione  di  Papa  Stefano  V.  i4<>. 
Suo  inutile  sforzo  conno  ì  Normanni 
attediami  Parigi .  171  .  e  fegu.  Infer- 
mo ,  e  difprezzato  da  ognuno.  176.  e  fcg. 
Miferamcntc  tìnifce  i  fuoi  giorni  .  170. 

Carlo  Figlio  di  Lottano  Augufto  .  ^j. 
-Succede  al  Padre  nel  Regno  della  Pro- 
venza .  il,  Cede  una  por/ 1011  di  paefe 
a  Lodovico  II.  Augulto  ino  Fratello  . 
.  Fine  de'  luci  giorni .  él± 

Conto  il  Semplice  coronato  He  di  Fran- 
cia.  io!.  H4«  Cede  a  i  Normanni  il 
paefe  ora  appellato  Normandia.  %69. 
e  fegu  . 

Carlomano  cala  in  Italia  per  contradare 
il  Regno  a  Carlo  Calvo  .  ita.  Stati  a 
lui  lalciati  dal  Padre.  1  ty.  Tornato  in 
Italia ,  fi  fuggire  Carlo  Calvo  Im- 
peradore .  iì7.  e  fegu.  E'  creato  Re 
o'  Italia.  it».  Sua' lunga  malattia  . 
1 »o.  Maneggi  di  Papa  Giovanni  Vili, 
contra    di    lui  «   in.    e  fegu. 

'Cuahii  Monallero  fabbricato  ed  ar- 
ricchito da  Lodovico  li.  Imperadore  . 
22s  21±  101.  Vi    è  trafportato  il 

Corpo  di  S.  Clemente  .  io*. 

CifARio  tìglio  di  Sergio  Duca  di  Napoli. 
s_u  e  iégii.  i±.  10.  Scoii  tìt co  e  tatto 
prigione  da  1  Capitani . 

*CHinrifii«     incendiata    dagli    Ungheri  . 

•Citta'  Nuova  incendiata  dagli  Unghe- 
ri.  •  %%7. 

Civita'  Vecchia  ,  origine  di  quello  No- 
me. •  «■  19. 

*Comacchio  Città  drlrrutta  da'  Veneziani . 
49.  Saccheggiata  da'  Saraceni  _  itf. 
Conqutmua  da'  Veneziani-,  m.  Prcfa 
ed  incendiata  da'  medefìmi.  ;  ;i.  Sac- 
cheggiata 1  e   ("pianata  dagli  fleifi  .  m. 

*Co»«'>;  Lodovico  III.  Imperadore  dà  un 
Diploma  in  favore  della  fu  a  Cnicla  . 
S4t.  Da  l/go  »  c  da  Lottarlo  Re  d'  Ita- 
lia fi  concede  un  Privilegio  al  fuo 
Vcfcovo.  n*«  Altro  conceduto  da  Ot- 
tone II.  Imperadore.  48;.  l' Itola  for- 
tezza forra  il  fuo  lago  efpugnata  da 
Gualdone  •  Vcfcovo    di   quelfa  città  . 

Tonti  Lio  d»  ravi.t.  -jt. 

Coxtn'o  Generale  Vili,  tenuto  in  Co- 
fta;;r.:iopoli .  y*. 
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Conomb  ,  o  fìa  Corrado ,  Duca  della  Fran- 
cia Orientale,  Padre  eli  Gregorio  V. 
Papa .  iol£ 

Coni  ardo  Duca  di  Napoli  uccifo  .  i». 

■Contardo  Ambafciatorc  dell' Imperado- 
re uacide  Andrea  Duca  di  Napoli  ,  s' 
ammoglia  colla  di  lui  figliuola  ,  ed 
è  uccilo.  ii. 

Conte  del  Palazzo,  Dignità  primaria 
nella  Corte  de  i  Re  d' Italia  .  141. 

CorfTE  di  Modena ,  che  fi  pretende  fatto 
indebitamente  morire  per  calunnia  del- 
la Regina  Moglie  di  Ottone     III.  joj. 

Corona  Ferrea  de  i  Re  d' Italia  non  ù1£ 

-    ta  nel  Secolo  IX.  1^ 

Corr  aoo  L  Re  di  Germania .  *££.  m. 
Fine  di  Aia  vita.  iB4. 

Corrado  Re  di  Borgogna,  Figlio  di  Ro- 
dolfo li.  jjji,  438  Va  a  trovarlo  Ade- 
laide Auguita  fuaSorclla  .  44^  Inter- 
viene alla  Dieta  di  Verona  .  4*8. 

Corrado  Duca  di  Lorena,  uii  s'  ribella 
ad   Ottone   il  Grande  .  t8o.  384. 

Corrado  figlio  del  Re  Berengario  II.  405. 
4t4.  4*r.  •  e  legn. 

Corti!,  una  volta  Villa  con  C'alleilo  . 

.tìÉt 

•Cosenza  aflèdiata ,  prefa ,  e  distrutta 
da'  Saraceni  .  48  j. 

Costantino  Porfirogenito  Imperador  de 
i  Greci .  166.  »?o.  174.  109.  jr*.  |«fr. 

•Costantinopoli,  vi  è  tenuto  un  Concilio. 

I 

'Cremona  il  fuo  Popolo  inquieta  il  Vef- 
covo  .  4yi. 

Cremonfsi  ,  lor  fedizione  contra  di  Odcl- 
rieo  Vefcovo  .  401. 

Crescenzio  Confole  Romano ,  fua  pre- 
potenza in  quella  Città .  480.  4»7. 
Proceflato  da  Ottone  III.  Augufto  . 
yoi.  Fa  fuggire  Papa  Gregorio  V.  tq*. 
Ufurpa  il  Dominio  di  Roma  .  tor.  Gli 
è  tagliato  il  capo.  fio. 

CR!$Toro#*>  Papa  ,  o  pìA  torto  ufurpa- 
tote  della  Sede  Pontificia  .  ito.  e  fe- 
gu .  E'  dcpolto  .   xku  e  fegu  . 


DAgiberto  Abbate  di  Farfa  .  Mj ;. 
D*tM.\7iA  fignoreggiata  da  Lodovno 
II.  Aagirllo.  £x. 
Deouato  Vefcovo  di  Parma.  *** 
Docirile  Duca  di  Gaeta.  111.  Sue  lirt 

col  Principe  di  Capoa. 
Dodone  Velcovo  di  Novara  .  40. 
Domenico   Vcfcovo  di  Ms'ar.occo  .  iti. 
joi. 

Djsa- 
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Donato  Vefcovo  d'Oilia.  2*.- 
Donnivbbto  Abbate  <iclla  Novalcfa.  n8. 
Dono  II.  Papa  ,  (uà  elezione.   4«t.  Dà 
line  al  fuo  vivere .  44 j. 

'Dorestado  dato  da  Lottano  a  Rorido  . 

Drogone  Vefcovo  di  Metz.  14.  e  fegu. 


E Berardo  Duca  del  Friuli.  i£,  50.  Su- 
oi Figliuoli  .  ££.  Suo  Tclta  ,.cnto  e 
morte .  z±.  Fu  marito  di  Cisla  Figlia 
di  Lodovico  Pio  .  ut. 
Emma  figlia  di  Lottarlo  II.  Re  d' Italia, 
Moglie  di  Lottai  io  Re  di  Francia  .  418. 

47v- 

♦Eq.-:io  incendiato  dagli  Ungrteti .  M7» 

Ex  tot.  do   Re  di  Danimarca  .  u 

Eribaldo  Conte  del  facro  Palazzo.  104. 

Ermanno  Duca  di  Suevia .  ajg. 

Ermbngarda  Imperadrice  ,  Tua  morte.  j?. 

Ermengarda  figlia  di  Lodovico  11.  Augn- 
ilo .  tu.  Moniftcro  di  S.  Siilo  a  lei  la- 
ici ato  dalla  Madre .  un»  E'  rapita  da 
Untone  Duca  .  1*1.  Sue  folenni  nozze 
con  lui  .  u£i  Viene  in  Italia  col  Mari- 
to .  in.  Sua  ambizione  ;  per  cui  è  pro- 
clamata Regina.  141.  Attediata  in  Vien- 
na del  Delnnato .  144.  1  [a.  Va  in  Ger- 
mania. !$*.  Ed  ottiene  1' efaltazìbne 
del  Figlio.  Lil:  Si  fa  Monaca  in  S.  Si- 
ilo di  Piacenza  .  149. 

Erne«<-,arda  figlia  di  Adalberto  11.  Du- 
ca di  Tofcana  >  e  Moglie  di  Adalberto 
Marchete  d'  Ivrea  .  *8i.  *oo.  Sua  dtlo- 
neilà  ed  imbrogli  per  abbattere  Rodol- 
fo Re  d'  Italia  .  jow 

ETf.ivot.ro  Re  d'Inghilterra.  42. 

E udo  Vefcovo  di  Camerino  .  jtr. 

Eviraruo  Vefcovo  di  Piacenza,  m.  m8 


t  io  . 


fa,  infigne  Moniftero ,  come  depref- 
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'Ferrara  vi  è  fabbricato  il  Monastero  di 
S.  Bartolomeo .  4 .. 

'Filiberto  S.  Sua  traslazione  .  42 
*Fi  ne,  Città  abbruciata  dagli  Ungheri.  »i2 

'FlORBNZUOLA  ,  Conflitto  ivi    fcguitO.  i9j. 

*Firbnzb  ,  vi  c  eretta  la  .Badia'  di  S.  Ma- 
ria .  481.  494-  Dotata  dalla  Contelfa 
Willa .  ivi. 

'Flamberto  uccide  Berengario  Impcrad. 

Folco  Arcivefcovo  di  Rcms  .   17».  ìitx. 
,  t?7>  Corona  Carlo  il  Semplice .  *ot. 


Promuove  gf  tucerefà  di  Lamberto 
Augullo.  iib. 

'Fondi  ,  Città  prefa  ed  incendiata  da' 
Saraceni  .  »i. 

Formoso  Vd'covo  di  Porto  inviato  ai  Bul- 
gari .  tfj.  E'  inviato  in  Lorena  .  22»  Per- 
f eguit.it n  da  Papa  Giovanni  Vili.  iti. 
Da  lui  imprigionato,  ijj.  Rimef- 
fo  in  libertà  ed  aflbiute  da  Papa  Ma- 
rino .  iffa.  Viene  eletto  Papa  .  n?.  Non» 
è  amico  di  Guido  Augullo .  19 f.  Pure 
dà  la  Corona  dell'  Imperio  a  Lamberto 
di  lui  Figlio .  ifis.  Chiama  in  Italia  A: - 
nolfo  Re  di  Germania.  104.  *i}.  11  co- 
rona Imperadore.  115.  E'  chiamato  da 
Dio  all'  altra  vita  .  119.  Suo  cadavero 
diflbtterrato ,  e  girtato  nel  Tevere. 


Ili.  Mi- 

Fozio  intrufo  nel  Patriarcato  di  Coftvn- 
tinopoli .  48.  jj.  Ne  è  cacciato.  71.  2A± 
16.  Rimetto"  in  quella  Cattedra  .  rit. 
i  ;S.  Scacciato .  174. 


*^»Aeta  Città  attediata  da' Saraceni .  xt 
vJ  Nuovamente  attediata .  irg.  Altta 
volta  attediata  da  Eugenio  Generale  de* 
Greci .  4?(x 

Gaidebmo  Principe  di  Benevento.  132* 
Vien  depoilo.  151. 

Gamenolfo  Vefcovo  di  Modena  .  tji. 

Garibaldo  Vefcovo  di  Bergamo  .  109. 

Garibbrto  Arcivcfcovo  di  Milano.  x«i 

Gaudenzio  Vefcovo  di  Veletrì  .  7;. 

'Genova,  quivi  da  una  Fontana  fcattu- 
rifee  acqua  di  color  di  fangue .  ììu 
Saccheggiata  dai  Mori .  ivi. 

Gerberto  Abbate  di  Bobbio.  417.  Creato 
Arcivefcovo  di  Rcms  .  491.  4sm.  Depo- 
fio  ricorre  ad  Ottone  liL  49*.  Creato 
Arcivefcovo  di  Ravenna .  5 10.  Pofcia 
Papa  .  Vedi  Silvejiro  II. 

'Germano  Santo,  Città,  quando  fabbri- 
cata. 

Giovanni  Vili.  Papa,  Aia  elezione  .  »■>. 
Tratta  la  pace  fra  Lodovico  Augullo  & 
Adelgifo  Principe  di  Benevento .  101. 
Richiede  un  Organo  dalla  Germania . 
104.  Ricufa  di  ergere  la  Chiefa  di  Ca- 
po*, in  Arcivefcovato.  iof.  Suo  abboc- 
camento con  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia .  Dà  la  Csrona  dell'  Imperio  a 
Carlo  Calvo  .  1 14.  Implora  il  di  lui  foc- 
corfo .  118.  Concilio  da  lui  celebrato 
in  Roma .  114.  Un  altro  in  Ravenna  . 
tx.  Va  a  Vercelli  ad  incontrare  Carlo 
Calvo  Augullo ,  né*  In  fretta  fe  ne  101- 

na  2 
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i  na  a  Roma1.  117.  Va  in  Francia.  Ijt. 
i  ;t.  Sue  liti  con  Anfperto  Arcivefcovo 
di  Milano .  n*.  e  fcg.  Ammette  rodo 
alla  «4Óia  comunione .  ut.  Scomunica 
Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  .  Giu- 
gno al  fine  di  Aia  vita  .  H7.  Riprefo 
dal  Cardinal  Baronio  .  i<<q. 

Giovanni  IX.  Papa,  Tua  elezione,  e  Con- 
cilio da  lui  celebrato,  tifi-  Canoni  d' 

*  erto  Concilio ,  e  di  un  altro  tenuto  in 
Ravenna  .  no.  e  fegu.  Fine  di  Tua  vita. 

Giovanni  X.  Papa ,  Aia  elezione .  xji. 
Pitelo  dalla  penna  fatirica  di  Liutpran- 
do.  %7t.  Invita  il  Re  Berengario  alla 
Corona  dell'  Imperio,  17$.  e  "fegu.  Co- 
orte efeguita  erta  Coronazione .  xj9. 
Scaccia'dal  Garigliano  i  Saraceni.  180. 
c  fct;u.  Si  libera  da  Alberico  Marchefe. 

Sua  venut  i  a  Mantova  ,  ed  abboc- 
camento col  Re  Ugo .  joy.  Suo  mife- 
rabil  fine  .  311.  3-1  ». 

Giovanni  XI.  Papa,  nato  da  Alberico 
Marchete ,  e  non  già  da  Papa   Sergio  . 

e  fegu.  iìo.  Fletto  Papa,  e  inde- 
bitamente  ingiuriato  dal  Cardinal  Ba- 

•  ionio.  519.  Imprigionato  da  Alberico 
Aio  Fratello.  U4.  Sua  morte .  33 $.  * 

Giovanni  XII.  P.ip.i ,  dianzi  Ottaviano  , 
detto  Papa .  t8<.  Fa  guerra  a  j  Prin- 
cipi di  Benevento.  191-  Manda  Amba- 
fciatori  al  Re  Ottone  per  -atterrare  Be- 
rengario 3c  AJalbcrto  Re>;i  d'Italia. 
:  3 J4.  Giuramento  a  lui  prclUto  da  erto 
Ottone.  400.  A  cui  dà  la  Corona  dell' 
Imperio .  401.  Suoi  depravati  coitomi . 
406.  E'depoìro  nel  Co  iciliabolo  Roma- 
no .  407.  Suoi  tentativi  "per  tornare  in 
Roma.  409.  Mifciabil  Aio  fine.  410. 
Giovanni  XIII.  Papa,  Aia  elezione.  41). 

Imprigionato  da  i  Romani .  jlf,  E  It- 
'  beiate».  *  it.  Concilj  da  lui  tenuti  in 
Roma.  41?.  e  fegu.  *i<>.  Suo  foprano- 
'  me.  4Tt.  Pafli  a  miglior  vira .  4?it. 
Giovanni  XIV.  Papa,  Aia  elezione.  473. 

Sua  infelice  morte.  474. 
Gjovannì  XV.  Papa,  Tua  elezione.  477. 
e  fegu.  Pei  legni is-o  «la  i  Roimni .  480. 
49%.  Invita   Òrrone  III.  in  Italia.  437. 
Sua  morte  .  4»8. 
GIOVANNI  Arcivefcovo  «4i  Ravenna  Aomu- 
nicato  nel  Concilio  Romno.  j*.  Si  fot- 
tonette  a  gli  ordini  ilei  Papa.  £7.  Suoi 
•citi,  jJÌl  <<i.  Litiga  co:i  Papa  Giovan- 
ni Vili.  iof.  Divicn  Aio  amico,  m. 
Muore.  134.  47».  (io. 

Giovanni  Do^e  di  Vene;!*,  F»i;iio di  Or- 
fo.  Lik  RinoTati  a  lui  i  Pmilcgj  da 


Carlo  il  GroSb.         Sua  motte.  U2± 

Giovanni  Duca  di  Gaeta,  ti 9*  t?o.  ai k. 

Giovanni  Duca  di  Napoli,  a  ;  >.  j^6.  466. 

Giovanni  li.  Principe  di  Salerno  .  471. 
47*.  Sua  morte  .  4:;> . 

Giovanni  Orfcolo  Doge  di  Venezia,  s  17. 

Giovanni  Petrclla  Duca  di  Amalfi .  510. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.  1;. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cervia.  da^ti^ 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  169. 

Giovanni  Vefcovo  di  Arezzo.  n<c. 

Giovanni  Vefcovo  di  Tufcania  .  ng. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona.  199. 

Giovanni  Vefcovo  d'Imola.  431. 

Giovanni  Vefcovo  di  Salerno.  4tfi. 

Giovanni  Vefcovo  di  Modena  .  481. 

Giovanni  Vefcovo  di  Belluno .  494. 

Giovanni  Archimandrita  Greco  diviene 
Abbate  di  Nonantola.  4<i.  t  fegu.  4tff. 
Creato  Vefcovo  di  Piacenza,  ftjj  Ot- 
tiene il  titolo  di  Arcivefcovo.  484.  Suo 
Placito  in  Ravenna.  48<r.  e  fegu.  4». 
49%.  Ambafciatore  di  Ottone  III.  a  il' 
Imperador  de'  Greci .  497.  Sue  cabbale 
e  ritratto.  ;ot.  Ufurpa  il  Papato,  fof. 
Prefo  è  obbrobi iofamentc  trattato.  505). 

Giovanni  Diacono  Scrittore  della  Vita  dì 
S.  Gregorio  Magno.  40. 

Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Aio 
viaggio  in  Francia .  ».  Fatto  prigione 
perde  il  Aio  teforo.  j.  n. 

G10K610  Patrizio,  Generale  de' Greci  nel 
Ducato  di  Benevento,  Aio  Privilegio. 
101.  Indarno  attedia  Capoa.  xoi.  E  poi 
tenta  Salerno  rad.  e  fegu.  Vicn  cac- 
ciato da  i  Beneventani  .  110.  e  fegu. 

Giorgio  Abbate  di  Subiaco.  402. 

'GiiuEfUTD  Soldato  rapifee  a  Lottano  una 
figliuola  ,  e  la  fpofa  in  Aquitania.  »». 

Gisla  figlia  di  Lodovico  Pio,  Moglie  di 
Kberardo  Duca  del  Friuli.  m. 

Gisla  figlia  di  Lodovico  li.  Augii /lo  co- 
lìituita  Badeffa  di  S.  Giulia  di  Brefcia. 

.  19. 

Gi. la  Sorella  di  Lodovico  III.  Augurio, 
Budella  di  S.  Giulia  di  Brefcia.  jj.  Pri- 
vilegio a  lei  dato  dal  Fratello  46.  Paf- 
fa  all'altra  vita  . 
GrviirtH.ro  Vefcovo  di   Bergamo.  4*1. 
Gisolfo  Principe  di  Salerno.  318.  Va  in 
foccorfo    de' Beneventani .  ?  gì.  Sua  ri- 
putazione. X9\.  41     44*'  443.  Sua  mor- 
te .  4<0. 
GivoiTTA  Imperadrice  ,  Aia  morte  .  2, 
G.-l'diit»  figlia  di  Carlo  Calvo,  Vedova 
«li  un  He  dc'Sa(To:ii.  4J.   E' rapita  ili 
■  BaMoinO.  ìì  ft. 

Giuiii'i't  V«&oY>i.i  Bvcf-ia.  W». 
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GoTliCAtCO  Monaco,  Aio.  mori.  if. 
Goti  f  redo  Arcivefcovo  di  Milano.  -4*f. 

e  fegu.  Sua  elezione .  444.  4;q. 

Gotifredo  Duca  di  Lorena»  411. 
Gotifredo.  Vefcovo  di  Brclcia  . 
Gotifredo  Vefcovo  di  Modena.  147.  tfi. 
•  ^o8. 

Got  1  Fatuo  Vefcovo  di  Limi  .  ;!!■ 
•Grado  Città  attediata  da'Saraceni,  e  l'i- 
berica .  itf.  Viene  ri  dorata,  c  iota  di 
mura ,  ed  ornata  di  un  Palazzo  Duca- 
le da  Pietro  Ori  colo  Doge  di  Venezia . 
4>J.  4*4. 

Greci,  s'tmpadronifcono  di  Bari .  118.  Lo- 
ro tolta  la  Sicilia  da  i  Saraceni .  13$ 
Vittoria  riportata  contra  di  e  {fi  .  167.  Oc- 
cupano il  Ducato  di  Benevento  .  iy8. 
e  feg.  Rotti  loro  data  da  i  Saraceni . 
4'f-  Occupano  Bari.  475 

Gregorio  IV.  Papa  manda  Legati  di  pa- 
ce in  Francia.  1.  Fine  di  fua  vita.  ij. 

Galeotto  V.  Papa  >  fua  elezione  498.  Fat- 
ta liberamente  da  i  Romani.  499.  For- 
zato a  fuggire  di  Roma  .  to4.  Sua  Bol- 
la dubbiofa .  <otf.  E'  rimetto  fui  Trono  . 
so*.  Fine  de'  uioi  giorni  »  513.  e  fegu. 

Gregorio  Duca  di  Napoli,  ftf.  Succede 
a  Sergio  fuo  Padre ,  e  termina  i  fuoi 
giorni .  84.  >4i.  i&i*  x*9.  iSsu 

Gregorio  Abbate  di  S.  Sofia  di  Beneven- 
to .  4<I. 

Gregorio  Abbate  de'  SS.  Cosma  e  Damia- 
no. %16. 

Gr;maldo  Matchcfe  del  Friuli.  ne. 
Grimbaldo  Vefcovo  di  Cività  di  Penna  . 

101. 

G u ai k  1. rio  Principe  di  Salerno.  58.  gg.  li' 
in  disgrazia  di  Lodovico  li.  Ar.gullo  . 
>  :< .  Fa  cavar  gli  occhi  ad  Ademario. 
70.  Fortifica  Salerno.  22.  AlTcdiato  da 
t  Saraceni  implora  1'  aiuto  di  Lodovico 
Augullo .  £8_.  E'  imprigionato .  10JL  in. 
u*.  ijy.  149. 

Guaimario  Principe  di  Salerno.  14^.  Fa 
guerra  a  j  Saraceni  .  ufo.  Va  a  Cottan- 
tinopoli .  178.  Si  fa  Vnflallo  de' Greci 
Augufli .  : .  :■.  Concorre  a  cacciar  da  Be- 
nevento i  Greci .  no.  E'acciccato.  •■  :  ; 
Ricufa  una  figlia  fua  a  Landolfo  Prin- 
cipe di  Capoa .  141.  E'  deporto  dal  Fi. 
glio  Guaimario  II.  144- 

GuaImario  IT.  Principe  di  Salerno  impri- 
giona Guaimario  L  fuo  Padre .  144. 
ìrfo.  Fa  guerra  a  i  Greci .  314.  Ccfla  di 
vivere .  t>8. 

Guaimario  III.  Principe  di  Salerno.  491. 

Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano.  ;8i. 
Va  in  Germania  ad  implorar  ioccorib 
Tome  V. 


contra  del  Re  Berengario .  394.  Dà  la 
Corona  d'  Italia  ad  Ottone  iTG rande  . 
19?.  401.  e  fegu. 

Gualberto  V  efeovo  di  Modena .  6j, 

Gualfredo  Marcbefe  del  Friuli .  189.  »it. 

Gualperto  Patriarca  d'AquiIeia.  113. 

Guanilone  Arcivefcovo  di  Sens .  51.  Cre- 
duto da  alcuni  il  Gano  de'  Romanzi . 

'Guastalla  data  in  pofleno  alla  Regina 
Engilberga  ,  e  pofeia  al  Monattero  di.  S. 
Silfo  di  Piacenza.  6j.  14?. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Colonia.  118. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Torino .  |fj 

Guglielmo  Conte  di  Provenza.  4;». 

Guido  L  Duca  di  Spoleti  libera  Bencvcn- 
to  dall'  attedio.  10.  Prefo  da  un  Sara- 
ceno e  liberato .  11.  Mediatore  fra  Lo- 
dovico Re  ,  e  Siconolfo  Principe  di  Sa- 
lerno. 17.  e  fegu.  Li; 

Guido  II.  Duca  di  Spoleti.       ny.  111. 

Guido  Figlio  di  Lamberto  divien  Duca 
di  Spoleti  e  di  Camerino .  14*.  e  fegu. 

Guido  Fratello  di  Lamberto»  creato  Du- 
ca di  Spoleti  c  di  Camerino.  14*.  In- 
fetta gli  Stati  della  Chiefa  Romana. 
Iff.  E  metto  al  bando  dell'  Imperio, 
itfi»  K  tacqui  Ita  la  grazia  di  Carlo  Au- 
guflo.  164.  1*7.  Adottato  in  Figlio  da 

.  Papa  Stefano  V.  occupa  Capoa  e  Be- 
nevento. 17).  Va  in  Francia  afpirando 

.  a  quel  Regno  .  jJLu  Tornato  in  Italia 
aflume  il  titolo  di  Re  ,  e  muove  guer- 
ra al  Re  Berengario .  i8t.  e  fegu.  Sua 
battaglia  infelice  contra  ci  lui .  187.  Al- 
tra  ■  in  cui  fconfilfe  1' avverfario.  iyo. 
E'  folrnncmente  eletto  Re  d*  Italia .  191. 
Sua  Genealogia.  ig<.  E' coronato  Im- 
peradorr .  iv<r.  Suo  Diploma  dubbiofo . 
199.  Difende  Pavia  .  -Qj.  Finifce  di  vi- 
ver* .  top. 

Guido  novello  Duca  e  Marchefe  di  Spo- 
leti ,  poco  da  noi  conofeiuto ,  libera  Be- 
nevento dalle  mani  de'  Greci .  110.  e 
fegu  .  tu.  e  fegu. 

Guido  Duca  di  Tofcana .  18?.  Fatto  pri- 
gione da  Berengario  Augulto .  197. 
Promuove  la  venuta  in  Italia  di  Ugo 
Conte  di  Provenza.  301.  e  fegu.  Pren- 
de per  Moglie  Marozia  Romàna .  jor. 
io*.  Imprigiona  Papa  Giovanni  X.  tu. 
Sua  morte.  ;m. 

Guido  Marchefe  Figlio  del  Re  Berenga- 
rio II.  ;8t.  196.  40 1.  4or.  Uccifo  in  un 
conflitto.  414. 

Guido  Vefcovo  di  Piacenza .  if  t.  e  fegu. 
188.  i9\.  e  fegu.  ?oo.  U7. 

Guido  Vefcovo  di  Modena  U  rivolta  con- 
L  1  tra 
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E. 


-  tra  di  Ugo  Re  d*  Italia .  g9.  |#f.  Ar- 
cicancelliere  del  Re  Berengario  II.  383. 
E  di  Ottone  il  Grande .  404.  e  feg.  Ca- 
de  in  disgrazia  di  lui .  41 4. 

Oc  si  amo  Arcivefcovo  di  Colonia,  io.  E' 
deporto .  fa. 


H 


H 

Andegis  Vefcovo  di  Fola. 


U. 


JAcopo  Abbate  di  S.  Vincenzo  del  Vol- 
turno va  ad  implorar  aiuto  da  Lodo- 
vico II.  Augurto .  if. 
Ignazio  Tanto  Patriarca  di  Coftantinopolì 
deporto.  48.  ft.  Rhneflb  nella  Tua  Cat- 
tedra .  71.  7A±  TJL  Sua  morte.  i?f. 
Ildebrando  Vefcovo  di  Modena.  41 1.  jEi 
Ildepiato  Conte ,  furie  di  Marti ,  forfè 
ancora  Duca  di  Camerino .  jjj  e  fegu, 
tu 

iLDtaico  Abbate  di  Cafauria.  ?8y. 

Ilduino  Arcivefcovo  di  Milano.  \t£  Pai- 
fa  all'altra  vita  .  Mfc 

Immagini  l'acre,  culto  d'erte  rimeflo  da 
Michele  Imperador  de'  Greci .  j. 

Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems .  ili. 

Indizioni,  lor  vario  ufo.  ijtf. 

•Isirnia  Città  diroccata  dal  tremuoto,  i£ 
Attediata  e  prefa  da  Lodovico  II.  ts± 

Ittoni  Abbate  di  Cafauria  .  183. 

'Ivrea  cade  in  potere  del  Re  Arnolfo . 
108. 


LAioolpo  Principe  di  Capoa .  Caccia- 
to in  cmI ii».  j  \f. 
Lamberto  Duca  di  Spolcti .  £tj  22s  V'o- 
lente da  lui  commette  in  Roma.  7». 
Fugge  dallo  fdegno  di  Lodovico  lì.  Au- 
gurto. gj.  100.  Certa  di  vivete.  :  j:  . 
Lamberto  ìuniore  Duca  di  Spoleti .  ny. 
itj.  e  fegu.  Sua  prepotenza  in  Roma  . 
130.  ut. 

Lamberto  Figlio  di  Guido  Augulto  .  199. 
E'  coronato  Imperadore  da  Papa  Formo- 
lo. 10©.  Ricupera  parte  degli  Stati.  ux. 
lnficrifce  contro  Milano,  ni.  Fa  pace 
col  Re  Berengario.  114.  Dà  una  rotta 
ad  Adalberto  Duca  di  Tofcana ,  e  il  fa 
prigione.  b*7.  Si  abbocca  in  Ravenna 
con  Papa  Giovanni  IX.  119.  E'  uccifo 
aMa  caccia.  141.  e  fegu. 

Lamberto  Figlio  di  Adalberto  IL  Duca 
di  Tofcana V  18.3.  301.  Sua  congii u  per 


cfaltare  Ugo  Come  di  Provenza .  loa. 
304.  Creato  Duca  di  Tofcana .  imTTT 
abbattuto  dal  Re  Ugo  fuo  Fratello  u- 
terino .  jlt> 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  congiu- 
ra contro  Berengario  Augufto  . 191.  i??. 
e  fegu.  Si  ribella  al  Re  RodoBoT  tof. 
e  fegu.  Promuove  l'efaluzione  di  Ugo 
in  Re  d' Italia .  jo£.  Fine  di  fua  vita  . 
li*. 

Lande kolfo  Principe  di  Capoa  .  ttg. 

Lanoinolfo  Principe  di  Benevento  e  di 
Capoa.  4*4-  e  fegu.  466.  491.  Uccifo 
da  i  congiurati .  49%. 

Landenolfo  Vefcovo  di  Capoa  nuova. 
»}*• 

Landolfo  Conte  di  Capoa.  g,  Termina 
i  fuoi  giorni.  z»  47. 

Landolfo  II.  Principe  di  Benevento  e  di 
Capoa.  i<4.  Guerra  a  luì  morta  da  Gio- 
vanni X.  Papa .  Ì91.  Termina  il  corfo 
di  fua  vita.  400. 

Landolfo  III.  Principe  di  Benevento  e  di 
Capoa .  400.  408.  4Bi.  Sua  morte.  417. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Benevento. 433. 
Succede  al  Padre .  41*.  4*1.  Muore  in 
battaglia .  4^4. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa. 

Landolfo  Figlio  di  Atenolfb  Principe  di 
Benevento  e  di  Capoa.  mi.  Dichiarato 
Collega  dal  Padre .  14*.  Che  1'  invia  a 
Cortantinopoli .  16 u  Succede  al  Padre. 
x66.  xii,  174.  xfifl.  Sua  felice  battaglia 
cO~i  Greci .  190.  3 14.  330.  e  fegu.  33». 
Fine  di  fua  vira  .  K4. 

Landolfo  II.  Arcivefcovo  di  Milano ,  fc- 
dizionc  del  Popolo  contra  di  lui  .  jjfc 
e  fegu.  tao.  Sua  morte.  pi. 

Landolfo  Vefcovo  ij  Capoa.  JL  3*.  <iz» 
Sue  iniquità.  <t.  Congiura  contro  Ade- 
mario  Principe  di  Salerno.  $8.  Signo- 
reggia in  Capua.  Vifita  da  lui  fat- 
ta a  Lodovico  II.  Augurto .  Sue 
frodi  cagionano  l'  aflèdio  di  Capua .  70 
Muove  F  Imperadore  al  foccorlb  di  Sa-' 
lerno.  48,  Indarno  tenta  di  ergere  in 
Arcivefcovato  la  fua  Chicfa.  tof.  Sue 
cabbale .  107.  E  morte  .  13?. 

Landolfo  iuniore  Vefcovo  di  Capoa  vec- 
chia .  .  13». 

Landone  Papa  ♦  fua  elezione .  iti. 

Landoks  Contedi  Capua.  7.  38.  Fabbri- 
ca Capua  nuova.  47.  Se  gli  ribella  il 
Popolo .  y.  Sua  grave  i  nfermità  .  u. 
E  morte.  <■ 

Landoue  Principe  di  Capoa .     166.  177. 

Landone  figlio  di  Landone  Conte  di  Ca- 
poa >  mette  ia  rotta  i  Napoletani.  ^ 

.   c  fegu. 
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«  Tega.  Succede  al  Padre,  jj»  E'  (cac- 
ciato da  Landolfo  Tuo  Zio.  ». 

Ieoooino  Vefcovo  di  Modena  .  r±±  For- 
tifica la  Aia  Cini.  101. 

hosE  IV.  Papa,  Aia  elezione  .  ij.  Con- 
fccrazione  non  differita,  ìa*  Fabbrica 
Ja  Citta  Leonina .  iìL  Altre  Aie  fabbri- 
t  he  .  »£.  Compie  erta  Città  Leonina. 
j 4 .  Fortifica  altri  Luoghi .  3_$.  Suo  Con- 
cilio .  ij.  Fabbrica  Leopoh  .  jj».  Muo- 
re .  «li 

Leone  V.  Papa,  Aia  elezione  e  depreJEo- 
ne .  no. 

Leone  VI.  Papa ,  Aia  elezione .  ^i».  Palla 
a  miglior  vita.  313. 

Leone  VII.  Papa,  Aia  elezione.  3*4.  Ter- 
rnina  i  I  cono  del  Aio  vivere .  944. 

Leone  Vili.  Papa ,  Aia  elezione .  407.  e 
fegu.  409.  Dichiarato  ufurpatore  del- 
la  Sedia  di  S.  Pietro,  poi  rimetto  nel- 
la Aia  Dignità .  no.  Fine  de'  Tuoi  dì . 

411. 

Leone  il  fapiente  Imperador  de'  Greci  . 
174-  Occupa  il  Ducato  di  Benevento  . 
i?8.  Poi  lo  perde.  *io.  e  fegu.  x6\. 
Compie  la  carriera  del  Aio  vivere .  1  -• . 

Leone  Vefcovo  di  Teano.  ijì! 

Leone  Vefcovo  di  Pavia.  jie. 

Leone  Vefcovo  di  Volterra  .  349. 

Leone  Vefcovo  di  Ferrara.  431. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli .  519. 

Leone  Abbate  di  Monte  Calino. 

Leone  Abbate  di  Subiaco.         334.  ?<t. 

Leone  Abbate  del  Volturno  .  367. 

Leone  Abbate  di  S.  Bonifazio.  491.  c  lei;. 

Leone  Abbate  Nonantolano,  Arcivcfcovo 
di  Ravenna  .  tu. 

Leopardo  Abbate  di  Nomatola  .  nf. 

'Leopoei  Città  fabbricata  da  Leone  IV. 
P.ipa  .  .  1». 

Lingua  Romanza  Franzefe  qual  folle  una 
volta .  4. 

Liutardo  Vefcovo  di  Pavia  .  17. 

Liutifredo  Duca  di  Trento.  io. 

LiOTtfMDO  Vefcovo  dì  Pavia.         ; w. 

Liutifredo  Abbate  di  Bobbio.  347- 

Liutprando  Vefcovo  di  Cremona  Scrit- 
tore maledico  .  %6i.  Spacciò  le  Pafqui- 
natc  per  Mona.  171.  Paggio  nella  Cor- 
te del  Re  Ugo  .  1,06.  *io.  Errori  della 
Aia  Storia.  31».  Prefo  per  Secre- 
tarlo dal  Marchefe  d*  Ivrea .  |£a.  E'  in- 
viato Arabafciatore  al  Greco  Augullo  . 
3<?<.  Creato  Vefcovo  di  Cremona  .  *oi. 
411.  Torna  Ambafciatore  a  Coftantino- 
polL.  4VÌ-  c  fegu.  Mal  foddisfatto  fc  ne 
torna  in  lu'.ia .  417.  Suo  placito  in  Fcr- 


E. 


rara."  .  4:1. 

Liutumdo  Vefcovo  di  Vercelli.  uB.  i«8. 
e  fegu.  itfi.  e  fegu.  Accufato  di  prcpo- 
tenza.  171.  InAuto  a  lui  fatto  da  Be- 
rengario Duca  del  Friuli.  171.  E' abbat- 
tuto da  gli  emuli.  175.  Sua  mifcrabile 
morte .  gS. 

Liutuardo  Vefcovo  di  Como,     143.  15 r. 

Locuste  ,  lor  flagello  in  Italia .   103.  104. 

Lodolfo  Figlio  di  Ottone  il  Glande,  foe- 
dito  in  Italia  dal  Padre  .  37^4.  Comin- 
cia delle  novità  contra  di  lui .  377.  Se 
gli  ribella  .  380.  381.  Torna  air  ubbi- 
dienza  del  Padre .  384-  Da  lui  inviato 
in  Italia ,  di  parte  d  ella  s' impadroni- 
fce.  jjfe  e  fegu.  E'  rapito  dalla  morte, 
tif. 

Lodovico  II.  figlio  di  Loctario  è  inviato 
a  Roma .  14.  Proclamato  ivi  Re  d' Ita- 
lia, if.  Suo  efercito  contra  de'  Sarace- 
ni. %t.  Li  feonfìgge.  i£.  Divide  il  Du* 
tato  di  Benevento  Aa  i  competitori . 
>7.  E'  coronato  Imperadore .  jj.  Sua  E- 
poca,  e  Moglie.  31.  Affedia  Bari  .  i£. 
e  fegu.  Corre  a  Roma  per  fofpetto  ,  cne 
gli  li  ribelli  il  Popolo  Romano .  4'* 
Succede  al  Padre  .  Ceduto  a  lui 
un  tratto  di  Pacfc  da  Carlo  Re  di  Pro- 
venza Aio  Fratello .  i».  Suo  Placito 
nel  Ducato  di  Spoloti  .  jj.  Guerre  da 
lui  fatte .  Acquilla  buona  parte  del- 
la Provenza,  et.  Incitato  contro  Papa 
Niccolò .  £1,  InTulri  da  lui  fatti  a  i  Ro- 
mani .  (u 

Lodovico  II.  Augnilo  dona  Guallalla  IP 
la  Moglie .  62.  "chiamato  in  aiuto  da  i 
Beneventani  .  Suo  rigorofo  Editto 
per  la  fpedizion  militare .  6*  Attedia 
Capoa  .  za-  Fonda  il  Monittcrodi  Cafau- 
ria  .  71.  Rotta  a  lui  data  da  i  Saraceni. 
7J.  Fa  giuitizia  in  Roma.  2A1  Conqui- 
fta  varie  Città .  16.  E*  a  lui  tolta  la  La- 
rena  .  fij>.  e  fegu. 

Lodovico  II.  Imperadore,  Aie  imprefe  fot- 
to  Bari,  e  in  Calabria.  84.  Coilrignc 
alla  rci'a  i  Saraceni  di  Bari  .  85.  e  fegu. 
Sua  Lettera  ali'  Imperador  Baiti  io  .  &£* 
e  fegu.  E'  imprigionato  da  Adelgifo  Prin- 
cipe di  Benevento.  £0.  Rimetto  in  liber- 
tà. 91,  Moniftcro  di  Cafauria  da  lui 
fondato .  ££.  Redi  tu  ita  a  lui  parte  del- 
la Lorena .  z±±  Per  cui  è  coronato  in 
Roma  .  ad-  Manda  un'  Armata  iti  foc- 
corfo  dì  Salerno  .  sii  <  fegu-  Gran  Cor- 
te da  lui  tenuta  in  Capoa  .  101.  Libera 
Salerno,  iox.  Fa  pace  con  Adelgifo  Prin- 
cipe di  Benevento  tot.  Suo  abbocca- 
mento con  Lodovico  Kv  di  Germania  , 
L  1  <  te.'. 
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io-;.  Fine  di  Tua  vita .  isjx  Sua  fepolru- 
ra  in  Milano.  no. 
Lodovico  Re  di  Germania  ,  Tua  Lega  con 
Carlo  Calvo  .  i.  Dà  una  rotta  a  Lotta- 
rio  Augnilo,  i.  Conquitta  molte  Pro- 
vincie .  £.  Stati  a  lui  toccati  nella  di- 
vilion  co  i  Fratelli .  8-  Pace  confermata 
fra  loro.  ifi.  t4j  Occupa  gran  paefe  a 
Carlo  Calvo  Tuo  Fratello  .  jo.  Acquifla 
1*  Alfazia .  ììj  Pretende  parte  della  Lo- 
rena .  Sa*  e  fegu.  La  divide  con  Carlo 
Calvo .  fLu  Suo  abboccamento  con  Lo- 
dovico Auguito  .  i  ■-.  c .  Fine  di  fua  vita. 
>«7. 

Lodovico  II.  Figlio  di  Lodovico  L  Re  di 
Germania  .  40.  Dà  una  rotta  all'  eferci- 
to  di  Carlo  Calvo  Auguito .  118.  Amo- 
reggij  la  Baviera .  iì6.  Acquiti*  parte 
della  Lorena  .  140.  E  poi  la  Baviera.  144. 
Termina  i  fuoi  giorni.  153. 

Lodovico  Re  di  Germania,  Figlio  di  Ar- 
nolfo .  *ì7-  Muore  fenza  prole .  i«9. 

Lodovico  Balbo  Re  di  Francia.  131.  e 
fegu.  Viene  a  morte  .  140. 

Lodovico  Re  di  Provenza ,  dopo  la  mor- 
te di  Bofonc  fuo  Padre  ,  fi  foltenia  nel 
Regno.  175.  i£su  Solennemente  è  coro- 
nato Re  .  i?4.  e  fegu.  Venuto  in  Ita- 
lia contra  del  Re  Berengario,  feornato 
fc  ne  torna  in  Provenza .  1»,  Cala  di 
nuovo  in  Italia .  xi9-  e  fegu.  E*  coro- 
nato Imperadore  in  Roma.  14?»  Cac- 
cia Berengario  d'  Italia.  »4tf.  Da  cui  po- 
feia  è  preib  ed  acciecato .  147.  e  fegu. 
ili.  e  fegu.  tTj. 

Lot  1  Amo  Auguito  fa  guerra  a  i  fuoi  Fra- 
telli .  1.  Da  loro  (confitto.  1»  Divide 
eli  Stati  con  elfi  .  IL  Pace  confermata 
fra  loro.  lìL  Ricupera  la  Provenza.  j_2 
la±  Contra  de'  Saraceni  di  Puglia  man- 
da l'efercito.  z£.  Fa  pace  con  Cai  lo 
Calvo .  E'  infettato  da  i  Normanni. 
2%,  Sua  incontinenza.  57.  Sua  morcale 
infermità.  44.  Teltamento  e  morte.  4J. 

Lottano  Figlio  di  Lottano  Augulìo.  tr. 
Succede  al  Padre  nel  Regno  della  Lo- 
rena .  4f-  Scaccia  Tcotbcrga  fua  Mo- 
glie .  48.  Aiuta  Carlo  Calvo  fuo  Zio  . 
51.  Cede  1'  Alfazia  a  Lodovico  Re  di 
Germania.  15.  Ripudia  la  Moglie,  do» 
Parte  della  Provenza  a  lui  tocca.  &jl 
6£>  Manda  foccorfi  a  Lodovico  Auguito 
fuo  Fratello.  74.  Va  a  Roma  .  79.  Muo- 
rc  in  Piacenza. 

Lottario  Figlio  di  Ugo  Re  d'  Italia  ,  di- 
chiarato Re  e  Collega  del  Padre  .  m. 
Tempo  di  tal  dichiarazione .  318.  Suoi 

-  Sponfali  con  Adelaide  figlia  di  Rodol- 
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fo  li.  Re  di  Borgogna  .  jajr.  e  fegu.  «40. 
e  fegu.  Salva  da  un  gran  pericolo  Be- 
rengario Marchefe  d'Ivrea.  jjg.  Impe- 
tra da  i  Principi  Italiani  di  continuate 
nel  Regno .  m8.  e  fegu.  Ma  è  Re  pirt 
di  nome  ,  che  di  fatti .  ito.  3*3.  Col 
veleno  è  levato  di  vita  .  «8. 


'  .  M 

MAgnifredo  Duca  di  Milano.  tii.Gli 
è  recifo  il  capo  per  ordine  di  Lam- 
berto Imperadore .  118.  z^t. 
M*  10 t  u  fanto  Abbate  di  Clugni .  443.  e 
fegu.  Riconcilia  S.  Adelaide  con  "Otto- 
ne fuo  Figlio  .                        41fi.  48l. 
Maione  Abbate  di  S.  Vincenzo  del  Vol- 
turno.                        178.  ìMa  iOl.  141. 
•Malta  occupata  da' Mori.  8_£. 
Manasse  Arcivefcovo  d'  Arles  creato  Mar- 
•  chefe  di  Trento,  331.  Si  rivolta  contra 
del  Re  Ugo.  ?f7.  e  fegu.  Sua  gara  per 
la  Chiefa  di  Milano  con   Adelmanno . 
\6f.  381. 

Mansone  Duca  di  Amalfi.  17%,  44?.  44;. 

4<fl. 

Marchesi  d'Elle  verfìmilmente  difenden- 
ti da  gli  Adalberti  Duchi  di  Tofcaoa  . 
3*r.  e  fegu.  m. 

Marchefi  una  volta  fenza  apparire  di  qua- 
li Marche .  484- 

•Maria  Moglie  di  Ottone  III.  Imperado- 
re ,  tenta  d' impudicizia  il  Governatore 
d'  Amola .  50}. 

Marino  Papa  ,'  fua  eie/ione  .  158.  AiìoKe 
Formotb  Vefcovo  di  Porto,  i_£cu  Suo 
abboccamento  con  Carlo  il  Grofiò  Au- 
gufto.  1*1.  E' rapito  dalla  morte.   16 j. 

Manno  II.  Papa  ,  fìia  elezione.  j%  1.  Chia- 
mato  a  miglior  vira .  atfo. 

Marino  Patriarca  di  Grado  .  343. 

Marino  Vefcovo  dì  Sutri .  4'3. 

Marino  Vefcovo  Olivolenfe  .  4U. 

Marino  Duca  di  Amalfi.  S&.110. 

Marino  Duca  di  Napoli.    ii6.  430.  441. 

Marino  Conte  di  Camacchio.  15C. 

Marozia,  Moglie  di  Alberico  Marchefe  , 
da  lui  generò  Papa  Giovanni  XI.  1/57.  e 
fegu.  Ed  Alberico,  che  fu  poi  Principe 
df  Roma .  jJLl.  Si  rimarita  con  Guido 
Duca  di  Tofcana .  tot.  ;o>.  Imprigio- 
na Papa  Giovanni  X.  ju.  310.  Ebbe  fi- 
gli da  elfo  Guido .  jii.  Si  rimarita  con 
Ugo  Re  d'  Italia .  jjjTTmprigionata  dal 
Figlio.  in.  HI. 

Martino  Abbate  della  Vangadizza .  $97. 

Massar  Capo  de'  Saraceni  va  in  aiuto  di 
Radelgilb  Principe  di  Benevento .  »f« 

MA- 
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Mastaro  Duca  d'  Amalfi .  in. 

Mastaro  li.  Duca  di  Amalfi.  4*7. 

'Matbra  diltrutta  da  Lodovico  II.  Impe- 
radore .  76. 

Michele  Imperador  de'  Greci  fuccede  a. 
Teotilo  Suo  Padre.  5.  Amareggiato con- 
rra  di  Lodovico  II.  Augurio.  37.  Scac- 
cia S.  Ignazio  Patriarca .  48.  L'  ucci  io 
Zìi 

Michele  Re  de'  Bulgari  abbraccia  la  Re- 
ligion  Criftiana  .  <■  -. 

Michilb  Duca  della  Schiavonia .  170. 

Milanesi  ,  lor  Sedizione  contro  di  Landol- 
fo Arcivescovo .  48».  e  fegu.  {00. 

"Milano  vi  è  trafportaco  e  deporto  il  cor- 
po di  Lodovico  Imperatore  nella  Chic- 
la  di  S.  Ambrofio  .  ioq.  rio.  Si  fotto- 
pone  al  Re  Arnolfo .  >07.  Maltrattato 
da  Lamberto  Imperartene  uJL.  Invaio 
dagli  Ungheri .  «57.  Quivi  in  una  Du- 
ra viene  eletto  Ottone  L  Re  d'  Italia  , 
e  coronato  nella  Balilka  Ambroliana . 
I?9'  Q,u'v'  *  rondato  il  Monaltero  di 
S.  Celfo .  48*.  49 1. 

Milone  Conte  di  Verona  vendica  la  mor- 
te di  Berengario  Impcradore  .  uL  Dà 
quella  Cirtà  ad  Arnolfo  Duca  di  Baviera. 
3*9.  Si  rivolta  contro  il  Re  Ugo  .  »8. 

Mjsicome  Duca  di  Polonia .  479. 

'Modena  guarita  di  varie  fortificazioni  , 
c  nuovi  oalhoni  dal  Tuo  Vcfcovo  Leo- 
doino.  isu*.  V  Imperadore  Lamberto 
coalcrma  i  Privilegi  alla  fu  a  Chiefa  . 
%}t.  Vi  entrano  gli  Unghcti,  che  la  tro- 

.  vano  abbandonala  dal  l'uo  Popolo ,  fen- 
za  recarle  alcun  danno,  t;?.  Origine 
del  Monaltero  quivi  fondato  di  S.  Pie- 
tro .  481.  Fatto  itrepitofo  ne'  fuoi  con- 
torni .  fot. 

Monachismo,  fua  corruzione  nel  Secuio 
Decimo  .  3      481.  e  fegu. 

MoNisTEto  di  Monte  Calino  fvaligiato  da 
Siconolfo  Principe  di  Salerno .  12.  Pre- 
Servato  dall'  unghie  de'  Saraceni  .  n.  e 
fegu.  6&>  Finalmente  Taccheggiato  da  ef- 
fi .  166.  Riedificato  .  174. 

MoKiuF.no  di  Cafauria  fondato  da  Lddo^ 
vico  II.  Augulto .  io,  e  fegu.  toy. 
e  fegu. 

Mqmiiti?»o  di  S.  Sifto  in  Piacenza  fabbri- 
cato da  Angilbcrga  Impcradrice.  107. 

Monutero  del  Volturno  dato  a  facco  da 
i  Saraceni .  1*9. 

Monirtero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  de- 
solato da  i  Saraceni  . 

Monilrero  di  S.  Savino  di  Piacenza  .  taj. 

Monifiero  infine  di  Farfa  come  mal  con- 
dono nel  Secolo  Decimo»  341. 
Tomo  V. 


E. 
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*^  Ante»  ,  Città  picSa  da'  Normanni .  2 
i  ^  Saccheggiata' di  nuovo  dagli  llcflì.  j£ 

'Napoli  viene  in  dominio  del  Duca  Ser- 
gio II.  84.  Vi  c  niello  l'interdetto  da 
Adriano  II.  Papa.  100.  101. 

Niceforo  Foca  lmperador  de'  Greci .  411. 
e  fegu.  Uccifo  da  i  congiurati  .  4*9.  4?  t 

Niccolo'  L  Papa  ,  fua  elezione  .  jo.  Suo 
Libro  dogmatico  perduto  .  $».  Manda 
Legati  a  Collanti  nopoli  in  favore  di  San 
Ignazio  .  ££.  Scomunica  Giovanni  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna.  i£_.  Abolifcc  le  ini- 
que di  lui  confuotudini.  jjf  Suo  zelo  con- 
tri di  Lottano  Redi  Lorena  pel  ripudio 
della  Moglie .  ée.  Ottiene  il  perdono  a 
Baldoino  Conte  di  Fiandra .  Procede 
contro  i  Vefcovi  delinquenti .  £1.  Infili- 
ti a  lui  fatti  da  Lodovico  II.  Augutlo  . 
6%.  A  lui  fpedifeono  un'  ambaSceria  i 
Bulgari  ■  (Zl  E'  chiamato  a  miglior  vita. 
fu 

Nilo  Santo  Abbate ,  fondatore  del  Moni- 
liero  di  Grotta  ferrata.  toy. 

'Nocera  qui  l'Imperadorc  Lodovico  IL 
raduna  L'efcrcito  per  procedere  contro 
i  Saraceni .  7^ 

Nomentio  Duca  della  minor  Bretagna . 
Si  U± 

Nonantola  Moniltero  infi^ne  del  Modcnc- 
fe.  i<ri.  Ivi  fcppellito  Adriano  III.  Pa- 
pa. i£JL  DiOrutto  da  gli  Ungheri .  i^y. 
*ì7.  Sue  ricchezze.         341.  358.  ^<i. 

Nokibrto  Abbate  di  San  Pietro  in  Celo 
aureo  di  Pavia .  api. 

Normanni  Saccheggiano  e  bruciano  Roa- 
no. 4j  Poi  Nantes.  5,  E  Parigi.  l2a 
Indi  altri  Luoghi,  i^.  Provincie  e 
Città  da  loro  defolate.  3^  jjr*  49. 
Panano  nel  Mediterraneo.  5^1.  Danno 
il  facco  a  Pila.  £4.  Loro  inumanità 
nella  balta  Germania  .  153.  Poco  proS- 
perameme  fa  lor  guerra  Carlo  il  Grof- 
fo  Augnilo .  Li8.  e  fegu .  AlTcdiano  Pa- 
rigL  mi  * 

Notecherio  Vcfcovo  di  Verona.  ìs*. 

N ut  Ingo  Vcfcovo  di  Brefcia.       i£.  £0. 

'Novara  ,  qui  vi  è  uccifo  Burcardo  Du- 
ca di  Milano.  304. 

O 

O Berto  L  Marchefe  va  in  Germania 
a  Sollecitare  Ottone  il  Grande  ton- 
tra  del  Re  Berengario.  Fu  Proge- 
nitore de  i  Marchèii  Eflcnii .  Crea- 
to Conte  del  Sacro  Palazzo  da  Otto»  e 
il  Grande.  4^3  411.  e  Seg.  411.  *n» 
Suoi  ultimi  giorni,  c  Figliuoli.  4*7» 
L  1  j  Ober- 
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Oberto  II.  Marchefe,  Progenitore  de' 
Principi  Ettenfi.  4374  e  fegù.  484.  Suo 
Placito.  4»*.  jij. 

Odelmco  Vefcovo  di  Cremona.  4*1. 
Sedizione  del  Popolo  centra  di  lui  ah. 
501.  <o8.  <i>. 

Odelrico  Marchefe,  Conte  del  facro  Pa- 
lazzo .  184.  *87.  i£l .  e  f«gu. 

Odone  Conte  di  Parigi  attediato  da  i  Nor- 
manni.  171.  E' creato  Re  di  Francia  . 
i8a.  Si  fottomette  ad  Arnolfo  Re  di 
Germania.  181.  bue  guerre.  »oi.  E  mor- 
te . 

Odone  Abbate  di  Clugnì.  33*.  341.  Suoi 
viaggi  a  Roma.  "  350. 

Olonna  Villa  deliziofa  de  i  Re  d' Italia . 
106. 

Onesto  Arcivefcovo   di  Ravenna.  4T4. 

43 6.  Suo  Concilio  .  440.  4**. 

*OftGANi,   fabbrica  di  elfi  fpecia lmente 
nella  Germania .  iot. 
Orso  Particiaco  Doge  di  Venezia.  «%.  Sua 
lite  con  Pietro  Patriarca  di  Grado  .  108. 
ut.  Sua  morte .  i$i. 
Of.vj  Particiaco  II.  Doge  di  Venezia.  170. 
Diploma  di  Rodolfo  Re  d'  Italia  da  lui 
ottenuto .  301.  Fine  del  fuo  governo.  31  f 
Orso  Principe  di  Benevento.  i$6.  Gli  fono 
occupati  gli  Stati  da  i  Greci .  198. 
Otgerio  Vefcovo  di  Spira.       410.  413. 
Ottaviano  figlio  di  Alberico  ,  creato  Prin- 
cipe di  Roma.  383.  Pofcia  Papa.  385. 
e  fegu.  Vedi  Gioyatmi  XII. 
Ottone  Duca  ,  Avolo  di  Ottone  il  Gran- 
de.  to7.  Ricufa  il  Regno  della  Germa- 
nia .  *tfv. 
Ottone  I.  il  Grande,  eletto  Re  di  Ger- 
mania .  Yj6.  Accoglie  Berengario  Mar- 
chefe d'Ivrea  fuggitivo.   34^.  e  fegu. 
Afpira  alle  nozze  di  Adelaide  Vedova 
di  Lottarlo  Re  d' Italia .  174.  S'  impa- 
dronifee  di  Pavia,  e  fpofa  fa  fuddetta 
Regina  .  37<«  Suo  ritorno  in  Germania  . 
377.  Rimette  Berengario  in  polfelTo  del 
Regno  d'  Italia  .  378.  Infìgne  fua  vitto- 
ria degli  Unghen .  384.  A  lui  inviano 


preghiere  il  Papa 


,  eda 


Itri  Principi  d* 


Italia  concia  de  i  due  Re  Berengario  Se 
Adalberto.  394-  Calato  di  nuovo  in  I- 
talia  entra  in  Pavia  .  yt%.  E'  coronato 
Re  in  Milano  .  %99.  Polcia  Imperadorc 
in  Roma  .401.  Benefico  verfo  i  Tuoi  ade- 
renti .  4oi.  Prende  V  Ifola  di  S.  Giulio 
colla  Regina  Willa  .  40?.  Affedia  Beren- 
gario in  S.  Leo.  403.  Querele  a  lui  por- 
tate contra  di  Giovanni  XII.  Papa  .  406. 
Il  fa  deporre.  407.  Fa  prigione  Beren- 
gario .  40*.  Toro»  in  Germania.  411, 


Pofcia  a  Roma .  417.  Dove  ù  troppo 
rigorofa  giultizia .  419.  Manda  Liurpran- 
do  per  Ambafciatore  ni  Greco  Augulio. 
4*3»  «  fegu.  A  cui  dipoi  fa  guerra.  4*f. 
417-  Intuito  a  lui  fatto  da  i  Greci .  -r-g 
De' quali  riporrà  vittoria.  419.  e  fegu. 
Suo  Palazzo  in  Ravenna  .  431.  43}.  Fa 
pace  co  i  Greci.  434.  Render  anima  al 
fuo  Creatore .  43^ 

Ottone  II.  Figlio  di  Ottone  il  Grande» 
fua  nalcita  .  384.  Eletto  Re  di  Germa- 
nia .  3?8.  E  d' Italia .  4Qt.  41*.  Vie- 
ne a  Ravenna  e  a  Roma  41».  Dove 
è  coronato  Imperadorc .  413.  Pren- 
de in  Moglie  Teofania  Greca .  434.  e 
fegu.  4J6.  Succede  al  Padre.  4ty.  444. 
Sue  militari  imp:«cfe.  447.  Sua  diflen- 
fione  colla  Madre  .  44 Fa  pace  con 
Lottano  Re  di  Francia.  4«t.  Sue  azio- 
ni in  Italia.  4%9.  4*3.  Sconfìtto  da  t 
Saraceni .  4*4. 

Ottone  II.  Imperadote ,  come  liberato 
dalle  mani  de'  Greci.  46%.  Dieta  da 
lui  tenuta  in  Verona.  4*7.  Suo  Diplo- 
ma in  favore  del  Doge  di  Venezia  . 
469.  Suoi  cattivi  di  legni  contra  de' 
Veneziani  470.  Dà  fine  a  i  fuoi  gior- 
ni. 47  r. 

Ottoni  III.  Imperadore,  fua  nafeita  . 
4<<-.  Proclamato  Re  di  Germania  e  d* 
Italia  .  467.  Coronato  Re  in  Aquis- 
grana.  471.  Contra  di  lui  fi  folle  va 
Arrigo  già  Duca  di  Baviera.  47*.  Suoi 
profferì  1  accedi  m  Germania  .  477.  An- 
ni fuoi  non  contaci  in  Italia .  4S4. 
Suoi  Ambafciatori  al  Greco  Augnilo . 
497.  Cala  in  Italia .  498.  e  fegu.  E' 
coronato  Imperadorc  in  Roma .  501. 
Come  ancora  Re  d' Italia  .  <oi.  Rac- 
conto dubbiofo  dell'  infedeltà  di  fua  Mo- 
glie ,  che  dicono  fatta  morire  da  lui 
503»  e  fegu.  Torna  in  Italia.  %of. 
Va  a  Venezia.  to8.  Depone  Giovanni 
Calabrefe  ufurpator  del  Papato  .  5051. 
Fa  morire  Crelcenzio  Confolc .  rio.  Sua 
Colìituzione ,  che  vieta  l'alienazione 
de' Beni  delle  Chiefe  .  ri  1.  Placito  da 
lui  tenuto  in  Roma .  113.  Promuove 
Gerbcrro  al  Papato.  5 n.  Suo  ritorno 
in  Germania  .  jjS.  Polcia  in  Italia. 
tip. 

Ottone  Guglielmo,  Figlio  di  Adalberto 
Re  d'  Italia ,  divien  Duca  di  Borgo- 
gna .  418. 

Ottone,  figlio  di  Litolfo,  creato  Du- 
ca  di  Baviera.  4ft«  413.  466. 

O  itone.  Coute  di  Bergamo.  Sj. 
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Verona ,  Tuo 
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PActtfco  Arcidiacono  di 
Epitaffio . 

•Padova  afflitta    dagli    Ungheri .  M7. 
Erezione  quivi    dell'  inlìgne  Monafiero 
di  S.  Giuitina.  481.. 
■•PAttRMO  prefo  da' Saraceni  .  143.  Do- 
po Tei   mefi  d*  4 (Tedio    cade  in  potere 

.  de'  Siciliani ,  e  Mori  ribelli.  i8f.  Sman- 
tellato da' Mori  341.  Merlo  a  contribu- 
zione da'  medeiìmi.  144. 

Pan  dolfo  ,  o  fu  Paldolfo  Capodiferro , 
Principe  di  Benevento  e  di  Capoa  .  t<4. 
A  lui  fa  guerra  Giovanni  X.  Para . 
Ifi,  Succede  a  Landolfo  II.  fuo  padre . 
4Q0.  408.  Creato  Duca  di  Spoleti  e 
Marchete  di  Camerino.  410.  e  fegu. 
414.  Sua  potenza.  417»  Fatto  prigion 
dai  Greci .  430.  e  fegT  Liberato  tor- 
na in  Italia.  433.  44t. 

Pandolfo  figlio  di  Pandolfo  Capodiler- 
ro  creato  Principe   di   Salerno.  443. 

4fO.    4<8.  fifa 

Pandolfo  li.  figlio  di  Landolfo  III.  fi 
fa  Principe  di  Benevento.  461,  ntf. 

Pandonolfo  Principe  di  Capoa.  13?. 
Muove  guerra  a  Gaeta.  159. 

Paolo  Vefcovo  di  Popolonia.  67. 

Paolo  Vefcovo  di  Piacenza .  134. 

Paolo  Vefcovo  di  Reggio.  134. 

Papesca  Giovanna,  Tciocchiflima  favola 
de'  Secoli  ignoranti .  41. 

*Pavu,  quivi  fi  tiene  una  Dieta  in.  ni. 
Vi  nalce  tumulto  tra  i  cittadini  e  le 
milizie.  171.  Sotto  quella  Città  fi  ac- 
campano iBavarefi.  103.  Si  fottopone  al 
Re  Arnolfo.  107.  Ri prela  da  Lamberto 
Imperadore .  t  ià.  Soffre  danno  dagli 
Ungheri .  ut.  Da'  quali  è  pofeia  prefa 
ed  incendiata  .  198.  Rifabbricata  da  Ro- 
dolfo Re  d' Italia .  300.  Congiura  con- 
tro il  Re  Ugo.  31?.  Il  quale  vi  fabbri- 
ca un  Palazzo.  33».  Riceve  il  Re  Otto- 
ne L  i?9>  Quivi  1  Imperadrice  Adelaide 
fonda  il  Monaftero  di  S.  Salvadore.  481. 
Vi  fi  ritira  Papa  Gregorio  V.  e  vi  radu- 
na  un  Concilio.  «04. 

•Piacenza  ,  quivi  muore ,  &  è  fcppcllito 
Lottario  Re  della  Lorena .  Ss.  Vi  e  fab- 
bricato il  Monitlero  della  SS.  Refurre- 
zione  appellato  pofeia  di  S.  Pietro.  107 
Donazione  di  Carlo  Calvo  al  Mona  Itero 
di  S.  Siilo  di  quella  Città.  179.  Al  qua- 
le è  donata  la  Corte  di  Guallalla  da 
Lodovico  III.  Imperadore.  143»  Vi  e 
rondato  il  Monifiero  di  S.  Savino .  148. 
Suo  Moniltero  di  5»  Siilo  $  confermato 


t  9  e 
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in  dono  ali.;  Prìncipe/là  Betta  .  184.  La 
Aia  Chiefa  viene  eretta  in  Arcivcfcova- 
do  .  483.  484. 

Pietro  Doge  di  Venezia.         j.  ^  £4. 

Pietro  Candiano  Doge  di  Venezia  .  177. 

Pietro  Tribuno  Doge  di  Venezia.  188. 
Diploma  di  Guido  Augullo  in  fuo  favo- 
re. 199.  irr.  fuo  fine.  170. 

Pietro  Candiano  II.  Doge  di  Venezia . 
3*^-  Prende  Comacchio.  331.  Giugne 
al  fine  di  fua  vita.  343. 

Pietro  Candiano  III.  Doge  di  Venezia . 
3S*.  Se  gli  ribella  il  Figlio .  J8J.  Sua 
morte.  3?»,. 

Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Venezia  fi 
ribella  al  Padre .  i8_j.  Rimetto  in  gover- 
no dal  Popolo  Suoi  editti.  ty<?.  411. 
43T-  E'  trucidato  dal  Popolo .  44^.  e  feg. 

Pietro  Badoero  Doge  di  Venezia.  343, 
Arriva  al  fin  di  fua  vita .  351. 

Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia.  445. 
449*  Fugge ,  e  fi  fa  Monaco  .  4io. 

Pietro  Orieolo  II.  Doge  di  Venezia.  48 y. 
441.  Fabbrica  Grado  .  403.  499»  Divieti 
Padrone  della  Dalmazia .   507.  e  feg. 

Pietro  Principe  di  Salerno  34.  j8.  Col 

veleno  toglie  la  vita  a  Sicone  Principe. 

39.  Fa  guerra  a  i  Saraceni  >  e  va  feon- 

fitto  .  46.  e  fegu. 
Pietro  Patriarca  di  Grado .      toB.  1x3. 
Pietro  Arcirefcovo   di  Benevento.  iaa\ 

xij.  E'cfiliato.  1S0. 
Pnmo  Artivefcovo  di  Ravenna.  344. 431. 

4M*  . 

Pietro  Vefcovo  di  Arezzo.  140.  18 1. 
Pietro  Vefcovo  di  FolTombrone .  n*. 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca  m, 
Pietro  Vefcovo  di  Pavia.   437.  Creato 

Papa.  473.  Vedi  Giovanni.  XIV. 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio .  147.  m. 
Pietro  Vefcovo  di  Salerno.  ^a.  140. 
Pietro  Vefcovo  di  Sinigaglia.  ixf. 
Pietro  Vefcovo  di  Vercelli  uccifo  .  ftr. 
Pietro  II.  Vefcovo  di  Vercelli .  «^4. 
Pietro  Abbate  di  Nonantola  .  ---q. 
Pietro  Abbate  di  S.  Pietro  in  Catlo  au- 
reo di  Pavia  .  478. 
Pippino  figlio  di  Pippino  Re  d' Aquitama. 

1.  2<  Riacquifia  quel  Regno  .  ij>. 
•Pisa  con  altre  Città  prefa,   e  de  vallaci 

da'  Normanni  .  f  t» 

Pomposa  ,  Monifiero  infigne  poffeduto  ex 

Giovanni  VIII.  Papa  .  ro?. 
Pontefici   Romani ,  loro  elezione  e  t_n- 

fecrazione  ,  come  regolate  una    voi  a. 

l6j.  \6a.         uì.  »?o. 
*Porto  città  data  ad  abitare  3'. — ^ 
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fuggitivi.  Jf. 
l'uic  ahi  Duca  iì'  A.ulfi.  i».  Sua  Lega 
co  i  Saraceni .  ne. 


RAiano  Mauro  Arcivefcovo  di  Magon- 
xa .  il. 
Rad* i do  Conte  e  Marchefc  .  17^» 
Radelgario  Principe  di  Benevento.  44. 

Certa  di  vivere  .  4©. 
Radelgiso  Principe  di  Benevento,  guerra 
«  lui  fatta  da  Siconolfo  Principe  di  Sa- 
lerno .  éi  e  fegu.  Chiama  in  aiuto  i  Sa- 
raceni .  tu  Sua  Armata  feonfitta  .  g.  Af- 
fediato  in  Benevento .  10.  Di  nuovo  pren- 
de Saraceni  al  fuo  foldo  .  15.  Divilb  il 
Ducato  fra  lui ,  e  Siconolfo .  17.  Dà  fi- 
ne alla  fua  vita  .  i±. 
Radflgiso  II.  Principe  di  Benevento  .  m. 
Vicn  deporto .        Ricupera  Benevento  . 
tu.  Poi  lo  perde .  141.  e  fegu. 
Rado  al  do  Velcovo  di  Porto.  4?. 
Ramierto  Abbate  d'Alti.  37». 
Raterio  Monaco  ,  Vcfcovo  di  Verona.  319 
3>t.  Pollo  in  prigione  dal  Re  Ugo.  319. 
"Ravenna  ,  quivi  fi  tiene  un  Concilio,  114 
Ottone  il  Grande  vi  fabbrica  un  Palaz- 
zo. 431.  433. 
•Reggio,  vi  e  fondato'  il  Monirtero  di  S. 

Pietro.  481. 
'Reggio  di  Calabria  occupato  da*  Mori . 
»8c. 

Riccarda  Imperatrice  ,  Moglie  di  Carle 
il  Crollò.  153.  Groltiftca  la  fba  innocen- 
za ,  c  muore  fanumeiire  .  i7rf. 

Ni ms da  BadeiTa  della  Polleria.  x6%.  *7t. 

"Roano  Città  prefa  ed  incendiata  da'  Nor- 
manni .  4.  ±4. 

Roberto  figlio  di  Roberto  U  forte,  Pro- 
genitore della  Real  Cafa  di  Francia. 
171.  ilo. 

Roberto  Arcivefcovo  d"  Arles ,  fuo  infeli- 
ce fine .  78. 

Rodoifo  L  figlio  di  Corrado,  proclamato 
Re  della  Borgogna  fuperiore  .  lSo.  Guer- 
ra a  lui  fatta  da  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia .        107.  e  fegu.  Termina  ì  fuoi  dì 

*7Q. 

Rodolfo  II.  Re  della  Borgogna.  122.  In- 
vitato in  Italia  contra  di  Berengario  Im- 
peratore .  Ut  £'  coronato  Re  d' Italia. 

e  fegu.  Dà  una  rotta  a  Berengario, 
i9<j.  e  fegu.  Dopo  la  cui  morte  acqui- 
Ita  tutto  il  Regno .  300.  Se  gli  ribella 
Pavia  .  ?ot.  Abbandona  l' Italia  .  304. 
Sua  pace  con  Ugo  Re.  117.  Fine  di  d.a 
vita .  3j|. 

Rtj  Ut  AL  DO  VcfcOVO  di  PortO  .  6c. 


I     C  E. 

"Rolando  Arcivefcovo  d'  Arles  è  prefo  da' 
Mori ,  nelle  cui  mani  termina  la  vita.  7_8 

Rollons  Capo  de'  Normanni,  primo  Duca 
di  Normandia,  chiamato  Roberto  . ,  X69. 

"Roma  inondata  dal  Tevere  .  48.  Saccheg- 
giata .  zi.  Concilio  quivi  tenuto  l'otto 
Adriano  II.  Papa  .  24.  Aflèdiata  e  prefa 
dal  Re  Arnolfo .  115.  Cade  in  potere 
del  Re  Ugo .  313.  Che  n'  è  fcacciato . 
314.  Quindi  è  aflèdiata  dallo  fleflb.  334 
Vi  è  coronato  Ottone  L  Imperadoic  . 
401.  Dal  quale  aflèdiata  fi  rende.  410. 

Romani  fottopofti  una  volta  alla  Sovrani- 
tà Imperiate .  ai. 

Romano  Papa  ,  fua  elezione .  ntf.  Parta 
a  miglior  vita .  taJL 

Romano  Imperador  de'  Greci.  309.  3<i.  jf£ 

Romano  Figlio  di  Coflantino  Porhrogenito 
Imperador  de'  Greci .  35?.  Prende  per 
Moglie  Berta  Figlia  di  Ugo  Re  d' Italia. 
35  j.  Riacquilta  1*  Ifola  di  Creta. 

Romano  Arcivefcovo  di  Ravenna .  ij_4.  Fi- 
ne del  fuo  vivere  .  mi. 

Romoaldo  Santo  Abbate  di  Claflè  .  {00. 

Rotilob  Moglie  di  Adalberto  II.  Duca  di 
Tofcana.  m.  137.  »»<. 

S 

"QAlirnitani  fcacciano    Manforte  lor 
v3  Principe ,  e  vi  follituifcono  Giovanni 

IL  421*. 

"Salerno  fortificato  .  42*  Artediato  da'  Sa- 
raceni .  £8.  £2±  Pofcia  liberato .  101. 
ArTccHatodt  bel  nuovo.  443-  La  fua 
Chiefa  c  alzata  al  grado  Archicpifcopa- 
le.  476. 

"Santaoata  prefa  da*  Mori .  301. 

Saraceni  di  Sicilia,  conquide  loro  nella 
Calabria .  j .  S'  impadronifeono  di  Ba- 
ri .  cl  Sconfìtti  da  Sergio  Duca  di  Na- 
poli ,  faccheggiano  la  Baliiica  Vaticana. 
10.  Sommcrfa  la  lor  flotta  .  14.  30.  Di- 
rtruggono  la  Città  di  Limi.  uT~Scon- 
figgono  l' efercito  de'  Beneventani  c  Sa- 
lernitani .  42.  Defola2Ìone  da  tor  data 
al  Ducato  Beneventano  .6%.  e  fegu.  Fan 
prigione  Rotando  Arcivefcovo  d'  Arles  . 
78/  Loro  tolta  la  Città  di  Bari .  t±.  e 
fcL'u.  Attediano  Salerno .  jjzi  Se  ne  riti- 
rano ,  e  danno  il  facco  alla  Calabria  . 
101.  1  tV l'uno  la  Puglia  .  1 14.  S'  impa- 
dronifeono della  Sicilia  .  135.  Rotta  lo- 
ro darà  da  i  Greci .  147.  St  tanno  forti 
al  Garigliano.  i<e>.  Saccheggiano  Monte 
Calino.  \66.  Quei  di  Spagna  fi  annida- 
no in  Fraffineto .  n8.  Cacciati  i  primi 
dal  Garigliano  per  cura  di  Papa  Gio\ an- 
ni X.  x£L  Prendono  Taranto  .        3  10. 

Saha- 
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Saracchi  di  Fralfineto  pcrniciofi  all'Ita- 
lia .  ito-  147.  349.  3*'«  4?»« 

Sarilonb  Conte  dei  Palazzo,  331.  Creato 
Marchefc  di  Spoleti  e  di  Camerino.  34 <. 
e  lei; Fine  del  Tuo  .governo ,  o  della 
Tua  vita . 

'Secondo  S.  Martire  Tcbeo,  Tuo  corpo 
trasferito  a  Torino.  ',  M*. 

Sergio  II.  Papa ,  Tua  eledone.  14.  Di  la 
corona  del  Regno  d'  Italia  a  Lodovico 
II.  15.  Soitiene  i  diritti  del  Popolo  Ro- 
mano. tA.  PalTa  a  miglior  vita.  tj. 

Sergio  III.  Diacono  della  Chiefa  foccom- 
be  nell' elezione  di  Papa  For  ofo.  »97. 
Veramente  foccombè  in  quella  di  Gio- 
vanni IX.  ìaJL  Vien  eletto  Papa  .  tji. 
Rifabbrica  la  Patriarcale  Latcranenfc  . 
try.  Sua  morte,  e  difefa  del  fuo  nome, 
e  fegu. 

Serg<o  Duca  d'  Amalfi .  438. 

Sergio  Duca  di  Napoli  .  Ui  Sconfigge  la 
Flotta  de'  Saraceni .  10.  Sconfitto  da  i 
Capuani .       e  fegu.  Sua  morte .  s4. 

Sergio  II.  Duca  di  Napoli .  84»  Imprigio- 
na Ai.tnafio  Vefcovo  di  quella  Citta  >  e 
fuo  Zio.  Sj.  L'airedia  in  un*  Ifola ,  ed 
è  fcomuuicato .  100.  ìax.  Sua  Lega  co 
t  Saraceni,  ut.  Acciecato  e  depollo 
viene  inviato  a  Roma  .  ufi. 

*Sev brina  {  Santa  )  Caitello  prefo  da' Gre- 
ci .  16%. 

Sicone  Principe  di  Salerno .  34.  Merlo  in 
Coree  di  Lodovico  II.  AugùTTo .  38.  Col 
veleno*  tolto  .li  ni  La, .  1». 

Siconolfo  Principe  «li  Salerno,  Tua  guer- 
ra contra  di  Radelgifo  Principe  di  Bene- 
vento. 4.  e  fegu.  Preti Jc  al  fuo  foldo  i 
Saraceni .  Zt  Mette  in  rotta  ¥  efercito 
nemico  .  a»  Ricorre  per  aiuto  a  Lodo- 
vico li.  Re  d*  Italia  .  Ltf.  Saccheggia  il 
teforo  di  Monte  Carino.  17.  Divide  il 
Ducato  con  Radelgifo .  u.  Fine  dc'fuoi 
giorni .  34» 

*Sicopoli  Città  incendiata.  4 ■ 

Sigefredo  Duca  de'  Normanni .  171. 

Stgefredo  Conte  del  Palazzo.  >4t. 

Sigefredo  Vefco\o  di  Parma.  314» 

Sigoifo  Vefcovo  di  Piacenza.  41;. 

Silverado  Abbate  di  Bobbio. 

Silvestro  II.  Papa ,  fua  elezione.  <n. 
Attedia  Cefena.  51»- 

Simeaticio  Generale  de' Greci  occupa  il 
Ducato  di  Benevento.  iy9.  A  lui  Cuc- 
cete Giorgio  Patrizio.  101. 

Simeone  Re   de  i  Bulgari.  170.  e  fegu. 

•Siponto  Città  prefa  c  Taccheggiata  dagli 
Sciavi .  30*» 
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Siracusa  prefa  da  i  Saraceni  . 

Spole  ti  ,  cltenuonc  di  quel  Ducato.  178. 
Polio  da  alcuni  -nella  Tof'cana .  10.  jj. 
Suo  Ducato  divifo  in  due.  ioa. 

•Spoletini  meffi  in  rotta  da'  Saraceni .  xt 

Suppone  II.  Duca  di  Spoleti .  jjs  ^ :l  figlio 
di  Maurino.  44.  Interviene  alla  Dieta 
di  Pavia  1  iv.  Forfè  Duca  di  Milano,  m 

Stefano  V.  Papa,  fua  elezione.  169.  A- 
raico  di  Guido  Re  d'Italia.  19^.  JÌ 
crea  Imperadore.  i9f.  Sua  morte.  197. 

Stefano  VI.  Papa  fua  elezione  ,  e  barba- 
rie contro  il  cadavere  di  Papa  Formo» 
fo.  aio.  Suo  infelice  fine.  it<. 

Stefano  VII.  Papa  ,  fua  elezione  .  314.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  319. 

Stefano  VIII.  Papa,  fua  elezione.  144. 
Anno  della  fua  morte.  t%i. 

Stefano  Patriarca  di  Cofrantinopoli .  174. 

Stefano  Vefcovo  di  Nepi .  73.  16. 


•HPAranto  Città  prefa  da' Saraceni.  310. 
X  Teoaldo  Marchefc,  avolo  della  Con* 
telTa  Matilda.  4*1.  4<7.  Ha  titolo  di  Mar- 
chefc e  Conte  di  Modena.  _  484.  4yf. 

Teobaldo  Marchefc  di  Camerino  e  di  Spo- 
deri .  330.  Sua  vittoria  contro  i  Greci . 
3 ii.  Ccfla  di  vivere  .  333.  Sua  Moglie 
Nipote  del  Re  Ugo.  345. 

Teobaldo  li.  Duca  e  Marchefc  di  Spoleti 
e  di  Camerino  .  \6i.  385.  i8y.  Tempo 
di  fua  morte  .  ■  393. 

J  MBK AJIO  ABtWte  di  Bobbio  .  i76. 

Teoderico  Vefcovo  di  Metz .    43*.  461. 

Teodoro  II.  Papa  ,  fua  elezione  e  mor- 
te, ito.  zzJL 

Teofania  Figlia  di  Romano  iuniore  Im. 
perador  de  Greci ,  chielta  in  Moglie  per 
Ottone  II.  Augulto.  413.  e  fegu.  Acuì 
è.  condotta .  434-  e  lcgu.  Sue  nozze  . 
43<.  Ritorna  in  Italia .  43*.  e  fegu.  46% 
Libera  il  marito  dalle  mani  de'  Greci . 

Accorre  in  aiuto  di  Ottone  III.  fuo 
Figlio.  47i.  Sua  venuta  a  Roma.  at|i 
E  autorità  in  Italia  -  486.  e  fegu.  Sua 
morte.  48?. 

Teofilo  lmperador  de' Greci  >  fua  morte. 

Teotbersa  Moglie  di  Lottario  Re  della 
Lorena  fcacciata  dal  Marito .  4$.  u_. 
Fugge  nel  Regno  di  Carlo  Calvo .  j£, 
E*  ripudiata .  £o»  e  fegu.  Poi  ripigliata  . 
66.  Finifce  fua  vita  in  un  Moniltcro.  fio. 

Teotgaudo  Arcivefcovo  di  Treveri.  fpj 
E'  depollo .  «i. 

'Termine  Città  della  Sicilia  prefa  da' 
Greci .  38;».  41^. 
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Tevtoke  Abbate  di  Fulda  .  <r. 

Tiberio  Vcfcovo  di  Napoli,  fua  morte  .13. 

•Tignola  Cartello  affediato.  358. 

•Torino  viene  danneggiato  dal  ino  Vefco- 
vo  Ammolone.  tì6.  Vi  è  trafportato  il 
corpo  di  S.  Secondo  Martire.  15?. 

*Touri  Città  prefa  ed  incendiata  da'  Nor- 
manni .  37.  Invaia  nuovamente  da'  me- 
deiimi .  49» 

Tr rimondo  Duca  e  Marchcfe  di  Spoleti , 
c  Camerino.  393.  438.  459.  493. 

Tra  smondo  li.  Duca  di  Spoleti .  475.  A 
lui  fuccede  Ugo  Du«a  di  Tofcana.  485. 

Tre»»  uoto  terribile  in  Puglia.  487. 

T  h  l  >  r  o  ,  fua  Corte  Ducale.  10. 

•Tkevigi  prova  la  rabbia  degli  Ungheri . 

Ti>.  1  ne  no  Mem-no  Doge  di  Venezia.  454. 

4<5y.  481.  Sua  morte.  489. 
♦Tropea  Città  prefa  da'  Greci .  166. 
V 

UBerto  Figlio  di  Ugo  Re  d*  Italia  crea- 
to Duca  di  Tofcana  .  ne.  Fu  ezian- 
dio Conte  del  Palazzo.  34*.  Pofcia an- 
che Duca  e  Marchcfe  di  Spoleti  e  di 
Camerino.  35*.  Le  quali  Provincie  fo- 
no a  lui  tolte  .  3*i.  Incerto  il  tempo  di 
lua  morte.  37*.  395.  $97.  4«. 

Uberto  Vefcovo  di  Forlì.  4*«-  4?». 

Uberto  Vcfcovo  di  Parma  Conte  di  quel- 
la Città .  40X.  Arcicanccllicre  di  Otto- 
ne il  Grande.  41 5.  440. 
Venerio  Patriarca  di  Grado  .  ti. 
Venezia  cfclufa  dal  Regno  J'  Italia.  4;. 
Vifitata  da  Lodovico  II.  Augurio .  4*.  * 
Pel  gran  freddo  fi  agghiacciano  le  lue  la- 
cune .  ?4.  Ingrandita  dal  fuo  Doge  Or- 
lo .  151.  Tumulto  quivi  accaduto.  385. 
554.  Il  fuo  Popolo  fi  folleva  contro  Pie- 
tro Candiano   IV.  Doge,  ed  incendia 
varie  fabbriche .  44?.  44*.  Vi  è  fondato 
il  nobile  Moni  Itero  di  S.  Giorgio.  466. 
•Venosa  occupata  dalle  armi  di  Lodovi- 
co II.  Imperadore  .  76. 
*  Vercelli  ,  quivi  Papa  Giovanni  VIII.  Vie- 
ne ad  incontrare  Carlo  Calvo  Imper.  il*. 
'Verona  ritorna  fotto  il  dominio  di  Be- 
rengario, ti 8.  Si  fottopone  all'  Impera- 
dore Lodovico  III.         154.  Ed  è  tipre- 
fa  dal  Re  Bnren^ario.        147.  154.  »!#■ 
Ugo  Marchete  e  Duca  di  Provenza,  Figiio 
di  Berta,  rimaritata  in  Adalberto  li.  Duca 
di  Tofcana.  $01.  e  fegu.  Proclamato  Re  d* 
Icalia  ,  ne  viene  al  pofTcfTo.  30*.  Quando 
coronato.  307.  Suo  abboccamento  con 
Pjpa  Giovanni  X.  309.  Manda  Ambafcia- 
rori  a  Collantinopoli.  310.  Congiura  con- 
ti i  di  lui  feoperta  e  punita,  j  i  «.  Ingtufct- 
meme  pctl'cguita  ed  abbatte  Lambito 
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Duca  di  Tofcana.  311.  Di  vie  n  Signore  di 
Roma  con  ifpofar  Marozia.  413.  Ma  ne  è 
cacciato  da  1  Romani .  3*4.  Indarno  af- 
fedia  Roma.  3»*.  Ricupera  Verona .  31?. 
Torna  all'  affedio  di  Roma ,  e  fa  pace  con 
Alberico.  334.  Sua  fcandalofa  inconti- 
nenza .  340.  e  fegu. 

Ugo  Re  d' Italia  continua  la  guerra  contra 
di  Roma.  348.  Snida  i  Saraceni  da  Fraf- 
finetto.  3 51.  Marita  Berta  fua  Figlia  co* 
Romano  Figlio  di  Coftantino  Imperadore 
de'  Greci.  353.355.  Contra  di  lui  s'alza- 
no Berengario  Marchefe  d' Ivrea ,  e  molti 
Principi  d'  Italia.  358.  Vuol  ritirarti ,  ed 
è  ritenuto.  359.  Sua  pace  con  Alberico 
Principe  di  Roma ,  e  depreflione.  360.  Si 
riduce  in  Provenza ,  ove  muore.  161. 

Ugo  Capcto  proclamato  Re  di  Francia.  479. 
e  fegu.  491.  495.  Tempo  di  fua  mor- 
te. 501.  e  feg. 

Ugo  Figlio  di  Uberto,  creato  Duca  di 
Tofcana.  397.  411.  Edi  Spoleti .  48;.  Af- 
fedia  Capoa .  49J.  498.  5  itf.  e  fegu. 

Ugo  Vefcovo  di  Amburgo .  48*. 

Ugo  Abbate  di  Farfa .  343.  509.  513.  51*. 

Viuodo  Vefcovo  di  Parma.  53  81.  134.  145. 

Vitale  Candiano  Doge  di  Venezia.  450. 
Termina  il  fuo  vivere  .  454. 

Vitale  lì.  Patriarca  di  Grado.  tif. 

Vitale  111.  Patriarca  di  Grado.  435.  449. 

Ungri  Tartari  s' impadronifeono  della  Pan- 
nonia.  174.  Loro  origine  ,  e  barbari  co- 
ltami, in,  Chiamati  dal  Re  Arnolfo  in 
Orrmaitia.  toj.  Loro  h:irtat»Iie  cu  i  Bul- 
gari .  113.  Calano  in  Italia.  135.  137.  e 
lcg.  Continuano  le  feorrcrie  e  faccheggi  . 
157-  1*3. 191.  194.  Prendono  e  dilìruggo- 
no  Pavia.  198.  Devallsno  la  Puglia  ed  al- 
tri paefi.  337.  3  5  5.  3*4-  Rotta  infigne  da- 
ta loo  da  Otrone  il  Grande  .  384. 

Ukroco  Duca  del  Friuli  69. 74-  Muore,  iti. 

Waidone  Vefcovo  di  Como.  359.  395.  41  r. 

Willa  Figlia  di  Bofone  Duca  di  Tofcana  , 
Moglie  di  Berengario  II.  che  poi  fu  Re  d" 
Itaiia.  335.387. Sua  prepotenza.  ;s4.Trat- 
tiene  il  Marito  dal  rinunziar  la  Corona  . 
398.  Aifcdiara  nel  I"  Ifola  di  S.  Giulio.  403 
Condotta  prigioniera  in  Germania.  4o>\ 


Si  fa  Monaca  .  411. 

willa  Conteflà  Moglie  di   Uberto  Duca 

di  Tofcana .  494. 

wintbro  Marchefe  d'Iflria.  343- 


ZZ 
Acheria  Vefcovo  d'  Anagni  .  *c. 
Zventeboldo  figlio  di  Arnolfo  Re  di  Ger- 
mania .  181.  198.  Spedito  in  Italia  ade- 
dia  Pavia  .  103.  Torna  in  Germania.104 
•  zo3.  ViciCo  in  un  fatto  d'armi .  137. 
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